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ARGOMENTO. 


Al  pio  Goffredo  ia  Ccfarea  difccndc 
AfìgfoI  dal  Ciel ,  eh*  al  glorìofo  acquifto 
Lo  fprona  >  e  gli  dà  fcertro .  Egli  contende 
Nel  (acro  tempio  unir  gli  Eroi  di  Crifto; 
Quivi  da  lor  vien  duce  eletto  ;  e  prende 
L'applaufo  militar  dal  popol  roifto. 
Sotto  Tinfegne  riveder  vuol  pria 
La  gente  tutta  ^  indi  ^  Sion  V  ìùm  » 


O  canto  Varn» ,  e  Hca- 
valier  fovrano  % 

Che  tolfe  il  gì(^o  alla 
citta  di  Crifto . 

Molto  col  Cenno ,  e  colP 
ìfmttimano, 

EgU  adoprò  nel  glo» 
rkfo  acfui/lo  ; 

£  è  morti  ingombro  le  valli ,  r  'l  piano  , 
£  caner  fece  il  mar  iù  f angue  mifto . 
Mo  nel  duro  affedio  ancor  M'crje, 
^^  prima  laterra^  e 'l Ciel s*aperfc * 
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^  i^tfiammar  del  tenchrofo  Mimo 
^  ^eli  rifilanti ,  amori ,  e  /degni  ; 
^(p^ndo  ne'fuoi  veneno  interno  $ 
^rggU  armar  dell" Oriente  i  regni; 
£  pm  il  mejfaggier  del  Padre  eterno 
^«•W  lefiame,  eTarme,  egli  odj  indegni, 
Tm  di  grafia  die  nel  dubbio  affatto 
^UCme  il  Fìgliuol  [piegata  in  alto^ 


Voi ,  che  volgete  il  Ciel,  fuperhe  mentì , 
E  tUp  che  duce  fei  del  fanto  Coro  ^ 
E  fra  giri  lafsè  veloci 3  e  lenti. 
Porti  fa  face  kminofa,  e  d'oro. 
Il  penfkr  m^  infpirate ,  e  i  chiarì  accenti , 
Perca  io  fia  Mino  del  Tofcano  alloro  » 
E  d'angelico  juon  canora  tromba 
Faccia  quella  tacer  ,  cb*oggi  rimbomba  ^ 

4 
Cintio  f  che  di  virtù  gli  antichi  efemp) 

Rionuow  $  e  col  tuo  lume  Jt alia  nlaftri  » 

Valte  memorie  de*pajfati  tempi 

DìfeniU  ornai  dal  variar  de'luftri  ; 

E  mentre  il  gran  Clemente  i  facri  tempj  ^ 

Di  Sole  in  guija,awien  che  purghete  luftri  * 

Egli  ,  del  Re  del  Ciel  Vicarioin  terra 

li  Cielo ,  e  tu  Elicona  a  me  diserra . 

E9IÌ  del  fuo  voler  ,  cb'è  fanto ,  e  giufto , 
Fa  dritta  norma  al  mondo ,  e  viva  legge . 
E  igran  Duci  d" Europa /Igr ade  Augufio, 
E  'Igran  Re,  che  più  regni  i^rena ,  e  regge , 
E^i  altri  ancora,  e  VEtiope  adufio, 
E  qual  più  lunge  il  vero  culto  elegge  » 
E  fteUe ,  e  fegni  occulti  in  Ciel  difcoprr, 
Onoran  tutti  aprovdi  il  nome ,  e  Popre . 

A    z  Tu 
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Tu  r altrui  lìngue  più  famofe ,  e  l'arti 
Più  belh ,  e  ifacriftuJij  in  pregio  torni , 
E  pria  che  aofiro  il  crin,  l'interne  parti 
Di  virtù  vera ,  e^vena  luce  adorni  ; 
E  tu  Palte  fue  grazie  a  me  comparti , 
Perchè  l'invidia  fé  ne  roda ,  e  [corni . 
Che  dal giudiciojuo  benigno  io  pendo  > 
E  lata  ame  ^  non  pur  d  ver  fi  ^  attendo . 

Ma  quando fia^  che  tatua  nobìl chioma 
Porpora  [aera  in  Vatican  circondi , 
^^ant  0  farà  più  bella  It alia  y  eRomaì 
Kpìù  colti  gl'ingegni  %  e  pia  fecondi  ? 
E'n  lui  men grave  Ponorata  foma 
Delle  gran  chiavi  r  e  de' penfier  profondi  ? 
Ambo  intanto  gradite  i  nuovi  carmi , 
E  de'pietofi  Eroi  l'i  mure  fé  >  e  Pormi  ^ 

Gia^ljefto  anmvolgea ,  che  alPahaimprefa 
Pajjaro  i  nofiri  duci  il  mare ,  e'I  monte , 
Ed  a^ trofei  diCr^Oj  ognidifefa 
U  Afta  ^elTauroinchinò^fuperba frónte, 
Efcojfo  il  giogo,  che  l'affligge,  e  pefa  , 
S en  gì  libero  Cidno  y  Eufrate,  Oronte; 
Pur  laflagion.che^lfahgpye'lgelofgombra , 
Attende  l'ofie ,  e  già  Cefarea  inombra . 

E'I  ternpò  omat ,  eh' alle  feroci féfuadre 
Ogn' induco  togliea,  lun^e  mnera, 
J^Sdo  algr&jeggìo  afceje  il fommo  Padre, 
CPih  quella  Parte  più  delCielfincera 
J^anto  e  da  forme  rifflendenfi  alPadre , 
Tant'èùiÙ  fu  della fielìantejpera , 
Perocché  quajtterraè  ilcìeldelCiehp 
Al  Signor  ,  che  fi  fa  lucente  velo  ^ 


Eficcome  i  vapori  umidi,  edenfi, 
O  le  nubi  dipinte  r  il  Sole ,  e^l giorni 
Copron  foavemente  dnoftri  fenfi  ; 
Velano  due  la  faccia  a  anelvetufto. 
Due  ipiè/iue  van  girando  ilfeggioaugufU . 


CONQUISTATA 

II 

Così  dalto  et  nàrò  giacer  la  terra ,    . 
Edtvele,  e  dilegni  il  mar  ripieno , 
Quafi  incendio  nutrir  d'ardente  guerra^ 
neon  gli  occhi  il  cercò  difenoinfeno. 
Poi  gif  girò  ,  dove  nafconde  e  ferra 
Alti  penjkri  il  pio  Goffredo  in  Jeno, 
E  fcorfefede  in  lui  fondata  e  falda , 
Efantoamor,  che  sì Pinforma ,  e  f calda. 

iz 

Ma  vede  nei  fratel  cupido  in^ffso  , 
Che  afcettri ,  ed  a  coro^  intento  a^ìra^ 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  (degno , 
Tanto  P ingiuri  a  altrui  Pknge ,  e  martìra . 
E  fondar  Boe mondo  al  nuovo  regno 
In  Antiochia  altiprincipj  ei  mira  « 
E  leggi  imporre ,  ed  introdur  cofiume , 
E  Parti  >  e'I  culto  dt  verace  nume . 

E  così  fiffo  al  cor  gli  alti  ùenfìerì , 
Che  nulla  par ,  che  più  lo  prema ,  efirtnga  ^ 
Scorge  in  Riccardo  poi  fpirti guerrieri, 
On^  primo  alPimprefe  omai  s'accinga , 
Ne  brama  il muot^e  ai  fperati  imperi. 
Ma  di  gloria  immortat  quafi  lufinga  j 
Scorge,  che  dalla  bocca  intento  ei  pendei 
Dì  Raimondo,el cofiume antico  apprende ^ 

Ma  poich'ebbe  cS  mejti ,  ed  alt  ri  cori 
Scorto  gl'interni  jenji  il  Re  del  mondo  , 
Chiama  a  fé  dagli  angePtci  fplendori 
Gabriel,  che  ne' primi  era  jecondo  ^ 
È' tra  Dhaueftì  e  P anime  migliori. 
Interprete  fedel ,  me ffo  giocondo  , 
Che  i  decreti  del  Cielo  in  terra  porta , 
B  i  preghi,  e  votinofiri  al  del  riporta  • 

Dijfé  al  mejjaggio  Dio  :  Goffredo  or  trova, 

E  digli  in  nome  mìo .  perchè  ficeffa? 

Perchè  la  guerra  ornai  non  fi  rimsofoa , 

Per  liberar  Gerufalemme  opprejfa  ? 

Chiami  i  duci  a  con  figlio ,  e  i  tardi  muova, 

Glifparfi  acc0glia:il  tempo^  Por  a  appmf^ 

Che  s'inchini  tlpoffente  ,  e  ceda  il  vegm, 

E'igran duce  a^ eterno  in  Cielo  i(^fccgli<^^ 

Così 


^.-H 


CANTO      PRIM 


i6 
Oà parlava.  E  Gabriel  s'accwfe 
Vfkc  d  fuo  lontano  alto  viaggio  > 
£  la  fua  forma  d'aria  intorno  ei  cJnfi , 
P:rcb*a  vifta  mortai  non  faccia  oltraggio . 
iinka^d  afpetto  unum  compone  »  e^^e  » 
lU  pfiT  vi  rtfpkndea  celere  raggio  ; 
Tra  giovane  9  e  fanciullo,  et^  confine 
fftfc ,  e  di  ras  fece  il  diadema  al  crine  « 

à  hìancbe  veftì ,  e'  ban  d'or  le  cime , 
h(aticaMmente  agili  »  e  prefte, 
Fnuki  venti  9  e  tenuti ,  e  va  fublime 
S^alaterrayCfovraUmar  con  quefte. 
uà  vcftito  indiri^pjp  aWime 
Partì  del  rmmdo  il  mejfaggier  celefte  > 
£  £  Libano  già  la  fronte ,  e'I  tergo 
hrgfa ,  di  varie  Sette  antico  albergo . 

Di  Ubano ,  cbe  forge  antico ,  e  grande , 
Imma  ha  di  cedri  alta,  efuperba% 
En^ìade  dalciel  j  dolci  vivande 
J)f  Padri  Ebrei^elfommo  accoglie^  ferba, 
Eidfen  varj  fiumi  in  mare  fpande  > 
(k  mormorando  van  tra^flori,  eTerba. 

tó  prima  Vale  il  mejfaggier  ritenne , 

^fi  Uro  fulV adeguate  penne . 

l^rrfo  Cesarea  poi  le  voi  fé ,  e  quindi 
Dri^ò ,  precipitando ,  //  volo  ingiufo . 
(jm  mente  forgeva  il  Sol  dagflnai , 
Cfe  parte  è  fuor  ^a  più  nel  Gangf  è  cbiufo, 
Tu^B  altri  tuoi  penfier  dal  petto  fcindi, 
f'ofro ,  Goffredo  ,  a  Dio  per  antico  ufo  , 
Qmdo  a  paro  col  Sol  ma  più  lucente  > 
L'Angelo  t'apparì  dall'Oriente . 

20 
^  hmtto  di  Crifto  ,  i  voti  adempì 
Ucllafté^ion ,  cb'  a  guerreggiar  v^afpetta; 
Accogli  i  duci  tu  ne'facri  tempi , 
r«  al  fin  dell'opra  i  neghittofi  affretta , 
r«  muovi  i  fuoi  fedeli  incontro  gfi  empj, 
PfT  Bierar  Gerufalem  foggetta  > 
OkDìo  perfommo  duce  in  del  t'elegge  , 
E  da  te  fcorta  avranno  in  terra ,  e  legge . 


O. 

ZI 


ì 


Dìo  meffaggter  mi  manda  ^  efajficura 
Dì  gran  vittoria  e  certa .  è  certa  fpene 
Deu  eterne  promejfe .  O  quanta  cura 
Delle  commejfe  genti  or  ti  conviene  ? 
Tacque;  evolòp  quafi per  nubeofcura. 
Alle  parti  più  eccejfe ,  e  più  fere  ne; 
Ma  nell'alma  rifulfe,  é*n  man  lo  fcettro 
Lucente  gli  lajciò  d'oro  >  e  d'elettro . 

Ei  pien  d interna  luce  in  fé  difcorre , 
Cai  venne ,  chi  mandò ,  cbe  gli  fu  detto, 
E  fé  bramò  primiero  tifine  imporre 
Au'afpra guerra ,  or  l'arde intenfo  affetto . 
Non  che  Tvederfi  agli  altri  in  del  preporre. 
Dì  lieve  auràaonor  Rigonfi  il  tetto; 
Ma  Ifuo  voler  più  nel  vwr  s^ infiamma 
Del  fuo  Signor ,  come  favilla  in  fiamma  • 

Vennero  i  duci ,  egli  altri  ancor  feguìro 
Iduci ,  c'han  vermiglie ,  ed  aureejpqglie , 
Parte  fuor  s'attendò  3  parte  net  giro  9 
E  f ragli  alberghi  fuoi  Cefarea  accoglie  ; 
Ma  net  tempio  maggior  gli  Eroi  s'unirò 
Nel  fé  fio  giorno ,  ov'è  chi  kga ,  e  f doglie  • 
J^i  'Ipìo  Goffredo ,  che  tutfaltrt  avanza  > 
Connnciajn  volto  augufio^edinfembian^a  » 

Guerrier  di  Crifto  a  rijior^tre  i  danm 
Della  fua  fede  il  Re  del  del  vi  elejfe , 
E  ficuri  fra  l^arme ,  e  fra  gl'inganni 
Della  terra ,  e  del  mar  wfcorfe ,  e  rsffe  , 
Sicch^abbiam  molte  in  breve  fpa^ìo  danni 
Ribellanti  provincie  a  lui  fommejfe  ; 
E  fra  le  sdenti  foggiogate ,  e  dome , 
Stefe  l'infegne  vincitrici ,  e'I  nome  • 

Già  non  lafdammo  i  dold  pegni  $  e^l  ni  da 

Natio,  fame  cercando  indegne ,  e  falfe. 

Né  la  vita  efponemmo  al  vento  infido  , 

Ed  a'perigli  pur  dell'onde  falfe , 

Per  acquifiar  barbara  terra ,  e  grido, 

Cbe  ceffi  alfine ,  0  d'altro  onor  ci  calte , 

Che  d'immortale ,  e  di  celefte  palma , 

PeroccVognì  altro  pregio  è  grave  falma  • 

Ma 
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Ma  fu  fi  /roftro  penfier  d'^ra  phfarfia , 
Scuoter  d' Elia  penf ondo  il  giogo  duro, 
E  'n  malguardato  nido  f  ov&  cotanta 
Perfidia  alberga ,  entro  V antico  muro 
R'tpor  la  vera  Pe ,  che  non  s*amManta 
D'inganni  >  'e  dark  albergo  h  fui  ficuro  > 
Acciocché  poffa  il peregrin  devoto 
Adorar  la  gran  tomba  >  e  fciorre  U  voto . 

Così  giurai,  meco  giurar  Poi  volfì"  ' 

Ogni  altro  duce  d'piè  del  grande  Urbano , 
Ch'in  Cbiaramonte  iljuo  Concilio  a^còlfe , 
E  la  Croce  a  noi  die  fa  [ocra  mano  ; 
Pofcia  Jj>iegolla  in  mille  infegne ,  e  fciolfe 
Vlngleje  a  prova Jl  FracOyeTpio  Germano. 
Conforta  ai  voto  or  voi  {fé  ven  rimembra) 
Dio  co'proprj  m^ffaggi ,  e  cbiH  raffembra  ^ 

li 

Dunque  il  fatto  fin  ora  al  rifcbio  è  molto  y 
Poco  aWonot  >  nulla  al  difegno ,  parmì  > 
Sefia  l'impeto  nofiro  aitrovtot  volto  ». 
OquifffpàrgaVofìey  efidìfarmi^ 
Che" gioverai' aver d* Europa  accolto 
Sì  grande  sfor^o^  tanti  Eroi  stante  armi  ? 
Se  far  può  quella,  che  ogni  altezx.^  inchina , 
Non  fabbriche  di  regni  ^  mar  fan  a  ► 

Non  edifica  quel  r  ch'agli  alti  imperi 
Fa  mondan  fondamento,  e  quaji  in  f abbia  , 
Sperando  infuoi  cavalli ,  e^njuoi guerrieri , 
Fra  regni  cTAfia  >  e  VAffricana  rabbia , 
Ove  nel  Greco  non  convien^r  che  f peri. 
Che  gid  ci  tenne  quafi  augelli  ingoia; 
Ma  Sen  nuove  ruine  ,  onde  afefiejjò 
Faccia  unfepotcro  ,  e  vi  rimanga  opprejfo  ^ 

Turchi,  Per  fi,  Antiochia,  illufire fuono  , 
Magnìfiche  parole ,  orrìbilcofe  , 
Tacciamo  ,  an^ìpur  Dio  fi  lodi  y  e'I  dono 
Dijue  vittorie^;  eivinfe  ,  e  pria  n'afcofe . 
Efedanoiperverfè,  e  torte  or  fono 
Contra quel  fin,  che'l donator  difpofe ; 
Temo  cen  privi ,  efòla  ad  empienti 
J^el  sì  chiaro  rimbombo  alfinaiventì^ 


CONQJJISTATA 

Ah  nonfia  chi  gran  doni  al  Ciel graditi  , 
In  ufo  così  reo  perda,  e  diffonda. 
A  quei,  ch'abbiamo  alti  principj  orditi 
Di  tutta  ropra  il  fine,  e  Ifil  risponda  . 
Or  che  sì  aperti  i  paffi^  e  sìjpediti , 
Or  che  sì  la  fortuna  abbiam  feconda , 
Che  non  corriamo  a  quella  etcelfa  meta 
Delle  vittorie  ?  echi'l  ritarda  3  o'I  vieta 

Volano  i  detti  mìei .  fcrivcte  or  quefli, 
Doppo  l'anno  fecondo  ,  e  dopo  il  quarto 
E  quel,  ch^odono  in  Cielo  anco  i  celefti  , 
Mortali  i  udite  in  terra ,  a  voi  il comùartc 
Perch^al pajfar  del  mondo  inDio  fire/ii 
Della  vittoria  è  già  mafura  il  Parto . 
Solo  è  Signor  chifignohggìa  attempo , 
E  non  ben  vince  chi  non  vince  a  tempo  . 

Dijfe ,  e  i  detti  feguì  breve  bisbiglìo . 
Ma  forfè  pofcia  ilfolitario  Pietro, 
Che  fra* duci  fedea  d^alto  configlio  , 
E  pria  gli  mojje  ,  e  non  rimafe  addietro 
Ciò  ch'eforta  Goffredo  ,  ed  io  configgo , 
Ch^alfuo  parer,  come  a  diamante  il  vetro 
Cedon  gli  altri  men  faldì  ;  il  vero  a  lungi 
Ei  v'ha  Smofiro,e  queftoanchlov^aggiiigo 

14 
Sebben  le  ingiurie ,  e  le  contefe  accolto  ^ 

Quafi  a  prova  da  voi  fatte ,  e  patite , 

1  rttrofi configgi  9  eHvofiro  orgoglio , 

E  l'opere  sì  tarde  ,  e  sì  impedite , 

Sempre  ad  un  fonte  fot  recare  io  fog  % 

Lacagion  cPogn'indugto ,  e  d'ogni  lite, 

A  quella  podefiÀ ,  ch'm  molti ,  e  varj 

D'opinion  quafi^ librata  è  pari  ^ 

SS 
Regno,  0  imperio  partito ,  equafi  fparfo 

Fra  molti  non  è  buon ,  non  e  cofiahte , 

Noni  pronto  aWimprefe ,  al  premio  ìfcarfo^ 

Lodato  è  quef,  caunfolo  ha  ùofto  avante . 

Scegliete  un  duce  voi  dal  Cielo  apparfo , 

Che  freni,  e  regga  ogni  guerriero  errante , 

E  aia  ordine  ale ampo,  elegge ,  e  forma. 

Con  quel  benigno  lume ,  ond'ei  s'informa . 


CANTO 

^téCfH  Uv9^$é.ÒrqMdt9fier4U0Ì  petti 
Sm  chkifi  a  te,  dha  mira  tifante  arave? 

ìlei  tuo  di  \  acro  hfot^g/^H^corf. 
SgmAri  Pire, e  gU  [degni,  e  gji  dtri  éifftttt 
Difovraftar,  di  mndHmto  {more, 
OtuicCuc^,  iRgierti,  cipìùfuUim, 
Chiamar  Gcffrfdo  per  hrduce  i  primi . 

37 
V^ftnargU  akri.  Ejferfiéàparti  or  denno 

Sceglier  il  meglio ,  e  comandar  a  forti 

Fftni  far  dir ,  fia  legge  il  proprio jenno , 

E  qiumdo  vuole ,  icm  la  guerra  ei  porti. 

Gii  altri  9  che  tante  impreje  a  prova  fé  mio, 

Septaci  Bandi  lui,  non  pur  conforts . 

Di  ciò  (a  fama  già  fiip^ge,  edefce 

IHliogua  in  lingua ,  efiatwlga^  e  crefce . 

Pofcia  adorano  i  duci  al  f acro  altare , 
Tutti  feguendo  lui,  cb'è fd peìmero  ; 
l^unci  ailefcbiere  in  maeftate  appare 
uiffn  permerto  dtfovrano  impero, 
E  riceve  i  [aiuti  in  liete  e  care 
Voci,  ecànvoltoflacido,  e  [evero  , 
Eimpoa,  cheH  aHeguente  in  largo  campo 
Tutto  Ji  mofirì  a  mijhbierato  il  Campo  • 

J^ando  neltOriente  il  Sol  ritorna 
òfreno,  am^ lucente  oltraVu[ato, 
Ufà  co*  primi  ragg^ ,  onde  s'aggiorna 
Satto  rinfegfie  ogni pter riero  armato , 
Efimofirè  eoo  armatura  adorna 
Apio  Siffior ,  girando  illargoprato . 
S'era  egu fermo,  e  fi  vedea  davanti 
Pi^ar  ajìuolo  i  cavalieri ,  e  i  fanti . 

Dikntanp  Hfuofcudo  ^Uor  rìfulfe , 
Ch^aoea  fette  gran  lumi  in  lucia  auro  > 
/>  [cum ,  che  dell'arme  a[pre  ripulfe 
Giifeo  cuntra  lo  Scita^  contra  if  Mauro  ; 
Ma  t^dtraman,  che  dalle  tempie  avu/fe 
Onrona  trumfal  di  verde  lauro , 
hfcettro  joftenea  dal  Cielo  offj^to , 
Eìioflro  e  d'or  Vuibergo  avea  coperto . 


PRIMO.  7 

41 
Prima  i  Franchi  apparir  con  pompa  negra , 

per lamorte dVgpne ,  d  Re  fratello. 

Nacque  la  gente ,  per  natura  allegra , 

Fra  quattro  fiumi  in  granpaefe ,  ebeHo , 

Efeguir  lui  contra  igfgantì  in  Fkgra 

Dato  s'avrebbe  vanto  il  gran  drapello . 

Giovanni  gli [corgea  ,  che  vide  in  Frawia 

.  Me  Carlo  u  Magno,  e  portò  feudo ,  e  lanci a^ 

E'l[acro  Augufto  alciel  [ereno ,  al  fofco , 
Sempre [e^ ,  [enra  mutar  m  ai  voglia , 
E  non  divenne  pofcia  orbo ,  nèlofco , 
Ne  vecchiezza  gji  f^  tormento ,  0  doglia  ^ 
Ma  qual  di  fronda  fi  rinnova  il  bofco , 
Riveftendoppur  la  verde  fp^ia. 
Di  genti  rinnovar  quel  regno  ha  [corto , 
La  quarta  età  vivendo  il  vecchio  accorto . 

4i 
Seimila  ha  nel  fuo  fiuol  d'arme  gravofo , 

E  tremila  Normandì  in  quel  che  fegue- 

Giuda  Roberto  poi  guerrier  fianco , 

Bench'ali' altro  Roberto  einon  i'adegue , 

E  À' indizio  nemico ,  e  di  ripcfo , 

Col  nenùco  non  vuol  paci  ,  ne  tregue , 

primo  M  ferir ,  ma  nel  ritrarfietìremo  ^ 

Par  dica  ;  in  picciol  corpo  io  nmla  temo . 

44 
Ingombra  Guelfo  il  campoakr  vicino, 

Vomycb' all' alt  a  fortuna  agguaglia  il  me  rio. 

Cpnta  coftui  per  gemtor  Lattno, 

Degli  avi  Ejlenfiun  lumo  ordine ,  e  certo  : 

Ma,  come  fi  traslata  Mete ,  opino , 

Nell'alta  fiirpe  è  de'  Guelfoni  inferto , 

Per  lo  materno  fuo  lato  finiftro , 

Efignoreggiaprejjo  al  Reno  ,  el'Jfiro . 

45 
Ma  non  ben  pago  di  cotanta  altezza , 

Pafsò  aWacquiftogloriofo,  e  grande, 
^indigente  trae  a ,  che  morte  [prezza , 
E  non  teme  incontrarla  ,  ov'ei  comande , 
Di  bere  a  prova  in  caldi  alberghi  avvezzar, 
E  di,  vìn  lieta  in  ozio,  e  di  vivande  ; 
Fur  [ettemila  ^  acuì  fu  grave ,.  e  reo 
Vaer  di  Cipri ,  e  V  temp^ofo  Egfio  • 

BaU 
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BaUovin  pofcìa  in  moftra  addur  fi  vede 
Lo  fholde'fìioi  Piccar  di,  e^lLoteringo  » 
Poiché  tal  cura  il  pio  f ratei  gli  cede  3 
Ei  con  due  [quadre  or  va  (juafi  folingo  ; 
Ma  certo  in  lui  del  fiéccejjor  $'  ooveM , 
V altro  maggior, ch'io  non  adomhro^e fingo , 
Ne  ì  gran  monti  W/ò  più  nobil  coppia , 
E  quel  numero  flejjo  ei  quafi  addoppia . 

47 
Ida  produjje  lor  di  vario  feme  ; 

Ma  del  primo  fu  padre  Euftacbio  il  veglio , 

Che  fra* Picc  ardi  in  riva  al  mar /:he  freme, 

Reggea  Bologna ,  efempre  eleffe  il  meglio . 

Diede  il  gran  nome ,  e  cricco  Stato  infieme 

Il  :(ìo ,  che  fu  d^onor  lucente  Cpeglio , 

Al  pio  Goffredo ,  ei  d^una,  e  aaUraparte^ 

In  fé  raccolfe  le  virtù  cofparte . 

48 

D^or  cinge  il  collo,  e  cforglì  abiti  verga  -, 

Chi  traFrdchi^  Germani,  eHmarfi^giace, 

E'n  Culla  Mofa ,  0  lungo  il  Reno  atterga  j 

Netìa  più  verde  terra ,  e  più  ferace  * 

E  chi  riparo  fa,  che noH  fommerga  > 

DeWalta  fponda ,  alVOcean  vorace , 

AWOcean ,  che  non  fol merce  ,  e  legni, 

Malecittadiajforhe  integre^  e  i  regni. 

49 
Ben  tremila  di  quefti  accolti  or  vanno 

Sotto*l  maggior  Roberto  infieme  a  ftuolo , 
Di  cinquemila  è  lofauadron  Britanno , 
Guglielmo  ilrenge,  aiRje  maggior  figliuolo , 
Sono  gflnglefi  jagìttari ,  ed  hanno , 
Gente  conlor ,  ch*è  più  vicina  al  Polo  » 
Quefii  daWalte  felve  irfuit  manda 
La  divifa  dal  mondo  eflrema  Irlanda . 

SO 


CONQUISTATA 

Alcun  non  v'ha  %  che  dì  lui  meglio  ordifcd 
Di  guerra  i  varj  inganni  >  ^fuafi  t  nodi  , 
Che  tutti  della  nuova,  edeUaprifcd 
Milizia  et fepùe  imagi  fieri,  e  $  modi .    . 
E  benché  molto  all'aria  bruna  ardifca , 
Di  forte  petto  ebbe  le  chiare  lodi , 
Nonché  di  forte  mano  ^  an^i  di  larga  % 
Gb*i  te  fori  per  Crifto  aduna  »  efparga . 

Mille  fon  quei  di  Poggio ,  e  quei  aQrange% 
Chel  bitò  Ramboldoguida^'lbuon  Clotaroj 
I  quali  incontra  al  Sol ,  ch'ufcia  di  Gange  » 
Le  f acre  infegne  infieme  dCiel  jjnegaro  • 
Né  Procoldo  avverrà ,  che'ldefio  cang^ 
D'andar  comprimi ,  efiùfamofi  a  paro  , 
Cofettecento  Cuoi ,  che  fcelti  a  prova 
Furo  in  P  rocce  fé ,  e  non  fu  gente  nuova  • 

Fiorel  pofciai  Bertoni Jn  guerra  adduce  > 
Fioretpglio  d'Ahida,  e  d'Eberardo^ 
Fiorel  più  bel  d'ogni  guerriero  t  0  duce  » 
Ma  di  bellezza  cede  al  bel  Riccardo^ 
Di  for^a  a  tutti ,  e  d'oro  in  lui  riluce 
V argento  sì^he  lunge  abbaglia  il  guardo  % 
DalPelmo  fparge  fuor^iume  di  cigno  > 
Colaggi  d'auro  >  e  di yplendor  ferrigno  . 

54 
Vedi  poi  difpiegare  il  gran  vefjfllo , 

Con  orfo  coronato ,  e  facre  chiami , 

Raimondo  »  detto  ancor  Furiose  CammiUo , 

E  guidar  gjenti  dWme  adorne ,  e  graoi  % 

Lieto ,  eh' a  tanta  imprefa  ilCiel  jwtUfo^ 

Ov'egli  accrefca  ilprifco  onor  degli  avi  ^ 

Gli  accolfe ,  ove  regnò  Giano ,  e  Saturno  ^ 

E  dopo  lor  Latino,  Evandro,  eTurno. 

55 


Pofcia  il  più  vecchio  Ugone  i  fuoi  difpiega ,  Ma  da  Napoli  poi,  che  f arme  ^  e  farti 


Chefgn  ben  mille ,  e  pur  di  Francia  ufcirc , 
E  con  Irpin  d* Avarco  in  fida  lega 
Altrettanti  guerrieri  ancor  s'unirò . 
Raimondo ,  cui  l'età  già  incurva ,  e  piega , 
Guida  qttei  di  Tolosa  in  lungo  giro. 
Tenace  diprcpofto ,  e  g uà  fi  veglio. 
Ch'ingiuria  non  obblia ,  ma  vede  il  meglio . 


Più  belle  aggiunge  infieme, il  fortrEttorrc 
Potè  feimila ,  e  più,  non  d'altre  parti  , 
Sotto  il  leone  a^^urro  infieme  accorre  ; 
Né  lor  potrìanfi  i  Per  fi  antichi,  0  i  Parti  , 
Opur  Greci ,  eMoloffi  in  guerra  opporre  , 
Ei  nulla ,  in  ordinar  cavalli ,  e  f guarire  > 
Cedea  della  milìzia  al  vecchio  padre  . . 

Ma 


CANTO     PRIMO. 


.        56 
Ma  ed  nero  kùM  i  tìnqw^ 

Spkga  Ariftolfo  >  il  coré^gkfoi  m  alto  » 

Di  cm  fpfIP>  avta  tinti  i  grandi  artisti^ 

Sparffnao  $  campi  difoMuigno  fmaJtOp 

Kif  fCB^a  bài  nc^gram  ajpri  P^rigìi 

Fe^il  gram  R^rto  fai^nojo  ajjaìtiy. 

Ora  ci  n V  fcevro  »  f  ^  guidar  cofiretto 

Samdti,  i  Irpim^  a  cui  fu  duci  fletto. 

57 
Verna  p^da  Taucrcai,  in  cui  dimoftro 

Ha  quatto  fuò  natura  %  il  del  ^  lejielk^ 

Kèpmfwte  S  lui  nel  Campo  noftro 

Pafìè  (  tramee  Riccardo)  il  varco  d'Elle . 

D'oro  MAYtMtde^  Nro  ^it^ealtoftro  » 

Spafo  pur  a  aurei  ftrali  »  e  A  facette, 

E  porta  metto  feudo  acceja  pietra  » 

Che  mm  t^cftìngue^ardenao^  e  nonfifpetra . 

Q^a  w/  ^  »  ch'aero  »  e  gloripfo 
Fu^It^  iPalta  vittoria  9  eH  duce  Franco  » 
Pmd>è  fparfo  4&  f angue  >  e  poherofo  » 
I  tmtì  Perfi  di  pguir^fu  ftanco^ 
Cerpì  éù  refrigerio,  e  diripofo 
AS'affe  lastra  »  al  travagliato  fianco  > 
E  traff?3  ovebdif^a,  ^d  re^xo  eftivo , 
Chito  di  verdi  feg^  9  un  ftmte  vivo . 

59 

Sh^  ^  Ifà  d'imprùvvìf>  alta  donzella , 
j^utta^fuor  che  lafrontCtarmata  apparfi , 
Era  Pedana  \  e  là  venuta  ancb'ella 
O  per  trarii  la  fete,  0  per  lavarfe . 
Ei  rimroUa^  ed  ammira  la  bella 
SemtianTia  »  e  n'invaghì  repente ,  e  n'atfe . 
O  meravigUaì  jtmr  >  cV appena  è  nato , 
Vola  ffà  grande  $  e  già  trionfa  armato . 

60 

E  ien  nel  volto  fuola  g^nte  accorta 
Legger  pctn 


Cosi  vien  fifpirofò  ,^  e  xfi  occhi  porta , 
S^uafi  inchinati  a  Intjurar  V  arene . 
1  cavalieri,  a  cui  fu  duce,  e  fcorta. 
Le  felici  lajfciar  campagne  amene , 
Che  l  Uri/ 1  Sarno  irrigai  i  colli,e  i  bofcht, 
Jfontì^gli  antri,e  ifeggi  omhrofi,  e  f efebi  • 
Open  di  Torq.TafTo.  Vol.IV. 


61 
^  tifiche  città  Seffa,  e  Teanoi 
E  Cakn  »  a  cfdjorgea  vicina  Arunea^ 
E  Capua  »  cb'ebhe  ti  fondator  Trojano  » 
E'  forrìM  di  Qma  ampia  fpelunca , 
Ed  Avella,  e  Untemo,  é^t verde  piano  ^ 
CbeTGlanio  inonda  ,ela  palude  ingiunca , 
E  Gaeta 0  e  Mifen,  ch'in  alto  appare, 
El  lido  p  onde  fi  fa  gran  ta^PL^  atmare  » 

E  i  fueti  porti ,  ove  fovente  arriva 
V Itero  navigante ,  eH  Greco ,  eH  Mauro  » 
E  eolle  felve  di  matura  oliva. 
Rimira  in  venU  rami  $  pomid^ auro, 
E  come  fpie^hi  nelfombrofa  riva 
Katura  ogm  fua  pompa  ,  ogni  tefauro , 
Né  portan  sente  altri  deftrìer  fuldorfo , 
Che  hr  me^iorivolga ,  e  fproni  al  colfo  • 

Somma,  d'uve  feconda  ,  alhr  deferta. 
Ed  Jfcbia,  e  Capri,  che  Tiberio  afcofe. 
Parve  reftarfi,  eVumil Cava,  e  Verta 
Cofta  d"  Ama$  ,  e  le  fue  rupi  ombrofe . 
jQuhi  injìeme  venia  la  gente  efperta 
Halfuoi,  clf  abbonda  at  vermiglie  rofe , 
Là  ve  (come  fi  narra)  e  rami ,  e  fronde 
Sdoro  impetra  con  mirabìl  onde  • 

Ed  akri  abbandonò  Melfi,  e  Kocira, 
E'iculto  pian ,  dove  fi  fparge  ,  e  miete , 
Di  Troja ,  e  di  Stponto ,  e  di  Matera , 
D  di  Foggia,  ch'accende  eftivafete, 
E  di  qmiahro  mar  f altra  riviera. 
Che  raccoglie  da  Borea  il  curvo  abete , 
E  Bari  ,  ove  afuoi  Regi  albergo  fcclfe 
Fortuna^  e  die  corone,  e^nfegne  ecceife • 

^5 

Di  Taranto,  e  di  Locri  ardit agente, 

D^Otranto ,  e  di  Croton  nulla  difiorna , 
O  di  Tropa ,  là  ve  del  mar  torrente 
Rapido  fi  rivolge  indietro,  e  totna, 
O  del  faefe,  in  cui  lo  Re  poffenfe 
Dri^o  dell'arme  alta  colonna  adorna  , 
Opur  di  Reggio,  onde  all'età  vetufta 
Vìfola  fveha  al  mar  fé'  firada  angufia . 

B  Sc^ 
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66 
Segui av  t«  4t  Jtplhn  / ViTrr^  inffgf^4. 

Ritolta  già%  elff  trf  fffpe^k^Jr^i^ 
JMf  I0  fiirpe  pf4  trionfa,  f  ^ftfl4^ 

Ergj?fyt  mar  4f*  tre  fmm  m^ti^ 

E  cql  t€Y^  l\ìt4Ì4  fila  rigM^r^a . 

67 
E  J4  tre  valli  4i9Cor^ ,  in  cui  ^fiif^fe 
Il  offfivp  abitatpr  I4  fertil  terr^ , 
Venian  gtferrìer ,  cbi^o  defio  f(^ì^e^ 
D'eterna  gloria  4  P^rigli(^  gf^crr^ . 
Lafci^r  qtécfti  Se9f$etOy  uqual  fi  tinff, 
E  V  nativo  color  perJè  fot  ter ra^, 
E  éslfPaTfci  il  fonte ,  in  cui  fi  ffoc^ue 
il  falfo,  alfpnJq^  f  V  ver  notò  fkW acque  • 

N/m  l^nge  f^eo^tmo ,  e  V  nuovo  porto- 
belTofitica  JÀfgara  >  e  Sìrafufa  » 
J^QV!^  di  nugvp  appare  4^eo  rìforto^ 
Cottfe  favoleggiò  la  Qreca  JMufa , 
Epifii  vicina  alquanto  al  lucia  Orto 
L'alt  a  piaggia  ai  Steli  ^  e  di  Biagufa, 
Eraclea,  Not^j  edEmfa,  e  'l  campo  idrico, 
Óve  a  Cfrere  forfè  il  tempio  antico , 

E  con  effe  innalzar  fi^efegne  al  vfnt^  ' 

.  Dalle  rtpne  d^lT  africa  Qfl^  % 
Dalle  PiofiS?  di  Naja  ,  e  d\4^^nto. 
Grande  filtra  %  e  fpiegar  Varata  vela  • 
jè  Trap/^i,  ove  fu  di  vita  fpento 
Vanticbijfimo  Ancbife  y  i  fuoi  non  cela  > 
Ned  U^era  >  0  Palermo  ,  invita  reg^a 
De'NormanS^%  cF deprìmi  i  fuoi  pareggia^ 

Dorati  fimi  Portar  ,  dorafct  usheffgOy, 
È  colori  fuW arme  azzurri,  e  hiancH  ^ 
Ne  qufì  d$  Cefalù  re  fiato  a  tergo ,, 
Ni  fur  quei  di  affina  in  gjuerr a  fianchi , 
O  ai  Qatanea  %  ove  ha  ilfapere  albergo , 
P  di  Sperli9fff>  3  al  fin  pietofo  a^ Franchi  > 
Ò  quei^  cbepreffo  avean,  Cariddi  j  e  Scillit , 
Od  Etna  >  che  pur  a»fo  arde ,  e  sfavilla . 


CON<iUISTATA. 

Dietro  apparìanhennvHg in  Qr^ianatì^ 

.  Che  fon  quafidèf^rrointutto  fce^hit 
.  Pendon  ritinte  (pad»  aifun  dfi'latu 
Suonane  al  tergo  hr  féiretre  ^d  arcifi , 
Afciutti  hofmi  caomi  %  aUorfo  f^ati  x 
Ma  fatica  invitti  *  al  ciko  parchi, 
NeWaSfaHr  fon  prwti  1  f  nel  riHatfi  ^ 
.  E  coì^tton fuggendo  t  erranti,,(fp4rft, 

TatìnreggelafKhìfirai  ffolfùqufftì, 
Che,  C^efOp  aQcm^a&ò  l'arme latiw. 
Ogran  eolpa  >  o  vergt^na  x  0  Greci,  4»fti 

.  Ideile  guerre  nell*jyia  a  te  vicine  ! 
E^pw,  quafiin  teafro,  attor  fed^'h 
Lenta  spettando  de' grandi  atti  ilfigf, 
Orff  tu  tei  vH  ferva ,  e  (offri  oltraf^io , 

.  Nw  è  finza  fff^fiizia  il  tuo  fervaggia. 

71 
Ecco  la  fchiera  ornai  d'ordine  eftrema, 

Ma  d'onorùrin^a  3  e  di  ^aalore,  e^0TU, 

Tutta  di  fctlt^  Eroi ,  valore  >  e  tem 

DelVAfia  vinta ,  e  folgori  di  Matte . 

Taccia  colei ,  che  accrme  il  vero  i  efcem% 

Gli  erranti  3  che  di  fogni  emonie  carte  i 

Taccia  quei ,  che  Giafon^  altvUo  d!oro 

Conduce  attor ^  ch'ei  vinfe  Hdrago^  e  1  toro . 

Quefii,  per  eh' dgmmciù  incerto^  e  fcuto 
Era  di  gtuScar  di  tanti  ittufiri , 
D^uUncSre aGmdon  contenti  or  furo, 
eh' avea già  i^  quattro  i  enoveluftri, 
Ei  di  canuta  gloria  X  e  di  maturo 
Onor  tutto  il  Juo  fpa^i^  avvien  ch'Ukfitì  % 
E  A  helle  ferite  i  fegni  imprefil 
Sono  del  fuo  valor  vefiigj  efprefis. 

75 
Eufiachio  è  poi  fra' primi,  egndtipft^ 

Jllufire  il  fanno,  epìù'l  fratelBugliont* 

Gernanao  v'è,^  nato  de'  Goti  Regi , 

Chejcettri  vanta  >  le  titoli ,  e  corone . 

Con  ano ,  Jvon^  Ferrante  infra  gàifftgt 

La  vecchia  fama  »  ed  Olivier  r^f* 

E  celebrati  fon  fra  più  gagUaré 

Un  Tommafo^n  Gentomoje  duo'Gberatdi^ 

E  fra 


1 


^^^È^ 
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\    E'fr/hdati  Drogo,  t  v'è  Rcf mondo  \ 
l     ECtmonc,  e  Lacerto  il  primo  cr^  , 
Ntfia,  ckt'l  bum  Pagano  ^^avi  d fondo 
Chi  fa  diik  memoria  avare  prede. 
Né  tre  fratti  Lomèardt  al  chiaro  mondo 
bvoH ,  A^bHk ,  e  Sforma  f  e  Palamede , 
OH  grande  Otttm ,  eh^acMìfiò  poi  lo  feudo  , 
in  cui  deir angue  efce  ilfanciuÙo  ignudo . 

flì  Gu^  %  né  Rodoq^o  adSetro  io  lajfo  9 
Nétuno,  cValtro  Guido  anéofamo^ 
ìbnShirardo ,  e  non  AUlon  trapaj 
Sótto  ingrato  filen^h  al  volgo  afcoj 
Ma  Awe  me ,  cb  numerar  già  laffo, 
Aualo,  era  i  folcati  i  mari  ondcfi^ 
Daltcftrcmo  Occidente  incontra  talba , 
Con  GoTTiia  >  che  l/^ciò  Toletc ,  ed  Alta  . 

Or  AfpogGc  Affrìcaw  entrambi  adorni  g 
Cercano  in  jtfiafur  ghria  novella , 
Pria  ch'ai  Re^tB  Leone  alcun  ritorni , 
E  à^of^  MOT  l'alta  novella 
Riporti  9  Mtamto  awìen ,  che  lui  cMomi 
Con  nuovi  affalti  P  Africa  rubeUa  s 
Ptìrè  due  foS  manda  in  sì  gran  turila 
\     SpagnOf  espropria  guerra  ancor  perturba . 

Ma  co$tte  fune  »  0  penma  in  afpro  monte 
Fra  le  fiante  minor  d^fìnega  Pombra  % 
Sovra  gk  altri  Rkcarao  af^ò  la  fronte  3 
EMmo  ^vr  3  che  d*alte  piume  adombra  , 
Vetà  precwfe ,  e  Popre  fue  fior  conte  p 
Tédcbe  PjtfiaHfanciuld'orroi^  ingombra  3 
Sei  vedi  fubrinar  mlParme  avwlto , 
Marttlaftimi ,  Amor  .fefcopre  il  volto  • 

80 
E  £  Gug^bno  3  e  di  Uscì  a  primiero 
Racque  a'Gwfcardi  $  aUor  d'alta ffwtuna  > 
DoveilTirrenvagJx9giaun  colle  dtero  » 
El  Udo  intvmo  audfa^  doppia  luna  9 
E  Pantica  città  degna  d'impero  3 
Ndfen  gU  diede  bella  enobH  cuna  3 
Sovra  gUfco^  \  ove  quel  mar  fi  frange , 
Che  la  Ssrenawfcorjepoha  piange  > 


O. 

Si 


II 


Ma  nel  Gargano  monte,  e^n  idtefelvr 
Nodrìtó  ei  fu  nella  di f cor  dia  interna 
De'Juei  Normandi ,  e  le  feroci  belve 
Speffo  atterrò ,  quando  pikffla ,  0  verna , 
Cingendo  intorno,  ove  animai  rinfehe. 
Di  riti,  e  d'arme  Porrida  caverna , 
Sin  che  invaghì  la  giovinetta  mente 
La  tromba,  che  studia  dalPOriente i 

jtìhr  fuggì  col  fuo  nk^hr  compagno 
La  madre  if^ffa,  e  corfe  ignoto  calle. 
Che  noi  ritenne  0  fiume ,  0  lago ,  ofia^o  • 
O  monte  ruinofo ,  od  ima  valle  *      (gno 
Noi  mar  d'Adria,  oPEgeo,  cV&pìosflada- 
Par  che  prometta ,  e  pòi  fi  turba,rfdlle . 
Non  diìuzy  di  genti,  e  qua  fi  abiffi, 
Finch  in  Ponto  cofuoì  nel  campo  uniffi. 

Rupertofu  il  compagno  (e^nfieme  crebbe) 
Delbuòn  Marcbefe  dAnfa  ultimo  Mio, 
Né  per  venir  ite  fé  co  uhquà  gf^increpFe 
O  dìfagio,  0  fatica  éfpra,  0  perktio. 
Di  Venofa  Rinaldo  a  fegtnr  gti  ebbe , 
Cavalier  di  gran  for^a,  e  S  configlio , 
Dudon  da  Confa ,  e  da  Pompinolo  Evardo 
Con  Ramufiòfratel  del  gran  Ricardo., 

Di  Nola  Unfredo,  e  di  Sakrm  Enrico, 
Curzio  ,eCrufian  di  Conca ,  e  diGaeta , 
E  di  Sorrento,  addolci  ftudj  amico. 
Tranquillo ,  il  qual  cangìòpenfieri ,  e  meta , 
E  lafciando  la  cetra ,  e'iptetro  antico , 
Onde  Pire,  e'I  furor  deU'alme  acqueta, 
PrefeeknOf  e  lancia,  purcolPalt&carme 
Talora  ei  cantai  duci  invitti,  e  Parme. 

Pajfati  $  cavalieri,  in  moftra  viene  ^ 
La  gente  a  pie,  con  Engerlano  avanti , 
Che  fra  Garonna  fieye,  e  fra  Pirene  » 
E  Pondofo  Ocean,  gli  adomi  fanti. 
Dìfei  milla  è  loftuol,  cVarmeJoftìene^ 
.Né  di  piò  efpetta  guida  altri  fi  vanti , 
Che  neìPartì  di  pace,  e  di  batteria,  ' 
M  vahrofo  figlio  il  Padre  agguaglia . 

B    z  Ma 
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Ma  àìecìmìld  pai  ffguìan  itAmhu<{a , 
E  di  Torfi,  e  ai  meffc  il  nobil  dwe , 
Non  è  gente  robufta  *  e  faticofa , 
Sebbe n  di  ferro  armata  ella  riluce . 
La  terra  molle ,  e  lieta ,  e  dilettofa  > 
Simili  a  lei  gli  abitator  produce  ; 
Ma  carità  del  pio  Signor  gli  f prona, 
Cbe  feo  del  proprio  nome  a  fé  corona . 

Ermanno  il  ter^  vien  >  qualpreffoa  Tebe^ , 
Già'Capanedt  con  mìnacciofo  volto, 
Cbe^  dElve^iy  e  di  Reti  (ardita plebe) 
I>i  Svevi  >  e  d^fasj/i  avea  raccolto , 

.  Ch'I  ferro,  ujo  afk^  folcbi  >  a  franger  glebe 
In  nuove  forme ^'n  più  degne  opre  ha  volto  , 
E  cj^a  man  >  che  guaraò^  rozz^  armenti  > 
Par  che  i  Regi  sfidar  nulla  paventi  • 

E  quei,  che  d'aurea  vena,  e  di  ferrigna 
Trajfer  cavando  g)à  metalli  afcofti , 
E  fccer  pofcìa  VUngberia  fanguip^a  y 
Alfiarore  empio  de'  nemici  ejpofii . 
E  i  Franconi ,  che  forte  ebSer  maligna  , 
Con  Emìcon  kr  duce  incontra  oppopi  r 
E  Pifiejpa  Ci^one  anco  f(fpingp 
J^uegli  pH cui  regno  Ercinia  intorno  cinge  » 

E  i  Bavi^i^  fcohr,  cbe-l  nome  Hlufirc 
Prefer  daWOriente  al  SolccnvcrS, 
E  dwefa  Lintacf  il  fu9l  palufire 
,  /  cavam  lafciar  nel  fangp  immerfi^ 
E  fuperate  poi  montane  ^  e  luftre  , 
Vinfer  nell'Afta  aifin  gli  4fffrì,  e  Perfi- 
Cùn  lor  Moravi  9  cSleji,  e  quei  cbf  lava 
Viftola^  Albi,  Danu^o  j  Oderà,  e  Orava  • 

E  quei  f  che  gi^  Vsnrico  avea  condutttr, 
Saffonì  rUbj  T  Toringi,  e  Cembri  infieme  y 
E  Moravi  ,  ejb'ajferda  il  falfo  flutto 
Deirondofó  Otean  ,  ch^rato  freme  , 
Già  fur  guanti  l'' arene ^  or  doglia,  e  Iurta 
Han desiar  duci  afflìtte  ffnti,  e  f cerne.,, 
Campate  apùena  ^Wormìl  cafo, 
E  giunte  ali  Orto  dal  loatan^  Occafo  ^ 
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Ma  i  feti  emila  ,  che  lafciar  Bofogna , 
ET  ampie  logge,  e  le  fue  fcuole ,  eitemp] 
E  le  città  vicine ,  in  cui  rampogna    . 
Letà  de'noHri  anticin  i  nuovi  tempi, 
Ponzio  guidò ,  che  folo  onore  agogna , 
E  d'onor  fegue  i  Più  hddti  efempf. 
Ne  pcfcia  amico  e  di  comhàr  men  proni 
Quei  cb' adunò  fraH  Rubicone ,  eHTronto 

E  quei ,  cbeH  nuovo  Sol  prima  rif calda 
Fra  l'j4penmno ,  e*l  mar  fin  quivi  Mparft 
E  quei ,  cWl^oÈp  >  e  lafua  onérofafaldi 
Ver  rOccafo  oRtaro  >  a  trae  non  fcarfi 
Ned  a  verjare  il f angue,  e  ^nvitta,ejalà 
Schiera  facean  UrMri  ,  Sabini ,  e  Mar  fi 
Né  gli  Ernici  addìvien^mdietro  et  l^cc, 
J  quai pietrofa  terra  aderga,  e  pafce, 

Tmbi  ',  e  Latini  appreSfo  armati  d'afta 
Pungente  ^e  lunga  rC  di  cwa^a,ei^em 
Incontraci  cui  valor  for^a  non  bafta, 
Seguian  la  f corta  dei  Rimano  Adelmo. 
E  quelli,  dcuimontagna  alta  fovraftkf 
O'I  Soffro  inonda,guida  il  buon  Cantelm, 
Altri  U^cié!ur,  cui  Jol  S  gloria  calfe , 
Lanciai  ,Pefcara,  Ortma,eFenaefalf€. 

94 
Così  moftr<iff$  a  fcbiere  il  campo  adorno^ 

E  fu  tanto Mendor  dorme ,  e S lampi, 
,  Ch'ai  Sàlvwraro  incontrd'l  nuovo  giorno, 
,  Siuàtoè  d'inceSo^b'ìn grannUte awapi* 

Tanto  retmw  non  fer ,  volando  intorno, 
,  Mlle  fiàrmi  d'augei  né" ver c^  campi. 

Dove  ora  ^uefto/>r  quelneliacaueìrmnefga 

Vale  ^ridewio  ^  or  le  dijpiegbì ,  edefyi^ 

9? 
Tanto  numerò  ffi  di  fiori,  e  fronde, 

Ato  non  ebbe,  Pelio ,  Olimpo ,  edOffa* 
Trema  la  terra,  e  mug^^'efn^t^née 
Sptto  la  turba.  Che  girando  e  mofa, 
E  di  var)  metal&  alfùon  rifponae 
Orribilmente  ,  e  da*caoM  e  fcùjfa, 
Efcoffo  è  il  ferro  f  e  dal  nitrir  dtfcofdà 

Di  ben  milk  unrimbonéo/l  Cielo  affordà^ 

Ptr 
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Ter  memoria  de"  vivi ,  e  degli  eftmri , 

FfMfe  Goffredo ,  e  voi  ti  gli  occhi  al  Ciclo  : 

Signor  (mcea)  tu ,  cb'  i  nimci  bai  vinti , 

È  fahi  noi  col  tuo  pietofo  ^clo , 

Salvanf  ancor,  cbefiamo  intorno  or  cinti 

In  terra  o/UU ,  e  fgpmbra  il  noftrogeló  ; 

Che  per  [e  urna»  vawre  è  infermo^  e  langue , 

Ne  bafta,  fendati  tuo,  tofparfo,  fangue. 

07 

Ptfcìé  xli  altri  Conforta  a  quel  viaggio  » 
Efefia  duopo,  aHa battaglia  ancora, 
E  con  parlare  ardito  mfieme  e  faggto , 
Lor  promette  vittoria,  egU  aw^a. 
Tutti  d'andar  fon  pronti  al  nuovo  raggio , 

,  E  ^mpa^ienti  in  afpettar  V aurora; 
Ma  A  capitai  mille  penjier  fecreti 
Tra  fé  rivolge ,  e  trova  in  cui  sWfueti . 

98 

Nel  di ,  che  fegue ,  attorca  apefte  fono 
Ueìt  Oriente  al  Sol  lucide  porte. 
Di  troffdfC  ucBffi  intorno  il  cbiaro  fuono , 
Che  pie  rallegra  l'animofo ,  el  forte . 
Non  è  si  lieto  aggiorni  ejiivi  il  tuono, 

.  Cbefperanz/fi£  pioggia  al  mondo  apporte, 
O  ^l  cb"  invita  Mfi  amorofi  balli-, 

.  Ne  fan  sì  lungp  ri/entir  le  vaUi . 

99 
Auea  ciafcun ,  da  gran  defio  fofpinto  $ 

Ripre/è  Pamte ,  e  le  fue  ufate  fpoglie , 

Onde  tofio  fi  fu  S  fpadacinto  , 

Tofto  fotto  ifuoi  duci  t^flun  sWcogUe^ 

T/  campo  nelle  fcbhre  ornai  di/Unto , 


ij 


xoi 


Ttate  Pi^nne  lue  i^fpiega,  elcioglie, 
E  la  Croce  fra  gjli  altri  al  Cielfijpande  , 
Segflo  tetmto  nell'inferno  ,  e  grande  • 

100 
i?  Capitan j  cbe  dd'nemici  aguati 
te  fide  {Quadre  oscurar  aefiat 
Molti  a  cavailo  legffr mente  armati  g 
Ajfoprire  il  paefe  intorno  invia, 
Mimti  rjwmi  ^campagne ,  e  vaUÌ%t  prati, 
Mtrip  cbe  debba  agevolar  la  vìa% 
EH  voto  luo^  empire  ,  e  fpianar  Tetto, 
E  da  cui  f<^e  il  cbiufo  pajfo  aperto . 


Non  v'è  gente  Pagana  ìnfieme  accolta , 
Non  muro  alto ,  cbe  f offa  ampia  circonda , 
Non  cupa  valle  é  od  af prò  monte ,  0  folta 
Selva  gU  arrefta,  ofitéme  awerfo^ofponda . 
Così  degli  aitri  fiumi  il  Re  tcdwtta , 
Quanao  fuoerbo ,  e  ruinojò  inonda, 
Sbatte  ctó ,  cb*incontra ,  ovY$  fi  vo!v7 , 
Ecafe,  e  mandre  in  un  t^luvio  involve  • 

lOI 

ZrV/7^  vicin'al  Uguido  elemento, 
Jru  fcorto  per  ficure  j  e  piane  ftrade . 
Perchè  allarmata  con  fecondo  vento 
V arene,  e  i  lidi  cojleggiando  rade, 
E  Riporta  arme,  ve/le,  oro,  ed  argento 
Infin  di  Uve  il  Sole  inchina,  e  cade, 
E  fa  che  la  Sicilia  a  luifol  mieta , 
E  Scio  petrofa  gft  vendemmi  ^  e  Creta  • 

Geme  il  vicino  mar  fotto  rincarco 
Di  Inni  fC  dorme ,  e  di  pungenti  rofiri  > 
Sicché  non  s'apre  omai  ficuro  varco 
Nefalfi  campi  agli  awerfarj  nofiri , 
Che  nonfol  n'ha  Vinegia  armati  e  Marco , 
E  la  città ,  che  feco  par  che  gioftri  ; 
Ma  di  lingfie  dwerfi  in  afpre  gònne 
Venner  dTfole  efireme ,  e  da  c^onne . 

104 

E  quejìi ,  come  fiano  ìnfieme  uniti 
Con  legami  di  fede  in  un  vdere, 
Lunge  fortar  dagli  arenofi  liti 
Ciò,  cVera  duopo  alle  terreftri  fcbiere , 
A  cui  non  fu  d'opporre  i  Siiri  anùti 
Le  foìxt  più  conquife ,  e  non  intere  ; 
Però  veloci  a  guerreggiar  fen  vanno 
Là  ve  Crifto  foffrìo  mortale  affanno  • 

103 

Ma  ùrecórfa  è  la  fama  f  e  guerra  indice. 
Co  veraci  romqri^  e  co^ bugiardi  i 
Ch^unito  è  il  campo  vincitor  felice , 
Che  già  s*  è  moffo ,  e  che  none  chiH  tardi. 
Quante ,  e  quaìfian  lefquadre  ella  ridice  , 
Narra  il  nome,  e  l  valor  de'  più  ^^liarcR ,. 
Narra  ì  lor  fatti ,  e  con  terrml  faccia 
Gli  ufurpatori  di  Sion  minaccia  • 

E  taf 
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E  { Appettar  ikt  mah  ,  è  mal  peg^krt , 
Tantff  (no  la  tema  ha  larve ,  ed  ombre , 
Onde  fa  mente ,  onde  ^Idkhiiofo  core 
Par  che  geli  tremando^  e  tutto  adombre , 
Par  cb'unmefto  bisbiglio  entro  3  e  di  fuor  e 
Tr^corrai  campii  e  la  città  n  ingombre  ; 
Ma*J  vecchio  Re  »e*  giJ  vicin  perigli 
Volge  nel  dubbio  cor  feri  configli  - 

107 

Or  ^uaì  d'Afta  tiranni  r  0  ìngmfti  Regi 
GravaJJer  lei  d"  infopportam  falma  r 
E  faceffer  de'noftri  empj  d^pregì^ 
Dando  tur  morte  al  corpo ,  e  vita  all'alma, 
j^anao  pajjaro  i  peregrini  egregi. 
Per  acquifiar  la  gloriofa  paUna  , 
Dire ,  spiegando  i  nomi  antichi  ,  e  Vopra  , 
Perch*  alto  oblìo  non  gli  nafconda  ,c  copra  ► 

Pokb' il  falfo  Prffet^y  e  iniqua  legge 
Sedujfe,  come  pria.  Venere,  e  Bacco, 
V Africa  3  e  VAfia^  e  queUe  infette  gregge, 
E  ipaftor  ,  che  divido  ban  colmo  iifacco  , 
Reggeva  wefol,  compii  tiranno  regge  j 
EJolo  unfeggìo  ave  a  tempia  Bamacco  : 
Ma  diwfa  quel  regno  in  fé  difcorde , 
Tra  Valme  fu ,  d'ingiufto  f angue  tngonk  ^ 

E  r Egitto  innalzò  ,  volgendo  gli  anni. 
In  altra  fede  altra  Signor  fupremo  , 
Così  furon  due  fedi  ,  e  duo*  tiranni, 
Vun  comandava  all'Oriente  efiremow 
V  altro  da  prima  non  diftefe  i  vanni  ^ 
Ne  per  regnare  uro  la  vela%  eH  remo; 
Ma  poi  l'Affrica  ufurpa  ,  e  laonde  varca, 
E  di  Spagna  fi  fa  qua  fi  Monarca  • 

nò 

i^nci  per  molte  etati  il  duro  giogo 
L>e*  Saracini  il  mondo  vii  fofferje^ 
Jnfin  cb^i  Turchi  erranti  un  ftabil  Iuom 


'  Cercando  in  Afia  aHe  fortune  awerfe  , 
Le  Paludi  pajjaro  ,  e  Vafpro  giogo  , 
E  fi  fermaro  ove  regnò  gjià  Serfe  , 


Mi 


uafi  fortuna  pur  tornajje  in  giro 
7'  alto  foglio  dell*  antico  Ciro, 
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E  mentre  paventò  VOrto ,  e  tOccafo , 
E  'ntornno  rimbombò  pubblico  lutto , 
L'alta  città  di  Dio  da  cafo  in  cafo. 
Come  aitata  fia  da  flutto  in  flutto , 
Vide  più  volte  il  popol  fuo  rimafo 
Servo  ,  e  mefcbino ,  e  quafi^n  aiftrutto , 
E  le  vergini  fue  dolenti  ancelle , 
E  di\Perfia,  e  di  Mef^,  e  di  Babelle. 

ttz 

Ma  prima  che  lafiiajfe  i  monti,  e  termo , 
Pietro,  che  vita folitaria  elejfe. 
Per  vifitar  latmba,  e  "l  vo^  infermo 
Di  Crifto  y  ov^egHalte  veftìgia  imprejje  ; 
Giogo  mobil  non  giJl,  ma  grave,  e  fermo  y 
Ben  ctieci  luftri  y  e  pia  gravolla ,  e^ejje, 
E  dogliofa  pian^^ndo  optor  pori  olio  > 
Da  /T  poffente  Re  fu  pofto  al  collo  : 

Da  Bekbefo  dìch"io^  ch'Italia,  eRoms 
Minacciando  fuperbo  ,eH  Greco  Augufto , 
E  Brionia  ^e  chi  da  lei  fi  noma,  (fio. 
DeTurchin guerra  acaehbe  imperio  ingiù- 
Poi  auafi  ftancp  da  gravofa  foma 
Degli  anni  proprj,  e  di  quel  peto  onufto. 
Vecchio  partìa  fra  l'uno  e  l'aAro  ereé, 
1  regni,  ed  imree  fpoglte^  e  varie preà. 
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A  Soliman  ,  che  net  fulmineo  cor  Co 
Delle  vittorie  Ciro ,  edAleffanaro 
Volle  ajfembrar ,  lafciò  datìtahro  dorfo 
De'^m^ti  Armeni  infino  al  mata* Antere, 
Perch^a  Greci  contrafti ,  e  duro  morfo 
Lor  ponga  liy  dove  pafsb  Leandro. 
Die  Damafco  a  Duca  ito,  et  regni  ^ìrì. 
Incontra  a  quei ,  dov  ebbe  il  tempio  Ofri , 

Ma  de^'fuoifi^  amici,  i quali  efporre 
Seco  la  vita  ofaro  ,  amore  il  punfe , 
E  ""l  feroce  Cajjandro ,  ed  Ajjagorre 
A  fuoi  profirj  nipoti  eredi  aggiunfe . 
Non  ehbe  il  primo  fol  caftelh,  0  torre  $ 
Ma  un  regno  intero  da  Soria  dìfgiunfe , 
Ebbe  Antiochia ,  ebbe  il  fecondo  Aleppe , 

E  molto  vijfe  al  mondo  ,  e  molto  fepP^* 

Da 


j 


e 


ANTO      PRIMO. 


^5 


Di  té  tiranni  TAfia  opprcjfa  >  e  vìnta 
Ck^a ,  e  iTatrojaM^c  ancor  vermiglia , 
^mdo  con  fronte  at  pallor  dipinta 
uAgran  Sht^  la  nuimfa  figlia 
DmUneère  al^ò  >  donéTera  cinta  ^ 
JiRff  del  del  (uè  lacrimo  fé  ciglia  > 
EfufKt  ver f andò  del  f no  pianto*  Tu^mt^ 
Co'  fofpri  dice  a  d'aure  notturne  s. 
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3jw^  cb^  in  me  fcegliefii  in  mer^c^édPenipio 
}bmd>,  egr  idoli,  e  i  mofirijljanto  alhergp 
Dw  Varca  tua  fojje ,  e  V  facro  tempio^ 
Efcettro,  e  regno,  e- gli  altri  avefii  a.teìfgo , 
£'«  me  volefti  poi  ron  nuovo  efem^ 
Sparger  il  prùpriof angue  find^io  m^afpejfgo , 
E'nme  vincer  la  morte ,  oj  mqfhi  aver^ , 
£  tornar ,  trionfando ,  a*  regni  eterni . 

^ '^in  me j^  occhi,  e  dove  il  regno,  integro 
ToMtf  prima  a^cogUfva  arme ,  etefori, 
h città  trionfai  a  afpetto  allegro, 
latt  grafie  del  deh ,  e  tanti  onor» , 
yéé  fqualUda  9  ed  orba  in  manico  negro 
Xrw  diente  x  e^n  lagrimqfi  orrori , 
E  dove  rifonar  canore  cetre , 
E  rifplenaeaa  corona  aurea ,  e  faretre . 

^  gU  feudi  apcor  inauro  fofpefe 
Véro  Re ,  che  non  ebbe  il  del  più  f caffo , 
Ji(m  vedrai  di  metallo  arme,  0  difefe, 
Cb' ataa  il  regno  ^ifo ,  0  *n  terra  iparfo  ^ 
Kmtrcfirip  non^cobmne,  ofaciaccefe, 
K9»  tauro,  nonleon,  non  d'alt  q  apparfo 
AigAcon  ferme  d'oro  ^od  ampio ,  e  vago 
Simlacro  del  mare,  od  altra  immag<^» 


nio 


Se  non  la  tua,  Sigfifire,  e  de^tuo$  fidi, . 
B  la  tomba  ,  §  i  fanguigni  alti  iifofei , 
'E  i  fegni  di  vittoria  ,  onde  m^  affidi 
I>a  quefti  iniqui,  §  da' fallaci  Dei  . 
^Qolta ,  presgo  ,  com""  io  pianga  ^  e  gridi. 
Ed  infieme  rimira  i  gioghi  miei. 
Che  SÌA  furon  cu  legno ,  e  rotti  or  vedi 
J^ìli ,  onde  mi  gr avaro  Affiri ,  e  Medi  • 

Ma  di  ferro  gli  porto  or  vecchia ,  e  fianca 
Tanto,  cbt^non  ho  vigor,  né  lena. 
Rinnra^  le  m$e  piaghe ,  e  come  or  manca 
Lofùirto  ^e  Hfangfse  j  che  rifta^na  appena, 
E  della  pkbetua  ,  che  non  è  franca , 
Signor ,  col  nome^  tuo ,  Pafpra  catena , 
E  degli  altari  tuoi  l'empio  difprezzo  » 
Nen  jofiener  di  tante  colpe  il  lezzo  • 

Rammentati  ,  Signor,  esalta  Regina 
Tu  mi  facefii:,  t"n  fiegji  efimmi  ff$Bnà 

I  nemici  mi  fan  ferva  9  e  mef€kiik0% 
JPerch^ilmià  firar^ìf^  tuodifnon'  mt»ni . 
ORe,  gli  orecchi  al  mìo  parlai  ikàhma  ; 
Sicché  f empio  awerfario^n^  fijfcoKmi,^ 
Mada^il  mioAugufio^o  Ì  tm  gnerrin  (iotfie\ 
Che  fiacchi  al  drago  k  fuperbe  crefie^ . 

1X3 
Veiti  con  auante  corna,  e  ananto'or^po 
Contra  iSole  il  veneno  ei  Jparge ,  ejpira , 
Mand^  chi  ronaa  quelfuo  ab^firefcogUo , 
E  fermi  il  corfo ,  ove  più  obliq^uoeigìra . 
Corì  dicea  piangendo  ,  e  V  fuo  cordoglio 
Lafsà  nel  Ciel  defiò  pietate,  ed  ira . 
Dio  vendetta  Jbìrò,  che  in  guerra  moffe 
Jl  mondo,  e  JoloaJ, cenno  Olimpo  ei  fc^e. 


Fine  del  Canto  Prhno  • 


'  •  \ 


CAN- 
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SECONDO. 

ARGOMENTO. 

Ajuti.dal  fuD  regno  *  e  dagli  efirani. 
Per  difender  Sion  ,  Ducalto  accoglie. 
Scacciati  fuor  della  città  i  Criftiani, 
*  Cìafcun  col  Patriarca  fi  raccoglie  , 

Portando  olive  >  e  con  fembianti  umani  j 
Nelle  fue  tende  il  Franco  pio  gli  accoglie* 
■Adoran  quivi  la  gran  Lancia ,  e  poi 
Giungon  d'Egitto  i  duo'mcfiaggi  Eroi.    . 


Aifflrijtbh  vkìn  d'or- 
JPrm  coittfffa 

Lafciò  Damafco  a  ter- 
go  H  jìcr  Ducalto  t 

Edi»  Elia  s'armò  per 
far  difefa, 

TerrihUe  afìtcttaoda  e 
lungo  ajjalio 

Dal  capitan,  che  VAjia  wnta  e  prefa 

Tmfe  più  volte  dì  fanguigno  fmalto . 

Tree&cifigH  aveva  t  e 'l primo  Argante 

De*  EiUfìeì  femhrò  nuovo  gigante . 

X 

J^e/ii  in  [uà  verde  età  jofpetto  al  padre 
Per  valor  crebbe ,  e  per  grandeT:^'**'*  '<""'<'  » 
E  per  configlio  di  canuta  madre» 
Indi  fmgi,  del  fuo  Periglio  accorto  i 
Fattofiduce  poid'efirame [quadre , 
Sua  fama  fparfe  dalfOccafo  airOrto, 
E  degno  erede  ei  fu  d'imperio  efterao  , 
Cedendo  ^l  aatìo  Paltò  ^yvemo. 


Ed  era  aliar  lontano  in  sì  grande  uopo 
Dalla  città  ,  che  di  timore  abbonda . 
Ritrovandoli  là  ,  dfive  a  Campo 
Fa  porto  il  Nilo,  e  frange  il  mar  colPonda 
Made'men  ftrtifuoi,  cbenacquer  dopo 
i/  padre  il  debol  fianco  aliar  circonda . 
eh' i^ni  fuo  J'^lio  al  vecchio  è  ^uafi  terre 
E  nel  r/fchh  comun  venta  Ajfa^rre . 

4 
Venne  Clorinda  »  che  l'ingegno  ,  e  T  ufo 
Femmineo  difprezz^  »  a  etate  acerba , 
A  lavori  dAracne ,  alV  ago  ,  alfi^o 
chinar  non  degnò  la  man  fuperba , 
Lafciè  gli  abiti  molli ,  e  V  luogo  cbiufo  ; 
Che  ne'  campi  onefiate  ancor  Ji  ferffa . 
Armò  doriqglip  il  volto,  e  fi  compiac^u 
Rigido  far/o,  e  pur  rigido  eipìac^e. 

Tenero  già  con  pargoletta  deftra 
Strinfe ,  e  lento  d'un  gran  deftriero  ilmorpi 
Vibrò  l'afta ,  e  la  fpada ,  e  '»  fuapaleftré 
Jndur^  i  membri»  edaUenogU  alcorfo, 
Pt[cia  0  pr  viafajfopt,  oper  filvefira 
Vorme  feguì  di  per  leone  ,  o  d"  orfo , 
E  cercò  vuerra ,  e  'n guerra»  e'n  altefelve 
Fera  alfuom  parve,  nota  tra  piagate%elve 
Ma 


CANTO      S 

6 
Uìbtàmao,  e  del  più  antico  regno 
Kmo  Signor  da  sì  fungente  cura 
ìm  trafitto ,  e'I yuo  feroce  ingegno 
ìè'^ato  non  fu  d'età  matura , 
lì ff&^  ascoltando ^  e  l pio  di f degno , 
Ùifpmai  Franchi  allefamoje  mura  » 
^  al  primo  timor  nuovi  fojpetti, 
Ik' nemici  or  pax?e  ^  e  de* foggetti , 

7 

HrcHin  ampia  cittate  *  e  cara  a  Cri/lo , 

h^  alberga  di  contraria  fede , 
^  colle  tigri  in  gabbia  agnel  commi/io , 
Tmpojfente  è  quel  ^  che  meglio  crede  \ 
hfjuandofece  il  reo  fin  degno  acquifto 
'jùhbe  ai  David  la  prifcafede^ 
h'i^kgo,  cbeponea  gravofo  edafpro , 
kì  fiù  duro  affai  dogni  dtafpro . 

Sftnfier  la  ferità  nativa  ^ 
^aiìiannifòpitaf  e  fredda  langue  ^ 
Wtodb  ìnafprifce ,  e  la  ravviva 
&»  c^i^etato  è  più  del  noftro  f angue  j 
TJffro  torna  alla  fiagione  eftwa 
^3  che  nel  gel  parea  già  placido  angue , 
Ufitperbo  leon  tofto  riprende 
Ifm  furor  natio  j  s'altri  t effèndi: . 

9 
'«gt;  (£€ea)  d'alta  fperan^a  e  nuova  $ 

^occulti  ^  e paleft  in  turba  infida  9 

^ifroft  pubblico  danno  a  lei  fol  giova  > 

£  nel  comsin  nemico  ella  confida , 

£  ^l fienaio  infidie ,  e  fraudi  or  cova  % 

im  tra  piume,  e'I  tradimento  annida, 

ffi  ristar  pcnfando  i  fuoi  confòrti , 

2  càa  morte  mai  pia  aqerbe  morti . 

IO 

^vdfarà,  cb^io preverrò  queft^empio 
frettato,  e sfogberomnu appieno t 
G6  fKòJerò ,  farò  crudele  fcempio , 
Swr^  i  figli  alle  lor  madri  in  fen^ . 
^kfòau^biiietempUfi'lmag^  tempio, 
^^fppokro  d  vivi  U  lor  terreno  ^ 
^^^mne  i  morti ,  e  trafacelle,  e  voti , 
^^ftérerò  fuUa  tomba  i  jm  devoti . 
Opcr.diTorq-Taflb.  VoI.IV. 
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II 
Così  il  veglio  pensò,  guafi  virgulto. 
Che  tremi  dove  ilmare^  oH  fiume  ondeggia  > 
Non  fuH  penjier ,  fanta  pietaie ,  occulto 
A  te  nella  celefie  e  facra  reggia, 
Donde  cardavi  il  luogo,  incuifepuHo 
Il  Re  piacque,  e  la fedel  fua  greggia. 
Però  Signor  grida fti :  aita,  aita. 
Ch'io  non  baflo  afalvarli  omai  la  vita  • 

Vedendo  il  Padre  rugiadofi  gli  occhi 
Di  lei ,  che  pianfe  in  Croce  eftìnto  il  Fi^io . 
Vo"  (diffej  eh" al  Timor  la  cura  or  tocchi; 
E  quel  /  V  moffo  ad  un  girar  di  ciglio , 
E  qua  fi  neve ,  che  ^ando  fiocchi , 
Empie  al  Soldano  il  cor  nel  gran  periglio , 
PerchVi  f aventi  pur  de"  fuoi  nemici 
Irritar  Parme  irate,  e  vincitrici* 

Tempra  dunque  ilcrudcl  la  rabbia  infana  x. 
jinzi  pur  cerca  dove ,  é*n  cui  là  sfo^i , 
1  vicini  edifici  abbatte  ,  e  f pian  a, 
E  dà  in  tre  da  alkfiame  i  cobi  luoghi , 
Parte  alcuna  non  lafcia  integra ,  ofana. 
Onde  il  Franco  fi  pafca ,  ove  s^alluoghi. 
Turba  le  fonti,  e  i  rivi,  e  le, pure  onde 
Di  veneno  mortai  mefce ,  e  confonde . 

Spietatamente  è  cauto  ,  e  pur  fi  sforma 
Di  riparar  Gerufalem  frattanto , 
Che  da  tre  lati  t^ni  nemica  for^a 
Puòfoftener,  dalfaltro  è  frale  alquanto  ; 
Ma  l'erge  ei  verfo  Borea ,  eia  riìjjor:^a , 
Ofplenaa  il  Sole ,  ofpieghi  notte  il  manto , 
E  gente  aduna  pur ,  che  lei  difenda , 
Ejparga  ilfdngue^Valma  aprei^o  venda- 

Ownci  tronfigli  il  fuo  penfier  divìde 
l)i  rivedere  i  monti,  i  lidi,  e  i  porti, 
Perch'il  fuo  nome  ivi  s'onori ,  e  gride 
In  tutti  i  luoghi  più  ficuri^  e  forti, 
E  di  raccor  fra  turbe  amiche,  e  fidcy 
Chi  meglio  cinga  fpada  ,  e  lancia  porti , 
Ofia  nuovo  in  ÌSat  taglia  fin  guerra  ma  fini , 
O  tolto  dall' aratro,  o  pur  dal  raftro^ 

C    '  Dol^ 
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Doldecbìn  deììa  ikgtra  ^a  corona 
Cramk  opprtjfor ,  che  v^afpirò  frcondo , 
Pria  ricercando  gì  dove  rtfttma 
Spumofo  il  lido ,  e  di  vite  alga  immondo  ^ 
Cenò  Gaia  areuqfa^  ed  Afe  olona  9 
Elmania,  ove  fe^  ùorto  il  mar  profondo  ^ 
EJoMtt  e  la  jcojcefa  ed afpra  rupe, 
E  i  jaffi  minaccianti  all'onde  cupe  * 

Vide  Lida  %  tornando ,  e  i  facrì  fonti , 
ERaniula,  e  Maceda  ^f^l fiume  al  varco 
Paffandoy  non  lontano  a  i  duri  monti  ^ 
Radunò  gente  >  c'ba  lajpada ,  e  Parco , 
Radunò  i  negbittofi  infieme  e  i  pronti 
InBetelem,  cb' accolfe  il fanto  incarco , 
È  nel  fien  cuna  diede  al  Re  de" Regi , 
Perch'abbia  Vumìltadc  eterni  pregi . 

18 

Ebron  lafciò ,  dove  un  rifugio  antico 
Fu  del  micidial  %  che  non  elegge  » 
E  mentre  vijfe  al  Re  del  deh  amico 
Il  popolfido ,  e  fotto  giufta  legge , 
Chi  percuoteva  a  cafo  afpro  nemico  x 
Là  ricovrar  folca ,  come  fi  legge,         > 
EH  colle  ^  in  cui  m^fida  ave  a  latebra 
David  9  e  fua  fpelonca  %  e  jua  teneira . 

X9 

Lafciò  non  tunge  i  piò  deferti  campi, 
E'ncidto^d  afprojed  ermo  il  gran  Carmelo, 
Cb'è  si  vicino  al  folgorar  de'lamùi, 
Bd  alle  nubi ,  in  cui  slndura  il  gelo . 
Mirò  Tonda  fumar ,  qua  fi  ella  avvampi 
Pur  deUa fiamma ,  che  pUrveaddCich , 
Tanto  ancor  la  palude  mfame  bolle. 
Ed  aura  così  grave  indi  s'efMlc . 

io 

ly altri  deferti  Amardo  orrida  pietra 
Cercò,  dove  s^aperfe  il  vivo  f affo 
A  quella  viva  fé,  cbe  grafia  impetra. 
Per  cm  tragga  la  fete  il  p(^  laffo, 
E  di  faette  gravi,  e  di  faretra ^ 
Pur  genti  raccoglie  a  dì  pajfo  in  pajfo4 
O  fia  tra  mura  cbiufa ,  0  pir  fehaggia , 
E  ìH  non  effer  primo  par  cblra  aggta. 
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J  d$  picela,  in  cuififparge,  e  miete 
Jl  feme,  e"l frutto  d  mature  fmbe, 
Vidf  il  paeje ,  e  le  camp4tgne  Rete 
Dell'umor,  cbe  l'impingua,  e  t$a te  apriche^ 
E  mir4  i  colli ,  ovf  aWefliva  fete 
Ebber  vino  n$igHor  le  turbe  antiche , 
D^Afari  dico ,  e  non  lontano  il  monte ^ 
Ove  Afane  Jorgea  con  doppia  fronte  • 

E  cento  d^Idumea  fittati,  e  ville. 
Là  dove  crefce  la  fecondai  palma ,  ' 

E  dove  ancor  Vincenfo  awkn  cbe  ft ili  e. 
Sacrificio  innocente ,  e  di  pura  alma .       \ 
È  i  vicini  d'Egitto  a  mille  a  mille 
Pur  faringea  fotto  la  grave  Calma  >        '] 
Cercando  ancor  degli  Arabi  /dici 
l  confini  odorati ,  e  le  pendici  » 

Bdfengo ,  cbe  guardava  il  r^no  itìgtt^Q , 
Ne  del  (uo  terbio  luqgo  era  ben  pago ,       ^ 
Scorfe  lunj^o  terren, ,  ma  pur  an^o , 
Cbe  jiefo  e  del  Carmelo  al  fiume  vago  %   ^' 
E  fece  pur  ddParmi  il  tt^go  onuffio, 
Cbe  lento  il  ricusò ,  quafi  prep^o  ;  ^ 

Ma  for:(a  l'ubbidir,  non  fot  conviene, 
E  l'elegger  la  fpada ,  0  le  cottene  ^  ' 

E  menare  ei  s'avvolgeva  in  firette  fafcCf  - 
Tutti  accqghea  dal  piano ,  e  daUe  valli  •  *' 
Altri  H  Tabor  fublime  avvien  cbe  lafce , 
Ed  altri  Terbe ,  e  i  fior  purpurei,  e  gioiti, 
La  ve  fotto  la  cima  Ermonio  pafce 
Gregge  d' api  wlatai,  e  di  cavalli. 
Alcuni  il  giogo  ,  onde  fparìo  repente 
Elia,  volando  al  Cielffd  carro  ardente  • 

Poi  da  Gadara  Kor andino  arriva 
Là  ve  alguaih  il  Giordan  primìerro  paffa , 
La  gente,  cbe  d'Egitto  ufd  cattiva , 
Fsiggendo  rira\del  tiramto  avaro, 
E  kfei  pietre  e  fei  neH"  alta  riva. 
Pur  cmne  eterni  tefiimon^  ahiaro% 

Betd\  fen^a  trovare  inciampo , 

0  al  tna^no  Campo. 

E'n 
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E  'n  paffofrJo  Sìcben ,  Sehafta^  e  7  tempio 
Vide  ju  monti ,  /  quai  diparte  il  fiume  ^ 
Ck  i  Garifci  ,  aa  lor  vicini  efempio 
Prefoi  drÌT^^aro  a  Dio ,  cb^  è  vero  lume  ; 
Ma  né"  due  tempj  %  come  il  fido ,  e  P  empio , 
GS  divifjr  lor  fede  y  elor  coftume  »      (ri 
Vide  Effraje  i  luoghi  a^pefiri  awi^  cVei  mi^ 
Ooe  fu  mnto  Adado  »  e  vinti  i  Siri . 

Dove  Vun  Re  fug^  ,  dov*ehher  morte 
Tnmtaduc  Regi  y  e  vide  Ulocoappreffo^ 
Dove  pf^nò  colla  medefma  forte 
£  vmt^  indegno  del  per  don  conceffo  » 
Perchè  nel  pian  ^  come  ne'  monti  è  forte 
LamaneBvfna$  ond'è  il  nemico  oppreffo  * 
Pofcia  rmmìl  torrente  a  Me  fra  ei  pajfa , 
£  Saba  >  e  Suna  antica  addietro  /affa  • 

£  d'ubo  Nazaret  eìttà  fuperna 
Par  che  fi  mofiri ,  e  dica  \  Or  chi  nd  celai 
Ma  non  fi  muove  alla  parola  interna 
Quel  cor  più  freddo  affài^he  marmo^gela. 
Adeftra  il  monte  ^  ove  la  gloria  etema 
Rtfulfe  eome  Sol^  fé  nuhe  il  vela, 
E  per  $reve  fentier ,  cV ambo  ^fifgiunfe. 
Pervenne  a  Ruma ,  indi  aTiberia  giunfe . 

E  V  mar  &  Galilea  nel  fuo  ritomo 
(  Che  mare  è  fonda  %  che  s" adunlje  fiagni  ) 
Ptkercò  tutto  >  t  ^o  mirando  intorno 
I  tepicB  lavacri  j  e  i  caldi  bagni  ; 
Ma  delle  fante  meraviglie  ha  fcomo^ 
Nel  terren,  che  le  vìm  ,  e  par  fi  l^^. 
Par  fi  lagffi  a  Gesif  queWondat  eU  Hdo^ 
De^  miracoli  fuoi  fpargendo  il  grido  • 

ìo 
E  pofcia  Sdadìn  dall'onde  ifieffe 
SimalVeitre/>nikH  mare  ovvie  cVafpergat 
Timide  genti  amiò ,  patte  nopprene 
Di^neUe,  che  Varendt  ellido^al^rga. 
Trovò  htpajfando  il  loco,  incus di]effe 
1  faOo  fiore  ufcì  di  fanta  verga» 
E  CoM,  che  gidVonaa(o  meravìglia  !) 
M^  m  vino  mutar  >  fatta  verm^Ua  » 
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3  quetta  ,  chefiupi  dal  regno  ofcuro. 
Ove  fi  fa  Vedremo  afpro  viàrio. 
Tornar  vi  fio  U  fanciullo ,  e  d'aé^puro 
Aprire  i  chiufi  lumi  al  dolce  r^io , 
Tal  che  non  parve  in  Dite  ali  or  ficuro , 
Ma  paventò  Pluton  maggiore  oltr^^io . 
Poi  cercò  i  lidi ,  ove  i  marini  ffnrti 
Già, portaro  l'odor  cT acce  fi  mirti* 

Ma  dopo  le  fuperbe  antiche  fpdlle 
Del  monte  ,  c*ha  di  nubi  il  crine  involto^ 
Baidacco  trapafsò^  profonda  valle, 
eh*  a  Tiro  volge  ,  ed  a  Sidone  il  volto; 
Prima  ad  Arce  ei  nandò  per  dritto  e  die , 
Scorfe  poscia  il  terren ,  ch'intorno  è  cdto . 
Là  ve  di  f piche  incoronar  la  turba 
Usò  la  chwma  $  e  *lfuo  venir  la  turba . 


Poi  quella  Parte,  che  del  Sol  rimira 
Spuntar  aallVrto  la  purpurea  luce, 
E  fente  rEuro,  ch'india  noi  refpira, 
SeJin  gh  ricercando  il  fero  duce 
Sino  a  Damafcoye  quinci  al  monte  eigira , 
Che  V  famofo  Giordano  in  fen  pro^me , 
E  vide  Volte  rupi ,  e  la  jpelunca. 
Ch'indi  s'infiilla,  e  dell' umor  s^ingiunca* 

Gemino  fonte,  e  verae  fpeco  ombrofo 
Vide  i  fé  pur  fon  ivi  U  fonte ,  e  Puma, 
E  non  corre  piuttoflo  aftronde  afcofi . 
Per  via  fecreta  al  Sole ,  atra ,  e  notturna . 
Non  v'  era  il  tempio,  che  forgea  famofo , 
Ove  i  marmi  vincean  bianchezza  ebuma , 
Perch'  (^ni  opra  mortai  tardi ,  0  per  tempo 
Cede  auenofire ingiurie,  0 cede Jd tempo. 

Veduti  gli  antri,  e  le  fontane^  e  finte 
Parti  cercate  ancor  d'umil  paefe. 
Dell' altijfimo  monte  all'afpre  cime. 
Confini  d'atre  nubi  à  pronto  afcefe^ 
Molte  cittadi  ivi  fofiìen  fublime 
Sul  tergo ,  e  fa  natura  alte  i^ffi 
A  que"  popoli  alpefiri^  e  *n  quella  alfezZ^ 
Del  Cielladefira  i  cedH  atterrai  [prezza  • 

C    z  Uejire^ 
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Veftremo  lato  fQÌ  difende  e  guarda 
Amurate ,  del  Re  l'ottavo  figlio  >  ^ 
J^el  voglio  dir ,  ch'alia  ftagion  più  tarda 
Vede  farfi  VOccafo  aureo ,  e  vermiglio , 
Pofcia  imbrunire ,  e  Gilta  indi  riguarda , 
E  a.  Azoto  vicino  al  fuo  periglio. 
Ed  Apollonia ,  e  scaltra  al  mar  s'accofia 
Terra,  a  nemici,  a  venti,  aWonda  ejpofia. 

Ma'lfamofo  Gicrdan ,  per  cui  part.  ta 
Fu  al  buon  popolo  Ebreo  promejj'a  terra , 
Paffa  Alaaino ,  e  più  lontana  aita 
Va  ricercando  alla  vicina  guerra  > 
Pajfa  la  re  al  felva ,  in  cui  romita 
Pajce  fovente  orrida  belva ,  ed  erra  > 
E  vede  alla  paftura  andar  più  lenti 
Colle  ramofe  corna  i  vaghi  armenti . 

/jiunge  a  Damafcoyove  l'uom  prìmojie'l  primo 
Padre ,  ficcome  avvien.,  cb'altri  racconte , 
Sorfe  formato  di  terreflre  limo, 
E  prima  al  Cielo  al^ò  la  nobil fronte. 

,  Sguinci  pajfato  quel ,  ch'io  vero  epimo    . 
Del  [aerato  Ciordan  principio ,  e  fonte , 
Giunge  a  monti  d'Arabia ,  indi  partendo  > 
X,a  terra  Orientai  venia  [coprendo  • 

S/na  a  quel  varco,  ove  l'antico  Padrf 
Osò  quell'acque  trapalar  primiero , 
Che  de^  nipoti  fuoi  l'erranti  [quadre 
Varcar  poi  liete  algiàjperato  impero , 
Là  ve  c^e  più  belle ,  e  più  leggiadre 
Narra  fa  prijca  fama,  e  ccm  al  vero  : 
J^ivi  con  dritto  cor[o  il  fiume  vago 
.Vivide  un  monte ,  poi  divìde  un  lago . 

40 

E  Baja^^nò  oltra  V  antiche  [tonde 
Cercò  di  quai  veftig}il[uQlfifiampi  $ 
Dove  igigarrtigià ,  non  [erti  altronde  , 
Sig^oreigiar  la  terra ,  ei proprj campi . 
Sebien  (Quella ,  a  cui  nube  il  capo  afconde , 
Alto  rimbombo  ancor  fra  tuoni ,  e  lamjpi  9 
Par  che  ci  natri  ,  e  con  [uperba  poffa 
In  Flegra[parfi  Olimpo  1  f  P^Ji^  ^d  0[[a . 
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Ceràia  app}è  del  monte  9  e  d' una  parte 
,Adara  poi  trafiorre,  e  quel  terreno , 
Dove  Og  rima[e  eftinto,  e  ancifi ,  e  [parte 
Sue  genti ,  e  [uè  città ,  prendendo  il  [reno 
Pella ,  e  Jabe  dall'altra ,  ove  beWarte 
Di  verdi  bofchi  ombrò  l'alma  terreno , , 
E  Mas  fa  fi  laficiò  paffando  a  tergo , 
Di  gloric[o  duce  antico  albergo . 

4i 

E  quel ch'a[cù[e  al, Re,  ch*al punir" troppo 
Rapido  non  fu  mai,  però  di[parve^, 
E  i  loco  j  cui  Jacob  fé' fianco  ^  e  ^oppo 
Lutta  maggior  ,  che  di  notturne  larve  ; 
E  quella  terra ,  ove  il  (^elefie  intoppq 
D'efercito  immortai,  ch'infici^ appone , 
Ebh  alt  incontra  infind*  Amone  al  regno , 
Là  ve  fanno  afpri  monti  ^afpro  ritegno . 

43 
Non  men  bella  corona  in  lor^efiìÀle^ 

D^ antiche  murale  qua  fi  è^lfnan  cùs[atto. 

Ma  lieto  pur  di  f refe  hi  rivi ,  e  molle. 

Egli  per  erte  vie  ^clge  men  ratto 

Il  pajjo  airOrìente  ;.  e  viene  al  colle', 

Ove  fece  Jacob  l'antico  patto , 

,  E'n  forma  di  colonna  alzò  l'altare, 

Poi  co  fiumi  drizzò  fio  paffo  al  mare* 

44 
Ma  Corcut  pur  rìvoke  a*  monti  il  cot[o 

E*n  Metaba ,  é*n  Scarna  accifglie genti  ^ 

Poi  ricercando  va  d'altro  [occorfo 

Ne*  campi  di  Moab  fra  duo  torrenti , 

Sin chlegli  arriva  ai  duro  ed  afpro  dorfo 

,  Là  viti  auefp^tifon  dWque  correnti , 

Pacando  y  ove  Mosè  con  duà  cotanto 

Ebbe  pubblico  onor  d'rflremo pianta . 

45 
Poi  [ale  il  Monte ,  ove  colui  da  Itft^e 

Il  promejjo  terren  vedea  mirando  ì 
Ma  prima  a  quel ,  ch'èpiù  vicino  eigiunge, 
Ove  tra  nube  il  circondò  portando . 
Ofiajratto  r  cVuom  vivo  a  Dio  cor^tungf  % 
O  morte  pur ,  di  cui  fi  cela  il  quando . 
Così  [parità  dall'umana  vifia, 
S"4co[e  iniuìfa  d'uom^b'il  Ciikacquipa^ 

Era 
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46 
Erdtra'fi^S  Celebìno , efirémo ^ 
Pm  mojjc ,  e  Campanie  anch'  et  dafe^X?  ' 
B  idto  al  padre  nel  vi^or  già  fcefnp , 
Fk  Jd  padre  nutrito  in  piume  al  re^pio; 
Onde  fcn^a  mirar  vela  ,  né  remo. 
Vie  fdoi  e  cercò  del  mondo  il  me^^^o  ^ 
Pur  negli  cjiremi  ave  a  giafparfo  il  nome 
Candido.c  bel^cn  lun^,  mastre  e  chiome  • 

47 
^UpaèfCi  il  qual  d' intìmie  i?a  cinto 

L  dta  c^ta,  dove  ed  sfepolcro  Uom  poggia , 

£  la  valle  eneo  di  Terebinto , 

U  dove  giacque  in  difufata  foggia 

Vmfno  Golia  dal  buon  faficimo  efiinto , 

E1  fero  monte: ,  in  cui  rugiada ,  opioggia 

Hon  difliUò ,  p(^cbè  a  SaUl  fi/  tronco 

i  Hcbil  capo,  e  V  bufio  affido  al  tronco  v 

48 
£  Qèam  3  dat>e  la  gfnte  infejla 
À  feri  lupi  ,  circondò  la  [eh  a 
Co»  reti,  e  cani,  e  innanzi  dì  fu  defia, 
Qrcoffdo  ,  ove  la  fera  empia  rJnfelva , 
Ed'^da  apparì  con  ro:(p^a  ve  fi  a 
hkta  cena  dell' anci fa  belva, 
Pà veloce  del  Sol,  quando  efce  ilgiono, 
P'é  tarda  al  fito  partir  face  a  ritorno . 

49 
Ifmì  a  Mas  fa,  e  quinci  all'onda  arriva^^ 

(k  rompendofi  al  lido  ivi  biancb^ia . 

Ptiji  ritorna  del  Giordano  in  riva  , 

Ufciando  a  tergo  la  fublime  reggia , 

£  vede  la  città  dì  regno  or  priva , 

Oì€  vince  k  piti  antiche,  0 lor pareggia , 

Ov,  poiché  s^udì  canora  tromba, 

(Mderkmura  alfuon,  ch'alto  rimbomba  • 

fe  ^dgiàfa  tra'jìgH  il  vecchio  antico 
l^t  avea  le  terre  >  r V  lor  governo  ; 
Mi  dappoi  cb'afpettava  il  per  nemico  $ 
E  kfemta  guerra  al  fin  del  verno  %    • 
^mlefue  rivide,  e  volgo  amico 
AW*!  che  non  avea  fua  le^e  a  fcber/io» 
\iipitì  forfà  qual  luogo  e  forte  ^ 
l^^Sondujfe  dVad^uate  porte. 
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E  per  le  manche  parti  ,  e  per  le  defhre  , 
^Entrar  nella  città ,  che  geme ,  e  ferve  , 
E  fpdonca,  0  m^gion  parca  JSvefire^  , 
Che  genti  raccoc^liea  fere ,  e  prqtifrv^  .  ^ 
Già  di  turbe  felvaisge ,  e  turbe  alp^re  , 
Tutta  d'intorno  ella  rifuon^ ,  e  ferve , 
E  cede  antico  albergatore,  ojgombra, 
i^katrp  il  nemico  >  oV  difenjor  Pi/Tgombra, 

Aladre  orb4  r  e  vecchia ,  e  fcònfolata  credit 
Di  figli  Regi,  e  di  lor  gloria  prìfca^ 
1  nuovi ,  che  produjfe  in  varia  fede , 
Non  fa  cerne  difenda,  0  lor  nudrifca, 
Pafcer  del  pfvprio  cibo  ijupi  or  vede, 
È  non  convien  ,  che  dì  l^fgnarfi  ardifca  » 

,  Ne  b^a  quel^  cV  ella  produca,  0  cerchi 
In  monte ,  o'n  valle ,  ove'lfuo  Re  noi  merchi 

* 

Si 

Il  Soldan ,  ch'ebbe  pronta ,  ove  fparga 

il  foco,  ol  fa/ìgue  fur  ne' campi  accenfi. 
La  defira ,  e  hefujempre  all'or  men  larga, 
E  tarda ,  ove  fi  doni ,  e  fi  dìfpenfi, 
Nonfol  rìfitrìnoe  i  nofiri ,  egli  altri  allarga. 
Ma  i  fidi  efctude ,  onde  fon  rari  i  denfi , 
Le  vergini  rinchiude ,  e  gli  altri  tutti 
Scaccia ,  gemendo  in  lagrimofi  lutti . 

,    54 
Corife  ^avvieni  talor ,  eh'  altri  divella 

Dal  verde  mirto  il  fuo  più  verde  ramop 

Che  d'ombra  ricopri  a  Perba  novella. 

Rimane  il  tronco  quafi  ignudo,  e  gramo. 

Così  vedi  rapir  vaga  donzella, 

A  cui  pianto  non  vai,  prego ,  0  richiamo. 

Così  la  madre ,  in  cui  dolor  s* avanza, 

D' arido  tronco ,  e  muto  aver  fembian^a . 

5$ 
Vedi  abbracciar  gemendo  il  vecchio  fianco 

V albergo,  cV  a' nipoti  al^ar  crede  a, 

E  piangere  il  fanciullo  al  caro  fianco , 

Che  l  altrui  duol ,  più  cbe'lfuo  maljpiangea% 

Inditragger  al  tempio  il  debil  fianco , 

Dove  morte  gli  fora  affai  men  rea^ 

J^i  la  tenera  turba,  e  la  fenile 

Si  raccoglie  alPafior  del  fanto ovile. 

Can-- 
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.56 
Capita  In  dokftte  y  e  cól  dolente  cofo 

Le  fue  preghiere  al  Jle  del  Gel  devote^ 

E  mìfte  intanto  udian  co^'pneghi  loro 

^^Querele ^  e  mefle^  e  fofpìrofe  note. 

Che  flebilmente  fparge  in  fuon  canoro 

Il  popol  fido ,  el  petto  a  fé  percuote , 

E  V immagini  fante ,  e'I  facro  altare 

Baciando ,  Jparge  ancor  lagrime  amare  ► 

Ciafcuno  è  di  pietate  agli  altri  efempio; 
Ma  breve  tempo  è  dato  a^pregbi^  al  duolo  ^ 
Perchè  tofto  s'ingombra  il  nobil  tempio^ 
D^arme  fpietate ,  edi  malvagio ftuolo . 
Cede  il  jedel  fen^a  conte] a  altempio ,. 
'Cb^alla  ^acra  rapina  intento  è  foto , 
E  perche  già  il  minaccia ,  effàVefclude  ^ 
Vede  fpogliati  altari  >  e  flatue  illude  ► 

Lafcìa  i  fanti  edifìcj  il  volgo  afflitto  y 
E  $  propi,  e  la  fua  terra  alma  nativa  r 
Come  s'in  BSìlonia  >  0  s^in  Egitto 
Foffe  condotto  >  o'n  più  lontana  riva  ; 
Ma  Ubero  fi  volge  ed  duce^  invitto  y 
Portando  fico  a  lui  pallida  oliva  r 
Frondeggia  a  tutti  in  mano  un  ramo  colto  y 
V altro  alte  tempie  pur  verdeggia  avvolto  ^ 

Ciafcunfrajepenfavay  a  cui  mi  volgo? 
O  chi  farà  ,-  cbe  m'affiicuri^  ed  armi? 
Chi  mi  dà  pace  y  or  chel^oDva  io  colgo  ? 
Pur  vanno  avanti fenT^a  infignr,  marmi^ 
Precede  il  facro  coro ,  efegue  il  volgo , 
E  canta  gttello  antichi,  e  vary  carmi 3 
Oueflo  0  le  noti  alterni,  0  purrifponday 
Fa  rifohar  le  valli,  i  monti,  e  ronda  ^ 

€0 

Dicean  :  Qual  nuovo  abitatorfamofi> 
Or  nel  tuo  albergo  daMtar  fia  degno? 
Chi  nel  tuo  fanto  monte  avrà  ripyb  ? 
O  Re  celefte  ,  e  di  celefte  regno? 
Mentre  fpiega  la  notte  il  veh  ombrofo , 
Chi  vi  s'acqueta  dal  pietofo  f degno  ? 
Chi  parla  fra  fuo  cor  fenica  menTpgna, 
Né  d'ingannar  con  falfa  lingua  agogna  • 
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Chi  mal  non  fece  al  fuo  vicino  ópprejfo , 
Perfeguendo  fortune  afflitte  e  /parte , 
E  vergogna  non  ebbe  ,  e  fcomo  apprejfo 

'  Incontra  lui ,  ch'odio  da  fé  diparte . 
Nulla  è  il  maligno  al  tuo  cofpetto  ifìejjo , 
Signor  ,  nulla  ^  giova  inge^o ,  ed  arte  ; 
Ma  gloriofo  è  chi  f  onora ,  e  teme , 

•  Sino  alle  parti  della  terra  eftreme . 

Chi  giova  al  fuo  vicin  %  ne  face  inganno  r 
E  non  s'avan^ét  con  iniqua  frode. 
Chi  lor  non  prefta  avaro,  ed'anno  in  anno 
Non  fa  il  ricolto  d'auro ,  e  fpre:c(a  lode , 
e  Chi  non  vuol  d'innocente  0  morte  ^  9  danno  ^ 
'  Per  cara  dono,  onde  arriccèifcer  e  gode 
Moffo  non  [ara  mai 9  non  eterna  alfine 
CSe  Cade  rotto  il  mondo  Ji  alte  ruìne^ 

Poi  ricomincia :^  E"" del  Signor  la  ferrar 
E  fuo  ciò  ,  che  riempie  il  cerchio  augufto , 
Suoi  gli  abitanti^ei  gii  ha  Jalvati  in  guerra, 
^i  nel  diluvio  nuovo  ,  ei  nel  vefufio , 

i  la  fondò  fui  mar  ,  per  lui  non  erra 
Su  ifiupù ,  onde  la  tempra  il  fino  adufio , 
Chi  falirà  il  fuo  monte  ?  e  l'alia  cima 
Terrà  del  loco  fuo ,  ch'ai  Ciel  fitblima  ? 

^^el  ,  che  non  brutta  ingiurìofa  mano 
Difangue^  0  di  vii  furto  ,^  0  dira^na^ 
Il  puro  cor  ,  dove  penfier  profano 
Non  fa  d'ardenti  fiamme  atra  fucina  , 
Quel,  che  l'anima  fua  non  ebbe  invano  ^ 
J^^ftifia  degno  dt  pietà  divina, 
Queflifiafalvo^  edtchilcerca,  e  vuole  9 

'  Quefla  è  la  gloriofa  inatta  prole^ 

jiprite,  aprite  le  tartaree  porte. 
Principi  della  terra  ,  0  pur  d'Aoemo . 
^ual  e  queflo  S^nor  ,  ch*in  terra  è  fotte  f 
^  ^elReaigloria,eRedelCiel fuperifii 
[^rite  U  varco  dell^'eterna  morte 
Al  Re  di  gloria  f  at  domato^  d* Affino  • 
il  Sknor  S  virtute  è  Re  diaria; 
^"-^0  è  il  trofeo  deU'immortal wttoria . 
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Qiiffiet  r  »ff  tiltrr  ^Jffi  fm  dtA  vocf 

Opitatimainfirmon  ppijjsop  t'n^tri  vcrjì, 
Pmando^ù»^^  cb'^ik  £orwai  ^  croce 
Sì  Mra,ìm  CéimmiH  MAiCgf^n  c^awerfi^ 
Afpèoccirejffl  ^m  jum  ^  foce  'mfoci 
Olirà  VEÌfraic,  e^  cUtaI  Nil  Mptrfi, 
0  Uve  i  rsUi  motìtti al  Jwo  jpW/p 
Binel^ik  il  ferro  h  fui  gelato  Jajfo 

Ma  (piandi^  sf  di  àdfM  4:adnr  sWtrifia  >, 
£TSi>l  men  chiaro  accette  i  raggifjiarp^ 
V(gpoa  q^aji  città  Uggiti dr^  ìm  vffia  j 
Torreggiando  faiUtne  al  Odo  al^arji, 
eh  Mowaforma^  e  ìiuova  alte^:(a  acqui fia^ 
Ove  fpera^  ^uH  ornai  ritrarji, 
E  fofi  vediai  efitrp  Vofcura  pokve , 
j^ ^ciol iofco 9  cbefimHOvff,  evolvti* 

Gfuxti  alte  prardii  è  ^onofciuto  appenu 
Mpopol  fido  t  e'IJm  fcdd  Pafiore, 
Che  d^ftra  imfte>  e  di  fcrvil  catena, 
Sdvi  (corti  gli  avea  dempio  Signore . 
Fur  condotti  a  ^uei  pio^begUaltriaffrenef, 
Con  molta  riverenza,  jt  nioltoonore, 
LÀ  dove  U  facro  veglio  avendo  incontra 
V  dto  guerrier  y  narra  sbe  loro  incontra- 

Simon  Jfitt  io ,  per  fama  al  M^ro*  Occafik 
Roto  di  cofe  anyvetfey  ed  JnfelicJ, 
Che  Pavan^o  di  greggia  a  mif  rimafqi 
Campato  bo^  dal  furor  demj^  nemici;» 
E  le  fasr^  rdiquie  in  duro  cafo , 
Signor  vi  porto ^  e  voi  fedeli  amici. 
Signor,  la  jcui  pietate,  e  la  pojfa^a 
Atrm  porge  Jpavento  ,  a  noi  fperania . 

Kot  fiamlcdldr,  cb^a  ricoìnprarne  àjlr^t; 
Fummo  cdVor,  tra  l'onte,  e  le  percojfe, 
Ewoifiamù  (0  cb*iofpero)  in  Cielo  eletti. 
Ch'in  terra  il  Ja^gue  di  Cesa  rifcojfe  ; 
Maqmftoan^i  i perigli,  anzUfofpetti, 
Fece  S  tiràméo,  ed  accenna  fud  fojfe^ 
dUor  varcando  H  mar  ne^Jirai^Udi,  ' . 
uro,  e  pieteteefcai  dòtoe  s^  annidi . 
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Ora  a,  à\  avara  fama  auro  non  iafia, 
I^à  bafierebie  il  faxgue  dVempia  fete; 
Moi^S^ edifici  atterra,  i  tempj  eiguìé^, 
1  fonti  attqca,  e  firugge  ove  altri  miete , 
B  mentre  odio ,  e  timore  in  lui  controlla, 
E  col  furx>r  d Inferno  obblio  di  Lete  , 
^mfcacàa,  en  alma^  renare  ingorda^, 
La^vendettjt  di  Dìo  Vempio^fi  fco^da .» 

Ma  donne  ne  dfcaccìd  ?  e'n  quale  efiglio  ? 
D^affecùo,  edafervaggio  a  certa  palma., 
Ajalute,  da  morie  ,  e  da  perìglio 
A  corona  immortai  >  da  grave  Cima  -  , 
O  d^alta  provvidenza  alto  cpnfiglio  , 
O  mar ,  dove  qgni  mente  indarno fpal^ii^ 
O  Sol,  dove  bafuoi  lumi  invano  effif^, 
O  teaebre  lucenti  ,  ofacri  abi£i\ 

7} 
Matu,  Sienor,  d  inruitta  gente  e  franca. 

Per  curjperiam  cB  non  fperare  invano, 

Miferere  d^età  tenera,  e  fianca. 

Che  negli  tjlremi  fon  del  corjo  Mmano  ; 

Madi  gU(fii  altri  ,  acm  vigor  non  manca  > 

JDcgna  in  guerra  adoprar  robufia  mano, 

E  quafi  in  porto  degli  acuti  f cogli , 

JE^iuni,  e  gli  altri,  e  me  pregante  accogli . 

74 

Jnfin  che  piaccia  dia  pietà  fuperna 

Scuoter  l'indigno  giogo  ,  e  Vafpre  fame . 
Sì  farem  poi  ,  ch^ ancor  rimanga  eterna 
X>a  tua  memoria  i  el  gloritfo  nome , 
Mentre  pruine ,  egei,  quando  più  verna , 
De*  monti  fpargeran  Pinculte  chiome , 
Mentre  avrd  cervi  il  b(fco,  ilUdoaren^^ 
Ed  onde  il  mare ,  e  fiejte  il  Cielferene . 

7S 
A  tal  modo  parlava  H  wcchìo  fag^o , 

A  eui  rifpcfta  diede  il  fommo  duce  : 

Si  poteffio  da  morte,  0  da  fervaggio\ 

Liberar  gii  altri  ,  cbé*l  timor  feduce , 

Come fpero  guardar  d'onta,  ed'óltrngg^o 

J^cfii  ,  the  tiia  pietà  feco  vf  adduce  ^  \ 

Egiuìge  inermi  alle  nòe  éjfrmatefquadre\ 

Q  di  pietà ,  d^onore ,  0  danni  padre . 

lo 
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Io  dar  a"  dif armati  òrme  prometto , 
Che  vcrran  ^cgnttar  ta  nof^ra  hff^na^, 
•Ed  al  rifcbìo  comùnf  ejporrf  il  petto 
Per  l'alta  patria  ,  di  fervire  indegna , 
^4lla  più  fianca  turba  altro  ricetto 
Nella  Sorìa ,  dove  per  noi  fi  regn4 , 
O  'n  aprii  0  V  Creta ,  o  V  piùfictfra  parte , 
Che  lunge  dape)rìglì  il  mardìparte .    ' 

Tu  qual  vorrai  più  caro  albergò  fcegU , 
O  qui  [ubUme  onore  y  ed  alto  grado  ^ 
Fra* padri  più  onorati  ^  e  fra* più  veglia 
O  fé  devi  altra  cura  aver  più  a  grado , 
La  dove  il  fuon  di  fquille  altrui  rifwgli  • 
Cerca  al  ripofò  il  più  ficuro  guado  , 
Né  perturbi  di  morte  empio  tumulto    ' 
L'animo  [acro ,  e'I  fuo  pietofo  culto , 

Le  lodi  a  Dio  rivolgi  ,  a  lui  convienfi 
La  j>rima  laude  ,  a  lui  fi  dia  teftrema , 
Com*a  quel  $ol ,  cbafempre  i  raggi  accenfi^ 
Cornea  quel  mar^che  mai  non  crefce fi  f cerna . 
Ei^  che  dà  le  vittorie,  ei  ci  difpenfi 
La  palma  dé^nemicì  ancor  fuprema . 
A  noi  di  preci  or  tua  pietà  fia  larga , 
Perebbe/ vinca  i nemici ,  atterri,  efparga* 

79 
Eì ,  che  feo  rivelar  V acuta  lancia , 

Onde  fu  H  manco  lato  a  lui  trafitto , 

OrVarcofpe^^i^ecidch^avventa,  e  lancia 

L* Arabo,  cH  Perfò,  e*l  Siro,  e  quel  d* Egitto , 

E  drizzi  contra  lor  d" lidia ,  e  Francia 

V armene  d'europa,  e  [alvi  il  volgo  afflitto , 

'  Si  innalzi am  lajua  lancia ,  eia  fua  Croce 

Per  lui f pieghi am  contra  il  rubel  feroce . 

80 

jPg/  fi  tace  ;  e  ripiglia  il  vecchio  facro  : 

Ta  degni.  Signor  mio,  queflì  egri  lumi 

Di  veder  lei ,  che  Jparfe  ampio  lavacro , 

E  del  fangue ,  e  dell'acqua  i  fanti  fiumi  ; 

Così  qfdel  gran  mifierio ,  o^d'io  con/acro  ', 

L'alma  aefidi  fuoi  col  vero  allumi. 

Parte  mi  narta  ( e" n grazia  ciò  dimando) 

Dove  fu  ritrovata ,  e  come  «  e  quando . 


CONOUISTATA 
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Goffrè  dò  ìncòminfiò  :  Già  cifitp^ìl  Per  Co 
^Antiochia  dì  grave ,  ed  ^pro  affedio , 
E  defercitò  avea  così  dìverfo , 
Ch'ai  rifchio  nonpareafcampo ,  0  rimerò  • 
ìioì  fianchi  cofiringeva  il  cafo  avverfo 
Afòffrir  il  digìun,  lofcomo,  e'I  tedio  ^ 
Quando  il  Re  con  immagini  non  falfe  ' 
moflrar  ne  volle  i  che  di  noi  gli  calie  ^  -  - 

Perche  nelVora,  cbe  Vofcuro  Cielo 
AlVappreJfar  del  nuovo  di  s'inoftra, 
E  ch'ai  penfier  uman  fotto  alcun  vélo 
Delle  cofe  future  il  ver  fi  moftrd  ; 
Pier  di  Provenza ,  il  qual  con  puro  ^do 
j^indi  feguita  avea  Vimprefa  noflra. 
Vide  in  jembianTia  placida  e  tranquSta,, 
M  Divo ,  che  di  manna  Amalfi  iìglUla  •. 

J^ud ,  ch'ebbe  afcflener  tormenti ,  efcempip  > 
rldValta  Croce  fua  vólto  foffopra , 
Vittoria  promettea  del  popolo  empio , 
E  certo  pn  di  sì  laudabil  opra  ; 
Del  fanto  fuo  fr atei  mofirando  il  tempio, 
E  l  tfroprio  loco ,  in  cui  s'afconda ,  e  copra 
La}  aera  lancia  ;  e  quando  il  Ciel  slnafBa 
Tre  volte,  e  quattro,  ritornò  colPalba. 

«4 

Tre  volte  ,  e  quattro  ahne  devote,  e  pie 
Vider  gli  Angeli  ehtti  (oche  lòr parve  ) 
E  Scendere ,  e  falìr  fublìmì  vie 
In  altro  modo,  che  fantafmi ,  e  làrv^ , 
E  V  divin  raggio  anxi  il  nafcente  die 
Lampeggiò,  quafiinfpecchto,  e  poi  difparvc 
Nello  (parir  fegnando  il  facro  loco  , 
Con  doppia  riga  di  lucente  foco* 

At  Principe  Ademaro  il  fé  del  Pietro 
Non  tenne  occulti  i  fuoi  veraci  fogni  » 
Ei  venne  al  tempio ,  e  cor  fé  il  popol  dietro  » 
Pur  come  novità  fperi ,  ed  agogni . 
Così  di  loco  tratta  ofcuro  e  tetro 
Fu  tarme  facra  agli  ultimi  bifogni, 
Ond'il  fcMl,  che  sbigotti  pur  iUanT^  m 
Par  cbe  tutto  ofi,  e'n  ben  oprar  s'avanzi  • 

Quin^ 
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'fhùmiS  fupnmo  Re  tmftrar  fi  volle 
Emfnspre a^ Perfi a^e^o j  a nm  fecondo. 
Vfciant  U  jacTa  neWufcìr  s^epolk^ 
Quei nonfoftei^on  Ài  tal  vift4  pondo. 
Fugmamt  vinciam/accià  fa^ìffio  e  molle  « 
M  campo  ;  armey  e  caodli  Oronte  d  fondo 
Va  rivo^ndo,   e  cavdUrì  eflìnti  ^      '\ 
SdvcB  e  fieloMbe  fon  latebra  a  vhti  * 

87 
Coiì  kafc  lar  dì  mde  in  peggio 
PtfàdJi  Mdéiro^^H  noftro  imperio  accrebbe, 
EftMSiffl  a  Boamndo  il  figgh, 
Cpclm  ritenne  t  e  ben  dt  ciò  gì* increbbe; 
b  ^ntra  em^  nemici  ^ncor  guerreggio  » 
Sperando  la  vittoria  »  ond"  ejfer  aebbe  • 
CoAiScca  G^redo;  e*n  parte gtunfc, 
Wera  quella  #  cb^il  Signor  già  punfe . 

bmexxù  a  mUle  tende  un  tenaio  $" erge 
Cm  immagini  fante^  >  e  fimulacri. 
Che  fi  leva  >  e  ripone^  e  U^ra  >  e  terge  » 
Pncb*ivi  H  foferdote  a  Dio  confacrì  ; 
fhinci  Simon  di  pianto  il  vìfc  afperge 
^kceiac  fpfenmr  ^  lumi  facri  » 
Véa  la  lamcia»  e'ipre^iofo  fangue, 
che  ^  rifeojfe^  elafiièCr^  efanffée. 

89 
Già  peeffo  d  tramuta  dr  tepiiR  reta 
B  Sdeir^^ggip  e  poco  dmar  lontano, 
fhando  ecco  4Ìa  provincia  indi  remota 
(tome  ebbe  avvgb  il  cavdier  fovrano) 
Cimfer  gran  cavaberi  in  vefteignota^ 
Om  ricca  pompa  9  e  *nport amento  efirano  • 
Del  gran  Re  dell'Egitto  eran  mejfaggi» 
ftr  terminar  la^  guerra^  i  fi^ri  obrag^ . 


DO.  %f 

J^ete  i  Vun ,  che  da  principio  imùgno ,  ^" 
JE  da  tenebre  quafi  al  lume  è  forto  ; 
Me  finndz^ro  a^  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  •  e  lufingbiero ,  e  fcorto , 
Pieghevoli  cofiumi ,  e  vario  ingegno , 
jil  finger  pronto  ,  all'ingannare  accorto , 

'  Gran  fdfhro  di  calunnie  »  adorne  in  modi 
Nuovi  f  e  pajon  talor  lufingbe ,  e  lodi . 

SÌ 

argante  è  P altro  ^  intrepido  &ierrìero  ^ 
Che  da  Giudea  paffando  aJRe  dEgittg  » 
Chiefe  dall'uno  aita,  di* altro  impero, 
E  ad  regno  pojjente  al  regno  afjftifto. 
Impaciente ,  ineforabil ,  fero , 
Neil"  arme  infaticabile ,  ed  invitto , 
De' rifcbi  fprezz^^r ,  che  gloria  elejgge , 
A  cui  la  propria  fpada  è  nume,  e  G^e  • 

MaH  duce  pio  vuol ,  cV  audienx/t  attendai 
E  fnno,  e  l'altro  infinoddì,  che  fegne/ 
E  per  moftrar  come  pietà  rifplenaa, 
E  fi  neghino  ^li  empì  e  pace ,  e  tregfte  » 
Fa  tofto  difpiegar  fublime  tenda 
Opra  d Armeni ,  onde  i  palaci  adeg/ue  • 
dhe  d Archi  fofienuta ,  e  da  colonne , 
Può  alberar  duci  %  ecarjalieri^  e  domita 

9J 
E  ricca  je  ^  materia,  e  di  lavoro 

Si ,  che  'l  fiero  awerCario  fé  ne  fcorna , 

E  iU  Cerici  fiì  intefia,  e  doro. 

Di  chiare  imprefe ,  e  di  vittorie  adoma , 

E  pdma  trionfale ,  e  verde  dloro 

Fanno  un  bel  fregio ,  €he  la  cime,  ed  orna. 

In  mezxp  fi^  battaglie ,  incendj  »  ajfalti , 

Mar ,  terra ,  laghi  mpiò  fanffiigni/mdti . 


Fine  del  Canto  Secondo. 


Opcr.diTorq.Taflo.  Vol.IV- 


CAW 


m-a 


G     A     NT     C 

T    E    R    Z    p. 

ARGOMENTO. 

Sotto  un* ampia  fublime  e  ricca   tenda* 
In  mi  l'morift  del  euerrier  s'addita. 
Pria  che  i  meflàggi  u  pio  Goffredo  iateacb» 
I  fuoi  campioni  al  gran  concito  ìnvìtìk . 
Fra'  giovani  fi  gioftra  *  e  par  ch'aiccnda 
D'Ariflolio  la  gloria  al  Ciel  gradita. 
La  pfopoAa  d' Alece  al  Franco  rpiace« 
£  guerr'  afpra  gì'  indice  Argante  audace  • 


ftrt^aprimavijia, 

jE  verfemhail-Jeferto, 
ed  fi  noti  finto  t 

Lunga  la  chioma  X  fai 
pethianco  ba  ttù/ìa, 

Ecrefpo  ilvifo,  e  dipaU 

La  harhaalfengUfifmkptibfpìa-Ufiay 
E  'n  hì^i  fami  ,  e  4'utml  corda  è  fiato , 
E  magrò^  fct^e ,  r  '»  contemplar  pfnjhfp , 
TraHrwùtffatrQopp'^d^ìiatf/imhtf). 

X 

Or  eoa  ginocchia  ìgnudr  afpro  tfrrtno 
Prfmfrf  il  vfdi ,  f  *nfuon  devoto ,  e  &aJJo , 
Penfi  dueùrlo  ove  percuote  il  fìm , 
Epiof^eanz'laCroce,  orpareuomlajfo, 
Mfntre giace  fuR' erba ,  ojwfa  almeno» 
EJifaft^io  d'un  ahefirejaffh. 
I  fogni  ivi  ombreggiò  chi  fin/e  ilfonnot 
S  omhrar  l'ombre  coli' on^re  anco  fi  pomo. 


Pofciàfa^at  £h' ti  defia  tiretti  a  pin 
3n  guffa  pur  di  peregria  fiarx». 
Verno  t  eh' entra  in  nave»  e  pttì-ttrin 
Come  fia  Istn^  eorfo  un  pkc»Ì  varco . 
Pajja,  e  ripaffa  il  mar t  fi^Mc ,  evi 
V afpro giogodt'nafiri^  e  IgroBfixcart 
E  vifita  iffepolcro,  e/itrme^  tem^ 
poi  'fifiamaEMropaimf^tA'ipopolnènn 

Non  Innge  im  pn^iofo  mreo  eent^^. 
Di  color  variato.^  e  di  figure 
Si  fcofge  in  umU  cova  mt  vetchin  natii 
Etmiril  mondo,  e  fnr  fidiaci  cnre, 
E  u  mnii  toccar  pui  mate  »  e  ^n^ 
E  ^ader  fxmkre  n^h  tndii  efenre , 
EH  facto  aiber^  VI  folìlinrj  e  cn^ 
Luoghi  fflarfiin^  pendenti  nfi.  ■ 

Di  tvf  coroBf  poi  la  facra  chioma 
Il  vedt  cinto  t  e  {^come  il  ver  s' efprtm 
Par  che  grave-  gli  fia  la  nobilfoma  , 
Mentre  egli  fiede  in  Vatican  fublime , 
E  pare,  inai  lafciaado  Italia,  eR<m 
Paffar  dell'  alpi  le  gelate  cime  > 
Econofci  a'fembianti  Urhan  fecondo , 
Ck  '  apre  il  Cielo,  e  l'infernote  ttgge  il  "w* 
E  par 


CANTO 
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Ddphfermonc  ii  fnìmmar  velo€f$ 
E  di  qiM  duci  il  wé'de  H^tio% 
CMBmoJlfi  éJ  fifom  delU  Svina*  vocf  • 
Tutti  frtnder  p^rcan  fegm  v€rmt^ìk$ 
\n  HmKo  veh,  e  sbfpiegur  la  Croet, 
E  queit  che  di  portarla  al  Pfftì»  fftlff  f 
jtì^  %ùtt§ri0fr  imfcgMf  cccfiff  • 

7 
VcSi  chi  Europa  tutta  i  fegm  iufbiua, 

E  tuiUfpkmM  d'anm^  e  di  cavala  $ 

Ch'avvampa  i^m  città  d'atra  fucinai 

Cormd^  in  fiumi  i  Uquiéti  mftaMi, 

E  dove  a  viva  fiamma  il  ferr^  affina  % 

Smmar  $  monti  %  e  rinéonAar  k  vaiti  % 

E  fmnomar  fuUe  fi^no^e  ifHssdi 

Sfadt^  e  lance  f  edushr^if  td  elmi ^  feudi . 

Perch^ugm  cbiinfo  Mcrgo  alhr  s^  aperfe 
Aitacela  ruggincfo  ,  ond' altri  t'arme , 
Péfoteo  aratri^  e.faki  ivi  convei^ 
inferme  uuoue,  e"n  ^  pia  hidaarme % 
E  veS  raffinai  genti  ebverfe  » 
Dove  udir  deUe  trmèe  il  fer^  carme 
Qu^  iVmy»  crede  $  e  come  tutto  adombra 
Muumtt^  ti  pian  tk  mille  mfegne  aW ombra  • 

9 
VeS  uume  pietJ  fra  fé  contende 

he  qeici  fìà  care  a  Ùio  felici  tempi  $ 

Come  U  fiato  fuo  dìfprezz^  e  vende 

Goffrfd>3  e^netiaémaincmtra^empjt 

Carne  a  ttuggìero  il  fuo  fratettou  renata 

Cb^iuturmo  accampa ,  efegueifanti  efrm^ , 

E  come  varca  a  vie  jnu  gìufla  gnerra» 

j^uefti  Umartempeftojo  ,  eqitel  m  terra  » 

IO 

Da  pia  efitmti  mofia  Europa  >  e  tutto 
Par  tteuà  a  mmdo  t  e  ^ttìuci  i  fatfi  campi 
Spmmauti  a"  roflrìr  e  Hancbeggiar  il  flutto, 
Uomda  d  rm  tremolar ^om*  eua  avvampi . 
fhmS  uuH  cR  polve  il  fuolo  afcmtto, 
E'ncmtra  V  Setvdfrar  deli  arme  ì  lampi 
Vciicy  e lÀfehe d'afte,  e  ^uidanfemte, 
E  le  navi  vaiar,  cotelé Mnau  penne  ^ 
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II 


Par  che  d'Angeli  ancor  lucido  nembo 
Acqueti  le  tempefie,  e  iventi  dfrene, 
E  faccia piam  u  procellcfo  nembo, 
E  inatte  vie  del  Cìel  tutte  ferene. 
U  mar  ceruleo  il  fen,  fpumanted  lembo, 
E  Jparfir  d'alga  ha  le  minute  arene, * 
E  crefpa  all'aure,  ejèn^a  ufati  orgógfì. 
Bagna  la  placid*onda  i  duri  feogH  • 

tz 

Aprir  fembrano  i  porti  a^kgni  audaci, 
E^da  lùngp  chiamar  l'armata  amica, 
ColVifola  del  foco,  e  de'Peaci, 
Eubèa ,  eh*  ilmflre  f(^  la  fama  antica , 
I>almazia,Epiro,Mlirio,etu,  chegac', 
GtÀ  facra  al  Sol,  neltonde,  o  terra  aprica , 
E  Cfeta  artcor ,  dì  Giove  ombrofa  cuna» 
Ov*  Ida  forge,  e  la  fpelonca  imbruna  • 

E  Deh,  ch^eftimaro  i  Greci  errante. 
Pria  che  fermaffè  U  fuo  vagar  LatoM  , 
E  ^l^rtuofo  Egeo  difole  tante        < 
Adomo  »  onde  canoro  alto  rifuona  ; 
Ma  tinof^to  mare  ilpin  volante 
P^a,  e d^augufto  fetgh  alta  corona^ 
E  fchtva  Se  fio ,  e  dèlta  Tracia  il  lido  9 
E  Calce done  prende  apprejfo  jtindo.  • 

Vedi  per  monti  e  valli  in  altra  parte, 
E  per  campagne  molli  H  buon  Guaitiero, 
Vedilo  trapalar  rapido  U  marte, 

abbia  intoppo ,  ed  arrivar  primìer) 
città  ,  che  la  città  cU  Marte 
Tenta  ^^fféagìiar  digtoriUf  e  d'alto  impero, 
E  come  pria  f aiuta  il  Greco  At^ufto , 
E  paffa  coUe  g/tnti  il  mare  ^tìtgufto. 

Pietro  fi  mira  in  quel  cammino  i/hjfa 
Co'  Bulgari  contefa  aver  pia  dura  , 
E  dell'acce  fé  fiamme  udito  Utaejfo, 
Tornar  invan ,  né  via  tener  /Scura . 
E  Godefcalo ,  e  i  fuoì  jconfitt$  apptejfò$ 
Trovando  in  terra  oftde  afpra  pafUéta; 
Ma  fra"  Greci  pietà^hegli  altri  accoglie  , 
Dolenti  alfin  Mie  perdute  fpoglie.^ 
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i6 
Mìranfi  poi  ì^ciar  la  mèil  r^ìa  > 
E  deW  Europa  k  contrade  efmme  > 
E  trapjjfar  ^bve  Elkfyonto  ondeggia 
Infra  duo'lìdi ,  e  fi  rifiringe  ,  e  preme  : 
Pietro  femhra  H  Pafior  d'errante  gregeia  , 
lontre  le  fparfe  genti  accoglie  infieme 
,Là  I  uf  cinto  di  mura  un  pìccid   hrgo 
in  riva  fiede  a  queWondofo  gorgo . 

Jtdici,  e  Germani  ufcir  direfit, 
E  correr  le  campagne  al  mar  vicine  > 
E  quafi  fatti  dia  Bitinim  iifejìi  > 
Ld  dentro  riportar  prede  >  e  rapine. 
Gli  veS  appiè  d'^un  monte  ,  indi  pia  m^i 
Difender  d'alta  mole  alte  ruine  » 
E  Soliman  >  cbe  quafi orrida  belva  t 
CU  attende  ai  varco  nelV  aniica  felva  ' 

18 
Con  fpoglie  di  lame  ijpido  ei  femfra  , 
.  E  con  occhi  il  furor  quafi  fpiranti , 
Con  torvo  fguarm  y  e  co»  robt^e  men^a  > 
Onde  puà  Smi^iar  Wi  P«^  gk^nti  , 
jUtrove  abbatte  i  nofiri,  aitcide  e  [membra 
C^tt'arme  [ite ,  del  fat^ue  altrui  flUlanti  y 
E  pajon  cento  duci  >  e  cento  fquadre 
Satfgu^jie  faf  quelle  campag,^  edadre. 

J^ivi  efiinto  Cualtier ,  quivi-  B,ambaldo 
X^redi  fCh'il  terrmt  frema  ^e'n  roJp>  il  ting^t 
Nullo  ordite  v* tepore  intero,  ofddo. 
Là  ve'  ^  fero  Sofdan  ^i  urti  y  e  refpì^a, 
^tafiafuggft  chi  diofizi  erra  jì  bMa> 
Dentro  a^  dirupi  ivi  a  temer  cofiri^a  r 
Jnforma-d'iomt  cbefgrida  alto^  mìaaccìa. 
Ut  de^ra  alz^do  ,ela  terribU  faccia . 
10 
E  Upjtrtipiàalpefire,  e  pia  félvaggF, 
Defilai  v^^preji  infino  dlito  g 
E  tornai-  pofcia  alf'arenofe  pi/^e 
Pietro,  eui  non  die  fede  il  volgo  ardito^ 
Vedefi»  cVaia  morte  dlor  jottrt^e 
J^ueilo  fiiéolt  ^à  dolente»  e  sbigottito , 
Come  fansflìgnot  e  quafi  voto- oiàlr 
Scampi  tr  tratto  d"  empir  fere  o0e  ^ 


CON<i.UZSTATA 
li 

Pofcìa  del  pio  Goffredo  ì  git^i  pajft 
Temuti  il  majìro  avea  con  varj  fregi , 
Com'  egli  cari  ofi^^  or  prenda,  orla$. 
Or  parli  y  or  maàd/ i  me{f,i^gieri  a  R^i, 
Come  vinca  tinfidte  afirettipt^, 
E  fitlvi  [corsa  i  futa  guerrieri  egregi . 
Parte  Ai^igti,  edErotcai^h/x^etelega, 
E  iGreci  awerfi  or  vince fir placajtr  pitga, 
22 

^trove  la  atta  vedeafi  iatefta, 
A  cui  die  Cofiantitt  f imperio,  e'inau, 
Tre  ponti  alzéinA  ,  incoronar  la  tefta , 
Donna  di  genti  tributarie,  e  dome- 
J^ivi  Gcffretk,  eìducibatid'or  laverà 
Sovra  V a^me  lucenti,  e  d'or  leebiom,  < 
I^M  Grecia  le  tUpinfe  d  bìon^  Apollo, 

.E d'oro  hanno  d moid,  S latte  il  collo 

Nel  gra/t  tempto  [orge a  fede  fitprema, 
Dwe nelVaureo manto  e  gemme»  edofirì,.^ 
Portava  Al^ffio  al  crine  alto  baderna  ,i 
E  i  Greci  eran  congiunti  a  iduci  n^ri.  :: 
Par  ch'ondai  la  turba  intorno  cfrenAtt. 
Sovra  l' a^^a  fpiega  urtkb ,  e  rofiri ,  >: 
E  'n  vijla  ventilar  fa  roffe  piume  1 

Nell'aura  dVauro^fplede  al  chiaro  luae,- 

»4 

Moftran  poi  digiurar  neTacri  dtarir  ;, 
La  man  fui  libro  d^ando^gli  occbiindto,x 
E  co'  Franchi  i  Latini,/  iit^t  e  iman  . 
Varcati ,  all'  Afia  dar  feroce  ^alto  .  . 
S' appiaian  fra  kfelve  i  Turchi  avari  , 
E  tinto  U  lagoèt&  fanguigno  fmalto, 
E  gran  città  v^appar  cinta  dt^eéo  j 

,  Jn  cui  fi  raffigura  il  rifchio^  e  'IteéO'  , 

^mvi  acetato  peffea  da  vàrie  parti 
jLeferctto  Latin,  Germano,  e  Fraant 
E  degfi  altri,  che  fur  Svi  fi,  e  [parti. 
Del  mar  [ul  defìro  Udo  ,  opur[d  tnanCOt 
J^d  contra  Perfii>tguerra,o  cantra  Partìt 
Roma,  eBizanzionofiihamoJfounquaneoy 
Poi  fchierato  pesava  a  fiuoh  afiuolo. 
Tutto  ii^pmbrajfdo  poherofo  ilfuoh . 
Non 


16 

Pmbè  nafeofo  è  ìofplcndor  diurno  ^ 
Tdun  corner  neW  ombre  ojcure  apparve  ^ 
Per  nam  diritte  vie  cheto  >  e  tiot turno  > 
Ed  ave  il  wktgMOf  lume  occulto  fparve  » 
Spi^^m  tremuli  raì  Ghve %  e  Saturno^ 
E  jcopre  tolta  notte  ^  in  cui  fi  cela, 
Cmfeg^^  prefo^  a'Mftri  il  ver  rivela,. 

J^fti4»  /  Fedeli  Jenza  iné^ffù  e  pronti   \ 
Strh^ean  la  gerite  al  Re  del  Gel  ruhella  > 
Le  mura  di  Nicea%  le  porte  »  e  i  ponti  » 
h  quefia  p^rte  combattendo  e  ^n  quella , 
j^preffo  difcemdea  dalpeftri  monti 
Len^  Soldan  $  com^  orrida  procella  % 
E  p^uia  dietro  innumerabil  turba 
Qu0Ue  Varene  fon ,  cb'  jiufiro  perturba . 

Zo 
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^ 


Della  vittoria  ancora  ilffido,  e  H  moto  k 
Efprimer  voUe ,  variando  a'fenfi, 
E  co*  fuoi  dud  In^ador  devoto    ' 
Nel  tempio  »  che  fumava  Arabi  incenfi  ; 
E  Hnfegne,  e  i  trofei  fofpefi  in  voto^ 

,  Fra  mule  trombe,  e  mule  lumi  accenfi, 
E  fpoglie,  e  doni,  vincitori,  e  vinti, 
J^ai  d'oro  adorni^  quM  di  ferro  avvinti . 

Sorgeanù  intanto  k  nodofe  travi. 
Con  varie  forme  inverfo  V  Gel  coftrutte, 
E  gran  macchine  d'arme  adorne ,  effovi. 
Onde  fian  Patte  mura  arfe  e  diftrutte  « 
Vedeanfi  i  carri  trafportar  le  navi 
Non  per  ondofe  tne ,  ma  p^  afciuttc , 
E  la  città ,  che  da  pia  lati  èjcojfa,  . 
E  la  gran  torre  ruindr  perco^ . 

23 


"^mnaogmcofa  aibatte,  e'pcfcìaeildnsfte  Di  fumo  ardente  ^ 

Divenuto  ite  (embiante  e  frale  ,e  tarM%      Mlle  torbide  rote  al  Cielo^  ah^arfi. 


Ed  air  afore  PfrcoJJe  il  vedi  e f angue 
LÀ  dove  il  erotti ,  e  fer^a  il  gran  Riccardo  ^ 
Tronche  membraei  c^àch^fparfofanpte 
CAfuo  T^mcredi ,  e  con  Ri^ier  gagliardo, 
Fea  qué^lagbi,  ove  fur  prati,  ed  erbe , 
GÀ  prejè  cento  infegne  alte  e  fuperbe  * 

Gcffredo  all'arme ,  ed  alP  imprefa  illuftre  ^ 
Ifommi  duci  avviene  ch'ivi  conofca  . 
PtfgnM'e  infin  che  V  Sol  la  terra  iUuflre  $ 
Poi  cacciare  i  nemici  alP  aura  fofca . 
J^ual  leon  torna  alle  lafcìate  luftre , 
0  drasp  alle  paludi,  ond'egli  attofca. 
Tal  il  Soldan  fi^a  fdegnofo  in  atto 
D^uom^  che  rimiri  il  popoljuo  Ssfatto . 

io 

Da  macchine  avventati,  al  Gel  rtftanda 
Tronchi  Capi  ne^ans  quat  grave  pietra  $ 
Timido  il  difenfor ,  d'alto  mirando,    . 
Obliava  ad&prare  arco ,  e  faretra , 
Chi  fnde  il  cafo  attoce,  e  "Igran  Normoudo 
.WcJori  ^tìfiròi  eonte  rimpetra* 
heome  orror  Smorte,  e  de*  fuoi  fcorni, 
hra  imnfé^nit  viva  ancor  ritorni  ^ 


E  gran  donna  fuggìa  timida  ed  egffa. 
Co'  figli  allato  ,  i  crini  al  tergo  Jparfi  é 
D air  altra  parte  il  defenfor  rintegra 
Le  rotte  mura,  e  i  fuoi  ripari  ha  fcar fi  ^ 
Nicea  fi  rende  ;  efclnva  oltn^to  e  morte 
.  L'errante  del  Sofdan  fida  conjorte . 

Furto,  0 rapina ingiufta ,  o  forza oftoda 
Non  fi  vedea  fra  gli  animofijatts , 
^uafdi  vittoria  u  tincitor  Jt  goda , 
^e  ferbar  volle  invidiofi  patti  ; 
Aitf  iù  portarne  ei  filo  onore  ,  e  loda  $ 
Contento  pare  a*  modi ,  al  volto,  agli  atti, 
Veggendo  i  Greci  alzar  Tinfegne  in  cima, 
.  LÀve  il fangféC  d'Italia  è  fparfoiH.prima^ 

Muove  congiunta  l^cfie  indi  no^  tkj^é 

Li  ve  un  fiuftie  le  vie  rapido  fende ,  \ 

La  divìde  ungtdn  ponte ,  e  la  dfpunge , 

E  iùverfojentier  arverfa  prende  é 

Eccoifinifiri  (ìlSolH4fcendo)aggiunff, 

Sqliman ,  che  da'monti  ancor,  asfct^de . 

Ècco  r afora  cèntefa  i  eH  bd  Gu^ielmo 

Trafitt^abiJolorgrave!)mbèt!:g9^delm* 

Ecco 
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■^ 
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Ecffo  TaacrcM  vola  alrìfcbio  efirrmS,   - 
Quafi  (morto  il f ratei)  mork'tH  c^Ra, 
Vedi  ceat'ùtfoeeoriòa/ìuoJ&Jpvmo 
Gift^à,  e^affJittm  il  Awff  faglia. 
Feria,  fugava  il  cojxMtr  fupremo , 
Rfà^d  tek  avvolta^  pia^a  ,  fm/^iìa^ 
Ucàékva  f  ^^ea»  k  [pallet  f*Ì  vi/o 
Caipefiapa%  fiafiatui»,  ai  voigo  uecifi  • 

Refttgto  rksrcar  »  fcampo  ,  »  lateirjt 
Semha  poi  tempia  turka  et  aer  cieco, 
£  mtìe  la  apria  d'alta  teneh'ay 
E  l'alto  fen  le  apriafortftay  atpeco-' 
Di  movo  la  vittoria  ancor  celsira  > 
Vaia  occupamh  la  Bitinta  ilGre^a . 
Ricco  M  preda  Uxihtdtor  le  fpalle 
Quinci  ixlge  a  Gorgon ,  [angti^na  valle . 

ZMCjgbi  poi  trapuffore  anai  ed  ermi  , 
Nudi  moati,  off  etata  arfà  campagna. 
Ed  armati  languir  vrdeinfi,  e  inermi  , 
Co'cuvft  eco" ^firier  fida  cempMea. 
L'onda  MpartVtwilfiaiw»e  gua^nfermi 
Correr  àil'  acque  ,  in  cuìji  ieve  ,  e  A^wa  , 
Vedi  onufti  icammeìU,  eiv^ci>lmi 
Sult  $rha  t^piè  dedalei  *e£  alni  >  rctolmi . 

Poi,  ^afila  wttoriaaSentiHcorfi, 
Vedi  fere  cacciar  y  cacciarr  augeili 
In  lieta  felva,  0  dove  d  molle  aorfi 
Rigan  d'uneoHe  iliadi  rufe^i. 
Vedi  Gf^redo  in  fera  latta ,  9  hrfÓ  ,■ 
Che  dijùa  mano  bafa>iguinò{ifvti&», 
EtBJita  tnano  ancor rec'^  e  tronco 
Vorrièiltefcbio»  e a^ioalverdF tronco. 
40 

Rapido  Bafthim  f  atxam^a  tf  corre  : 
Si»  ^  nttMeJóvrati,  cìfj^a  diiàde^ 

t  £  mn  we0d  fittdy  caffeSoy  o  torre 
Coatra  TaMTK^,  ove  U  nemico  aimdi  • 
Sffuc^ereH  gi^oa'nofiri,  e^  gM^o  imborre 
Ve^an^  a  prova  a  qaeàe  genti  tì^iae  r 
B  domar  Udir  Licaoiài  Arlneiii , 
..  Efa'mo)^  at  taatf  e'ka  ^Svtrfifeià\ 


CON  QU'I  STATA 

SatguigHOM  f  i&  ndne  ixgomiro,  od  arfk- 
Di  C^ieia  il  terren  filmava  hOorno. 
DoveTanereidiUja'igue,eUf9Cobafpmrfo, 
£  Ricard»  di  fpogfir  aotate  adorno. 
Msm^  alt^  forviar  Man^ra,  e  Tarfo 
SenArojia,  itCrduo  andarfOMvnrit conto; 
Mai  v^lo  mutato ,  e  i  varjfegì» 
.Appena  v'  appartati  d'ardenti  fd^ . 

Era  afproìido^tdcorfò  ari^oHTaurà» 
ùrrido  >  mièitofÒ  ,  ermo  >  filv^ro  » 

.  Ch'i Bofcbiidl^^irar d'jlÉ^roy* SCauro , 
Croiìa  ,  ma  tocca  U  Cki  eoi  giógo  alpefho  , 
Ed'anmfiumi porge  al  mar  rvjìauro,- 
In  cifi  fi  lava  n  manto  lato  e'idt^ro, 
E  <^nataii precipiti  ond^uomfdlenta. 
Tante  If  morti  fon  t  di  cui  [paventa- 

Col rEtf rate facea  duro  contrito. 
Sotto  un  turbato  Gel,  ^Unvifiapiange  . 
It^unfiaccateie  corna  r  e% fianco  baguì^t 
L'altro  è  pereoffo,  e  ripercuote  y  ep-ar^e. 
E  vinto  il.vincitor  t  lafirada  atvt^ 
Mar  nò  apprenditi  cotfó  ovvie»  ch'eteai^e. 
Pur  ambe  lor  vittorie,  e hrcontefe 
Vincer  parea  ^ ardir  neW  dte  èmprefò^ 

44 

Veder  fi  pai  ,  ch^a^rogU  afcende  ,  e  varca 
Fedeammefa;  e Jèn^a orgoglio,  evanto, 

■  E  mira  »  tMormt  ornai  S  fpt^lie  ff  carCa  » 
Umill'j^ay  e  (aggetta  ,  et  mari  accanto, 
E  i  pop^  gii  vijai  d  gran  monarca t 
Né  Mai  laCrocf-  al  Od i'aìi;i  cotanto , 
Né  trofeo  si  vicino  ebbe,  0  veffUot 
MSol,  ebed' dfo  miri  il  mar  traninMl» . 

Oltr'it  Tauro,  e  l'Eufrate,  oltraì' OrMte, 
j^ri  rendcanfi,altriera»pr^aforxa^ 
Spargea  di  tronche  mnnbra  H  duropontr 
Del  pio  Gog'rcdo  la  terribH  for^a . 
Ca^a  ilg^avte  ancifo ,  e  wrfoU fonte. 
Come  agran  turbo Juol,  che  fonda ^or^a, 
Parea  ti  fiume  tornar  gn^  A  fat^ue^ì 
Par  Iff  r'rw^tàcea  la  gente  rfoìfgue .    • 

Fuor 


e 
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fm  i  D^ifite ,  f  C4ff«*n,,*«A)yi»»>lc. . 

£  OJio,  ^~aif  JÌ  /«/^  <(  Sii  ^  Itvnr 
Citfiuii^  Jtrì  fiiumv.'^ ^f«'-'^  ' 
Cu  èu  fxc  il t^jiitor inaia, 
Oltiuf  ,J:<(gi  fwr,  «^W;«  ilMrtf, 

EU  tttei'Mlttiltn^i'f'iiiiAliii»»    <. 

Mkàùi  adctnt)^,  hfii  fi  ffmjt 
L'Oryite  ,  (bùuit*  vj£/ ,  r  monti  t  ffiiilM, 
Si4»JMe  fue  vaili  j^iUriMdc^,    ■ 
£  tuAnttut^  da  tuffiate  mnc,  ' 
Nm  fotta  eirtWfxUrU  CiitguifàigrÌMM^) 
Vijtrciso  JL0tìttt  Frtmeo,  .e  Cermuno» 
Qm*i  fit  C^rethaccamem,i»Rfiiert^i 
CntU  Tornerei  aitivw  ììmitn  aptrtf . 

Yiìmffdti  ftifl^cilm^hvtcctrU      ■ 
/^Mettati,  m  muri ,  a'pafiii ,  dtaeqtf, 
E  fati  viji  vi  f»  ^éUitio  t  [morto 
UiUMiri,  a  cui  U  vita  aliar  t^iacfue^ 
D'aito  miri  tN^tunM ii j^tìe  or  morto; 
Che  trm  mtmià  opPre£o  in  terra  giacfuc , 
Eicapp  t^S»  aaa  mtnùea  larcia\ 
E  Jifiaato  risi  l'ariJagua'«ia.. 
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£r'  mwt  r-iamttagÌM  Johiti 
D'aitraviù  vma  t  fi»  fitpatia  i/iorta , 
Prtfi  im  haUa^fe*àc^ritr  correatì, 
Omi  il  Atte  adami  lieta  lattaria . 
ìU  U  mtta  ofairarnltambri  ajgiati 
Di  BeetmaJè  fitti  i"  eterna  ^cria  3 
de  oiglì  ida  filati  atGeSafiura, 
JrJnS^^Mi  auleta,  4fiiidfii  «tura. 

CinJ  prtfa,  wittartto  arror^  ramutv  , 
Reòata  iatXmeS*  *  firjie  anter  d^M|&  > 
£  Krfimtt,  aaeijàt  e  naàfaftdta. 
Pai  fab*ai^ÌK^ijiaiiriJator>ia,iÌ£Ìa^' 

E  ^a^Jto- valor mnifamacfùit^,^- 

Cb-i  SMt  <  ifa^xamaUle^-aflà^. 

Fta,,titrrór,  ii(tta,^tiial  .gdtffamf. 

f'oBiu^  t  tt-forrar^  difinsofaic.'m- 


Avanti- la iiiiattii£tid^uolKÌ^ffi   ■. 
.  Gran  taaeti  e  tro^H  avejm  aarei,  e  eèfiat'u 

j^ipurtariaaa  /^ipaiK  Jf Ilari  ».iMiffi, 

yfate^  Àsh^Se  ,^£U,amia:T*^tlaii^. 

Stadi  ùornVafiitiKa  idinrelrja^y. 

£.raitjid/limìinc^atì'-i^.a-vvi»ti.  v 
,Ja-'tùf  pirto  èUan,  adqrfa,  adrago-t' 

De^aa  ,  a  fiala  »  tigno,  ad  altra  immagfi . 

^iBaecaka  ètjtar  di  ^u^etate.actrèd, 
\^trì  fuagfiid^eri  al  caffo  r  .valve-. 
Altri  nel  catapoafertfi  *  e  tiuda  d^jrba  • 
I  eaimasgìraiielladeafapolve. 
Altri  tea  vijia  piiifiara  e  JtÉfierBa, 
Sffiarre iacafitra ,rf  arme  rompe  fijàhs: 
E  cau  nutria  fartana  in  ieSaffofìra.,    - 
.  Ai  daa'm^asi  il  [aa  valor  dma^ra . 

Ma  vhtcitar  nii/peri^itfo  arringa 

Ar^atfaH  dtfiiier  ^  valve  eCprotal, 
£  d'ArHìofa  il  iraMT  al  citi  /i&g» 
Vaia,  afra  «ùUf  tramiealto  riftaiur . , 

RaimaiuhadArifialfo^tpvil'Jamiiwiip, 
.  JOaaao  tH  aliava  glori*,  aita  catana.  ,^ .. 

Miratta  ì  mejfi  rfanarataparte   -'. 

Jl  valorpere^riao,  ijmdi,eTartf, 

M 

Ma pofiaa gioliti  aa^i'lr^  co^vtUo^ 
J^iLctc ciiamarajifmrra/i itf  de'Re^, 
yìder  c#«*  «•  «««ylSw  fciiem 
Seder  fii*Mi»i\t  tavolieri, i^igi,. 
Che  vfffl^  iiahr  ^  AbkW  aditeti,  '  . 
Di  fé,  riS/kade .  a.de'faai  trfifivgi- 
fiuilìlji^ao  d^aat  tUfiet  Atigfaitf ,.  , 
lliri^lafttt^iiamiìM'df„-*iilia-tiiràaa. 
■  Ma 
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GERUfi-AtEMAtE  CONQUISTATA. 

^" 

"    E^fùd^4»M4ero  ì  ttd  ^  che  fia  óntfato  - 

Dt  qiiet^\MÌC9rfo,ff^ggic^atp  ÌH-suerrs» 
Tornado  in  Antiochia  a  ■p<i*ffo  tento  t 
Senza  turbar  ^uejia  fua  amka  terra ,  -^ 
B'i  ^ ,  ekèfua  vecchiezze ,  e  fifofpavofito 
•NtlC'dte  T^ra^àneo'Hftri^t't'eferr^» 
■E  fìp^  aìppoìcro  ancor,  t^a^rìida, 
■  Pfenaiifior^nà-,  e'lefciamMiMjpMÌé0 . 

guanto  è.  ìt^Oore ,  V'fìàficuro  il  varco , 
^ChWtempj  venerati  apre  la pace-^ 

Troppo  la  preda  è  perigHofo  incarco , 

B^l  peregrino  armato  è  troppo  audace* 
'■  Cantra  gVinernù  fui  faetta ,  od  arco 

Mai  piò  non  s'adoprò  da  man  rapace  ; 
■■  Però  il  tuo  ferro  è  il  tuo  medefmo  rifco  ;    ■ 

Per  don  cbtedo  >  S^nor ,  /'io  troppo  ae^fco  > 

PerchigrMCofe  in picciel tempo  baifatfr, 
Né  lunga  età  fia  ,  ch'ofcurar  le  poffa  « 
Cavalli  in  mar .,  naw  per  terra  attratte  ^ 
Vanda  i^bra^%ttrre  dìfangfiejf  d'offa  ■ 
Eferciti ,  città  prefe  e  disfatte , 
j^rica  paventata  t  Afa  pereoffa» 
1  regm  ym,hsgatt ,  i  Re  Sppèrfi^ 
Vinti  Cilici >  Meé»  Aftri ,  e  Per/!. 

Giunta  è  tuagloria  aljommo^per  rìmtair^ 
Ft^ir  l'incerte  guerre  a  te  conviene  , 
Cb'ove  tu  vinca ,  fol  un  revno  avanci  » 
Nè'l  tuo  nome  maggior  perciò  e&viene  j 
Ma  l'imperio  acquifiato ,  e  prefo  innanzi  » 
E  Vonor  perdi ,  Jet  contrario  avviene  , 
Ben  giuoco  è  m  fortuna  audace ,  ejìoito^, 
Poreoittràal  poco,fduèèfo^lcerto^moife. 

Ma'l  conjìglio  dì  tal ,  cui  forfè  or  pefa  , 
Che  tu  gli  acquijti  a  lungo  andar  cwjerve  , 
E  l'aver  fempre  vinto  in  osai  imprtfa  ; 
E^u^la  brama ,  che  s*in^mtma  *  e  ferve  > 
E'nmx^nanimoeer  più  vive  accefat  ■ 
•D'aver  k genti  tributarie  *  e  ferve , 
Farpotrianvil-lapaee ,  ewle  ilmez^  » 
Perch'tmf  trovi  fi^aoi  an^i  di^ei^ZP  ' 


i  'i'drgm' 

0/^  alme, 
fi  f regni; 
-paltìie;^ 
,  r  ife^w 
^tafpalmi 
E  quella  fama,  onde' ha  [onora  tromba 

.  Il  tuo  invitto  valor  fra  noi  rimbomba  . 

EU  oltra,  ond'U  Nil  ttako  caggendo\ 

Al  fuon  dell'acque  i  fuoi  vicini  afforda, 
E  dove  non  vien  nuHe  il  Sol  coprendo , 
Né  pioggia  cade ,  '  0  turbo  ia  Cieldifcordaj 
Dite  ricolta  ancor  (s'il vero  intendo) 
Fra  gl'ignoti  ,  e  fi  parla  ,  e  fi  ricorda  • 
EJiimo ,  ch'ove  if fiume  afconck  i  fonti , 
Della  tua  gloria  pur  fi  feriva  »  e  conti , 

S9 

E  fé  rjttdo  Pafcolta»  e  PEttopo , 
Pur  come fuol  gran  meravìglia  efirema , 
jQual farti,  cb'in Pelufto ,  od  in  Canopo, 
O  n  Menfi/>n  Tebe  mai  tafconda,  e  premd? 

■  Ma'lRe,  che  ti  fu  amico  in  maggior  uòpo 
Di  dà  j'allesrafide  altri  ha  invima^  tema. 
.Ama  il  vahre\'e  volontario  elegge 
Teco  unir  fi  d'amor ,  fé  non  di  legge. 
60 

Da  sì  beHa  eàgien  dunque  fofpinto , 
L'amicizia  ,  e  la  pace  a  te  richiede 


e 

66 


ANTO      TERZO. 


ìì 


/ 


IjodcTém  tia  fidime  ,  e  vìa  jolìf^a^ 
J^éfi  dèi  Cielo  d  tuo  valore  aperta^ 
^w  Im  ffsda  tu  non  taf  ci ,  o  fcìoga  » 
^  cmpiùjempre  ogni  vittoria  è  certa  , 
Finché  la  noftra  legge  ^  e  noi  riftrìi^ 
TraItCaucafee  porte ,  o  *n  fìù  deferta 
£  ^  frlvaggi  a  terra  o  dolci  inganni 
Df '  n^fri  mortali ,  etemi  é^anni  ! 

67 
Majt  f  affetto  gli  occhi  a  voi  non  ienda , 

Ite  fertnràan4o  adombra  dta  ragione , 

Scorprd ,  eh'  ove  guerra  inutH  prenda  » 

Hd  A  temer  ^  note  di  fperar  cagione  ; 

Che  fortuna  ha  fua  tot  a,  ^fita  vicenda. 

Mandandoci  venture  «or  tri/ie  »  or  buone  ; 

E  ^  troppo  faUr  fi  [monta,  e  fpeffo 

Jtttrta  cima  U  precipizio  è  prefp . 

Dimmi,  f*a^danni  tuoirEgitto  or  muove , 
O*cro,  e  d'arme  pojfente ,  e  di  amfiglio, 
Es^aw^n,  che  la  guerra  anco  rinnove 
B  Peffo,e"l  Turco,  e  di  Cajf andrò  il  figlio  : 
j^udfor^  opporre  al fi^roajf alto,  odove 
r^a  ,  riparo ,  efcamùo  ha  il  tuo  periglio  ? 
T^affida  forpf  Aufféfto  Augufio ,  il  Greco , 
Ijo  quai  dd fiacri  patti  unito  è  teco  f 

69 
La  frde  greca  a  chi  non  è  pakfe? 
Tu  da  un  Recato  fiol  tutf  altri  in^bara , 
An^i  da  nulle  pur ,  fie  mille  ha  tefe 
Jupic^  a  un  l'infida   terra  avara  • 
lytpufue  chi  diauTii  H  pajfo  a  voi  contefe. 
Per  voi  la  vita  efporre  or  fi  prepara? 
Chi  fu  ficarfio  dei  cibo ,  or  farà  largo 
Dd  proprio  fangtie  ?  a  che  parole  iofpargo  ? 

Mafeirfie  rìponefli  ogni  fpcran^4 
Le  éptefie fichiere ,  onde  tu  cinto  or  fie  di, 
E  fovra  qué'eonffùnti  aver  pojfan^a ,  * 
Cbrfiparfi  già^  vince fii ,  ancor  ti  credi  : 
SehbemPofte  èffàficema ,  epiùfavém7a 
ly open,  e  a  periglio ,  e  tu  tei  vedi; 
JB  già  nuovo  Jtcnùco  a  te  s^accrefce, 
B  ff'kmtti  eo'vhtì  accoglie  e  mefce  « 
Open  di  Torq.  Taflb .  VoUV. 


7} 


Or  fé  flimi  del  Ciel  le^e  fatale. 
Che  non  ti  pojfa  il  ferro  vincer  mai , 
Siati ^  Signor,  conce ffo,  efiafi or  tale 
Il  decreto  del  Ciel^  qual  tu  tei  fai . 
Vinceratti  la  fame  j  a  ^uefio  mate 
Quei  reft^ìo  Jicuro ,  0  fchermo  avrai  ? 
Vibri  contra  cofiei  la  lancia ,  e  firingi 
La  fpada ,  e  la  vitttoria  ancor  ti  fmgt  ? 

Ovti  campo  è  d'intorno  arfo  e  dìflrutto  1 
E  veder  gli  potrai  nudi ,  e  fumanti , 
E'n  cbìufe  mura ,  e*n  alte  torri  è  il  frutto 
Rìpofto ,  al  tuo  venir  pia  giorni  avanti  • 
Tu  >  ch'ardito  fin  qui  ti  Jei  conduSto , 
Onde  fperi  nudrir  cavalli ,  e  fanti  ? 
Dirai  :  P armata  in  mar  cura  ne  prende  • 
Da  venti  adunque  il  viver  tuo  Spende? 

7Ì 
Comanda  forfè  or  tua  fortuna  dventi  ? 

Ed  a  fua  voglia  pur  glifciogUe ,  e  lega  ? 

Elmar,  eh*  dpr^hiffordo,  ed  a  lamenti , 

Mutando  flile ,  al  tuo  voler  fi  piegai 

O  non  potranno  ancor  le  no/tre  Retiti , 

E  le  Perfe  co' Turchi  uniti  in  tega. 

Tante  navi,  etailegminfieme  accorre , 

eh'  a  quel  naviglio  tuo  fi  pojfa  opporre  ? 

74 
Doppia  vittoria  a  te ,  Signor ,  hifogna  » 

E*n  vario  campo  il  gemino  valore  . 

Una  perdita  a  voi  danno ,  e  vergogna  % 

Altrui  può  darne  il  trionfale  onore  • 

Vinte  le  navi  tue,  che  più  s'agogna 9 

Se  qui  feuTia  contefa  il  campo  muore  ? 

E  fé  tu  perdi  qui ,  vano  trofeo 

Potran  drÌT^are  i  tuoi  fui  mare  Egeo . 

7S 
Spo^ie  aggiungere  afpogUe^  peàma  a  pdma% 

E  due  trio^  unire  in  un  fol  tempo 

Convienti,  0  qui  lafciar  la  cara  f alma, 

E  tardi  far  quel ,  che  ncm  fai  per  tempo  ; 

Ma  tanto  error  non  cade  in  nobilalma  • 

Or  fa  granfenno ,  e*l  meglio  eleggi  a  tempo, 

Perchè  V  Afra  di  lutto  ornai  ^orga  , 

E  pace  ilfruttofia ,  eh' a  voi  fiporga  • 

E  •  'He 
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76 
Né  voi  »  fb^  dfl  fiPigHo  >  e  dclV^aitn^  % 
E  ikUa  gf^ha  a  Imì  f^c  fonfhrtif, 
SiS'uoftrorifcbioamaiff  e*ì  mfiro  dauffo  9 
Cbf  nM(toe^  gufine  a  provocar  vtpMfti  ; 
Ma  ^u^  ìi9€cbi€r  ^  cp€dafatla€th^i^rA 
Riduttì  bai  I^m  ^dfiRati  portk^ 
Rac€ùr  doyrefie  ornai  h  fparfe  veh  * 
Ne  fidarvi  di  wovo  al  mar  crudih* 

QMtacaueAkU  ;  e"lfii01>arlai^fagmr^ 
Oiin  iajjfi  mormorar  gpilltSri  Eroi  • 
E  bcH  p^U  atti  difdegpofi  ^rira , 
Ouafito  ciafcm  ^mlla  propofia  antioi  » 
MCapiXan  rivolfe  gli  occhi  in  giro^ 
Una  ^  $  dut  volu^  e  mira  i^fnmtrifuci, 
E  poi  pt^  volto,  di  colui  gli  tenne , 
Cb'ap^naH  gjMrdo^  e'ifmfpkndorfifienf. 

78 

jMeff^ggicr  9  d^cemcnte  a  m  jpontf^j, 
Óra  cortefe ,  or  minacciofo  visito  - 
Se  [tuo  lltf^  n^ama^.  e  loda  i  nojlrig^, 
E'  fua  mfiKcdet^  e  m'i  Vamor  gradita;. 
Ma  prcbè  ptfda  mimtcciar  voiefii 
Lagticrraa  noi  di  me^oìl  mfmdchvitito^x 
JRijfiondfrà,  fin^ia  temer  gratt  turba  % 
CbePuom^jcbefpera  in  JDionuila  perturba  • 

Sappi,  che  tanto  abbiam  fift  or  fiffertih^ 
Jn  marejl'n.  terra^  dlPatm  chiara  ipfcura  p 
Sol  perchè  fojji"  H  dubbio  calie  aperto 
A  quefie  facre  e  venerabil  mura , 
Per  ofifMifiargrof^  divina-,,  e  meno  ^ 
T^lie/HÌà  lor  dafirv/t^  si  dura  • 
Ne  mai  grave  neifia^perfin^  si  dcffso 
Efporre  onor  mondoM,  e  vita,  e  regno, 

io 
Che  90H  amhkiiofi  avari  e^tti 
Nefpronartk^aìl'ìmprefa,  encfia^gmda.  / 
Sgombri,  H  Padr^  del  del  diCnofiri  petti: 
Pefle  si  rea,  fé  in  dcun  pur  s^asfnidat. 
Nèfiffha,  che  l'ajhef^à  0  che  Pmfietti 
Di  vmen  dolce  >  ^  piacendo  ancìda^i^ 
Ma  le^fua  man ,  ch'i  duri  cor  penetra, 
Soavemente  ^i  ammolli fce,  efpetra. 


CONQUISTATA 

Ri 
j^efia  ha  noi  moffi^  ^uefia  banoi  aot^katì^ 
1  ratti  drogai  perijglio,  ed'^nimpacm, 
J^efta  fa  piani i monti,  ifiumi afiiutti, 
Juàrdor  taglie  aU'eJUte^ahniPna  il  ghiac^o, 
PI  afa  del  mare  >  temp^fiùfijhitti , 
Chiude  il  carcere  a*  venti ,  efirifiseillaecio. 
jMncifrnh  Valte  nmem  aperte,  ed  arfcx 
J^nci  l'armate  febiere  uccìde ,  e  fparfe . 

Q^Anciardiri ,  e  §peranXetin  tutti  or  naCcf^ 
Non  dalie  frali  nt^e  fm^e  e  franche. 
Non  dalle  na^i^  enen  da  quante  or  pafce 

Centi  la  Crecia,o  da  Germane,,  e  Franche . 
Purcb'etlamaittO»  ci  abiandont,  cl^ce^ 
Non  dobbiamo  curar  t  ebh  attrici  manche  • 
Chi  fa  come  difende  ,  e  eomefere, 
Soccorfr  a'  fimi  pirici  altro  non  ehm . 

E  ci  giova  fperàr  ,  eh*' a  nói  rìvo^ 
Gli  occhi  fiioi,  perficagec^a,  il  Refuperno . 
E  »  vedtr  firva  U  città  fi  dolga-i 
Ov*  ebbe  a  fofferir  tormento ,  cjcherno^ 
E  fcuota  H  duro  giogo  >  rr  lacci  [cidga , 
Che  le  circonda  iftencbrofo  Jaferno; 
Perchè  non  refii  il  loco  in  vitifervé^io', 
Ov^egR  ihmoneh  liberò  d^(4traggi&. 

84 
Ma  quando  ri  ck  vittoria  cifin  ci  prìvtt 

Per  gli  error  ncfirp,  o  pergiudic}  occulti , 

Chi  pa,  eh^  amr  fepokroro  fy^a^afchivi  » 

Là  ve  $  fuoi  n^mbti  già  l^ciL  fipultiì 

Ne  già  morendo  tnwcko'  avremo  a^vkì^ 

Né  morrem  fe9S(a  gloria-  ^  a  pur  inulti. 

Ne  ^Ajia^  riderà,  ad  nofiro  pmnto  », 

C^  la  morte  hc^eoroneye  pcdme,  e  canti* 

Ma  fé  tanto  H  tuo  Re  la  pace  appres;:^. 
Non  offra  pace  vef^gpgnoja^  e  grave  r 
Perà  che  td  donnei  s^avhmret  t  fpee^K^ 
POi,  che  la  guerra  non  Rfitggje,  e  pavé 
Comandi,  a- gtìd e.  dU^tébiekne  aeme:^a,^ 
CVcitro  Re  noncanofce,  atkro  nomade  . 
È  pojjedendo  iproprj  regni^  a^qu^,    ^ 
Nonja^i^  in  faria  imprefe^  ^  nem^tàet^^ 

Così 


/ 


CANTO  TERZO.  « 

8«    — 

Così  ite«^-;    ^  ^  pmgente  rabbia  Ambo  premer  ccms^lo^  Argante  ìnarra 

lj^»>fta  ad  Arguite  il  cor  trafifff.  Dura  notte  cdCid^  co'proprj  JffMt^ 

Nt  celò  gU  j  ma  con  enfiate  labbia  E  col  proùrio  voler ^.  che  sì  io  ^erxa% 

Si  trajfe  ava^i  alfammojuce,  edifff:  Ch'il  defirier  nèn  avrà  più  (darà  sferia* 
Chi  Uhpacei9Qm  vuol  j  la  gfécrra  or  s'jdma  f  91 

Che  no»  mancan  giammai  difcordìe  e  riffe:  Indi  volto  al  compagno  ^  è  da  lui  ditto: 

E  ben  la  pace  ricufar  tu  mcftri.  Pur  €e  n^andrem^  come  penfafli ,  omai» 

Se  non  cangi  fenten^a  a  detti  noftriw  Io  a  Gerufalemme,  e  tu  in  Egitto, 

iy  Tu  c^  Sol  nuow  ,  io  co^  nottumt  ras  9 

bài  per  V.amtoìenAo  il  manto  eì  Jprefe  ;  Cb'  uopo  di  mia prtfenza ,  opur  difcrìtto , 

CurixJlo, e  fenne  tm  fMo:e'JjenoJpcpto ,  Effer  non  può  colà  >  dove  tu  vai. 

Così  pur  anco  a  ra^mar  ^iprtfe  »  Rendi  tu  ia  rifpcfta  >  io  dilungarmi 

Vie  fià  che  vrima  afpett{^  ,  e  sorto:  Nonvo  dal  padre  y  e  da  configfi^d  armi  • 
0  vincitor  aelle  pik  dubbie  impt^ ,  9x 

Effierra^  e  pace  in  ^quefU  fe^t^^tpporto  ^  Cosi  di  meffis^ier  fatto  è  nemico. 

Tua  fia  reiezione  y  or  ti  confida  Sia  fretta  intempeftiva  ,  0  pur  matura  $ 

Scn^édiro  indugio^  qual  piilf  vuoi  ti  piglia  0  La  ragion  delle  genti ,  0  l'ufo  antico 

*88  S^cfffenda  ,onOi  poco  eì  vìpenfa ,  0  Hcura . 

Latto  fer^ ,  tU parlar  tmti commeffe  ^^t^  imduffar  va  col  fiknzio  amico 

A  Aùmar  ptcrra  in  un  concordegrido  »  -Deffa  tacita  Lnna  ifdC  dte  mura  > 

Hm  affettando  ^  che  rìfpofio  f^  Lafciando  quelle  d^Èmaus  a  tergici 

Dd  magmmimo  lor  ^duce  Goffredo  «  E  fprexxttftao  le  piume ,  eU  fido  afi^rg$. 


Ifero  ilfeno^  t  V  manto  ftojfe 
Agfterra  Pia  mortai  vi  sfido 


altor^pqfo 

E  V  oBffe  in  ^to  si  feroce  ed  empio  y  HanVonde,  e  ì  venti ^ep  area  muto  il  mondo  ^ 

Che  pATve  aprir  dì  Gi^a^  U  cbiufo  tempio .  Gli  animai  lajffs ,  e  qsKeicb'ilmareondofo, 

£9  Q  de'li^ndi  laghi  alberga  il  fondo: 

Parve  aprirU  al  fisror  fanpiigno  ^  aitante  ^  E  chi  fi  pace  intana^  0  *n  mandra  afcofo 

Ed  ^  BeSona  del  fiaseinon  parca  »  E  $  pinti  augelli  neW  oblio  profondo , 

E  cb*ai(^a  notte  neìr  orribil  fronte ,  Sotto  il  fifcnvp  de^  fecreti  orrori  ^ 

E  ne^  occhile  furie  %  e  'nman  la  Parca  •  Sopian  gli  affanni  »  e  raddolciano  i  cori . 
Td  era  quelt  che  monte  imp(fe  a  monte,  94 

O  chi  forre  drinà  d*error  sì  corca:  Ma  né  Franco  gu^rier t  né  Franco  Duca 

É  *n  cotal  atto  iì  rimri  Babelle  Si  dìfcioglie  nel  Conno ,  0  almen  s* acqueta  » 

^4r  U  dfftray  e  minacciar  le  fieUe.  Tanto^  e  takeHdefio^  ch'in  Ciùlriluca 

90  Omai  f  aurora  rugiadofa  e  lieta  9 

^^g&f^  ^^  Gùffreeh  :  or  parti,  e  narra  Che  lor  mofiri  U  cammino  >  e  lor  conduca 

3 tuo  Sìnor^  che  S  venir  s'affretti.  Alla  cittd  ,  cb*i  ^uafi  eccelfa  meta. 

Ni  ficrrmamodtra  promeffa  >  od  arra ,  Mirano  ad  or  ad  or  ^  fé  ragffo  dcuno 

Pereàilag^rra  entro" Ifuo  Nilo  afpetti .  Rìfcbiara  VOrìente  ofcuro  e  bruna . 


Fine  del  Canto  Terzo  • 


Ex  C  A  N. 


e    A     N     T     ( 

0.  UÀ    R    T    O- 

ARGOMENTO, 

Lieto  giunge  ■  Sion   il  campo  *  e  n'cfix 

Clorinda»  e  Guardo  atterra  ,  e  i  prìgioD  fcuMe; 
Tancredi  laxitra  ;  perde  l'elmo  >  e  mefce 
Al  ferro  i  hiapi  >  cui  fot  vtecer  puoce . 
Fugge  ferita  *  per  Io  fluol-  >  cfae  crefce  ; 
Muor  Guidon  per  Argante  ,  e  le  devote 
Mum  Riccardo  a0al  .  Bugfìon  fbtterr» 
11  duce  »  accampa  >  e  ielva  antica  attem  - 


l^  l'alea  tneJf4Mtera 
h-Cieìo  è  dtfta,. 

Quaji  aanSzir  morta' 
li.-O^wearattrora^ 

Ella  s'adorna  tnt/xHtff, 
e  Vaurca  tefla 

Di  refe  cohc  in  Paro' 

dij&  infiorar 

S^aw^o^ìJcbUrartb^alvìagghi^prefiar 

ijingff  tv  voef  fuSva  edta  rfonorar 

Btracora>y  e  taaéuri,e  "IfuotideWavm^r 

Le  tront&f  rifonar  e(^  ^tv  carme  ^  •■ 
% 
i  f^po  Capitan  toit  d(Àcc  imrfr 
i  wfideri  lor  guida   e  feconda, 
Cbff  più  é^fvoffaria  fvolaer  Ù  corfo 
PreJ^  Cariddf  alla  voluìtil  onda  ,- 
O  tardar  Borea  ,  ailorfbè  fcMote  H  dorjff 
DeìV .d^tmim ,  eìlfgni  hmare^anda^ 
Gli  ortSna^  muo^^  dri^:^à,e''iijttòg}i  r^f 
JRe^ido  SÌ  ,  ma  rapido  con  le^f  ¥ 


jtìi  ba  aafcutff  td  core ,  ed  di  al  fin 
Né  del  jfuo  ratto  àadar  peri  s'aceor^ 
Ma  quando  il  Sole  i  eampi  ii^amma  r 
Con  più  fevTMtù  r^i  ,  e'ir  dto  forgi 
Ecco  apparir  Gerufalem  fi  vede  , 
Ecco  additar  Gerufalem  fi  fcorge. 
Ecco  fi  grida  ornai  >  non  fi  hisHgfia 
Del  ffan  Sto»  ha  aubihfa  fi^a . 

Qui  ^^  naviganti  audace  fiuolv^ 
Cbe  muova  a  ricercare  ffiraiào  lido 
E  'ff  dukhio  mare  y  e  fatto  ignoto  poi 
Provi  fjpeffo  il  furor  del  vetUo^  ififid 
S-^alfin  difiopre  il  defiato  fiioW^ 
Il  fduta  loi^an  co»  lieto  grid»  ^ 
E  Pum  all'aro  il  fnofira ,  e  'ntauto-  e 
La  Hojaf  e  'l  mal  della  pajjiata  via 

Colgr^ai  piace* ,  cbe  quella  prima  ©g 
IMcemeate  fpirò- aalr  altrui  petto  , 
Riverenza  ,epretatc  inSemeemfiat 
Come  fi  mefeel'un  co^  dtro  t^etto . 
Ofano  appena  d'i/fnal^ar  fa  vifta 
Ver  la  città»  &  Criftr  albergo   efetl 
D'ove  morìy  dove  jepotto  et  giacque  j 
Dov:  le  mem^a  rivefiir  g^  piac^ 
Si 


e    A 

:€ 

Smmfi  accenti t  o  timi/ie.pMeltf-   . 
Sfitti  ftalati  ^  e  fiém  fi^fiti    . 
DeiÌM gente ,  e2fV«  mi  i^dltgf^ai  e  doìe» 
F aa cu pcr.V aria um  mormorto  f  aggiri t 
J^uà  mlk  fobc  feù»' v^ir  fi  fuok't 
^«r  Au^^  gituga  JiHlaneia  e  Jjpiri^ 
Q.fttMÌ  fpenaJQ.hi^ra  giS^fcogìi f.ràVtdi , 
Fmact  t^fi  Italia  il  mar  con  rfUàiaJiriS 

Frtmeoé»  mùdr  H.pie  V erto  feiàitrà^\' 
Cèe  CefrnHw  cfe  primi  abri  coma^amf- 
Piuma  j  £b'aitofi  /pargat  opurcimiet-o 
Superbo    dal  fuo  capo  ogjiujt  rimovc»- 
Eafitme  deifuoc»  r^nto  aiterò 
Dfpoae  >  e  ctdde  e  .pit  UgrimP  ci  ptotìe . 
PuT-^afiaipiaiito  aèi^alavia  rÌHcbiufa , 
Vtr  Dio  parìatido  oea$m  ^e  fie^o.accufa. . 

Datpte ,  ove.  tu  A  fangfMtofi  rivi  ■: 
i  terreao  ,  o  Signor  » ,  lucimi  afpff>^fo  s 
D'amaro  pianto  almea  due  fonti  vivi 
b  sì  acerba  acmoriai^i  non  verfoì. 
0  mio  gelido  cor ,  che  non  derivi 
Per  gli  occhi t  ejìHii  in l^rime  coaverfoì 
Duro  mio  cor ,  che  non  ti  rompi  e  fratti  ? 
Piacer  hnmsrtiog^r»  s'ora  non ^atì^ì. 
9 

Di cottu^voà intorno  il  Ci4  rifiéonat.:-.  •  < 
Ed  Q^  cor  s^  iatfnerifce  ejpetra: 
E  Toenfre  oltntjg^  t  ed  onte  altrtà  perdona  t 
A  propj  falU  Juoi  perdono  impetra;    . 
Ma  D^o  co'propf  detti  anco  ragiona , 
Che  fono  firali  pur  di.fua  faretra , 
£i  /  Mrme  faettando  eatro  percuote.,    '. 
Di  fuor  le  lìngue  fciog/ie.  infacre  notf" 

IO 

SoT^t  CeTtfalem»  co'r^i  illiffirì, 
Petch"  il  tuo  lume  tO  l'altrui  gloria  orbene  » 
LgiloriadelS'^^forei  ondi  f  iUiSri  * 
Ì1^ce,r.e  fa  quéie  parti  omaifren^-^. 
Bccofhpo.taiit^^im^.e  tanti  lujìrir. 
Qft  P.oahe.y  .fi^^'.edigftti  temtx-     ■  j 
IfoptSieoprirnàl' Oriate , 
^m  gjùfia  drviM  il  Sol  tt^ct^ntg. 
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Al^a  j/i.  occhi  dolenti,  .e*iitoreo  gtt-a  '. . 
Tutti  '^uefii.  pene  già Jifro  atKolti»     . 
Tutti.  veKgou  per  te  »  fra  lor  rimira 
J  fi^  tuoi,  de'lacci  a       '     '    ' 

ffMgiofa  avrai.{s'ilt  ) . 

ttaado,i  popoli  a  te 
le  ge>ai,jhfèra  t  eà 
Più  abe.del^.mar  t^a  f 

tx 
Qua/i  umdduvio  allor'fia».^be  t*: inonde 
^jb'uomÌMÌi  e  ^animai am.varta  fa/ma» 
Cb^i  monti  ceprir^nao»  e  .t  alte  fpoade  » 
Jnfin  U».  dove.kguo  in  marfifpdma* 
E  tu  lieta  corrai  le  verdi  fronde  . 
Della  tua  diva*  e  della  [ocra  palma; 
E  r  immagini  d'oro»  e  i  mafcbi  iacea  fi 
Vedranfi  a  Dio  fumar  nel  tempio  accenfi . 

Ma  ora  ehi  fon  qu^i»  i  ^utà  volando 
Vanno ,  in  gu^a  di  nube ,  e  di  colomba  ? 
Me  afpetian  le  navi,  in  cui  falcando 
L'acqua  n'andrò ,  cValfuono  alto  ribomba, 
ECifoledel  mar;  ma  come»  o  quando 
Raccorrò  ifis^i  fparfi  afuon  di  tromba  ? 
Portando  oro,  ed  argento,  onde  confacri 

.jìI  tuo  Signore  i  tempi,  ei  fimolacri' 
H 

Edificar  le  tue  cadute  mura 
Figli  vedrai  di  peregrini  egregi, 
E  quando  avrò  di  te  pietate  ,  e  cura , 
Di  fervi  in  atto,  e  di  minìflri  i  R^i, 
E  le  porte  aprirai  tutta  ficura 
A  vahrofe gtttfi ,  e  duci  egregi. 
Né  gente  fia ,  né  Re ,  cbe  fi  dia  vanto 
Di  soofervirtì,  il  qual  non  pera  intanto  m 

n 

Libano  a  ti  concederà  la  gloria 
Det  abete,  del  hujfo ,  e  del  fuo  pino , 
Perchè  s*  adorni  cqn  pìetofa  (ftoria 
Jl  Tempio  (acro. al  tuo  Signor  divino • 
Vedrai  ilfuperhe  in  chiara  alta  vittoria 
A  tf'  ijcntrne  riverente  '  e  (bino ,  ' 
V  orm  .  adorando  de  tuoi  piedi  im^ejfa, 
E.  chiamarti  di  Dio  città  promejja  . 

atta 


JS 
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U  dmtt9  i  e^-^'iutcMo . 
rimèwtAnr.  la  terra 
rJ'fu^  ,:  rd'ab.ro.fiwm 
ir  qtKÌ,ehff  uMW,  aaerra, 
tSollamUe-y.ylfform, 
Jjtn^  iCbefcfma-,  >  ^refce  jefi^,  efiemie- 
h  farà'  il  Sol,  fh'ffermmfe  rìhkade; 

i8 
FragVh^ikliint^mtoìmftcm,  chetar Ja 
Attica  tprrff,  efiopre ì mmtir  ticampi. 
La  ffà  twauta  polve  aliiar  fi  guarda  » 
O/t^par,  che  gran  ra^  in  ariaftampty 
Par  che  halent  H  nnvol  derifb  ,  ed  ama  * 
Comme fiamme  mi  fenrincl^uda-,  elamph 
Poi  lòjplendor  di' lucidi  metaUi 
"Dìfiiiigttc , .  ejffmtgji  MomJw ,  e  icavatii  - 

jtìlor  gridava  ;  C  y«af  per  far/a  fieja 
Polvere  i  veggio,  a  come  far  che  menda  , 
Pretti  cerreta  all'arme  ,  alia  d^féfa. 
Alfe  porte  y  ^die  mttra  ognutr  v'afcmda' 
Già  preferite  è  il  nemico,  e  poi  riprefa 
Tal  vocejogmirr  s'affrettiye  l'arme  orpihia' 
Ecco  il  nemico  efttii  mra  lapoloe  r 
■  Che  tteil'ofcura  rrehhiajlGeh  inwdve, 
io- 

J femplici  fanciulli ,  e  ì vecchi  inermi^ 
B'I  vo^o  delle  donne  siigptttte  ^ 
Che  non  famtoferir„  ne  farefchenmj 
Supplicando,  ingombrar  P alte Mefchìte  - 
eli  altri  di  corpo  ed' animo  più  fsrnù 
G'.d  frettidofi  l'arme  ave^m rapite .  .'- 
jtìlri  alle  porte,  ^tri  alle  mora  accorre  , 
E  fiede  il  Re  nella  pia  estera  t&tre:. 


COKQUZS.Ti.TA- 
■il 

Scorre  ^Jmicr/»,ji^X''fi/^:r  c^l^tap^md 
Dopo  taaU-a^ti  à'fiitoi  viisvàfi "mofira 
ìtiUtri^^tm  i'thxo,^trirh{cmdo  . 

.Altri  Ta  ittìwia,  •omd'-è.i^iaMvii^-gft^ 
E^ireJtìidìa:  ^m^^'a'.À^iMivxrmaòi 

Ei  jfa  ^  ttliii_  fratifiU  oH^  .fi[etìf^<i 
.nittìftà^dp-^  ^  canàitda ,  ■.  ajfreffa  «lÉmprv^ . 

Magia  Ciariada-iàcantrda^PrScòì  era  iti 
■Leife*aBettettdo9  >MÌiafiiaffhieraaouati 
E-iuakra  forte,  tmd  è  iu^roc^awfcit, 
Sta  prepar^o  [Ma  rifivffa  JiirgM^V  . 
V  awradoimaa  {mi  gairrieri  imwta 
Of-dèui  t  e  i>él  mnignanimu  fimiaiu^^  : 
Bete  con  alto  prhiapio  anoì  eiiavhtte 
C  jE>«f<»  )  fondar  dèìl-Afia  t^gi  da  fpenc 

Mentre  n^Mà  m' fiioè'^  mtt  lai^fiwfe 
CrSttdki  coaditr prigù^ì^t  predai 
Ch'im  toro  fiaoh  'a  depreda^  perèefe , 
Or  con  ^rt^fd armenti  amàen^cbe  rieda 
Ella  verfo  i  temici  ardita  corfi  , 
Ch'incerti  pn$  qndt  che  dì  ciò  fttcecda 
Cardo  è  chiamato  ildttce.aomt^grdpojja 
Ma  nonjojìeane  (a  cntdeipercvffa. 
,14 

Garda  a^ltUtràJcontroèJpìntoaterra 
Itt fu gUo£chi de' Franchi y  ede'Pt^am, 
Ipajìorì  gridar  y  £  ^foHtt  gnerra 
Lieti  ^nri  prendendo  t  i  quai  fur  vaaì . 
Adé^  agk  altri  eUafijpi^e ,  e  ferra. 
Scefa-  da't/kmti  negli  'aperti  piam , 
Seguirla  i  fuor  per  la  fangid^na  firada  , 

•Che  s' apria  ct^  deftrieroy  s  òottdfpada 
15 

Tofto  U  preda  td predator  rìto^f , 
Cedendo  il  caviUiero  appoco  appoco  » 
Tanto  f  ch'in  cima  a  un  c<Àleei  Ut  accolse, 
Ove  i^utate  fon  l' arme  dd  foco  ; 
^^r»  ficeome  turhimfifi^vUr*  '■■ 
O  dàUe  nu$i  cade  aCctfi  iljwo',       ' 
Mojf'e  TancreS,ilt}itafpm'dià>%i  Z*^4'' 
Eriomo  a-  rntte  fafkvfa  ifssiMif'  • 

Mttf 


z6  li 

JikÉtif  la  natte  4ÈnM  iioU"  éA  fufi     :   '  ^  Penfa  àtff^  illf^r  pmtcrM  puigé^  p 


Per  n.M  morir  tacjwh  occultty  4makte;^ 

Già  prefo^^  iklfm  JJejsaa  vmaitrimMpe . 
E k  Acanti  fSànm  j^gf^a >  è^pagéTi 
D4Ù  if^  morte  i  e  tropjpo  tu  ciò  a^Mfr, 

^  ffèe  f ultima  fp^^  * 


Fétta  la  tenta  temir^a  a  Imna.^..^^ 

ColUfMi^fidafibmahtcntùfuò: 

A  liiirratf^  £Ìi  mam  d^tmpìa  fortMua  ^    \ 

M  hn,  m  ^mfra  Vofmll^  i  e^l  Mpt, 

B  Re  M  Ciet d^aà  {^mrnl  fiiaj;sma.y . 

Ora^  vedati  y  ckepiàJ^Mm  cbiorù  lam^o 

SpkjuJca  Mcliowhra^  appar  mlfcftaeampQ  •  Se  hr^m 

Me  già  Chrmda  aikmàmtrat  l'.wffaJttì'  Così  mé'Ji  wdrà  ,  ì'^1  tuo  s'/fggU/glia 

VkBjiTamcredki^  Mpmbt/Mciahtrtfiì^.  M  mh  valore  .  Ella, accettò  Tinvìto\: 

Emt^ambik^  it^^jrim^  tinkebi^  h^éìv^  E  €^m<^pù  dtWebno  a  H  ^^«  ^agiìa*^ 

VcUrp  p.  ed  dia  mmlda^  H  v^d  r^a^  \  Cìa  hsli^MCpfa^s  e^H  figM^  fmarrita . 

Che  mto  jUrfìmà  fuo^.  4ikf^d'ui^pdfk,  Recof/f^nattcdi  crudd  battaglia 

I  àtri  lauip.  4!^ÌiVMf4o\eBf^4é^        *>  ,  l^Mtagffcrriera  >  figiJ  tavrasd^c^^ 

E  le  dàame  ikeatcxjd^  atìm  fpfrfei^  .  ^^^jótmd'/sU  /  ferma ,  diJfeM  effom  or  fatti 

domar  domm  itt  dur^  can^appurfi  »  A>9^i  ìa  pugfM  della  pugna  i  patft  • 

^  Zi 

lam^ar^^rocei^e^ho^  Ellafenmtffl^e  lui  parJMdo^audasr 

DmciMltò'a,  ^r  jcJ^  ptmm  nd  rifhfi^  Fece,iraurlghrnaif  difperato  amore ^ 


I  patti  pÀT^  Zdiau^)  fr  tregua^^^  ^pace 
Mocfi^  n9n  vuoi  3  ^^  turni  tr/fgga  il  cort , 

II  mio  cor^  non  più  mìa,  s'ate  di(piàre, 
€b^  egU  sf9i^  più  luiva ,  or  lieta  muorr^ 
E  ti(Q^n»trmpo^trmpoèomai^be^  trarlo 
A  mt  tk  paffa  p  e  non  d^' io  Mgftrh. 

£/\  cb'aimftrai  edai-  diji^  drti^^\  Ecco  U  iraccià  ìffftinùj  e  f appiedi  tao 
Nem  JacomJm  ^  orki  vv^ìi»dp%  impetra  «    Sen^a  ^d^a  Jf^  pìetto^j,^  or  4:be  mi  fiedì  ? 


A  che  penffi  Tamreidàì  acéepurgféordi  ? 
K(m  rieemDfcrtmTamaliP  ^of       - 
j^Melhi"  a  MlvolipjOMde:  t'in/fommiadar^ 
Nella  ^attoria  >  e  feti  d^amor  €OfMf<h-\ 
è\4dei%  ^hctuiavar.  lafi^^e  , 
gfét^  j^  folkariofotde  M   ./  . 


Etta  fa.ddfito  fisudo^pim  fwl perdio. 
Sua  dffwfa^tfaj(alè^  édd  s'aeretra, 
E  fa  Mtgi  dtri^U^  feìf/rpfwtìof^  v&miglifi 
Ne  dat^paet^fer  ritrarfi^  impetra, 
Cbe  fmmaceiofà  iffepte  :.  a  f^^/>  grida, 
E  &  dea  morrei  u  cavdier  iBsJida . 

IO 

Ma  percoffo  da  lei  non  tipercuòte  . 
Ed  appena  fa  fckeenHt,  e  fieOfende  » 
Men»ti6^  0€cbÌ9  e  U  i^ermì^  gote 
Rinma^JMi*  arca  invano  Amor  non  tende . 
Prafre^gm:  lietn percoffe  ,  o<voU 
Sontedor  éjeoMeir,  onde  la  defiraatìènde; 
Macdpo:mae^  dd.heito  iffeudoiam 
Ncfuade  in  fallo,  efempre  ìleor  m^  colto  s 


Vuoi^  magev4ii^oprn  7  io  jon  contento 
Trarmì  ìutiee^o^TÓ^  ^  fé  nudoìlcbìeS . 
D^iffguea  forfè  in  più  fungo  lamenta^ 
J  juoi  lamenti  U  mìfero  Tancredi  ; 
Mafovré^ìunfe  hnpetucfa  4:alsar 
Cbe  ^  quel  ragjion4r  mdto  dSfédca . 

Cedea  co/crìato  »  e  non  ctàeva  ìntaatfo  . 
H  Turco  p.%Siro,  o  timor  fcffe^\  od  arpe . 
Vn^dé^  oerfeceètorì,  uomo  inumaw^ 
Vide  a  lei  ventilar  le  cbiomo  fpdv^e',* 
E  da  tergo r  i^  pajfando ,  al^ò  lamamf , 

,  Per  ferir  la  fua  bella  kmkla  parte; 
Ma  Tancredi  grido  (cbe  ben  faetorfe^} 

.  E  coNafpadaa  quel  gran  colpo  accorpf . 

Ma 


^" 


gerosjtìèm^E'conq^ufstata 
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Chrinda  ^t- prova  avea  ^dma  e  dì  tAfa 

> '>     ■  ArdeHo  privo  ,  ttom  già  d'età  matura  , 

Ma  di  forte  vecebit^^a  e  hn  minuta  ^ 

'^       E  pttr  tronfigli  fuoi'^n  fi/  Jìcttr^, 

uh      Cb'  Ji^icaudroiil  m/^i9r  fistio,  x^pra  ferita 

HU ,    Tolfe  da  iì  piftofay  e  rtohil  cura, 

B  Pii^traQ  awifc  al  padre  appreso 
• .       ■  L'.ifìfjja  fpada-,  ' e  tjuafi  H  colpo  ijìejfa  ■ 

'nel  fi  dilegua ,  e  quejio  aocefo  d'ira      '  Ma  Tonerete i  :dappàich^èfll-non.^n^ 
"  '  -     .  ■Ùueljuo^vcèepHm.favtmo  avea  corrente, 

mvoige  óddfttrot,;è:ìvòdF  incauta  eiunge 
Tnoppo  -tr^orfa  /'  aifinxfa  gente  9  >   , 

Vo1gend9'U'f*t'iO\  e^lÀ  s\ invia 'tépeótc. 
Né  -foip  t^fua^àiittijìità  ftmi^me,', 
Ch*i9k'H:H'^jeSidtr^^T^4^awàfferpeane . 

\% 
Óttrf  t&gli  fceM  Ervrmbit  druppelioi. 
Cbs  femore  4' tutti  rifebi  ardiio  matx, 
RìccM'do  il  pia  feroce ,  an^  il  pie  heUo  « 
Tutti  precorre  all' imìmme  prove  t 
E  ira  gii  altri  parea  fuélime  augello, 
Lfi  auM  ri^refibi  afpre.faette  a  Giove, 
E  ìéfffr  quei,  tb'in  hi  fidarlo fgUarti*: 
Eccoti  4  domator  d'ogni  Gagliardo, 

44 
Qwfii  ha  nel  pregio  deUa  fpada  eguali 
^ocbit  0  J^uvo-,  't' ^ovinettoi  macora. 
Se  fìfertr^'nemier^f'jftit^,'' 
Tutta  Sonia  "già  vàlua  efervdtirfont ,  '. 
E  r  ^rka  areaofa  ;  ei  r^  J^roH  ,  . 
E  guéf  foggetti  ai/a  nafcente  auroia , 
Né 'l  capo  aigiogo  afeojoil  Nil  terreiBe 
Jrtfua  latebra  *  onde  lì  occulto  er  crebbe . . 

Così  ^Scendo  t  ornai  vedean  là  fatto , 
Comelafirme  ad  or  ad  art' ìngroffe , 
Cl>eWccardoj:'l  ^pagnoil  cerchio  oS  rotto. 
Benché d' uomini  denfo,  e d arme  eifoffè , 
E  poi  lofiud  del  capitan  concetto 
yi  giurie ,  ed  afpramevte  anco  ilpercoffir , 
E  quivi  il  gran  Riccardo  a  smorte  tùede 
Be^engo ,  del  tiranno  H  quarto  erede . 
Bfe^ 


'  [egue  còme  vento ,  0  come  firalé . 
Sojpefa  ella  rimah ,  perchè  gìimìì^'  "'• 
JLontanì  molto,  «è  feguir sìt  Calè ì'^ 
Ma  eo'fuQi  fuggitivi  il  pie  ritira,"'  ■ 
Talor  moftra  la  fronte-,  e  i  Franchi  àffah  ; 
OrRv(Àge,  or  rivo^et  or  fugge  tpt'fu^'k , 
Ne  fi  può  dir-  la  fua  caceia'i  ve  fuga  v 

Così' tauro  talor  neH'  ampio  agate  ^ 
Se  volge  a' cani  lefue  dure  corna  , 
S'arretran  quelli,  e  s-  afuggir  fi  pone  ,^- 
Ciafcun  latrando  ad')xjfaìirt  il  torna  .' 
Clorinda  nei^fuggir  da  fer^o-  oppone 
Lo  feudo  a' colpi  in  fulla  tefta  adorna  , 
Tal  ne' giuochi  ^ricdM  il  capo  t  e'iehrfh, 
L'u^copre  in  fuga  alterna,  e'n  duhbìoco^o . 

Già  quefiifèguitando te queipgwndo 
Fatti  veloci,  oveaH  ritf^fo  cOw',^-'. 
J^ando  al^aro  i  Padani-  Un' grido  Orando  > 
Ratto  converfi  in  tìmebrofa  valle  y 
E  fecero  un  gran  gifo,  e  ptn  vdsendil 
Tentaro  a*  Franchi  d$  ferir  le  Jpalle» 
E'ncontra  Argante  da  fuperba  c^ia- 
Colla  gente  apparta,  pur  dianzi  afcofta. 
40 

Vici  flSf  jìuolo  il  cavalier  fuf^rbo  » 
È  del  primo  percolo  onore  ^tgna , 
E  dice  :  Ad  altro  colpo  io  noi  riferbo  ; 
^uelnon  ode  >  morendo ,  agra  rampogna . 
I^ parve  me>io^i  altri  il  tronco  accerbo , 
Ma  n  ebbealcunla  morte ,  altri  vergogna , 
E  pwcbè  ruppe  il  fangtmofo  cerro, 
Trajfe  contr  a  a  nemici  e  ftrinfe  il  fèrro . 


r 


e    A 

46 

E  [eco  RiAoan  »  Drodec ,  e  lBU>ncà^ 
?aìido^  Rabaelt  Furcfpe  y  e  Perno  t 
Vunfafra  l*akro  aèbatu rancide ^e  tronca  % 
Fìtk  nùmfhi  ju^  d'empio  governo  ^ 
Ch'or  dove  bmlc  la  Tartarea  conca 
Segmmo  il  duce  d  tenebrofo  Inferno: 
^Mte  in  altrù  lato  in  meTizo  ^f angue 
CMt,  e  mentre  egUfreme^^  defirìer  ìangue. 

47 
Come  t^or  neltarenofe  piagge 

CanmeRo^  daUa  falma  opprejfo  e  carco  ^ 

0^9  parti  ùiù  folingbe  9  e  più  felv^e 

GfOÈdekfante  è  già  caduto  al  varco  ; 

Così  giacendo  , .  appena  il  pie  fottr^^e , 

Dùpo  moka  fatica  9  al  grave  incarco; 

Ine  tardo  e  gravofo  antica  fponda 

Snàra  al  furor ,  che  guafi  a  tergo  inonda . 

48 
Chrkdafcco  accende  a  p^ffi  lentia 
E  fuetto  impeto  frange^  e  sì  il  reprìme. 
Che  delle  sbigottite  e  tarde  genti 
QmUeficure  andar ,  che  fugjgtan  prime  » 
Seffe  con  fpir^i  il  buon  Guidone  ardenti 
JÌvgfftiw,  e'ifier  Tigrane  opprime 
urto  liei  cavallo  9  e  colla  jpada 
Fa  che  [cerno  del  capo  a  terra  ei  cada . 

49 
Né  ffova  dd  Alga^xarre  il  forte  usbergo , 

Ned  a  Corion  robufto  il  fino  elmetto , 

Of%  gu^a  lor  ferì  la  nuca^  eH  tergo ^ 

Che  nejpajjo  la  piaga  ai  vifo  »  al  petto . 

E  per  jua  mano  ancor  del  caro  albergo 

V ahnaufcì d' Amurate ,  ediMeemetto, 

E  Mentendone  Argante  il  lampo ,  e'ififcbio , 

Ntgli  occbi  oveiHi  e  negfi  orecchi  il  rifchìo . 

Onde  freme  ìnfefieffo,  é  pur  tdvoltà 
Si  fermale  volge  9  e  poi  cede  tur  anco, 
Aqia  così  improvvifo  a  lui  fi  volta  » 
E  £  total  percola  i\  giufsge  al  fianco, 
Cbe  dentro  il  ferro  vi  s'immerge,  e  tolta 
E*  dal  colpo  la  vita  al  duce  Franco . 
Cade  t  f  i  Imni ,  ch'appena  aprir  fi  pontto , 
Dura  pdetw  prerne ,  e  ferreo  foano . 
Ppcr  di  Torq.  Ta/To .  Vol.IV. 
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Gli  aprì  tre  Vòlte  9  e  i  dolci  r ai  nel  Cielo 
Cercò  del  Sole  ^  e  fovra  un  braccio  al^affi , 
E  tre  volte  ricadde  ,  e  fofco  velo 
Gli  occhi  adombrò,  cbefiaehi  alfinferrarfi. 
Si  difTolvono  i  membri  3  e  mortai  gelo      ' 
R^ìm  fatti ,  e  difudor  gli  hafparfi  ; 
Sovra  r  efiinto  H  cavalier  feroce 
Non  fi  fermò ,  ma  trafcorrea  veloce . 

Benché  feguìr  V  alpeftra  vìa  non  cejja  , 
Si  volge  a'  Franchi  1  e  dice  :  O  cavalieri 


ò^nor  vofiro  dffprezZf^  purjersi 
Ignuda  la  vedrj ,  fé  mai  s' appreffa^ 
Cìnto  dì  f quadre  %  e  de'fuoi  duci  altieri  ^ 
E  perch'io  pur  la  ripulifca  e  terga  % 

che  di  nuovo  [angue  ancor  /'  ^perga . 

itegli  >  cbe  vederne  ornai  s*  a/petti 
Jn  jc  fteffo^  e  ne* Cuoi  più  certa  prova% 
E  quando  d*ajfalirne  ei  nojt  s'eretti  p 
Verrò,  non  afpettato ,  ov*  ei  fi  trova  - 
Della  fuperba  fuga  i  feri  detti 
Tutti  i  Criftiani  avean  commqff!  a  prova  ; 
Ma  con  gli  altri  /*  accoglie  ♦  omai  ficuro 
Sotto  la  guardia  delP  amico  muro . 

$4 
Grando  »  e  tempefta  di  rotonde  pietre  , 

Folta  B  e  [onora  f  incominciò  daW  alto  ^ 

Votano  i  defenfori  archi ,  e  faretre  ^ 

Tingendo  ilfojjo  di  ianguìgno  [malto  ; 

E  forra  è  pur ,  eh*  alquanto  omai  /*  uretre 

L'italico  valor  del  fero  affalto. 

Mentre  difcende  fa  [ajfojfa  pioggia 

Da  mura ,  e  torri  in  dtfujatajoggìa • 

Ma  ì[u(H  corforta  il  gran  Riccardo^  e  grida: 
Or  quale  indugio  è  quefto  }  e  chef*  afpetta  ? 
Poicb'  è  morto  il  Signor,  eh*  a  noifiégtiida  » 
Cbe  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta? 
E  nonfacciam  nel  barbaro  omicida 
Del  nofiro  duce  eftìf^o  afpra  vendetta  ? 
Bafia  una  [cala  omai,  [en^^ altref  [cale  , 
Dow  invitto  valore  a[cnuk  %  e  fole  • 

F  Non 
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Nonjf  xR^fvrtù^  Jt^io^  0  d'adamante 
La  porta  ^  e*l  muro  mpenetrabU  fo^^ 
Colà  dmtro  ficuro  il  cruda  jirgantf 
S'af^onderia  dalle  contrarie  fótte  ; 
ConMcian  pur  Pimprefa;  eifm  avante 
A  tutti  gH  altri  a  guenrggiar  fi  mojje, 
Che  fffdla  teme  laficura  te  fi  a 
O  dìjajfi^  0 difirai  wmho p  otempefta . 

57 
E  crollando  la  fronte^  al^a  la  faccia 

Piena  dì  fi  terrif^Hc  ardimento , 

Cke  fin  dentro  alle  mura  ì  cori  ghiaccia 

A  i  Sfenfor  d^infolito  [pavento , 

Mentre  egli  altri  rincora  >  altri  minaccia  > 

ìlon  fi  mcfira  al  /olir  penfofo,  0  lento  > 

Ma  tutte  le  difese  atterra ,  e  fpe^a, 

Ck^  trova  incontra  >  e  vincitor  atjprci^:^a  • 

E  varca  V ampio  fojjo ,  e'I  fùjgro  ftagno , 
E'I  primo  muro  minacciofb  in  vifia» 

-  El fegftir  molti  9  oltra^lfedel  compagno  ^ 
Sin  d  fecondò^  ov'è  ed  più  refi/lai 
E  forfè  il  di,  come  Alejfandro  il  Magno , 
Vsttpria  ave  a  >  cm  largo  f angue  acatùfia  ; 
Ma  là  giunto  è  Goffredo»  onde  lei  fcorfe 
L'invitto  Re  p  cui /addo  ornato  occorfe^ 

59 

E'nfullà  vetta  >  che  fi  vpfge  alfOrfa 

Éummofa  M Cielo,  ilpajfo  ha  fermo» 
E  dice  al  ^  Raimondo;  Or  troppo  èfcorfa 
Lafclriera,  che  non  teme  intoppo/}  fcbermo. 
Jxn  è  colui ,  cb^ogìà  mio  fiato  i^orCa  » 
An^t  pur  nofiro ,  efif ,  ch'il  vero  affermo  » 
E  *nttito  a  perfeguir  nemica  turba  » 
Tfdti  gli  òrSni  noflri  ei  fol perturba  ♦ 

^0 
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Ne  fi  darà  Paffalto^  onde  ritorni 
V  ofte  con  molto  danno ,  e  pocaglor 
E  dì  troppo  ardimento  a^  fi  /corni 
Di  cui  Riccardo  pur  fi  vanta  e  gloria. 
Ma  fé  non  oggi,  in  dieci^  0  venti  giù 
Colle  macchine  avrem  certa  vittoria , 
Così  dicea  »  quando  mandò  Smero  > 
De' grata  impèty  fuoi  nu/i^ìo  fevero  • 

J^eflo [grida  infm  nome  il  troppo  arù 
^  immantinente  il  ritornare  impone  : 
Tor natene,  dicea p  eh* alle  vofireirc 
Non  è  opportuno  il  loco ,  e  lafiagiom 
Goffredo  il  vi  comanda^-  ardente  di 
Usò  Riccardo ,  e  quafi  sferra ,  ofpr 
Ma  quefio  è  quafi  freno,  oqual  ritegni 
De^  cavalieri  all'  animofi)  [degno , 

Come  d^d^arR  atempefto[a  guerra  , 
Onte  di  nubi  r  orgo^io[e  fronti , 
E  portar  [eco  H  mare,  il  del,  la  U 
Bramano  i  venti  di[degnofi,  e  pronti  ^ 
Ma  [e  gli  affrena  in  career  tetro  e[e\ 
Eolo  j  eh'  al  chiufo  varco  oppone  i  mi 
Fremono  mormorando ,  e*lfero  ct^ogìii 
Entro  ri[uona  al  cavernoja [ccjgtio  • 

Così  queftì  tornar  da'  hr  nemici 
Dentro  a'  rhari  al  hr  ripojo  ingrati 
Né  [enTia  enremo  onor  dì  facri  o^ei 
Fu  il  nobi!  corpo  di  Guidon  lafciat» 
Sul  funebre  ferito  i  fidi  amici 
Portarlo ,  caro  ì>e[o ,  ed  onorato  . 
Mira  intanto  il  JSuglhn  d4W  alte  cin 
Jl  fito,  e  Parte  di  città [ublime * 

^5 


Ne  gli  bà  dimofiro  ancor  V  etate,  eHjjewto ,  Quefia  prima  [edwa  in  verde  f^da , 
"'Vittoria,  che  non  fiafijUe,  e  [anjguigna,      E\ 


Eglidtrifm,  che  più  frenarlo  or  denno , 
Seguono  il[uo^valor,  che  non  traligna. 
Però  non  credo,  ch^ ei  fia pronto  dcenno 
Di  noftra  htenzhn  pura ,  e  henijgna; 
Ma  s^io  di  comandare  almeno  areSfcop 
Ei  wn  porr^  tutte  le[chiere  a  rifco . 


n  erta  riva  d'un  famcfo  colle , 
Ver  ^ella  parte,  donde  il  Sol  rifca 
Tutta  inchinando ,  0  dove  pie  s*att 
Poiché  non  reftò  pietra  intera,  o  fa 
Pfir  vendetta  (6lm,  fbe  morif^ volle 
Come  pianta,  che  nemho,  0  ferro [v 
Tradata  fu  fovra  le  cimf  te f effe 


/ 
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E*t  MMr>  «ade  cbìàonlla  il  Re  vctt^fk , 
Allv  atto  coUa  fua  antica  fede , 
Elia  cHtiiata  da  AdrìoM  Au^^q, 
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Qht  pù  fuhlime  jt^io  ancor  k  mtdi  ; 
Or  destro  è  7  loco ,  onde  rìforfe  il  siufto  $ 
Che  ritidfe  a  PÌutoti  P  avare  preac , 
£  qtaÙo  ancora^  in  cui  dohr  fm^ercbh 
Per  aoi  fóffcrfet  è  nel  fuo  nféovù  cercbh  * 

Gm^Jcm  fùvTa  Jno^mmti  è  pofla  i 
D'dic^a  impari  t  evottifroìitc  afrotite . 
Vafnlo  nu^afi^  valle  interpola , 
ChcJtié&fih^uc^  t  V  un  d^  altro  monte  * 
Fw^  da  tre  lati  ila  fuperha  cofta , 
Per  Paltn  va0i ,  >.  nm  pof  cbefimoate  ; 
Ma  iTaltijffime  mora  è  pia  difefo 
il  piaao  iatOt  e  CMtr4  B^ea  e  ftefo. 

6S 
La  città  detitro  ha  lochi  %  m  cui  rìferha 
V  acqua  ^  che  piove  %e  laghi  ^  e  font  %  vivi  ; 
Mafitor  la  terra  $  e*ntomoè  nudad'efia, 
E  ma  forgùnù  in  tei  ftmfaae  ^  e  rivi  i 
Né  fi  wae  fiorir  lata  ejuperba 
D*dìwi$  ed  adombrarh  a  raggi  efiivi  f 
Se  ma  je  aiquaato  in  jditarìoìfcfco  ^ 
Oh  for^e  non  lontano  $  orrido  $  e  fofco  • 

69 
Al  dm  qitct  lato  0  demde  H  giorno  appare  \ 
Ddfamcfo  Giordan  le  ptacide  onde  » 
Dalt  altro  n  ofo'egU  cade^  afprgje  il  mare 
1  citrvi  lidi  ,  e  r  arenofe  Jponde  : 
Vnjo  Borea  è  Beteh  ch'aliò  l'altare 
Ài  vitd  d'oro  f  e  la  Samaria  $  e  donde 
jiuftro  portar  le  fuol  piovofo  nembo , 
^elem ,  cb"  il  gran  parto  ajcofe  in  gremho  « 

Pwhe  dintorno  il  cavalier  fovranà 
Ha  tutto  rimirato  9  a*  Cuoi  difcende$ 
E  percb*  efiima  i  che  la  terra  invano 
S'oppugneria  ,  dove  più  Verta  afcendc  ; 
Centra  la  porta  Aquilonar  nd  piano  ^ 
Che  con  ki  fi  congiunge ,  alTia  fé  tende  ^ 
Là  ve  d  fervo  di  Dio  V  alta  corona 
Ehhe^  coma  it  fuo  nome  anco  rifuona^ 


S' accampar  più  vicini  i  duo'  Roberti^ 
Tancredi  dopo  lor  gli  fpa^i  ingombra  , 
Contra  Tangolar  torre ,  e  i  lochi  aperti 
A  rai  del  Sol  con  ricche  tele  adomhra  9 
Sin  U  ve  fono  ioiùfcofcefi  ed  erti , 
E  dedinando  iì  giorno  accrefce  /'  ombra  ; 
Ma  deàa  valle  a^  più  fidiimi  poggi 
Salfe  JRaimondo^,  ove  ficuro  aUoggi. 

Così  Sntorno  fi  circonda  9  e  flringe^ 
Della  cittate  1/  ter^o^  0  foco  memr 
Che  tutto  incoronar  »  quan  fella  cinge  9 
Non  tonno  i  Franchi  T  ine^ual  terreno  : 
Aia  le  pie  tutte,  ond'altna  leifif^nge, 
B  gli  ajuti  umedi  Goffredo  dmem^ 
Ea  occupar  fa  gli  opportuni  pajfi. 
Per  cui  d^  lei  fi  viem  9  ed  a  lei  v^.  - 

È*ntorno  al  campo  con  mirahil  arte 
Far  mfonda  tafo^a,  ed  alto  il  vdht, 
Perchè  noi  turbi  d' tmprovvifo  Marte 
Impeto ,  0  fraude  pur  notturna  $  ù  fallo  • 
Dì  fuor  le  torri ,  entro  ìe  vie  comoarte  , 
E  di  larghezza  eguali,  e  d'intervalìo ,  (già. 
La  f^azz^  ^  mezZP  >  ^*^  nfezzp  è  Patta  reg^ 
E  un  largo  fpazio  innanzi^  teivane^a* 

74 
P(n  colà  trajfe ,  ove  gli  amici  ornato 

Il  gran  feretro ,  in  cui  Guidon  fi  g^ace . 

J^ando  Geffrech  entrò ,  le  turbe  alzato 

La  voce  a^ai  pia  fiebilfi  e  loquace  t, 
Ma  con  volto  né  torbido  ,  né  chiaro , 
Frena  gli  affetti  il  pio  Goffredo ,  e  tace  , 
*  E  poi  ^^  in  lui  penfando  alquanto  fiffe 
Tenne  le  luci ,  fofpìrando  ci  dijfe . 

75 
Già  non  fi  deve  a  te  doéta,  ne  pianto  $ 

Che  fé  muori  nel  monao  in  del  rinafci$ 

E  qui  dove  tìfp^li  il  fr agii  manto  , 

Di  gloria  imprejje  alte  wftigia  or  tafci^ 

Vivefti  qual  guerrier  criftiano  e  fanto  , 

E  come  tal  Jci  morto  $  or  cibi ,  e  tafci 

D'eterno  ben  tefiejfa  $  0  felice  alma 9 

Ed  bai  di  ben  oprar  corona,  e  palma. 

F    *  Vivi 


44  GERUSALEMME 

Vìvi  heatapir  ^  che  nofira  forte. 
Non  tuafwntura^  a  lagrìmar  n'invita  ^ 
Pofcia  eh'  al  tuo  partir  si  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita; 
Mafequefta%  ch'il  volgo  appella  morte  ». 
Privati  ha  noi  della  terrena  aita  > 
Celefie  aiuto  ora  impetrar  ne  puoi  > 
Che  'l  Ciel  t'accoglie  infra  gli  detti  fuoi  • 

77 
E  come  a  noftro  prò  veduto  abbiamo 

Portare^uomgiamortal  ^  l'arme  mortai  ^ 

Cofì  vedremti ,  opure  io  /pero  >  e  bramo  > 

Spirto  divin  >  tarme  del  Ckl  fatali . 

JmparaipregbiomaÌ9^cb'a  teporffamo», 

D' accorre»  e  dar  foccorfo  anofiri  midi  : 

Tu  la.  TÀttoria  amun^a  >  a  te  devoti 

Sctverem  »  triovf.ando  »  al  tempio  i  voti  » 

78 
Così  diffe  Gofrech  >  ed  egli  ftefo 

Seguir  la  nera  pompa  armato  volley 

A  Guidon  d'odorifero  ciprejfo 

Han  fatto  uniran  JepokraaMiè  d'un  coUc 

Non  Innge  a^i  fteccati ,  e  ìbvra  ad  effo 

.  Un'  altifftma  palma  i  rams  eftoHe» 

^uivi  fu  pofio  al  fuon  di  facro  carme», 

R  fovra»  e  'ntorno  alziate  infegm^d  arme  • 

,.     79 
jPwW^  r  quindi  fra' rami  eran  fofpefe 

Spoglie  di  foggia  y  e  di  color  diverfo , 

GÌ  da  lui  tolte  in  più  felici  in^refe 

Al  ffserrìcr  (h  Bitinta  ,  d  Siro  »  al  Perfo  ; 


CONQ^UISTATA 

La  fua propria  lorica»  e  l'altro. arneft 
Il  gran  tronco  veftì  »  di  f angue  afpcr 
Q^ì  »  fu  fcritto  poi  »  fface  Guidoni 
Onorate  l'altifjimo  campione . 

80 

Già  l'^dta  notte  »  oìtra  l'ufato  ofcura  ^ 
Tutti  aveva  del  Sole  i  raggi  jpenti , 
E  coir  ohblio  d' ogni  nojofa  cura 
Face  a  tregua  alle  lacrime  »  a  i  larnen 
Ma  V  duce  »  eh'  efpugnar  IWcelfe  mur^ 
Penfa»  co'n^  della  fiella  algenti 
I fabbri  invia  t  mentre  anco  il  Cielo  è  fof 
Per  far  macchine  >  e  travi  »  al  folto  bof 

Zi 

L'un  f altro  eforta  »  che  le  piante  attcì 
Con  non  ufati  aU'alta  feha  oltraggi. 
Cajgton  reci^  d^lì  acuti  Jvrri 
Lejacre 
1  funebri 

L'elei  frondcfe  »  egjltalti  abeti  »  ei  fa^ 

.  Gli  olmi  con  gli  opùi ,  a  cui  talor  scappai 

La  vite  »  e  con  pie  torto  altafen  pog^ 

Altri  i  t^ffi»  e  te  querce  altri  percuòi 
Che  mille  volte  rinnovar  l^  chioma 
E  mille  volte  r  ad  ogn'  incontro  immo 
L'ira  de*  venti  han  rintu^ata  e  ^a 
Ed  altri  impone-  alk  firidtnti  rote 
IX  orni  »  e  di  cedri  l'odorata  Joma^ 
Lafciano  al  fuon  deirarme»  al  vario  gì 
E  le  fere  p  e  gli  at%ei  la  tana»  e  'Ini 


Fine  del  dn«a  QpàtCé^^ 


CAN 
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U    I    N    T    O 

ARGOMENTO. 

• 

Centra  Goffredo  ,  che  gran  moli  ingegna , 
V  empio  Signor  del  tenebrofo  impero 
Maligni  fpirti  aduna ,  e  loro  aflcgna , 
Che  li  tronchi  all'imprefa  ogni  fentiero. 
Manda  Idraote  Armida  ,  e  pria  le  'nfegna 
L'arti  d'ufarcol  Franco  cavaliero. 
L'ufa»  ed  ottien^  mercè  ch'Euftachio  impetra. 
EflTa  a*  guerrier  col  vifo  il  cor  penetra . 


ENTREfopi  queftiatlc 
bcW  opre  intenti , 

Di  cui  mole  più  ecocU 
^aivi  non  l'or jc  \ 

Il  gran  nemico  dclPu^ 
mane  genti 

Contrai  Criftìani  itivi^ 
di  occhi  forfè  i 

E  (cor^en degli  ornai  lieti  e  contesi  9 
AnAe  le  labbra  per  furor  fi  morfe, 
Kè  mai  gran  tauro^F  efcacdato  in  bamh^ 
Così  fonte  ddor  versò  mugg/^iando . 

J^ftci  avendo  pur  tutto  il  penjkr  volta 
^  recar  ne*  Criftìani  ultima  doglia  ^ 

,  Che  fia  ,  comanda ,  il  popol  fféo  raccolto 
(Concìlio  ofrrendù)  entro  P  Jr^erna  foglia  * 
Come  fia  pur  teiera  imprefa  {abìfiolto) 
U  repugnare  Ma  divina  voglia  # 
Stolto ,  cV  obblia  $  come  fra  tuoni  f  e  lamfi  » 
Di  Dio  la  forte  deftra  irata  avvampi^ 


Chiama  gli  abìtator  deU*  ombra  eterna 
Jl  rauco  r$4on  della  tartarea  tromba; 
Trema  la  fpa^iofa  atra  caverna  % 
£7  aer  cieco  a  quel  rumor  rimbomba  9 
Ne  si  mai  fulminar  fpera  fuperna 
Suol  d$  Tifeo  la  cavermfa  tomba , 
Ne  con  tal  fuono  è  fcojja  arida  terra , 
.  J^ando  i  vapori  in  fin  gravida  fi^'^^  * 

4 
Corrort  gli  Dei  dAbijfo  irt  varie  torme 

Alle  Cidì^inofe  ofcure  porte . 

O  come  tirane  9  0  come  orribil  forme  9 

j^antoènegli  occhi  lor  terrore  9  e  morte! 

Stampano  alcuni  il  fuol  di  ferine  orme  9 

E  ^njrtte  umana  h&  chiome  d  &gui  attorte  ^ 

E  volgo»  dietro  la  pungente  coda  9 

Che  quafi  sfer:^a  fi  ripiega  efnoda . 

fhft  mille  immonde  Arpie  fui"  giunte  9  e  niillc 
centauri  9  e  Sfingi  9  e  pallide  Gorgoni  9 
B  latrar  cani  moftruofi9  9  Sciite  9 
Efifcbiar  Idre  9  e  fUnlar  Pitoni  9 
E  vomitar  Chimere  atre  faville , 
E  Polìfemì  orretuTf  9  e  Gerionit 
E^varj  mofirÌ9  e  non  più  ìntefi  9  oviftì^ 
Diverji  afpetti  fur  confufi  emifti* 


> 


j 
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6      . 
X>*  e£i  farte  a  fimjira  g  e  parte  a  deflra 
A.fsm^r  vanno  al  cràdoRe  davantc. 
Siede  Plutone  in  mer^py  ^  ^^^^  deflra 
Softien  lofcettro  ;  ejco^lìo  in  mar  fonante 
Via  men  i^inndza ,  ogiogo^  o  rupe  alpeftra  > 

0  pur  Caucafo ,  Pelio ,  Olimpo ,  Atlante , 
eh*  innanzi  a  lui  parrebbe  un piccioì  colle , 
Tanto  la  fronte^  e  fé  gran  corna  eftolle  - 

Orrida  maeftà  nel  fero  affetto 
Terrore  accresce  ,  e  più  jtiperko  il  rende  , 
RoJJeggian  gii  occhi  9  e  di  veneno  infetto , 
J^al  fanguigna  cometa,  il  guardo Jplende  , 
Le  guance  involve  ,  e  fultirfuto  petto 
La  nera  e  folta  barba  ìfpida  fcende  , 
E  V?  guifa^  di  voragine  profonda 
S*  apre  la  bocca ,  datro  fangue  immonda  • 

8 

Coìf^  fulfureofumo  >  o  negra  fiamma 
Efcec^  Mbn^ibello,  elpu^^Or  e  "Ifuono^ 
Così  la  fera  bocca  affuma,  e  "nfiamma 

1  regm  ofcuri,  in  cui  non  è  perdono* 
Tr^ti  Cerbero  allor,  qu^  lepre,  o  damma, 
L'Idra,  e  k  Furie  eran  gtÀ  mate  al  tuono  , 
Reftà  Oocito ,  e  fi  croifar  gli  abifji, 

E  »  quefii  detti  il  gran  rimbombo  udàjfi^ 

9 
Tartarei  Numi,  dà  fedér  pie  degni 

Là  (ovra  il  Sole  ,  ond"  è  l^origin  vofira^ 

Che  meco  già  dappiù  felici  regni 

Spinfe  ilgrancajo  in  quefta  orribil  cbiofira; 

Gli  antichi  miei  prnfieri,  eifierifdotni 

^Noti  firn  troppa,  r l'alta  imprefa 

Or  colia  regge"  il  Sole  ,  ed  ogni  fidi 

Noi  ffucÈcati  Jiam  turba  rtwella^ 

IO 

Ed  in  vece  del  di  fereno  e  pttros 
Deir aurea  Sol  ^  aeg}Ì  fteOinti  giri, 
IT  ha  già  rincbkiji  in  quefla  Inferno  ofcura, 
Nèvuol,cb^alpmrm  onor  p^r  mn  s^afpiri  ^ 
E  pofeia  (obi  ifuonto  a  ricordarla  è  duro  t 
itaèfueìycbepÌH  inafprai  miei  martiri} 
biei  fijggi  cekfti  ha  Vuom  chiamato  , 
L^uomvi^  ediiviì  fanga  in  terra  nata. 


CONQJUISTATA 

II  '     /   . 

Kè  Ciò  gli  parve  affai ,  ma  in  preda  a  morte  4) 
Sol  per  farne  più  danaa ,  //  Figliaci  tHeeh . 
S^el  venne,  e  ruppe  IcTartaree porte , 
E  porre  osò  ne"  regni  nofiri  il  piede , 
E  trarne  l'almf  a  noi  dovute  in  Corte , 
E  riportarne  alCiel  sì  ricche  prede  s 
Vincitor  trionfando ,  e'n  nofiro  fcberna , 
V  infegne  ivi  f piegar  del  vinto  Inferno  • 

Ma  che  rinnova  i  miei  dolor  gemendo  ? 
Chi  non  ha  intefi  i  nofiri  oltra^gi^  e  l'onte  ? 
Il  career  ^   le  catene? e'^n  vifa  orrenda ^ 
Mutata  quella  chiara  antica  fronte  ì 
Di  quali  ingiurie  a  ragionar  mi  Renda  9 
Se  ùarla  co  fé  manifefie  e  conte  ? 
Deh  non  vedete  amai  ,  come  s''  impingua 
Dell'altrui  fangue  ?  e  non  fer  mone  ,  0  lingua 

II 

tì  fido  papalfiéo,  maH  ferra ^  c^Tafia 

Adapra,ond'ogm  regno  atterra^Jgombra§ 
E  mentre  aRegf  aA/is  egli  fivrafia  y 
Appena  lafcia  a  noi  fa  notte,  e  Inombra . 
Non  kafia  ancor  jnan  ba^ a  ancor,  non  baflaw 
Se  7  nonK"  dì  Gesù  la  terra  it^ambra  i 
Ma  d'^altre  ling^  ancora  ivuotn  carmi 
Afpetta ,  e  nuovi  ancor  metalli  ,  e  marmi  ^ 

Cbefian  gTidoU  m>firì  a  terra  (parfi, 
Ch  i ^no/tri  altari  il, monda  a  lui  contorta  , 
Ch^'a  lui  fofpefi  i  voti,  a  lui  fai  arfi 
Siana^'incenfi,  ed  auro,. e  mirra  offerta  y 
Ch'ove  a  noi  tempio  non  folca  ferrarfi^ 

^Or  t>ia  non  refìi  all'arti  noftre aperta  % 
Che  mancbi  ai  tanf  dme  ampia  tributo 
Alfine  9  e  V  voto  reg/f a  alberghi  Plato  ; 

Ah  non  fia  ver  ,  che  non  fono  anco  efiinti 
Oli  fpirti  in  voi  di  quei  valor  primiera  , 
^anda  di  ferra ,  e  dalte  Jiamme  cinti , 
Pugnammo  ^à  cantra  7  cetefie  impera . 
Fummo  (nafnego)  dlora  opareffi,  e  vinti , 
Ma  non  mancò  virtate  m  granjpenfiera , 
E  *n  f uè  fio  tenebrofo  arror  profondo , 
f^uafi  io  pareggia  il  Cielo^  muovo  il  manda. 

Ma 


e    A 
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Ma  perchè  Pm  v^  é/ffretu) ,  0  vi  rkétrdo} 
Omieiconjortip  onda  poUìma^  cforTiC* 
bmc  pur  (che  gtA  il  partirj[i  è  tardo) 
Furie  ^  moftri  p  gkantì  ^  ognun  fi  sfor:^. 
Spargete  il  fòco ,  e7tofio  ,  ond'  io  pur  arao  1 
Ogmaltrafiamma^cbela  mia  s^annnorre . 
Guerre ,  e  morti  portate ,  e  fame ,  e  p^ , 
Tenebre p  orrori,  e  turbini,  e  tempefie. 

«7 
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GitH^fò  ijuefti  Cèbi  cicfd  umana  mente.  . 
Come  i  ffuébe)  tuoi  fon  vani  e  torti  !  ) 
Che  vittoria  a  BaUacco  >  di*  Occidente 
GìÀ  minacciale  H  del  rmne  >  e  morti  » 
Però  credendo,  che  l* amica geprte 
Pdma  di  quAla  imprefa  alfin  riporti, 
Defia,  cb' il popol  Juo  d'alta  vittoria 
Sia  a  parte, e  d'alto  acqui^lo^  e  d'alt  aporia* 


^làdffim  Ciò,  cb*  io  voglio.  Altri  dijperfo  MapercbèilvalorFracobaingrMdefiima, 
Sfa  vada  errando ,  atri  rimanga  uccijo ,    Di  fanguisna  vittoria  i  danni  teme 


Atri  in  cure  d*  amor  lafcive  knmerfo  » 
IdolR  faccia  un  bello  e  chiaro  vifo  , 
Sìa  f  ferro  incontra  il  fuo  rettor  converfo 
Ddlo  ftuol  ribellante,  e'n  fé  ifivifo» 
Schiere ,  e  cittati ,  e  regni  »  rV  mondo  tutto 
Arda  j  affonde ,  confumi  incendio,  efhtto  0 

28 
Non  appettar  g^r  alme  a  Dio  rubeUe, 
de  fojfer  quefie  voci  alfin  condotte  , 
Ma  fuor  volando  a  rrveder  le  fieli  e 
Gà  fé  n  ufcian  dalla  profonde  notte  t 
Cmit  fonanti  e  rapide  procelle  , 
Che  aweri ,  tetti ,  e  navi  efparfe ,  e  rotte  # 
E  perturbando  il  mar,  il  del,  la  terra  , 
Natura  ban  mojfo ,  egli  elementi  in  guerra» 

Té^o  (piegati  in  varj  latii  vanni  $ 
Sifur  Sffufi  per  lo  mondo  e  fparti^ 
E'ncominciaro  a  fabbricare  i^anni 
Dherfi ,  e murvi ,  ed  adirar  hr  arti. 
MaMtm^  Mufay  come  i primi  darmi 
Mandaffero  d Criftiam ,  e  di  quai  parti. 
Tu  *ljai^  e  dì  tanta  opra  a  noi  sì  lunge 
Debile  aura  di  fama  appena  or  gtut^e  ^ 

%o 
Rtgffd  Maraclea^  e  le  città  vicine 
De* Penici f  Idraote  occulto  mago, 
Ok  fin  ddfuoeprimi  anni  dk  indovine 
Ani  fu  data ,  e  ne  fu  ognor  pia  vago  • 
Ma  che  giovare  fé  non  potè  ddfine 
Dì  auelU  incerta  guerra  ejfer  pref 
ìlea  afpetto  ^fleue  erranti,  0  fine  3 
^  rilpofia  d'i^^wy  il  ver  prd 


E  va  penfando  con  qtidi  arti  in  prima 
Le  poHe  de' Fedeli  affUgga  ,  e  fceme 
Sì%  che  più  ^evolmente  indi  ì'opprinhf 
Da' popoli ,  e  da'  regni  imiti  infieme  • 
A  iuefio  fuo  penfier  ftimoh  aggiunge 
Z'  AfTgel  maligno ,  e  più  r  infiiga,  epungf . 

Donna  %  a  cui  dì  beltà  le  inrime  lodi 
Conce  de  a  P  Oriente,  è  jua  nipote. 
Gli  accorgimenti,  e  le  più  occulte  frodi  . 
eh" ufi  fenumna ,  omaga,  ahi  fon  note  ^ 
E  k  vie  più  fecrete%  e  i  dolci  modi , 
Onde  prendere  diaccio  il  cor  fi  puote  ; 
Ma^lnafcer  di  coftei  tutfdtre  eccede 
Le  meraviglie  »  e  trova  antica  fede  • 

Di  Babilonia  entro  teccelfe  mura 
In  fen  ddl'  ampio  Eiffra$e  ellagui  nac^e 
D' tma  Sirena ,  cV  in  gentil  figura 
Il  vifo,  e'iùetto  difcopria  daU" aerine, 
E  cantando  d*  amor  neW  aria  ofcura , 
MHle  amanti  intrighi,  cotanto  piacque  $ 
Né  fola  fu»  ma  pacide  Sirene 
Tante  non  ebber  mai  Vonde  Tirrene .. 

D'halite  Sirene  ancor  le  rive  erbofe 
jtìitre  figlie  nudrir  tra  fuom  >  e  canti  > 
Che  tra  i  heip^,  eie  purpuree  nfe, 
Prendean  col  aofce  fonno  incàuti  untanti  j 
Ma  quefia  lo  più  belle  e  più  famofe 
Vinfe  cantando  »  e  più  co"  bei  fen^iaoti  . 
Con  quefta  H  vecchio  mago  ifuoi  ffinMi 
Comparte  t^evufd,  cb\dla  il  penfier  n$f^ . 

Dice  : 
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Dice:  0  dikita  nàa^  che  Cotto  biondi 
Capetti ,  e  fra  sì  placide  jembianre , 
Canuto  fennOi  e  cor  virile  ascondi  » 
E  già  nett'  arti  me  me  ftejjo  avance  ; 
Gran  penfier  volgo  ^  e  fé  tu  lui  fecondi  ^ 
Seguirà»  grandi  effetti  alte  fperan^e  : 
Tefji  la  tela ,  eh"  \o  ti  mofiro  orcGta  1 
Di  cauto  vecchio  efecutrice  ardita . 

Vattene  fra^  nemici ,  ivi  s* impieghi 
Ogni  arte  femmìnil ,  eh*  amore  alletti  • 
Bagna  di  pianto ,  e  fa  melati  i  preghi , 
Tronca ,  e  confondi  co*fofpiri  i  detti  . 
Beltà  dolente  e  mifcrahil  pieghi 
Al  tuo  volerei  più  oftinati  petti , 
Vela  ilfoverchio  ardir  colla  vergogna  » 
E  fa  manto  del  vero  alla  men^iogna  . 

28 

Prendi^  s'ejjer  potrà  ,  Goffredo  alPefca 
De^  dolci  {guardi  ^  e  de' bei  detti  adorni; 
Sicch' all' uomo  invaghito  ornai  rincrefca 
V  incominciata  guerra ,  e  la  difiomi . 
Se  ciò  non  puoi ,  gli  altri  famofi  adefca  : 
Menali  in  parte ,  ond  alcun  mai  non  tornì. 
Poi  difiingue  i  configli ,  alfin  le  dice  : 
Per  la  fé,  per  fa  patria  il  tutto  lice  • 

La  hella  Armida  a  meravìglia  altera 
De'  doni  di  natura ,  e  dell*  etate , 
Prenda  Vintprefat  e  fuDa  prima  fera 
Parte ,  e  tiene  fol  vie  chiufe  e  celate , 
E*n  treccia,  e' n  gonna  femminile  fper a 
Vincer  popoli  invitti ,  e  fchiere  armate . 
Ma  fon  del  fùo  partir  fallaci  accufe , 
E  varie  voci  ad  arte  attor  dìffufe  . 

Dopo  non  molti  di  V  empia  donnetta 
Vien  dove  i  Franchi  dz^teavean  le  tende . 
NeW apparir  della hdtà  novella        (de; 
Kafce  un  ^sh^io,  eH guardo  OMun  v'inten- 
Siccome  là  dove  cometa  »  0  ftella 
Non  veduta  cu  giorno,  in  del  r^plcnde  : 
E  tra^on  tutti  per  faper  chi  ha 
La  nohtl  peregrina^  e  che  depa^    . 


CONQUISTATA. 

il 
Argo  non  mai ,  non  vide  Cipro ,  0  Deh 

D' abito,  e  di  beltà  forme  fi  care: 

D' auro  ha  la  chioma,  ed  or  dal  bianco  velo 

Traluce  involta ,  or  nuda  al  vento  appare  ; 

Cosi  Qudor  fi  rajferena  il  Cielo , 

Or  da  canai  da  nube  il  Sol  tra/pare; 

Or  dalle  nubi  ufcendo  i  ri^  intorno 

Più  chiari  f piega ,  e  ne  raddoppia  il  giorno. 

Fa  nuove  crefpe  l'aura  alcrìn  dìfcìolto^ 
Che  natura  per  fé  rincrefpa  in  onde . 
StaffiT avaro  fguardo  in  fé  raccolto , 
E  itefori  d'amore  ,  e  ijuoi  nafconde. 
Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto 
Fra  /'  avorio  fi  fparge  e  fi  confonde  : 
Manetta  bocca,  on^efce  auraamorofa. 
Sola  rojfeggia  la  purpurea  rofa . 

lì 

Moflra  il  bel  petto  le  fue  nevi  ignude , 

Onde  il  foco  d' Amor  fi  nutre ,  e  de  fi  a , 
Parte  apùar  delle  mamme  acerbe  e  crude  ^ 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vefia  : 
Invida  agli  occhi  foli  il  p affo  chiude, 
V  amorfo  penfier  ^à  non  arrefia  ; 
Che  non  ben  pMO  di  belle^a  efterna  , 
Negli  occulti  fecreti  ancor  s' interna . 

^  ^*        .z,   ^ 

Come  per  acqua,  0  per  cnfiaffo  intero 
Trapaffa  U  raggio,  e  noi  divide,  0  parte. 
Per  entro  il  chìufo  manto  ofa  il  penfier 0 
Di  penetrar  nella  vietata  parte  ; 
Ivi  fi  fpaTJa,  ivi  contempla  il  vero 
Di  tante  meraviglie  a  parte  a  parte  : 
Pofcia  al  de  fio  le  forma ,  e  le  defcrive , 
E  fa  piìi  le  fue  fiamme  ardenti  e  vìve  • 

Lodata  paffa  e  vagheggiata  Armida 
Era  le  cupide  turbe,  e  fé  n^  avvede  : 
Noi  moftra  già ,  bencV  infuo  cor  ne  rida , 
E  daver  penfi  alte  vittorie  e  prede. 
Mentre fofpefa  alquanto  0  meffó,o guida, 
Cbelafcorgaa  Goffredo,  ella  richiede . 
Euflacbio  occorfe  a  lei,  minor  germano 
Di  lui  ,  eh' è  duce  e  c/tvalìerjbvrano. 

Co* 
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Come  d  lum^  farfalla  ,  ei  fi  rìvolfc 
Mfplfndof  della  beltà  amna , 
E  mirar  da  prejfo  i  lumi  voi  fé , 
Cbf  ddcemfnU  atto  modefto  inchina  » 
E  m  trajje  gran  fiamma ,  e  la  raccolfe  » 
Come  da  fuoco  fuole  efca  vicina  » 
E  éjfe  verfo  lei  (  cb"  audace  e  baldo 
B  fca  degli  anni  e  dell*  amore  il  caldo  ) 

Do»o4;feùur  tal  nomea  teconvìenfi; 
Che  mm  J  ornigli  tu  cofa  terrena , 
Ni  v'  è  figlia  d"  Adamo  ,  incm  dijpenfi 
Cotanto  ilCiel  di  fua  luce  f erena  : 
Che  da  te  fi  ricerca  ^  ed  onde  vienfi? 
hd  tua  ventura^  o  noftra  or  qui  ti  mena  ? 
4  i\>  h  fappia  cbifei ,  fa  eh*  io,  non  erri 
NdP  onorarti ,  e  s^e  ragion  m*  atterri . 

ìiifpmde  :  ai  tuo  penfier  bellezza  eguak 
Non  ho,  né  merto  alle  tue  hai  arriva  ; 
Donna  vedi  %  Signor  >  non  pur  mortale  » 
Ma  già  morta  al  diletto ,  al  dolor  viva  • 
Me  fofpinge  del  Cielo  ira  fatale , 
Vergine  peregrina ,  e  fuggitiva  : 
Rifuggo  al  pio  Gc^redo ,  e'n  lui  confido  f 
Tal  va  del  fuo  valore  intorno  il  grido .  ' 

Tu  tm  fcorgi  davanti  al  fommo  duce , 
S"  hai ,  come  pare ,  alma  cortefe  e  pia . 
Ed  egli:  Dritto  è  ben  »  s*  a! P  un  t*  adduce 
Vétro  fratel^  che  tuo  campione  ei  fia. 
Vcrgtnz  beli  a  alta  cagion  f  induce  ; 
Ma  s'ei  mi  filma  pttr^  come  dovria  * 
Spender  tutto  phtrai  dove  t'aggrada  9 
Ciò  che  vaglia  ti  fuo  nome  r  0  la  mìa  fpada  % 

40 
Tace  i  e  la  guida  ove  tra  grandi  eroi 
Àllor  dal  volgo  il  capitan  s^invola  « 
Effa  inchinoìTo  riverente  $  e  poi 
Vcrgognofetta  non  facea  pardd  ^ 
Ma  fuètH  é^4nni ,  e  quei  timori  fuoi 
Ré^ura  u  g^frricro  e  ric0fpla  ; 
Siub'ì  penfati,  iffganni  alfine  Tpie&a 
Jnfuony  che  di  dolcex^  i  fenflegd  ^ 
.Opcr.diTorq-Taflb-  Vol.IV. 
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Principe  invitto  *  //  tuo  famofo  nom  e 
Ha  di  gloria  (dice a)  si  chiari  fregia 

.  Che  Pe^er  da  te  vinte  e^n  guerra  dome 
Recanfi  a  gloria  le  provìncie ,  e  i  Regi . 
San  tutti  ornai  9  come  fia  forte,  e  come 
Gìufto ,  come  oneftate  onori  e  pregi  : 
Sanno  la  tua  pietà ,  ch'affida  »  e  nvìta 
Sino  a'nemici  a  ricercarti  alta . 

41 

Ed  io ,  che  nacqui  in  sì  diverfa  fede , 
LMnge  dair acque  del  tuo  Reno  algenti , 
Per  te  fpero  acqui  fi  ar  la  nobil  fede, 
E  lo  Ccettro ,  Signor ,  dermici  parenti . 
E  scaltri  aita  a'Juoi  congiunti  or  chiede 
Contra  il  furor  delle  flranier  e  genti  ;     ^ 
lo ,  poich'in  lor  non  ha  pietà  più  loco , 
Contra  ilmìofangue  il  ferro  ofiile  invoco . 

4Ì  „     , 

lo  te  chiamo ,  in  te  fpero ,  e  ^n  quella  alteixf^ 

Puoi  tu  ripormi,  onde  fofpinta  i'fui; 

Né  la  tua  defira  ejjer  de  meno  awe^^^ 

Di  foUevar ,  che  di  far  baffo  altrui  : 

Né  men  il  tregio  di  pietà  s^appre^iTia, 

Ch^il  trionfar  d'empj  nemici  fui  : 

E  s*a  molti  hai  potuto  il  regno  torre , 

Fia  gloria  egual  nel  regno  orme  riporre . 

Md  fé  la  noflrafe  varia  ti  muove 
A  difprex^ar  forfè  i  miei  preghi  onefliy 
La  fé,  e  ho  certa  in  tua  tfteta,  mi  giove. 
Né  dritto  par ,  ch'ella  aelufa  or  refii . 
Tefiimonio  è  quel  Dio ,  eh* a  tutti  è  Giove, 
Ch'altrui  più  giufl  a  aitaunqua  nondefli  • 
Ma  perca  il  tutto  fappi ,  intento  or  odi 
Lemiefventure ,  e  f altrui ,  inique  frodi . 

4S 
Fìg^a  io  fon  d$  Arbilan  ,  cVil  regno  tenne 

Di  MaracUa ,  e  voigiÀ  raccolfe ,  e  i  vqflri; 

Ma  del  fuocero  fuo  gli  Stati  ottenete 

Nella  Fenicia ,  e  d*orfu  ricco  e  d'oftri. 

Colla  fua  morte  il  najcer  mio  prevenne  ^ 

Mia  madre ,  afcefa  agli  flellanti  chiqflri. 

Ed  in  Un  giorno  Jo(  Vempia  fortuna^ . 

i^ipofe in  tomba , e  me, già  nata ,  in  cuna* 

^^  G  Mar 
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46 


5^ 


Ma  V  prhno  luflro  appena  fra  varcato 
Dal  a) ,  cb'  ella  fpoglìoffi  il  fragil  veh  ^ 
Quando  $1  mio  genftor  ^cedendo  al  fato  ^ 
Forfè  con  lei  fi  rìcongiunfe  in  Cielo , 
Di  me  cura  laj dando  e  del  fuo  Stato 
yH  fratf  amato  con  pietcfp  t^elo  ; 
Ma  ì* amore,  e  pietate  il  premio  mcrta; 
Ejfer  certo  dovca  di  fede  incerta . 

47 
^efti  prefo  di  me  l'alto  governo , 

Tènero  del  mìo  onor  parea  cotanto , 

Che  d"  incorrotta  fé ,  d*  amor  paterno  ^ 

E  dì  pietate  ave  a  la  fama  >  fi  vanto , 

O  che  *l  maligno  fuo  penfiero  interno 
Celajfc  allor  Jbtfo  contrario  manto: 
O  eoe  fincere  avejfe  ancor  le  voglie , 
Percb'  alfigliuol  m' ehhepromeffa  in  mogliCp 

Jocrehbì,  fcrehhilmliop  emainèfiile 
I>i  cavalier ,  né  nokil  arte  apprefe  j 
Nulla  di  pellegrìf^  p  0  di  gentik 
CR  piacque  mai,  né  mirò  in  alto  ^ointefe  p 
Sotto  dWornae  afpetto  ^nìnio  vile  , 
E'n cor  jM^erbo  avare  voglie  accefe  , 
Villan  difetto ,  e  di  virtii  difpregio , 
i  pregi  fur  del  mio  amatore  egregio , 
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Ora  il  mìo  buon  cuftode  ad  uom  sì  degnQ  In  tale  flato  0  foffe  amica  forte  » 


E" n  fogno  nf  appari  a  >  come  chi  langu\ 
Pallida  immago  e  dolorcfa  in  atto , 
/^anto  cangtata  (oimè!)  nel  volto  e  fai 
Da  fuel  sì  adorno^  cb*io  vedea  ritra 
Fuggi  figlia  Cdfcea)  fuggi  dell'angue 
Fuggì  iltofco  mortai  $  deh  fuggi  rati 
Ciò  che  s*  indugia  è  per  vergogna  >  e  dai 
An^i  per  morte  :  ab  fuggì  empio  tira> 

5^ 
Ma  che  giovava  Coirne  !J  che  del  per 

Vicino  omai  fujfe  prefago  il  core  * 

Se  cedea  dubbia  in  ritrovar  configlii 

]La  mia  tenera  etate  al  mìo  timore  ? 

Prender  fuggendo  volontario  e  figlio , 

E  ignuaa  ufcir  del  dolce  albergo  fon 

Grave  era  rf,  che  fea  minore  fiima 

JOi  chiudergli  occhi  1  ove  gli  aperfi  in  pr^ 

Tàrnea ,  lajfa^  la  morte,  e  non  avea 
(Chi  ^l  crederi  ai)  poi  di  fugarla  ar^ 
E  ffoprir  la  temenza  ancor  temea  > 
Per  non  affrettar  fora  al  mio  morh 
Così  inquieta  f  torbida  traea 
La  vita  in  un  continuo  martire  ;^ 
In  guifa  d'uom ,  che  l'empio  ferro  atti 
$ul  collo  p  e  morto  fer^ri  an7;i  che  feci 


Unirmi  in  matrimonio  in  fé  prefijfe , 
E  farlo  del  mio  letto ,  e  del  mio  regno 
Ftdo  conforte  ^  e  a  me  più  volte  il  dìjfe , 
Usò  la  limua,  e  l' arte,  usò  VimegnOy 

Per  eh'  il  tramato  fine  indi  f^ni^e  ;  ^ 
Ma  promeffa  da  me  non  trajje  mai , 
An^ì  ritrosa  ognor  tacqui  p  0  negai  p 

Part\lfi  alfin  con  un  fembiante  ofcuro , 
Onde  Pempio  fuo  cor  chiaro  trafparve  p 
E  ben  Pifiorìa  del  mio  mal  futuro 
LeggergUfcritta  in  fronte  athr  mi  parve  p 
J^inci  i  notturni  miei  Opofi  furo 
Turbati  oinor  da  jftrani  fogni ,  e  larve  p 
Ed  un  pitale  crror  nen  almahnpreffo 
M' era  prefagto  de'  mìei  danni  efpreffo  0 


O  eh"  a  paggio  mi  ferbi  il  mio  deflim 
Un  de'mi^rì  della  re  al  Corte , 
Jiato  in  Soria  di  gpnìtor  Latino  % 
Mi  fcoperfep  ch*il  giorno  alP  empia  n 
Dal  tiranno  prefcritto  era  vicino  ; 
E  eh*  egli  a  quel  crudele  avea  pra 
jy  avvelenarmi  a  menfa  il  giorno  ijì 

55 
E  f^i  foggfunje  poip  eh*  al  la  mia  vit^ 

Sol  fuggendo  p  allungar  poteva  H  corf 

E  perchè  altronde  io  non  fperava  a 

Pronto  ùffria  fé  medefmo  ai  mio  foce 

E  confort  ^nO^y  mi  renc^  sì  ardita  » 

Che  vergogna  p  e  timor  lent aro  ^mc 

E  fmcìuttap  ed  incauta  ofaì  m  fec 

La  patria  p  e'I  ^io  finendo  alt  a^  i 

Sor 


/ 


i 
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Swff  là  Motte  oltra  Vufato  cfcurat 
Óefotto  r  ombre  amebe  ne  coperfe  ; 
Om  con  due  dw^elle  ufci  Jtcura  » 
Compiane  elette  alle  fortune  avverfi  # 
Ma  pur  indietro  die  paterne  mura 
U  luci  rrodgea  di  pianto  afperfe  ; 
Ne  della*  vifia  del  natio  terreno  $ 
Partendo  t  [aiutar  potè  ami  appieno  * 
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O. 
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5x 


Kè  perchè  ufurpi  il  kl  paefc ,  é^nfronte 
Ctà  gli  rijplenda  la  real  corona , 
Fin  però  pone  a'  miei  gran  danni ,  air  onte  ; 
Sì  la  fua  ferità  Rinfiamma  e  (prona  • 
jirder  minaccia  entro  il  cafteÙo  Aronte  g 
Se  dt  proprio  voler  non  s*  imprigiona  ; 
E  dervunque  io  mi  fugga  ,  o  mi  dilcgue. 
Le  mie  fparfe  fortune  ancor  peìfegfée  r 

6t 


tu  f'é^jfo  cammin  rocchio,  eUpenJjeró  ,  E  dice  $  che  lavar  fi  ornai  dal  volto 
E  mdfuo  grado  il  piede  innanTÌtpva  *      Sei  col  mìo  f angue  la  vergogna  crede  , 


Siccome  nave ,  che  improvvìfo  e  fero 
Vento  dif doglia  daW  amata  riva  ^ 
La  mtte  andammo  eHdì  che  fegue  intero 
Perhcbig  o^'  orma  altrui  non  spariva  t 
O  rìcwrammo  in  un  caftello  alpne  » 
Ci)  dtraV  Eufrate  èquafi  ermo  confine  * 

E*  d Aronte  il  cafieU  cV  Aronte  fue 
Quel  y  che  mi  traffe  di  perklio  ^  e  fcorfe* 
A^  come  me  fuggito  aver  lefiée 
Mortali  tnfidie  Wtraditof  s*accorfe  ; 
Accefo  di  furor  coni r a  ambedue  # 
TMta  e  si  atroce  colpa  in  noi  ritorfe. 
Ed  am6o  fece  rei  de tf allo  iniquo  > 
Onde  ?  condanna  un  Juo  penfiero  antiquo  * 

S9 


E  ritornar  nel  grado  ,  ond^io  Pho  tolto  t 
Vonor  de* Regi  antichi^  a  cui  fuccede. 
Ma  il  timor  n  èd^ions  cF  a  lui  ritolto 
Non  fialo  fcettros  ond'esjièfalfo  erede  t 
Qua  fi  il  mìo  precipt:(io  alto  jofiegno 
Sia  colle  fue  ruine  a  nuovo  regno  r 

E  ben  qud  fine  avrà  l'empio  defirej 
Che  g)à  H  tiranno  ha  fi  abilito  in  mente  t 
E  faran  nel  mio  f angue  evinte  Vire, 
Che  net  mio  lagrimar  nonfiano  Jpente^ 
Se  tu  noi  vieti.  A  te  rifuggo ^  o  Sire, 
lo  mifera  fanciulla  %  orba  $  innocente  , 
E  quefto  pianto f  onde  ho  quefti  occhi  afperfi. 
Vagliami  sì ,  che  Hj angue  io  poi  non  ver  fi  * 

64 


T)iffe%  cV  Aronte  io  avea  Co' preghi  fpinfo  A  te  concede  il  Cielo  $  e  dietti  in  fato 


Fra  fue  bevande  a  mejcolar  veneno , 
Per  non  aver  (poich^egli  fojfe  efiinto) 
Chi  k^e  mi  preferiva  g  0  tenga  a  freno  ^ 
Ech'iofi:iogtiendo  alla  vergogna  d  cìnto  , 
Volea  raccormi  a  miUe  amanti  iìffeno. 
Ahi,  che  fiamma  del  Cielo  anzi  i»  nufc^da  # 
Santa  onefiéi ^  ch'io  le  tue  leggi  offenda  * 

io  \ 
Ch'avara  fame  d'oro ,  ofete infteme 
Del  mìo  f angue  innocente  il  crudo  aveffe  f 
Grave  m'è  sì ,  nia  viepiù'l  cor  mipremCt 
Ch'il  mio tandìdo onor  macchiar  volejje . 
V  empio  ^  che  non  invanì  fofpetta  e  temer 
Cwi  le  file  menzogne  adorna  e  tefse 
Ndla  dttà  del  ver  dubbia  e  fofpefa^ 
Che  none  chi  per  me  faccia  difefa^ 


Poter  f  voler  fol  di  giufti^ia  amico  : 
Salvami  dunque  (  e  ne  farai  lodato  ) 
In  e  afte  membra  P  animo  pudico  f 
E  ritogli  il 'mio  regno  a  queir  ingrato  t 
eh*  è  aoneflate  e  tuo  crudel  nemico . 
Bafla  eletto  fra  gli  altri  un  fidofluolot 
Tanto  ejìimo  rinfegne,  cH  nome  foto  ^ 

Per  quejii  piedi  i  onde  i  fuperbi ,  egliempj 
Calchi ,  per  quefta  man ,  eh"  il  dritto  aita^ 
Per  te  vittorie  ^  e  per  quei  fiacri  tem^  g 
Ch'dfpet torio  of  da  te  pietofa  aita; 
J/  mio  defif  tu ,  che  puoi  foto  %  adempì  , 
Salvando  ornai  quefta  infelice  vita  ^ 
Mafie  iH>Ì  la  gìufliXia  ancor  non  move» 
Uè  piantò f  ne  pietà  ,  Signor^  mi gfwe .. 

G    2^  C/a 
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Ciò  detto  tace  ,  e  la  rtfpofla  attende  ^ 
Con  atto ,  cb'  infilenzio  ha  voce ,  e  preghi  : 
Goffredo  il  dubbio  cor  volve  >  efofpende 
Fra  penficr  varj,e  non  fa  dove  il  pieghi  : 
Teme  i  bai  bari  inganni ,  e  ben  comprende , 
Che  non  è  fede  in  uom ,  eh'  a  Dìo  la  neghi  ; 
Ma  d'altra  parte  in  lui  pietofo  affetto 
Si  defta  >  che  non  dorme  in  nobìl  petto . 

67 

Mentre  così  dubbìofo  a  terra  volto 
Lofguardo  tiene  ,  e  'Ipenfier  volve ,  egira , 
La  donna  in  lui  s^affifa ,  e  dalfuo  volto 
Intenta  pende ,  e  tacita  il  rimira  ; 
E  perchè  tarda  oltra  V  fuo  creder  molto 
La  rifpo/ta ,  W^  teme ,  e  già  fofpira . 
J^egìi  la  cbiefla  grapa  alfin  negolle , 
ma  die  repulfa  a(Jai  cortefe  e  molle  ♦ 

60 

5*  al  fervìgìo  di  Dìo  ,  eh'  a  ciò  n^elejfe , 
Volta  la  mìa  non  fojfe  e  l'altre  fpade  ^ 
Potrei  qui  fra  le  genti  a  me  eoncejje 
Aita  ritrovar  ,  non  che  pietade  ; 
Ma  fé quefle fue  mura,  equejle  opprejTe 
Gregge  non  torniam  prima  in  libertade , 
Cimo  w^  ^  ^0^  ifcemar  le  genti , 
eh' io  di  noftra  vittoria  il  corjo  allenti  • 

Ben  ti  prometto,  e  tu  per  nobil  pegno 
Mia  fede  or  prendi ,  e  vìvi  in  lei  ficura  > 
Che  je  mai  fottrarremo  al  giogo  indegno 
Quefte  facre  e  dal  Ciel dilette  mura^ 
Dì  ritornarti  al  tuo  perduto  regno , 
Come  pietà  m*  eforta,  avrem  poi  cura  ; 
Or  mi  farebbe  la  pietà  men  pio , 
S' an^j  il  fuo  dritto  i'  non  folvejjt  a  Dio . 
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A  quel  parlar  chinò  la  donna ,  e  fiffe 
Le  luci  a  terra ,  e  flette  immota  alquanto , 
Poi  follevolle  rugiadofe,  e  dìffe  ; 
(  Accompagnando  atti  gentili  al  pianto) 
Mfera ,  ed  a  qual  altra  il  Ciel  preferire 
Vita  mai  grave ,  ed  immutabìl  tanto  f 
Che  Ji  cangia  in  altrui  mente  y  e  natura , 
Pria  che  fi  cangi  *n  me  forte ,  e  ventura . 


CONQJJISTATA 

Nulla  fpeme  più  refi  a ,  ìnvan  mi  doglio , 
Non  ban  piàfor^a  in  petto  umano  i  pregh 
Forfè  lece  fperar ,  ch'il  mìo  cordo^io , 
Che  te  non  moffe  ,  U  reo  tiranno  orpiegi>\ 
Ne  già  te  d'inclemenza  accufar  voglio^ 
Per  eh*  il  pìcciol  foccorfo  a  me  fi  neghi; 
Ma  7  Cielo  accujo^ond'  il  mio  mài dìj cena 
Ch'in  te  pìetate  ineforabìl  rende. 

72- 
E  perchè  legge  d'oneftate,  e  z^lo 

Non  vuol,  che  qui  sì  lungamente  indugi , 
A  cui  ricovro  intanto  ?  ove  mi  celo  ? 
O  quai  contra  il  tiranno  avrò  refugt  ? 
Nejfun  ss  chiufo  loco  è  fotto  il  Cielo, 
eh' all'or  non  s'apra.Or perchè  tanti  indu^ 
Veggio  la  morte ,  e  fé  't fuggirla  è  vano , 
Incontra  lei  n'andrò  con  quefia  mano  • 

Qm  tacque ,  e  parve ,  eh' un  reale  f degno 
j&  genero] 0  Vaccendeffe  in  vifta , 
E  '7  pie  volgendo ,  di  partir  fea  fegno 
Tutta  negli  atti  dìfpettofa  e  trìfta\ 
Jl  pianto  fi  fpargea  fenza  ritegno , 
Com'ira  lo  produce  a  dolor  mìfla, 
E  le  nafcenti  lagrime ,  a  vederle , 
Erano  a  rai  del  Sol  criftallo ,  ^  perle . 

Le  guance  afperfe  di  quei  vivi  umori  ^ 
Che  rigavano  ilfeno  infin  al  lembo, 
Parean  vermigli  'nfieme  e  bianchi  fiorì 
Se  pur  gì'  irriga  un  rugiadofo  nembo , 
Quando  full' apparir  de' primi  albori 
Spiegano  all' aura  lieti  il  chiù fo  grembo , 
E  l'alba  allor  Jomiglia ,  e  fé  n'appaga , 
E  fen  corona ,  ond'  è  più  lieta  e  vaga 

75 
Ma  7  chiaro  umor ,  che  di  lucenti  ftilh 

Sparge  Ihuftri ,  e  rofe ,  in  cui  dìfcende 

Opra  effetto  di  foco  ^  e^n  mille  e  mìl 

Petti  ferpe  celato  vi  /'  apprende  . 

O  mìracol  d'Amor  !  che  fue  faville 

Tragge  dal  pianto^  e  i  cor  nell'acque  acce< 

Sempre  ha  fovra  natura  alta  poffanTjk 

Ma  'n  virtù  dì  cofiei  fé  fìeffo  avanza . 


e    A 
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Oi^o  fi^o  dolor,  da  imiti  elice ^  * 
UfiTtmc  vere^  e  icor  più  duri  jpetra . 
Q^cunfi  duci  fra  fé  pe/^ofi ,  e  dice  : 
Se  wcrcè  da  Goffredo  or  non  impetra  » 
ìcn  fu  rabbiofa  tigre  a  lui  nsidrice  , 
Elprodujfein  afpraalpe  orrida  pietra  ^ 
Otonda ,  che  nel  mar  p  frange , efpuma , 
Ouàìt  che  tal  beltà  turba  »  e  confuma . 

77 
/•l/  'IfTAìel  giovinetto ,  in  cui  la  face 

Di  pktate ,  d* amore  è  più  fervente , 
Wntrc  bisbiglia  clafcun  altro ,  0  tace , 
Ofa  fcùprir  aurl,  che  ndValma  et  fente  : 
Tr^  gtufto   Signor  ,  troopo  tenace 
QìqueU  che  già  propofe  9  è  la  tua  mente  y 
Sé  dafio  di^ciafcwt  M  che  ir  ama  9  e  prega  ^ 
Fmr  di  fuo  corfo  or  non  fi  muove  e  piega* 

iVs»  eh  lafc'm  lor  alta  e  nobu  cura 
ìkì^ui  de' fuoi guerrierfcggetti  9 
Imndo  il  pie  dall'oppugnate  mura , 
E£w  gli  tiffici  lor  da  lor  negletti  ; 
ìiifra  noi  cavdier  d'alta  ventura, 
^dcun  proprio  pefo  y  emenoaftretti 
Ak  kfgì  degli  altri ,  elegger  diece 
D'fcajori  del  giuflo  a  teien  kce  • 

79 
Oìdfcrvìgio  di  Dio  già  non  fi  toglie 

i«ww,  co  innocente  vergine  difende  9 

Uà^m  care  al  del  fon  quelle  fpoglìe , 

Ck  d'uccifo  tiranno  altri  gli  appende . 

^do  adùque  aU'imprefa  or  non  m'ìnvoglìe 

VutHe,  eU  certo  onor ,  ch'indi  s* attende , 

£  dc^ta  al  vdor  :  che  m:no  increbbe 

ihrtc  talvolta  a  chi  morì  ^  sYt  debbe. 
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NTO      Q^UINT 
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Sì 


Coli  favella  >  e  /eco  in'  cBfarofuono       *n.^ 
Tutto  l'ordine  fuo  concorde  freme , 
E  Rimando  il  configlio  accorto  e  buono , 
Co'pregbi  il  capitan  circonda  e  preme  : 
Cedo  (i^li  difje  allora)  r-  vìnto  io  fono  ^ 
Al  concorfo  di  tanti  uniti  'nfieme . 
Abbia  (fé  parvi)  il  ch/ejlo  don  cùfiei,f 
Da'viiftri,  iì^  non  da' Configli  mei  l 

Ma  Je  G(^redo  dì  credenza  alquanto 
Pur  trova  in  voi ,  temprate  i  voftri  afffetti. 
Così  ei  lor  dijfe  ;  e  balìe  lor  ben  tanto , 
Perchè  ciafcun  quel ,  cb*ei  concede,  afpetti . 
Or  che  non  può  di  beila  donna  il  pianto? 
Ed  in  lìngua  amorofa  i  dolci  detti  ? 
Efce  da  dolci  labbra  aurea  catena , 
Che  l'alme  a  fuo  voler  prende  ed  affrena . 

Euftacbio  la  richiama ^  e  dice:  Omaì 
Cejfa ,  vaga  don:^ella  »  //  t$io  dolore , 
Pfrchè  to/io  da  noi  foccorfo  avrai , 
Come  più  fi  conviene  al  tuo  timore  • 
Serenò  allora  i  nubilofi  rat 
Armida ,  e  s)  ridente  apparve  fiiore , 
Ch'innamorò  di  fua  beUe^x^  d  Cielo  j 
Afciugandofi gli  occhi  coi  bel  velo. 

84 

Rende  lor  pofcia  in  piò  foavi  note 
Grafie  per  grafìa  dì  cotanta  ftima , 
Moftrando  »  che  farìan  famofe  e  note 
Ad  ogni  gente ,  e^n  ogni  eftranìo  clima  ; 
E  ciò ,  ch'efprimer  lingua  altrui  non  puote. 
Par  che  muta  eloquen^^a  in  atto  efprima  : 
E  tìen  la  f  rande  fua  nel  cor  f ecreta , 
Più  eh'  in  guifa  mortale  adorna  e  lieta . 

8S 


^  mafia  ver  per  Dio,  che  fi  ridica       J^incì  veggendo ,  che  fortuna  arrìfo 

:ortefia%     jH  gran  principio  degV  inianni  avea  ^ 


i  fronda ,  0  dove  in  pregio  è  cortej 
^'fif^ig^  da  noi  rifchio  0  fatica  » 
^^^  c^m  cosi  giufta  e  così  pta . 
^ffr  me  qui  deporlo  elmo  9  e  lorica , 
S^mifcingo  la  fpada,  e  più  non  fia  » 
^adoprì  indegnamente  arme ,  e  defirìero , 
(^Iffome  ufurpi  mai  di  cavaliero. 


Prima  eh'  il  fuo  penfier  le  fia  precifo , 
Dìjpon  di  trarre  dfin  opra  sì  rea  % 
E  meraviglie  far  col  chiaro  vifo^ 
Più  che  coli'  arti  lor  Circe  ,  t  Medea , 
E  'n  voce  dì  Sirena  a'  dolci  accenti 
Addormentar  le  più  fvegUate  mentì . 

Ed 
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Ed  ufa  ogni  4rtt  r,  ond^  Jtapreja  e  colto  E  mentre  dolce  parla  y  e  dolce  rìde^ 
Alla  fua  rfU  alcun  wmuo  amante  :         .  B  con  dopfìd  dolce^a  allctta  è  finfi^ 
Né  con  tuttty  né  fhnpne  un  fiejjo  volto 
Serha  >  ma  varia  modi,^  arti,  cjenAiante  - 
Or  tic n  pudica  il  guardo  in  fc^  raccolto  r 
Or  lo  rivolge  cuPu/o  ,  e  vagantf  y      (ftir 
La  sferra m  quelli ^elfrcnoadopra  in  que- 
Cornea  ior  vede  in  amor  fenfip  o  prefii. 


Ed  a  chi  ddfuot  lacci  il  pie  ritiri  y 
E  gli  arditi  penper  temendo  affrene  p 
jipre^  un^  benigno  rifo  r  rV  dolci  giri 
Volge  le-  luciy  più  del  del  firene^ 
E  que' fìioi pigri  e  timidi  defiri 
Spronar  ed  affida  la  duhbiofa [pene  r 
Ed  infiammando  V amoro  fa  voglia  > 
Sgombra  ogni  gel,  che  la  paura  accogli  a  ^ 

%% 

Ad  altri  poi  r  chToudace  ilfegno  varca  y^ 
Scorto^  da  cieco  e  temerario  diice  > 
De* Cari  detti  y  cdé'be^i  occhi  parca  y 
E  fico  temay  e-  riverenza  induce  ; 
Ma  fr alo f degno  ,  ondeìafronte^è  carca y 
Pur  anco  un  rasoio  dì  pietàl  riliicer 
Ond'egfi  per  timor  nulla  dijperay 
E  pia:  s^invogjia^  ove  più  fembri  altera^ 

Staffi  talvalta  tacita  e  pì{ofa  y 
.  E^  volto  y  e  gli  aatifuoi  compof^  9  e  finge' y 
E  qualche  finta  ^grima  amorofa 
Ora  tr^^e  fugli  occhi  r  or  la  rifpinge^ 
Come  chi  teme,  e;  tagrimar  non  ofa  f 
Cosi  mille'  dtm  femlicette-  aftrìnger 
£1 V  foco^  di  pietd  ftrdi  d'amùre' 
£>ùlcicMtempray  imùglia'oventaalcorc. 

oo* 
Ihi  y  0c coniceli  a  a  quei  pènfier  s^involcp^ 
E  novella  fperan:^a  in  lei  fi  deficy 
Volge  e^i  amanti  il  piede  r  e  le  parole  r 
E  di  lieto  color  smamma  e  vefie  r 
E  lampeggiar  fa^y  quaji  un  nuovo  Sole  r 
M  ebìaro^uardo  y  r7  bel  vÌJo  cetefle  >* 
Sulla  nebbia  d^l  duolo  ofiura  e'  folta  r 
Che  fera  d'ogji^intornò  accori  accolta. 


J^aji  dal  petto  l'ama  y  è'I  cor  divida  , 
iìòtr  prima  ufata  a  que'piaceri  iatenfi . 
Ahi  cieco  Amor  I  ch"^ egualmente  n^ancìde 
U  affenìjo  ,e^I  mei,  che  tu  fra  noi  difpenfi^ 
E  col  tuo  fero  variar ,  mortali 
Tu  porgf  altrui  le  medicine  ^  e  i  mali  - 

Frasi  contrarie  tempre  in  ghiaccio,  e^n  foco  » 
In  rifo,  e^n  pianto,  e  fra  paura,  efpene  , 
d'inforca,  e  rota  ,  e  i  Ior  tormenti  in  gioco 
L'ingannatrice  donna  a  prender  viene  • 
E  5' alcun  mai  con  dir  tremante  e  fioco 
Ofa  parlando  appalefar  le  penCy 
Finge ,  quaji  in  amor  ro^^  e  inefperf^t  >> 
N.on  veder  lalma  nefuoi  detti  aperta  ^ 

9? 
O  pur  k  luci  vergagnofe  e  chine, 

E'I  volto  donefiate  orna  e  colora  y 

E  quafi  cela  altrui  le  calde  brine 

Sotto  Irrofe,  ond'H  bel  vifo  infiora  ,^ 

Come  jpoi'gendo  al  Cìel  laurato  crine' 

Neil  Oriente  appar  la  bella  aurora^' 

E'I  rojfor  dello  fdegno  infieme  nefce 

Colla  vergogna  y  e  fi  confonde  e  mefec^ 

94 
Mafipevede,  e dilontàn  s'accorge' 

D%omr  che  tenti  fcoprir  l'accef e  veglie  y^ 

Or  gli  s'involar  or  locoy  e  modo  porge  >^ 

Onde  ragioni  y  e  fuBito  il  riteglie. 

Così  il  dì  tutto  invana  error  %  fcorge  y 

E  fianca  ogni  fperanxa  al  fin  gli  toglie  y 

Egli  riman  y  qual  caceiatoTy  ch'a  fera^ 

Berdute^  ha  l'orme  di  finita  fera  ^ 

Queflefìir  Vartt,  onde  mille  alme  e  mtl^ 
prender  y  quafi  di  furto  y  attor  poteo  » 
An^ pur  con  quefiearmee£arapilley 
Ed  a  forza  a  amor  ferve  le  feo ./ 
J^al  merav^ia  or  fia  y  fé  1  fero  Achille 
D^amor  fu  vinto  y  ed  Ercole  r  e  Tefio  ? 
Se  qual  pia  caffo  ancor  la  fpada  cinge  y 
V empio  ne^  lacci  fuoi  l^a  e  difiringe . 


Fine  del  Canto  Quinto 
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Ch^a  Guidon  fuccdror  Riccardo  fia 

Non  vuol  Gcrnando ,  eh*  cfifo  ancor  v*afpira j;. 
Ma  quegli  >  che  T  incarco  ornai  fenda  ^ 
Fa  col  ferro  vendetta ,  onde  egli  fpira 
'  V  alma  nel  iangue  ;  a  tal  novella  ria 
Turbafi  il  duce  >  e'n  bando  ù  ritira 
L^ucdfor,  che  priglon  fdegna;  fi  parte 
Co'  dieci  Armida  >  e  più  ne  trae  con  arte  # 


ENTRE  m  tal  guifa 
ì  Mvdim  alkta 

N^jr  amor  fuo  l'  ìnfi- 
jdiùfa  Armida  9 

Né  fola  i  dierì  a  lei^prth 
meffi  appetta , 

Ma  dì  (eco  menare 
altri  confida  j 

Vo^c  tra  fc  Goffredo  a  qud  commetta 
La  dubbia  imprefa  più  ficura  guida  : 
Che  di  tanti  guerricr  la  copia  eUmerto, 
EHdcfir  dì  ci^fcuno  U  fanno  incerto. 

i^è  d'avori  ifè  d'arbitrio  alcun  dispoglia  ^ 
Ma  come  dritto  eftiAia,  a  tutti  impone  , 
Cb*afttofennQglifceJga  »  anTii  afua  vodia^ 
Chi  fucce fior  fia  eletto  al  buon  Guidone , 
Co^  é  tui  non  fia,  eh'  altri  fi  doglia, 
Cfc]»»  nudefmo  wierfia^  freno  e  ^rone$ 
^pif^endo  alcuno  »  alcun  tenendo  a  for:(a. 
Se  pur  le^i  ha  virtù,  cui  nuUa  ^r^a  . 


A  fé  dunque  gli  chiama,  e  lor  favella  : 
Stata  jè  da  voi  Ja  ma  fenten:^a  udita  , 
eh'  era  mn  di  negare  dia  doni(ella  » 
Ma  di  darle  in  fiagion  matura  aita  • 
Di  nuovo  la  propongo ,  e  ben  puote  ella 
Eper  da  voi^  come  dovrìa^  fluita  y 
Che  nel  fecol  mutabile  e  Ietterò 
Cofian^a  è  fpefso  il  variar  f enferò  - 

4 
Ma  fé  flìmatc  ancor  «  che  mal  convegna 

jil  voflro  grado  il  rifiutar  tef^lh , 

E  fé  pur  genercfo  ardire  fdegna 

J2uel,  che  troppo  gli  par  tardo  configlìo  ; 

Nònawerrjà^  ch^ a  jor^a iow  ritegna  , 

Ne  .queU  che  già  vi  diedi  »  or  mi  ripiglio  : 

Ma  fia  con  tutti  voi  (  conf  efser  deve  ) 

Jl  fren  del  voftro  imperio  lento  e  leve . 

Dunque  loftarne ,  e'igtrne  io  fon  contento , 
Che  dal  "vofiro  voler  libero  penda . 
Ben  vo ,  che  pria  facciate  al  duce  fpmto 
Succefsor  nuovo ,  e  di  voi  cura  riprenda  . 
Ed  invitto  di  for:(a  e  d'ardimetao 
J  dieci  fcelga  a  far  dd  torto  emenda  ; 
CVin  cfue^  Hfommo  imperio  a  me  rifervo , 
Non  fia  y  arbitrio  fuo  per  altro  or  fervo . 

Così 
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Così  Jijfe  Goffredo;  e  */  fuo  germano^ 
Confentendo  ciafcun  ^  ^  rìfpofta  diede  :   , 
Coni  è  tua  propria ,  o  cavalìer  fovrano , 
Virtù  j  eh' in  alto  intende  j  elungevede; 
Così  il  vigor  del  core,  e  della  mano, 
J^aji  debito  a  noi ,  da  noi  fi  chiede  : 
E  faria  la  matura  far  ditate , 
eh  'in  altri  è  provvidenza ,  in  noi  vii  tate  ^ 

^  7 
E  poich'il  rifchio  è  di  non  grave  danno, 

Pofto  in  lance  col  prò ,  ch'aggrava  ,epcfa , 

Te  permettente ,  i  pochi  eletti  andranno , 

Colle  genti  d'Armida  a  giufid  imprefa . 

Così  ragiona  ;  e  con  sì  adorno  iranno 

Cerca  di  ricoprir  la  mente  acctja 

Sotto  aitro  zelo,  ed  altri  ancor  d'onore 

Fingon  defio  queir  eh' è  de  fio  d'amore. 

8 

Ma  *l giovi  ietto  E^ftacbio  >//  qud  rimira 

Congflofi  occhi  ié  figlio  di  Lucia, 

La  cui  vir  tute,  invidiando,  ammira  y 

eh'  in  sì-  bd  corpo  più  cara  venia  ; 

Noi  vorrebbe  compagno  y  e  alcorgl'infpìra 

Cauti  penfier  l' a  fiuta  ^hfia  ; 

Onde  fratto  ilguerrier  lunge,  e  'n  disparte  y 

Ragiona  a  lui  con  l((finghevol  arte  : 

9 
O  di  gran  padre  affai  maggior  figliuoìò^ 

C  bai  d'arme  il  pregio  e  di  valor  perfetto  ; 

Or  chi  farà  del  vatorofò  fiuolo  y 

Di  cuiparte  noifiamo  ,■  in  duce  eletto  ^ 

Io ,  eh'  a  Guidon  famofo  ,  e  primo  y  e  foto  y 

Per  onor  dell'  età  y  ùvea  foggetto  ;.  ^ 

lo,  f ratei  di  G^redo ,  a  chi  più  deggio^ 

Cedere-  ornai,  fé  tunon  fei,  noi  veggio. 

IO 

Te ,  la  cui  nobiltà  tutte  altre  agguagliar 
Valore  a  me  prepone  e  gjoriar  e  merto;^ 
Né  fdegnerebbe  in  opra  di  battaglia 
Cederti  il  mio  fratel ,  eh'  è  tanto  efperto  ; 
Te  dunque  in  duce  io  bramo ,  we  ti  caglia 
Moftrar  qui  tua  virtù  nd campo  aperto  , 
Ne  già  crfd'io ,  che  queir  on^  tu  curi  r 
Che  da' fatti  verrà  notturni  e  fcurì  ^ 


CONQJJISTATA- 

II 

Non  mancherà  qui  lu^o  ,  ove  dìfpieghi 
La  fama  tua,  eh'  ejfer  ti  deve  a  grado  • 
Or  io  procurerò ,  fé  tu  nói  nieghi , 
Cb'  a  te  conce dan^i  altri  ilfommo  grado  ; 
Ma  perchè  non  Jo  ben ,  dove  fi  pieghi 
Sì  magnanimo  core ,  io  tento  il  guado  , 
Per  impetrar  da  te,  eh' a  voglia  mìa 
O  fegua  pofcia  Armida  >  o  teco  i  fisa . 

1% 
^ui  tacque  Eufiachio;e  quejìi  efiremi  accenti 
^on  profferì  fen^ià  arrojfarfi  in  vifo  , 
E  i  mal  celati  fuoi  penfieri  ardenti 
L'altro  conobbe  ,  ^7  dimofirò  col  rifc; 
Ma  percb'  in  lui  colpi  d'Amor  più  lenti 
Non  hanno  il  pettb  oltra  la  gonna  incifb  > 
Ne  la  donzella  di  feguir  gli  ealfe  , 
Né  ricusò  d'amor  fcufe  non  falje. 

Ben  altamente  e  nel  penfier  tenace 
ha  morte  i&  Guidon  quafi  f colpita, 
E  fi  reca  a-difnor ,  ch'^ Argante  audace 
Rimanga  ancor  lunga  fi agione  in  vita  y 
E  parte  d' afcoltare  ancor  gli  piace 
^el parlar ,  ^h* al  dovuta  onor  l'invita  9, 
E  'l  giovinetto  cor  s' appaga  >  e  gode 
Al  dolce  fuon  della  verace  lode  ^ 

Perà  così  rifpofe  :  I  gradi  primi 
Men  confeguir,  che  meritar  de  fio. 
Né  dove  me  la  mia  virtù  fublimì , 
Di  fcettri  altexpia  invidiar  degg'  io  ; 
Ma  s^all'onor  m'inviti ,  H  quat  fi  flìmì 
Debito  a  me,  non  ci  verrò  refi  io, 
E  caro  effer  mi  de' ,  che  fia  dimofirò 
Sì  bel  fegno  da  te  del  valor  nofiro  » 

Dunque  io  noi  chiedo  ^enol  rì^to ,  e  quanJo 
Duce  io  pur  fia  %  farai  degli  dtri  eletti . 
Allora  H  lafcia  Eufiachio  ,  e  va  piegando 
De'^fuoi  comp0gmal  fuo  volergli  affetti  ; 
Ma  chiede  a  prova  il  Principe  Gernando 
^el^ado  y  e  bench'Arnàda  in  lui  faetti  , 
Men  può  nel  cor  fuperbo  amor  di  donna  , 
Di  quel  defio  d'onor 9  ch'in  Im  sHndonnj^^ 

Scefo 
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ANTO      SESTO. 


S7 


11 


'^^^(krHafido  fu  da' Goti  Re^^ 
Ciffi  ifdtf  Provincie  ehber  l'impero  •  ' 
El'cmfic  d'oro ^  e  i  fcettrì  regi 
l  a  padre  i  e  degli  avi  il  fanno  altero . 
Èff^  e  l'dtro  de'fuoi  proprj  frm , 
fiche  alt  opre,  ch'i  paffati  fero  ^^ 
hlfcmti  pur  U  fotto  7  freddo  plauftro 
Uf  famcffi  ma  dal  Borea  alPAufiro  . 

17 

Ijacor  fin  di  là,  ve  il  mar  circonda 

hrf^meftremi  della  fredda  terra  ^ 
ìm  ch'una  parte  9  che  PinfiaM  onda 
fci  àjr ,  f  muro  non  circonda  e  ferra , 
ìi^ff  di  Sena  neH*  antica  fponda  > 
imfoggiogar  le  genti  in  guerra 
hlnat't  in  arme  9  egloriofij  e  grandi  j 
W  Korvegì  prima ,  e  poi  Nor mandi  • 
I  18 

I 

\^  ni  fortunato  almo  terreno 
y^^mc  ad  onorate  imprefe  eccede 
^iìàerto  Guifcardo ,  e prefs*  aljeno 
^^  M  d Adria  fonante  il  lido  fcelfe , 
^férando  di  lÀ  fin  al  Tirreno 
lAhjìa ,  e  V  principato ,  alkrgo  felfe  > 
i^Pacbìno ,  e  '»  Peloro  ^  e'n  Uliheo 
1»^  à  greche  fpoglie  alto  trofeo  • 

^%  del  foto,  e  "l  monte  adufto 
^ìtét  la  ^oricfa  antica  infegna, 
Sfitti  algio^  pur  del  Greco  Amuflo , 
^Tc'i  torto  cammino  errando  eì  legna , 
i  (tM£r  ,  ^uafi  tiranno  ingiufie , 
^  Vicirk  dì  Cr/flo  il  reo  dif degna . 
^f^ucr  fotto  il  Gnigno  e  chiaro  Cielo 
^àri,  dove  fi  tempra  ardore  9  e  gelo» 

t  im  a/hr  frasi at a  in  nolril  parte , 
^mfrefcbe  ,  a' tepidi  fplendoriy 
*l<  i  crtnc  ^  eie  braccia  intorno fparte , 
^f^^do-oer  di  fronde,  e  frutti  ^  e  fiori, 
^'^Sdgli  ffiede  amicone  Giove,e  Marte; 
^jfa  le  vittorie,  e  fra  gli  onori 
yf^ina  jìirpe  i  pregi  accrebbe 
^J^r Italia,  a  cui t ani* ella debbe . 
OperdiTorq.Tafib.  VoI.IV. 


Ma  V  barbaro  Signor  ,  che  fot  mfura 
Quanto  il  proprio  valor  dtra  Rfienda , 
E  per  fé  ftima  ogni  virtute  ofcura , 
Cui  titolo  regal  chiara  non  renda  \ 
Non  puòfoffrir ,  ck'in  ciò ,  ch'egli  procura , 
Seco  di  merto  il  cavalier  contenda , 
E  fé  n^ adira  sì ,  cb"  aW  ira  ci  porre 
Nonpuote  H freno ,  e*lfio  furor  trafcorre.. 

22 

Tal  eh'  il  maligno  /pirito  d'Averno , 
eh'  in  lui  fìrada  sì  larga  aùrir  fi  vede ,  " 
Tacito  in  fen  gli  ferpe ,  ea  al  governo 
De'  fuoi  penfieri  ìufmgando  or  fiede  ; 
E  qui  femore  lo  f degno ,  e  Vodio  interno , 
Accefo  infiamma,  e  'Uor  avvampa  ffiedr, 
E  qua  fi  nube  ,  che  fifquarcìa  e  tuona , 
Mejìa  voce  nell'alma  a  lui  rifuona*    ^ 

Teco  gìoftra  Riccardo ,  a  te  s'agguaglia 
f^uel ,  che  fi  vanta  pur  degli  avi  fuoi , 

fuaRuom  per  corfeggiare  in  pregio  faglia  3 
V  ladroni  del  mar  fian  degni  Eroi  • 
Deh  auali  arti  di  pace ,  e  di  battaglia , 
GìÀ  fra  gli  Occidentali ,  e  fra  di  Eoi , 
Da  lor  i^ate  et  narra  ì  e  non  fi  fcoma , 
Mentre  oc' fuoi  prede  e  rapine  adorna  ? 

Perder  ornai  non  può  ,  chck  certo  vìnfe 
Quel  dì ,  che  tuo  awerfario  egli  divenne  ; 
Che  diran  poi  le  genti  ?  ei  non  s^infinfe , 
Ma  con  Gernanao  in  gran  contefa  venne  ^ 
Pxaea  quel  grado ,  che  Guidone  eftinfe , 
A  te  gloria  recar  ,  percb'  egli  il  tenne  ; 
Ma  da  te  il  grado  tfieffo  onore  attefe, 
Coftuif  cerno  fuo  pregio,  allorché  'Icbièfe» . 

E  fe^^  poicb* altri  più  non  parla,  è  fpìra\ 
^L'opere  de' mortali  0  vede  ,  0  fente ,   , 
Come  credi,  ch'in  del  dif  degno  e  d'ira 
Jl  buon  duce  Guìdon  fi  moflri  ardente  ? 
Mentre  in  quefh  fuperbo  i  lumi  gira , 
Ed  al  fuo  temerario  ardir  pon  mente  ^ 
Chefeco ,  ornai  Pet^Jprr^z^ndóf  U  merto , 
Fanciullo  ofa  agguagliarfi  je  poco  efperto^ 

H  E 


N 
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E  l^ofafmr,  e  ^\ tenta >  ew  rtporùip 
Jn  vece  di  cafìjgOf  more^  e  laude  p 
E  V*  è  cìnmH  confidila  p  e  neVefùrta^ 
(  O  veTg>ffM  comune  /  )  e  cbì^t  applaude . 
Ma  [e  C^redq  il  vede ^  gli  comfort a^  {de; 
Ch^al  tuoomre  egli  faccia  oltraggio,  o  frate- 
Noi  fiorir  tu ,  pgè  già /offrirlo  dei  p 
Ma  ciò  che  puoi  di^oftra,  e  ciò  fbefei . 

yìl  fuon  dì  quefte  voci  arde  lo  [degno, 
E  crefce  in  lui ,  ^uafi  commojfa  jace , 
Né  baftandogU  il  cor  gonfiato  e  pregno  , 
Per  gli  occhi  n*  efce,  e  per  la  lingua  audace  • 
Ciò  >  che  di  temerario  ^  o  pur  ,d  indegno 
Crede  in  Rie  fardo ,  ei  non  fafconde,  e  tace; 
MapaXPio  il  finge,  e^n  quella  etate  acerba 
Vana  la  gloria,  e  la  virtù  fuperha 

E  quanto  di  magnanimo,  e  d^ altero, 
Ed'eccelfo,  ejublime  in  lui  rifplendc  , 
Tutto  adombrane^  fon  mal  arte  H  vero^ 
Pur  come  vì^io  fia  %  kiafina ,  e  riprende  • 
E  mi  parlar  f  intrepido  guerriero 
Nemko  ftio  de W  onte  il  fuono  intende. 
Né  però  sfoga  rira,  o  fi  raffrena 
J^el  cieco  impeto  in  hfipCpa  morte  iltnena, 

percb^il  Demon ,  che  kì  rapifce ,  e  muove 
Difpirtoin  vece,  e  forma ogmfuo detto. 
Fa  che  gVingiufii  oltraggi  cgnor  rinnove  ^ 
Efca  aggiungendo  all' imammato  petto . 
Loco  fi  nel  campo  chìufop  a  tutte  prove 
Da*  vahrofi  capaUeri  ektto , 
Dove  <^iofa  la  virtù  non  langue  ; 
Pencbè  cejjin  talor  k  morti,  eH  fanone  ; 

Or  quivi  alhrcH  v*  è  turba  più  folta , 
Pur  come  f  fuo  deftin  p  Riccarao  accufa  p 
E  qua  fi  acuto  ffrde ,  in  hi  rivolta 
La  Ut^a,  e  del venen d" ^iverno ifrfufa , 
E  vicino  è  Riccardo,  e  quafi  afcoUa; 
Ma  pur  V  ir^  tenendo  in  fé  rinchipfa , 
A  m  s^appreffa,  e  Sce  :  A  te  concedo 
Ju  alto  grado.  Signor ,  fé  troppo  io  chiedo , 


CONQUISTATA. 

il 
J^l,  x:he  fonùeditu,  da  te  non  vodk^ 
Che  non  offendo  tuo^  non  pmn  tu  dark: 
Rifpofe  r altro  contn/^g^or  orgoglio. 
Pur  com'eifofje  il fucfejfor  ai  Carlo: 
Ma  /'  io  fon  quel,  eh*  io  erat  e  qual  i^fogli<H 
Perchè  teco,  e  di  ciò  contenao,  t  parhì 
Ecbifeituf  foggiunfeilgran  Riccardo, 
Volgendo  $9  luì  turhato,  e  ferofguardo  > 

Jo  fon  figlio  di  Re,  dice  a  Cernando, 
E  gli  avi  mei  regnar  Jd  fotto  il  polo , 
Lèi  donde!  tuoi  fuggir  cacciati  inoando, 
E  cercar  d*  altri  lidi  eftranio  fuolo . 
Prima  i  miei  vi  regnar  ,  e  pofcia  errando 
Spieg/ir  di  mille  vele  ardito  il  volo , 
Come  Fr ancone ,  elfnofigliuold*  Ancbife, 
Replicò  il  bel  Riccardo  ,  e  qui  forrifr  . 

il 
E  l*  altro  :  Antica  turba ,  e  fuggitiva 

Tu  lodi ,  e  cafo  offuro,  e  nome  incerto* 

Ma  Riccardo  rìprefe  :  Algente  riva 

Non  bìafmo,  e  lido  flerile,  e  deferto  ^ 

Ove  la  vaga  fama  appena  arriva , 

E  lunga  notte  ofcura  il  chiaro  merto , 

Perch*  ivi  ancor  lafreddaorribdomhra 

pe^mftri  antichi  ipre^i  or  non  adombra  • 

Ma  G(ffredo,eH  fratel,  quafi  combufló 
Mepio  P  imperio ,  e  gran  cittati  acce  fé , 
Pria  dimojirar ,  come  qud  regno  è  godio  j 
Cui  gran  vahre  acquifla  in  dte  impr^e  : 
Ch'asPun  die  Frifa  in  dote  HfaggioAuQufio^ 
Craffo,  incoio,  né  fece  ajpre  conteje; 
JMa  quella  fiamma ,  cheturboHo^  ewnfe. 
Colle  nozz^  d'Egidfa  dlfin  s^efi'mfe. 

Pofcia  Rollon ,  /oleate  t  onde  (alfe  , 
E  di  Mano  laf ciato  il  fimotacro, 
Idol  bwiardo,  e  leggi  mffufte  e  falfe. 
Portò  fante  reliquie  a  tempio  facro . 
Carlo,  H  Semplke ,  far  non  volle  ovalfe 
Contrafto ,  e*n  puro  ù  tenne  ampio  lavacro  j 
Genero  eletto,  indi  Roberto  il  noma . 
Da' nipoti  ^hdterraè  vinta  e  doma. 

Né 


e    A 

ifdyta  corona  ivi  rìfphpuic 
ó^mpiù  chiara  ai  variar  de^luftrì; 
M^mMto  i'oceÀttO  il  fino  efiendcy 
tiéc'fiàeiff'/^Normaffiiismertiillu/iri  ^ 
LAìm  raMtkoHomCy  e  'ì  nuovo  pr^^de  y 
ìjajlrìdpcr  loro,  e  atruien,  cVinm  s'ÌUufiriy 
lai  gran  Carlo  il  ghrìofo  faìigut 
ì^ccdncftro  ^i»  cui  valor  no»  IdìQuc^ 

ir 

Hi  SrrloMfj  cài  Guiscardo  il  àucct 
l  è  Gu^clmo  dd  fomenti  braccio  r 
Lttnagloriafiià  oeTSol  riluce 
li  ave  téfh  yÀvc  il  freddo  ghiaccio . 
kt9tmM  Ctef,  e*  ha  più  ferena  luce  i 
ìm  tf^i^d  ióifhe  tròppo  in  ciò  mi  piaccio, 
l\lmfm  dar  quel  f^gho  ancora  àffiittcr 
^  t^mamme  imprefe  il  duce  intitto  •• 

V^fi  nato  oìtraH  nevcfo  monte 
i^CMvalkr.^  che  ne  reggea  pur  dianzi  r 
Cwèr  pofs^'ioyfenxaarrojjtrmi  in  frónte , 
^^tm  gentil  quel  gr^o  :  ed  àn^i 

Ammfdpolcrbf  e  nofeilluftri  e  conte  ,^ 
(jÌ tartaro  valor  ifnoflrò  avanci. 
(ikà  a  te  fieffo  pure  >  0  duce  egregio  y 
^làfo  rifpofe/  in  guerra  il  primo  pregio  ^ 

immmri^»  che  per  ufan^a  e  ftile 
ÙA  (  r^pofe  }  a  cavaliere  antiquo  : 
Hi  tu,  ch*ejfer  dovrtfti a' buon  jimììe ^ 
^ puSce  4&  me  fèi  troppo  iniquo- 
^f  gridava  y  temerario  ,  e  vUe^ 
^én  t  che  troppo  aveaT animo  obliquo . 
£  ìi^ardo  gridi  :  Vedrai  ben  ,  s  erro  ^ 
£  nido  ftrìnfe  colla  deflra  il  ferro  .• 

f^:^mituom>  la voce\  e  7  ferro untampot 
^dif^  acc^  annwirzio  apporte  ^ 
^^a£àr  nt  vide  fuga,  o [campo 
M^  vicma  e  minacciofa  nuorte. 
hm^ndfianfe  duom,  eh*  in  duro  campo' 
^^iftr^do  Jchermor  animo  forte , 
J  r^a?3tò-o  attive ,  e  7  ferrò  fratto ,» 
*iémfirò  gran  ^enfore  in  att&^ 
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^afi  in  quel  punto  mille  fpade  ardenti 
Fiammeggiar  f  milk  gridi  udirfi  infiemcv 
Che  varia  turba  di  paToJé  genti 
D'ogn'Ìntórm>  v'accorre  ^  e  s^urta^  e  preme  ; 
D'incerte  voci^  e  dì  Confufi  aocenti^ 
Un  fuoa  ùer  Paria  fi  raggira  e  freme  ^ 
^als^oaetn  riva  d  mar ,  ove  confonda 
Il  vento  i  fuoi  col  mormorar  dell'onda  ^ 

4^ 
Ma  per  le  voci  altrui  già  non  s^aìUnta 

NeW'offefo  guerrìer  f ìmpeto ,  e  tirar 

SprezX^  igriS^glifchermi ,  e  ciòcbe  tenta 

Cbiudenuil't>arco  ^eda  vendetta  afpìra  ; 

Éfr a gn  uomini ,  e  tarme  dtra  s^awenta  > 

B  ta  fulminea Jpada  intorrtagjnra^ 

Sicché  le  viefijgpmbra ,  e  rompe  il  cerchio  r 

Efoloal  [uo  nemico  ei  par  Jhvercbio. 

.4Ì 
È  coHa  martt  nell'ira  anco  macjtra^ 

Raddoppia  i  feri  colpi,  e  gli  comparte , 

Or  al  petto  ^  or  al  capo  t  or  alla  défira 

Tenta  ferirlo  i  or  alla  manca  parte  i 

E  impetfiofa  e  rapida  la  deftra 

E  'inguifa  taUchegli  òcchi  in^anna^  rarfe; 

Sicchtf  improwija  e  ina(bettata  giunge 

Dove  manco  fi  teme  ,  e  fere,  e  punge . 

44' 
tion  cejfa  mai,  fin  che  nel  fenó  immerfa 

Non  gli  ha  una  volta  edueìa  fera  fpada. 

Cade  colui  fulle  ferite  g  e  ver  fa 

L'alma  te  gli  fpìrti  fuor fer  ampia  ftrada  r 

E  lei  ripon,  ancor  di  fangue  afperCa , 

Jt  vìncitpr  , , né  Covra  luì  più  bada; 

Ma  gli f degni  >  e  V  furor  ripone  a  tempo , 

Perchè  b^aagranct  ira  unpicciol  tempo  •• 

45; 
Tratto'  a(  ronMe  il  pio  doffredo  intanto^ 

Vede  tumulto,  orror,  lutto  improwifoy 

Stefo  Cernando ,  ilcrìn  dijangueel  manto 

./tfperfof  enuUlcepiendi  morte  ilvifo . 

Ode  ifcfpiri,  e  le  querele  ,  e 7 pianto. 

Che  mólti  fan  fovra  U  guerriero  ucìijo^ 

E  chiede  t  la  qucflo  foco,  ove meb lece ^ 

Abir  chi  osa  cotanto  t  e  tanto  fece  ? 

H.    2.  JÙ^ 
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Atnaltù ,  un  deYm  cari  al  Prence  eftmto , 
Narra  il  cafo ,  e'n  narrando  il  fa  più  greve. 
Che  Riccardo  l'uccifr,  e  fu  fo/pinta     . 
J>a  leggiera  camion  d'impeto  .leve  ^ 
E  che  q  usi  ferro ,  ilqudper  Cri  fio  è  cinto , 
Iie\  Crifiiani  rivolto  ejjer  non  deve ,. 
E  fpre^^ato  il  fuo  impero  >  e  que'diweti , 
Che  fe^  pur  dianzi  >  ^  che  non  furfecreti . 

47 
E  ch'egR  è  reo  di  morte ,  e  dentro  al  vallo^ 

Dovrebbe ,  -per  l'editto  y  eJJer  punito  > 
1  Sì  percb'inje  medefmo  è  grave  il  fallo  > 
.  Sì.  per  eh' in  loco  tale  egli  è  fluito ,. 
,  Che  non  merta  per  don  :  fé  pur  avralhy 

Fi  a  ciafcun  altra  col  fuo  epmpio  ardito , 
.  E  che  gli  cffefi  alfin  quella  vendetta 

Vorranpurfar  ^  che  foia  a  lui  s'affetta'  - 

4^ 
O.^da  per  tal  e  agio  n  difcordie  e  rijfe- 

Mafcer  potriofj  fra  quella  parte  equefia. 
Rammentar  i  merti  dell'efiiato ,  t  dijje 
Tutto  ciò  y  che  pietate  y  o  fdegno^  dejìa  y 
Onde  gli  a^jìmi  altrui  qi/afi  trffijfe\ 
:  Prefc  Ruperio  la  dìfeja  onefla . 
Goffredo  af colta ,  e^n  rigida  fembian:ia 
m^ge  più  di  timor  y  che  dì  fperan^a- 
'Soggiunfe  dlor  Tancredi  :  Or  ti'fowegna , 
Alti)  Signor ,  chi  fia  Riscardo  ^  quale , 
S^al  per  fé  fiejfo  onore  a^  luì  convegna  > 
E  dell'opere  fue  gloria  immorta^; 
E  qualper  tutti  noi  •  Non  dee  chi  regnai 
ut  tutti  i  falli  dar  la  pena  eguale  ^ 
Vario  è'  lìfteffo  error  ne'gradi  vari  y. 
'  E  fai  U  paritate  è  gìufia  a' pari  ^ 

iRifponde  fi  duce' alhr  :  Iht'pfu  JubHmi   ' 
.L'ubbidienza  omai  s'infegni  dbaffi.- 
Mot  confila  y  Tancredi ,  ^  mde  flimì  > 
Se  vuoi ,  ebe  fen^a  pena  il  fallo  io  laffl. 
J^at fora  imperia  il  mio^,  s'avili  ed  imi   ' 
•    fot  duce  detla  plebe  r  io\comandafli ?\ 
s  Indiano  fcettro  y  e  vergogjiofo  impero , 
iS"^  con  tal  patto  ei  piace ,.  io^à  noi  fbero  • 
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51 
Ma  libero  fu  dato  e  venerando , 

Né  t'onor  fuoy  né  fuo  timor  jijcemi* 

E  fo  ben  io  y  come  fi  deggia  >  e  quando . 

Ora  divcrfe  in^r  le  pene  y  e  ì  premj  y 

Or  la  medejma  equalità  ferbando  y 

Non  dijiinguer  da?}' infimi  i  fupremi  . 

Così  dkea  ;  né  rifpondea  colui , 

Vinto  da  riverenza ,  a' detti  fui . 

5i 
Raimondo  ìmitator  della  fevera 

Rigida  antichità r  lodava  i  detti: 

Con  quefi'^arte  (  dicea  )  cf^i  bene  impera , 

Si  rende  venerabile  a'(oggettij 

Perchè  zoppa  è  la  legge  e  non  intera,. 

Ov  altri  d'ogni  error  perdono  afpetti  ^ 

Cade  ogni  regno  >  r  ruinufa  è  Jen^a 

Sojìegpo  di  timor  folle  ckmenTia . 

55 
Così  dicean  fra  lor ,  quando  comparve 

Riccardo  in  quel  magnanimo  fembiante  ; 

Perà  che  Jen^a  colpa  aver  gli  parue 

Il  fuo  medefmo  onor  dìfefo  avante . 

Ogni  ardimento  al  fuo  apparir  dif parve 

Dafuoi  nemici •  El  cavalier  coftante 

Dicea yfenT^a  timore y  e  fen^a  duolo,. 

Tacendo  tutti  al  ragionar  d'un  foto  : 

54 
Signor  y  la  fua  follia  Gernando  efiinfe  y 

Non  colpa  miay  che  che  l'uom  penfiy  opar 

Mei  Cuo  furor  y  me  l'onor  miocofirinfe  > 

Né  Quety  ch'egli  cercò ,  potei  neg/trli . 

S'altri  poi  la  men^^gna  ornando  finfc , 

Ne  dei  tu  fede  dcuna  ofpeme  darli 

Ch'io  fofterrò ,  cb^è  mentit or  fallace 

In  quefio  campo  y  ave  colui,  p  giofc^  • 

nrr         3.  55 

Cosi  dine'  egli  ;  e'I  capitan  turbato^ 
Rifpoje  a  quell'intrepido  guerriera  : 
Non  vo ,  che  moftri  tu  nel  campo  armaf 
Ma  riftrettainpr^io» ,  fé  dici  il  vero , 
Cb^affai  ddfangue  nofiro  bai  già  verfaNì 
Atrove ,  e  qui ,  ncque  fio  e'I  cfy  prìrmerc 
J^i  giudice  fon  io  dell'altrui  morte  > 
Ne  i  mieigiudicj  tifurperà  la  fòrte . 


Ma/m  ìB  iw  turhaio  alhr  Riccardo  9 
Om  faccia  irata  e  come  notte  ofcura% 
Gli  rUponJevar  ^  ^om  feroce  fguavdo 
Da  fùaventare  ogm  anima  ficura  : 
Hoahai ,  Goffredo^  amerti  rmcì  riwardo^ 
'   Ni^  del  mio  buon  findr  giufta  mipfra  , 
Né  grato  d'opre  fei  d'iato  cora^iff^ 
Ma  tuafimma  giu/ii:(ia  è  fommo  oltraggio. 

57 
lo  jìéfsffrir  mn  voglia  okn^  ed  onte 

Di  gente  tùie  al  tuo  rigor  minora. 

Cosi  parlò,  crollando  altera  fronte , 

E  fui  pugnale  avea  la  man  finìftra  * 

MMti  membrar  qùal gsàjemhrò  fui  ponte , 

Q^àdo  da-  Pracbi  et  difendea  Alurmi/ha, 

E  'n^mbrato  di  corpi, d fiume  H  fondo  ^ 

Ufx  correr  più  tardo  al  mar  profonda . 

E  dtcean  :  Parve  quefti  al  dubbia  varca 
Orazio  fd  contra  Tofcana  tutta , 
SenTa  colpo  temer  di  lancia  9  e  d'arco  9 
E  forfè  quella  gelile  avria  diftrutta , 
Se  del  corfier  non  era  il  grave  itìearco , 
Caduto  3  ove  la  riva  è  meno  afciutta* 
Cosi  dicean  j  quando  chetò  ih  bisbiglio 
Del  r^eccbiffimo  duce  U  buon  configlio . 

E  iBffe  :  O  JDio  l  gran  dolor  certo  avranno 
Italia ,  e  Francia ,  e  i  reg/rifidi  a  Crifio , 
Giofa  all'incontro  il  barbaro  tiranno  y, 
E  ì  figli  $  eH  volgo  paiirofo  e  tri/io , 
Gicfadel  nojiroerror,  del  nofiro  dannQ$ 
E  fia  inedito  d.gloriofo  acquifto , 
Ove  afcoitin  di  noi  più  forti  ^  e  faggi  i>. 
Sdgni ,  e  contefe ,  e  'ngiuriofi  oltraggi . 

Ma  u^tei  mìci  configli  i  ei  mìei  conforti  $ 
Che  degli  egri,  mortali  oggi  il  più  antico 
Soniò,  che  viffi  con  gli  eroi  più  forti , 
Che  me  non  difprcTiZ^r  giot>ine  amico  ^  (ti, 
Xe  vedrò  nioi^qual  io  già  in  guerra  bof(;or^ 
.  -CarlOiOrlandojGberardoyAnfelmo^nrico , 
E  Regi  ,  e  duci  tributari  ,  e  tanti , 
Sin»ìi  a  Marte  >  caiudicri  erratiti .  • 
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De"  fortiffimi  già  contefa  e  guerra 
E  tra  Saffoni  io  vidi,  e  tra' Lombardi  j^ 
Che  fortiffimi  allor  Vantica  terra 
Produffe  i  corpi  >  or  fon  più  frali  e  tardi  ; 
Pur  il  nofiro  parer ,  ch'or  più  non  erra, 
Udivan  que^poffenti,  e  que  ^gliardi. 
Però ,  s^  a  voi  a  udirnn  ancora  aggrada. 
Ceda  a  gjrave  configlio  acuta  fpada . 

62 

Tu,  ched'onor  fei  primo  e  dipojfan^a^ 
E  varie  ^ffreni  invitte  e  firanie  genti , 
J^anto  la  dignità  tutte  altre  avanza, 
Tanto  più  la  clemenza  ufar  convienti. 
E  tu,  chi  pìen  di giovenil  baldanza , 
Troppo  bai  pronta  la  mano  e  t'ire  addenti , 
Non  contender  conlui ,  che  fcettro ,  o  re^no 
Non  ebbe  Re  giammai  piùgiufio  odeg.no . 

E  fé  la  forxa  tua  niun  pareggia 
Degli  altri ,  chepajfaro  il  mare,e  i  monti, 
E'  dritto  pur ,  che  ttr^tybìdìre  il  deggia^ 
Che  gli  altri  duci  ad  ubbidir  fori  pronti . 
E  niun  a.  virtù  di  chi  guerreggia 
Falche  più  Caltruì  gloria  al  Ciel  (or monti  ; 
L'ubbidienza   a' primi  gradi  e  polle 
NW  campo  il  buonguerrier,  non  Vira  folle . 
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Tacque ,  e  rivolto  a  lui,  dice  a  Goffrè  do\ 
O  detate ,  0  d'onore  a  tutti  padre  , 
Che  tu  abbi  detto  ti  vero  a  te  concedo , 
Ma  quefio  vago  fol  dopre  leggiadre 
Tiffto  del  f angue  pio  con  gli  occhi  or  vedo  > 
E  'Ividijpefjo  conturbar  le  f quadre. 
Or  la  prigion  ricufa  ;  an^i  il  perdono, 
E  gforia  delle  colpe  afpetta,  e  dono^ 

H 
Così  dijfe  ci;  né  'Ifuo  parlar  J^effe 

Più  lungamente  il  cavalier  feroce . 

E  chisì  pronto  (  foggiungeaj  s'offetfe 

.  Al  cenno  fuo y  fen^' afpettar  la  voce. 

Incontra  ^nti  Lidie ,  Afftre ,  0  Perfcr 

É  *«  ogni  parte ,  ove  fpi^gò  la  Croce  ? 

Di  ciò  m'accufa ,  e  più  d'altro  fi  fdegf^ax 

Ne  par  che  mìa  buona  opra  a  lui  fowegna  • 

Ma 
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Mafigt/erra  apparecchiai  o  guerra  mmve 
A  Sion  ,  ali'ÉgiUo ,  al  Pcrjo ,.  ài  Mauro , 
Comamdtr  io  corro  aUe^  ammofc  prow  ^ 
Senza  premio  fperar  dì  regni  r  o  d'auro  y 
O  qm  fi  pugni i  o  Jigmrnggi  altrove . 
N(m.  voglio  io^  di  prkione  ampio  rijiauro ,. 
Kè  dei  mìo  travagliar  quefto  ripofo  y 
Percb'altri  ci  faccia^  graì2dc\aItrifamo[o  ^ 

Dunque  non fia guerriera  neduom^ch'ar^fca 
Stendere  in  me  l7»giuriofa  mano , 
Perch'i  fuoì  detti  io^  tema\,  0  riverì fc a  ^^ 
O  correrà  di  Jafigur  intomo  il  piano; 
Ma  Ufùa  nuova  gloria  i  e  Veta  prifca^ 
Con  gli  altri  efàlti  il  cavaUer  (aprano . 
Così  diceva  ;  e  fi  partìa  guardando ,. 
Se  ve  chi  penfi  vendicar  Gernando  ^ 

68; 

JlLt  perchè  le  finten^e,  e  i  detti  accolje' 
Tancredi ,  e  più  fra  lor  non  fi  ritenne , 
Che  spronando  un  defttier  fubito  ei  volfe 
In  guifit  taly  che  parjr  aver  le  penne  ; 
Riccardo ,.  potch^srato^  indlfitolfì^ 
Pcf^ofo  ir  e  tardo^  af  caro^  mScrgo*  venne  9- 
S^ui  Tancredi  trovotto^  e  quijolingo' 
Dt^molic  cafe  (eidìce}fmfa[ciaiofirìì^p  ^ 

Sara  lo  fc^gna  y  e  farà  Virar  eterna  y 
S'a  te  pardon  fi  nega  r  altrui  la  pace . 
Ma  bench'in^  parte  troppo  ajcqfa  rntema' 
Il  penfiér  dc^mortali  occulto^  ^ace  y 
Pur  ardi/co  affermare  (a^quetcb^iofccrna)^ 
Il  duce  piò  >,  che'  now  s'ii^nge  >>  0  tace* 
Lafuafomma  gìufiixia  y  or  tefoggjetto ,. 
Xon  marta  vuole  ^  e'kfua  prìgiòn  ricetto .. 

Sorrife  allor  Riccardo,  e  con  un" volto y» 
Ph  cui  tra  Vira  lampeggili  lo  f dégno  r 
JDunqutfarà  (cùffe  )  io  ne^tacfi  involto  ?^ 
Reftar  latmof  prigione ,  oV  mio  ritegno. 
llnTaltra'  voUa*  io  porgerò»)  difcioltay 
La  deflra  difarmaia  al  nodo  Indégno  ^ 
E  chikfp  mi  vedraft  r  fikifi  ruieìfo  y 
Uun  dàpo^  laliro  vmcitor  fratello  ì 
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Io ,  che  non:  eiln  temay  0  danno  unquanco 
Di  fchìerc  armate  y  an^  le  ruppi  efpar/t^ 
Joy  che  t  eco  Cilicia  ^d  duce  Franco 
Die  vinta ,  efeicittà  diftru/fi\  fdarfi , 
Sen^a  elmo  in'ft^a^fmZéffpada  d fianco , 
Gr  mi  vivrò  y  quaigiafancitdio  é^arfi? 
Se  tutte  larme  rme  fojfer  di  vetro  9 
Isbn  dovrebbe  chiamarmi  alc^cer  tetro  « 

...         7^' 
Ma  sWmerits  miei  quefta  mercede 

Goffredo  rende  y  e  vuole  ornai  l^arme, 

PUPCtm'ìofàjfiunuom^delvo^y  e  crede 

jiWindegnaprigimdelufo  trarme; 

Venga  e^liyO  monde  rio  terrò  fermo  ti  pie  de  ^ 

Giudici  fian  tra  nenia  forte  y  e  larme  . 

Fera  tragedia  vuoly  che  s'apprefentì 

Per  lor  trafiuUo y die  nemiche  genti. 

Ciò  detto  y  Tarme  chiede ,  eHcafOy  e'iht^ 
Dlflnìjfimo  acciajo  adorno  et  rende  »    ' 
E^n  fenéiante  mi^animo  ed  augufio  9 
Come  fólgore  fuol ,  riluce ,  e  fpmae  ; 
Kègrave'di  quel^efo  >  o'npatte  onufto , 
JLa  fùa  fatale  fpada  id  fianco  appende  ^ 
Quella  y  ond'aprivaUgenitor  Guglielmo 
Dal  forte  braccio  y  ogni  lorica  y  ed  elmo  • 

C^ave  tal  or  degli  altri  arnefi  e  carco  ; 
Kupertùebbe,  e'I  fratello  il  petto ,  e'I  dorfo  ; 
Ma  di  qUe^a  6  fot  volge  il  grave  incarco  , 
Che  die  vittoria  afuoi  >  nonpurjoccorfo  , 
Ed  armato  n'anmia  leggiero  efcarcop 
Comel^iuom  nudò  y  opurMeftrleroal  corfo  , 
E  fembreria  pardo  y  0  leone  ai  f aito , 
Dando  a*feri  nemici  il  fero  ajpdto,  - 

7Ì^ 
Tancredi'  infanto  il  fuo  acer^  defpìtto  *. 

ETjuo  di fdegno^ mitigar  procura: 

lo  fo  y  ch'ai  tuo  valor  y  gioìffne  invitto  , 

Piana farebbe^ni  erta  imprefa  e-  dura  , 

E  che  fra  l'arnù  d'Afta  yopur  d'Editto  * 

La  tua  virtii  n  andrebbe  ancor  ficurs  ; 

Ma  non  confenta  Ditfy  ch^ellafi  moftri 

Om  fi  crudelm^mte  a  danni  nofirs^    - 

Deh 


e 
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Bth  vorrai  Jòrfi  d' mnocente  fdngut 
Ld  vdorofi  pféJto  cg^i  macctiarte  ? 
E  celle  p^he  jdeì  Juo  volgo  ffangue 
Tfé^fig^tr  Crifto^  ona  ci  fon  mèbra%  e  parte  ì 
Cima  iiana%  edonor^  ca  imbranajelianiue^ 
E  anm  mda  dsmar  fen  vieM,  e  Parte, 
PotroMMO  hi  te  pia  che  V  amore,  eiTielo 
Dì  quella  gloria ,  fh  ti  eterna  in  Cielo  ^ 

77 


A  i  lor  jeor^i  la  febfftofa  mente 
Dcir arSto  Mr^on Ji  vdge  e  piega. 
Tal  che  cedendo  m  partir  repente 
Lunsf  del  camp^  a\fiS  fnoi  non  itiga^ 
JMma  intjonto  vi  tr/^  amka  g/eate 
E /eco  andarite^mn  procura ,  e  pre^ , 
Bi  RtépertQ ,  rV  fratei  rienfa  ancora , 
E'n  dijparte  con  lor  fi  lagM  e  plora . 


Ab  nm  per  Dìo.  Vincite ^e^o,  e  fptgìia  0  fratello,  e  cornano 4$mérìo  e  caro. 


J^fia  feroce  tua  mente  (uperba . 
Oib ,  f*  alto  defio  S  onor  f  invoglia  r 
Cb'  in  del  pdma,  e  corona  a  tefiferba  ; 
E  ffpur  degno  ,  ond", altri  efcmjno  toofia , 
Mi  gmdicafii  in  quella  età  tiu  acerba , 
^^jmmcnta,  eh*  io  fpre^xai  (otto  quel  freno 
m  nadefia  fortuna  oro,  e  terreno^ 

78 
Ch'avendo  mi  prefa  Cìttcìa  e  doma^ 
E  finfs^  jpegate  in  hi  di  Crifto, 
E  fco£a  a*fidifu<n  f  inderà  foma , 
Bdi&M  iifurpò  ^uel  nuovo  jocquifto  : 
E  privò  delk  {foglie  Italia,  e  Roma, 
\       eh*  ioprima/fel  penfiernonnf  era  atuxnfloM 
I       Pai  ntm  volli  knpeair  f  mlta  vittoria  x 
\       Siccb*  c^i  il  regno  irebbe ,  e  noi  tagforia  # 

I  79 

(      Ma  fé  jnuova  prigion  tu  pur  rienfi, 
E  del  fevero  imperio  il  grave  pondo  ^ 
Efcffdr  vuoi  l'opinioni,  e  gli  ufi. 
Che  per  legge  d*  onore  approva  il  mondo , 
hfarh  jf«^/^  che  te  aifenda  e  fcufi^ 
Tu  hnt^nto  ricovra  a  Boemondo; 
Ch'ivi  ficura  ancor  d iterato  dtr^io 
Splenderà  tua  virtù  con  vivo  ra^to* 

So 
Ben  $000  fia,  fé  qui  pur  centra  avremo 
Varme  d'Egitto,  0  d' altro  Re  Pagano , 
Cb*  MJfai  più  chiaro  il  tuo  valor  (upremo 
ir  apparirà  >  mentr'  egli  iia  fontano , 
Senza  cui  debolfbra  M  ance  efcemo , 
^  tifi  capo,  à  cui  tronco  è  braccio  ,0  mano* 
^uigit^e  Mct^aEuftacbio^  i  detti  approva 
puoi,  che fen^a  indugio  indi  fi  muova» 


Me  lw9ge  porterà  cavallo ,  0  barca 
J^a  quefio  campo  j  ov'M  mio  duce  avaro , 
An:(i  il  nùofatos  ha  man  fevera  e  parca. 
Né  forfè  avrò  più  di  fereno  e  chiaro. 
Ne  bianco  filp^  me  a  invida  Parca , 
Dove  il  tuo  p  recida  j,  e  fon  vicine 
X'  ore  del  pianto ,  /l  troppo  Acerbo  fine . 

Ma  reftar  non  m'è  dato,  e  nOn  mi  lice 
Di  condur  meco  looì  nel  grata  efiffio  , 
E  pri^o  ,  che  reggiate  ambo  in  ma  'ince 
Le  gentil  che  Lucia  Promette  ^  figlio  ; 
E'n  più  nobile  in^reja  e  più  felice 
Vittoria  abbiate:  lo  cerco  altro  perielio , 
Nèfo  quel  eh'  avverrà  di  rifcbiom  rikhio , 
Ù  fé  fortuna  pur  i^  attende  M  vifchio  . 

Ma  fé  mi  fia  contraria  afpra  ventura, 
O  je  m'jOggiungje  inafpettata  morte , 
Confdatenù  lei ,  che  si  ficura  ' 
Paffando  il  mare  ,  ebbe  dublnofa  forte , 
E  mofirò  qualGekruda ,  o  qua!  Cutura, 
Segando  i  figli  y  alma  pudica  e  forte . 
Cosi  dice  eguj  e  con  turbata  faccia , 
Gli  bacia  laffimando  ^  infiemc  abbraccia . 

«5 
Parte,  e  porta  un  defio  d'eterna  ed  ahna 

Gloria,  eh' a  nobil  core  è  sferra  e  fprone . 

A  magnannne  imprefe  intenta  ha  V  ahna , 

E  penfa  di  triopp,  e  di  cwone; 

E  tra  feri  nemici  o  morte,  0  palma  > 

Per  la  fede  acqenfiar  d'afpra  tendone. 

Veder  le  porte  Cafpie ,  egli  afpri  monti 

Del  Caucafo ,  e  del  HUTafcofe  fwti . 

Poi* 
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Poiché  partendo  H  tavalier  f^rocf 
Da' cari  amici  fuoì  prefe  cqngetht 
Non  indugia  Rupertù  ,  anx}  veloce 
Va  dove  eftima  ritrovar  (^wdo. 
Là  fual ,  cerne  lui  vide ,  aljia  la  voce  : 
Signor  (dicendo)  appunto  or  te  richiedo  i 
E  maadato  pw  dianzi  a  ricercarti 
Aveva  i  n<^ri  Jtraldt  iti  varie  parti .  ■ 

iy  .... 

Poi-fa  ritrarre  ogni  altro,  e'vi  hafje  note  Di  procurar  frattanto  il  fuo  foccorfo 

Gli  ragiona  così  :  Troppo  mi  [piace ,    -  No«  cefsò  mai  Vìnganaatrice  rea* 

'Che  di  CHifcardo  invitto  il  fier  nipote-  Cb- Umiliato  avreS&eil  cor  d'un  orfo^ 

La  guerra  allunghi ,  e  turbi  a  noi  la  paté  ;  :  Tanto  l'ingegno ,  e  la  beiti  potea . 

E  mal  (  ilo  dritto  efiimaj  addurfi  or  puote  ■  Ma  quando  i  fuoì  defirier-fofpì/tfe  al  corfo 

Vera  e  giufia  cagion  del  fatta  audace ,  La  notte ,  che  'Igran  carro  in  Ciel  volgea  * 


A  ragion  d/co  fr  fuperbe  eorna  -, 
Fiaccò  del  folle  e  tcmeròrio' orgoglio , 
Tal  ch'ogni  fuo  nemico  or  fé  nefcoraa; 
Ma  Je 'J  bando  chbliò  ,  di  ciò  mi  doglio. 
Vada  (di^e  Goffredo)  e  fé  non  torna  ', 

t  Et  fagranfenno,  ed  erri,  io  gui  non  vogUo  , 
Che  fparga  feme  tu  di  nuove  liti  : 
DebfiaagU  [degni  ufiri  anca  formti  '.   - 
.92- 


E  pia  mi  fpiaceri ,  eh'  arroge  al  danno  ^ 
Ma  tutti  duce  egual  Goffredo  avranno . 
88 
dunque  a  me  t  libero  vegna,. 
h'Ìopoj[o,  a  merti  [uoì  confinto  -. 
i  fla  ritrofo,  0  [e  ne  [degna ,  - 
quel  fuo  indomito  ardimento) 
^durjo ,  e  proxrveder  t'ingegna , 
■  Cb*eìnon  coflringa  uom  mahfuetoe  lento 
Ad  effer  del  fuo  editto  e  del^uo  impero 
Venakator ,  quanto  è  ragion ,  fevero  .-- 

Cm)  dijje  ;  'e  Raperto  a  lui  •■  rijpofe  : 
Anima  non  potea  d'infamia  jchivd 
Afcoltar  le  parole  ingiariofe , 
E  noh  farne  repulfa  ove  Vudiva . 
E  fé  'l' duro awerfario  a  morte  «  pofe^ 
Chi  è,  che'lfegnoa  giufia  ira  preferiva? 
Chi  conta  i  colpi  io  -la  dovuta  offeCa  ; 
Mentre  arde  la  ten^pn ,  mifura  e  pefa  ?  > 
90 

Ma  ch'egli  venga  a  te,  duce  fovrano» 
Che  dal  dritto  cammino  ira  non  torfe, 
Duolmt,  tb'fjfer  non  può  :  ratto,  e  lontdno , 
Jl  tuo  [degno temendo,  armoffl,  ectìrfi^ 
Ben  m^  offro  io  di  provar  con  qaejì a  mano 
Aluitcb'atortoinfalfaaccufa  ilmorfe, 
E  s' altri  ve  >  eh' abbia  maggior  coretto , 
CbYtpun)  giuflamente  ingiujìo  oltr^io . 


Ella  ebbe  tregua  de'fofplr  col  Sole, 
J^ai  don^a  ,■  cb'  onerate  omra  t  cole . 

91 
E  benché  Jìd  mafìra  d'inganni  ,  e  i  fuoì 
Modi  gentili  ,  e  lenìaniere  accorte;  • 
E  beila  lì,  eh' il  Ciel  prima ,  né  poi 
Altrui  non  die  maggior  beitela  in  forte  j 
Onde  i  pia  [celti ,  e  i  più  famojt  eroi 
Del  fuo  piacer  gid  prefi  avea  sì  forte  , 
Che  tut4i  vanne  indietrct  altri  diletti  : 
Non  addivien,  che  V  pio  Goffredo  /àletti , 

94 

Jnvan  tenta  invaghirlo ,  e  con  mortali 
Doleexpie  attrarlo  all' amorofa  vita:   ■ 
E  come  fa^io  augel-  non  piega  V  ali. 
Ove  il  cibo  mofìrando   altri  l'invita;    - 
Tal  ej  t  fchivo  del  mondo  ,-.  i  piacer  frali 
Fugge»  e  fen  poggia  al  Ciel  per  via  romita  , 
E  quante  injìdie  tende  al  fuo  bel  volo 
L'infido  amor  jfublime  eifprezz^»  e  Jb-o  . 
95 

Tentò  ella  miUe  arti,  e'»  varia  forma  ,  - 
^aji  Proteo  novel  gli  apparve  avanti  , 
EdeftoAìnor,  dove  più  freddo  eì  dorma  ^ 
Avriaa  gli  atti  dolcifjìmi ,  e  ifembianti  ; 
Ma  di  fé  fanno  una  perpetua  norma 
Nell'alto  cor  fttggi  penfieri  e  fanti  : 
Però  Curazie  divine)   ogni  jua  prova . 
Qui  perderebbe ,  e  ritentar  nm  giova  - 
La 
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Ld  UU ioana%  ch'ogni  cor  più  cafto 
Ardtr  crtdeva  a4  un  giranti  Ciglia  9 
Oamc  perde  or  Talterta^a  f  1  pfio  ì 
E  ^ud  ha  iù  ciò  fd^no  ,  e  maraviglia  ? 
Rivoler  k  fu€  for^c  ,  ove  contrafto 
Men  duro  trom^  ^^fi^  J^  riconfigtia; 
j^ud  duce  accorto  inejpugftaiu  terra 
Stacco  édftandona ,  e  porta  altrove  guerra  • 

97 
Ma  emutra  fue  lufingbe  invitto  dimeno 

Taatdiorfu^^arjegià  a  drMma  a  dràma^ 

Però  cb"  altro  de^gli  accende  M  feno , 

T ed  che  S  nuovo" incedio  or  non  rinfiamma, 

E  cimte  guarda  t  un  d altro  vencno  > 

Tal  Mtìca  d"  amor  dà  nuova  fiamma  • 

Qiie^  ft^i  non  vinfe  0  nulla,  opoco, 

Afiam^  ciafcun  altro  al  dolce  foco  » 

9» 

ESa,  feUem  fi  duol  che  non  fuccedd , 

Come  vorreUe ,  il  falfo  inganno ,  e  Pafti  $ 

Pur  fatto  avendo  quafi  occulta  preda  % 

Va  raccogliendo  i  fuoi  pen fieri  [parti  ; 

E  pria  che  di  fua  frode  altri  s'avveda  > 

Pfìfa  condurla  in  piò  ficure  parti , 

Ove  ftringa  $  guerrier  d alt  re  catene. 

Che  non  fon  quelle,  ond'orgli  prende  e  tiene . 

99 
E  fendo  giunto  il  cu  ,  che  già  prefiffe 

É fommo  ibice  a  darle  aMuno  émto, 

A  Im  fen  venne  riverente  >  e  dijje  : 

Sire  s  M  promejfo  giorno  è  ornai  venuto  • 

E  fé  del  mio  refifgio  il  vero  udijfe 

E  de"  miei  preghi  il  reo  tiranno  aftuto  $ 

Prepareria  gran  forze  a  far  difeja  $ 

Ne  fora  agevol  poi  la  giufia  imprefa  * 

100 

Dunque  prima  cb'a  lui  novella  apporti 

Rumor  d$  fama  incerta  ^  0  certa  fpia, 

Sce^a  la  tua  pietà  frd  tuoi  più  forti 

A^tnì  pochi ,  e  meco  ora  gVinma  > 

CÈf  fé  non  mira  il  Ciel  con  occhi  torte 

L  ^  mortali  $  0  P  innocenza  obblia  r 

Nonfiac¥egli  m^ancida,  omicoftrìnga 

D'Miar  la  fiate  e  V  verno  anco  raminga  ♦ 

Opcr.diT(>rq,Tàfla-  VoLIV. 
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Cosi  cSceva  ;  e  Paltò  duce  d  detti 
Quel%  che  negar  non  fi  potea ,  concede  ; 
mit  dove  Hfyo  partir  la  donna  affretti  > 
Vuol  che  fi  ferii  la  promejfa  firde, 
E  nel  numero  ognun  de'  pochi  eletti 
Andar  feco  vorrebbe^  eH  brama ,  e  l  chiede; 
E  quél  defio^  eh* in  lor  fidefta  a  prova» 
Crefce  per  la  contefa,  e  fi  rinnova . 

101 

Ella  >  eh*  in  lor  rimira  aperto  il  core 
Alle  fue  voglie»  a* fuoi  fervip intento , 
Sovra  il  lor  fianco  adopra  il  rio  timore 
Digelofia^  per  sferra  j  e  per  tormento» 
Sapendo  ben  »  che  tofto  invecchia  Amore 
Sen^a  quefle  arti  ^  e  diwen  pigro  e  lento  ^ 
Quafi  defirier ,  che  men  veloce  corra  ^ 
Se  non  ha  chi  luì  fegua  >  0  lui  precorra  • 

Piacque»  eh*  il  nome  di  ciafcun  fi  feriva  » 
E  Vi  breve  urna  gìttati ,  efcoffi  foro  ; 
E  tratti  a  forte  d  primo  fuori  ufdva 
Ferrante  »  ricco  affai  d^argfnto  e  doro. 
Legger  poi  di  Gherardo  iTnome  udiva  » 
Gentonio  fi  leggea  dopo  coftoro  » 
Gentomo  »  che  sì  grave  e  faggio  ovante  > 
Canuto  or  pargoleggia  e  vecchio  amante  ^ 

0  come  il  vifohan  lieto»  e  gli  occhi  pregni 
Di  quel  piacer  ,  che  dal  cor  pieno  inonda  » 
l  tre  primieri  t  i  cu*  atnorofi  fdegfn 
La  fortuna  in  amor  deftra  feconda  • 
Fanno  di  gelofia  turbati  fegm        (  da , 
Gli  alt  ri Jl cui  nome  ovvie n»  che  Puma  afco- 
E  pendon  dalla  bocca  di  colui» 
Che  fpiegai  brevi»  e  legge  i  nonndttrm  • 

Gafto  quarto  fuor  venne  9  a  cui  fuccejfe 
Bidono»  ed  a  Ridolfo  il  forte  Enrico^ 
Pofcia  Conano  ,  e  poi  Conon  fi  lejfe , 
E  poi  Tranquillo  »  addolci  ftudj  amico . 
Ramberto  ultimo  fu  »  che  far  fi  dejffi 
De  fuoi  conforti  »  anzi  del  ver  nemico  : 
Tantopuote  Amor  dunque  ?  e  quefiiefclufk 
LaJperamiadegU  altri»  e  Puma  et  cbìufe . 

l  IXira  » 
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D'ira 3  idi  gelofia,  itinvìdU  ardenti 

Chiamanti  altri  fortuna  ingiufta  e  ria  • 

E  te  aciufano^  Amor,  che  le  confenti^ 

Che  neir  imperio  tuo  giudice  or  fia  • 

Ma  perchè  inftinto  è  delr  umane  menti. 

Che  ciò ,  che  più  fi  vieta ,  uom  più  defia  ; 

Voglion  poi  molti ,  ad  onta  di  fortuna  » 

Seffùr  la  donna ^  come  il  Cielo  imbruna» 

107 
Voglion  fentpre  feguìrla  aW  ombra,  al  Sole,  Mefcelje  Amor,  te  la  Fortuna  :  or  qud 

E  wr  lei  combattendo  efpor  la  vita . 

Ella  colle  dolciffime  parole, 

Co*fofpir,co*femhianti  a  ciò gt invita; 

Parte,  fi  lagna,  e  del  partir  fi  duole 

Senza  colui ,  che  dovria  far  partita . 

Sperano  armati  intanto  ,  e  da  Goffredo 

Prendeano  i  dieci  cavalier  congedo . 

108 


CONQUISTATA. 

Ili 
Nelùrimo  occorfo  alla  famofa  infegna 
Toflo  Ramberto  il  riconofce ,  e  grida  : 
Che  ricerchi  tra  loro ,  e  perchè  vegna  : 
Vengo  (rifponde)  a  fìguttame  Armda  i 
Ned  fila  avrà  dame  (fé  non  lafdegnà 
M^  pronta  euta,  o  compagnia  menpdà 
Replica  V  altro  :  Ed  a  cotanto  onore 
Dì  chifeleffeì  EgUfoggiunfe :  Amore. 

11% 


Da  più  giufto  elettore  eletto  fue  ? 
Dijfe  Ramberto  :  Ciò  ntdla  ti  vale  ; 
Ritorna  al  campo  omd  per  P  orme  tue  ^ 
Perchè  feguir  la  vergine  reale 
Non  dei  né  puoi  contra  le  voglie  fue, 
E  contra  la  tua  forte  :  E  chi  (  riprena 
Crucciofo  H  giovinetto  )  a  me  il  contende 


CU  ammomf ce  auel  faggio  a  parte  a  parte.  Io  tei  difenderò  (colui  rifpcfe) 


Come  la  fé  pagana  è  incerta  e  leve , 
E  mal  ficuro  pegno ,  e  con  qual  arte 
Vinfidie,  e icafiawerfiuom  fuggir  deve. 
Ma  fon  le  fue  parole  all'aura  jparte$ 
Né  coniglio  d^uom  fano  Amor  riceve  » 
Md  co  (eguaci  fuoi  r  empia  donzella 
Non  dfpetta  al  partir  t  alba  novella . 
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Parte  la  vincitrice ,  e  que^  rivali , 
Qual  prigionieri  alfuo  trionfo  avanti , 
Seco  »'  adduce ,  e  irafperanze ,  e  mali  » 
Lafcia  la  turba  poi  degli  altri  amanti  . 
Ma  quando  fdfcì  là  notte ,  e  folto  P  ali 
Menò  ilfilenzio»  e  i  levi  fogni  erranti; 
Secretamente ,  come  Amor ^l*  ifrfbrma , 
Molti  feguir  d' Armida  ipaffi  e  V  orma  • 


E  f eglifi  aW  incontro ,  e  ceffo  "Idire  : 
E  con  voglie  egualmente  in  lui  fdegnofe 
V  altro  fi  mojje ,  e  con  eguale  ardire . 
Ma  qui  ftefe  la  mano ,  e  fi  frappo  fé 
La  regina  de W  alme  in  me^:(p  au'ire; 
Ed  all' uno  dicea  :  Deh  non  t^increfca, 
eh*  a  te  compagno,a  meguerrier  s\  accrefc^ 
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S"  ami  che  fdva  fia ,  perchè  mi  privi 
Jn  sì  grand"  uopo  della  nuova  aita  ? 
Dice  air  altro  :  Opportuno  e  caro  arrivi, 
Difenfor  della  fama ,  e  della  vita  : 
Ne  dritto  è  già,  ne  farà  mai ,  eh*  io  fchìt 
Compagnia  sì  gentile  e  sì  gradita . 
Così  parlando  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  guerrier  novello  a  lei  venia. 


no 
Segue  Euftachìo  il  primiero,  e  potè  appena  Ctunfero  alfine  al  loco,  in  cui  difcefe 
Afpettar  l'ombra,  che  la  notte  adduce .      Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  falde  ^ 
Vajfenefenza  indugio  ove  lui  mena  E  di  natura  vendicò  Voffefe 

Per  le  tenebre  cieche  un  cieco  duce . 
Errò  la  notte  tepida  e  ferena  ; 
Ma  poi  neW  apparir  dell*  alma  luce  (pello. 
Gli  apparfe  infieme  Armida  eljuodrap^ 
Dove  un  borgo  lorfu  notturno  ofifello. 


Sovra  le  genti  in  mal  oprar  sì  falde  • 
Fu  già  terra  feconda ,  almo  paefe , 
Or  acque  fon  bituminofe  e  calde , 
E  fleril  lago ,  e  quanto  inonda  e  gira , 
Comprejffi  è  V  aria  >  e  grave  odor  vifpira 

Di 
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1x6 
'  Di  ^fetido  umor  pammm  non  beve 
Lé§éttkato  pengrmo  e  laffo, 
l^gff^a,  $9on  armento  9  ec^fagreve 
(BcHbefiagraw  pur  qud  ferro  ofajfo) 
Smmnta,  quaji  éAete ,  od  omo  lete, 
Luom  wm  fattura  mM,  né  giunge  al  baffo, 
E  fé  wuà  pianta  in  quella  rive  attigna  p 
Smte  d'awerfo  del  Paura  mdigna . 
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Se  dJXdriéia  terra  alto  gemtoglia 
A^hr  taiiyoba  in  Sventurati  campi. 
Maturi  pomi  infra  la  verde  foglia 
Sca  qué^  tocchi  da  fulminei  lampi. 
Che  non  guaftando  fa  purpurea  fpoglia. 
Ami  che  quelS  iùtro  araa  ed  avvampi , 
£  dJtira  del  Gel  così  diftrutto , 
Cenere  neif aprir  Jìnùglia  il  frutto  • 

Didomo  dl^ acque  tepide  ed  immonde 
DeVorrihH  falude  ,  ovunque  aXlagbi , 
Abitan  Vinfclici  antiche  Sponde 
{Siccome  è  vecchia  fama)  e  maghe^  m^bi. 
jtìtri  f^lle  fjpelonche  ivi  s'afconde , 
Pur  come  fituno  orfi,  leoni ,  e  dtaglri  • 
Atri  occulti  palali  ali(a  dintorno , 
fe'inme^0  Armda  ilfuo  edifi&io  adamo . 


NTO     SESTO, 


"9 


^1 


Qwvi  Sfcende  un  rio ,  nm  ìunge  aì  ponte, , 
Oall'un  ik'cinque  fonti ,  an^i  dal  primo  , 
Che  cinque  fon ,  pur  cóme  gradila  monte , 
Per  cui  s^ajcende  al  fommo  infin  dirimo  • 
L^ altro  rio  ji  rivolge  ai  proprio  fonte. 
Lucido,  puro,  netto,  e  fen^a  limo: 
Così  quel  corre  aW alto ,  e  quefto  al  fondo  • 
O  facra  meraviglia  ignota  al  mondo  ! 

I20 

jMa  l'uno  et  altro  pur  torce,  e  deriva, 
Mifero  error  fra  P opere  terrene , 
In  auel  che  cade  aWinfeconda  riva, 
E  vaigna  k  fulfuree  aaufte  arene  - 
Tempraro  i  cavai ier  la  f et  e  eftiva, 
Nè^  guftaro  acqua  di  piti  dolci  vene  : 
Poi  gli  raccolfe  Armida  in  quella  parte. 
Dove  rifplende  il  magfftero  e  Parte  • 

IZI 

Ve  Paura  mdle,  e'iCiel  fereno,  e  lieti 
Gli  alberi ,  e  i  prati ,  e  pura  e  dolce  P  onda  , 
Dov^ antri,  efeggt  onwrofi ,  e  bei  mnièti 
H  vagp  fwnrice^ parte  e  cinonda  * 
Piovono  in  grembo  alPerba  $  fornii  quete^ 
Con  un  foave  mormorio  d$  fronda  : 
Scher^an  augeì  canori  *n  verdi  rami, 
Amorleretiafcondce'ltnfcOfegUami^ 


tiac  del  Canto  Setto. 
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SETTIMO 


ARGOMENTO. 

Qual  più  de*  Franchi  in  fua  virtù  fi  iìda> 
^E'I  quarto ,  c'I  quinto ,  finché  'I  Sol  fi  vede , 
Argante  a  fingolar  certame  sfida  . 
Ivon  e  'I  primo ,  e  vinto  a  lui  fuccede 
Tancredi  1  e'I  Pagan  fere*  ma  fi  grida 
Tregua*  pcrch'è  già  notte,  e  fi  dan  fede 
Di  tornar.  Efce*  qual  Clorinda'*  Aiore 
Nicea  notturna,  e  vanne  ai  fi[0  fignore. 


A  (t  altra  parte  k  «»- 
cbiuft  genti 

'Sperano  in  fiato  die- 
ino  entalficuroj 

Ch*-oltra  tir  acetato  ci- 
èot  interi  armenti 

Son  lor  dentro  coatfot' 

ti  alCiehofcuro: 

Edi  mécebine ,  e  d'arme,  e  fochi  ardenti 
Munito  fia  vcrfo  Aquilone  il  muro, 
EU»  onde  già  maggior  fatica  alzollo» 
Non  WK^ra  di  temer  percojfa,  o  crollo- 

X 

E'I  Re  par  Jempre  e  gu^e  parti  ,  e  quelle 
Gli  fa  innalzare ,  e  rinforzare  i  fianchi , 
O  f  aureo  Sol  riìplenda,  od  alle  fielle 
Ed  alla  Jjtna  il  fofco  del  s'imbianchi , 
E"n  far  persi  gran  rìfcbìo  arme  novelle 
Sudano  ì  fabbri  affaticati ,  e  fianchi . 
Jn  sì  fatto  apparecchio  intoleraate 
Alui  fen  venne,  e  ra^osidU  Argante  \ 


E'nfino  a  quando  ci  terrai  prigioni 
Era  aueftemura  in  vile  ajfedio  elent 
Odo  ben  io  ftrider  incueR ,  e  fuoai 
D*  elmi  *  e  di  feudi  ,edì  corazze  iofento 
Ma  non  veggio  a  qual  ufo  :  e  que'  ladroni 
Scorron  per  tutto  ornai  fen^a  pavento 
Né  e'  è  di  noi  chi  mai  lor  pago  arrejì 
Né  tromba,  cbedalfonnoalmen  gli  dei 

4 
A  que' non  fon^  turbata  praneS  e  rotti. 
Ne  quelle  cene  mai  fuperbe  e  liete , 
Aii^i  *  ^  lunghi,  e  le /erene  notti 
Traggon  Jìcuri  in  placida  quiete  : 
Voi  da'  difesi  e  dalla  fame  indotti 
A  rènder  l'arme  a  lungo  andar  farete 
Od  a  morirne  qui,  come  codanu , 
f^ando  r  ofie  d*  Egitto  anco  ritardi  • 

lo  non  conjento già,  ch'hnobil  morte 
1  giorni  miei  d'ofcuro  obblto  ricopra  * 
Ne  vo  ,  eh*  al  nuovo  di  fra  quejìe  po\ 
V  alma  luce  del  Sol  cbiufo  mi  fcopra 
Di  quejìo  vìver  mio  faccia  la  forte 
Qua,  che  gtà  fitMitoélàdifopra'. 
Non  farà  già ,  che  fen^a  oprar  la  fpaà 
Jt^loriofo  e  'nveudicato  h  cada 
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Ì^Hdffdo  pur  del  valor  noftro  ufato 
figc  fknafto  in  noi  fciìitilla  o  feme  > 
Km  à  morir  l^ìggiù  nel  campo  armato  » 
Mm  £  vittoria  avrei  pie  certa  fpcme . 
Aècontrarc  i  nemici,  eU noflro  fato 
hfcianc  tutti  andar  comiunti  infieme  » 
tech' affai  fpeffc  ^  we  fu  gran  perdio  , 
fave  H  più  ardito  affai  miglior  configlio . 

7 
Mifc  BCt  troppo  ofar  tu  poco  fperi, 

Cato  di  [quadre  ,  e  d  alte  mura  intorno  ; 

Tmta,  cb^ogffi  ten^on  per  duo' guerrieri 

Orfia  fornita ,  e  deftinaio  il  giorno  : 

OìMcetteran  f  invito  i  Franchi  alteri  , 

uà  pù  fuperbi  rende  il  primo  [corno  ; 

E  kncbè  [celgan  Varme  ^  invitta  deftra 

Sai  teme  d^  arte  »  o  dì  virtù  maefira  • 

« 

l\t1  nemico  avr^  due  mani,  tj  una 

ima  [ola ,  ancorcb'  ardita  e  fera  * 

Ib  m  avrò  di  lui  temenza  alcuna  »     ^ 

Um^erra,  cb^ alfn  fià  vinto ^  opera. 

Dei  in  vece  di  fato  ^  o  di  fortuna  » 

^*  mia  fpada  a  noi  vittoria  intera  : 

Otjida  al  proprio  £glio  il  proprio  regno  $ 

E  fiala  [uà  virtù  ficuro  pegno . 

'9 

ii[ftfe  il  Re  :  La  tua  virtute  ardente 

firn  (deeni  il  fren  dt  auefìa  età  [enile , 
ftfA' al  ferro  io  non  ho  le  man  silente^ 
^f  ft  que/f  alma  è  negbittofa  e  vile  p 
Ofmtit  morir  vokffi  ignobilmente  » 
Ox  à  morte  magfeanima  e  gentile; 
^^ffi>  P^^  indugio  altri  s^  avanza , 
f^Q  U  tempo  cc^erma  ogni  poj[an:(^a  . 

%o 
^veU  ch'altrui  Jì  tien  celato  ad  arte  ^ 
Hm  d  fi^io  dee  chiaro  e  pdefe . 
Wia»  ài  Nieea ,  che  brama  in  parte 
^  vendicar  le  gravi  condegne  offefe , 
^^abi  le  [cbiere  erranti  e  [parte 
^w&ff  ha  già  Jin  .daU'  arene  accefè  > 
^ilfra  dì  portar ,  ^juafi  nH  corjo , 
Vmio  a* [tri  nemici ,  a  noifpccprfi  • 
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Tojiò  fia  che  qfà  giunga  :  or  [e  frattanto 
Afflitte  fon  le  turbe  eftranie ,  0  ferve , 
Non  ce  ne  e aglia^ltrui  fidi  duolo  e*l pianto^ 
Pur  che  la  nobil  regia  io  mi  conferve . 
Tu  quefio  ardire ,  e  queflo  ardore  alquanto 
Tempra,figliuol,  cV  in  tefoverchio  ei  ferve , 
Ed  opportuna  la  fiaghne  afpetta 
Alla  tua  gloria  >  ed  alla  mia  vendetta . 

Turbofji  alqu/mto  il  cavalier  audace , 
Che  tra  V  $oldano  e  lui  fu  f degno  antico , 
E  contefa  di  gloria  ;  or  non  gli  piace , 
eh'  ei  tanto  Ji  dimoftri  al  padre  amico . 
A  tuofinno  (rifponde)  e  guerra,  e  pace 
Farai  »  Signor  «  rndla  di  ciò  più  cRco  3 
S' indugi  pure  9  e  Soliman  i" attenda , 
E  ehi  perde  U  [uo  regno,  il  tuo  difènda . 

Vendane  pur ,  quaft  celefte  meffo , 
iJberator  del  popolo  Pagfino , 
Ch'io,  quanto  a  mejbafiar  credo  a  mejìejfop 
E[ol  vo  libertà  da  quejìa  mano  * 
Or  nel  ripifo  altrtéi  mi  Jia  concejfo^ 
Ch\iogiitfdgcenda  a  guerreggiar  nel  piano; 
Privato  cavalier ,  non  tuo  campione , 
Virrò  co'  Franchi  a  fingolar  ten:^ne  . 

Fì^io  ialui  dice  il  Re)  gloria  e  fortezza 
Della  corona  e  della  fianca  et  ade , 
Alla  tremante  e  debole  vecchier^a , 
Che  ruinofa  omai  vacilla  e  cade  » 
Serba  te  fiejfo  pur ,  che  piò  /'  apprezza 
La  tua ,  di  mille  pert^rine  [pade . 
Non  voler,  eh  *  ogni  rifchio  al  vecchio  padre 
Perturbi  l  volto  ed  all'  afflitta  madre  ; 

Ed  alla  tua  moglier  ddente  e  trifla , 
Che  per  te  fpeUo  Ji  lamenta  e  piange  . 
Padre  (ei  risponde  pur  turbato  in  vifia  ) 
Sì  poco  noto  io  fono  al  Nilo ,  al  Gange, 
Sì  poca  fede  il  mio  parlare  acquifla\ 
eh' ogni  periglio  ti  fpaventa  ed  af^eì 
Deb  lafcia  lagrimar  fanciulli  »  e  donne  » 
E  rimanga  il  timor  fra  molli  gonne . 

E  fi 
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E  fi  conceda  a  me ,  cb^omm  timcfln 
H  mio  valor ,  cbc  non  deeftar  rincbiufo . 
Vinto  il  Re  cede ,  cb'jci  combatta  egioftrì  ; 
E  nulla  (  dice)  o  figUo  ^  a  te  ricuso  ; 
Ma  V  dei  fecondi  i  tuoi  penfieri  e  ì  noftri . 
Segue  Argante  di  guerra  ti  nobìl  ufo,  . 
E  manda  già  Pindoro  araldo  ardito , 
Che  faccia  al  duce  Franco  il  fero  invito. 

E  d'appìattarfi  un  cavdiero  in  quefi^ 
Cinto  di  mura  (ei  dica}  a  f degno  prende^ 
Onde  vuol  far  coli-armi  or  man^efio , 
Quanto  il  valore  in  campo  oltrajiftende  •. 
E  già  alla  prova  di  venirne  e  prefio 
Nel  pian ,  eh' è  tra  le  mura  e  l'ampie  tende: 
E  finch'il  Sol  tramonti  ivi  disfida  > 
.  Vuol  più  de' Franchi  infua  virtù  fi  fida  • 

E  da  brenna  d'onùr  verrà  fojpìnto  > 
Non  pur  contra  uno  0  due  difchiera  oftil^y 
Ma  lor  vincendo  yil  quarta  itruita^'l  ^nto^ 
O  fia  di  regta  ftirpe ,  0  di  gentile: 
Dia  3  fé  vuol^  ficurtate  p  e  refti  il  vint9 
Col  vincitor  y  come  di  Guerra  è  fiile; 
Ogli  conceda  almen  lefi>oglie  >  e  V armi , 
Perchè  ne  fono  adorni  i  bianchi  marmi  •? 

^endafi qwfie  pur,  ehl^ndojfò  k porto y 
S'io  muojo ,  edalla  madre^ il  corpo  torni  y 
Mafpero  an^i  veder  y  eh'  ei  prefo ,  €r  morto* 
Faccia  delle  fue  iofégne  i  temfj  adorni  r 
E'ifuo  fepolcro  inqumbc  riva ,  0  porto  ^ 
Sia  moftro  poi  là  ne^di  eftremi  giorni  r 
Per  nòfiro  onor  >  dMperegrìn  pacando  ^ 
Cose  gli  diffe  ;  e  quel  partì  fpronando . 

ao 

E  giunto  a$  ducey  dValta  fua  tre^n:^4 
Diffri  M  fovercbio  ardir  mi  fi  perdoni  > 
Ed  al  buon  me^ag^tir  fi  dia  licenza  » 
Cb^egU  liberamente  a  voi  r^ijgioni . 
Diap  (rifpofe  il  pio  Goffredo  )  e  fenz^ 
Alcun  timor  la  tuapropofta  e/poni  : 
Cb*aJcoltarfidy  mejjo  awien  di  rado . 
E  quegli  ;  Ór  sì  parrà  ps'ip  parlo  in^rado . 


file 


sfj^mro 


E  feguì  pofcia ,  t  la  diifida  e(ho0 
Con  parole  magnifiche  s  ed  altere 
Fremer  s'udtro,  e  ^       ^ 
Ai  fuo  parlar  ^nci 

E  fenTia  indugio  il  caùitam  rijp^fe  r  . 
Di  faticofa  imprefa  il  vanto  ebere 
Il  tfàO  Signore y^  r  perch^a  iW  ninerefca > 

.  Uopo  forfè  nOn  fia ,  cb*il  qMÌtitir  n'efca . 

Ma  venga  in  prova  pur ,  che  d^e^iniitr aggio 
logli  offro  il  campo  léero  e  figuro  ; 
E  (eco  pugnerà  fema  vantaggio 
Alcun  de'  miei  guerrieri ,,  t  cosij 

Tacque  ;  e  tornò  il  re  d^  arnv  dfk       

Per  l'orme,  eh* al  venir  caicafe  fifra , 
E  non  ritenne  il  fuo  veloce  paffif  ^ 
Sicch' entro  alfa  gran  torre  eiju  già /affo  ^ 

Armaiì  C  i^e  J  mto  S^nor»  cbt  tardi  ? 
Contra  ifuperbi  cavdier  Criftiane^ 
Che  d*  affrontarfi  tecco  ì  men  gagliardi 
Moftran  ikfio  r  nonch'  i  guerrierfoprani  i 
E  mille  wdi  nénacciofi  fguardì  y 
E  mille  e  pronte  al  ferro  armate  mmi  # 
Loco  ficuro  il  duce  a  te  concede. 
Così  gli  dicci  e  Parme  e^i  richiède^ 

E  dì  lor  fatte  adorno  appar  repente  > 
E  dell'  indizio  fol  fi  turba  e  lagna  ^ 
Diffe  a  Oorinda  il  Re ,  eh"  era  prefinte  : 
Com"  effer  può ,  ch'^eìvada^  e  tu  rimagna  ? 
Mllfi  adunque  d%  nofira  inclita  gente 
Prendi  imfua  fici^e7(x,a ,  e  T  accompi^na  ; 
Ma  vada  innanzi  agiufia  pugna  ei  /bfo  , 
Tu  lungf  alquanto  a  lui  ritien^  lo  fiuOo . 


Tacque^r  cìocktto  ;  e  poiché  fitro  armati^ 
Baldacco^gli  altri  ufciro  d  campo  aperto . 
Argante  innanzi  degli  eo'wfi  ufati 
Sovra  un  alto  deftrUr  fin  ffa  coperto  • 
Loco  fu  tra  le  mura  e  i  verdi  prati  ^ 
Ove  s^"^  adegua  il  di  figliale  ^  eVerto^ 
Ampio  9  r  Capace  i  e  parea  fatto  ad  arte  t 
Bercb"eg}i  fia  tcatxp  al  fem  Marte. 

Ivr 
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16 
H^è^afe  s   ìvifermojfe 
Ìt4^ék'ìiemrì  tiferò  Argafae; 
trfff^mipcrgran  corpo^  per  gran  pojfe, 
i^f  Mzi  tarrìbilc  al  fe^ìante  > 
^ukj^rica  Anteo  ^cV  AJcùlefcojfe 
OkifU  vaUc  U  Filifieo  gigante; 
hpr  noltì  S  héi  tema  non  hanno  » 
(k  pMo  egli  Ji^  forte  ancor  non  fanno . 

Jkm^  dal  pò  Gcffredo  eletto  , 
(m'dmgfiore^  anco  non  è  fra  molti; 
hfivedcam  eoo  dejiofo  inetto 
lÉti  gU  occhi  Vi  Tancredi  ejfer  rivolti  : 
l'I  (Schiarò  fra  quei  miglior  perfetto 
hiféo  favor  ai  nàUe  volti  ^ 
l  (uSa  non  ofcuro  ivi  il  bisbiglio  % 
(if^ijia  più  che  pari  al  gran  periglio . 

28 
^  ceèé  dafcun  altro  ;  e  non  fecreto 
Dd  ^mmo  duce  era  il  voler  mirando  : 
IW  a  Im  (dijje)  a  te  Vufcìr  non  vieto , 
^d'Italia  3  e  del  valor  Normando. 
^àrrp  in  làfla  baldan^ofo  e  lieto  ^ 
A  é  alio  giudi  e  io ,  Iddio  lodando  ^ 
éJcuiUer  chiede  a  l'elmo ,  e  V  cavallo  » 
Al  Al  molti  fe^uito  ufcia  dd  vallo. 

29 
^d^nd  verde  pian  molto  vicino  ^ 
^  Argante  l'attende ,  anco  non  era , 
Sjauhin  leggiadro  afpetto  e  pellegrino 
^ficrfe  é^b  occhi  fuoi  lealtà  guerriera  ; 
^iuvc  vie  ùiù  di  candido  armellino 
l^f^awepe  avea  con  pompa  dtera^ 
^'dmdaureo  fior  quafi  corona  > 
^  jWo  di  fin  àr  gemmata  Tioha  • 

SO 
^^{iopria  cffl  volto  a  chi  più  bajjh 
^^àfkale  r  quanta  d  del  s'eftclle  • 
ilttw  Tancredi  >  e  cori  pajfo  pajfo 
Gfiwfó  rtvdge^  ove  colei  fui  colle; 
H^kimMl  fi  ferma  3  e  pare  un  fajfo  3 
^  fiato  fuor,  ma  dentro  ei  bolle  \ 
^ifmrar  s'appaga,  e  di  battaglia^ 
^^mtteifa  che  poco  ornai  ^  caglia  • 
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Argante ,  che  non  vede  alcuno  in  atto. 
Che  mopri  di  voler  battì^lia  >  0  gioftra  : 
Da  bei  de  fio  éf onore  io  qui  fui  tratto , 
(Grida)or  chi  viene  innanzi, e  meco  gioftra  ? 
Vdtro  yficcome  a  lui  non  tocchi  il  fatto , 
O  ai  ciò  nulla  intende,  0  noi  dimofira . 
Spìnfe  aHor  fuo  cavallo  Ivon  folingo , 
Talchi  primiero  entra  nel  voto  arringo  • 

Quefti  un  fu  di  color  ,  che  dianzi  accefe 
Di  gir  contra  H  Pagano  alto  de  fio  ; 
Pur  cedette  a  Tancredi ,  e  'n  fella  afcefe 
Fra  gli  altri ,  che  feguirlo ,  e  feco  ufcio . 
Or  veggendo  fue  voglie  altrove  intefe , 
E  fiarne  lui  quafi  al  pugnar  reftio  : 
Brama  il  primo  tentar  fra  mme  lance , 
Come  forte ,  e  valor  s'appenda  in  lance  • 

lì 

E  veloce  così  y  ch'in  feha  il  pardo 3 

O  tigre  fegue  il  cacciator  men  prefta  » 
Corre  a  ferire  il  cavalier  lajgliardo , 
Che  d'altra  parte  la  gran  lancia  arrefta . 
Sì  fcuote  allor  Tancredi  y  e  dal  fuo  tardo 
Penfier  »  quafi  dal  fonno  alfin  fi  defta, 
E  grida  ei  ben  :  La  pugna  è  mia,  rimanti  ; 
Ma  troppo  Ivone  è  già  trafcorfo  avanti . 

Ma^l  canuto  Sol  don  nelr  ampia  torre  % 
V  di  Borea  fi  rompe  (gni  procella , 
Co' più  vecchi  venia,  che  quivi  accorre 
Sole  a ,  mirando  or  queftatfarte ,  or  quella , 
E  *l  figlio  fno  ,  che  quafi  nuovo  Ettorre , 
Ifuoi  nemici  alla  battaglia  appella, 
E  quei,  cb'ufciano  afcbiera ,  e  V  capo  tutto , 
Che  marfom^a,  atlorch'  innalza  il  flutto . 

Sedean ,  canuti  il  crin  ,  Jevero  il  ciglio , 
Con  altri ,  che  daWàrme  avean  ripofo; 
Ma  pronti  erandi  lingua,  e  di  configlio, 
E  cicale  pareano  in  tronco  ombrofo 
D'antichijfima  felva,  al  gran  bisbìglio,^ 
Quando  intorno  del  canto  dgiornì  eftivì , 
Suonano  i  bojchi  più.frondofi,  e  i  rivi  • 
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S^m  Nìcea%  ih^fi  log^^à  ffi  quercia  Chi  è  dunque  folui ,  ff  tifìwsei^f 

jy empia  fortuna ,  HRje  chiamar  face  a ,  Lo  qual  leggiadro  in  vifia ,  e  fero  è  tanto  ? 

E  la  trovar  9  che  doppia  e  lar^a,  tela  A  quella ,  in  vece  di  rifpopa  i  or  vieìte 

D'aureo  e  ferìco  ftame  ella  tejjea .  Suue  labbra  un  fofpirf  fu  fiocchi  ìA  pianto  t 

Subito  a  quel  chiamar  fi  vefte,  e  vela,  Fur  gli  ffnrti,  e  le  /aprirne  ritiene; 

J^al  Ninfàin  vifia  >  o  qual  terrena  Dea  »  Ma  non  così  ,■  che  non  lor  mofiri  alquanto  , 

Lafciando  l'opre ,  in  cui  le  guerre  antiche  Che  gli  occhi  tinfe  un  bel  purpureo  gira  > 

£  de' Turchi  ha  contefte  afpre  fatiche.  E  me^ixo  fuori  ufcio  roz^o  fofpiro ^ 

Sol  con  quattro  donTidle  apparve  fora.  Pur  come  può  Cinfinff ,  e'n  fé  najcondc* 

E  lagrime  fpargea  da  fuor  begli  occhi  y  Sotto  il  manto  deU'òdio  altro  defio: 

Come  canikda  rofa  in  fulPaurora ,  Oimè  r  ben  il  cono/co,  ed  ho  ben  donde- 

In  cmiapioggia ,  e'I Sol  rifplenda  yefiocchìy  Fra  mille  riconofcerla  degg'io , 

£,  veramente  il  duol,  che  sh  Vaccoray  Perchè  nìun  piùfpejfo  i  campi  eVonde^ 

Materia  è'  da  coturni  ^  e^non  dafocchì.  Già  del  fangue  ìpargea  cUlpopol  rmo. 

Che  dal fuo  regno  in  Grecia  andò  cattiva  ^  Ahi  quantità  fero  m  ferire;  a  pi^ay 

Vergine,  prima  errante  e  fuggitiva^ .  Ch-ei  faccia  xcrba  non ghvayod arte  mag/^. 

J*  43 

Pria  vide  ancìfe  e  rotte  amiche  fquadre  r  Egli  ^  Tancredi  ;  e  prigioniero  un  gfOMa 

EH  paefe  nativq  arfo-  e  combuftp  r  Solò  il  vorrei  y  e  noi  vorrei  già  morto  y^ 

Fuggir  piagato  Solimano  il  padre ,  Perch'egli  fojfe  d  mìo  />  grave  fcam^ 

Se  venduta  da? Cuoi  confrexzp  ingiufio  r  Dolce  vendettay  o  pur  Mee  amforto  .- 

Poi  col  fratello  i  e  colrafftìtta  madre'  Coti  da  fue  parole  il  vero  adorno 

Prigioniera  refil  del  Greco  Augufto^  Da' chi  l'udiva  in  dtro  fenfo  à  torto  r 

Che'  donolla  a-  Tancredi  ,^  ed  ei  ìarefey  £  fuor  venia  colle  parole  mreme 

E  qui  fu  caftità  Pejfer  cortefe'.  U^granfifpir  ,  ch*invano  afconde  e  preme . 

39  44 

Ma  comr  giunta  fu  r  levando  il  velo  Ei  fog^ngevai  Oltre  i  guerrieri  egregi  - 

Di^i  occhi  fparfi  dfamorofe  fiille  r  Mira  feltrati ,  e  quel  Jen^'elmo  aoante  > 

Scaldò-  ne^  vecchi  petti  il  pigro  geio^  C  ha  purpureo  V  ammanto  y  ed  aurei  ifregìy 

E  dentro  vi  deftò  dolci  faviUc.  E  grande  affair  ma  pur  non^  è  gigante; 

Tutti  dicean  :  Maggior  ietle^a  il  Cielo  Ma  nel  volto  fonriglia  ^ufli ,  eRe^  , 

Non  vide  9  e  dura  vita  f  oimè  Dfortille^  Coìi  bello  r magnammo  ha- Ifembiante^ 

Qu3;do  ebber  mai  gli  Mticbì  imperje  i  regni  E  tanta  maeftate  in  lui  riluce- 

D'amor  sk  cari  e  pre^iofi  ptffiì  ?  JB'  (.  rifpofe  HieeaJ  Goffredo  il  duce  •• 

^  45 

Jl  Re  volgendo  in  lei  pìetofe  ciglia  y*  Eifemhra  nato  a  piùfablimc  intpero ,. 

eh' ad  un  de'fi^^fuoijpofarla  efìtma  :  Cosi  di  guerra  fa  gli  ordini  e  l'arti- 

J^i  Cdijfe}  meco  Jiedi ,  o  cara  figlia  y  Non  fo ,  fé  miglior'  duce  o  cavabero 

E  nfieme  rinàriam- daltalta  cima  Del  genuno  valor  tutte  ha  k  parti: 

^uei ,  che  dAfcanìo  già  fonda  vermìglia  Né  fra  turba  sì- grande  uonrpiùguemerop 

Ti  far  vederi ,  /  quai  conofci  in  prima ,  O  più  faggio ,  o  mì^orfaprei  mbflrarti^ 

Che  di  lunga  prigion ,  di  lungo  affrica  Tal  rijuona  di  lui  pubblica  voce  ; 

Bai  fc^erto  due  volte  il  gya/^  tedio ••  Ma  che  giova  lodar  ^  chi  tanto  nuoce? 

Ei 


Tu 


CANTO       S 

Bi  ftgpitì^^  :  Ben  bo  di  lui  contet(z^t, 
E*/té£  1  ove  S angario  inonda  i  campì  : 
Erg  io  fra  gente  a  raggirare  awe^^^a 
Carri,  cavalli  t  m  brevi  cerchi ,  e^n  ampi . 
Priafeppi  allor ,  cb^  i  vinti  egli  nOftfpre^Z^, 
E  prhna  feppi  afwor ,  come  s*  accampi  » 
Pekbè  lajciando  noi  col  fiume  a  tergo  » 
Stf^e  il  vaRo  »  e  non  volfe  altro  al^rgo . 

Pd  rpianiandó  U  (uo  gentil  fratello  » 
Pmt  a  dit^  il  din^fira^  e  pur  le  chiede  : 
Chi  è  colui ,  che  nel  purpureo  vello 
D'or  non  riluce,  e  feco  a  par  fi  lade^ 
Che  men  rohufio  par ,  ma  dritto  efneU  0 
Gli  abri  col  capo ,  e  colle  (palle  eccede  ? 
E  Bddovin  {rifonde)  e  ben  fi  [copre 
Jitt'-^tù  a  lui  jr atei,  non  pur  neWopre* 

48 
Or  rimira  colui ,  che  quafi  in  modo 
ly  uom ,  che  configli ,  fta  dair  altro  fianco^ 
f^u^b  è  Giovanni ,  il  qual  per  fama  h  lodo 
Difamo  e  ib  [opere ,  uom  veglio ,  e  fianco» 
Rjeimondó  è  preffo ,  e  meglio  inganno  0 frodo 
Tejfer  di  Ita  non  fa  Latino  %  0  Franco  . 
Ma  quell'altro  più  in  U,  eh'  orato  haTelmo, 
Del  Re  Britanno  è  il  ha  figliuol  Guglielmo, 

49 
E  G^fofeco  ;  e  Puno  ancor  la  guancia 

Di  pelli  non  c^ria ,  Je  mi  rimembra . 
JJ  éàtro ,  che  tien  sigroffa  e  grave  lancia  > 
E  si  alto  dtftrier ,  sì  forte  membra , 
Pfr  cui  non  ha  la  Maiffia  invidia  a  Fr&cia, 
D'anni  è  maturo,  e  sì  robufiòeifembra. 
I  due  ve  fitti  a  brun  fon  due  Roberti , 
Chiari  per  fangue  illujtre,e'n  guerra  efperti. 

50 
Ojrf  rift*  ì  m^ìorfra'piò  membruti  ed  alti, 
^Èdbaamforme  aluifcudo ,  e  cavallo 
E"  U  gran  Fiammingo ,  e  ne'' feroci  a f alti 
E'  quafi  muro  a  tutto  il  campo  e  vallo . 
i;  dtro  rmnor  par  che  valore  e f alti 
Sovra  i  Normandi,  e  mai  non  corre  in  fallo; 
Ma  tutti  fenpre  indrrs^xa  alfegno  i  colpi , 
Perchè  natura  in  lui  nulla  s' incolpi . 
Opcr.  di  Torq.  Taflb  Voi.  IV* 
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Ma  con  gli  occhi  io  ricerco ,  e  pur  non  veggio 
O  H forte  Boemondo ,  oH  gran  nipote , 
eh'  amar  non  pojjo ,  e  forfè  odiar  i'  deggio , 
Benché  mi  i&a  la  lìbertate  in  dote . 
Ben  veggio  V  altro  find*  io  nel  duol  vaneggio. 
Così  dice  ;  e  pur  bagna  umide  gote , 
E  col  vago  dolor,  mentre  s*^inmge% 
Seco  tutf  altri  a  lagrimar  cofiringe . 

Tancredi  intanto  d*  ira  infiamma  il  petto , 
E  per  vergogna  pur ,  qual  fiamma ,  erojfo , 
Perch'  ad  onta  fi  reca  ed  a  difpetto , 
eh'  altri  fi  fia  primiero  in  giofira  mofio.. 
jirgante  nel  fin  elmo ,  a  prova  eletto , 
A  mezxo  il  corfo  èiiÀ  da  Ivon  ùercoffo^ 
EgH  aH'  incontro  a  hi  rompe  lo  Jcudo , 
Pofcia  r  usbergo  ;  in  guìfa  ilcolpp  è  crudo . 

Si 

Cade  il  guerriero,  e  per  dolore  acerbo 

Par  eh' il  gran  colpo  dalV  arcion  lofvella, 
EHPagan  dijje  :  A  morte  or  ti  rtferbo , 
S'afpetti  P altro,,  0  fé  ritorni  in  fella» 
Indi  con  difpettofo  atto  fuferbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 
Renditi  vinto ,  e  per  tua  gloria  bafti , 
Che  raccontar  potrai  con  chi  pugnafii . 

54     ^        , 
Ko  (gli  rifponde  Ivon  )  fra  noi  non  s^ufa 

Così  toftò  depor  l'arme,  e  V ardire: 

Altri  del  mio  cader  farà  la  fcufa  ; 

Io  vo  far  la  vendetta ,  0  qui  morire . 

In  fembian^a  d' Aletto ,  0  di  Medufa  > 

Argante- freme ,  e  par  che  rabbia  eifpire  : 

Conofci  or  (dice)  il  mio  valore  a  prova  % 

Poiché  la  coHefia  fprez^ar  ti  gioua . 

Spinge  il  deflriero  in  quella ,  e  tutta  obblìa 
Quanto  di  cavalier  virtù  richieda . 
Fugjge  Ivon  quello  front ro ,  e  fi  dìfvta  • 
E  perchè  il  fuo  deftrier  ferirgli  ei  creda , 
Fere  la  gamba,  e  la  fercojja  è  ria, 
Bench' il  ferro  tornar  lucente  ei  veda; 
Ma  non  fa  piaga  il  colpo  al  vincitore  > 
Né  toglie  forgia  9  e  giunge  ira  e  furore  ^ 
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56  61 

Argante  il  buon  deftrkr  nel  corfo  affrena ,  Pofero  in  refta ,  e  gir  drizzando  in  i 
E'ndtetro  il  v(4gei  e  sì  veloce  è  volto  i  J  duo^guerrier  k  due  gfavofe  antenna 
Che  fé  fi  accorge  il  fuo  nemico  appena^  Ne  fn  cb  corfo  mm  ,  né  fu  dt  fdto 
E  dungrand'urto  aìtìmprow^oè  colto . 
Tremar  le  gambe  y  e*ndeh<Ait  la  lena^ 
Sbigottir  V^mat  e^mpallidire  il  volto 
Gli  fece  ilgrandincontro ,  e  frale  e  fianco 
Sovra  il  duro  terren  battere  il  fianco  ^ 

57 
Neirira  Argante  arrabbia^  e  ferafirada  Sol  de'' cobi  il  rimbombo  intorno mojpe 

Sovra  H  corpo  del  vinto  al  deftrier  face:    Vimmobil  terra ^  erifuonaroi  monti 

E  così  (dice)  €g9ii  Criftiam  or  vada^ 

Come  coftui,  che  fotto  i  pie  mi  giace . 

Ma  r invitto  Tancredi  attor  non  bada. 

Che  quella  crudeltà  troppo  gli  f piace, 

E  vuol ,  cb'Hjuo  vdor  con  cFiara  emenda 

Copra  il  fuo  fai  lo,  e  come fuol  rifplenda  ^ 


Ne  fu  mai  tal  velocità  di  penne , 
Kè  for^a ,  0  furia  eguaìealfèro  affi 
f^ando  Argàte  e  Tancredi  ingioftra  % 
Rupper  rafie  ne^li  elmi ,  e  volar  mii 
E  tronchi ,  ^  fcbegge ,  e  lucide  favdi 

6x 


5« 
Faffiinnann ,  gridando:  Anima  vile. 

Ancor  nelh  vittorie  infame  fei  • 
Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile , 
Da  modi  attendi  sì  fcortefi  e  rei  ? 
Frdladronì  d'Arabia ,  0  fra  fimile 
Barbara  turba  avvezzo  ^jf^^  tu  dei» 
Fuggi  la  luce ,  e  va  coll*ahre  belve 
A  incrudelir  ne^monti,  t  tra  le  felve  • 

59 
Tacque  :  é^l  nemico  di  f offerir  poco  ufi, 

Rodefi  dentro ,  e  di  furor  Ji  ftrugge . 

Rìfponder  vuol ,  ma  n^efce  Hfuon  conftifo , 

Siccome  firido  d^animd ,  eoe  rugge , 

E  com^apre  le  nubi,  ond^egH  è  chiù  fi , 

Impetuojo  il  fulmine ,  e  fin  fugge , 

O  come  fpirto  da  fulfurea  tomba , 

Cosi  dal  petto  accefo  il  tuon  rimbomba . 

60 
Ma  poicb*in  ambo  il  minacciar  feroce 

J^inci  e  qtàndi^^nfiammò  l'orgoglio ,  e  Pira, 

Lun  come  V altro  rapido  e  veloce 

Del  Campo  prende ,  e  fubito  fi  gira . 

Mufa ,  or  mi  dà  canora  ed  alta  voce , 

E  fiéror  pari  a  quel  furor  m^infpira^ 

Sicché  non  fia  deWopra  indegno  il  carme , 

Ma  s^^^gfio^i  H  mio  càto  al  firn  deWarme. 


Ma  V  impeto  di  gravi  afpre  percojfe 
Nulla  piegò  delle  fuperbe  fronti. 
V  uno  e  Taltro  cavallo  in  guifa  urte 
Che  non  furpoì,  cadendo,  aforgerpro 
Lafciar  le  ftaffe ,  eipiè  fermaro  in  tei 
Cominciando  i  guerrier  fpìetata  guert 

Queflo  e  quel  con  molta  arte  a"  colpì  nn 
La  deftra,a'guardi  Poccbio,  a^pa(jii^  pj 
Si  reca  in  atti  varj,  e^n guardie  nm 
Or  gira  intorno ,  or  crefce  innanzi ,  or  a 
Or  qui  firire  accenna ,  e  pcfcìa  altre 
Dove  non  minacciò  ;  ferir  fi  vede , 
Or  di  fi  difioprire  alcuna  parte , 
E  tenta  cR  fibernir  l'arte  coW arte . 
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Della  fpada  Tancredi ,  e  delto  feudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dim&firailfiapi 
Tenta  dlor  di  ferirlo  Arcante  ìì  crude 
Ma  difiopre  fr attuto  illato  manco . 
Tancredi  con  un  Colpo  il  ferro  ignua 
Del  nimico  ribatte ,  e  lui  fire  anco , 
Ne  poi  lento  s'arretra ,  0  pia  ritarda 
Ma  fi  raccoglie ,  e  fi  rìfiringe  in  guarda 

^5 
H  fero  Argante,  che  fi  fiejfi  mira 

Del  proprio  fangue  fuo  macchiato  e  mi 

Con  ìnfotito  orror  freme  e  fc^^a , 

Di  /degno  e  di  furor  turbato  e  fòlle  : 

E  portato  dall'impeto  e  dall'  ira , 

Colta  voce  la  fpada  ìnfieme  efhlfe , 

Tornando  per  ferir  ,  ma  fira  punta 

Il  piaga five  la  fpalla  al  braccio  è  gìunt 


/ 


f 
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Q»al  crfé  alpcftra ,  cbes'awalU^  e  fenta 
Dm fpicda ntl  Jiaiico ,  m  rabbiamcnta, 
E  cmtra  tornir  [e  mùkfttta  awerrta» 
E  ì  P^J^^  €  la  morte  audace  affronta  : 
Tidt  U  feroce  cavdicr  ifiveata  > 
Gmtaw*  pu^aalla  psag^^d  onta  ali  ^onta^ 
EtsUnainguìfaè  aivfndetta  ingorda  % 
CbefprrZZ^,  (<^rmij^  r/fcbi^opurgjifiorda 

E  cdì^hu^endo  a  temerario  ardire 
Estrema  for^aj  e  *nfatkidnl  lena, 
Fn^cBe  si  mùetnofa  il  ferro  aggire^ 
Che  ne  trema  la  terra  ^  e'I  Ciel  balena  • 
Tatcredì  onde  fi  copray  onde  refpire  > 
No»  ha  ptur  tempOr  e  fi  difende  appena  y 
Isè  jcbrfiwo  V V ,  cb'aff^curare  il  poffa 
Da  Tdha  qfiUe  r  ^  da  contraria  pojja  * 
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Taaere£,  hi  fé  raccolto ,  afpetta  IntUinO, 
Che  d^co^  tempra  orrida  taffi. 
Or  v^f^pon  le  difefe  ,  ed  or  lontano 
Sc9  va  co' giri»  e  con , veloci pafjH ^ 
Mapoicbè  non  s^ allenta  Argante  infuno, 
Efor^a  dfin^  eh'  ei  trafportar  fi  laffi, 
E  cm  veloci  rote  intorno  vciga 
laferafpada  r  ondt^  dPagm  fi  dolga^ 

69 

Vmta  dàdTira  è  la  r^n  e  Varie  ^ 
E  k  fonie  U  furor  minifira  e  crefce. 
Sempre  che  fcende  il  ferra  o forar  0  parte 
0  fufira  T  ornaci  a  r  ^  ""nvan  colpo  non  efce  •• 
Sporta  è  d^aeme  la  ferrar  erarmefparte 
l>ìfangue,  e^f angue  col  fudorfi  mefce. 
Al  runor  tuono ,  offìanMPggiare  untando 
Scttbra  la  fp  oda  3  e  fuln^aatoil  campo  ^ 

Sjtnfio  e/ercito  e^  imlh  incerto  pende 
Da  si  crudele  /malto  e  sì  feroce  r 
E  fra  tema'  ejpermTCaiLfine  attender 
ìérandis  or^ì^cbe  giova ,  or  ciò  che  nuoce  .• 
E  non  fi  vede  piir  r  ne  ^s'intende 
iùmrpiè  r  bater  occhio  r  o'  {pittar  vocf  ; 
Mafinejia  ci^un^  tatito  e  immoto  r 
Se  non  che  trema  il  cor  nei  dubbio  moto  ^ 
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71 
Gid  l4ffi  er4ao  entrambi  3  e  giunti  forfè 

Saridn  r  pianando  ^  ad  immaturo  fine  ; 

Ma  sì  ofcura  la  notte  intanto  forfè , 

Che  nafiondea  le  cofe  anc(^  vicine; 

J^tnci  un  aral4h  ^  quindi  un  altro  accoffe 

Per  dipartirgli  9  e  gli  partirò  alfine^ 

Vuno  Evarao  il  Trojan ,  Pindoro  è  l'altero  , 

Che  portò  la  disfida  ,  uom  faggio  e  fcdtro  - 

I  pacìfici  fcettri  ofar  cojtortr 
Fra  le  fpade  interpor  fere  e  pungenti  r 
Con  quella  ficurtà  9  che  porge  a  loro 
Vanticbiffima  legge  delle  genti  r 
Sete,  0  guerrieri  (incominciò  Pindoro) 
Con  pari  onor  di  pari  ambo  pofienti  » 
CeJJi  col  dì  la  pugna,  e  non  fian  rotte 
Le  Care  tregue  dell'  amica  notte  ^ 

Tempo  e  da  travagliar  mentre  egli  dura} 
Ma  nella  notte  ogni  animale ba  pace, 
E  generofo  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  ,  che  s^afconde,  e  tace^ 
Rifpofe  Argante  :  Ame  per  notte  ofcura 
La  mia  bastiglia  abbandonar  non  piace  : 
Ben  avrei  caro  il  teflimondel  gforno'. 
Ma  che  giuri  coftui  di  far  ritorno  ^ 

74 
Soggiunge  allor  Tancredi^ E  tu  prometti^ 

E  rendi  fen^a  induco  il  tua  pr^ne , 

Perocché  fen^a  hi  no^nfia  ,  c^ajpetti  * 

Per  conte  fa  crudelr  lunga  fi^ìone . 

Così  giuraro  ;  e  poi  gli  aralm  eletti 

A  prefcrrver  il  giorno  alla  tendone  r 

Alle  fan^uigne  piaghe  ebber  riguardo  , 

BencVtt tempo  lor  pajae  lus^a  et/trdo^ 

Lafciè  la  pugna  orribile  nel  core 
Be'"  feri  Turchi  e  de^  fedeli  imprejfa 
Un  alta  maraviglia  s  un  nuovo  orrore  r 
Che  ripenfando  in  kr  punto  v^t^  cejja  . 
Si  parla  fol  del  rara  alto  valore 
De" gran  guerrieri  r  e  della  fé  promrjja  f 
Ma,  qualfi  debba  di  lor  due  preporre  , 
Varioedifcorde  il  volgo  in  fé  difcorre. 
.  £    2.         EM 
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E  fta  fofpefo  tri  afpettando  il  male 
Della  crudel  tensione  alfine  htento^ 
O  s*  il  furore  dia  virtù  prevale, 
O  fé  cede  la  rabbia  all"^ an^mento . 
Ma  pia  di  cìafcun  altro  ^  a  cui  ne  cale  » 
Ntcea  n  ebbe  penderò ,  an^  tormento  » 
Perche  dall^un,  dopo  V  alta  ruìna 
DH  regno,  ella  ebbe  onor  d'aita  Regina* 

V  onorò ,  la  fervi ,  di  libertate 
Accrebbe  il  dono  il  cavafìero  egregio, 
E  tutte  da  lui  furo  a  lei  lafciate 
Le  gemme ,  el^^oro ,  e  ciò  che  vde  il  pregio  ; 
Elia  veggendo  in  giovenile  etate , 
E'n  leggiadri  (em^anti  animo  regio, 
Reftò  prefa  d'amor  ,  che  mai  non  ftrìnfe 
Laccio  di  quel  più  frmo ,  onde  V  avvime . 

7» 
Così ,  s^ìl  carpò  libertà  riebbe  , 

Fu  V  alma  in  dura  fervitute  aftretta^ 

Ben  molto  a  lei  d*  abbandonare  increbbc 

Il  Shnor  caro,  e  laprhion  diletta j 

Mt  la  regia  oneftal ,  che  mai  non  debbe 

Da  magnanima  donna  ejfer  n^letta. 

La  cofirinfe  a  partirfi,  e  coli' antica 

Madre  rìcoverojji  in  terra  amica  ^ 

In  Eha  venne,  e  qui  Nicea  ricolta 
Dot  gran  tiranno  fu  del  regno  Ebreo  j 
Ma  della  madre  fua  ,  cb' ancifa  e  tolta 
Le  fu  da  morte ,  tianfe  il  cafo  reo, 
Nè^  V  dolerfi  per  lei  ,  cfera  fepolta. 
Ne  r  efiglio  infelice  unaua  poteo 
Spegner  favilla  in  lei  ai  tanta  fiamma  9 
Ona  ella  fi  confuma  a  dranma  a  dramma. 
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\Ama,  ed  arde  la  miferas  e  sì  poco 
In  tale  fiato  che  fherar  le  avanTia , 
Che  nudrìfce  nel  fen  V  occulto  foco 
Di  memoria  vie  più  $  che  di  fperan^a  f 
E  quanto  è  cbiyb  in  più  fecreto  loco , 
Tanto  ha  V  incendio  fuo  masgtor  pof^an^a  ; 
Ma  di  nuovo  deftò  la  dmce  fpeme  , 
J^ando  videi  nemici  accatti  infiemr. 
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Sbigottir  gli  altri  alV  apparir  di  tant  i 
Centi  ne  nuche  e  sì  diverfe,  e  fere  ; 
Serenò  ella  il  torbido  fembiante , 
E  lieta  rimirò  le  fquadre  altere  : 
E  con  bramofi  (guardi  il  caroamant 
Cercando  gio  fra  quelle  armate  fcbie 
Cercollo  invan  Jòvente  ,  e*l  vide  fpejfo 
Eccolo ,  dijfe ,  el  riconobbe  efprejffh  • 

8i 

E  dalla  torre,  che  fublime  forge 
Tra  V  Borea  e  VEuro  infuW  antiche  m 
Mirar  le  genti  fuol,  eh*  indi  fifcorge 
Vaga  di  morte,  e  del  fuo  mal  jkura 
J^uivi,  da  che  ^l  fuo  lume  il  Sol  ne  po^ 
Jnfin  che  poi  la  notte  il  mondo  ofcura 
S"  ajfide,  eifuoibegli  occhi  al  campo  gì 
E  co'penfieri  fuoi  parla  cfofpira. 

J^inci  vide  la  pugna,  rV  cor  nel  peti 
Sentì  tremarfi  in  quel  punto  sì  forte  > 
Come  /'  egli  dicejje  :  il  tuo  inietto 
Corre  Perklio  d' immatura  morte . 
Così  a'  affanno  piena  e  di  fofpetto 
Mirò  del  cavdier  la  dubbia  forte, 
E  del  nemico  il  ferro  ella  f enti  a 
Neil'  alma,  e  i  duri  colpi ,  onde  languì  a 

«4 
Ma  poich'ilvero  intefe»  e^nteje  ancora 

Ch^effi  vorran  di  nuovo  anco  provar^ 

Jnfolito  timor  così  V accora, 

Chefente  il f angue  fuo  dighiaccio  farfi , 

Talor  f ecrete  lagrime ,  e  talora 

Sono  occulti  da  lei  fofpirì  fparfi: 

Pallida  ,  ef angue ,  e  sbigottita  in  ati 

Lo  fpavento,  e  Porror  v'avea  ritr^ 

Con  dolorofa  imm^go  il  Juo  penfiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  Cgomcnti 
E  viepiù ,  che  la  morte  il  Jonno  è  fi 
Sì  fìrane  larve  H  fogno  le  /gfprefenti 
Parie  veder  P  amato  caviterò 
Piagato  e  fanwirtofo ,  e  par  che  fen 
Ch^egli  aita  le  chieda,  e  morte  alm 
E  defia  umidi  trova  I  lumi  é'I  fieno 
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ti^ìà  tema  iù  futuro  danno 
l^^pirofo  cor  le  affligge  e  fcuote  ; 
À  ah  pì^be  fue  più  grave  iranno 
E  cépon ,  che  quetar  l'alma  non  puote  % 
E  lafma  talor  confalfo  inganno 
U  C9jè  accrefce  incognite  e  remote , 
hr  comegU  vicino  all'ora  eftrema 
Loffùdo  giaccia M  ^  fi  lamenti  »  e  gema* 

87 

\lk,ck  ha  conofce  in  quel  paefe 
jjjJ pia  fecreta  fia  virtù  nell'erta, 
Tcon  fual  Jucco  nelle  membra  offe  fé 
U  àgììa  aelle  piaghe  è  meno  acerba  : 
AU  gentil,  che  dalla  madre  apprefe, 
dì  cui  memoria  ,  ed  ufo  anco  rtfetba^ 
y^nia  difua  man  propria  alle  ferute  > 
K  iìn  il  cor  le  ferìo  ,  recar  falute . 

88 
%  ìmato  medicar  defia  , 
Itwar  il  nemico  a  lei  conviene • 
^i  tdor  d'erba  nocente  e  ria 
mfhargerc  in  Ita  »  che  Vawdene  ; 
^^ìva  poi  la  man  cortefe  e  pia 
Mar  r  arti  maligne  %  e  Je  n'  afiiene . 
S^ma  ella  almen ,  cb*  in  ufo  tal  fia  vota 
^fuàùrtute  Ogni  erba  >  ed  qgm  nota  • 

89 
^^pi  i  andar  fra  la  nemica  gente 
^WM^a  avria  >  che  peregrina  era  ita  9 
£  w^o  guerre  e  morti  ave  a  foventr^ 
^pffa  dubbia  e  fatìcofa  vita  ; 
ikcbè  per  ufo  la  femminea  mente 
W4  il  corfo  mortai  divenne  ardita, 
^  t^  fi  perturba  9  0  toflo  pavé 
M  cgni  immagin  di  terror  men  grave  • 

90 
£  crederebbe  ài  Gelo  efcuro  e  fjfco 
(bff^a  ogni  temenza  Amor  disgombra) 
£frat  ficura ,  e  *«  mar  turbato ,  e  *n  bofco 
^èta  difprerrar  tempefia  $  ed  ombra , 
E  a  belve  ^ricane  artidi ,  e  tojco  ; 
^dudfipoi,  che  chiarajama  adombra . 
Men  dubbia  conte  fa  in  gentil  core 
*W  poffeai  nemici  ^  onore ,  e  amore . 
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Vergine  (dtce  Vun)  d  amor  rubelJa» 
Coe  le  mìe  legQÌ  infin  ad  or  ferbafti  ; 

10  f  mentre  ca  eri  de"  nemici  ancella  » 
Ti  confervai  la  mente  ^  e  i  membri  caflì, 
E  tu  libera  or  vuoi  perder  la  bella 
Verginità ,  che  'n  prigionia  ferbafti  ? 
Ahi  nel  tenero  cor  quefii  penfieri     (fperi? 
Chi  fvegliar  puoi  che  penfif  (oimè!)  che 

Dunque  il  titolo  ornai  deffer  pudica 
Sì  poco  ftimi ,  e  d'oneftate  il  pregio , 
Che  te  n  andrai  fra  gente  d  tuoi  nemica , 
Notturna  amante  a  ricercar  dtfpregioì 
Onde  il  fuperbo  vincitor  ti  dica  : 
Perdefti  il  regno ,  e'nun  P animo  regio  : 
Non  lei  d$  me  tu  degna ,  e  ti  conceda 
Volgare  ef empio  altrui  cTignobil  preda  • 

Dair  altra  Parte  il  configlier  fallace 
Dolce  Valletta ,  e  dolce  ancor  lufinga  : 
Già  tu  nata  non  Jet  dorfa  rapace  > 
Odifcoglio,  che  H  mar  percuota  e  cinga  » 
Perchè  fprezv  d Amor  l'arco,  e  la  face  ? 
E  lunge  fuggi  il  tuo  piacer  foUnga  ? 
Né  petto  hai  tu  di  ferro ,  0  di  diamante  » 
Che  vergogna  ti  fia  Pejfere  amante . 

94 
Vattene  omai  dove  il  de  fio  f  invoglia  • 

Ma  qud  ti  fingi  vincitor  crudele  ? 

Non  fai ,  com^  egli  al  tuo  dolor  fi  doglia  ? 

E  fi  turbi  al  tuo  pianto  ,  alle  querele  ? 

Crudel  fei  tu  nella  femminea  fpoglià , 

Che  dar  neghi  falute  al  tuo  fedele . 

Langue,  ofera  ed  ingrata  >  il  pio  Tancredi  ^ 

E  tu  dell'altrui  vita  a  cura  or  fiedt^ 

9S 
Sana  tu  puf  Argante  »  accioccke  poi 

11  tuo  liberator  fia  fpinto  a  mort^^ 
Così  difcidti  avrai  gli  obblighi  tuoi , 
E  sì  bel  premio  fia  ,  'eh'  ei  m  riporte  • 
JS*  pojfibH  però  ,    che  non  t*  annoi 
Qieflo  officio  crudel  per  dura  forte  ? 
E^non  bafta  la  noja  $  e  Porror  folo , 

A  far  9  che  tu  di  qua  ten  fugga  d  volo  ? 
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nelle  Cuc  lodi  avrfftf,. 
US  dUte  e  famofe  ; 
irta  di  baci  oaefii , 
l'io /pero  )  al  vofgp  afcofe  - 
Onarata  andrejìi 
•  e  più  felici  fpofe 
ìtaùa ,  ov'  atta  fede 
»  e  la  più.  vfra:fede  ^    ■ 

Da  taifperan^e  lufiagata  (obi  fioUaì 
Somma  filicità  fìnge  e  fwura  ; 
Ma  par  fi  trova  in  mlìé'  dubbi  avvolta  »-. 
Cpme  partir  fi  pojfa  indi  fieura  ; 
P'ercbè've^iar  Ifsuardi^  yejepre  irrvoha- 
Vanno  dintorno  alte  guardate  mura  y 
Sin  che  fim<^ra  il  dì  nell'Oriente,- 
Né  mai  i'aprr  la  porta  »,  0  cala  il  ponte  *. 
99; 
Coflei  foleva  in  compagnia  fòwHtr 
Della  guerriera  far  funga  dimora  - 
Seco  la-  'Jde  il  Sol  dalr  occidente  ,, 
Seco  la  vide  la-  novella  aurora  r 
E  quando  fo/r  del  di^  Je  fiarnne  fpeate ,, 
Un  fol  letto  Te  accolfé  ambe^  talora, 
E  nallò  altro  penficr  p  che-  P'amorofo  ,. 
IZuna  vergine-  all'atra  avrebbe-  afcofo- 

100 
Jpwj?«  Niceafot  tiene  aleifècreta» 
E  i'awien,.  che- tdor  fi dAga  e  lavnTr 
•gtpn  del  cor  no»  lieto 
'  infinge,  ov' ella  pagfie  ^ 
'  fenj^a  divieto . 
iando  altre  compone , 
''"7"'*  giammai  jì  ferra, 
aincon^lhxOniHerPai 
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Vennevì  u» giorno  ,  cb'  ella- in  altra  parte 
Si  ritrovava,  e  fi  fermò  penfofa. 
Pur  tra  fé  rivolendo i  modi,  e  l'arte 
Della  bramata  fuapartev^a  afcofa. 
Mentre  in  varj  penfier  divtide  e  parte 
V  incerto  animo  Juo  ,  cèe  non  ba  pofa, 
Sofpefe  di  Clorinda  in  alto  mira 
L  arme,  e  le  Jhprawefie».  e  ne  fof^ra  , 
ros 

£  tra  fe^  dice ,  fofmrando  :  O  quanto 
Felice  è  lafortijfima  donzella! 
Quanto  io  tinvidio,e  non  le  invidio  il  vanto* 
EU  pregio  femmìnil dell' effer  bella. 
A  lei  non  tarda  i  pafft  il  lungo  matita  r 
Ne  ■/  fuo  valor  rinchiude  invtoa  cella  ;  ■ 
Ma  vefle  l' arme ,  e  fé  d'ufcirne  agogoa* 
Vtfifme ,  e  non  la.  tien  tema  „  0  vergogna  ■ 

^i' y  perchè  forti  a  me  natura  e'iCieló 
Altrettanto  non  fér  le  membra  e'ì  petto  » 

.   Onde  potejfi  anch'  io  la  gonn.t  e  V  velo 
Cangiar  ingran  corata  ,  e'n fino  elmetto; 
Che  non  fi  riterrebbe  arfura^  ogeh»- 
Ne  turbo  f.  0  pioggia  il  mio  infiamato  affètte- 
Ch'dSolnBnfiìffi,  ed' al  notturna  lampo  r 
Ofra  compari  y  0  fola  ,.armataia-campo^ 

G^ non- avrejìi >  0  dijpiet aio  Argante, ■ 
Tu  fatto  guerra  al  mio  Signor  ^intiero,. 
Cb'h  farei  corfa  ad  incontrarlo  avante ,. 
E  forfè  or  fora  qur  mio  prigioniero  e 
E  fofierria  della  nemica  amantr 
Giogo  di  fervitu  dolce  e  fevero  ,■ 
E  gid  per  li  fuoi  nodi  t  noS  miei 
B^ti  foavi  e  più  leggeri  avrei  * 

Ovvero  a  me"  dalla  fua  diftra  il  fiancai'  ■ 
Sendo  percojjo ,.  e  riaperta  H  core^ 
Sanato-  t^me/r  così'  nel  lata-  marno 
Colpo  dì  ferro  avria  piaghe-  d^  amare  ^ 
Ed  or  la  mente  in  pace,  e 'l corpo  fiaitc» 
Avrìan  r'mfoy  e  cà  ripofo  onore  ; 
Ch'ei  forfè  avrebbe  il  mio  ceiare  eVojfa 
Odorate  di  lenirne  e  di  foffa  - 

Ma», 


CANTO      SETIM 


io6 
2ìSj,  ì affa  9  i^  bramo  non  poffìbìì  cofa^ 
E  tra  folli  penfìcri  ìnvan  m' avvolgo  :  , 
Io  ni  fiorò  qui  timida  e  doglìofa  » 
ConfuMfiur  delvilfimminco  volgo . 
Ab  nonjiarò  ^  cor  mio  confida  ,  ed  ofa . 
Pncb'  una  volta  anch'io  Varme  non  twoì 
Perchè  per  breve  (pa^io  or  non  potrolle, 
S^ficnerj  benché  Jta  tenera  e  molle? 

Sì  parò  hfn ,  che  mi  farà  pojfente 
Afofknerie  il  pefo  Amor  tiranno^ 
Da  cuifofpinti  ancor  ;'  arman  fondente 
D'ardir  tìmidi  cervi  >  e  guerra  fanno ^ 
Jb,  y?  non  guerra  alla  nemica  gente , 
Pah  coir  arme  UfCingegrofo  inganno. 
Yw^  mi  vo  Clorinda ,  e  ricoperta 
Sat0  P  immagin  fua  d"  ufcìr  fon  certa  • 

io8 
Um  t enferò  più  guardie ^  ovi^er  cuftodì^ 
Cb'a  lei  non  p  farebbe  ingiuria  alcuna; 
lo  pur  ripe 7^0  ,  e  non  veggio  altri  modi  9 
Aperta  è  >  credo ,  q^ejìa  via  fol  una . 
Or  favoreggi  V  innocenti  frodi 
Con  Amor ,  che  Pìnfpira,  alta  fortuna  • 
Cbe  temerò  nella  dubbiofa  luce  » 
Se  Fortuna  è  compagna  »  Amore  è  duce? 

Gii  ragkìfa  ;  r  fiimolata  omai 
DiMe  furie  d*  Amor ,  piti  non  appetta  ; 
Man^renando  i  Cuoi  dogliofi  lai^ 
L'arme  involate  ai  veflir  s^ affretta • 
E  farlo  puote ,  e  riavrà  tempo  affai , 
PenV  m  dianj}  fi  reftè  toletta  ; 
E  la  notte  i  fuoi  furti  atlor  copria , 
Cb*  d  ladri  amica  ed  agli  amanti  ufcia  • 

no 

Ej^a  vtggendfi  il  del  d*  di  cuna  fieli  a 
Già  fparfo  intorno  divenir  più  nero ,    , 
PrcctùHagP indugi^  e' nfieme  appella 
Con  baffa  vpce  un  fuo  fedel  fcudiero» . 
Ed  una  cara  fua  diletta  ancella  > 
E  parte  fiopre  hr  d^l  fuo  penf%ero\ 
^<^  la  fuga,  eia  colora ,  f  firtge, 
Cb'^tr4  cagione  a  dipartir  /*  /tfiringe . 


O. 

Ili 


7^ 


Pronìo  il  fanciullo  y  eia  donzella  è  prefla , 
E  Vuno  e  l'altro  al  fuo  parlar  aàfede. 
Nieea  fi  fpoglia  la  femmìnea  vefia  * 
Cbe  dagli  omeri  fcende  infino  al  piede  ; 
E  con  veftire  fchìetto  ancora  onifia . 
E  bella  è  sì,  cb* ogni  credenza  eccede , 
Simile  a  chi  già  corfe  d pomi  d'oro , 
Edji  ki,  che  die  nome  al  verde  alloro . 

IIZ 

Cól  duriamo  atciar  preme ,  ed  offende 
Il  delicato  <ollo,  e  l'aurea  chioma > 
E  la  tenera  man  lo  feudo  prende , 
Pur  troppo  grave  e  inufitata  foma  : 
Così  tutta  di  ferro  omai  rifplende , 
E'n  atto  militar  fé  fiejfa  doma  • 
Gode  Amor ,  eh'  e  pr dente  ,  e  così  ride , 
Com\allorcb' egli  awo^e  in  gonna  Alcide. 

O  con  quanta  fatica  ella  foft  iene 
Vinegud  pefo,  e  msjove  lepti  i  pajf. 
Ed  alla  cara  compagnia  s' attiene , 
Di  cui  ^uida  ed  appoggio  infieme  faffi; 
Ma  rìnfon^an  gli  fpirti  amore  ^  efpene , 
E  crefcon  il  vigor  de*  membri  iaffis 
Sin  eh*  infieme  d  defiriergr avaro  il  dorfo , 
Che  prefii  fono  al  paffo ,  e  prefti  ai  corfo . 

114 

Colle  mentite  infegne  occulta  afcofa , 
E  per  j ecreta  via  con  lor  fi  parte  : 
Pur  in  molti  s*  avvien  ^  e  V  aria  ombrofa 
Splender  di  ferro  vede  in  gualche  parte  ; 
Ma  impedir  quel  inaggio  altri  non  ofa  , 
Cui  la  fortuna  fua  mena  in  dif parte  > 
E  la  notte  di  affida  \  0  pur  là  tigre 
Temuta  infuna  è  fra  le  gfnti  impigre . 

115 

Nicea\  benché  i fuo  dubbio al^ua9ftofceme\ 
Non  va  per  quelle  vie  molto  ficura  ; 
Cbe  d*  effer  conofciuta  alla  fin  teme  9 
E  dal  fuo  troppo  ardir  najce  paura . 
Md  pur  giunta  alla  port^  il  timor  preme  % 
Ed  inganna  colui i  che  n'kci  la. cura* 
Io  fon  Clorinda  *  diffe»  apri  la  port0 , 

cy  HrRì?  m' invia  dove  r  andare  importa . 

La 


/ 


8o  GERUSALEMME 

La  voce  fcmmìmì  fen^iatiie  a  quella 
Della  guerriera  agevolò  Vinganno . 
Chi  credcria  vedere  armata  hjella 
Ufia dell'altre ,  ch'arme oprarnon fanno? 
Stecb'  il  poftier  tofto  ubbidifce ,  ea  ella 
K'efce  veloce  j  eiduo\  che  feco  or  vanno . 
E  per  lor  JicureTita  entruna  valle 

•  Dycendon  per  obliquo  e  lungo  calle . 

Poiché  la  donna  in  folitarìa  ed  ima 
Parte  fi  vede ,  alquanto  i  pafft  allenta , 
Ch'i  trimi  rifchi  aver  pajfàti  eftima , 
Né  aefìer  ritenuta  ornai  paventa . 
Or  penja  a  quello ,  a  che  penfato  in  prima 
Jion  bene  aveva  ^  ed  or  le  s'apprefenta 

-  Pericolofo  pia ,  che  pria  non  parve , 

-  Venir ar  nel  campo  in  sì  mentite  larve . 

ii8 
Effer  mìo  me^aggìero  a  te  conviene  ^ 
{Dice  ella  al  fervo  fuo  pronto  efagace) 
Vattene  d  campo ,  e  con  ficura  Ipenc 
Trova  Tancredi,  ove  languendo  e i giace , 
A  cui  dirai  t  che  donna  a  luì  fen  viene  > 


Perche  r  una  fia  falva  »  e  P  altra  vita  . 

119 

E  eh*  in  lui  folo  ha  certa  e  viva  fede , 
Uè  teme  in  fuo  potere  onta ,  ne  [corno . 
Di  folquefio  a  lui  folo ,  e  s*  altro  ei  chiede , 
Dì  nonfaperlo ,  e  affretta  il  tuo  ritorno  : 
Io  (che  quefia  mi  par  ficura  fede  ) 
In  queflo  meTiZO  9^i  farò  Jogghrno . 

<7orf  dijfe  la  donna;  e^lfidojervo 
Veloce  fé  n*andò  qual  damma ,  0  cervo . 

120 

E*n  guìfa  oprar  fapea  ,  che  fen^a  indugio 
Entro  J  chiufi  ritari  ei  fu  raccolto , 
E  poi  condotto  al  fuo  dolce  refugìo , 
Che*lmeffaggiero  udìo  con  lieto  volto. 
Poi  incendo  :  Signor  »  piilf  non  indugio  > 
Verfo  la  donna  Tua  fi  fu  rivolto , 
JB  riportava  a  lei  dolce  rifpofta , 
Che  fida  f corta  avria  d*  entrarvi  afcofta . 


CONQUISTATA 

III 

Ma  ella  intanto  dejiofa  ^  a  cui 
Ogni  dimora  par  nojcfa  e  greve  » 
Numera  fra  fé  fieffa  i  pajfi  altrui , 
E  penfaiOr giunge,  or  entra,  or  tornar  deve. 
E  già  le  fembra  al  ritornar  colui , 
Men  eh*  egli  non  folca ,  fpedito  e  leve. 
Spingefi  alfine  avanti ,  e*n  parte  afcende , 
Da  cui  comincia  a  difcoprir  le  tende . 

ut 

Era  la  notte  j  e'I  fuo  fiellato  velo 
Chiaro  (piegava ,  e  lenza  nube  alcuna  ^ 
E  già  Jpargea  rai  lumìnofi ,  e  gelo 
Di  vive  perle  laforgente  Luna  ^ 

V  innamorata  donna  iva  col  Cielo 

Le  (uè  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una  % 

E  fecretarì  del  fuo  amore  antico 

Fa  i  muti  campii  e  quel  filen^io  amico  • 

Poi  rimirando  il  campo  ,  ella  dice  a  : 
O  belle  agli  occhi  miei  tende  Latine  % 
Aurafpira  da  voi,  che  mi  ricrea, 
E  mi  conforta ,  pur  ch'io  m*  awicine: 
Così  a  mia  vita  faticofa  e  rea 
Qualche  onefto  ripofo  il  del  deftlne  ; 
Come  in  voi  folo  il  cerco ,  e  folo  or  parmet 
Che  trovar  pace  iopojfa  in  me^t(p  at  armt* 

124 

Raccogliete  me  dunque  »  é'n  voi  fitrove 
Quella  pietà ,  che  mi  promife  Amore , 
E  ch'io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Nel  manfueto  mio  mIcc  Signore, 
Né  già  defio  di  racquiftar  mi  muove 
Coltrarmi  vofire  il  mio  reale  onore: 
Quando  ciò  non  avvenga  »  affai  felice 
lo  mi  terrò ,  je  ^n  voi  fervir  mi  lìce . 

12$ 

Così  ^arla  coftei ,  che  non  prevede 
Delia  fortuna  fua  nuove  tempere  • 
Ella  era  in  parte,  ov$  rifplende,  efieè 

V  arme  lucenti  il  bel  raggio  celefte ,  ^ 
Sicché  da  lunge  lo  Splendor  fi  vede, 
EH  bel  candor  ,  .che  lei  circonda  eveftff 
E  /'  empia  fera  in  fino  argento  imprcffa 
Riluce  sì,  eh' ognun  direte:  E'deffa^ 

Ma 
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Ì26 
Ma  cmc  voUe  la  fua  dura  forte , 
1  daifrateì  qui  te  fi  avean  gli  agnati , 
Dicuipfe  Clorinda  il  padre  a  morte. 
Ed  ora  difet^dea»  quel  pajfo  armati , 
Uve  n^nar  fclean  notturne  Jcorte 
Armenti ,  e  gregge  dagli  erbofi  prati  : 
Efcfaltro  pdsò,  fu  perch'ei  torfe  ^ 
iM'ie  il  cavallo,  e  fubìto  tr^corfe . 

127 
Ji  fé  itomi  fratello ,  a,  cut  fu  H  padre 
ù'iuù\ermani  da  Oorinda  uccifo , 
V$elefpogIi^  candida  e  hgffadre^ 
Fu£  veder  V alta  guerrièra  a-.vifo'; 
E  mtra  le  irritò  l'occulte  fquadre , 
ìli  frenando  del  cor  moto  improvìfo  » 
Come  lira  vdea  juhita  e  folle , 
Cn&:  Sei  morta  >  e  Pafla  invan  lanciali f  . 

Ili 
Siceme  cerva ,  ch'ajfetata  il  paffo 
Mima  a  cercar  d'afque  lucenti  e  vive. 
Ove  un  bel  fonte  diflilar  d'un  fajfo , 
0  tidt  p»  fiume  tra  frondofe  rive, 
SttHontrai  cani,  allór ch'il  corpo lajfo  , 
Sj^ar  crede  all'pnde ,  aWombre  eftive  % 
Si  rivoglie  fugge  fi  do,  efu0  paura 
U&a^be^a ^obhltar  fate  e  l'arfura. 


M    O.  81 

119 
Così  coflei,  che  Vamorofa  fete , 
Qnde  l'i f?f ermo  core  arde  e  sfavilla. 
Temprar  nellaccogjteni^e  onefie  e  liete 
Credev/t  >  e  far  la  mente  in  lor  tranquilla  : 
Or  che  contra  lei  vten  chi  glid  diviete , 
f  Quaf%  obbìiando  chi  primier  rapili  a  ) 
Se  jiejfa,  e\l  fuo  defir  guaji  abbandona, 
E'I  veloce  deftrìer  timida  Jprona . 

Fugge  Hìcea,  temendo  al f nono,  al  grido, 
E  la  donzellia  fua  paurofa  e  mefta , 
D'augellainguff^i  9  a  cui  del  dolce  nido 
Precìfo  è'I  calle ,  e  quelfe^nr  non  refi  a . 
Ecco  già  dalle  tende  il  fido  fervo 
Colla  tarda  novella  aggiuìjge  in  quefta, 
E  r altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna , 
E  gli  fparge  il  timor  per  la  campagna . 

Tancredi  p  a  cui  pur  dianzi  il  cor  fofpefe 
J^ell'avvifo  primiero ,  udendo  or  quffio ,  " 
Com'egli  era  magnanimo  e  corte  fé , 
Dall'altrui  rifchio ,  e  dal  fuo  amore  è  deflo: 
Onde  veftito  del  fuo  grave  arnefe , 
Monta  a  cavallo  %  e  tacito  efce  e  preflo , 
E  feguendo  gl'indifj  e  l'orme  nuove,     %: 
^rapidamente  a  tutto  corfo  il  muove  • 


Fine  del  Canto  Settimo. 
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ARGOMENTO- 

Tancredi  ,  c^e,  Nicea  cercata  invano  * 
Tornava  al  campo  ,  nel  caftel  d'Armida 
Si  chiude  incauto  .  Scefo  giù  nel  piano 
Argante  >  il  ino  nemico  *  od  altri  sfida- 
Ver  lui  muove  Aaimondo  ,  a  cui  fovrano 
Angiol  aflìlle  *  e  *j  Fagan  forfè  ancida  ; 
Ma  Belzebù,  rotti  a'  Criftiani  i  patti. 
Guerra  ,  e  procella  mefce  ,  onde  gli  abbatti . 


JCEA  fuggendo  tra 
fomhrofe  piante 

jyaatica  feha  dd  ca^ 
vallo  è  [corta  » 

Né  più  governa  Ufren 
la  man  tremante , 

E  mezz^  quajìpar  tra 
viva  ,  e  morta . 

Per  tante  flrade  fi  raggira  t  tante 
Jl  Buon  defirier,  ch'in/ua^dHala  porta, 
eh'  alfin  d^i  occhi  altrui  pur  fi  dilegua , 

Ond'è  fovercbh  ornai  ,  ch'altri  la  fegua. 
% 

Qual  dopo  lunga  e  fatkofa  caccia 
Tornano  fianchi  ed  anelanti  i  cani  t 
Che  la  fera  perduta  abhian  di  traccia  » 
Nafcofia  in  felva  dagli  aperti  piani , 
Tal  pieni  d'ira  e  dì  vergogna  in  faccia, 
Riedon  già  lafji  ì  cavaVter  Crj^iani . 
Ella  pur  fugge ,  e  timida  e  [marrita 
Noa  fi  volge  a  mirar ,  j' anco  è  feguìta . 


Fuggì  tutta  la  notte ,  e  tutto  il  ghxrrto . 
Errò  fen^a  configlio ,  e  lenza  guida , 
Non  udendo ,  o  vedendo  altro  d'iittor. 
Cbe'l  proprio  pianta ,  e  le  dolenti  flric 
Ma  nell'ora,  ch'il  Sol  did  carro  ado 
Scioglie  i  corjìeri,  e'ngr^ho  jd  mar  gli  ani 
Giunfe  del  bel  Giordano  alle  chiare  ac^-, 
E  fcefe  in  riva  al  fiume,  e  qui  fi  giachi 

4 
Ciho  non  prende  già,  che  de*  fuoì  mali 
Solo  fi  Pafce ,  e  foldi  pianto  ha  fete  . 
Ma  'l  joano ,  che  de'  miferi  mortali 
E'  col  fuo  dolce  obblio  pofa  e  quiete  > 
Sopì  co'fenfi  ìfuoi  dolori  ,  e  l'ali 
Diflefe  fovra  lei  placide  e  ebete. 
Né  però  cejfa  Amor   con  varie  fornre 
X^a  faa  pace  turbar,  mentr'ella  dom 

Non  fi  deftò  fin  che  garrir  gli  augelli 
Non  ùdto  lieti  ,  e  [aiutar  gli  aUori , 
E  mormorare  il  fiume,  e  gli  arbofcelli  , 
E  fpirar  laura  fra  l'erbette  e  i  fiori 
Apre  i  languidi  lumi ,  e  mira  in  quell. 
Albergai  f^itari  de'  pafiori , 
E  le  par  voce  udir  fra  l'acque  e  i  rafyj 
Ch'  a' fofpiri  i  ed  al  pianto  la  ricbiam 


CANTO      OTTAVO. 
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j^i  ^  fcfpirai  x^  (piando  i  caldi  ta^i  E  dove  pur  notturna  aura  percuota 
ImmIc  gregge  9  alla  dolce  on^a  affifiy    '^         ^^^.j         •  ^>-/---  -    7.^ 


h 


^^jfcoria  dr'pinir  0  pur  defa^i 
ijw  l'aito  nome  iff  rmlle  guiìe  : 
E  alla  fua  fortuna  i  gravi  oltra^i  ^ 
E  ì  varj  cafi  in  dura  fcor^a  incifer 
h  rileggendo  poi  le  proprie  note 
^^ca  dt  pianto  le  vermìglie  gpte  ^ 

7 
Im  l^rìmando  :  Jn  voi  feriate 

Ufcra  iftoria  ma  y  piante  frondofe  ; 

héifc  fugge  mai  P arida  fiate 

hèk  amante  in  quefie  rive  omhrofc , 

kifvegliar/i  al  cor  dolce  pie  tate 

ft  tante  mìe  (venture  e  sì  nojofe , 

làa  :  Ahi  troppo  ingiù fìa  empia  mercede 

tali  vero  amory  sì  pura  fede  ^ 

Irteoverrà  COI  del  benigno  af colta 
^mm  preghi  f  e  fé  di  noi  gli  cale) 
&  ^a  in  qu^e  felve  ancor  talvolta  y 
^fimail  vidi ,  //  nofiro  adorno  male  ^ 
Etìt^i  occhi  volgendo  ove  fepolt a 
<^^i^uefta  fpcglìa  inferma  e  frale  9 
l'i  premio  conceda  dmiei  martiri 
^am  lagrimette  e  difofpiri. 

^àfm  tita  il  cor  mifero  fue^ 
^hfpir-to  iff  mòrte  dm^n  felice  t 
£<  ttver  freddo  delle  fiamme  fue 
Wf  ?i»fy  che  godere  a  lei  non  lice* 
^  [s^a  afordì  tronchi  ;  e  due 
^^i è  ponto  dabegCt  occhi  elice . 
^i^è  intanto  ove  fortuna  il  tira  *• 
^  da  lei  r  per  lei  fèguir  f aggira  - 

m^uendo  le  vefl^ìa  impreffe^^ 
^fi»  gì  dalla  citta  vicina  ; 
^  ?«w  dalle  piante  orride  e  fpeffe  y 
f\f  folta  cosi  Pomira  declina, 
^  ftó  m  può  ratìigurar  tra  effe 
y^nov^,  e  dubbio  oltr a  cantina . 
Y^iutorno  purTorecchie  intente  r 
^  ^dféhr  fé  romor  d*arme  ei  fente  ^ 


Tenera  fronda  mai  d'olmo  0  di  faggio  ^^^ 
O  pur  fera  9  ed  augello  un  ramo  fcuota^ 
Toflo  a  quel  pìcciolfuon  drizza  il  maggio . 
Efce  alfin  d'alta  Jelva  r  e  per  ignota 
Strada  il  conduce  della  Luna  il  raggio 
Verfo  un  romor  y  che  di  lontano  udiva  ^ 
JnfiB  che  giutìfe  al  loco^ond^egfi  ufciva  • 

12 
Giunfe  dóve  perpetue  e  rafii^,  onde  '    ^ 
Con  larga  vena  ufcian  et  un  vivo  fàffo  , 
Efacean  cinque  fonti  ampie  e  profonde^ 
Dalrimo  alfommo  y  0  purdaH^alto  al  baffo- 
Fea  la  prima  due  rivi,  e  Vun  s'e^fconde  > 
Nel  fuo  principio  ritorcendo  il  paffo , 
Vàdtro  queto  fcendea  coir  acque  chiare  % 
S'in  ch'egli  fi  morìa  nel  morto  mare  ^ 

Vaurora  intanto  candida  e  vermigliar 
Lieta  apparta  nel  lucido  Orironte, 
E  difcopria  l'antica  maraviglia  r 
Come  fi  faccia  Vun  dall'altro  fonte . 
Il  primo  t  cFH  fuo  occulto  e'iverfimigliar 
Ha  per  fòjiegno  un  uom  ,  che  pare  un  monte  r 
Lo  qualgli  omeri  incurva ,  e  quafi fianco 
China  al  pefo  lucente  il  capo  e'I  fianco^ 

P/^on  quell'acque  liquidi  ^afiri  y 
Non  turbate  da  nembi ,  0  da  procelle  ^ 
E  luminofi  raggi  in  lor  rimiri 
Fercojfi  lampeggiar  dairauree  fielle . 
E  i  torti  lor  viaggi  y  e  i  torti  giri 
Da  quelle  aquefie  ^  0  pur  da  quefìe  a  quelle^ 
E  con  ogni  altra  più  ferena  immago , 
V errante  Luna  y  e'I  Sole  errante  e  vago . 

Ma  nel  fecondo  pur ,  qual  cervo ,  0  danma^ 
L'uom  correria  per  ammorbar  lafete  ^ 
Bench'egli  tutto  al  nuovo  dì  s^'infiamma 
Co'rai ,  che  (embran  quafi  accefe  mete  ^ 
Il  fonte  è  ael  color  S  vìva  fiamma  r 
In  cui  fpìegan  il  crìn  varie  comete , 
E  d'ardenti  fenéianp  auree  faville^ 
Or  turbate  vi  fcorgi ,  ed  or  tranquille^ 
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16 
Il  ter^p  fonte  far ,  cV  d  Sol  s' indori , 
C^mejuol  Mw  nubi  arco  dipinta 9 
E  difpiega  fue  forme y  e  fuoi  colorii 
Onde  fé'  Delia  la  corona  eH  cinto. 
E  verghe ,  e  f pepli  in  lunémfi  orrori  r 
Da  cui  lo  fiil  a  Apelle  ancora  è  vinto  ^ 
Ne  formefiaf  algente  ed umrda  ombra  ^ 
Cb'  ut  rat  ^'allféma^el  lume  in  lei  s'adombra. 

^afigran  marfrefnendo  H^arto  ondeggj^ 
Nm  ampi0  vafo ,  e*nfulla  molle  arena  > 
E  [copre  larfqùinnofa  orrida  gretta  ^ 
E  come^  ifola  in  me^o  orca ,  0  balena  t 
E'icordh,  e  la  perla;  e  ^éroffcggiay 
Quefla  è  nel  fuo  condor  tutta  f erena  ; 
E  l'onda  vaga  cot  fuo  moto  al  terna 
Sim^Ha  della-  Luna  il  corfo  eterno  . 

18 

La  ì}uìnta  fhnte-  è  del  color  dell'  erba ,. 
Ma  pur  ai  gemme  ella  riluce  e  d' oro  r 
E  di  ^anti  metalli  in  jen  riferba 
V  antica  madre  abbonda  il  bei  tefòro  :■ 
E  con  fiorita  v^a  e  con  fuperba 

•  Frondeggia  intorno  a  lei  palma  ed  alloro , 
Che  coronata  di  fue-  verdi  felve 
Nel  greba  accoglie  armenti,  e  gregge^  belve. 

Tancredi  in  guifa  d' wm^ch'ad  aìtro  inteda. 
Di  vano  amore  accefo  e  dei  fuo  :(eh  > 
.Appena  rimira^  come  dfcenda 
Dal  primo  il  fon  te ,  che  f ornigli  a  il  Ciek  ^ 
E  come-  ciafcun  altrui  indi  rilplcnda 
Con  onda  ora  di  foco  y  ed  or  di  gelo, 
E  fé  gufiò  dette  fontane ,  eì  bebbe 
Tanto  del  rio  >  che  le  fue  fiamme  accrebbe  ^ 

20 

Però  erucciofo  incontra  Amor  fi  f degna  y. 
Che  fperata  gli  neghi  aita  ventura  y 
E  fé  la  donna  fua  d*  incuria  ind:fgna 

yfa  fia ,  farne  vendetta  ei  giura . 
Di  rivolgerfi  ai  campo  alfin  s^  impegna 
Per  la  più  breve^  fi^rada  e  piàficuray 
Perocché  già  vicino  e  V  dì  prefcritto , 
Che  pugnar  dee  col  m^JJa^g^  d^ Egitto. 


CONQUISTATA 

SI 
P  arte  fi  i  e  mentre  va. per  duibio  calle  ^ 
Sente  un  corfo  apprejfar  ^  che  più  j'  avan^a^ 
Ed  aifinc  fpunt^a^  d' angufta  valle 
Vede  uom  >  che  di  cor  riero  avea  femhiania\ 
Scuotea  mobUe  sferra ,  e  dalle  fpalle 
Pendea  il  corno  fui  fianco  a  nofira  ufan^a . 
Chiede  Tanctedt  a  lut\  per  quale  fi  rada 
Al  Campo  d^CriHiani  indi  fi  vada  - 

f>uegli  itàlico  parla:  Or  l^  ^^ invìo  y 
Ove  m^ha  Boenmndo  in  fretta  fpinto  ; 
Tancredi  il  fegue  y  e  del  fermon  natio 
Conofce  il  fuono^^  e  erede  al  parlar  finto. 
Giungono  al  fin  dove  hel  l^o  il  rio 
Già. f' impaluda,  ed  un  caftel  né  cinto 
Nella  jlagion ,  cb'  il  Sol  par  che  /*  immerga 
Neil'  ampio  nido ,  ove  la  notte  alberga  ^ 

Simona  il  corriero  in  arrivando  il  corno  y 
E  tofto  giù  calar  fi  vede  un  ponte . 
j^ì  >  Je  Latin fei  tu ,  pueifarfoggiomo 
Or  ch'il  Sol  cade  y  infin  cl>  egli formonte ^ 

,  Che  queflo  loco  (e  none  il  ter  za  giorno)  i 
Acquiftò ,  dice  y  de'  Carnuti  il  Conte . 
Mira  il  loco  il  guerrier  ,  che  d*  ogni  parte^ 
I/^efpugnabiì  fanno  il  fito  y  e  V  arte  ^ 

Dubita  alfiii ,  cb^  entro  rria^n  si  forte 
Inganno  e  violenta  occtAta  or  faccia  ; 


Ma  come  ufato  a  difpretj^ar  la  morte. 
Motto  non  fanne  y  e  noi  dimofira  in  faccia 
eh'  ovunque  il  guidi  elezione ,  e  fon 


Vuol,  che  ficuro  la  fua  deftra  ti  faccia 

Pur  l'' obbligo ,  eh' egèi  ha  d' altra  bottiglia 

Fa  che  di  nuovaimprefa  or  non  gli  caglia 

Alfin  là,  dove  neWerbofa  prato 
Il  curvo. pofite  fi  congìufìge  e  pofay 
Ritiene  il  ^affo%  e  par  qùafi  turbato  y 
Nè,fegùe  la  fua f corta  injiaicfa; 
Ma  dal  caftello  UncavMcro  ammto 
Già  confembiania  ufcia  fera  efdegnofa  y 
Chr  avendo  nella  deftra  il  fero  ignudo^ 
Parlava  in  atto,  minacciofo  e  crudo  • 

O  tu^ 
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i6 
O  t»9  che  {fiafi  tua  fortuna ,  o  voglia) 
jII  patfe  fatai  d"  Arnàda  or  rive , 
PcbJì  indarno  finire  :  or  /'  arme  fpcglia 
Fra  verdi  mirti  e  pallidette  olive , 
Ed  entra  pur  nella  guardata  foglia 
CùM  quefte  h^gi,  ch'ella  altrui prefcrive ^ 
Sfa^a  contralto  ella  qui  impera  e  regge , 
Sol  liberando  cbifervirla  elegge  ^ 

27 
ht  fanto  fdegno  il  pio  guerrier  fi  tinfe 
Nel  volto ,  egli  rifpofe  :  Imquo  ed  empio. 
Quel  Tancredi  fon  io,  cb' il { erro cinfe 
P^r  Crifto ,  efeo  de"  Turchi  orrido  fcempio, 
En  fua  vìrtutte  i  fuoi  ribelli  vinfe , 
Com'or  dimoftrerò  con  chiaro  e/empio , 
Che  dall'  ira  del  del  mìnijlra  eletta 
E^fta  man  df  giù  fi  a  e  pia  vendetta^ 

Turhojji ,  udendo  il  glorio fo  nome  9 
V  empio  guerriero ,  e  fcoloriffi  in  vifo^  ; 
Pur  celando  il  timor,  gli  dijfe  :  Or  come 
Vieni  al  contrafto ,  ove  rimanga  ttccifo  ? 
Qmfaran  le  tue  for^e  opprejje  e  dome, 
£V  tuo  capo  fuperbo  oggi  rectfo. 
Se  non  t' inchini  a  lei,  chefcioglie,  e  lega. 
Come,  echizn^ol;  ne  pace,  0  grafia  nega. 

29 

Così  dkea  P  ignoto  ;  e  percV  il  giorno 
Spento  era  ornai  ,  ficchè  vedeafi  appena , 
Tante  faci  apparir  fofpefe  intorno , 
Che  ne  fu  V  aria  lucida  e  ferena . 
Splende  il  caftel,  come  in  teatro  adorno 
Suol  fra  fuperhe  pompe  altera  fcena , 
Con  marmorei  giganti ,  e  moftri  ehurnì , 
Che  mille  al^iano  al  Ciel  lumi  notturni . 

L  ìntreùido  guerriero  infiamma  d  dejìa 
jilla  If attaglia  e  P ardimento,  e  V  ire  f 
Né  fui  debol  cavallo  ajfifo  ei  refi  a., 
J^ando  H  nemico  a  piede  ha  tanto  ardire  ; 
Vècn  cbiufo  nello  feudo  ^el'  elmo  ha  in  tefla , 
Lafpada  nuda,  e  in  atto  è  di  ferire > 
Gk  muove  incontra  il  cavalier  feroce 
Con  occhi  ardenti ,  e  con  ter  rimi  voce  -r 


31 


J^uegli  con  larghe  rote  ag^ra  i  pajfi, 
stretto neW  arme ,  ei  colpi  accenna  efing^. 
Quefii,percb'  abbia  i  membri  infermi  e  lalfì, 
Vafempre  avanti  ,egli$'  apprejfa^Jirir^e, 
E  là,  donde  il  nemico  addietro  faffl , 
Calcando  V  orme  fue  j'  avanT^a  e  fpinge , 
E  dri^/ia  il  ferro  fulminando  agli  occhi , 
E  i  colpi  addoppia y  e  par  che  tuoni,  0  fiocchi. 

E  più  eh'  altrove  impetuofo  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura  ; 
Giungendo  i  gridi  alle  percojje  altere  , 
Spre^iTi^do  ogni  arme,  ch^  è  più  forte  e  dura^ 
Di  qua,  di  la  fi  vohe,  e  fue  leggiere 
Membra  a'  colpi  il  felTonfotri^e ,  e  fura  , 
E  cerca  or  collo  feudo ,  or  cdlafpada , 
Ch'il  nemico  furore  indarno  cada  • 

33 

Ma  d' intrepido  fcbermo  altrove  il  vanto 

Dar  fi  potea;  qui  teme  alP  afpreoffefe; 
Rotto  il  fuo  feudo  mira  ^  e  Telmo  intanto, 
E  P  usberqofanguÌ2no ,  e' l  buono  arnefe: 
E  colpo  alcun  dejuoi ,  che  tanto,  0  quanto 
Impiagale  Tancredi ,  ancor-  nonfcefe , 
E  teme ,  e  gli  rimorde  e  punge  ti  core 
Sdegno,  vergogna,  cofcien^a,  e  amore • 

34^ 
Ma  penfa  alfin  con  difperata  guerra 

Far  prova  omai  delV  ultima  fortuna . 

G/tta  lo  feudo,  ed  a  due  mani  afferra 

La  fpada  s  eh' è  di  fan  -"ue  ancor  digiuna  : 

E  del  nemico  ancifo ,  0  fpinto  a  terra , 

Vendetta  vuole  ,  e  non  vuol  pace  dcuna  ; 

Contra  lui  dunque  q^nifuafor^a  accampa , 

E  tutte  P  ire ,  onde  ilfuo  core  avvampa  • 

,       35 
EH  percuote  fuir  elmo ,  e'I  ripercuote 

Sin  eh'  egli  ne  rimbomba  infuon  difquìSa  , 

E  fé  fender  nd  può  ,  lui  preme  e  fcuote 

eh' inchina  il  capo ,  e  g}à col  pie- vacilla: 

,E  tutto  accefo  di  roffor  le  gote, 

N^li  occhi  difde^nofi  arde  ,   e  ffavilfa  > 

E  fuor  della  v' fiera  efcono  ardenti 

Cfifguardi ,  e'nfieme  i  minacctofi  accenti . 
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Il  perfido  gucrrter  già  non  fofiìcnr 
La  vrfia  pur  di  sì  feroce  affetto  : 
Sente  fij chiare  il  ferro  x  e'n  fra  le  vene 
Giàglifembra  d' averlo  ^  e^n  meoiXP  al  petto: 
Fugge  dal  colpo  „  e'I  coivo  a  cader  viene 
Dove  è  un  marmoreo  jtmolacra  eletto  ; 
Ne  van  le  fcbcggie^.  eie  fcìntille  al  Cielo  ^ 
E  pajja  al  cor  del  traditore  un  gelo .. 

Onde  fugge  veloce-  a  tuttto  corfo , 
jE  nella  fuga  pon  l'ultima  fpeme  ; 
Ma  Tancre^di  il  perfegue,  e- già  fui  dorfb 
La  mangUftende ,  e'ipìè  col  pie  gli  preme  .^ 
j^uando  ecco  (  al  fuggitivo  alto  foccorfo  ). 
Sparir  le  faci  y  ed  cgnì  fiella  infieme  r 
Ne  rimaner  ali  orba  notte  in  campo 
Sotto  povero  Ciel  facella ,  0  lampo .- 

Fra  l^ ombre  della  notte  y  e  degV  incanti ,. 
Il  vineitor  noi  fegue  più ,.  ne  V  vede  r 
,  Ne  può  cofa  vender  fi  allato ,  0  avanti , 
E  muove  dubbio  e  mal  Jicuro  il  piede  :: 
E  full  entrar  d' un  ufcio  ipafii  erranti 
A  cafo  metter  né  d"^ entrar  /'  avvede  :: 
Ma  fénte  poi ,.  che  fuona  a  lui  di  retro 
Laporta  *.  e'I  ferra  in  luogo  ofcuro  e  tetro .. 

S^aldove^  ad  umil  turba  e^me^Tio  ignuda 
St^na  in  Iliaci  di  fieni  il  nofiro  mare ,. 
Fugge  daila  tempefìa^  e  s^  impaluda- 
li pefcCx  e  vive  pur  nell  ac^e  amare: 
E  vìenr  che  da  fi  fiejfó  et  fi  rinchiuda 
In  pduflre  prigion  >  né  puc  tornare  ;; 
Che-  quel  fer raglio  e  con  mirabd  ufo 
Sempre  ali  entrare  aperto  ^allufcir  chiufò^ 

Tale  il  guerrier  dìor  (  aual  cht  fi  foffe' 
Della firana  prìgion  l ordigno  e l arte) 
Entrò  da  (e  >  che  troppo  ardire  ilmoffe  y 
E  fu  rìvchiufo  ^  ond'uomdafénonparte  • 
Ben  con  robufla  man  la  porta  ei  fcoffe  y 

<  Ma  fur  le  fiue  fatiche  invano  fparte  : 
E  voce  intanto  udìy  che  indarno  {grida  ) 

-  Vfcir  procuri  x  0  prigionier  d'Armida  .^ 


4^^ 
J^i  menerai  (  non  temer  già  di  morte  J 

Nel  fepokro  de'  vivi  i  mefi ,.  e  gli  anni . 
Non  rifponde ,  ma  preme  il  guerrier  forte 
Nel  cor  prefondo  i  dolorofi  affanni  ;. 
E  fra  fé  fiefio  accufa  amor  ,   la  forte  , 
LafuafcioccbeiTia»  e  gli  altrui  feri  inganni,. 
E  talor  dice  in  tacite  parole  : 
Leve  perdita  fia  perdere  il  Sole  ^ 

4^ 
Ma  dì  più  vago  Sol  piti  dolce  vifia, 

M^fero  r  t  perdo  ^  e  non  fogià ,  fé  mai 

In  loco  tornerò  y  che  V  alma  trtfia 

Si  rafiereni  agli  amorofi  rat. 

Poiglsfotwien  a  Argante  ye  più  /*  attrìfla  : 

E  troppo  (dice)  al  mio  dover  mancai^ 

Ed  è  ragion  y  eh'  ei  mid*fpre^:^i,  efckerna* 

O  mia  gran  colpa  »  omia  vergogna  eterna 

Cosi  d'amor  d'onor  cura  mordace 
Qìuinci  e  quindi  al  guerrier  l  animo  rode. 
Or  mentre  egli s^  afflìgge^  Argante  audace 
Le  moUi piume  di  calcar  non  godei 
Tanto  è  nel  fero  petto  odio  di  pace , 
De  fio  di  fangue  ofiiley  amor  di  lode; 
Che  delle' piaghe  fue  non  fano  ancora  ^ 
Brama  y  che  7  nuovo  dì  porti  V  aurora  . 

44 
La  notte  y  che  precede ,  //  Pagan  fero 

Appena  inchina  per  dormir  la  fronte , 

E  fàrge'  poiy  ch'ancorar  e  il  Ciel  sì  nero , 

Che  non  dà  luce  in  fulla  cima  al  monte. 

Portami  y grida  y  l'arme  y  al  fuo  fcudiero , 

E  quello  aveah'  apparecchiate  e  pronte. 

Non  le  foltte  fue  y  ma  dal  Re  fono 

Dategli  quefte  y  e  pre^iofo  è  il  donO' 

49 
Lieto  pm  che^mai  fojfé  allor  le  prende  ^ 

Né  del  gran*  pefo  e  la  perfona  onufta , 

E  l  acuta  fua  fpada  al  ftanco-  appende  , 

eh"  e  di  tempra  finifflma  e  vetupa , 

fyualcon  fanguigna  chioma  orridafplende 

La  cometa  crudel  per  l  aria  adujia^ 

Ch*i  regni  muta  y  e  fieri  morbi  addìuce  » 

A  purpurei  tiranni  infaufla  luce  • 

Tal 


e 
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lin^lP arme  ci fiammegsjia,  e  bieche  e  torte  Ed  oltre  i  dieci  ^  che  fur  tratti  a  forte , 
Y^ie  le  luci,  ehre  dijangue,  e  d'ira.       Molti  de" più  feroci ,  epìùfamfi 
Spailo  ^i  atti  feri  oror  di  morte , 
£  minacce  di  morte  il  volto  fpìra . 
Alma  non  è  così  jicura  e  forte , 


Che  non  paranti,  ov"  un  fohuardo  eì  gira . 
Kuda  ha  lafpada ,  e  la  folleva  e  fc  uote , 
E  invocando  i  fuoi  Dei ,  /  '  ombre  percuote . 

47 
fste^  dice  a,  che  7  predator  Romano , 

h  qual  fpqgliati  ha  i  voftri  regni  ed  arjì, 

lo  atterri  vinto  e  fanguinofo  al  piano  , 

buttando  nella  polve  i  crini  f par  fi:  ' 

£  veigia  ei  vivo  /mcor  da  quefia  mano  , 

Aà  onta  del  fuo  Dio,  V arme  fpogliarfi  ^ 

E  cerchi  a  me  co'  fuoi  dolenti  preghi , 

Qiinpaflo  a  cani  lefue  membra  io  neghi . 

48       ' 

Ctó  ^ran  tauro  fé  'l percuote  e  ftrugge 

(kkfo  amor  co^ fthnoli  pungenti^ 

Gii  armenti  e  i  pafcbi  foUtari  ei  fugge 

l^ée  lefor^e  ac coglia^  e  Tire  ardenti; 

Eic^no  aguzza  d  tronchile  orrìbil  mugge^ 

E  ti  f diaci  colpi  invita  i  venti  y 

E  hattendo  ed  pie  /'  arida  terra  > 

ip^r  l* arena,  e  sfida  a  fera  guerra . 

49 
If^nca  Argante  gl'indugi  al  fero  fuono 

Dfl coroOjOnde  quel  monte  e'ipian  rimboba^ 

Cùm al romor  dijpaventofq  tuono, 

Ef^gge  al  nido  il  corvo ^  e  la  colomba^ 

Già  i  Prìncipi  fedeli  accolti  fono 

Kdìagran  tenda  al  chiaro  fuon  di  tromba  * 

jpei  U  disfide  rinnovò  V  araldo , 

Tjyoando  in  pochi  il  cor  sì  fermo  e  faldo* 

50 

G^redo  intanto  gli  occhiar  avi  e  tardi 

^^j^  >  con  mente  aHor  dubbia  e  fofpeja , 

^è  perchè  molta  pnfi\  e  molto  guardi , 

^a  chi  déba  anteporre  ali*  alta  imprefa  • 

^^  mancano  i  più  forti ,  e  pia  goliardi: 

^  Tancredi  non  s^è  novella  inteja, 

^àtna  in  lungo  ejklio ,  ei  ri f chi  Jpre^za  » 

^  nuovo  fior  ai  gloria  e  di  bellezza  * 


Seguir  d  Armida  le  fallaci  fcorte 
Sotto  il  filen^io  della  notte  afcofi . 
Ma  de'  Roberti  il  più  fublìme  e  forte 

V  è  col  men  alto ,  e  non  avvien  cb'  egli  ofi 
Chieder  il  rifcbio  di  battaglia  incerta. 
Bench'air onor  abbia  la  vita  offerta. 

E  tace  ogni  aJtro  più  onorato  e  degno  ; 
E  di  lor  dubbio  il  pio  Signor  j*  accorfe , 
E  tutto  pìen  di  geìierojo  fde^no 
Dal  loco ,  ove  fé  de  a  >  repente  forfè , 
Ponendo  al  fuo  f ratei  freno  e  ritegno  > 
Che  fpejjo  per  onore  a  morte  corfe  : 
Né  vita ,  diffe ,  più ,  ne  imperio  or  metto  ^ 
Se  gli  oltraggi,  e  r  indugio  ho  invanfofferto. 

Or  feda  ogni  altro  in  pace ,  e  da  ficurd 
Parte  miri  o^iofo  il  mio  perìglio . 
Su  fu  datemi  tarme  ;  e  l'armatura 
Gli  fu  recata  ad  un  girar  dì  ciglio . 

V  antichijfimo  Franco,  a  cui  non  fura 
La  quarta  et  ade  ilfenno ,  é*lbuon  concito , 
La  fronte  allora  alzò  dall'  ampio  feggio  , 
E  dìffe:  B  meglio  in  q  uè  fio  rifcbio  è  il  peggio* 

54 
E  volto  a  luifoggìunfe  :  Ahi  nonfia  vero , 

Che  nel  capo  d'un  fol  s' arrifcbì  tutto  ^ 

Duce  fei  tu  non  pur  fommo  guerriero , 

Pubblico  fora ,  e  non  privato  il  lutto . 

In  te  la  fé  s'  appoggia  el  nofiro  impero  ; 

Per  te  fia  il  regno  di  Babel  diftrutta . 

Tu  molto  il  fenno,  e  poco  il  fero  adopra , 

Ponga  altri  poi  l' ardire  e  l'arme  in  opra . 

55 
Così  pur  far  folca  l' invitto  C/irlo , 

Ch'  iogiàfegui'  contra  Sanfo^na  in  guerra , 

E  contra  Defidero  ;  e  fé  narrarlo 

Altri  prefume ,  invan  ragiona  >  ed  erra  • 

J^el  miofamofo  Augufto ,  ond'  or  ti  parlo , 

Liberò  quefia  facra  e  nobil  terra  ; 

Ed  io  qui  prima  (e  ben  di  ciò  m' efalto) 

Fui  con  Orlando  al  perigliofo  affatto , 

Da 
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Va  queftó  facro^  e  mal  guantato  nido  D' antichi ijìmo  veglio  i  [proni  acuti 

Cacciammo  empj  ladroni  un  altra  volta  ^  Pajon  tai  detti  ^  onde  virtù  fi  dcfta. 

Gloria  3  ed  onor  portando  alnoftrolido,  J^^^»  che  fur  prima  vergognofi  e  muti  y 

Più  caro  d' auree  fpogUe ,  0 preda  accolta .  Hanno  la  limua  or  balda n^pfa  e  prefta  : 

Però,  fé  voi  talor  rampogno  e  [grido.  Non  ve  chi  la  t  emione  ornai  rifiuti, 

Faccicl  per  troppo  amor  di  chi  m*a[colta ,  Ma  la  battaglia  molti  a  prova  han  cbiefta: 

Ch'altre  arme ,  altre  conte[e,  altri  perigli ,  Dava  lo  ,  Balduin  co'  duo'  Roberti , 

E  i  migliori  di  voi  conobbi ,  0  figli .  Guelfo,  e  Cammillo  in  gran  conte[ae[perti. 

57  ^^    .        . 
Taccio  di  Carlo ,  a  cui  agguagliate  indarno  Non  teme  H  fido  Otton  vempro  tiranm , 

Queduo'i  che  fece  vincitor  Far  fagli  a;  Non  Arìfipìfo  al  rìfchio  dppar  fecondo. 

Et  rifiorò  Fioren^^a  in  riva  all'Arno,  Non  Et  torre  :  ed  inna^x^  ancor  fi  fan\o 

Dove  fpada  mi  cinje ,  e  piaflra,  e  maglia .  Gàglielmo ,  ed  Oliviero ,  vV  pio  Roj  mondo  : 

10  che  fono  or  sì  curvo,  e  sì  mi  fcamo ,  Un  d'lrlàda,un  di  Sco7^a,edun Brittano, 
Ebbi  di  gioftra  il  pregio  ,  e  di  battaglia:  ,  Terre ,  che  parte  il  mar  dal  noftrò  mondo  \ 
Sallo  Pavia  ,   che  di  troncate  membra  Così  la  f refe  a  etate ,  e  la  matura 
Videfparti  ifuoi  campi ,  or  fenrimembra .  Della  dubbia  ten^pn  gloria  procura . 

58  •      6i 

Guerra  f accano  ì  Longobardi  e  i  Franchi  Ma  dì  tutti  il  più  faggio  e  ^uafi  vecchio 

Prejjo  le  mura ,  e  lungo  antica  fponda ,  Or  fen  dimoftra  cfipido  ed  ardente  ; 

Egli  uni  egli  altri  erangià  afflitti  eftachi,  Raimondo  io  dico ,  e  manca  aWappareccbio 

E  per  fortuna  awerfa,  e  per  feconda  :  Degli  altri  arnefi  fol  Velmo  lucente. 

11  fiero  Ajiolfo^  allorché  fpada  a  fianchi  Dice  al  primo  Goffredo  i  O  vivo  fpeccbio 
Non  fi  cinge  a,  tinfeque'campi,  e  Vonda  ^  Del  valor  prifco,  in  te  la  nuova  gente 
Fatte  mirabil  coje  in  poca  pia^^a ,  Miri ,  e  virtù  n* apprenda .  è  quafi  un  raggio 
Col  ferro  no,  ma  con  nodofa  ma^pia.  Del  tuo  faper  quale  è  più  grave  ,  e  faggio. 

59  64 

La  ma\za  >  che  girò  Ferondo  il  Grojfo ,  Non  ha  pari  valor  retate  acerba  ; 

eh'  in  anguflo  fentier  morto  trafitto ,  Ma  fé  dieci  dt  fenno  al  tuo  fimile 

Portò  fecondo,  e  V auree  fpoglie  indoffo ,  Avefs'io ,  fpererei,  Menfi  fuperba 

Sin  a  quel  giorno  in  ogni  guerra  invitto .  Vincendo,  (aggiogar  da  Satiro  d  Tile. 

Ma  da  me,  giovinetto  ali  or,  percolo.  Ma  cedi  or,  prego,  e  te  medefmo  [erba 

Cadde,  e'n  terra  il  lafciailMguendo  inflitto.  A  maggiori  opre ,  e  di  virtù  fenile . 

Qual  fofs'io  poi  nelV  Oriente  eflremo,  Po^ganfi  i  nomi  poi  tutti  in  un  vafo. 

Seppe  lo  il  fido  Aaro  il  Re  fupremo .  Com'è  l'ufanT^a ,  e  fia  giudice  il  cafo  • 

60  ^       65 

5*  or  fojfe  in  me  quella  virtù ,  quel  (angue ,  Anzi  giudice  Dio ,  delle  cui  voglie 

Di  quefto  altier  l'orgoglio  avrei  già  fpento  ;  Minfflra  e  ferva  è  la  fortuna  e'ifato . 

Ma  qualunque  mi  fia ,  non  però  langue  Ma  non  avvien  però ,  che  Parme  fpoglie 

'uefio  cor,  né  sì  veglio  ancor  pavento .  Raimondo,  in  gran  perigli  in  guerra  t^ato* 

^s*io  reftuffi  pur  nel  campo  ef angue.  Nell'elmo  Juo  G^redo  i  nomi  accogfie. 

Di  tal  morte  farei  forfè  contento  .  E  da  queflo  lo  /coffe,  e  da  qud  lato, 

A  me  nel  comun  rijchio  i  cor  fi  luftri ,  E  nel  breve  minor ,  ch'indi  traejfe , 

La  vecchia  fama  »  e  7  nuovo  onore  iHufiri .  Del  Conte  di  Tolofa  il  nome  ei  tejje  ; 

Fu 
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Hìtm  juo  con  Beta  grido  aecolto^ 
ni  £  ìndmar  la  forte  alcuno  arSfce . 
hifrtjco  v^r  matterò  volto 
Infk,  f  cosi  alJor  ringhvimfce , 
^ferpcficts  cb^  in  ntéove  fpwie  involto 
ìf^jiammeggi^contrailSolplifce.  (d$. 
Hipù  (t(jgm  édtro  il  pio  Signor  gli  applau* 
l^ttmwi^ia  vittoria^  onore ,  e  laude  * 

I  ,  6; 

Ikfpada  gli  cSè  ,  la  cara  fpada, 
ù  c^li  fempre  portò  fofpeja  al  fianco 
U&i  ch'in  campo  rifu  tenuto  a  bada  » 
htilafua  fovra  awerfario ftaìicoi  (da% 
hhiptifa  iTuomiCuìfól  vittoria  aggrada» 
ìéfqùr  la  fua  vittoria ,  ed  anco    . 
^  con  forte  defira,  e  quafi  inerme  ; 
ìttofmitto  cor  le  forre  ha  ferme . 

68 


kfiàaò  que/i* altra  il  quarto  Enrico»  E  ben  quefto  Ajuilin  nato  Srefii 


71 
Con  tali  fcberni  il  cavaliero  atroce  , 

J^afi  con  dura  sferra  i  altrui  percuote  ; 

MÌbi  pia  eh'  altri  Raimondo  a  quella  voce 

S' accende  ,.  e  Ponta  più  fcffrir  non  puote . 

La  virtù  flimolata  è  più  feroce  » 

E  i' ^uxpia  dell'ira  ali  afpra  cote: 

Sicché  tronca  gV  indugi  y  e  preme  ildorfo 

DelfuoAjuilfnj;b'al  vdoaggua^à  Ucorfo. 

Quefìi  fui  7*^0  nacque  >  ove  talora 
jL' avida  madre  del  guerriero  armento , 
Quando  l'alma ftagion ^  che  n innamora» 
Kel  cor  le  inftiga  il  naturai  t dento» 
Volta  l'aperta  bocca  incontra  l'ora  » 
Raccoglie  i  femi  del  fecondo  vento  : 
E  de'  tepidi  fiati  (  0  maraviglia  !  ) 
Cupidamente  ella  concepe  e  fi^ia  • 

11 


IfTjo,  che  gli  diede  ìi  granveffillo 
mitiiiuddi  Sanfogna  afpro  nemico» 
i»  tf//4  g^loria  u  del  f  or t ilio  : 
^Iqòla  Jpiegò  nel  tempo  antico 
&itfj»r  laude  0  Cefare  »  0  Cammello» 
^léffdda  adoprò .  ma  quefia  or  prendi» 
llkc  i  Raimondo  )  e'I  nofiro  onor  difendi  • 

69 
ilw  yig/  intanto  il  Turco  altero 
^  non  puote»  e  gli  minaccia  e  Jgrida  : 
O^e  imntta  »  0  popolo  guerriero 
^Europa,  un  uomo  Colo  or  vi  disfida  • 
^'fj  Tancredi  omià  »  che  par  sì  fero» 
'^9fìUfua  virtù  tanto  confida» 
^^  ^giacendo  in  piume  »  afpettar  forfè 
^  vitti  ^  eh'  altra  volta  a  luifoccorfe. 

'^dtrì,  scegli  langue  »  afiuolo  afiuàlo  » 
fmc  u^me  »  0  cavalieri  »  0  fanti , 
*  ^^»tfo  pugnare  a  foto  a  jolo 
^^^ffanùlk  fcbiere  uom  »  che  fi  vanti  * 
Wfff  li  il  frpolcro  »  ove  il  Figliuolo 
^^eriapacque  »  or  che  non  gite  avanti  ? 
^^fci^lsete  i  voti  ?  ecco  la  fi  rada . 
^pd  [erbate  uopo  maggior  la  fpada  ? 
W.diTorq.Ta(ro.  VoI.IV. 


Di  qual  aura  del  del  più  lieve  fpiri  ; 
O  fé  veloce  sì»  ch'orma  non  refti» 
Stendere  il  corfo  per  l'arena  il  miri  ; 
Ofe'lve^  addoppiar  leggieri  e  prefti 
A  deftra  ed  a  Jtnìftra  angufli  giri  : 
Sovra  corfier  sì  bello  il  Conte  aififo 
Muove  di' addito  »  e  volge  al  Cielo  il  vìfo . 

74 
Signor  »  tu ,  che  dri^^^afii  incontra  Vempìo 

Golia  l'arme  inefperte  in  Terebinto» 

Sicch'einefu  »  che  d'Jfrael  fea  fcempio  » 

Al  primo  JaJJo  d*  un  garzone  ejiìnto  : 

Tu  fa  »  ch'or  giaccia  (efiaparil  'efempio) 

Due  fio  fellon  i  da  me  percojfo  e  vinto  ; 

E^n  vecchio  fianco  or  la  fuperbia  opprtma» 

Come  un  debol  fanciul  l'oppreffe  in  prima . 

75 
Così  pregava  ;  e  rumili  preghiere 

Moffe  dalla  fperan^a  in  Dioficura  » 

S' al^ar  volando  alle  celefii  Jpere  » 

Come  va  foco  al  Ciel  per  fua  natura . 

^Jl  Re  le  accolfe»  e  fra  l'alate  fchiere 

Scelfe  a  cosìjnetofa  e  nobil  cura 

Un  che  V  difenda  ;   e  falvo  e  vincitore 

Contra  l'oftue  il  faccia  empio  furore . 

M  VAn^ 
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L'Anjb^lo ,  che  fu  già  cuftode  eletto 

Dall'alta  provviaénz^  ^buon  Raimondo , 
Infin  dal  primo  dì ,  che  pargoletto 
Seu  venne  a  far  fi  per^rìn  nel  mmdo  ; 
Orche  di  nuovo  il  Re  Si  Cielgli  ha  detto , 
Che  prenda  in  fé  della  difeja  il  pondo  : 
Sen  vola  dV  atta  regia  ,  ov'é  racco§ie 
Divme  torme,  arme  celefii  efpo^ie  » 

77 
J^i  milk  egli  ritrova  e  mUle^  e  mille 

l^eftrier  veloci ,  piò  di  cervo ,  0  damma , 

Più  d'atei ,  che  trapajfa  aure  tranquille , 

Pia  di  turbo ,  ch^d  fulmine  s'infiamma  ': 

Oui  fon  rote  di  foco^  e  di  faville  » 

e' carri  dati  di  color  di  fiamma ,       - 

Seggi  y  verghe ,  (ecuri ,  e  feudi ,  e  lance , 

E  da^  pefare  altrui  divine  lance  « 

78 
Vafi  diverfi  ancor ,  per  cui  fi  fondi 

S^nto  edificio  »  qiu^fi  in  fdda  pietra  » 

Ond  ebbe  i fuoi  ùrincifj  alti  e  profonS 

Roma  da  fdfiro  eterno  e  geometra . 

Fiume  iti  foco  par  che  in  giro  inondi 

La  facra  regia  ;  e  fé  fumante  e  tetra 

La  fiamma  hanno  laggiù  Tartarei  fiumi  ^ 

J^fia  rifplende  S  celeri  lumi. 


Si 

Sì  pedea  lampeggiar  fra  gli  altri  arjicj 
Scudo  di  lucid\(fimo  diamatìe^ 
Grande^  che  può  coprir  genti ,  e  paefi 
J^anti  ve  n  ha  fra  7  Caucafo  e  l'Atlm 
E  fogliono  co^  quefio  effer  difefi 
Principi  gm/ìi ,  e  città  cafie  e  fante: 
J^efto  prede  in  quell'arme^  '»  queltefat 
JUAffgjSlo^  ^nmatopria  d'ekttro^edm 

A  cui  là  t(pna  i  fianchi  intórno  cìt^e , 
La  xpnay  cbeds  gemm^  è  tutta  ^orn 
Poi  come  ventOy  che  dirada^  efpingé 
Le  nubi  »  efcefo  a  terra ,  d  Gel  ritorna 
Spiega  rdi  ,  ch^al  Sol  dora  e  Spinga 
Là  dove  il  fido  cavdier  fogmrna  : 
J^uafi  pennuta  madre  d  Mcefiglki 
PercV  effefo  non  fia  da  fero  artigliù  # 

Piene  intanto  le  mura  eran  già  tutte 
Di  varia  turba;  e  V  barbaro  tiranno 
Sta  fulla  torre  ;  e  molte  genti  infìrati 
Fermate  a  me:(pio  il  colle  oltre  non  vm 
DaWdtro  lato  in  ordine  ridutte 
Fedeli  f quadre  a  rimirar  fi  ftanno; 
E  largamente  a  duo^  guerrieri  il  carni 
Voto  riman  fra  /*  uno  e  l^altro  campii 

84 


79 
Vafta  in  mezzo  fiammeggia ,  ondilferperite  Mirava  Argante ,  e  non.  vedeaTancm 

PercoJJo giacque ,.  e  i  gran  fulminei  jiraU  ;      Ma  d  ignoto  campìon  fembìanze  nwm 
E  quei  non  vifti  dotta  cieca  gerite  -     - 

Portar  orride  pefti»  ed  dtri  mali: 
E  qui  fofpefo  in  dto  è  U  gran  tridente  » 
Grave  terror  de'nùferi  mortali. 
Quando  f coffa  la  terra  ilfuol  rimbomba , 
E  mille  e  mille  intorna  ad  una  tromba  • 

80 

Ma  fì>vra  •  l^arme ,  onde  fcaccrato  e  vinto 
Fu^  dd  re^no  del  Ciel  l*orribU  angue , 
Pretta  roneggia,  ond'il  gran  duceeftinto 
doppio  fiume  versò,  già  quafi  efangue. 
E  l  trofeo  della  Croce  ancor  dipinto  g 
In  cui  Jidle  parean  fiille  di  famue  » 
E  la  corona  con  piò  raggi  illufire 
Di  quella,  onde  la  terrai  0  Sole)  iUufirc. 


F ecefi  innanzi  V  Conte  ;  e  quel,  che  ehm 
E"  Cdiffe  a  lui)  per  tua  ventura ,  dtm 
Non  fuperbir  però<,  cb'  un"  dtro  or  w 
Armata ,  e  pronto  alle  feconde  prove: 
E  fon  quelNo,  che  di  guerriersì  de^t 
La  vece  in  campo  a  lonor  fuo  foftegno  > 

Sorride  quel  fuperbo,  e  gli  ri/fmde: 
Che  fa  dunque  Tancredi  ?  e  doveM 
Mìnacciail  Ciel  coKarme ,  epoii'afconù 
Fidando  fol  ne'  fuoi  ritrofi  pajfi  » 
Ma  fbìuaafi  nel  centro  ,  e  >  me^  lonù 
Che  non  fia  loco  ,  ove  ficuro  H  laffi' 
Mentì  { replica  l\iltra  )  a^ir ,  cb'eifi^gi 
Benché  tu  d'ira  e  di  furor  ti  Jìrfigga 

Frc* 
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inmf empio  guerriero ,  e  dice  :  Or  prendi  Ed  in  due  parti ,  a"n  tre  forate  ,  e  fatte 
Frv j.  _..- ..     -t»- r..   .»  r...^^  £»  ^^^  nctmcbe  ha  già  tepide  e  roffe  ^ 

Ed  egli  ancor  le  fue  conferva  intatte 
D  air  impeto  crudel  d'aCpre  percojfe. 
Argante  indarno  arrabbia ,  a  voto  batte  » 
E  fpafge  al  vento  pur  Ciré  e  le  poffh  ; 
Ne  fi  fianca  però  ,  ma  raddoppiando 
Va  i  gravi  colpii  e  fi  rinforzi  errando  ^ 

Alfin  tra  mille  colpi  ilfier  dejìino 
Ccglica  ilguerrier  canuto ,  t^uafid  va^cot 
CV  al  rijcbio  il  velociffimo  Aquilino 
NonVavria  toltOsC giacea ancijo^ofcarco : 
Ma  l'^Af^el  col  fuo  ajuto  era  vicino  ^ 
Cb'  ali*  invifibil  deftra  è  leve  incarco . 
Steff!  egli  il  braccio ,  e  tolfe  il  ferro  ignuda 
Sovra  il  diafpro  del  cel^e  fcudo^. 

9Ì 

Frisile  è  il  ferro  dlor  ;  che  non  refifte 

Di  fucina  mortai  tempra  terrena 
Ad  arme  incorruttibili  ed  immifie  » 
E  ne  rifphfide  la  fanfféigna  arena . 
V empio  Scita ,  ch'andarne  a  terra  ba  vifle 
Minutijfime  parti  y  il  crede  appena  : 
Stupifce  poi,  f corta  la  mano  inerme , 
Che  l'armi  il  fuo  nemica  abbia  sì  ferrw  - 

E  ben  rotta  la  fipada  aver  fi  crede 
Sulr  altro  feudo  ,  oad'è  colui  iùfe/oy 
Né  V  buon  Raimondo  ancor  di  ciò  s'avvede^ 
Percbè  non  fa  cbi  fìa  dal  del  di/cefo . 
Ma  poicbè  dif armata  e  fianca  vede 
La  man  nemica  ^  ei  fi  riman^  fofpefo;. 
Così  quella  pareva  a  nobrl  alma 
Poco^  onorata  fpoglia  >  ^  'ndegna  pdma  ^ 

ìN itìH^an ,  cb*opputgni  eccelfa  torre      Prendi  (voleva  dirgli)  un' altra  fpada ^ 
W^pdudi  Ufofia^  o^n  alto  monte  %  Quando  un  nuovo  penfier  nacque  nel  core^ 

Cb' altofcomo è de'fuoi,^  dove  egli  cada r 
Cbe  di  gloria  comune  è  difenfore: 
RencStì,  grida,  e<  tal  vittoria  aggrada; 
Ne  porre  in  rifcbìo  vuolpubbliciy  onore . 
Mentre  egli  in  dubbio  fi^tfi^  Argante  lancia 
U  pomo  le  felfa  alla  finifira  guancia . 


ì^ tempo  tu  i  cVirtvecefuafafpetto, 
Et4^  e' fi  parrà,  come  difendi 
l'dta  follia  del  temerario  detto . 
iémffcro  ingioerà  9  e  i  colpi  orreffdi 
l!m  chinava  all'elmo  >  e  iditro  d petto  ^ 
Eikm  Raimondo  ove  mirò  (controllo  ; 
hm  sì  >  che  lui  muova  ofco(fa»  0  crollo  ^ 

«7 
Maro  lato  ilgranguerrier  trafcorfe 

iFJle  idolito  a  lui  )  l'arringo  invano  ; 

M  dfenfor  celefle  H  colpo  torfe 

ddcnjloMto  oavalier  Criftiano. 

b  Imra  il  fero  per  furor  fi  morfe , 

Intfpc l'afta,  befiemmiando  y  al  piano  r 

fitrdgge  il  ferro  incero  al  buon  Raimondo 

ì^ucfo  al  paragon  fecondo  r 

l^iée  cor  fiero  urta  ter  dritto, 
m  mntonr  cb*  al  collo  il  capo  abbajfa  ^ 
um  Raimondo  il  colpo  al  lato  dritto, 
fijafc  al  mSco^'^l fere  in  fronte  e  pajfa  : 
f^£  nuovo  il  cavalier  d^ Egitto  ; 
^p^i  pur  ìR  nuovo  a  deftra  il  laffa . 
iprfidPelmo  il  coglie,  e  "^ndamo  fempre  ; 
^tHm  adamantine  ave  a  le  tempre  ^ 

M  feroce  guerrìer  i  cbe  feco  tmofe 
^pretta  z^a^  a  lui  s'avventa  e  ferra  r 
^itr9 ,  cb^  al  pefo  di  sì  vafia  mole 
r^  i andar  col  fuo  deftriero  a  terra', 
S^  cfde  ^  ed  indi  affale  ,  eparcbevole  r 
^^ésxdo  con  girevol  guerra  r 
^ilftui  imperi  H  rapido  cavallo 
^  ed  freno  >  e  non  pone  orma  in  fallo  ^ 

càj/kan,  cb' oppugni  eccelfa  torre 
'< péudi  pofta ,  o^n  alto  monte 9 
^^f^  ritenta,  e  tutte  f corre 
!^$  e  le  vie,  cotal  staggirà  il  Conte  :' 
*?«Wwfe  ipe^ar  quell'arme  s  0  fciorre 
^ftfto,  oiìOomó Ma  fuperba  fronte'^ 
^*r  percuote,  ed  alt  acuta  fpada 
^^etra  ferro  e  ferro  aprir  la  fi  rada  - 
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£*»  fufi  tempo  meaefmo  il  dcflrìer  puj^e , 
£  per  venirne  a  ietta  dira  fi  cacciar 
La  percojfa  lanciata  ali*  elmo  giume , 
Sicché  nt  pefta  d  pio  guerrier  la  faccia  ; 
Ma  nulla  sbigottisce  >  e  ratto ,  e  lunge 
Sprona  Aqunin  dalle  robufie  braccia  ; 

.  Ed  impiaga  la  man  ^  eh*  a  dar  di  piglio 
Venia  più  fiera,  xbe  ferino  artiglio . 

97 
PoCcia  gira  da  fuefta  a  quella  parte , 

È  raggtrafi  a  quefia  indi  da  quelha  y 

E  fempre  dove  rie  de  ,  e  donde  parte  r 

Fere  Colui  d*  afpra  percojfa  e  fella  ^ 

J^anto  avea  di  vigor ,  quanto  avea  diarie, 

J^anto  può  [degno  antico  >  ira  novella , 

,ji  damo  fol  d* Argante  or  tutto  aduna, 

E  non  teme  di  fato ,  o  di  fortuna . 

^uel  e&  fine  arme  e  di  valore  armato 
A  gran  colpi  refifte ,  e  nulla  pavé , 
E  par  fenxa  governo  in  mar  turbilo  , 
Rotte  vele  ed  antenne ,  eccelfa  nave. 
Che  pur  tejjuto  avendo  ogni  fuo  lato 
Tenacemente  di  robufta  trave  ;. 
Sdruciti  i  fianchi  al  tempeflofo  flutto 
No»  moftra  ancor  ,  né  fi  dìfpera  in  tutto . 

99 
Argante,  at  rifchio  tuoy  cb*  alkr  tal  èra , 

{Dio  permettente)  empio  Demon  s'oppofe . 

Quejli  di  cava  nube  ombra  leggiera  y 

(lHjUrabil  mojlro  )  informa  d'uomcompofe  > 

E  la  fembian^a  di  Clorinda  altera 

Glifinje ,  e  r  arme  adorne  e  luminofe . 

Diegli  il  parlare ,  e  fen^a  mente  il  noto 

.  ^uon  della  voce  fr  e'I  portamento  yC^'l  moto . 

KX> 

Jlfimulacro  ad  Gradino  efperf a , 
Sagittario  famofo ,  andonne  r  e  dijfe  t 
O  famofo  Oradin  ,  cb'  a  fegno  certo 
CCom\  a  te  piace)  hai  le  quadretta  a0Ì^e  ; 
Ab  gran  danno  faria ,  s'uom  di  tal  merto , 
Difenfor  di  Giudea  così  morìjfe  ; 
E  di  fue  fpoglie  il  fuo  nemico  adorni^ 
Sicuro  ne  faceffe  a'fuoì  ritorno  ^ 


\ 

i 
t 

ri 


CONQUI3TATA 

lOI 

^uì  fa  prova  dell'  arte  j  e  le  faetre 
Tingi  nel  f angue  del  ladro»  Francefe , 
eh'  oltra  il  perpetuo  onpr ,  vo  che  n'afpet 
Premio  al  gran  fatto  egual,  dal  Re  corte 
Così  parlò  ;  né  quegji  in  dubbio  flette,^ 
Tofio^cb'Ufuon  d' atta  promeffa  inteù 
Dalla  grave  faretra  il  quadrel  prende 
E  full'  ^fol'  adatta  r  e  l' arco  ei  tende 

Sibila  il  tefo  nervo ,  e  fuòri  fpinto 
Vola  il  pennuto  ftral  per  l' aria  eftrié 
Ed  a  percuoter  va  dove  dèi  cinto 
Giunte  fon  V  auree  fibie  ^  e  le  divide  : 
PaJJa  /'  usbergo  y  e'n  fantgue  appena  tint\ 
Ivi  fi  fernui  %  e  fol  la  pelle  incide'. 
Che  'l  cekfie  guerrier  faffrìr  non  voìfe, 
Cb'  oltra  p^affe ,  efor:(a  al  colpo  eitolji 

Riman  fdegnofor  più  eh'  afflitto,  H Conte ^ 

.  Che  fuor  purpureo  ufcirne  il  fatjgue  vcà 
E  con  parlar  pien  m  minacce  ed  (^c 
Rimprovera  al  fellon  la  rotta  fede . 
U  alto  Shnor,  che  non  torcea  la  fronti 
Dall'onorato  amico,,  allor  s'avvede 
Del  violato  patto  ;  e  perche  grave 
f^  piaga  eflimar  nefofpìra  epavc^ 
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E  colla  fronte  te  fue  ge^i  altere , 
E  colla  lingua  a  vendicarlo  ei  defia^ 
Vedi  tofio  inchinar  /'  alte  vifiere , 
Lentar  i  freni ,  e  por  le  lance  in  rejlaì 
E  prima  impetuofe  ardite  fcbiere 
Muover  da  quella  parte  ,  e  poi  da  ptfii 
Sparifce  il  campo  ,  e  la  minuta  polve 
Con  denfe  rote  al  Ciel  /'  innalza  f 
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Goffredo  accorr^  alV onorato  amico, 
E  dice  lui  con  fofpirofa  voce  : 
Error  fu  certo  grave  al  gran  nenuco , 
Cbe  più  d'ogni  altro  è  forte  epiòftroCi 
Ef porre  uon$  d'Ianni  e  più  di  fede  aiitic 
Cui  fol  ingtufio  tiranno  1  e  framjk  or  nuoc 
B  meglio  era  per  noi,  cb* aveffi ^crto 

H  mio  petto  medefmo  al  rifebio  incerto  « 

•   Ma 


*r 
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io6  III 

ÌAa^rìanon  n' avrà  f  iniquo  e  V empio»  D" arme percoffe ,  e  d'afte  al  Cìelvoìahti 


^fia^  che  iP  altruP  mal  trionfi  e  goda 
E  fi  f  comf  io  pur  bramo ,  or  non  adempio 
Giufta  vendetta  di  maligna  froda , 
Tmpo  verrà ,  che  dolorofo  fcempio 
farò  di  lui  ,  che  del  tradir  fi  loda , 
E  di  morti,  e  di  fiamme  ^  e  di  ruine 
Eia  la  [aera  città  coperta  al  fine . 
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Ne' primi  [contri  un  gran  romor  /'  aggira , 
E  de'corjter,  fen^a  il  fuo  pefo,  erranti, 
E  de^  Caduti  ingombro  il  pian  fi  mira  : 
Altri  languidi  fono  >  altri  fptranti , 
Altri  geme  ,  altri  freme ^  altri  s'adira 
Quanto  la  pugna  più  fi  flringe  e  mefce  . 
Tanto  s'inafpra  combattendo  ccrefce.    , 
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Siri  S corpi ^  ed" empio fafigue ingombra,  Spin^  Argante  nel  meTiZP  a  freno  jcìolto 

Mjuo  deftrier,  prefa  ferrata  mazz^  » 
E  rompendo  lo  fluol  calcato  e  folto , 
La  ruota  intorno  ^  e  fi  fa  larga  piazza  : 
E  fol  cerca  Raimondo ,  e'nlui  fa  volto 
Hai  ferro  ,  e  l' ira  impetuosa  e  pazza , 
E  quafi  ingordo  lupo  ei  par  che  brame 
Pafcer  deffangue  altrui  rabbìofa  fame  • 

Ili 

Ma  duro  gV  impedì  P  afpro  fentìero 
E  fero  intoppo ,  acciò  'Ifuo  corfo  ei  tardi  : 
Trova  incontra  Pagano ,  Ugon ,  Gerniero^ 
CurzioJJnfredo^duo'Guidijtduo'Gbe^ardi. 
Non  cejfa  »  e  non  /*  allenta ,  anzi  è  pilifero , 
J^anto  rifi retto  è  pia  da' più  gagliardi  : 
Stccome  a  forza  da  rincbiufo  loco 
Se  n  efce ,  e  muove  aUe  ruine  il  foco . 

114 

Curzio  ancide^d  Unfredo,  e  i  Guidi  atterra y 
Piaga  Gernier ,  cb'indifenva  languente  \ 
Ma  contra  lui  créfcon  le  turbe ,  e'I  ferra 
Cercbio  d'uomini  e  d'arme  afpro  e  pungente. 
Mentre  in  tal  guifa  la  fpietata  guerra 


ftr  vendetta  del  pio ,  cbejpatfo  or  veggio , 
ElRcy  che  folgorando  il  Cielo  adombra  ^ 
h  lor  fulminerà  dall'  alto  feggio  : 
E  ff  di  tanti  vizj  or  non  la  jgombra  % 
Àfpctta,  cbe  ' l fecondo err or fia peggio. 
Ma  fenz^  te  qual  fia  fperata  gloria  ? 
Opd  corona  cara,  0  qual  vittoria? 

108 
^  amò  nel)Sdor  pace ,  0  conforto  ? 
Ove  in  quefiofi  dica%  o^n  altro  clima: 
Regna  Goffredo  ycltio  Raimondo  è  morto , 
Dfila  cui  vita  ei  /^*  non  grande  eftima . 
Rifpofe  for ridendo  il  veglio  accorto  : 
Non  fia ,  cbe  di  tal  colpo  il  mal  m' opprima; 
Ma  guarrò  tofto  ;  e  tmntre  a  lui  ragiona 
l/iT  fanm>  gli  altri  Eroi  larga  corona . 
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Giunto  il  medico  Aron  daU'  ampio  vallo  » 
Lo  [cinge  ^  tragge  il  ferro  ^  uv^e  la  piaga  ^ 
Seda  ilfangue ,  e'I  dolore  ;  e*nganno ,  0  fallo 
Non  fa  l'arte,  miglior  cbe  l'arte  maga. 
Curato  lui ,  fofpinge  il  gran  cavallo  ' 
Fra  lefcbiere  Gofp'edo ,  e  f corre ,  e  vaga . 
E*n  gloriofa  guerra  ei  non  ajfonna 
Catara  ^l gigante  »  e  la  feroce  donna . 

no 


Si  manteneafra  V  una  e  V  altra  gente  , 
Il  pio  duce  fovran  cbiama  il  fratello^ 
Ed  a  lui  dice  :  Or  muovi  il  tuo  drappello. 


Ha  i  duci  appella  y  e  piò  e  più  s'affretta^  Eia,  dove  battaglia  e  più  mortale , 


E  gli  ordini  de'fuoi  rivede  e  guarda  : 
Bnvìta  alla  vittoria  ,  alla  vendetta 
Chi  pia  nd  guerreggiar  s*  adagiar  tarda . 
&m(grula)mdugio  è  auefio^e  cbes'aCperta? 
Jw/^,  cb"  ira  del  Cielo  infiammi  ed  arda 
l^fio  empio  fceme  disleale  infido, 
Cw  quei  di  tradimenti  infame  nido  ? 


Percuoti  impetuofo  il  lato  manco, 
itegli  fi  moffe ;  e  fu  lo  f contro  tale, 
Ond' egli  urtò  de^fuoi  nemici  il  fianco, 
Cbe  parve  ilpopol  d\  Afia  inerme  efirde  > 
Né  potè  fofiener  l'impeto  francò; 
Cbe  gli  ordini  difperde,  ov'  ei  combatte^ 
E'nfegne  atterra ,  e  cavalieri  abbatte . 

Egli 
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J%//  Orofpù  t  Dragone  a  terra  ftefo 
Manda  colla  p  a  ìancta,  Oran  coir  urto  y 
Che  non  p>fienne  del  cavallo  il  pefo , 
E  jofpiro  morendo  il  vìver  curto . 
Pw  colla  fpada  uccide  Ir  e  ano  ♦.  j^efo ,. 
Tigran ,  Linceo  ^  Bardino  avvei:(i  al  furto  ^ 
Anelali  a  preda  or  d'uomo ,  ed  or  di  belva  ^ 
Che  fur  dianzi  lafciar  fpelonca  y  ofelva  ^ 

UT 

Era-  venuto  infin  dall'  onde  Cafpe 
A  quefìa  guerra  il  giovinetto  Erilo  ;. 
Ed  ora  awten  y  che  fera  Parca  inajpe  r 
Per  troncar  difua  vita  il  breve  filo  ; 
Che  Baldovin  r  atterra  ,  e  poi  Nilafpe ,, 
Cui  pròdùjfe  Ajjagor  non  lunge  al  Nilo  „ 
Z>'  ignobil  madre  /  e  Bajazeno  allato 
Accufa  nel  morir  Viflejjo  fato  ^ 

D air  impeto  mede/ino  il  dejiro  corno^ 
E"  rotto  y  e  fugge ,  e  non  è  più  chi  faccia 
Difefa  y  ed  impedìfce  il  fuo  ritorno^ 
La  tema  vily.  che  gli  dtfperde  e  e  accia  y^ 
Precipitando  >  é*n  quel  sì  fero  fcorno 
Cento  mani  muovendo  ,.  e  cento  hraecìa  „ 
Con  tanti  feudi  al  Cièly,  con  fpadr  tante  y 
Tal  forO'  appena  Brìareo  gigante^ 

Dardiy  quadrellayfpade  ^e  mazieyed'afiry. 
incontri  di  cavalli  afpri  fojìenfa 
Argante  r  e  fola  pary  eh' a  tutti  eì  hafle  r 
Edora  aguefio  >  ed  ora  aquel s^  avventa . 
Peflr baie  membra ye- rotte  Parn^eguaflcy^ 
E  fudor  vepfayefanguey  eparnolfenta  ;. 
Ma  così  rurta  il  denfofiuolb  r  calca  , 
Ch'alfin  lofvolvtyélportainqueilacdca  ^ 

Voì^  il  tergo  alla  morte ,   ed' aT  furor  e' 
E>i  quel  diluvio  y  chel  rapifce  e  sforerà  ; 
Ma  nogidd'uomyche- fugga  bai  pa(Jile"l  core^ 
Sr  pur  è  fuga  quel  ritrarfi  a  forgia: 
Eferbana  ancor  oli  occhi  il  lor  terrore ,. 
Serba  la  de/Ira Jua  Pufata  forza  y 
E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
^fuggitiva  furba  ^  e  nulla  orgjova.' 
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Già  non  può  far  con  alto  efemph  almeno 
L  altrui  fuga  più  tarda  y^  o  più  roccoli  a  ^ 
Che  non  ha  la  paura  arte ,  ni  frenai 
Né  pregar  qm ,  né  comandar  s' afcolta . 
n  duce  pioy  (b'ifuoi  penfieri  appieno  ^ 
Vede  fortuna  a  favorir  rivolta. 
Segue  della  vittoria  il  lieto  corfo , 
Rinvia  novello  al  vincitor  foccorfo^ 

122; 

E  fé  non  che  non  era  il  dì  y  che  fcritto' 


Ma  aie  vita  il  Demonio  al  volgo  affitto 

11  cui  regno  in  quel  di  cader  vedea  ; 
E  fenderli  permefo ,  in  un  momento 

12  aria  in  nubi,  rijtrinfe ,  e  mojje  il  u 


vento 


11^ 


Dagli  occhi  de^  mortali  un  negro  velo 
Rapifce  il  giorno ,  e^lSohyCpar  ch^awamp 
Negro  viepiù  ch'orror  d*  Inferno  il  Cielo 
Così  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi  : 
Scorrono  i  tuoni  y  e  pioggia  accolta  in  gelo , 
E  turbo  ipafchi  abbatte  y  e  inonda  i  carnai 
E  fchianta  e  ramìy  e  piante  a  ferì  crolli 
E  quaji  fcuote  ancor  le  rocche  y  et  colli 
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U acqua  in  un  tempo  y  e^l  verno  y  latéinp^l 
Negli  occhi  a-  Franchi  impetuofa  fere, 
E  V  improvìfa  violenta  arrefla 
Con  un  rerror  y  quafi  fatai y  lefcbiere: 
La  minor  parte  allor  s^  acco^ie  >  e  refi 
Sotto  Pihfegney  nont  rima/e  intere: 
Ma  Clorinda ,  che'  quinci  alquanto  è  lunge 
Allora  il  fuo  cavallo  affretta  e  punge  ^ 

12$: 

Ella  gridava  a" fuoi  i  Per  notouerreggìa 
La  fortuna  y  o  compagni y  eJCielo  iftejjo 
Pur  come"  trombe  di  cdefte  reggia 
Mlje  tuoni  odo  y  eveggia  $  lampi  appresi 
E  quale^  al  vento  impaurita  greggia  y 
Lo  fluol  nemico  f  da  fempefta  opprejfoy 
Scoffo  dall'arme  omaiy  privo  di  luce  : 
AiidioMe  ^ndianmptirycb'ìlfatoldm 

Cosi 
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CoJÌ  jjwsgr  /<?  £entì  ;  e  gtà  Mentendo 
Sd  oclle  fpaJe  /*  impeto  d*  Inferno  j 
Urta  i  Francefi  con  affai to  orrendo , 
E  le  pcrcojfe  lor  fi  prende  a  fcbemo . 
Ed  in  quel  tempo  Argante  ancor  volgendo 
Fa  de" già  vincitori  ajpro  governo . 
Car lo,  Milon,  Grufi  ano  ^  Albin  ,  Dionigi 
Morti  lafcia ,  e  di  morte  alti  veftigi  • 

Clorinda  parte  il  capo  al  huon  Landolfo , 
Kato  W,  dove  il  mar  fi  frange  efpuma. 
Ed  Etna  accefa  per  ardente  \olfo 
Sfavillando  la  notte  ^  il  giorno  fuma  : 
E  trafigge  nel  petto  il  fiero  Afto^o , 
Of  indurò  i  membri  alla  più  algente  bruma 
M  freddo  Reno ,  e  nella  fpalla  Egifio  , 
Tàtìo  uno  fiuolo  e  V  altro  aliar  fu  msfto  . 

ii8 
Manfredi  apprejjo  Alfonfo  ivi  cadeoj 
Che  dolce  umor  gii  bebbe  in  acque  falfe , 
Là  ve  cerca  Aretufa  il  Greco  Aifeo , 
£  per  arte  dì  guerra  in  pregio  falfe  * 
E  quafi  da  Efialte^  o  da  Tìfeo^ 
Tutti  fuggian ,  tanto  timor  gli  affai  fé  : 
Ft^ia  Clotareo ,  Irpino ,  Ugon  >  Navarro  : 
Ma  Giovanni  impedito  è  in  ampio  carro  ^ 
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£  carro,  che  portò  P antiche  membra^ 
Cadder  vicini  Alberto  9  Almonio,  e  Folco 
Suoi  fedeli  nipoti^  ei  non  rimembra 
Rifcaio  maggior  ;  ma  come  in  lurno  folco 
Stanco  bue  talor  cade,  onde  rajjembra 

Impedito  nelr  opra  il  Juo  bifolco  ; 

Tal  per  la  piaga  d*  un  defifier  caduto , 

Bìfogno  il  vecchio  ha  dì  pietofo  ajuto . 
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Qt^fiì  avéa  poco  andar  ad  effer  morto , 
\Dot  tenie  più  dì  morte  il  vii  fervaggio  • 
E  fé  e  ade  a  non  fari  a  più  riforto , 
E  ^à  veniva  Argante  a  fargli  oltraggio  ; 
Ma'lgran  Roberto  è  delfuo  r^chio  accorto; 
E.  ficcome guerrier  d'alto  coraggio , 
Con  fpaventofa  voce  i  fuoi  rampogna  , 
E  Un  due  volterò  tre  gridò:  Vergogna 
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Vergogna ,  0  cavalieri ,  ^  vìnti  il  tergo 
Vogete ,  e'I  vecchio  duce  è  dato  in  preda  > 
E  fen^a  lui  tornate  al  fido  albergo . 
Or  chi  fia ,  che  là  corra  ?  e  fen'  avveda  ? 
Tornate ,  ove  di  fan^ue  ancor  m' afpergo , 
Perchè  la  pioggia  bagni ,  é^l  vento  fieda . 
Così  dicendo  pur  reprime ,  e  fiede 
Gli  empii  e  dintorno  ognun  s^  arretra  e  cede. 

in 
trinci  dtce  a  Giovanni  :  O  faggio  veglio , 

iLo  fpirto  è  pronto  j  ma  la  carne  è  fianca  • 

Ubbidire  a  natura  in  tutto  è  meglio  ^ 

Perocché  incontra  lei  forgia  ne  manca . 

Ora  fra*  miei  deftrìer  quefto,  ch*iofceglio 

Prendi  ficuro 9  e  l'animo  rinfrancai 

Quefio  fia ,  òe  f  adagi ,  e  ti  confervi  ; 

CP  i  tuoijott  tardici  tuoi  guerrieri^  e  i fervi. 

f^gli  ubbidifce ,  eV  Conte  al  lor  difcaccia 
^iempj,  mal  grado  pur  d' empj  Demonj . 
E  contra  P  arme ,  e  contra  ogni  minaccia 
Di  tempifle,  di  turbini  ^  e  di  tuonh 
Volge  Goffredo  la  ficura  faccia , 
Gridando  :  Al  fugg/tor  non  fi  perdoni . 
E  fermo  amCt  te  porte  il  gran  cavallo , 
i>  genti  fparfe  raccoglie  a  nel  vallo. 

E  ben  due  volte  il  Juo  deftrìer  fofprnfe 
Contra  ^l  feroce  Argante  ^  e  lui  riprese  , 
Ed  altrettante  il  ferro  in  fa^ue  tinfe , 
Dove  le  turbe  oftìlì  eran  più  (peffe . 
Argante  co^fratelB  alfin  fi  ftrìnfe  , 
E  ritornando  il  campo  altrui  conceffe  : 
E  poco  lieti  di  vittoria  »  e  fianchi 
Refian  nel  vallo ^  e  sbigcittitÀ Franchi. 

Ne  quivi  ancor  delr  orride  procelle 
Ponno  appieno  fcbìfar  la  forila  e  f  ira  ; 
Ma  fono  efiinte  or  queftefaci  *  or  quelle , 
E  per  tutto  entrai*  acqua ,  e*l  vento  f pira . 
Squarcia  le  tele,  efpe^Tia  ipali ,  e  fvelle 
X*  intere  tend^ ,  e  lunge  indi  le.  ^a^i 
La  pioggia  a^ gridio  diventi,  a  tuoni  accorda 
Orribile  armonia  ,  che  V  mofi^d^  afforì^  . 


Fine  dd  Canto  Ottavo . 


CAN. 


G     A     N     T     O 

NONO. 

ARGOMENTO.  I 

Il  valore ,   e  h  niprre  iji  $ueno 
Narra  a  Gofiredo  im  meflb  ,  onde  a  Riccardo 
Ne  porta  il  brando  ;   ma  eh'  ei  fpento  appieno  ; 

Sia  crede  il  campo  ,  a  fegoo  empio  bugiardo  .  j 

Dunque  Atgihn  di  furor  colmo  il  feno 
Fa  che  tumulti  l'Italiaii  fìendardo- 
Quera  l'armi  il  Buglion  co'decti  Tuoi, 
E  'mprigiona  l'autor  dell'armi  poi. 

I  J 

lA'  ebeti  erano  i  tuo-  Sai  quanto  ciò  rilievi  ^  e  fi  convfM 

'ni  e  htempefie»  A  grati priacipf  opporfor^a,  eti inganno, 

rr      fT         1    r  ^  Scendi  odunque  tra'Fraacbifiv'eìJen  vene» 

E  ceJJ^o    a  Soffiar  e  tiò»  che  dice  a  prò  rivolgi  indatxo» 

d'Auftro .  e  di  Coro ,  £^/  ji  f^fco  tu  Voccuìte  vene 

p  n  IL.  ..r^.  j.ii^  Del  Latin  y  delTedefco»  e  del  Britanno  ■ 

L^h  ^&  ^«^  ^'«>  '  '  '*"»«"'  .efat^  opra, 

tnagton  cele/te,  ^^^  ^^^^^  ^^^  -j  ^^^  J^  j-^jj-^^^^ 

CoUa  fronte  di  rofe  t  ff     ,        ^    -  4 

compiè  d  oro  :  ^  */""''  *"  «S"''  «'  ^^  »  '«  '"'*«  vanto 

_  _         .      -    ,  „         ■  Tea  d^i  già  dinanzi  al  Shnor  nofiro. 

Ma  quet»  che  le  procelle  avean  già  defte.    Così  le  parlai  e  bafla  hcn  fol  tanto. 
F-y*  -  j-    ^,— •  i_        •     /*      I  Perchè  muova  alVimprefa  il  fero  moflro. 

Vacean  S  nuovt  h^anm  altro  lavoro  :        ^««ro  alle  tende.  ìqLì  fermo .  intanto. 

OndcVund'effi.  cb' AjÌMorre  è  detto,      ^^^f'*^/'^^';''*.'^^'''  ^""'- f«  "'ojìro' 

CBiede  cbì glt.Jia  J corta,  e  lut  conduca. 
Così  parlava  alla  compì^na  Aletto  :  Per  mercede, e pergrazia,  al  fommo duca, 

%  5 

Mira,  Aietto,  venir  dall'ermo  lito.  Molti  il guìdaro  al  cavalier  fopraao, 
(Né  fermarlo  pojjtam)  forte  guerriero ,       Vashi  d'udir  dal  peregrin  novelle  . 
Che  dalla  man  fat^u^na  è  vivo  ufcito       Egli  incbinollo ,  e  l'onorata  mano 
■  Del  fovran  difenfor  del  nofìro  impero .        Volea  haciare  ,  onde  tremò  Bahlle  • 
ffueni  narrando  del  fuo  duce  ardito.  Signor  (diceaj  coH'ultimo  Oceano 

E  de' compagni  a'  Francbi  il  cafo  fero  :       Termina  la  tua  fama  e  colle  Jìelle  ; 
Forfè  avverrà .  che  faccia  alfin  concortù    Ma  venirne  vorrei  più  lieto  mejfo  - 

CU  animi  dteri  9  di  vendetta  ingordi .  J^uifo/pirava ,  e  foggiungeva  apprejfo . 

Sufat 
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II 


fii  Jet  Re  di' Dani  umco  figlio  > 
Céw  cfofìegno  alla  cadenU  et  ade , 
]:ì  ifHtju ,  ebe  feguendo  alto  confitto 
&/fl  han  per  Crifio  l'onorata  fpade . 
^  ifmr  di  fatica  t  pè  pcr^lio, 
^va^be^a  di  regno  ^  né  pietade 

U  ifcccù>  padre ,  sì  fervente  affetto 
ìitfiàr  MClgenerofo  petto . 

7 
xifo^tva  un  defi^  J^appreneler  l'arte 

m  mhia  fatìcofa  e  dura 

htt  à  nobil  maftro  ;  e  fentia  in  parte 

^m  e  vergogna  di  fua  fama  ofcura  ; 

Sì  i  Riccardo  il  nome  in  ogni  parte 

)a)^  udendo  in  venti  anni  matura  ; 

hfà  il  commo^e  ardente  e  vivo  ^elo , 

In  ài  terre n ,  ma  deWonor  del  deh . 

8 
)^i ^indugi,  e  fece  toife 
mi  fidi  compagni  affai  robufio  > 
Eèiff*  ver  la  Tracia  ei  fi  rivolfe . 
E|«i  che  paffaffe  il  varco  anguflo  % 
U)Greco  Jmperador  cortefe  accolje. 
^^(itta  r  dove  è  ilgranjèggio  amufto  • 
^ttuti^  in  tuo  nome  un  tuo  mejptggio  • 
mdùelpiùfi  sforai  alto  coraggio* 

9 
^^^faticbe^  e  i  fanguincfi  affalti 
^^c  pia^  cbe  fd  per  te  non  erra» 
^  thfto  jf Canio  di  fanguìgni  [malti  ^ 
^^iu  9  rifcbi  ai  nemica  terra , 
ii  tf^  gli  narrò  fublimi  ed  alti  » 
^^  (klgran  Tauro  fcggiogato  in  guerta^ 
^f^iC  fpoglie  ai  gid  vinti  Regi  » 
^«]w«r,  e  £  Riccardo  alteri  pregi . 

IO  • 

Bwjp  a^n ,  come  già  il  duce  Franco 
mia  dar  raffaUo  a  quefle  porte ^ 
^^mtòlm,  ch'i  tuoi  non  via  e  unquanC^ 
ijMar  la  tua  feconda  forte . 
'^  «0  parlare  al  giovinetto  fianco 

^f  Sueno  è  ftimolo  sì  forte , 
^  ^  hrama  iì^avgmnar  la  deflra  ;  ' 
^^^ più  noi  ritiene^  o  rupe  alpcfira\' 
•wdiTorq-TaffoVoI.IV. 


Sente  V  indugio  fuo  rimproverar  fi 
Neir  altrui  gloria  >  ejene  affligge  e  rode , 
E  chi  'Iconfmia  ,  e  chi  'l prega  afermarfi^ 

0  che  nonrefaudifce^  o che. non T ode. 
Rifcbio  non  teme  p  fuor  eh  non  trovar  fi 
A  parte  di  gran  rifcbio ,  e  d'alta  lode  • 
Jl^ejio  gli  fembra  Jol  periglio  grave , 
Degli  aurio  nulla  intende,  o  nulla  eipavf . 

Egli  medefmo  fua  fortuna  affretta  » 
Fortuna  9  che  noi  trMge ,  e  luì  conduce; 
Perocch"  appena  al  fuo  partire  afpetta 

1  primi  rai  della  novella  luce  :  - 

E  per  miglior  la  via  più  breve  eletta 
(  Tale  ei  la  fiima  >  cb'  è  Signore  »  e  Duce) 
Paffa  do^  Eie/ponto  appreffo  Aiido 
Mareggia  ,  e  lafcia  Varenofo  lido . 

Guida  forte  ihrappello,  e  leve^  e  frareo. 
Selve  paffandot  e  valli  ime  ,  e  pendici  r 
Né  teme  dubbia  via  >  ne  dubbio  varco , 
Fra  Bit  ini ,  e  Pifidi ,  o  fra  Cilici  : 
Sperando  di  fugar  al  fuon  dell'arco 
1  dona  e  fiancbi  e  timidi  nemicii 
E  'n  guifa  fuperar  V  accolte  infidie  > 
Cb^iTbet  prejo  cammtn  nulla  gP  invidie  ^ 

Or  difetto  di  cibo  ,  or  cammtn  duro 
Trovammo  »  or  violenta  ♦  ed  or  a^uati  ; 
Ma  tutti  fur  vinti  i  d^agi ,  e  furo 
Or  uccifi  i  nemici ,  ed  or  fugati . 
Fatto  avean  ne'  pernii  ogni  uom  ficuro 
Le  vittorie ,  e  più  audaci  i  fortunati , 
Quando  aljorger  deltobra  incult  a  ed  erma 
Terra  fUn^a  ci  die  capace,  e  ferma . 

^utvi  dd  preme  fori  a  noi  fU  detto  9 
^  Umge  romor  darme  avean  udito  % 
E  vifìoe'nfegne^efegni^oncPhanfofpetto 
D*efercito  maggiore,  an^i  infinito. 
Jlon  penfier^  non  color ,  non  cangia  appetto, 
Nion  muta  voce  il  tmo  Signor  ar/vto  t  ^ 
Btncbè  molti  vi  fian ,  cb'al  fero  ainvifo 
Tingtm  di  palhr  la  fnmte  e  V  y/jft*    . 
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Ma  dice  :  O  quale  ornai  vicina  abbiamo 
Palma  di  nobil  morte  »  o  di  vittoria .  . 
Vuna  fpero  io  ben  più  3  ma  non  ben  bramo 
Vdtra 9  ove  maggior  mcrfo ,  epariglorìm . 
J^^fio  canteo  i  oJrateUi,  ov*ornoijiamo, 
Fia  confacrato  ad  immortai  memoria  » 
In  cui  letà  futura  additi  e  moftri 
Le  noftre  fepoUure  ^  o  i  trofei  noftri  • 

J^i  /hh  non  cbied'io  verde  coróna  ^ 
^  d*^rQ  nel  trionfo  andar  vermìglio  ; 

Ma  quelle  >  che  promette  il  Cielo  e  dona , 

Eterni  pregi  di  mortai  periglio . 

Ne  qui  le  fere  firette^  o  Maratona  ^ 

Ma  ^i  avi  >  e^  padri  a  voi  rammento^  o figli, 

De'^Oaniinvitti^avoilaCroce,  eHf angue 

Sparfo  dal  Rie  fui  fero  monte  efaf^uf^ 

Così  diffe\  e  le  guar^  Mlor  difpofe  p 
£  compartì  gH  offici ,  e  la  fatica  : 
Fece  armati  giacerne  p  e  non  depofe 
Ei  medefmo  ta  forte  aurea  lorica  • 
Già  la  notte  fopria  l'umane  cofe  » 
Delr  alto  fonno  t  del  filen;^  anuca% 
Allorché  a  urli  barbarefcbi  udijji 
Romor  »  che  giunfe  d  Cielo ,  e  negli  abìffi , 

Si  grida:  Allarme »m*arme;e  Suenoìmx^o  Dijfe;  e  lieto  cC  mortè\  ornai  vicina. 


Ma  fra  gli  altri  Suemo  al^ò  la  fronfr  , 
Cy  agevol  cofa  è^  cb'ei  veder  fi  poffa 
Far  cofe  in  orrida  ombra  ilktfiri  e  conti 
Ardir  moftrandot  ed  incredibil  pojff a . 
Di  fa^e  un  rioy  di  morti  corpi  mt  rmm^ 
D*ogh* intorno  gli  fanno  e  muro,  ffoffa 
E  par,  cb'ove  fi  vo^a  ei  feco  afportc 
Jjofpavento  negli  occhi ,  e  in  man  fa  mortt 

Tal  guerra  fu  fin  cb'  d  bramato  aUporé 
Del  lucido  Oriente  U  del  saperfe  ; 
Ma  pàicbè  j ceffo  è  quel  notturno  orrore, 
Cbe  horror  d^le  morti  in  fi  coperft  ; 
La  defiata  luce  a  noi  terrore 
Portò  con  fere  immagini  e  dìverfi  ; 
Perchè  ledemmo  il  nofiro  vallo  a  terra 
pieno  di  morti  m  l/^rinmfa  guerra . 

Setnùlafummo;enonjiam  cento  lOr^ifùama 
Tanto  f angue  egli  mra^  e  tante  morti , 
La  fera  vtfta  il  perturba  mirando  » 
E  fece  noi  dd  proprio  danno  accorti . 
Ei  già  noi  moftra  »  an^i  la  voce  albana 
Sepàam  (  ne  grida)  qué"  cornpagmt  forti 
Cve  ésà  CicU  ^wigp  da  i  laghi  Aver  ni  e  St^i 
N'  ban  fegnati  col  fangue  alti  veft^i  • 


NHl'arme  j seducenti  oitra  fi  fpinge; 
E  magnanimamente  i  lumi  e  Y  V(mo 
Di  non  ufato  ardire  infiamma  eti^e^ 
Ecco  fiamo  affalitip  e  un  cerchio  pitò 
Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  cinge  ^ 
E'ntomo un bofco abbiam d'afie  e mhade. 
E  fovra  noi  di  ftrali  unnrmh  caae  • 

Nellapàjgna  inegual  (che  eSoci ,  o  venti 
Pur  queUi ajjalitori  incontra  ad  uno) 
jiltri  gagati  3  altri  conquifi  e /penti 
Son  da  cieche  ferite  alCaer  bruno . 
Ma  V  numero  degli  egri ,  e  de' cadenti , 
Fra  l'ombre  cfcàre  »  non  dif cerne  dcuno  ^ 
Copre  Ja  notte  i  noftri  d^mni ,  e  l'opre 
X>dla  noftra  vertute  anco  ricopre . 


Nd  magf^nimo  core  >  e  nel  fendnaate  » 
Incontra  la  barbarica  rmna 
Ne  porta  il  petto  ù^repìdo  e  coftantc. 
Tempra  non  fofterrebbe  eletta  e  fina , 
Benché  foffe  di  lucido  diamante , 
Jferi  colpii  ond'egli  il  campo  ^agai   , 
B  fatto  i  il  corpo  fuo  verniigtia  pi^^m, 

•  ^5 
La  vita   no  ,  ma  la  virtù  foftenta 
Jl  cavaliero  indomito  e  feroce  : 
Ripercuote  ^  percQJTop  e  non  s* allenta;  { 
Ma  quanto  ^efoepiù^  tMto  più  netoc^^ 
Quando  ecco  pien  di  rabbia  a  lui  s* avverta 
Uomfnrifurato  e  di  fcndnan^a  atroce  ^ 
Con  moki  infieme ,  onde  recifb  e  tronco  « 
Come  da  ferro  fu  fubUme  tronco  « 
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Kc  v'ffrà  4m  chi  vendicare  il  poffa^ 
Ym  diamo  in  ttflhmmo ,  o  Mmio  €aro 
Sìgw^  féorp^  èn  JpMffc  9  wokit^a; 
Wdkr  mmfmi  acUs^  mia  vita  avaro  > 
Kèfcbìvéù  ferro  j  né  fàmm  fvrnffat 
Ejf  piaciui<^  fur  fofff  l^fofita  9 
Ch'io  w  fmrìjfir  U  tmtit^  (oU^opra^ 

Fra  gB  ffiinti  compagni  io  fd  cadri 
Vioo  ,  ne  forfè  vivo  i  cm  $ni  penfip 
Uè  dt  nwmrici  pie  cofafaprei 
Ru&r,  rt  rntti  avea  fopài  i  fnfi^ 
Ha  poiché  tornò  illnmr  agii  occhi  miei  p 
Cb'cran  ifatra  •caiìginc  ronden/if 
Nottt  mi  parve  ,  rd  allo  /guardo  fioco 
^  ^^  i  i^^diar  d'nn  pKCioi  foco  • 

Som  rhnamcva  in  me  tanta  virtnde, 
CV  a  ^cerner  le  cofe  io  foffi  prefio; 
htavedea^  comequà  ^  ch'or  apre  or  cbiadc 
G&occhi  9  meglio  tra^  forno  e  feffer  defio: 
E  '/  ahado  ornai  delie  ferìtr  crude 
Pie  cvmrmcrava  a  far  mi  fi  mokfio  s 
Che  Vin^pria  Vaura  mttuma  e  ^igefo^ 
,  h  terra  nudas  e  fotto  H  freddo  Cieh^ 

'^fiù  e  pia  Ravvicinava  intanto 
l  ^mi  Jume,  e^ttfieme  Un  tacito  iisUglio, 
Sin  cb'  a  megiunfff  enei  fi  Vofc  accanto  • 
Al^o  àUor,  bencw  appena  3  ilo^lcìgtioy 
E  vegffo  Jne  veftiti  in  lungo  manto 
Tener  dnr  faci  f  e  dimri  Jento  :  O  figUo  , 
Cot^da  in  qnd  Signor  ,  cV  a'pH  fowiene  9 
E  cotta  gra^  i  pregln  altrui  previene  0 

td&éfa  partaiHf  ;  indi  ta  mams 
ìanamcfndo  ,  fovra  me  d^eje, 
Efifinrava  in  fìion  dtvoto  e  piano 
VoA-atìntpoco  udite  ,  e  meno  in^r^ 
^ipm  J^)  e  fard  fùrU  e  fono  ; 
E  cJU  de/héC  la  mia  deflM  ei  prefe  : 
ÀOpirtippraf  4tfede  f  attor  mi  femha 
7/^  di  viff>r  nuovo  aver  kmemra^ 
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Marav^&fo  P guardo  9^  e  non  ien  erode    . 
Vamma  tiigottita  H  certo  e  V  vero  : 
Onde  Vun  d'effi  a  me  :  Dipocafedr 
Perché  tanto  vacilla  il  tuo  penfiera? 
Verace  corpo  é  ^qud^  ch'in  noi  fi  vedt: 
Servi  fiam  di  Gesù  ^ch'il  kfinghioro 
Mondo  f  Ujmfa^o  dolce  athiam  fuggito  > 
E  ^viviamo  in  Je^ggioermo.et  romito*. 

Me  per  mimfiro  a  tua  falute  detto 
Ha  éfuA  S^nor,  che  foto  eterno  r^ma^ 
Che  per  'knoM  me^o  oprar  effetto 
Maravignofo  ed  dto  ei  non  dif degna  : 
Né  men  vorrà  cosi  la f dar  neretto 
Quel  corpo  f  in  cui  ^iéviffe  alma  si  degna  p 
Lo  quai  con  effa  ancor  lucido  e  leve 
E  inmportal  fatto  riunir  fi  deve . 

Dico  qttd  di  Sueno  ^  a  ad  vedremo 
y^l^ar,  quando  che  fia  9  marmcreatomba 
In quefta  parte,  0  'naltro  lido  efiremo > 
Ove  ta  gloria  di  Gesù  rimiomka . 
Ma  folleva  ornai  ^i  occhi  al  Oel  fupremo  , 
A  cui  Valma  volò  >  quafi  colomba  » 
E  nura  auella  chiara  e  nobil  luce. 
Che  mofira  U  corpo  del  tuo  nobd  duce  • 

^if^^  ^^'  là  f  che  daU*  eterna  face  , 
Anzi  dal  Sol  notturno  un  raggio  fcende  , 
Che  dritto  là ,  dove  U  gran  corpo  pace, 
Quafi  aureo  tratto  dì  oennel  fi  flende , 
E  fovra  lui  col  fuo  fplendor  vivace 
Le  piaghe  Hlufira ,  e  Varia  intorno  accende  , 
E  fumo  da  me  fi  rajfigwa 
Nella  fangu^na  orribile  misura  • . 

Giacca s  converfo  a  terra  avendoli  volto, 
Pien  a  fanta  umiltà s  l'invitto  Sire, 
Ch*ehhe  uvendo  U  cor  ed  OH  rivolto, 
Jnguìfa  d'noms  eh'  a  gloria  eterna  afpire  : 
Chiufa  la  delira  y  e  T ferro  avea  raccolto  9 

^  Cme  il pu^o  ftringl^c ,  anziTmorire; 

E  colf  altra  lo  feudo  ancor  teneva  : 
Ké  l'arme  agli  empj  a  Dio  l'alma  rendeva^ 
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Nei  mtìdo  /Jifffì  ì  fuoi  fidi  feguacì 
Volto  alla  terra  aveaioH  petto  e'iiàfo, 
madre  ejiremi  baci^ 
w  da  lor  divifo . 
idei  di  que^  rapaei 
•Oi  il  volgo-  ancìfo  :     '. 
d»  difiinto  è  reatpia  , 
vi,  e  V  altro  ai  tempio  ■ 

Le-  calde  pit^ghf  ai  mio  Signor  coi  piante 

lutvo  r/rerfogo  ilduol,  che  /'  akfta  accora . 

Parve  U  fredda  maao'  aprire  intanto  ^ 

Klafpadami  die;  ef  Europa  onora'. 

^elia ,  che  fpàrfo  avea  fatile  cotanto , 
.  Onde  i  fegni  vedjtr  potrefii  ancóra  : 

€b'è  d't  tempra  petfetta,  e  non  v^è  forfè 

Mtra-fpada ».  che  debba,  alci  prepwfe  - 

■3i8  4J 

No»  e  cbt  meglio  finday.  r  meglio  pungoit  Cosi  diteti;  ed  ecco  ofcura,  e  negr 
■  Uè  dura' fquamma  ,  odttto  cw}o.,ocerro    Nube  S  corvi,  ed'tmfoitoi  volani 


jQuivi  egà  vueU  clf  dalla  chiara  t 
Che  viva  in  te  ferbò,  fi  manifeftt' 
ha  fnttade,  il  valor»  l'ardir  fero, 
Cbt  nel  diletto  tuo  Signor  vedefii; 
Perchè  a  fegnar  della  purpurea  Cr 
£i'  arme  >  eoa  -tal'  efeta^  >.  altri  fi 
Ed  ora,  -e.  dopo  cento  e  ciato  kifir 
Infiammati  «e.  fiato  i  dff*  Hk/ìri . 
41 

Frattanto  apfir^o  ifìdi  e  CM^iam 
Giacerà  dei  tuo  dme  il  corpo  afc(fi 
Mentre  l  anime  amaodù  in  Cklfet 
Godoh  perpetuo  onere  e  slorioft. 
Ji'ta  tu  col  pianto  ornai  gh  e/irem  e 
Pagati 'h^  loro ,  e  tempo  è  di  npo/ 
£  meco  albergo  avrai  ,  finish' ali 
Far  nonpojfaflavche^at  0  pi^^oltr 


Par  potrdfBe  difefa,  oveila  a^giuma; 
E  taglierebbe  ancor  V  acciai  r  e'I  ferro  : 
Ma  ^r ave  altra  mifurat  e  larga,  elung^, 
Parj  iu  terra  nott^ba,  t*Ìopur  non  erro  y 
Se  non-  j'  è  fuella,-  che  portò  in  e^lio- , 
J3ti  forte  padre  affai  pù,  forte  il  figlio  ^ 
J9. 


Scendere  al  campo  y  in  cui  vittoria  à 
Non  ebbe  il  gran  nemico  r  onde  fi  vt. 
Ne  iafciar  faccia  con  gli  artigli  ini 
O  pur  col  vojìro ,  dé'feguaci  errant. 
E-  tutti  fa\i  di  quel  fero  pajk 
Non  fc  vi/o  t^'noibei  orrid»  e  glia, 
44 


La  pres'io  ben;  ma  dìifi':  jSttuÌj*ftìr^it.y  Un'^uUa  vid'ity  con  penne. d'or» 


eh'  ab^a  pari  valor  ;  pia  lieta'  forte  i- 
E  con  lei  vendicar  fa  troppo  acerba 
E.  troppo  iniqua  poffa»  e  darà-  morte  ,■ 
Io  non  ho  e<mtraii  vero  alma  Juperba-^ 
Né  mi  do  vanto  tfaver  man  sì  fòrte\ 
Che-  raggirar  fapoffa:  altrui  r*afpetta 
Dttnquff  del  mio  Signor  l' afpra  vendetta' 
4D 
Xtìffe  &  Romtoélor  ^  V  empio- Saldano-- 
Ha  ìltutt-  Signor  co*  tuoi  compagni  ancifo  :     Mi'fcorfe ,  oruT  a  gran  pena  Sfianco 
Vattene  dunque  ià  cavdier  foprano ,    ^        pot^  dove  peifde  da  fefvtgge  rupi 

■  Che  farà  intorno  all'alte  rmira  afftfoi        Cava  fpeloaca  ,■  racCcf^Hemmo  i  pa/i 
'  E  non  temer i  che' nel  paefe  eftrano     >         -^-.-i- j  ;'/■..  _;/_ '■^'.  r.^.n^c 

Tifia  ilfentier  tS  nutìvo'  ancot^  prfcìfit  , 
Che  t' agevolerà  per  l'ajpra  via' 

■  Valta  defira  del  deh  cht^U  *'«iff«^ 


TrU  le  vermiglir  piume  ai  vento  fpi 
Ch'im  Angelo  parea  del  Jhmmo  Ca 
Coti  repente  fiammeggiando  apparfi 
E'ntom«al  corpo- ^  ond'  io  nù  l^^  t 
.FUr  c%me  guarSa  la  vedea  girarfi 
£V  veglio  mi  dicea  a  J^efii  awo.Ugf' 
.Mafegfti  me,cbe  lar  partita  è  tari 

45 

Tacque  \e  pef  lochi  orafublitni 


J^fìoè  ilfuo  albergo;  ivi^^àgHòrfi 
€^  fuo  eoi9pag/i»;egli  Jìcur«fia0t 
\€he  difefa  M^lhr,  ch^mbsr^  e  fi 
B'.lafantiifimiOjCetKZftaifitttù'ig» 
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S^v^re-ciio  »  e  duro  letto  forfè 
Ré^mro  alfine  »  e  pofa  al  languir  nofiro  • 
Ma  pdcf  acce  fi  in  Oriente  fcorfe 
J  primi  rai  dell'  alba  orati  e  d  ofiro  ; 
Y%dant€  ad  orar  fidnto  forfè 
Vun  e  r  altro  eremita  in  verde  cbìoftro, 
E  ricercar ,  finche  tra  loro  i'  fui, 
A  me  falutc  >  e  fepoltura  altrui  • 

47 
Sepolti  il  noM  duce  e'fuoi  comps^ni 

Im  umil  loco  fono ,  e^n  parte  ofcura  ; 

Cb'è  ben  alta  cagione  ^  ond'io  mi  la^nì 

E  del  mondo  >  e  di  rma  forte  ventura  : 

E  brami  trafportarli ,  ovil  mar  b^ni 

Ùi  porto ,  0  di  €ìttà  famofe  mura , 

U  qualche  riva  dAfia,  ovyer  più l unge. 

Dove  fianca  la  fama  appena  giunge  • 

J^cbè  di  peregrini  e  bianchi  marmi 
CU  édy  fublimc  tomba  il  vecchio  padre  » 
E  la  fua  gloria  feriva  in  brevi  carmi  3 
£hv*  ^li  pianga  >  e  lajua  antica  madre  : 
E  w  fofpenda  intorno  infegne  j  ed  armi  » 
Temute  pi  neUe  famofe  f quadre  : 
E  V immane  armata. in  àmae^tunga^ 
Cb^H pojjente  deftrier  affreni  e  punga* 

49 
Jbriù  fiatando  H  navigante  audace 

I>€U' inofpite  mar  V  arene  algenti  f 

Ivi  Suen ,  dirà  3  R  pofa ,  e  giace  > 

Cb" in  Afia  uccifo  fu  daW empie  gentil 

Moftre  andava  alfcpdcro .  eterna  pace 

Gùnceda  aììoffa  il  Cielo  $  il  mate  ^e  i  venti , 

E  mon  turbi  Ajuilon,  auando  piò  verna  9 

Del  f$éa  omre  immortal  la  face  eterna.  ^ 

j^  tacque  il  nliejfapgfcro  /  egli  rifpofe 
jRfommo  duce  :  Ò  cavaller,  fu  porte 
IMffe  novelle  al  campo  e  dolor  afe  > 
Ond^  a  ragion  fi  turbi  e  fi  fcorforte  ; 
P<àcbè  genti  si  amiche  e  valorofe  g 
Brev0 ora  ha  tolte  >  epoca  terra  ajfofte  ; 
;  £  »  guifa  d' un  balen  kcfnte  a^arve 
M  Sig^rvofiro  in  Afia  ^  e  poi  dijparve  • 


5^ 


Ma  che}  felice  è  cotal mòrte  e  fcempìo ,  . 
Viepiù  eh*  acquifio  diprovincie ,  e  d' auro  « 
Né  dar  l'antico  Camoido^ìo  efempio 
D' alcun  può  mai  si  g/oriojo  lauro . 
Egli  del  Cielo  in  luminofo  tempio 
Trionfa  il  mondo,nonpur  Vlndo,o'l Mauro: 
Jt;i  cred'  io ,  che  le  fue  belle  piaghe 
Ciafcun  lieto  dimofiri >  e  fé  n'appaghi . 

Ma  tu ,  cy  alle  fatiche  t  ed  d  perielio 
Nella  milizia  ancor  refti  del  mondo , 
JOi  lor  gloria  f  allegra ,  e  lieto  il  c'alio 
Mofira,  e  quanto  conviene  il  cor  giocondo  : 
Che  non  Col  qui  del  gran  Cudielmo  il  figlio 
Puòfoftener  di  quella  fpada  il  pondo . 

,  Né  lodo  io  già ,  che  duibia  via  tu  prenda  , 
Pria  che  di  lui  certa  novella  infenda . 

J^efto  parlar  neW  animofa  minte 
l>i  Riccardo  V  amor  de  fi  a  e  rinnova  : 
E  ve  chi  dice  :  Ahi  fra  nemica  gente 
Il  giovinetto  errante  fi  ritrova  : 
E  non  v'  è  quafi  alcun  >  che  non  rammente  > 
Narràdo  al  Dano  ìfuoi gran  fatti  a  prova. 
Le  cjttadi  efpugnate ,  e  i  vinti  re^ni , 
La  prigione,  egli  antichi  e i nuovt [degni . 

54 
Or  quando  del  guerrier  V  alta  pojfanza  ' 

Avea  gli  animi  acce  fi  %  e'nteneriti  ; 

Ecco  molti  tornar ,  che  per  uJM^a 

Eran  dintorno  a  depredar  ujdtif 

E'  fcorfi  con  infolita  baldanza  > 

£  g^^gg^  conductanOj  e  buoi  rafntì$ 

O  ciò ,  che  può  f aliar  /'  umane  brame  $ 

O  pafcet  de'  cavalli  ingorda  fame  # 

55 
E  quefti  di  fctagura  afpra  e  -nojqfa       '  ^ 

Segno  partar ,  eh'  in  appaì^en^aj  certo , 
e  Rotta  del  bel  Riccarda  e  fanguinofa  . 
Lajopravve/ia ,  e' l  forte  urne  fé.  ape  f Ito  ^ 
yTofio  fi  fparfe-  (e  chi  potrta  tal  cofà  . 
Tener  celata  ?  )un  romor  vario  incerto^  • 
Córrtf  l  volgo  dolente  alle  novelle  ^ 
Del  guerriero  i  e  dell'  arme ,  e  vuol  ve  delie  • 

Ve^ 
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Vide  e  cùnofce  ben  l'immmfa  mok 
Del granétusbcrgù  ,  e' l  folgorar  del  t$me  , 
E  l^arme  tutte  %  ov'è  lat^ei,  ch'ai  Sola 
ProvaifuoiJ^Hs  e  mai  crede  ali  f  piume  i 
Che  di  vederle  gtà  primiere  ojole 
NeWhnprefe  fìk  grandi  ebbe  in  còftfime^^ 
Ed  or  y.  non  Jen^a  alta  pi  e  tate  ed  ira  > 
Rotte  e  fMg^ne  ivi  giacer  le  mira  ^ 

E  narra  il  portator  :  j^inci  lutano 
Quanto  in  un  giorno  un  nKJ[aggiero  adrìa  > 
rér^o  $  confini  d'Arce  un  picciol  piano  y 
Cbiufo  tra  colli ,  alquanto  è  fuor  di  via  : 
E'n  bit  d*alt<^  deriva  or  prefto  or  piano 
Famofo  fiun^  ,  e  verfoH  mar  s^intnar 
E  d'alberi  y  e  di  macchie  ombro  fo  e  folto  ^ 
Opportuno  aWinJidie  il  loco  è  molto  ^ 

Trafcorre  il  fiume  qm  da  fonte  ignota, 
E  perfeì  ds  non  fi  ripofa  0  fianca  ; 
Ma  con  afta  rimbombo  i  fitfft  ei  rota  r 
E'nfulladeftrafponda,  e*nfulla  manca: 
Nei  di  fettimo  poi  fi  /cerna  e  vota 
Uurna  alfuo  corfi,  onde  lansjàfi:e  e  manca. 
Pur  come  dt  ripofo  alfin  fia  vaga^ 
£  deh^etemità  corrente  immagp  ^ 

59 
Qw gregge  y  0  armento  cercaoam  ,  cBefbJJe 

Venuta  a-pafcbì  dellkrbofir  [fonde  ; 

E^h  fulterbe  mìriam  di  [angue  rofie 

Giacer  un  guerrier  morto  in  riva  dl\nde  ^ 

jUVarme,  edall'in(egneogniuomfimoJJe, 

Cbefuronconofciute  ,  ancorché  immonda ^ 

lo  m'apprejfai  per  itìf coprirgli  il  vifi  y 

Ma  trovai,  ch'era  il  capa  indi  reci[o^ 

Mancava  ancor  la  defira  ;  e'icorpo^  ^and^ 
Intera  aveva  il  tergo  y  intero  u  petto , 
Velmo  y  in  cui  Vale  X [acro  au^tìofipandey 
fSìacea  del  pratcf  neìTerbofio  ietto  ^ 
Menare  cerco  d^'aìcunù  ,  a  cuìdmande  » 
Un  wllanel  fopnmìui^ea  [oletto  , 
Cb^indietrQ  it  pa^  per  fuggirne  torfe^ 
Subitamente  che  di  noi  saccorfc^^ 


CONQUISTATA- 

61 
Ma  nella  fi^a  [uà  veloce  e  prefla 
Fu  prejò ,  e  dimandato ,  djìn  r^ofe  : 
Che^l giorno  avanti  ujcir  d'alta  forefia 
Vide  molti  guerrieri ,  ond'ei  f'a[cofè: 
E  ch'un  deffi  tema  reà[a  tefta 
Per  le  [uè  chiome  bionde  e  [atfgtdnofe , 
La  qual  le  parve  ^^  in  rhmrando  intentò^ 
D'uom  gimnnetto ,  e  fen^a  peli  ai  mtnte • 

ex 
E  ch'il  guerriero  iflefiò  indi  Vawolfe 
In  una  tela  ddVarcion  peneknte . 
J^ftop  ed  altro  da  lui  non  fi  raecolfi:, 
Fuor  ch'ali  lo  filmò  dì  nofira  gente . 
lo  [pcgliarfeci  il  corpo  ,  si  n^n  dolfi^ 
Che  pianfi  nel  [ofipetta  amaramente  : 
E  portai  meco  l'arme,  e  lafirim  cura, 
eh'  avej[e  degno  onor  di  fcpoltura  ► 

Ma  [ifuelntéil  tronco  à^nef,  cFioereàf 
Atra  tomba,  cdtrapempae^ ben  merta . 
Così  detto  ;  Asprando  ebbe  can^edo , 
Perocché  non  avea  ccfa  più  certa . 
Rim^e  grave,  e  [ofpirà  Goffredo , 
Pur  nel  trifìo  penfier  non  fi  raccerta  ;. 
E  con  pOe  chiari  [igni  H  tronco  bufio 
Concfcer  vuole,,  e  *^l micidiale  ingiufto. 

6+ 

Sorgea  la  notte  intanto  ,  e  [otto  tati 
Ricopriva  del  del  i  campi  immenfif 
E  *lpnno,o^q  dell'alme,  obblio  de' mali, 
Lufin^ando  [opia  le  cure  ,  e  i  [enfi  : 
Tu [ol  punto,,  Amlan  d' acuti  firoH 
D^afbro  dolor  ^  fmgigran  cofa  epenfii 

'  Né  ragitato  fena,  a  gli  occhi  fonifé 
La  quiete  r accorre,  0  "l molle  fonno . 

Co  fluì  pronta  di  man,  dì  lìngua  ardito, 
bnpetuo[o  y  e  fervido  d'^inffgno,^ 
Hacqne  del  Tronto  in  riva  ,  e  fu  nodrito 
Nelle  riffe  civil  d'iodio  e  c^  fdegno: 
Pofda  in  efyjiù  fpinto,  $  coMi,  eltito 
Empiè  di f angue  ,  e  depredò  qnel  regno. 
Sin  che  nnU^'J^  a  guerreggi 
E  per  fama  miglior  chiaro^  dtvenne - 

Afin 
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jUjln  ptffii  fidi'  alba  i  lumi  cbhife , 
Ki  già  fu  founo  H  fuQ  queto  ejoaw; 
Màfiihpor^  cb'Ulato  alcùTgVmfufe, 
Ko» men che  mori fjia  yprcfondo ,  egrav^ . 
5000  ìktarne  fitc  virtù  drìufi^ 
Ifìfofo^  dormendo  ancor ^  non  avf, 
Ok  là  furia  crudelglì  s' apprefenta 
kto mitili  larve,  e  hj^omcnta* 

iìi^a  UH  gran  buft^  >  ond'è  dh?ifo 
Scapo ,  e  ddla  de^a  il  braccio  è  mo^:(p , 
Efvicu  colla  mancba  il  te f chic  incifo  ^ 
dìféMguCf  e  €&  paOor  livido  e  fono  ; 
Ipra^  e  parla  fpirando  il  morto  vifo  » 
Fi  parlar  vien  colfa^gue ,  e  colfingbìù^  : 
Fij^'j  Argilan,  non  vediomaila  luce? 
Fi^i  k  tende,  e'I  eAfpìetato  duce . 

OnMfero  G(ffreda,  e  dalla  fròde, 
Oìuutfe  me ,  voi,  cari  amici ,  affida  ? 
D*^/o  dentro  il  fellon  tutto  fi  ro^ , 
Ifìfafol^  come  voi  meco  uccida  • 
hje  cotefia  mano  a  vera  lode 
4fo'a,  e'n  fua  virtù  tanto  fi  fida: 
ì^fuf^r  no,  plachi  il  tiranno  efanffàe 
bfpirte  mio  col  fiuo  maligno  faague  • 

69 
hfifòteco,  ombra  di  ferro,  e  d'ira 
Mi»fira ,  e  f  armerò  la  dejlra ,  e'ifeno . 
M^i  farla  ;  e  nel  parlar  gVinffnta 
S^tò  nuovo  di  furor  ripieno. 
Si  rompe  il  fonno ,  e  sbigottite  et  gira 
Cfi  uchi,  gonfi  di  rabbia  e  di  veneno  » 
£  come  armato  egli  è ,  con  importuna 
y^c  iffierrier  d'Italia  infieme  ^duna  * 

70 
^iduna  ìà ,  dove  fcfpffe  flanno 
^  arme  del  buon  Rkcardo;  econfuperba 
^^f  il  furore,  ^V  concepufo  affanno 
A  tm  detti  divolga ,  e  dif acerba  : 
^^|f  un  popol  sì  barbaro  e  tiranno , 
^  MB  preicZ^  rapon ,  che  fé  non  (erba  » 
^«0»  fumai  di  fangjue,  ed'orfatolh , 
^^^U freno  in  bocca,  eUgif^  al  collo  f 


loi 
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Ciò,  chef(^erto  abbiam  d"  afpro,e  d'indegno 
Sette  anni  ornai  fotto  l'imqua  foma , 
E'  tal,  eh'  arder  di  [corno,  arder  dif  degno 
Potrà  da  aui  a  mUfe  anni  Italia ,  e  Roma  • 
Taccio ,  che  fu  dalP  arte ,  e  dall'  ingjegno 
Del  buon  Tancredi  la  Cilicia  doma  ; 
Ecfora  il  Franco  fol  P  ingombra  e  gode, 
E  i  premj  ufurpa  del  vaBr  la  frode  • 

Taccio ,  che  ov'  il bìjogno ,  el  tempio  é>iede 
Pronta  man ,  p^nfier  alto ,  animo  audace  > 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  fi  vede 
Portar  fra  mille  morti  0  ferro,  ofacei 
Quando  le  pdme  poi ,  quando  le  prede 
Si  difpenfan  neU'o^io^  e  nella  pace, 
Ncfiri  in  parte  non  fon ,  ma  tMtti  toro 
1  trionfi,  gli  onor,  le  terre,  e  toro. 

7Ì 

Tempo  forfè  già  fu  ,  che  gravi  e  Jirane 

Ne  poteano  parer  si  fatte  cffefe , 
Come  lievi  or  le  paffo,  e  come  vane: 
Che  m4ggior  fé  rifa  nell'alte  ur^efe 
E  duro  intoppo  ;  e  colle  leggi  umane 
Son  le  dk^ne  leggi  infieme  offìfe . 
E*  non  fulmina  il  Cielo}  e  non  V  i^gbiotte 
La  terra  entro  la  fua  perpetua  notte  ? 

74 
Riccardo  ban  morto,  Hqualfufpada  e  feudo 

Di  nofira  fede ,  ed  ancor  giace  inulto . 

Inulto  giace,  e  fui  terreno  ignudo 

Lacerato  H  lafciaro  ed  ìnfepulto  * 

Ricercate  faper  chi  fofft  il  crudoì 

A  chi  puote,  compagni,  ejfere  occtdto? 

Chi  de*  Franchi  non  fa  Tinvi&a  e  Parti  ? 

E  i  cori  enfiati ,  e  lor  venenì  fparti  ? 

75 
Ma  pur  cerco  argomenti.  U  Cmoià giuro, 

Jl  Gel ,  che  n  ode  ,ech'  ingannar  non  lice  ; 

eh*  allorché  fi  rifchìara  ìT mondo  ofcufo 

Spirito  errante  H  vidi  ed  infelice, 

Delfuo  macchiato  e  di  quel  f angue  impuro . 

Deh  quai  ccfe  racconta ,  e  qumpredice? 

lo  'hJdi ,  e  non  fu  fogno  ,  e  ovunque  miri , 

Par  4^  dinanzi  ^li  occhi  ancor  s- aggiri  • 

Ora, 
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Ora ,  che  farem  noi  ?  dee  quella  mano , 
Che  dì  morte  sì  ìnfjujia  è  ancora  immonda , 
Reggerci  fempre  ?  0  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei ,  dove  V  Or  onte  inonda  ? 
Dove  a  timide  genti  in  fertil  piano 
Tante  ville ,  e  città  nutre  e  feconda  : 

.  AnT^f  a  noi  pur .  noflre  faranno ,  io/pero  : 
Né  cx>*  Fréincbi  comune  avrem  l*  impero  . 


77 


Andìanne  >  e  refti  invendicato  il  f angue 
*  (Se  così  parvi)  illuftre  ed  innocente: 
Benché,  fé  la  virtù,  che  fredda langue , 
FoJJe  ora  in  voi ,  quanto  dovrebbe ,  ardente; 
Quejio ,  che  divorò  peftifero  angue 
Il  più  bel  iìor  dì  noftra  invitta  gente , 
Daria  colla  fua  morte ,  e  col  fuofcempio 
Agli  altri  di  memoria  eterna  efempio . 

78 
la  io  vorrei:  fé  V  vo/lro  alto  valore, 
^anto  egli  può ,  tanto  volere  ofajji , 
CFe  per  quefta  mia  man  neW  empio  core , 
Nido  di  tradimento,  il  ferro  entrajfa* 
Cosi  parla  agitato  p  e  nel  furore, 
E  neW  impeto  fuo  ciafcuno  ei  traffe: 
Arme  arme  freme  il  fcrfennato ,  e^nfieme 


f'n/ie 
frei 


La  gioventù  fuperha  arme  arme  freme . 

.      .       79 
'Rota  fra  lor  la  deflra  armata  Aletto  % 

E  col  foco  il  velen  ne*  petti  mefce. 

Vira  cieca,  il  furor ,  V  empio  fofpetto  ^ 

E  la  fete  del  f angue  avanza  e  crefce: 

E  fifpe  quella  pepe ,  el  volgo  infetto 

Lafcia ,  e  lunge  da  lorjifpande ,  ed  efce  : 

E  pajjando  fra^  duci ,  ivi  /*  apprende , 

Tanfo  ciafcuno  alla  partenza  intende . 

80 


81 
5'  aggiunge  agli  altri  f degni  il  nuovo  fcorno 
Fatto  da*  Frangbi  aSe  Latine  genti , 
A  cui  rapir ,  mentre  fcorreàno  intorno , 
La  fatta  preda,  e  i  già  rapiti  armenti: 
E  riportar ,  quafi  in  trionfo  adorno , 
Del  famofo  guerrier  l' arme  lucenti  ^ 
Che  fur  jofpeje ,  ove  i  trofei  dtfpìega 

V  invitto  duce ,  cui  timor  non  piega . 

8i 
Così  nel  cavo  rame  umor ,  che  bolle , 
Per  troppo  foco ,  entro ^orgo^fjìa  e  fuma , 
Ne  capendo  in  fé  fiejjo  al^n  x*  epaHlc 
Sovra  gli  orli  delvafo ,  e  inonda  efpumét 
Ne  baftano  a  frenare  il  voUo  folle 
Que^  pochi ,  a  cui  la  mente  ifvero  alluma  ; 
Tra  quei  Ruperto  fu;  ma  tutto  intefi 
A  racquiflar  dell'  arme  il  nobil  pefo  ^ 

Perocché  Baldovìn,  a  cui  n* increbbe. 
Come  di  cofa,  eh*  è  creduta  appena; 

V  arme  chic  fé  al f ratei ,  epurnonPeUe^ 
Ne  quel  primo  arf detto  ancor  V  afftena  ; 
Ma  quel  lucente  acciar  veftir  vorrebbe , 
E  la  fpada  impugnar ,  ^'  aurea  catena 
Pendente,  ei  brama;  e  pria  eh'  indi  le  mova, 
Ruperto  d*Anfa  ancor  le  chiede  a  prova  * 

84 
E  dice  al  pio  Goffredo  :  O  vere,  ofalfc,^ 

Che  ftan  le  voci ,  che  fallaci  eftimo; 

U  arme  dì  quel,  che  più,  cb^  il  mori  do  valff, 

E  vale  ancor  (né  jolo  il  ver  fublimo) 

Chiedo ,  Signor ,  chetroppo  a,me  ne  caìfc }  j 

Al  chieder  tardo ,  ali  '  amar  lui  fon  primo  : 

Né  V*  è  chi  mi  precorra ,  e' n  ciò  m"  adegua 

Solo  il  f ratei  Ramufio ,  ov"  ei  mi  fegua . 

85 


Né  folle  firane  genti  awien  ,  che  muova  Chiedole ,  e'I  fuo  fratello  il  mi  concede 


Il  duro  cafo,  e'I  gran  pubblico  danno '^ 

Ma  le  cagioni  antiche  air  ira  nuova 

Materia  ìnfieme  e  nutrimento  or  danno . 

Ogni  fopito  fdegno  or  fi  rinnova  : 

C%i  amano  ilpopol  Franco  empio  e  tiranno  : 

E'n  fuperbe  minacce  efce  ^tff ufo 

V  oidio ,  che  non  puòftarn^  omai  piò^hiùfo. 


Se  vive ,  com'io  fpero ,  a  lui  le  ferbo: 
Se  di  lui  fatte  aolorofe  prede 
Ha  l'empia  morte,  e'I fuo  defiin fuperbo , 
Men  gtt^  amente  agni  altro  prie  richiede. 
Per  confolare  il  fuo  dolor  acerbo; 
E  per  memoria  di  sì  nobil  pegno, 
O  per  vendetta  far  con  pio  difdegnò.  ^ 

Così 


e   :A  \,N    T    O     Motto.--- 

ze  91 

Sopra  l'adorna,  com'è fuo  1 
NuJo  i  l^  mani  e'ivottv;  e 
Maeft4  v'rrìj^knde  un  vivo 
Scu^f  il  'Jivino  fcettro ,  e  fc 


M 


'i\  j^c  ^uH  i  jinfa  ;  e  fu  rìjpo/lo 
^if-oócffredoin  parlar  faggio  e  breve  : 
jjaV  iltiiù  merto  f  V  tuo  valore  afco/io , 
l^ premio  Gl'onore  a  te  fi  deve i 
hiì  M4^  tolifi ,  cbe  troppo  oppoflo 
BdtoPro  voler  l'animo  leve, 
Um^fiiperèì  ;  ma  certo  duolmi, 
IgtiBii  »}firj  ^anni  accrefia  i  e  colmi. 

ìktuptfo  dotar  l' arme  fansttìgae ,      ' 
H'ilpu  le  richieda ,  o'i  mìo  fratello ,  ■ 
di,  chf  le  parole  bai.  ìì  benigne , 
ideando  il  mio  quafì  riheHo  ; 
'kiirt  dtl  fuo  morir  voci  maligae 
'^  Con  mfìro'  àiafmo  il  volgo  fello , 
^iuitquefi  jìaraam>  tnf«  cF  è  dubbio  ^ 
(f'Iifillace  tfla  avv^g^  al fuhhiò . 

88 
Uvrìcoiì  raoìona  t  irati  alt  armp 
tm«  in  altra  parte  i  p':à  feroci ^ 
h^fodon  cantar  guerriero  carmP 
vtiiaaore  trombe  infere  voci. 
fintanto  tu  duce  pio,  cbe  s'armi, 
^£  qua  dì  là  msj.^  veloci; 
Itdévia  diaa'^i  a  tutti  armato 
f^'tiprrfenta,  e  gli  Jì  pone  allato, 

89 
hà'dde  Paccufe,  i  lu/m  ^  Cielo 
■Hfi  >  e  pur  comefuole ,  a  Dio  ricorre  : 
h'»  tu,  cbe  fai  bea  con  quanto^elo 
^^'a  mia  dal  Latin  fangue  ahbane  : 
i'marcia  a  quefti  della  mente  il  tv/o  . 
t  wJw  ìì  furor  ,  cbe  si  t  raf corre  : 
^■'«lutnia  mìa,  cb'a  voi  di  fopra 
^Kf*.  4(  mondo  cieco  ancor  fi  fcopra  . 

rf»;  t  dal  Cielo  itfufo  taira  le  vene 
«■5  «f»  nuo-^  tttujitato  Caldo  , 
^/dto  v'gor,  d" ardita  fpene , 
f?ftffp'fgf>  e'ifapià  ardito  e  baldo  ■ 
J^jiw  cìnta  ad  incontrar  fen  vkne 
^ylteW  altre  ìmprefe  è  fermo  e  falda  i 
*  *«èf  d' arme  e  di  minacce  eì  fenta 
n^'"  '^  f."' '"^^"0 ,  il  pajjo  allenta  . 
*'/wdÌTorq.Ta0b.  VoUV. 


Arme  acqmtar^uegV  impeti  pìrefum^: 
E  mentre  ei  tal  fi  rtiofìra,  e  taf  ragiona. 
Più  eh'  in  gu'fa  mortai  rHuce  e  juoita  ' 

Duali  flette  minacce ,  e  quale  or  odo 
Kano  flrepito  d'arme}  e  cbi'l  commovf} 
Coli  qui  riverito,  e'n  quefio  modo- 
Noto  fon  io ,  dopo  1)  lunghe  prove  ^■ 
Cbt  v'èpurebi  fof petti,  e  s'empio  frodo 
Goffredo  aecufi t  t  chi  V dccufe  approve} 
Forfè  afpettate  ancor ,  cb'  a  voi  mi  pieghi , 
E  raponi  v'adduca,  f- porga i preghi "^ 

Ah  non  fia  ver ,  che  tanta  ìndìgnitate 
La  terra ,  piena  del  mio  nome ,  intenda . 
Me  quefto  imperio ,  me  dell'  onorate  . 
Opre  mie  la  memoria,  e'I  ver  difenda. 
Ed  ora  lasiuftiiia  alla  pietate 
Ceda ,  »è  jM,ra  lei  la  pena  fcenda  • 
^  vofirt  merli  il  vofiro  errar  perdono . 
Ed  al  vojìro  -  Riccardo  ancor  vi  dono . 

94 
Macame  ver^,  ofcettroal  verdetronco. 
Svelto,  e  fM^ìto  con  fottìi  lavoro , 
Per  arte  del fuo  fabbro ,  or  eh'  egli  è  tronco , 
Pih  non  può  germogliar  dal  lucid'  oro  j     , 
Tal  s' a  quefla  perfidia  il  Capo  io  tronco , 
Voftra  vita  ferbando ,  e  mio  decoro , 
fìon  fia  nuarita  qui  ftegli  ampi  chiofiri , 
jQuafi  Un'idra,  peggior  di  tutti  imoftri. 

95 
Col  fatigue  fuo  lavi  il  comun  duetto 
Quel ,  che  principio  fu  à' ogni  furore  : 
E   mojfo  a  leggierìjtmo  fofpetto , 
Soffiati  ha  gli  altri  nel  medefmo  errore  • 
Lampi ,  e  figari  ardean  nel  regio  afpetto , 
CMentr'ei parlò)  dì  maeftà ,  d'onore; 
Talcb'  il  fero  Argilan ,  muto  e  conquifo  , 
Vinto  è  dalP  ira  d' un  turbato  vtfo . 

O  E'I 


10^  GERUSlirLBMME  CONQUISTATA 
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E  V  vai^  db*  4»^}  irrìverentp^^  0Hda£ff     \  Parte  vidcra  okapi  in  vdio  cruSo  ^ 

Tutta  frenur  s^u^^  d'orgogfi  ,  e  iTimU  ^  Eii  in  attxh  feroce  e  minacciante , 

J^Mfi  le  mani  all'arme,  edmllafa£e%  L'A^dlui  circondine  còl  chiaro  feudo 

C^on-cb'i  piedi  al  partir  )fi^rgiÀ  pronte:  Di  veritate  oppofta  al  voho  errante  \ 

Non  ofa  (e  i  grati  detti  afcolta  >  e  tace).  ^  viirar  fulminava^  U  firro  mudo  » 


fravergflgfia 

E  foftien  j  cb'  Argitano ,  armato  e  cinto 

Ì)alV  arme  hr ,  fia  da*  minifiri  avvinto . 

97 
Così  kon  p,  cb^  anzi  Vorrìbil  coma 

'Con  rugato  fcuotea  fuperho  e  fero  ; 

ie  poi  vede  ilfuo  maftro ,  onde  fu  doma 

La  natiof  ferità  del  core  altjero; 

Può  dfl  giogo  foffrir  la  grave  foma 


Che  di  f angue  appariva  anco  trillante  ; 
Sangue  era  finp  S  città,  di  remi. 
Che  provocar  del  Cielo  i  tardi  [degni. 

99 

I0SÌ.  cbetù  il  tumulto ,  ugniùn  fi  Jpogfìa 

L'arme  più  gravi,  ed  ogni  [degno  è  [pento  : 
E  toma  il  duce  con  ^lacat^  voglia , 
A  varie  cofe  ,  ad  mta^  hnprefa  intento; 
Che  doiffalir  pia  la  città  f*invcglfa , 


E  teme  le  minacce^el'afpro  impero  :  (hanno    JQ^^*^  alcuno  de'fuoijcùrge  più  lento  : 

Ja  rivedendo  va  l'incife  travi , 


Né  i  gran  velli,  e  igjran  denti,  e  Puf^hie,  c\ 
Tantain^Je  for:^^  insuperbire  il  fanna 


Già  in  nutccbine  coutefie  orrende,,  egrm 


Fmc  àtl  Canto  Nono . 
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Soliman  »  perchè  al  bujo  i  Franchi  affa^Ii^^ 
In  fcxDbbmzsL  d'Atzfpe.,  Aktto  il  tìax»v€ 
Ducalto  indi  n'avvifa  >  t  da  vbattaglm 
Co*  fuoi  luiiforaa  Arganee  •  Manda  iStovc 
AngioI  y,  die  icacci  V  infèmoi  canaglia  » 
Soccorfo  de'  Fkgan  »  Qui  ginngon  ,  doirc 
Strq^j  fim4]iiei  ,  che. nel  fatato  albergo 
Fui  chiuf]  ,  e  volgon  gl'infedeli  il  tergo  « 


\ .  ^' 


AH  gran  mofim  ìnfir^ 
nm,  che  locdc  ^tti 

i^uet,  già  tothiJi  cmi  , 
e  t'ire  fpmteé 

E  cozzar  control  fato, 
f  idrati  decreti 

ivol^  nonpuè  deWiìth 
mutdbH  mente  : 

5/  ^artc  7  e  dove  m(fa^  i  €ampi  tìeti 
Steca ,  e  pìalliiio  il  Sòl  fi  fa  repente: 
E  i'dPre  fu/rie  ancora,  e  d'aliti  dané 
Miftiftrjf,  a  nuova  imprefa  affretta  i  n^anni  • 

£;//j  i:bc  f4tto  aveva  il  wtgo  infMO, 
Sm3  ebe  far  arte  ancor  d^^emj^  *C09ifopei, 
ijiffiuotdi  OmHelvwerrò  lof^foM, 
TaxH^^  ed  arni  t^ai  famofi  tf(mì  « 
£fj^  :<lÌ9e  pia  s"  affettai  or  SMmstnù 
hìa^ftìtaito visinga s  e gwmra  porti. 
Certo  (d^  tènero)  alta  littoria  >avr0im 


J 

Ciò  \Attè  ^  vofa  jove  le  fjuadn  moM . 

(Fattofrn  duce)  il  fetSddMo  awi^Ae , 
A  cui  par  nùn  avefii^  e  non  ten  vaniti^ 
Scruta  fuperka  %  eVAfia  attor  nM  Teiiiez 
Né  fé  per  muova  inguéria  i  fuoi  -^anti 
Rinoovaffe  la  terra  ,  atieor  favtwhe^ 
j^uefiJ a^no^  s'of^ofe ,  eauafialw^co, 
.  Spaventando  ia^Gtecia  m  Jiéon  ^drìl^trco . 

4 

Aia  ritentata  avendo  invan  lafbrte^ 

Scacciato  dal  nativo  almo  paefe  ; 
Vide  le  Cafpie,  Ir  le  Caucàfee  porte,   - 
E  degPJndi  caercò  le  piaxgit  accffe  ; 
Sotto  ie  vie  del  Sol  he^w  e^i^fwrpPf 
Muovendo  idSi^  tiflrahi^àirahe  imprèfr. 
Sol  per  vietare  dcavaHer  di  'Cr0o 
Di  BalefHnail  gloriofr  M^^fiò. 

5 

E  raccolto  da' Regi  ^ento  ed  mtù  , 

PertufièiOidno^  Evfrat^  Ororite  ,Araffe, 
Varcando  :i  gioghi  del  famn^  Tan&, 
^fra^  ArMi'^lfiae  eift  fìtraffe; 
E  mentii  d'Afta,  e  del  paèft^  Mau^ 
/  Muovm  f^  ie  g^9  fitenne^t  trofffe 
Volgo  yvende^  >a  defilare  aw^^é^ 

CbevendeUfanxue,anxilafu^apreiZP- 

O    X  Coiì 


lLemme  conquistata 

intomo  I  /  Grida  il  guerrifr  »  levando  d  Ciel  la  ^i 
Ut  e  rapici  0  '«>  che  furor  tanfo  f atro  m' accendi 
ritorno  Neduomgiàfei,  eh  fiàmeggiandq  a  d^ 

ncifir:   .  J^ajì folgore,  a  me  ti  mofiri  i  fpUad 

ipofcorna,  Scammi  per  ì^^piana,  o  fcr'alpefirt 
itte;  Tefeguot  e  farò  monti,  ovetuafcea, 

e  eì  'Volvf  'y'  ]':  Mfnti  S  Jhage ,  e  fiumi  ampi  tHft»^m 
-     -    rifolve.  Tu  r informe  la  man,  fé  pigra  or  laiigU\ 

■  ir  ■''■'■■'     '■ ■    .  ■    :   -.'li 

Vìettt  ^etto  a  cofttii  dai  fouNO  fiiolto,,'      Tace;  e  Je^^a  indugiar  leturhe  acco^ 

C^ir  femliia/tza  d' un  uotn  d' antica  etade  i    E  rincora  ■,  parlando  ,  il  vile ,  ^1% 

Vota  {B  f angue,  empiè  di  erefpe  il  volto,     E  coW  arder  delle  fue  flcffe  veglie 

Ij^taMrbutotllahhro,. esimente  rade: 

Himoftra  il  capo  in  lunghe  tele  avvolto , 

La  vefte  olirà  'l ginocchio  al  pie  ^i  cade , 

Isomero  pur  dalla  faretra  è  ^anco,. 

£  /'  arco  ha  in  mano,  e  tortafpada  alfiaco. 

Nei  (^  iSce  tlta)  trafcorriam  le  wtr 
.  Pìi^?»  fi--  r  artm  flétéS  e  deferte- , 

Ovcnèfan-popina  ornai- fi  pttote r    ■ 

Né  vittoria  acqaifiar ,  cerloda  mertr; 

Goffredo  intanto  la  città  percuote , 

E  già  le  mura  ha.  eolie  torri  aperte  r 

Egiàvedrem  (C  mcor  fi  tarda  alquanto)  '  DelV  ayito,  che  giunge  afproprio  rt^ 

J>ellaàttàk  fiamme,  e  udremo  U  pianto  .    E  del  notturno  ^aitaci' ora»  e'I  fi 


Ciafcvn  fi  ,moiira  a  Ceguitarlo  intenta 
Datlfegno  y^to della tromèa ,  efck 
Di  fuaman  propria  ilgran  ve£klo  Ave, 
Muove,  l'cfie  veloce,  an^'  !ì  corre. 
Che  V  volo  della  fama  ancor  precon 

Va  feco  ^ettOf  e  p^ia  il  lafcia,  e  ■ 
lyuom,  che  porti  novelle,  aBsto,  ei 
E  nell[  ora ,  che  par ,  eh'  il  mondo  n 
Fra  la  noti  e  e  fraH<ù  dubbio  e-dwij- 
Entra  in  Gerujdemme  ,  e  fra  k  mr, 
Turhe ,  a  Ducalto  reca  il  nuovo  <m 


Ma.  già  diflendon  /'  omSre  orrido  veli 
Che  di  roffo  vapor  fi  fparge  e  tigne 
La  terra,  in  vece  del  notturno  gelo 
B^nan  rugiade  tepidi:  e  fang/ùgne 
S' empie  di  mofiri ,  e  di  troSgt  il  C 
5'  odon  fremendo  errar  larve  loal^ 


Du^^'  accefi  tt^ftri\  egregie,  e  buoi. 
Gli  alti  trofei  a  Solimanfaraimo  ? 
Cos}  ractpnfii  il  regno  ?  e-  cwì'i  tìtof 
Oltrt^  vendicar  fi  credi  e  V  damo  ? 
Ard^i  ardffei .  eikro  a  riparii  fìtoi 

X>i  notte' opprimi  il  barbaro  tiranno  .  .  ___ ^ 

Ceiù  al"tuo  vecchia- Arafpe,  ilcmconfigUo     Votò  pfùton  gli  ahijfi  ,    e  lafua  noi 
E  nel.rg^o  propri,  e^aàl'efi^.  .  Tutta  versò  ddle  TM^t^trce  grotte- 

Non  ci  é^pétta-eg/i  ,e  nàti  ci  terne  /  efpre^xa  Per  sì  profondo  orror  rfccelfe  tende- 
.,  Gìi'Arabi,  igmdiXin  vero  e'tinoorofi';.     .  jy aJjMr P empio ,  e  etiì^ammard 
N^  :credh' inai  potrà,  tingente  avve^Z'f      Ma  quando  a  me^Z^  detfutrcorfo  A 
Alle  prede,  àthfi^her  oKcotanto^  ofi'^;      .La  «otte yond ella  poi  rapida  hrco 
Ma ^i -gli  fàrà.la  tsa.'fitfre^a.  'Per  bfìva-Jpazi»,  ove  r^fitor  pre, 

•Contra tute ampot che «iasciaiAerme^f^fi,    Il fi^r»Fraacefe;  ei  s' av^ikiira * 
Cosi  gli  diffe;  e  lefurfurie  ardevti        ■>  ^{i  fi  fibar  le  genti  :  E  ptfciae},  t 

" Irlanda»  k  conforta  ai  duro  affa 

Vi 


Spiragli  alfeno ,  p  fi  mtfciià  trd  venti  -      Parh 


t: 


\ 

I 


e 

i6 


ANTO      DECIM 


O. 

21 


JO9 


V. 

1 


Vedete  U  ih  furti  ìngond^ro  e  fnena 
Un  c^mpo  più  fam^o  affai ,  che  forte, . 
Cbe  quM  un  mar  nel  fua  vorace  (eno 
Tutre  dcWAfia  ba  le  ricchezze  ajforte; 
Puefio  ara  a  voi  (  nègid  patria  con  meno 
Vofiro  perìglio)  ejpon  hemgna  forte:  ^ 
L  armene  i  diftrier  et oftro  ^temiti  e  dr  oro. 
Preda  fan,  vuftrm,  e  non  é£fefa  loro . 

17 


''.or  re  innanzi  il  Saldano,  e  giunge  4  Rutila 
Confida  ancora  e  sbigottita  guarda,    ^\ 
Rapuio  sì ,  che  torbida  procella 
Da  cavernofi  monti  efce  più  tarda  ; 
Fiume,  ch'alberi ,  e  cafe  in  un  /avella  , 
^Folgor,  che  P  alte  torri  abbatta, ed  arda. 
Spirito  ajjembra  ,  ond'  il  terten  prefondo 
E'  fcoffo  e  di  ruine  ingombro  il  mtmdo. 


Kè  quefia  è  già  la  turba  ,  onde  la  Perfa  Non  china  il  ferro  mai ,  cV  appien  non  colga , 


Gente ,  e  la  gente  di  Nicea  fu  vinta , 
Perch^  in  guerra  sì  lunga  e  si  c£verfa 
Rintafa  n'  è  la  maggior  parte  eftìnta  : 
E  s^  anco  integra  foffe,  è  tutta  immerfa 
In  prefonda  quiete ,  e  d' arme  fcinta  : 
Topo  /*  oùprime  chi  di  fhnno  è  carco , 
Cbedaljonno  alla  morte  è  unpicciol  varco . 

Su  fu  venite  ;  io  primo  aprir  la  firada 
Vo  fu  i  corpi  langjuenti  entro  a  ripari  : 
Ferir  da  quefia  mia  ciaf  cuna  fpada , 
E  P  arti  ufar  di  crudeltate  impari . 
^iff  fi^  >  ^be  di  Crifto  il  regno  cada , 
Oggi  farete  voi  famoji^  e  chiari . 
Così  gP  infiamma  alle  vicine  prove  ; 
Taciti  poi  tutti  gP indrizza  >  e  muove . 

Ecco  intanto  fra  via  le  guardie  ei  r^ede  , 
Per  V  ombra  mifla  d'una  incerta  luce  i 
Ne  ritrovar  (  come  ficura  fede 
Ave  a  )  potè  improvvifo  il  fommo  duce . 
Volgon  quelli  gridando  indietro  il  piede  , 
Vifto ,  che  sì  gran  turba  e^li  conduce:^ 
Sicché  la  prima  guardia  e  da  lor  defla  , 
E  com'può  meglio  a  guerreggiar  x*  appresa . 
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Dan  fiato  allora  a'  barbari  metalli  . 
Gli  Arabi  avari,  oltra  l*ufan7a. arditi: 
Van  iridi  orridi  al  Cielo  ;  e  dk^  cavalli 

.   Col  (non  del  calpeflio  varj  nitriti . 

,  Gli  aiti  monti  muggir ,  muggtr  le  valli , 
E  rifpofer  gfi  abijfi  aUor  numiti* 
Aletto  ilfegno  diede  a  quei  del  monte  $ 
£  la  face  innalza  di  Flegetonte  ^ 


Né  coglie  mai ,  che  pi/^a  ancor  non  faccia 
Né  piaga  fa,  chef  alma  altrui  non  tolga  % 
E  più  direi  ;  ma'lver  di  falfo  ha  faccia  : 
E  par  >  eh*  egli  0  non  curi ,  0  nonfen  dolga , 
O  non  fenta  il  ferir  di  cento  braccia  y 
Sebben  V  elmo  percolo  in  fuon  dìfquilla 
Rimbomba,  e  orribilmente  arde ,  e  sfavilla . 

Or  quando  eifoio  quafi  infuna  ha  volto 
Quel  primo  jtuol  delle  nemiche  genti  ; 
Giungono  in  guifa  d*  un  diluvio  accolto 
Da  mille  rivi  gli  Arabi  correnti . 
Ff^ono  allora  i  Franchi  afrenofcioltoj 
E  mifio  il  vìncitor  va  trajuggenti , 
E  con  loro  entra;  e  nell^orrml  ombra 
Dì  ruine ,.  e  d' orrore  il  tutto  ingombra  . 
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Porta  il  Soldan  fulP  elmo  orrido  e  grande 
Serpe ,  che  fi  dilunga ,  e  il  collo  fhoda  ;  ' 
Su  gli  artigli  s^ innalza  ^  e  V ali  fpande , 
E  piega ,  e  inarca  la  forcuta  coda  ; 
Par  che  vibri  tre  Uf^ue ,  e  che  fuor  mande 

.  Livida  fpuma ,  e  che  Hfuo  fifchio  or  s' oda  : 
E  metre  arde  la  guerra  anch' ei  s  infiamma 
Nel  moto ,  e  fumo  ver  fa  infUme  e  fiamma 

25 
E  fi  m^ra  in  quel  lume  iC  riguardanti 

Formidabil  così  V  empio  S  da  ano. 

Come  UMfOn^ndr  ombre  i  naviganti 

.  Tra  miUe  lampi  il  torbido  oceano . 
Altri  danno  alla  fuga  i  pie  tremanti. 
Danno  altri  al  ferro  intrepida  la  mano  : 
E  la  notte  i  tumulti  ognor  piò  mefce , 

.  Ed  occultando  i  rìfcbi  i  rifchi  accrefce . 

Fra 
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Fr^  color  ^  cbcmofiraroit^orpiùfrégnco, 
Latift  9  fui  T^i^  nato  9  é$fhr  fi  mojf? , 
A  cui  né  /(f  fatiche  il  4^rpo  fianco , 
Né  gU  anni  don»  avean  VinxHtte  pojjc  : 
Cinque  fuoi  fgli  »  quafi  eguali  >  ai  fianco 
GU  erano  fimprc,  ovunque  in  guerra  eifoffe^ 
D* arme  gravando ,  dde  vanfen$pre  avmhii 
Le  menerà  ancor  crefcenti^eimolliwltù 

JB  moJHi  a  prava  dd  paterno  efempto , 
^Pronti  moveano  infieme  il  ferro  e  Hre . 

Dice  egli  loro  :  .^^ianne  >  ow  ìjuelVem^o 

Mofira  di  famue  uman  tanto  defire  • 
f  iVtó  ^à  ritarda  il  fantguinofo  fcempìo , 

Cbei  fa  d$gli  altri  y  in  voi  ri^jato  ardire  : 
•  Perocché  quello  >  o  f^li  >  é  vile  onore  > 

Cm  non  adorni  alcun  paffato  orrore  * 

Cosi  fero  teon  gK  orridi  figli , 
Cui  fui  tergo  la  coma  ancor  non  pem^  9 
Né  con  gli  anni  kr  fono  i  feri  artigli 
Crefciutì  y  e  l'arme  della  bocca  orremk  : 
Mena  feco  alla  preda ,  ed  a  perigli  > 
E  colVefempto  a  tncrudelir  gli  accende 
Nel  cacciatora  che  le  natie  lor  jeìve 
Turéa^  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve. 

Segue  il  buon  genitor  thtcauto  fiuolo 
De'siwfuey  e  Solimano  affale  e  cinge  y 
E*n  un  fot  punto  un  fot  volere ,  e^  un  filo 
Spirito  y  quafi  y  Jei  lunghe  afie  fpinge  ; 
Ma  troppo  audace  ilf$to  maggior  fil^iuolo 
V afta  abbandona  y  e  con  quei fkr  fi  firingCp 
E  tenfta  invan  coda  pungente  ffada  y 
Chefotto  il  buon  deflrìep  mortogli  cada  ^ 

Ma  come  alfe  procelk  rfpBfU  morO^y 
Che  percoffo  dafiutti  al  mar  f^ovrafte  y 
Softien  >  fermo  infefieffo  y  i  tuoni  y^'l'ohte 
Del  del  irato  y  r  ì  venti,  e  Pbnde  vafie. 
Cose  il  prò  Soidan  V audace  fronte 
Tien  fiàda  incorra  H ferro  ^""ncojUrataftCy 
Ed  al  prhnìery  tra  milk  fpade  e  lance. 
Divìde  ambe  le  ciglia^  amie  le  ^ance  * 


Sabino  al  fuo  frateU  che  gtu  minar 
Porge  pietcfo  il  braccio  y  e  Juifi^i^fe  ; 
Vana  pietà,  che  nell'altrui  ruina 
PTcdpkofa  in  terra  a  cader,  viene; 
Cèe'J  Soldi  fu  quel  braccio  il  fi^rro  inchina  y 
Ed  atterra  con  iiii  chi  gli  fi  jt/ttìem  : 
Cagffonentrambiye  rwr^oirahro  ori  angue. 
Ale/colando  ifofpri  eftremi  e^l  fangue. 

Qmnci  egli  di  Sabin  l'afta  recifa^ 
undil  fanciullo  di  lontan  Pìnfefiay 
Gli  urta  ilcavalk  adojfo,  el  coglie  inguifa, 
Che^  tremante  il  manda,  incB  il  caìpefla: 
Dal  giovinetto  corpo  ufcì  divifa 
Vdma  afor^d»  e  linciò  dolente  e  mefia 
V^turefoavi  della  vita ,  e  i  giorni 

'  Della  tenera  etd  lieti  ed  ammi^ 

Rimanean  viv$  ancor  Pico  e  Laureate , 
SimU  coppia  d^un  parto ,  e  d'u^i'amote. 
Caro  ai  padre  y  alla  maéhe  ancor  fovente 
Inganno  ddettoih ,  e  dcìce  errore  j 
Ma  adla  fbaaa  del  Soidan  pwjgentc 
Diverfi  affai  ^i  fa  NftH  furore: 
Fiera  varietà  ,  c^alrun  divide 
Dd  bufto  il  collo  y  eir altro  il  petto  tndde  r 

S  padre  y  ahi  non  più  pai^y  ahi  fera  forte, 
Cb^<^bo  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face , 
Rimira  in  citane  morti  or  ìd  fua  morte, 
E  ddla  ftirpe  fua ,  cVeftinta  giace  i 

^  JNè  (0,  come  vecchiezza  abbia  si  fòrte 
Nell'atroce  nnferia  e  tè  vivace y 

'  Chefpiri,^  pugni  ancor  ;  magli  attiye  ivifi 

•  Kon  mirò  forfè  defuoi  figli  uccifi . 

E  dt  li  acerbo  lutto  a^ì  occhi  afcofi 
Parte  l^ amiche  tenebre  celaroj 
Ma  nulla  in  duci  sì  fero  e  sì  gratofo  > 
Senzàt  il  perder  fé  fieno  y  ha  il  vincer  caro  • 
Lar^o  del  proprio  /angue  y  an^i  r^MioJo, 
Cupidamente  è  d^'altrui  morte  jevaro  : 
Ne  fi  conofce  ben  qudfuo  defilé 
PÌMs'avanzjt  il  dar  morte  ^  oéjuì  'morire  - 

Ma 
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Mi^di  al  fuo^  Mmko:  E*^ dunque  fr di  D^agiwér  gitta  al  pian^;  Ufero  cafca,  ; 

Sìptcflamano  ?  e*ngutfa  eilafifprezza ,  Ch  lungp  il  Liri  già  guardò  k  torme  • 

Qx  m  ogm  fuo  sforilo  ancor  non  vale  Or  nejjun  meglio  fa  aovff  le  pafca 

Afm^are  in  me  la  tua  fiercx^^a  ?  Siria  ^e  ne  [pia  predando  i  pajji  e  Vorma  ; 

dicolpo  intanto  il  fiede  afpro  e  mortale^  Seco  afpettanao  pur  »  che  l'alba  n^ca  » 

Cickpi^re  ^ele  maglie  infieme  fpe^Tia  »  Cade  Roncone  »  e  luf^o  forno  ei  dorme  : 

E  fd fianco  gli  cala ,  e  vi  fa  grande  E  Fario ,  ed  Ali  fan  caduto  è  feco  * 

?i^4,  md'uj angue  tepido  Jsjpande.  Orbo  fatto  d'un  tronco  alPaer  cieco . 

iplffido^^  a  quel  colpo  in^  hi  converfe  AìbaT^ar  con  gran  lancia  abbàtte  Arg^, 

iiarbaro  crudel  lafpada  e  l*ira;  Muore  Cotto  Alga:(elle  AJfèo  di  fpada .. 

Qi^t usbergo,  e prialojcudo  aperfe ,  Ma  chi  narrar  pot ria  quel  modo  equejio 

Otim  tre  volte  un  duro  cuojo  aggtra^  Di  morte  ì  e  quanta  plebe  ignobil  cada? 

EI  ferro  mùcidial  nel  ventre  immerfe .  Sin  da  que' primi  grìd$^  era  già  defio 

ViftRce  Latin  fingbio^Tia  efpira,  Goffredo  ,  e  non  IJiava  intanto  a  bad^  : 

E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca  Arifiolfo ,  Cammilo ,  Ottone ,  Ettorre 

l  fanone  per  la  piaga ,  or  per  la  bocca  •  Grande  fiuoh  eon  lui  f accano  accorre  * 

(m  ncU'Apenmn  robuHa  pianta ^  Egli ,  che  doùù  H  grido  u^ù  U  tumulto,    . 

Cir  (6  Borea  fprezzà  /'  orrida  guerra  m  Che  par\  che  fempre  piò  terribil  fuoni , 

fc  tifrh  impetuofo  alfin  la  fcbianta  %  S*  oppofe  al  ver  ;  perchè  non  gli  era  occulto, 

^dbcri  intorno  ruinando  atterrà'.  Che  gfa>rtfcorrendo  ài  Arabi  ladroni: 

Cà  cade  egU ,  e  la  fua  furia  è  tanta  %  E  da! folcati  colli  ed  lido  inculto 

(xpmdunfecotragge,  a  cui  s' é^rri$ ;  Mdte  intomo  face/m  prede,  e  prigioni: 

Eh  Jtuom  sì  feroce  è  degno  fine  ,  Ma  pria  non  e^imò,  che  sì  fugace 

(Sfaccia  ancor  morendo  alte  ruine*  Volgo  maifoffe  d"  afjalirlo  audace • 
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kire  il  Soldan  sfiondò  Podio  intemo  $  Or  mentre  egli  ne  viene,  ode  repente 

f^cc  un  luf^o  iègiun  ne* corpi  umani.       Arme  arme  replicar  dalt altro  lato 

limbi  fan  dé'no^ri  afpro  governo ,  Ed  in^  un  tempo  U  cielo  orribilmente 

^m  lupi  della  gjrtggia ,  ancipi  cani .  Riaéobar  di  barbarico  ululato  : 

film,  e  Serran,  nati  fui  lago  Averno,  Argante  è  quefli  ;  e  la  rinchiufa  gente 

l^da  Corcut  efiinti,  indi  lontani.  Guida  altaffa/to,  ed  hai  fratelli  allato  • 

Oraìut  ancide Mario,  eMu^io,  e  Siila,  Al  nobil  Guelfo  idlor  Ji  uolgCy  e  dice: . 

i)i  là  venuti  ,  ove  albergò  Sibilla .  E  quinci  arriva,  ancor  chi  guerra  ìndice  • 
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^«4r  non  poteva  arco  e  faette  Odi ,  qmd  nuovo  ftrepito^  di  Mante 

^moàdoprar  nella  fanguigna  mifchia  ;  Di  verfo  il  colle  e  la  città  ne  viene;    . 

Mi  colla  fiera  lancia  a  terra  mette  !>' uopolàfia ,  ch'il  tuo  valore,  e  Parti 

^0^ ,  e  Palìnor ,  che  più  /*  arrifchìa  :  /  prinn  affalti  de*  nemici  affrene  : 

^chno  egli  nonavea,  ned  armi  elette  ;  Vanne  tu  dunque ,  e  là  provvedi ,  ef^rte 

^pkifi  inerme  die  gran  fama  ad  Jfchia ,  Jó  me  n*  andrò  là  ve  si  mal  foftiène    .; 

^ve  prima  folca  dal  /alfe  flutto  L'Italico  guerrier  ferrante  turèa^, 

^i^  f  umide  prede  ^  lida  afciutto  ^  Che  7  notturno  ripofo  a  noi  perturba^  •  ^ 

Così 
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Così  fra  lor  concbsujo;  ambo  gli  muove 
Per  diverfo  fentiero  eaual  fortuna  : 
E  Guelfo  al  colle ,  e'ipìo  guerrier  va  dove 
Il  Turco  è  uncitor  neWarìa  bruna . 
Ma  ^uefti  andando  acquisì  a  forT^e  ;  e  nuove 
Genti  dì  pajjò  in  paffo  ognor* aduna: 
Talché  già  fatto  poaerofo  aggiunge 
Dove  il  fero  Soldan  appar  da  lungo . 

47 
Come  i  fcendendo  dall^alpeflre  monte  p 

Non  empie  umile  il  Po  rangufia  fponda  ; 

Ma  tempre j^ìù ,  quanto  e  più  lunge  al  fonte  % 

Dì  nuove  for^e  infuperbito  abbonda  : 

E  Julle  fponde  la  Juperba  fronte 

Di  tauro  innalza ,  e  vincitore .  inonda , 

Con  pia  corna  fpingendo  il  mar  da  terra  y 

Ne  par  tributo  dar  y  ma  fera  guerra . 

Goffredo ,  ove  fuggir  l'impaurite 
Sue  genti  vede,  accorre  ^  e  lor  minaccia  : 
jlJual  timor  (grida  )  è  quefto  ?  ove  fuggite  / 
Guardate  almen  chi  vi  percuote  e  caccia: 
Vi  caccia  un  vile  ftuol ,  clfafpre  ferite 
Mai  non  riceve ,  e  mai  nonfegna  in  faccia  : 
E  fe*l  vedranno  incontra  fé  rivolto , 
Temer an  l'arme  lor  del  voftro  volto  •    • 

49 
j^ìncì  pùnge  il  cavallo ,  e  dritto  il  volve 

ila  ve  di  Sùliman  grinceftdj  ha  fcortiy , 

Per  me^^o  d'atrojangùe ,  e  d'atra  polve  » 

Tra  ferri  ed  afte  ,  e  dfpietate  morti  :^ 

Colla  fpada,  e  con  gli  urti  apre»  e  difólve 

Le  vie  pia  cbiufe,  e  gli  ordini  più  forti; 

Nel potria  ritener  fquadra ,  0  falange  : 

Ma  percuote ,  fcompiglia,  atterra ,  e  frange 

Quanto  rincontra  ;  e  fa  cader  foffopra 
Ca\;alieri ,  cavalli  armati ,  ea  armi  : 
Né  ferra  è ,  che  da  lui  difenda ,  0  copra  ; 
Ma  tagliar  ebbe  i  monti ,  e  i  duri  marmi . 
J^al  vide  mai  così  terrìbil  opra 

0  Tebe ,  0  Troja  celebrata  in  carmi  ? 

01  gran  campo  latino ,  onde  rimbomba 
Jlfuono  atifor  di  pie  fonora  trernhai    > 
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.PajTa  ì  confuji  monti  a  f alto  a  fèto 
De' corpi  cjiinti ,  e  più  del  campo  avanza  • 
Vintrepido  Soldan  i  cbeH fero  affalto 
Rimira»  e  la  magnanima  fenÀian^^a 9 
Noi  fugge ,  ma  levando  il  ferro  in  alto  , 
Cerca  di  moflrar  qui  l'alta  pojfan^a. 
O  qual  coppia  d' eroi  fortuna  affronta 
Dagli  eftremi  del  mondo  ;  e  fa  sì  pronta . 

Virtù  contra  furore  or  qui  combatte 
D'AjiaJn  un  breve  cerchio,}! gr ade  impero . 

.  Chi  può  dir  ^  come  gravi»  e  come  ratte 
Le  fp  ade  fon  ?  quanto  il  duello  è  fero  ì 
E  quante  opre  animo  fé  a  prova  fatte 
Furon ,  che  ricoprì  queWaer  nero  ? 
Pdjfo  qui  cofe  gloriofe  e  grandi, 
De^ne  de' raggi ,  0  Sol ,  ch'intorno  fpanJt  ♦ 

V  efercitò  fedd ,  d' ardita  guida 
Ardir  nuovo  prendendo ,  oltrafifpinge  ; 
E  V  meglio  armato  ftuolo  all'omicida 
Soldano  intorno  fi  raccoglie  efirìnge  : 
Ni  la  gente  fé  del  \  più  che  V  infida , 
Ne  più  que flambé  quella,  il  campo  òr  tinge  ; 
Ma  gli  uni  e  gli  altri  or  vincitori  y  or  vinti  ^ 
Danfi morte  a  vicenda,  e  fono eftìnti . 
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Come  han  pari V ardir  ,  con  pari  forila, 
Aufiro  piovofo ,  eU  fuo  nemico  afcìutto , 
Nèl'unl"  dtro,  né  l  Cielo  il  mare  sforma  ; 
Ma  nube  a  nube  oppone,  e  flutto  a  flutto  : 
Così  né  qua ,  né  là  concede  a  forgia 
Valor  coftante ,  ivi  a  morir  condutto  ; 
S'incontra  infìeme  orrìbìlmhe  urtàdò    (do. 
Scudo  a  feudo, elmo  addmo^e  bfSdo  a  éran-^ 
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Ne  meno  intanto  fon  ferì  ì  litigi 

DalValtr aparte,  e  i guerrìet folti  e  dehfij 

MHle  nuvoli  e  più  d'Angeli  Stìgi 

;  Tutti  han  pieni  delV  aria  i  campì  ìmmenfi , 
Dando  for^a  a'  Pagani  ;  e  i  fuor  ve/lìgi 

e  Non  è  chi  indietro  di  rivolger  penfi  : 
E  la  face  d'Inferno  Argante  infiamma , 
Accefo  aftcar  della  fua  propria  fiamma . 

^  £gìi 
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Egli  ancor/i  te  o^uardk  in  fuga  mojje , 
E  fu'  ripari  fio  mirabil  Jalto  : 
Di  lacerate  membra  empiè  te  fojje  » 
Appianò  il  calle ,  e  diede  un  fero  affatto  : 
Sicché  gli  altri  itfeguiro,  cfer  poi  roffe 
]j  travi  acute  di  fanguigno  f  matto  : 
E  fé  non  che  tor  tolfe  Iddio  la  mente , 
Le  macchine  accendean  con  face  ardente. 
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Perchè  fuTgia  il  Tedefco ,  allorché  quivi 

Giuìfi  GueH^Oi  e  Ruberto ,  e^lfuo  drappello  ; 

£  volger  fé"  la  fronte  a'fugoìtivi , 

£  foflenne  il  furor  del  popM  fello . 

Coiì  guerra  faceajt  ;  e'I  (àngue  in  rivi 

Correa  egualmente  in  quejto  fato  é'n  quello  ; 

Quando  dalV  alto  gli  occhi  a'fuoi  rivoffe 

B  Re  del  Ciel ,  cui  dar  vittoria  ei  volfe . 

S^de  colà  >  doncf  egli  e  buono  e  giufio 
Crea^muove^  forma,  eU  tutto  adorno  rende 
Sovra  U  baffo  confin  del  mondo  angufio. 
Ove  né  fenfò ,  w  ragione  afirende  : 
E  deh'  eternità  nel  trono  augufto , 
Con  tre  lumi  in  un  lume  Iddio  rifphnde  : 
E  non  v'ha  luogo  il  Itiogo ,  0  tempo  il  tempo  3 
Ne  la  natura ,  che  produce  a  tempo . 
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DiU^ ,  che  lafcì  omai  t  ufate  cure 
Della  guerra  a  guerrier ,  cui  pia  convene  ; 
'Rè  colle  fue  fembianzc  orride  impure 
Turbi  r  aure  del  Ciel  liete  e  fcrene  : 
Torni  alle  notti  d' Acheronte  ofcure , 
Suo  degno  albergo ,  alle  jue  giufie  pene  : 
Ivi  fé  fieffa ,  e  7*  alme  in  cieco  abijfo    . 
Tormenti .  io  cosi  voglio ,  e  così  ho  fijfo  ^ 

J^i  tacque  ;  e*l  duce  dif  guerrieri  alati  , 
Riwrente ,  ed  umil  /'  inchina  al  piede  : 
Indi  fpiega  al  gran  volo  i  vanni  aurati 
Rapido  sì,  eh' anco  il  penfiero  eccede . 
Paffa  il  foco  3  e  la  luce ,  ove  i  beati 
Hanno  tor  gloriofa  immobil  fede  : 
Pofcia  mira  ilcrifìallo,  e'I  cerchio  adorno. 
Che  d^  aufee  flette  èfparfo ,  è  gira  intorno . 

Quinci  d'opre  divcrfty  e  di  fembianti  ^ 
]L>a  finrfìra  rotar  Saturno ,  e  Giove  ; 
E  gli  altri  poi ,  eh*  effer  non  ponno  erranti , 
S"  angelica  virtù  gs  informa ,  e  mmve  • 
Vien  poi  da*  campi  lieti  e  fiammeggianti 
D' eterno  dì ,  la  donde  tuona  $  e  piove  > 
Dove  (e  fìeffo  il  mondo  fìrugge ,  e  pafce , 
E  nella  guerra  fua  muore ,  e  rinafce  • 

64 
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ììè  Ifat^io  quella,  che  qu  al  fumò ,  0  polve ,  Venia  fcuotendo  coW  eterne  pit^me 

La  gloria  9  e  Poro  diauaggiufo,  eì  regni  ^     La  caligine  denfa ,  e /folti  orrori; 

Come  piace  lafjìf ,  dìfperde  e  volve , 

Ne  diva  ctira  i  noflri  umani  fdegnì . 

E  quando  meno  in  fuofplendor  s*invotvc, 

V  fagliano  la  vi  fi  a  anco  i  più  degni . 

Dintorno  ha  inn  umer abili  immortali . 

Dffegualmente  in  ior  leti:^ia  eguali . 

60 

Al  gran  concento  del  felice  carme 

Lieta  rifuona  la  celefie  rejgìa . 

Chiama  fgli  afe  Michel ,  eh*  in  lucide  arme 

D/  firi  oro  e  d'elettro  arde ,  efiammeggja , 

E  dice  lui  :  Non  vedi  or ,  come  /*  arme 

Cantra  la  mia  fé  del  diletta  gre<fgia 

V  empìafchicra  d*  Inferptoìe^nfin  dal  fondo 

Dtlk  fue  morti  a  turbar  venva  il  mondo  ? 
Opcr.  di  Torq.  Taflb .  Vol.l V. 


"-»"^  " — 4^    -  '-- --J —  *  ^ , j  -,     -,        ^ 
S*  indorava  la  notte  al  dtvin  lume  » 
Che  fpargea  fcintillando  il  volto  fuori: 
Tale  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  cofiume 
Spiegar,  dopo  la  pioggia ,  i  bei  calori  :  • 
Tal  fuol^  fendendo  il  liquido  fereno , 
Stella  cadere  alla  gran  madre  in  feno . 

65  .    ,    _ 

Ma  giunto  incontra  a  quel  furor  ternjìró , 
eh'  ebbe  dal  chiaro  lume  eterno  il  bando , 
Sovra  V  ale  fi  ferma  accorto  f  defiro , 
E  ragiona  cosi,  V àfìa  vibrando:         > 
Sapete  pur,  come  dal  tato  dtflro 
Jl  Re  del  Ciel  foglia  ferir  tonando, 
O  nel  difpre^^o,  0  ne*  tormenti  acerbi 
Dell*  eflrema  mi  feria  ancor  fuperbi . 

P  Fif 
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Fijfo  è  ncìGd\  cV  al  venerabìl  fffgno      .  Gli  altri ,  cb\erano  afcefi  in  cima  alvalh 
,  €im  le  muKa,  apra  Sion  k  porte .  Guelfo  precinto ,  non  purjofpiife^ 

A  che  pugnar  £ol  fato  ì  a  che  lofdeffio    Col  gran  guerrier  ,^he  non  fé'  colpo, i^fatl^ 
Dun^  irritar  della  jcelefie  jcorte  r  ,Ma  quanti  ne  tirò^  tanti  n*cftinfi. 


Itene  maladetti  ^l  voftro  regno 
Regno  di  pene  e  di  perpetua  morte  : 
E  fiam  in  quelli  a  voi  dovuti  cbicfiri 
.  La  voftra  guerra  :,  ei  fier  trionfi  vcflri  • 

Zi  incrudelite  fol^  fpirti  nocentt , 
Tutte  adoprando  te  fùietate  ppjfe  , 
Frai  griai  eterni  e  Ufiridor  de  denti, 
E'ifuon  del  ferro  e  le  catene  fcojf e . 
DiSe  ;  e  quei  i  jcb^  egli  vide  al  partir  lenti  ^ 
Colla  gran  lancia  fua  fpi^e  e  percojfe . 
%Effi  gemendo  abbandonar  le  belle 
-  Pi^&&^*  che  H  Cielo  illuftra  e  lauree fidle - 

E  difpiegar  verfo  Vjnfemo  il  vólo 
Ad  inafprir  né"  rei  P  ufate  doglie . 

,  Nonpaja  il  mar  d' augeì  s) grande  fiuolo  , 
J^anao  d  Soli  più  tepidi  f  accoglie  : 
Hw  tante  vede  mai  V  autunifo  al fuolo 
Cader  comprìmi  freddi  aride  foglie . 
Uberato  da  lor ,  quella  sì  negra 
Eacci (^  depone  il  mondo ,  e  fi  rallegra  - 

60 

Ma  non  però  nel  difdeMefo  petto 
D'Argante  vién  la  rabbia  ^l furor mancp^ 
Benché  HJuofocó  in  lui  non  fpiri  Aletto , 
Ne  flagello  ìnfernal  gli  sferri  H  fianco  : 
Rota  u  ferro  crndde  p  ove  più  pretto 
Spvra  i  ripari  è  il  buon  Germano;,  eU  Frdco  : 
Mìefc  ivHi  eipojfenti,  eipiùfublimi 
Epìùfuperbi  capi  adegua  agl'imi. 

70 

jMà  lui  con  l^afla  haffa  il  gran  Roberto 
In  me^z^  ^^^  ampio  feudo  ebbe  percojjb , 
Sfcch*  il  lucente  acciar  rima  fé  aperto , 
Ch'eredi  dentro,  e  fuor  il  candid' cffo  * 
Argante  non  jfveva  ancor  fcfferto 
Co^p  maggiore ,  e  vocili anao  è  fcojfo  : 
Onde  il  fìrir  della  nodofa  lancia 
Più  nonafpetfa;  e  purtra  fuoifilanciéf . 


Poi  tra' nemici  ufcì  fui  gran  cavallo. 
Che  tutto  è  nero,  ^degli  inrojfo  iltìnfe^ 
E  molti  n\  atterrò ,  quafi  in  un  fafcio , 
Che  nel  confufo  orror  jepoltì  io  loffio . 

Ma  con  reale  infegna  aurata  e  verde 
.  Alhr  fi  vide  Saladino  apprejfo , 
eh'  aa  un fuo  colpo  il  ferro  e'I  braccio  perà, 
E  cade  a  terra,  e  non  rìforge ,  opprejfo 
Come  più  non  germoglia  »  0  non  rinverde,^ 
Tronco  dalla  j ecure,  alto  cipreffo , 
Chfi  verdeggiò,  quafi frondefa  meta; 
L' alta  fclva  facendo  ombrofa,  e  lieta  i 

\         lì 

Non  lontana  jè  Clorinda  ,  e  già  non  m^m 

Par,  che  di  t roche  membra  il  capo  afperga  : 
Caccia  la  fpada  ad  Olivier  nel  feno , 
Per  me^ZP  il  £or,  dove  la  vita  alberga: 
E  quel  colpo  a  ferirlo  andò  sì  pieno , 
Che  fuori  ufcì  da  fanguinofe  terga  : 
Poi  fere  Amon  là  ve  primier  s' apprende 
Nofiro^  alimento;  ^V  vifo  a  Pirro  fende* 

74 
La  deftra  di  Selvaggio  p  onde  f erifa 

Ella  pria  fu,  manda  recifa  al  piano  ^^ 

Tratta^anco  il  ferro  >  e  con  tremanti  dita 

Semiviva  nel  fuol  guizz^  l^  '^^^^  • 
Coda  di  ferpe  è  tal ,  ch'indi  partita 
Cerca  d' unirft  al  fuo  principio  invano . 
Così  mal  concio  la  guerriera  il  lajfa  » 
Poi  fi  volge  ad  Ichìlde ,  c'afferro  abbaf^a  • 

75  ^^ 

E  tra 'l  collo  e  la  nuca  il  colpo  aUefia»  ^ 

E  tronchi  i  nervi  -,  e'I  gorgo^z^'  ^^^^^  » 
Gìo  rotando  a  cader  l'orribH  te  fiat 
E  pria  bruttò  di  polve  immonda  ilv^o, 
Che  già  cadejfe  il  tronco .  U  tronco  rep» 
{Miferabile  mofiroj  in  fella  ajffifo; 
Ma  libero  dal  fren  con  milk  ruote 
Calcitrando  il  a^firier  da  fé  lo  fcuote . 

Vuol 


-   e    A 

Vud  poi  ftrìr  Rohertx> ,  e  Im  non  cóglfry 
Che  papa  a  cafo  H  Pahfiinù  Ofmida , 
£  Id  piaga  non  fifa  neW  elmo  toglie  ^ 
La  fud  vìen  y  cbe^  la  front  e^  a  luimida  r 
Molktintorno  al  gran  Conte"  allor  s^acco^tic^ 
Diauetla  gente  y  cb^et  conduce  e  guida  ; 
TédcVeìla  coìfuo^nók  ìndi  f*  arretra 
Là  ve  a^  ncfiri  cavalli  il  pajfo  impetra^ 

U aurora  intanto  H  bd  purpureo  volto^ 
Già  dimofirava  dai  fovran  balcone  ;     «• 
E  s'era  in  fue^ tumulti  ornai  £f ciotto' 
lìferocr  Argìlan  di  fiia  protone  : 
E  iit arme  incerte  H  frettd^o  avvolto  r 
QuaU  V  cafo  gU  offerfe-  0  trifte  0  Imone  ; 
Gà  ne  venia  per  far  del  fall 9  emenda  ,. 
£  perchè  fua  viMu  più  chiara  fplenda  • 

7» 
l^ual  H  defirier ,  cbe^  dallr  regie  ftalle  r 

Dove  alt  ufo  delfarme  ei  jTriferba^ 

P^Sg^  1  ^  tibero^  aìfin  per  targo  cdle 

Va  traglìarmki  0  ^à fiume  ufato/>  atTerba^ 

Scberzan  fui  collo  i  crini  ,>  e  fulle  fpalle 

Si  fcuote  la  cervice  alta  e  fuperba  ; 

Snonaf9o  i  pie  mi  corfo  ,■  e  par  e  b^  avvampi  p 

Tutti  d'un  nitrir  lieto  empiendoJ  campi  z 

Td  ne  vìenr  ArgHano  ;  arde  il  feroce 
Sguaré^  y  ba  lafronteintrepida  efubltme  r 
Leve  e  ne*^falti  ^  e  fovra  i  pie  veloce , 
Sicché  d*ormr  la  poÌve\appena  imprime;. 
E  giunto  fra'  nemici  al^ò  la  vocr 
(Pureorn'UOfAychetHtt'^ofi,  e  nuUaf^me} 

0  vii  fèccia  del  mondar  Arabi  inetti  y 
Com'è  9^  ^be  tanta  ^dire  in  voi  s'alfefti  ? 

Non-  regger  wf  degli  elmi  e  degli  feudi 
Siete  atti  ifpefoyO  'l petto  armarvi ei dorfoj; 
Ma  ^ommettete^  pave>a^ofi  e  nudi 

1  c^lpi  al  ventofy  e  lajalute  id  corfo  r 
Vtfere  voftre,  e  i  voftrì  egregi  ftuaj 
Kmumifon  :  dà  VonAra  voffoccorfo  : 
Or  df  dia  fugge  r  cbifia  voftrofcberm  T 
^' étrmeèpeird' uopo  ^edi  valor  più  fern^^ 
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Cesi  parlando  ^  percuctea  la  gola 
Ad  Aìga^el  di  si  crudd  percojfa , 
Che  gli  fegò  le  fauci  e  la  parola. 
Troncò-,  cb^alla  rifpofta  era  già  maffa r 
A  Quet  meftbìn  fubito  orrore  invola 
Jl  (umcy  e  fcorr^  un  duro  gel  per  V  offa . 
Cade  y  e  c<yjenti  l' odofa  terra 
Pìm  di gran^rabbìa  in  fui  morire^  afferra^ 

fli 
J^inci  per  varj  cafi  ed  Aladino  ^ 
Ed  Asrìcdte  r  e  Mukaffe  uccide  ;. 
B  dMagola  M  ventre  al  lor  vicino 
Con  ejfo  un  colpo  Aldìazel  divide . 
Trafitto  a  fommo  il  petto  il  fier  Tìgrìno- 
Atterra,  r  con  par  ole  afpre^  H  deride . 
J^uelgli  occhi  gravi  al^anda  all' orgc^liofi' 
Parole- y  in  fu  f  morir  cosi  rifpofet .. 

Non  tu  (  chiunque  fia)  mquefia  morte 
Vincitor  lieto  awrai  gran  tempo  il  vanto  r 
Pari  defiìn  f  afpetta  r  e  déf  più  forte 
Deftra  a  ^acer  mi  farai  ftefo  acdmto  ^ 
Rife  egli  amaramente  ;  e  di  mia  forte 
Curi  TCìel  (  dijfe)  or  tu  qtd marni  intantOr 
D'^tugei  pafto  e  di  cani;,  indi  lui  preme 

Un  paggio  del  Sddan  fra  qttefta  je  quella 
Turba  mùfloy  afpìrava  a' primi  onori  y 
A  cui  non  anco  la  flagion  novella 
Il  bel  mento  fpargea  de' primi  fiori  : 

•  Pajon  per  fé  e  rugiade  in  fulla  bella 
Guancia  rigando  i  tepidi  J udori  t 
Giunge  grazia  la  polve'  al  crine  incolto  r 
E  faegnofo  rigor  dolce  è  in  quel  volto .' 

Sotto  ha  un  defirier  ycbcdt  cavdoreeptaglìa^ 
Pur  or  neW^  Apennìn  caduta  neve  :•' 
Turbo y 0 fiamma mmh  che  roti y  of agliai 
Kaprdo  sly  com'  i  quel  pronta  e  leve  ; 
Dorata  pìafira  indoffo  y  e  fina  maglia  y 
Luyjgaajfa  yefpada-hapur  ritorta  e  breve y 
E  con  barbara j>ompa  Or  bel  lavoro 
Di  porpora  rifplenae  intefta  r  d'oro . 
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Né  di  ciò  hea  contento  >  td  corpo  mortt 


Mentre  il  fanciullo»  a  cut  novel  piacere 
:ail  lufinga  * 
le  prime  fcbìere  , 
,  0  quanto  atrin^a: 
lì  e  leggiere , 
,  onde  fofpif/ga 
iodefirier  di  furto , 
Sovra  gli  arriva  allor»  eh' appena  ejurtg . 

Ed  al  tenero  voltò ,  //  quale  invano 
CqW  arme  dì  ptetÀ  fea  fue  difefe  > 
Drix^Zp  ia  forte  i/ie^orahìl  mano, 
E  di  natura  il  più  kì  pregio  c^efi  ;. 
Ma  1  ferro  ,  come- fé  ufo  avejj'e  umano. 
Gli  fi  travoìfe ,  e  j'ol  dì.  piatto  fcefe . 
Ma  che  prò  ì  Jé  doppiando  il  colpo  fero , 
Dì  punta  colfiy  ov'egli  errò  primiero  ? 
8S 

$ohman  »  cbt  di  là  molto  non  lunsft 
M  cimier,  e  V  cavallo  avea  pen&to; 
E  dalla  fpada ,  che  più  fere  r  punge  y 
Lajfo  e  vinto  campa»  non  par  caduto  : 
Vijìo  Or  r  altrui  periglio ,  irato  ^^iun^e 
Alla  vendetta  ,  e  tardo  a  dargli  ajut»  . 
Perchè  vede  fabi  doler  !  giacere  ttccifa 
Il  fuo.  Lesbia ,  ya^/j  M  Jwr  fufSifo  ^ 

E  in  atto  sì  gentil  la^^uir  tremanti 
Gli  occhi,  e  cader  fui  tei^  il  collo  mirai 
Così  vago  è-  il  pallore  ,  e  da'Jemhiaotì 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  [pira  » 
Ch'ammollì  il  caribe  fu  dar  marmo  éfvan*}. 
Onde  il  pìànio  Jiillò  nel  me^Zo  all'ira- 
Tu  piangi,  Sohman,  tu  che  di^rutti    ■ 
Mirtei  i  negni  tuoi  con  ^  occhi  afeiutt\  ? 
90 

Ma  come  vede  H  ferro  ofiil,  che  molle 
Fuma  dflfojigue  ancor  del  fuo  etilettOt 
La  pietà  cede  ,  e  l'ira  avvampa  e  eolie  i 
Sicché  n  infiamma  il  vifù  ìnfUme  e7  petto^ 
Corre  fovra  Argifano  ;  fV  fèrro  efioìle^ 

*  E  parte  S  capo ,  e  prima  Udurvelpiettp', 
E  ben  del  gener^o  e  fero  fdegta 
Di  Solimano  il  grave  colpo  è  degno . 


Che  sia  pace  afpettava ,  ancor  fagueri 
^afi  majìin ,  bieco  mirando  e  torto. 
Il  fajfo ,  che  'Iferì ,  co'd^atì  afferra . 
O  d  immenfo  dolor  breve^  conforto , 
Incrudelir  neW  infenfibìl  terra  ! 
Non  fpendea  intanto  il  cavalier  foprt 
M  tempo  ,  0  l'ire  ,  ole percojje invano ^ 

Ala  parila  feudi ,  capi,  elmi  »  e lorìebi 
Onde  tremila  Turchi  eran  coperti. 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche. 
Di  fpfrto  audaci ,  #■'«  varj  cafi  efperl 
Ovejìi  feguiro  in  monti  j  e'n  pit^eapn 
itgran  Saldano;  e'n  orridi  deferti 
Compagni  fur  de'jito*  errori  irfelicì  : 
Nelle  fortune  a'-verfe ancora  amici- 


0  pj>t 


Di  quejii ,  0  raro  p/t  f  ortfine  0  folto , 
NuHa  ,  0  poco  il  valor  cecfeva  a  Era\ 
In  quefii  urtò  Goffredo  j  #  ferì  il  voi. 
Ai  fier  Tirante  f  ed  a  Romeno  il  fìai 
Al  fttperh  Sflimo  il  capa  ha  tolto 
Dalbufìo,  ha  troco  a  P^r»  il  braccio  n. 
A  Rueao  caccia  tra  cofia  e  cofta 
Il  ferro  r  e  trapafsò  la  parte  ^foUa 

Non  ebber  duce  eguale  al  trudo  Orofi 
Né  pia  feroce  ancor  le  fchìere  uwp« 
Buono  era  al  oKnte,a(la  campagna^alì 
E  nacque  là ,  dove  ti  fuo  fonte  ha  UT 
Frenava  un  gran  dejirifr,  che  negro  ef 
Dal  ratto  corfo  fu  chiaotato  il  Tig 
Ma  noi  fottrajfe  a  morte  allorché  gii 
Lafpada^he  'Ifuo  buflct  a^t.  altri  ^ 
95 
Joran,  che  fhr^  ememh'a'ha  degigoi 
Col  foco  apriva  ardente  firada  m 
Turbe ,  fcuot elido  intorno  il  pin  fum 
Che  £  fpatfe  faviUe  Jl  del  r/eippie 
Ma'lpino,  e'I  capo  dtem  .e,mi»0Cfim 
Tronca  Ariliolfó  ,  e  ftffW  irarOonde  t 
LafiSmà  è  apprefa  ìn  quelfangiàgno  ì 
Old"  egli  frct  a  fej39edejim  il  rogp 
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Pafa4  AìTÌfio^o  uccide  il  feì^TuHAÌdo,y     4iW  fi?^^  i^^  al  vpl^f'cd  ammusirà 


CammUto  fa  Irei  fafigue^  il  ferro  odàf.         ^tr\  gttta  hffudo^^  altri  la  dcfira 
Di  Siamone  dì  Ferondo ,  ^.diLvwfjJf*  .  J^ìf/^rifia i im^ofcìp è ìj fe^^^ 
Dovalo  fetide  l*elmo  integro  e  [aldo  Vallee  tra 'ì piano  elàcìttà,  cb^alpefira 

'   ^  *'    --  ir       DaW occidente  ài meTiZPgiorno è ftefa ; 

J^è  furono  ejjiy  e  fi  rivolge  of cura 
Caligine  dì  polve  alV  alte  mura . 

lOZ 

Pajfa  Clorinda  intanto  al  buon  Tranquillo 
n  corct  e  rivi  trae  caldi  efanguìgnì; 


DìBofna  ;  ed  ArameogM  atterra  appreffo  • 
Garrita  d' Idro ,  e  d"  Irofùe  il  fero  fpìrto , 
Caccia  Ettor  quel  di  ZerH,e  quel d" uijfirto. 


97 


Mestre  la  morte  fea  preda  e  rapina 
Dello  ftuol ,  che  più  ajfalto  or  nonfojì/ene  ; 
JS  fparfa  efcema  al  precipixict  inchina 
La  fortuna  de^  barbari  e  la  fpene  : 
Nuova  nube  di  polve  ecco  vicina  % 
Che  fol^ri  dì  guerra  in  grembo  or  tiene . 
Ecco  a  arme  improwife  ufcire  un  lanjpQ, 
Ce'  a  tutti  die  terror  correndo  il  campo . 

9g 


Percb*  a  femminea  mano  il  del  fortHlo  , 
S' afpetti  ha  pur  sì  feri  e  sì  maligni . 
Te  pianfer  poi  gli  [cogli  y  calmar  tranquillo. 
Del  bel  Sorrento ,  e  dì  Sebeto  i  Cigni  : 
Esaudir  ne' bei  monti ^  e'n  full' arene 
1  lai  9  quafi  di  ninfe ,  e  di  firene . 


S08 cinquanta  iguerrier ,  cb'inipurq  ^argento  J^riiKejvaff  4(^5}  precipitofi  al  chino 


Spiegan  la  trionfai  purpurea  Croce , 
In  cui  lo  fluol ,  cF  era  a  fuggire  intento  , 
S'incontra,  e  non  gli  giova  efler  veloce; 
Ma  parve  campo ,  in  cui  tempejta ,  0  vento 

IPria  r  immature  [piche  abbatte  e  nuoce  : 
Poi  dalla  falce  è  tronco  alfine  ,  ed  arfo , 
Ed  arido  fiammeggia  al  foco  fpar[o , 

99 
L'  orror ,  la  crudeltà ,  la  tema ,  il  lutto 


Strage  inoft  ri  degli  emfj  orribil  fanno  ; 
Ma  pofciachè ,  poggiando ,  omai  vicino 
V  ajuto  ave  a  aeibarbaro  tiranno; 
Guelfo ,  che  più  non  vuol  d*  afpro  cammino 
Con  tanto  [no  periglio  e[porfi  al  danno  ; 
Ferma  [uè  genti  ;  e  quel  le  [uè  ri[erra  : 
Non  poco  avanzo  d'infelice  guerra . 


104 
J^anto  a  for^a  terrena  è  far  concejfo , 
Van  dintorno  [correndo  i  e^n  varia  immago     Fatto  aveva  il  Soldani  or  pili  nònpuote  ; 
Vincitrice  la  morte  errar  per  tutto  Tutto  e  j  angue,  e  fudore;  e  un  grave  e[peffo 

Vedrejìi,  ed  ondeggiar  dì  f angue  un  lago .     Anelargli  ange  il  petto ,  e  i  fianchi  [cuoi e  : 


Già  fuori  la  fua  [quadra  ave  a  condutto 
Doldechino  ;  e  parca  quafi  pre[ago 
Difortunofo  tempo;  e  però  d  dio    , 
Miro  i  piani  [oggetti .  rV  dubbio  affa  Ito . 

100 
Ma  come  prima  fi  ritorce  e  piega 
V  ofie  cTt  Soliman  ,  [uona  a  raccolta  ; 
E  con  mejfi  iterati  affretta  e  prega 
Argante ,  e'ifer  Baldacco  a  dar  ai  volta  j 
Ma  7  Prìncipe  d"  Egitto  irato  nega , 
Cfe  di  rado  furor  configli  afcolta  ; 
Jp«f  cede  alfine ,  e  ì[uot  già  fianchi  e  lé^ffi 
Raccor  vorrebh  >  e  [reno  imporre  a  pajfi. 


i . 


v 


Langue  [otto  lo[cudo  il  braccio  oppre[[o , 
Volge  la  deflra  l'arme  in  pigrf  rote 9 
Spezza  *  e  non  taglia  ;  e  divenendo  ottu[o  , 
Perduto  il  ferro  omai  di  ferro  ha  r  ufo. 

105 
Come  fi  vede  tal,  rimane  in  atto         (re- 
D'^uom^cbefra  duefia  dubbio,  e'nfe  di[com 
Se  morir  debba  ;  ed  an}mo[o  [atto 
Colle  [uè  mani  altrui  la  gloria  torre  : 
O  dappoicVìlfiio  Campo  è  omai  dis[alto  ^ 
Se  [lejjo  in  parte  più  jtcura  accorre . 
Vinca  alfln  Cdijfe)  fi  mio  deftìn  [uperbo  p 
A  cui  k  [poglic  >  e  quefla  vita  io  [erbo  . 


ii8  GERUSALEMME  COHqpiSTAJTA. 

Vgggìa  ti  nemica  h  ffiià  (balle ,  e  ftherna      Non  {:edo40:  m  ;  fia  c<m  memotà^ftetnà: 
'Di  nuùvo  ancora:  il  noftrch  efìh  indegno  i.    Delle  im  ojfe^t  ttemo  il  tnio  difdegm .. 
Purché  dì  nuovo  armàtiojmii mi  (cerna      Riformerò  nemtcó  qgnòr  f>iù  eruche 
Turhì^fùapace ,,  e'inon  mailfiakil  regm^  •  <^mre  ancora  fepolta  t:  €  fpìrto.  ^mdo^ 
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Fin«  dei  Canto  Deciino^ 


CA  N- 


e 


A 

UNDE  CI  MG. 

ARGOMENTO, 

Soliraan  fugge  al  Re  d*  Egitto  :  e  *n  fogno 
<ìli  appare  Ifmcp  >  che  lo  diftorna  j  e^  ianc 
Fatte  fue  piaghe  ,'  Tarnia  ,  indi  al  bifogno 
D'Elia  nel  guida  per  vie  occulte   e  ftrane; 
Dove  il  timido  Re  rincora  .   11  fogno 
Ode ,  e  r  arti  il  Buglion  d*  Armida  vane  - 
Viver  Riccardo  fcopre  Pier  :  Rupertp 
Cir  vuol  :  penfa  alraflalto  il  duce  efperto* 


l 


OS r  dicendo  ancor ^ 
vicino  Scoffe 

Un  dejìrier^  eh*  a  luì 
vdfe  errate  il  paffo  : 

Tofìo  lìbero  ^ì  fren  la 
mano  et  por[e  t 

J5  fu  vifalfe^  ancorché 
afflitto  e  laffo .  - 

Scn^a  il  cìmìerj  che  prima  crrihil  forfè  ^ 
Fatto  era  V  elmo  qua  fi  ofcuro  e  baffo  ; 
Rotta  la  foprawefie^  e  dì  fuperba 


Vompa  re^l  indkio  alcun  non  ferba . 

)  ^ 

/  Come  dd  cbiufo  ovil  cacciato  vì&ne, 

^     Lupo  talor^  che  fu^e  ^  e  fi  nafconde: 
E  benché  dd  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  ^ingorde  voragini  profonde  ; 
Avido  pur  di  f angue  anco  fuor  tene 
^La  Xingua ,  eifmgeddle  labbra  immonde 
Takcifen^a  d^o  il fanguì^no  Jlrazìo , 
Delia  fua  cupa  fame  ancor  non  fa^to  » 


£  cornee  fua  ventura  >  alle  fonanti 
j^adrellay  ond'a  luì  \ntornQ  un  nebo  vola , 
A  tante  fpade  p  a  tante  ìance ,  a  tanti 
Mtniftri  d'afpra  morte  alfin  s'involi^  : 
E  fconofiiuto  pur  c^tmmina  av^^^i 
Per  quella  vi^,  ch'i  più  romita  e  fola:  ^ 
E'nfe  volgendomela  che  fare  ci  deg$ia  »  ! 
Jn  gran  tempra  di  penfieri  onde^ia  • 

4 
Difponfi  alfin  di  girne ,  ove  raguna 

.  Efercito  f)  gracule  il  He  diritto  s 

'É  giw^e  feco  Varrne  ;  alta  fortuna 

Sperando  rinnovar  dìmperio  afflìtto . 

dà  prefiffo  tra  fcj  dimora  alcuna 

No  pone  in  meZV^^^  l^cia  il  cammìn  dritto: 

E  duopo  avrà  di  chi  ficuro  il  guidi 

Dì  paza  antica  agli  qrtnofì  lìdt ,         ' 

Cbefeo  deTbuqn  David  il  faggio  figlio 
Verfo  occidente ,  e  quella  ancor^cVtmpetra 
Inverfo  Borea  >  ov'è  maggior  perìglio  : 
E  torce  i  ove  non  vide  arco  o  faretra  , 
Ne  ^ìà  dì  f angue  uman  calle  vermiglio  ^ 
Al  mezzogiorno  ;  e  giunge  in  regia  vallf  » 
Purc'om'uom>  cheteviefmarrifce  e  falle . 

'-  ^        "     •  E  ri-^ 
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E  ricotto  fce  il  dirupato  avallo  j 
Ove  drì^ioffi  già  cohnna  antica ,         '' 
Statua ,  €  fefholcro  del  figHuol  fùù  belk  : 
Or  vede  ià j^uo ^enjigr  torre  nimica* 
Onde  r^erca  piùjtcuro  oftello, 
E  più  fida  quiete  in  parte  arnica  ; 
E  come  il  guida  la  fortuna  ^  e'I  cajo,  ^  ' 
Si  volge  a  Borea  ^  ^  pttr  lajcia  /'  occafo  . 

Dì  valle  in  valle  ermo  fcntier  raggira; 
Percb^  altrui  quanto  può  vorria  Cdarje  ; 
liè  molto  va ,  che  marmi  fcritti  ti  mira 
T>i  tre  gran  mete  ruinofe  e  fparfe  : 
j^uivì  la  [uà  fortuna  allor  jofpira , 
Poich^  il  nuovo  jepolcro  agli  occhi  apparfe , 
E  d*ùpre  ecceffe  vede  '  umil  fuivà , 
Dove  giacque  col  fi^io  alta  Regina . 

Dì  tomha  in  tomha  il  mio  deftin  mi  fcorg/e 
(Fra  (e  diceva  il  Re  dogliofo  e  mefto)  • 
Ed  atta ,  o  confortò  al^rì  non  porge 
Al  colpo  di  fortuna  egro  e  fune/lo  ; 
Ma  5^  a  me  il  Maufoleo  fuhlirne  forge , 
O  fé  tra  pruni  e  fajji  a(tofo  io  refto , 
Com*  uom  del  volgo ,'  o  pur  come  tiranno , 
Leggiero  eftimo  del  fepolcro  il  danno . 

9 
Così  dicendo  ;  /  folìt^ri  orrori 

Ricerca  pur  con  gli  pccbi  intorno  intorno  ; 

E  non  vede  bifolchi ,  e  non  pàfiori 

Fuggir  alt  ombre  efììve  il  caldo,  giorno  f 

Ma  di  fior  Dejtderioy  e  d"  altri  fiori 

Apprejfo  alle  ruine  il  loco  adorno , 

E  càt  verde  cipreffo  ivi  la  palma , 

Chiatta  riforge  piti  da  gtave  falma . 

IO    .       , 

Mentre  riguarda  »  pur  dì  trombe ,  e  d^  armi 
Ode  ilfuono  da  tunge,  e  vede  il  lampo  , 
Onde  lafcia  queir  ombre ^  e  i  bianchì  marmi i 
^  s'allontana  dal fanguìgno  canfpo; 
'Cercando  in  altra  parte  ^  ove  difarmi 
Il  deftro  braccio ,  pia  jìcuro  f campo  ; 
'  Quivi  il  circonda  di  cerulee  fafce  » 
E  dì  que' dolci  frutti  alfin  fi  pafce. 


E.CONQ^UISTATA. 

II 

J^è  perchè  fenta  inacerbir  le  deglie 
Dell'  altre  piaghe ,  e  grave  il  corpo  ed  egro , 
Vi^n  però,  che  fi  pofi^^  e  P arnie  fpoojie; 
Ma  travagUanao  H  dj  ne  p/ijja  i.^tegro . 
Poi  quando  r^mbràojeura  ai  mondo  toglk 

.  Ivarj  afpetti ,  eH  mondo  ti/^ein  negro  ; 
Mira  di  fieno ,  e  di  paluftre  canna  ^ 
JDp  v^  prenda  ripofo  >  umìl  capanna . 

Colla  fuperba  man  \  che  fcuote  il  mondo, 
Percuote  ^tijcio  di  quel  rozzo  albergo, 
Che  mal  foftìen  cfella  percojfa  il  pondo  ; 

,  E  voto  il  trova}  e  Col  qui  CaiJJeJ  albergo. 
Ma  dì  bue  vede  n^^fo  un  cuoio  immondo , 
E  d*prfa,fpvra  luì  villofo  il  tergo; 
E*n  ro^^a  menfa  povere  vivande , 
Migliori  affai  delle  famofc  ghiande . 

Fuggito  era  il  paflore  ;  e  ^afi  -igniédo  - 
Lafciò  r  albergo ,  ov'  egli  adagia  il  fianco . 


Sentire  il  duol  delle:  ferite  ;  ed  anco' 
Rofp  gli  è  dentro  e  lacerato  il  core 
pagi*  interni  avvoltoi ,  f degno  e  dohff  • 

Alfin  quando  già  tutte  intorno  chete 
Nel  piò  alto  filen^o  eran  le  ccfe  ;  . . 
Vinto  egli  pur  dalla  ftanche^^a ,  in  Lete 
Sopì  le  cure  fue  gravi  e  nojofe  ; 
E*n  una  breve  e  languida  quiete 
V  affiate  membra ,  e^^i  occm  em  còmpofe: 
E  mentre  ancor  dormi  a  t  tuffato  fuono 
Dì  voce  lui  deflò  >  che  parve  un  tuono  • 

O  gran  Signor  de' Turchi  ,  /  tuoi  rt  lenti 
Ripofi  a  miglior  tempo  ornai  ri  ferva  ; 
Che  (otto  il  giogo  di  nemiche  genti 
La  patria,  ove  regna fli ,  ancora  è  ferva» 
In  quefta  terra  dormi  \  e  non  rammenti  t 
CV  tnfepolte  de"  tuoi  t  offa  conferva  ? 
Ove  sì  gran  vefligio  è  del  tuo  f corno  p 
Tu  neghittofo  affetti  il  nuovo  giorno  ì 

Defto 


V       e   A  J^    T    p      V    N :T>   JE^'C    I    M    G.  m 

Dffio  U  .  Saldano ,  ìi/^/t  ib  fyidrdo  >  ^  wJif  MeMr^  rì  réNìona  ancor  yàj^ócebh  ^  ta  vocd 
Uom ,  cbff  d'età  graviffima  dfenékintì  >       Eh  ìano^  gote  il  Turco  ammira  ; 


Coi  ritorto  baffo»  del  vecchio  piede 
Ferma  e  dirtna  i  pafjl  ornai  tremanti. 
E  cbijei  tu  ?  (jdegnofo  al  veglio  ei  chiede) 
(^  (ornigli  fantafma^  e  larve  erranti  y 
Turbando  t  brevi  fonnì  ;  e  che  staffetta 
A  te  la  mia  vergogna ,  e  la  vendita  ? 

A  m  fom  un  (rìfpofe  il  ve^h  antico) 
eh* a  Scdimano  »  d  tuo  famojo  padre  > 
Ed  a  Belcbefo ,  il  ^io^  fedele  amico 
Spcjfo  in  fortune  apparvi  ofcute  ed  adré: 
Ea  or  di  te  mi  cale 3  e*l  ver  ti  dice, 
O  duce  invitto  d^infdici  [quadre  ;    ' 
Prendi  in  grado  3  Signor  y  cVa  te  rifuone 
Perja  mia  lingua  ;  e  tifia  sferica  9  e  [prone. 

18 
Dr  perchè  (s'io  m'apporto)  eff^rdee  volto  Ma  noi  (  come  [pero  io  )  n* andremo  t>cetAti 
Al  gran  Re  deWÉ^to  il  tuo  cammino  ^     Dalla  vifta  ae^nà[eri  mortali  ; 
Prefago  [on  %  cb^ajpro  viaggio  or  tolto 


E  dal  volto,  e  dall'animo  ferocf, 
•  Tutto  depone  ornai  PorgogUo  i  e  Vira .  ' 
Padre  (rì[ponde)  io  già  pronto  e  veloce 
Sono  a[eguirtiy  ovù  tu  vuoi,  mi  gita: 
Tu[pronaiUento  ardir,  [e meno  ardi[co. 
Che  per  alta  cagion  lodato  è  il  ri[co . 

Loda  H  veglio  i[uoi  detti  y  e  perchè  l'aura 
Notturna  avea  le  piaghe  inacerbita  ; 
Un [uo  licor  v'inaila,  onde  refiaura 
L6  forx? ,  e  falda  il  [angue,  e  le  ferìtéi 
E  rimìtaftdo  ornai ,  cb'irSole  inaura 
Le  cime  a'montt ,  de*fuoi  vai  vefiìte  : 
Tempo  è  (  dijfe  )  al  partir ,  cb^omai  difcopre 
Lefirad^il  Solycb' altrui  richiama  mopre- 


indarno  avrai ,  ne  tardo  alto'  desino . 
Perocché  [cn^a  te  fia  infieme  accolto 
Ve[(f¥cito  ;  eH  grand'  uopo  è  pHi  vicino , 
Se  loco  è  là,  dove  f^impìeghì  e  moftri 
j  E  tuo  valor  contra*nemici  noftri  p 


E  vedremo  de^vivi ,  e  de[eùulti 
Sepolcri,  e  roghi,  ed  angojciofi  maU\ 
Parte  mira  tra  Nmbre,  e  tra"  virgulti , 
Se  Còpre  mie  fiano  al  volere  eguali . 
Non  ho  di  quefla  più  lucente  mercè, 
Chevedì  fioìnmeggiar  tra  palme  e  querce. 

I4 


Maje  in  duce  me  prendi,  entro  a  quel  muro,  jiJlora  agli  occhi  del  Soldan  rifulfe 

Che  dall'arme  nemiche  è  intorno  aftretto,  Velmo,  onde  grat^  Vonorat  a  fronte', 

Nd  più  chiaro  del  dì  porti  ficuro ,  Per  cui  quel  mago  a  [e  medejmo  i 
Stn^a  còefpada  impugni ,  io  ti  prometto  : 


\  j^fvi  coir  arme ,  e  co^dì[agji,  un  duro 
\  Contrafio  aver ,  ti  fia  gloria ,  e  diletto  ; 
'  Difendendo  i^li  amici  il  nohil  regno, 
A  te  medefmo  il  tuo  più  caro  pegno , 

20 
rdto  dico  io,  che  [en^a  oltraggio 
Di  rea  fortuna  »  o  pur  di  fato  awerfo , 
Oin  ^i  Arabi  fornì  dubbio  waggio  • 
E  di  notte  v  entro  per  Paer  pn[6 . 
^  *w  [alvo  il  vedrai  còl  nuovo  r^^gio; 

er  per  te  fofpira  al  del  converfo; 
E  dice:  S^n^a  luì  la  vita  à  nulla  ; 
Ch'or  fofs^iomor io  al  latte,  ed  a&a  culla  • 
Oper.  di  Torq.  Taflb .  VoI.I V. 


Per  cui  quel  mago  a  [e  mede[mo  indulfe  ; 
E  forfè  affaticò  Sterope ,  e  Bronte  : 
E  tutti  ricercò ,  [en^a  repul[e , 
Gli  antri  del  cavernofo  i?  fiero  monte  ; 
EH  ricco  feudo  apprefjo ,  e  gli  altri  arneji^ 
Sparfi  di  gemme,  e  di  pìropi  de  te  fi  .^ 

25 
Pur  forge  nei  cimiero  orrììnì  drago  ; 

Ma  di  faville  il  del  non  anco  ingombra: 
E  nello  feudo  è  la  celefte  immago ,       ' 
Come  dia  app arcuando  per  nube  adombra: 
Ne  giunta  a  mexpio  ancor  del  cor fo  va^ , 
Riluce  coke  corna  in  me^z^  aWombra  : 
Cerulea  foprawefta ,  e  d'ampio  nembo 
D' argento  fparfaypuY  d'argento  ha  il  lembo. 

Q^  S'ar-' 
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S\aPi^il$fdn  ^  iieTurcbi ,  entmknfdM  Mai:^^ [copra  il  fututH)^  t  cb'kì  dijp^ 


Jl  cfnoffOfg^»  w^  C9I  mé^o  éi  ficdct 
Ch'il  freno  talenta  ;  e  coll^  dotta  mano 
Orqw^o  orqml  defirtcr  percuote  fifiedc» 
Quei  vanno  sì ,  che'lpolverojo  pi^no 
^on  rttiend^UarQtaqrma  0  del  pie  de: 
Fumar  li  vedi  »  ed. andar  nel  corfo^ 
E,  tutto  hiancbegoiar  di  [puma  il  aorfo  ^ 

M/$raviglie  dirò  .  S"  aduna  e  ftri9^e 

V  aer  dintorno  in  atra  nube  avvoltoi 
E  cosyl  carro  ne  ricopre  e  cinge, 
Cb*^li  non  appariCce  oùoco  0  molto  i 

E  dovunque  'Idejftrier  jt  sferra  efpinge  , 

V  air  fempn  fi  f^  piti  denfo  e  folto  : 
Bea  veder  ponno  iaue  dm  curvo  feno 
Jje  nebbie  intorno ,  e  fluori  il  Qel  ferfno^ 

Marof^gUafido  U  Re  le  ciglia  inarca. 

Ed  increfpa  la  fronte,  e  mira  fifo 

La  nube ,  e  V  carro ,  cb'  ogn'  intoppo  varca 

Velocf  sì ,  che  di  volar  gli  è  avvìfo . 

V  altro  y  che  di  ftupor  V anima  corca 
Gli  fcorg^p  air  atto  dell' immobil  vifoj 
Gli  rompe  guel  filfn^io  ;  e  lui,rdpùeUa, 
Ond*  ei  fifcuotcp  e  poi  così  favella . 

O  chiunque  tufia,  che  fuor  d ogni  ufo 
Pieghi  natura  ad  Q^e  altere  e  firane; 
E  Jpiando  ì  fecreti  ^  entro  al  pie  chi  ufo 
Spa:(j  a  tua  voglia  d^Ue  menti  umane ,. 
Se  arrivi  col  fapfr ,  ^b'e  d' alto  infufo, 
AHe  fofe  remota  anco  f  lontana  ; 
Deh  dimmi  qual  rìpofo ,  o  qud  ruina 
A  ^ran  moti  dell*  Afa  ilCiel  deflinaì 


DeW eterno  de fiin  l'occulte  leggi,  , 
Troppo  è  ardito  de  fin  >  troppa  alti  pre^ 
E  impnfafora  d'uom  $  che  pia  van\ 
Fra  lefventure  l'alma  al  mdi  non  piè^ 
Segfìendo  onor,  che  tu  feguire  eleggi: 
Perchè fpejfo  addi%nen ,  cb'U faggio?) f 
Fabbro  a  fé  fteffo  è  di  felice  jorte . 

Tu  quefia  invitta  mano^  a  cui  fia  poc 
Scuoter  le  for^f,  del  Fr ance/e  impero 
Non  che  munir  j,  nonché  guardare  il  lo 
Ch'oppujgM  ejringe  afpro  awerfarìo  e  fi 
ContraVarme  apparecchia,  e  contra  Ufi 
Ofa,  foffri ,  confida  :  io  bene  fpero  ; 
Ma  pur  dirò ,  perchè  piacerti  debbia , 
Ciò  ch'afcofto  veggio ,  guafi per  mhkk 

Veggio,  0  parmi  vedere,  an^i  che  kftì 
.  Molti,  rivolga  il  gran  pianeta  eterno, 
Uom ,  che  TAfia  ornerai  co  fatti  illt^ 
E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo . 
Taccio  i  corte/i  modi,  e  l'arti  illuftri, 
E  tante  altre  virtù,  ch'appena  iofcm 
Balli  fol  quefto  a  noi  j  che  da  lui  fcojj^ 
Non  pur  faranno  le  contrarie  pojfej   [ 

Ma  il  re^no  di  Sion ,  dnoflri  ingiufio , 
Svelto  farà  nell'ultime  contefe; 
E  fafpitt e  fortune  entro  unangufio 
Cerchio  fofpmte,  e  fol  dal  mar  ^iftfc' 
^  uè  fio  i  tuoi  lor  torranno .  E  qui  ituH 
Xago  fi  tacque .  E  quegli  a  Jir  rìprc} 
O  luì  felice ,  eletto  a  tanta  lode. 
E  quello  onor  gl'invidia ,  e  parte  gode 


Ma  pria  £mmlUfuo  nome ,  e  con  quat  arte  Sqggiunfe  poi  :  Cirifi  pur  fortuna        1 
Far  cofe  tu  f)  inufitate  fo?Jia:  O  buona  i>  rea  ,  come  e  lafsù  preferii^ 

Che  fi  pria  lo  ftupor  damf  non  parte , 
Com'ejjer  può  *  che  l'altre  cofe  accogfìa  ? 
Sorrìfe  il  vecchio  ,  e  dijje  :  in  una  parte 
Mi  farà  leve  d' adempir  tua  voglia  : 
Me ,  vago  d'arti  igngte  >  i  Turchi ,  e  i  Siri 
Chiamano  Jfmeno^  ed  io  m' appello  Ofiri^ 


Che  non  hafovra  me  ragione  alcuna 
Ne  giammai  mi  vedrà ,  fé  non  invitti 
Pria  dal  fuo  corfo  diftornar  la  Luna 
E  le  fielk  potrà ,  che  mai  dal  dritto 


Torcere  un  nùopèn  fiero ,  0  un  fol  miopOi 

Ferckalio  mi  fmevì,  0  fpìnia  a  bajj^ 

Così 


J 


A    N 

Così  ghr  ragionane  iafirr  cète  fimf      * 
Là  w  ptejfo  vedean  U  teock  al^arfe  : 
E  <ou  afpetto  tewbrofo'  e  fcurtr 
h  varh  fortìK  h/i  la  morte  af^arfr . 
Si  pert$^rhé  mtcor^  cbt  tarda  è  duror 
E  di  pietà  U  Saldano  il  vetta  fparfa . . 
dbi  fon  ^jtmÀtù  dìfprti(X!^  altere'  ivfegttt 
Vide  giacer ,  cb'ei  fé'  temuta  t  degni ^ 
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Dice  aUamil  Sùidaa  r  Qualràaiitrtha,  ^ 
^' qtteflà  tua  r  dtwecóftptent  driow$da? 
Altra  forfè  mìgUwfdegmt'^apriim 
Con  l'hf elice  ed  ^inorata  fpada.* 

Premer  col  fomp^iaèmajhfiM 
Che  già  fi^pmx^axia  "U  feJ^  Eìvde^^ 
J^uelp.  àbàfffi^rfiifdworsì  Chiara  Me  p 


l\correr  lieta  Franchi  ^  et  petti  ^  et  vc^t  CavÓ  l'orrido  fpeco ,  allorché  porre 


Spejfo  calcar  de'fuoi  pia  mai  amici  ; 
\  E  con  fuùerbo  orgoglio  agt'infepolti 

L'armi  jpogliare  ,  e  gli  abiti  indici  ; 

filtri  onorare,  in  lunga  pompa  avvolti  r 
.  Gli  amati  corpi  degli  eterni  offici: 
\  Altri  fuppor  le  fiamme;  rV  vcigo  mifto 

D"  Anùne  Turchi  aunfoco  arante  è  vifio^ 

]S$ffnr^dos  ta  fpada  allora  ci  trajfe, 
i  £  Lodare  il  gran  carro ,  e  correr  volley 
Ma  quel  canuto  mago  afe'l  rìtraffe^ 
E  delPira  affrenò  Pinato  folle^ 
Poi  dalle  parti  più  fangtiigne  e  baffe 
Dri^  i  cavalli  al  più  fublime  colle . 
C0è  aiquànto  n  andato  inftn  cb'a  fergo^ 
Lafciar  de' Franchi  il  mìUtare^  albergo  ^ 

tmontaro  allor  del  carro:  e 
Sparve,  ed  a  piedi  andar  per  breve  calle 
NeUa  folita  niAe  occidt amente  r 
Dìftendfttdo  a  finiftra  in  ampia  valle  x- 
Sicché  giuf^itra  là  ,■  dove  a  ponete 
Volto  moìUe  Sion  copre  le  fpalle. 
Qmnfifer)naìlma^o\e'poi  s^acctfia^ 
^Mfi  ndrando ,-  alla  fcofcefa  cofia  .* 

Safria  cava  fplonca  in  duro  f affo 
Dì  lungh^ffinù  t^pi\ai>ants  f^ 
Ma:  d^i^ando  r  <?r  rìferrato'  iì^  pàfpot 
Eiatraprunlel'etéermtids'apiatta^ 

'  Sgt^i^kmagjo gPintoppf ,r^ 

ftr  rangìfiffojintier  a  gir  s'adatta  : 
EPunÉf  man  precede^  tef a  itvatcoy  (carco.- 
L'altra  è  fcorta  d'gtéerrier  yche  darmeè' 


Volle  freno  afoggetti  il  Re  y  ch'io  dico^ 
E  per  effa  pctea  da  aueffa  torre  r 
Ch'egli  Antonia  appellò  dal  fido  amico, 
Jnvìpbile  a  tktti  ^  il  pie  raccorrà 
Dentro  If  mura  del  gran  tempio  antico  r 
E  quindi  occulti  afcir  d'ampia  dttdte  r 
E  trarne ,  ed  iatrodur  gpnti  edate  • 

Ma  nota  è  quefia  via;  fo^nga  e  wtma 
A  pochi  r  ignota  aUifirafnerf  genti . 
Per  qu^a  andremo  al  hco ,  ove  ragttna 
I  più  faggi  a  confitto  e  più  pòffenti 
M  Re ,  eh'  d  minacciar  d'empia  fortuna , 
Pia  forfè  che  non  dee,-  par  che  paventi . 
Bentugiunp  a  grand' uòpo  .^  afcoUaye  tactp 
Ph  muovi  a  tempo  le  parole  audaci  - 

44 
quel  repente^  Così  gli  diffe  ;  e  7  cavaliero  athtta 

Col  gran  corpo  ingombrò  l'umti  caverna; 

E  per  le  vie  dove  mai  fempre  annetta ,. 

Seguì  colui  s  ,xh' H  fuo  camnun  governa . 

Pria  chifto  akdà  ;  ma  qudia'^fcurà  j^otìa 

Tanta  ^piuampiar  quanto  pia  s'interna  : 

Onde  per  facil  via  pog^affd^  fé  co    ' 

Amexx^ginnfe  dell' ombr^  fpeco . 

45 
Apriva  allora  un  picciol  uf ciò  jf menù i^ 

'-  ^  fi  «^  gi^^  P^  difitfata  feda  > 
A  cui  .luce  nftd  ^rto  e^  md  fereno> 
L' aery  che^^)eve  e^der^o'^^^a  tfata^ 
Ciun^and^un  chiéftroa^n^nd  fifco  fimi  r 
E  faltan  quindi  inf  chiara  e  nobilfatà  ^ 
^ui  cbHofiettroy  tcmfue  coma  in  fefia 
'^ffiofedeafi  il  Re  fra  gente  mdia^ 
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Dalie  cùncaòa  ntibe.  il  duce  akem    \ 
.  Kon  veduto  rimira ,  e  /pia  dintorno  ; 
Ed  ode  il  Re  frattanto)  >  il  quaì  primiero 
Incominciò  così  dal  loco  adorno  : 
,  xVetdmenie  >  0  miei  fidì\  al  neftnk  im/^ro 
Fu, il  tràpaffato  ajjai  damofo  giorno  ; 
E  "àaduti  d' àltijjima  [perani^a ,  ^ 
ifo/  l' ajuto . d'Egitto  ornai  ci  avanza  ^ 

Lontana  fia  da  sì  vicin  periglio . 
Dun^e  ciafcuno  or  aui  raccolto  infieme^ 
Portando  in  mc^x?  ti  fuo  alto  conjiglìo , 
Soccorra  al  r^no  fianco .  Aura ,  che  firme, 
Allora  parve  il  picciolo  ti  figlio  ; 
Ma  colla  faceta  baldan^ofa  il  vieta 
Sorgendo  Argante  >  eU mormorare  acqueta* 

48 

Obuon  Padre  y  0  buon  Re  (fu  la  rifpofia 
Del  ^avaliero  indomito  e  feroce  ) 
Perchè  ci  t entri  e  cofa,  a  nullo  afcofta. 
Chiedi  >  eh'  uopo  non  ha  di  nofira  voce  ? 
Pur  dirà:  fia  la  jpem$  in  noi  ripofta  ; 

.  Che  tiè  ferro,  nà  fico  a  virtù  nuoce: 
Di  quefta  armiamci ,  a  lei  chiediamo  aita. 
Ne  pia  ch'ella  fi  vaglia  amiam  la  vita  • 

49 
Perchè  cercar  lontano  altri  guerrieri  ^ 

Se  hafia  atta  vittoria  un  core  invitto? 

Sepuàfahare  i  regni  ,  e  gli  aiti  imperj 

L'animo  ,  che  non  e  per  caf?  inflìtto  ? 

E  non  park  così,  perchè  difperi, 

Cheferbìle  promejfe  il  Re  d'Egitto  ; 

Ata  neM'  ifiejfo  aver  fidanza  ,  e  tema  9 

Perchè  vi  rfor^a  la  fortuna  eftrema  ? 

Soy  cFèfoJhettaildir,  che  troppo  abbonda 
Di  vera  fede;  ondato  di  eie  mi  f dégno: 
Che  fanciullo  cercai  lontana  fponda , 
,Col  fofpetto  xar^ando^  efHio  iirdegno  ^  ' 
E  la  patria  al  m:o\Re  lafcim  gioconda  > 
B  la  cura  afratei  del  proprio  regno  t 
E  tanto  mia  fortuna  indi  ì"  accrebbe'^ 
Che  forfè  dell' onore  te  molti  increbbe  . 


CONQUISTATA 

5V 

Che  d'ampliamo  imperio  Mto  governo, 

Tra  dodici  ammiragli  eletto  il  prìrms 
Ebbi  per  gra:(ia  ;  e  del  mio  Re  fumn» 
La  cara  figlia^  che  più  d'altra  eftim. 
E  già  meco  traea  la  fiate  %  e*l  verno , 
La  ve  i  campi  feconda  il  molle  timo  ; 
E  meco'infieme  or  fi  rinchiude  e  ferra 
Neil'  afpro  ajfedio  a' odiofa  guerra . 

Ma  vìvendio  fqggetto  aW  altrui  voglie  9 
Mentre  al  proprio  Signor  la  fedefciolgB 
Riporti^  di  mia  gente  ofiili  fpoglie , 
Vincitor  mefio;  e  ben  di  ciò  mi  dolgo, 
Pofcia  coljiglio ,  e  colla  fida  moglie 
Cacciato  fui  dal  ribellante  volgo  : 
E  come  d  Re  di  Babilonia  aggrada, 
Potei ,  né  volli  infanguinar  la  fpada  • 

Feci ,  come  a  lui  piacque ,  a  voi  ritorno 
Nel  maggior  vqfiro  rifcbio ,  in  sìgrandmpa 
Pur  delle  fpoglie  de'  miei  Turchi  adom 
Che  trionfando  rimirò  Canopo. 
Taccio  i  trofei  y  che  nel  più  ardente  giomù 
Drizzai  del  negro  e  timido  Btiopo: 
Perchè  non  ha ,  donde  fi  glori  e  vafrte 
Delle  fpoglie  de'^  Ftanchi  il  vofiro  Argante 

54 
jQuefta  fola  bramata  e  chiara  palma 

Par  che  mi  neghi  il  rmo  deflino  awcrfo 

Per  cui  la  vita  efporre  infieme  e  l'alma 

Non  nego  ;  e  non  afpetto  Affiro ,  0  Perfr 

E  mi  par  troppo  grave  indej^a  falma , 

eh*  io  ^chieda  atta  a  firaniJRe  eonverjo 

.  Ma  che  po^io?  sballa  cittade  almu 

Si  crede  piùj  eh*  alla  fé  del  mia  deflra  * 

55 

Di  nuovo  ^iuM,  onào  Signore  e  PadfU 

O  diletti  fratelli^  0  fiat  amici t 
E  voi  per  fua^dfefa  armate  fquadrfi 
Che  pria  che  darmi  vinto  a' miei  nemici 
Confacrar  veglio  a! J*^  ombre  ofcure  ed  adi 
flue^''  alma  invitta ,  ed  alle  furie  feltrici  3 
Io  Argante  ;  e  fcettderò  nei  cieco  mondo 

A  neffun  prìfco  di  valor  fecondo . 

Co^ì 


e    A    N 

Così  dijfff  con  occhi ,  orror  fpìranti , 
jQual  uom ,  che  parli  di  non  dubbia  cofa . 
Pot  forfè  grave ,  e  placido  i  fembianti 
H  Re  d' AleppOy  uom  di  virtù  famofa , 
B^u  guerra  e" n  pace  dì  gran  pregio  avanti , 
Ma  ara  neW  età  grave ,  e  penfofa , 
Di  fé,  e  di  fue  terre ,  e  de  juoi  figli , 
Cauto  vecchio  teme  a  tutti  i  perigli. 

57 
Biffe  quefli  :  O  Signor ,  ^ià  non  accufo 

Jl  fervor  d'orgo^iofe  alte  parole; 

Quando  nafce  d' ardir ,  che  fiarfi  chìufo 

Tra^ confini  del  cor  non  può,  né  vuole  : 

Però  fé  7  tuo  gran  figlio  a  noi  per  ufo 

Troppo  in  vero  parlar  fervido  fuole  ; 

Ciò  fi  conceda  a  lui,  che  poi  neWopre 

H  medefmo  ardimento  anco  dijcopre  • 

58 
Ma  fi  conviene  a  te ,  cui  fatto  il  corfo 

Delle  cofe  e  de*  tempi  han  sì  prudente , 

Impor  colà  de*  tuoi  configli  il  morfo , 

Dove  cofiui  fé  ne  trafcorre  ardente  : 

Librar  la  fpeme  del  lontan  focforfo 

Col  perìglio  vicino  »  an^ii  prefente  ; 

E  coli* arme,  e  coW impeto  rtemico, 

Mifurar  le  tue  forgia ,  e*l  muro  antico  • 

59 
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Ma  che  fia,  fé  pur  tarda?  ed  io  concedo. 
Che  tua  fpeme  prevenga ,  e  fue  fromeffe  ; 
La  vittoria  però ,    però  non  vedo 
Liberiate ,  Signor ,  le  mura  opprejfe . 
Combattiamo,  0 gran  Re,  con  quel  Goffredo, 
E  con  quei  duci,  e  colle  genti  iflej 
Che  tante  volte  han  gtà  rotti  e  Sfperfi 
Arabi,  Twchi,  e  Lidi,  e  Siri,  e  Perfi. 

6z 

E  quali  fian  tu  V  fai ,  che  lor  cedefli 
Si  fpejfo  il  campo ,  0  valorcfo  Argante  ; 
E  con  gli  altri  le  fpalle  anco  vo^efli. 
Che  pie  fidar  nelle  veloci  piante  : 
E*l  Jan  Clorinda ,  e*l  miofiglìuol  con  quefti , 
Ch*un  pia  dell*  ^tro  non  convien  fi  vante  \ 
Né  incolpo  alcuno  io  già ,  che  vi  fu  moftro. 
Quanto  potea  mèntore ,  il  valor  vofiro  . 

E  dirò  pur ,  benché  cofiui  di  morte 
Nulla  paventi ,  e*l  vero  udir  fi  fdegni  : 
Veggio  portar  da  inevitabil  forte 
Jl  nemico  fatale  a  certi  fegni .    . 
Ne  gente  potrà  mai,  ne  muro  forte 
Impedirlo  cosi ,  eh*  alfin  non  regni . 
Ciò  mi  fa  dir  (fia  teftimonio  il  Cielo) 
De*  mijeri  mortali  amore  e  f(elo  • 
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Noi  (fé  pur  lece  dir  quel,  ^b*io  ne  fento)  O  faggio  Re  di  Tripoli,  che  pace 


Siamo  in  città  forte  di  fito  e  d*  arte  ; 
Ma  di.  macchine  grande  e  violento 
Apparecchio  fi  fa  daU*  altra  parte . 
^uel  che  farà  non  fo .  fpero ,  e  pavento 
Igìudicj  incerttjfimi  di  Marte  : 
E  temo ,  che  s*  a  noi  più  fia  rijlretto 
V ajfedio,  alfin  di  cibo  avrem  difetto. 

60 
Perocché  quegli  armenti,  e  auelle  brade, 
Cb*jeri  tu  ricettafii  entro  le  mura. 
Mentre  nel  Campo  a  infanguinar  le  fpade 
S^  attende  a  folo  i  e  fu  alta  verdura  ; 
Picciola  efca  a  granfiarne  :  ampia  cittade 
Nudrir  rnal  ponnò ,  Je  /*  afte  dio  dura  : 
Ed  è  gran  for^a  pur  eh*  ella  ilfoftegna. 
Pria  che  Pajuto  a  noi  d'Egitto  vegna  . 


Seppe  impetrar  da* Franchi  e  regno  infieme . 
Mal  Soldano  ofiinato  0  morto  or  giace  , 
O  purfervil  catena  il  pie  gli  preme  ; 
O  nelPefilio  tìmido ,  e  fugace. 
Si  va  fer bando  alle  miferìe  eftreme  : 
E  pur  cedendo  parte ,  avria  potuto 
Parte  falvar  co"  doni ,  e  col  tributo . 
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Ma  dagli  altri,  e  da  lui,  che  prima  denno 

Dolente  efempìo  d^  infelice  ef^lió. 
Già  fatto  accorto  ,  chi  poi  fé*  gran  Cenno 
Seguendo ,  fichi ferei  danno ,  e  periglio  : 
Ed  aprirei  le  porte  d  primo  cerino 
Di  vera  pace  ;  e  guejìo  è  il  mio  configlia: 
Cb*  il  peregrin  s*  accolga  :  e  non  fia  V  buono. 
Se  non  fi  manda  ancor  tributo ,  0  donò  . 

'     Così 
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Così  diceva  ;  e  s'awokea  coftuì 
Con  giro  dì  parole  oMn/^ua  e^ncerto  r 
Cb*  a  dardi  regno  y  a  farti  uornligio  altrui 
Già  nen  ardia  di  conjigfiarlo  aperto . 
Ma  rirato.  Soldano  i  detti  [ut 
Non  potè  a  ornai  più  fofìener  coperto  ; 
S^UìtTido  ihmago  gli dijfe  :  Or  vuoi  tu  darli 
Tempo ,  Sìg/ior  ycV  in  tal^  marnerà  ei  parli  l 

6jr 

t>  per  me  (gli  rifponde)  or  ^ui  mi  celo 
Contramo  grado  ;,  ed'  ira  ardo  e  difcorm^ 
Ciò  iùffc  appena  ;  eimmantinente  il  velo 
JDtella  nube  y.  che  fi ef a  è  loro  intorno ,, 
Si  fende  „  ^  pwrga  ncW  aperto  Ciclo  > 
Ed  ei  riman  nel  luminofo  giorno  : 
R  magnaMtmamente  orrido  in  faccia 
Rifulge  in^  me^T^ ,  e  in  atto  ancor  minacciai^ 

6%' 

J&,  di  cui  fi  ragiona  y  òr  fon  prefente,- 
Mon' fugace  >.  e  non  timido  SoÙano  r 
E'n  dcholuom^cbe pe^  veccbicTiTia  or  mente,* 
Vendetta  nonr  cercV  io  con  quefta  mano  .- 
Io  y.  che  ver  fai  di  fa^ue  ampio  torrente  ;: 
Cbe^  montagne  di  ftrage  al z,ai  fui  piano  y> 
Chiujo  nel  vallo  ae* nemici,  e  privo 
^fift  d'ogni  compagno  /'  io  fuggitivo^' 

Ma  fé  più  ^fiì  y>  0  s*  altri  a  lui  fimilé\. 
Alla^Jka  patria,,  alla'  fua  fède  infido ,< 
Motto  ofafar  d' accordo  infame  e  vile ,. 
O  R^  (Jia  con^  tua  pace)  io  qui  T  uccido . 
Gli  agni  ei  lupi  fian  ^unti  entro  r  ovile  ,* 
E  le  <»lombe  eiférpi  in  unfol  nkh,^ 
Prima  che  mai  di  pon^  difcordt  vt^lia* 
Nfli  £0^  Lai  ini  alcuna-  terra-  accogli  a  ^ 

Tietr  fiilla^  fpadary^  mentre  ei  sì  favella,* 
La  fera  J^firo'  in  mihacciewl  atto . 
Riman:  eia^uf:  4^  quel  parlare  ,.  a  qfidla 
Orviiil f acuir  muto^  e  fiupéatto. 
Pofcia:  cw:  vifia-  men-  turbata  e  fella'  . 
CMefimnae  imicrfo  il  Re  s"è  tratto^ 
Spera:  Hg&dke}'  alto  Signor ,  cltio  reco' 
Mwpoco  ^éf^o  i  e  Solimam  è  teco  ^ 


CaNQJJiSTATA 

//  vecchio  Re  r  ch'incontra  tra  già  forte  ^ 
Rifponde:  O  come  lieto  io  qui  ti  veggio. 
Signor  mio  caro  y  or  dello  fiuoliCb"  è  morto. 
Non  fento  il  danno  ;  affai  teme  a  di  peggio . 

.  Tu  il  mio  regno  falvando  in  tempo  corto 
Crollar  de' Franchi  poi  t  altero  feggio , 
5*  //  del  noi  vieta .  Indi  le  braccia  alcoth 
(Così  detto)  gli  fiefc  e  circondotto^ 

Coiì  parlava  a  Solìman  Ducalto, 
Di  penfier  ,^  di  f^dììdj ,  ed'  anni  pieno  ; 
Quando  inchinolfo  il  nobile  Amoralto , 
Come  predetto  avea:  V  antico  Jfmeno  : 
Cb'  arme  ancor  non  vcfiì  per  fero  affalte,^ 
E^l  fuo  gran  padre  lo  fi  ftrinfe  affé  no , 
Baciando  gli  occhi,  ^  la  ferena  fronte. 
Degna  d'impero  y  eie  fatte:^7^  conte. 

Chrmns  fep^uì  colla  feroce  fcbiera^ 
D' Arabi  eTurcbifuoi,  chefecotolfe; 
E  mentre  la  battaglia  arde  più  fera. 
Per  dì  fu  fate  vìe  così  ì'  dwolfe . 
eh' ajutanda  il  filenT^io,  e  l'aria  nera y 
Lei  falva  alfui  neHa  citta  raccolfe  : 
E  coHe  bia^e,  e  co' rapiti  armenti 
.téta*  porfe  alle  rìnchiufe  genti  .> 

74 
Con  faccia  torva  intanto  e  difdegnofa 

Mirava' Argante  ,>  e  non  muoveva  Hpajfo: 

Aguifsr  di  leon  r  quando  ripofa. 

Che  vo^e  gli  occhi  intorno , .  efembra  lajjo . 

Ma  d^Aleppo  il  Saldano  al^ar  non  oja 

NeHV  altro  a  volto  ye^ltìenpenfofo  e  baffo . 

Così  a^  con  figlio  il  P'aleflin  tiranno  y 

EI  Re  de  Turchi ^  e  i  cavaUer  quiflsmo  •• 

Ma'l  più  Goffredo  fa'  vittoria  e  i  vinti 
Avea'  figniìi  ^  f  libere  Ir  vie  ; 
E  fatto-  intanto  a'fuoi  guerrieri  efii^itì 
V  ultimo^  ottor'  di  facpeefifuie  e  pe: 
Ed  or  a  agli  altri  impùsr ,  cbe  fiano  accinti 
A  dar  r  affali 0  ;;  e  già  vicincf  e  il  dia 
B  con  maggiora  e  ^  terrthil  fèccia 
LA  guerra,  i  chiù  fi  barbari  ei  ffùnaccia . 
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76 
E  perchè  coMtf ciato  awa  V  dr afelio , 
Of  ajutò  lui  jcontra  la  gente  Ì93fida  » 
EJfer  cie^fuoi  tìu  cari,  ed  ejjhr  quello ^ 
Che  già  feguì  rinjidìofa  guidai 
E  Tancredi  con  tor^  che  nel  caftelh 
Prigiott  reflò  detta  fallace  Arrmda; 
Di  lor  fortune  a  ragionar  gli  esorta  ; 
E  di  colete  che  fu  sì  inìqua  f corta. 

77 
E  dice  loro  :  Alcuno  amai  racconti 

Dì  voftrierror  non  lunghi  il  dubbio jcorfoi 

E  coinè  fofìe  poi  sì  arditi  e  pronti 

In  sì  grand" iiùpo  a  dar  sì  gran  foccorfo . 

Vergognando  tcncan  bajfe  le  fronti , 

Ch^  era  lor  picciol  fallo  /imaro  morfo . 

Aifin  del  juo  rojTor  tutto  vermiglio 

Ruppe  Guafco  ilJiknz}o ,  alz^hM  il  ciglio  • 

78 
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Apprejlar  fuW  erbetta ,  ov'  è  più  denfa 
V  ombAa^e  vicina  alfnondelVacgWjcbiare^ 
Fece  di  fculti  vafi^tera  menfa, 
E  ricca  di  ^vivande  elette  e  care . 
Era  ^ui  ciò  >  cb^  ogni  Jiagton  difpenfa  ; 
Ciò,  che  dona  la  ter  r4t^  o  manda  il  mare  ^ 
Ciò  9  che  l'arte  condìfce;  t  ^aghe  e  Mie 
Serviano  a  quel  convito  accorte  ancelle . 

ElU  d"  un  parlar  ddce ,  e  d'un  bélrifo 
Tenfprava  Mkrui  cibo  mortale  e  rio^ 
Mentre  ciafcuno,  ancora  a  menfa  àj[lffh\ 
Bevea  con  lun^o  incendio  un  lungo  cbbliv  < 
Pofcia  forgendo  con  turbato  vìjo 
In  bel  vajo  portò  l'^tcqua  del  rio: 
La  qual  bevuta',  tutti  il fonno  ajfalfe. 
Schernendoci  in  immagini  più  falf  e  ^ 


Noi  ce  n  andammo  al  loco,  ìa  cmàìÀfcefe  Poi  nei  ^aftifUo  iftejfo  a  fortf  venne 

yy     J    •    y*^  •    7        •  J»f     ^      ^       ^    1  J  f,  f  T»  ^  •     •       •* 


Fiamma  dal  Cielo  in  dilatate  fdde  ; 

E  di  natura  vendicò  V  ùffefe 

Sopra  le  genti  in  mal  oprar  sì  falde . 

Fu  già  terra  feconda ,  almo  pacfe , 

Or  acque  fon  bitumìnofe  e  calde  » 

E  fteril  lago  ;  e  quanto  ei  volge  egira  > 

Compre]} a  t  aria ,  e  grave  il  Ut^o  fp^^^  * 

79 
J^e/ìo  è  lo  flagno ,  in  cui  di  faldo  e  greve 

Nulla  fi  gitta  mai ,  che  giunga  al  hajfo  ; 

Ma  ìnguifa  pur  d' abete  y  0  d^ornoleve^ 

V  téom  vifornuota  ,  ancorché  fianco  e  lajjot 

Siede  in  ejfo  un  ca/iello  ;  e  ftr etto  e  breve 

Ponte  concede  d peregrini  il  paffo . 

Ivi  n  accolfe  ;  e  non  Jo  con  qual  arte 

Vaga  è  là  dentro  e  ride  ogni fua parte  • 

80 

y^è  t  aura  frefca ,  ^  V  Ctd  fere  no ,  e  lieti 

CU  alberi ,  e  i  prati ,  e  pure  e  dolci  l  onde  ; 

Ove  fra  gU  amen\ffirm  mirteti 

Sorge  una  fonte  i  e  un  fiumìcel  diffonde  • 

Piovono  in  grembo  all'erbe  i  fon  ni  quetì 

Con  un  fqave  mormorio  di  fronde  : 

Cant angli  augelli,  i  marmi  io  taccio  eVoro^ 

Cui  fa  vili  parer  V  opra  ci  lavoro^ 


Tancredi  ;  ed  e^i  ^ncor  fu  prighnìero  ; 
Ma  poco  tempo  in  carcere  à  tenne 
La  falfa  maga  ;  e  (  s^ion'  intefi  il  vero  ) 
Di  feco  trarne  da  quell'empia  ottenne 
Del  Signor  di  Maradea  un  meffaggìero^ 
Ch*àl  Re  d' Egitto  in  donfra  cento  armati 
Ne  conducsva  inermi  je  catenatì . 

«4 

Ma  celefie  pietà  ci  falva ,  ed  alta 
Prowidèxa^  'ode  avvien^che  tutto  ei  muova: 
Perchè  Riccardo ,  il  qual  piò  fempre  tfalta 

V  alta  fua  gkria ,  eH primo  ùnor  tinnova  ; 
Jn  noi  s'' incontra 9  ei  cavdien  affalta 
Nofiri  cuftodi^  e  fa  Vufata  prova. ^ 

Gli  uccide ,  e  vince^  e  dì  nqftre  armefpogUa, 
Fallace  d'empio  ftuolo  e^nde^afp^gfia. 

Ptfcia  ferm>ffi  a  rìpofare  un  giorno  \ 
Là  i;e  Tancredi  feo  /'  altera  mole , 
Che  cinge  Orontc  y  e  i  ven^ì  colli  iraorno  y 
EH  facro  tempio  y  e  felve  opache  9 foie . 
J^efto  fappiam  j  ma  chi  portale  attorno 

V  arme  coti' aureo  uccel  y  coW  aureo  Sole  y 
Nonfaprei  dirvi;  e  ciò  mi  tuf^a  edange; 
Ma  pìetàfier  giudicioe  tarda  e  franger 

Così 
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Così  pÉtrlàwi  ;.  e  VEremta  intanto 
^  Volgeva  d  Cielo  e  Vuna  e  l'altra  luce . 
Non  un  color  ;  non  f erba  un  vifo ,  o  quanto 
Più  f acro,  e  venerato  indi  rilucei 
Pieno  di  fé ,  ratto  d'amore ,  accanto 
All*a^eiicbe  mentì  ei  fi  conduce:   . 
E\  mentre  avvampa  di  fdegnofo  ^elo , 
Si  crede ,  ch'egli  vegga  aperto  il  Cielo  • 

J5  la  lìngua  fcìol^endo  in  maggior  fuono , 
Riprende  i  vi^j  >  e  bìafma  ogni  tiranno . 
Tutti  converfi  alla  fembian^ia ,  al  tuono 
DeH*infolita  voce  attenti  ftanno . 
Vive  (dicea  )  Riccardo  ;  e  /*  altre  fono 
Arti,  cred'io,  di  femminile  inganno, 
A  cui  tardi  m*  qppofi  ;  or  gemo,  e  piango. 
Che  fenia  frutto  pur  fra  voi  rimango  . 

88 

Io  pur  di  fanta  pace  il  fanto  feme 
Spargo,  quanto  m" è  dato  { 0  menti  forde ) 
Perchè  voi  tutti  fiate  uniti  infieme 
All'alta  imprefa,  e  d'un  voler  concorde  : 
Ne  fo  chi  tantoi  frutti  adugge,  e  preme, 
CV  indi  fi  miete  odio  ,  e  furor  dij  corde  . 
Vinti  avete  i  nemici ,  e  prefi  i  r^ni  ; 
E  non  vincete  ancora  i  voftri  f degni  ? 

89 
Fra  voi  penfate  da  mattina  a  ter^a , 

Signor  ,  le  voftre  colpe  antiche  e  nuove  : 
E  veder  et  e  ben,  ch'ira  vi  sferra  ^ 
Ira  del  Ciel ,  eh'  il  voftro  f angue  or  piove  • 
E'I  cieco  Amor  fra  voi  non  riae ,  ofcberza  9 
Ma  tutte  fa  le  fue  maligne  prove  : 
E  la  fua  face  in  Flegetonte  infiamma , 
Quando  arder  vi  dovria  divina  fiamma . 

90 
Quefta  v^  accenda  ;  e  gli  od}  tutti  efiì^ua , 
eh'  Ogni  altra  aita  al  male  è  vana  e  tarda . 
E.  non  s' afpetti  già  >  eh'  io  vi  diftixgua 
Dì  guai  ira  ciafcuno ,  e  in  qualfoco  arda  : 
Che  fen^a  il  Juon  di  più  verace  lingua  , 
Ciafcuno  il  fa ,  eh'  in  fé  rimira  >  e  guarda . 
Rimiri  dentro ,  e  più  non  porti  in  feno 
Cantra  il  proprio  f ratei  ferro ,  e  veneno . 


91     .  .. 
Ma  tu  9  Signor,  ^'hai  dì  pietate  il  pregio , 
Di  perdonare,  in  perdonando  ,  infegna  , 
Scoprir  fuole  il  buon  Re  l'animo  regio ^ 
Sospendendo  la  pena ,  ov'  ei  fi  f degna  : 
Perchè  d'ogni  altra  f^mà  è  indegno  il  fregio, 
Sen^ia  clemeng^a  a  chi  trionfa  e  regna  : 
E  vano  è  foggiogar  gli  Afftri ,  e  i  Perfi, 

I  fenfi  avendo  alla  ragion  converfi. 

91 
Io  parlo  a  te ,  che  vinci  il  proprio  affetto , 
Che  fpeffo  in  alto  cor  s'indura  e'mpetra; 
Perche  ab  eterno ,  Re  nel  Cielo  eletto 
Foftidalui,  che  TammoUifce  efpetra: 
E'n  guifa  di  mirabile  architetto 
Fonda  fanto  edificio  in  falda  pietra  : 
Gli  altri  dìftrug^e ^ei tempj ,  e ifimolacri , 
Agi'  idoli  fuperh  albati  §  fiacri  • 

93  ,  , 

Già  lejfi  un  tempo ,  or  quafi  aperto  V  veggio, 

Stàtua,  0  colojfo  aver  con  aurea  tefia. 

Braccia  d' argento  ;  e  poi  di  male  in  peggio 

Di  men  fino  metallo  è  quel,  che  refta: 

Di  creta  i  piedi  ;  e  del  cader  m' avvento 

Fra  nembi  e  tuoni ,  e  turbine  e  tfmpejla  : 

Pur  come  il  mondo  ruinofo  avvampi. 

Tra  fieri  incendj  al  folgorar  de' lampi. 

94 
Delle  ruìne  fue ,  cadendo ,  ingombra 

L'alto  monte  la  terra ,  e'I  mar  prefondo  - 

Caggion  le  fi  elle ,  e  tutto  il  deh'  adombra  * 

E  refta  cieco ,  e  fen^a  Sole  il  mondo . 

Poi  veggio  in  me^ZP  dell'  oribil  ombra 

Ogni  cerchio  di  lui  disfar  fi  a  tondo, 

E  rifarne  un  più  bello  al  primo  efempio 

II  fabbro  fuo ,  qual  luminofo  tempio . 

95 
Ondeggia  ancor,  come  gran  mare,  il  odo 

Ansila  porta,  e  l'acqua  irriga  efpanati 
E  Jotto  i  vanni  d' or  l' OrtOr  e  P  Occafo, 
V  aquila  copre  vincitrice  e  grande  • 
E  da  Pindo ,  e  da  Olimpo ,  e  da  Parn4<i^ 
Portati  al  tempio  fon  fiorì  e  ghirlanda  : 
Mentre  il  gelido  Scita ,  e  l' Jr^o  ,e'l  Mauro 
Offrono  inceffo,  e  mirra ,  e  gemme,  ed  auro. 

Cosi 
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96 
Così  àced;  perchè  d*ojcuro  e  tetro 
Errwe  in  mdti  incontra  al  verx>  un  callo 
L'alma  non  faccia  ;  an^i^ual^^aro  vetro 
U  Sd  riceva  »  0  Itfcido  crifiaUo  * 
Cercò  poi  P antro ,  ove  V antico  Pietro 
PianTca  dolente  il  fuo  timore  e'I  falh  : 
Qm  lafuafuga  anch'ei  piange  ed  incolpa  > 
E  pemten^a  fa  di  vecchia  colpa^ 

97 
Ma  fra  qsirì  duci  e  cavalieri  eletti 

Del  fuo  parlar  vario  parlar  rimane  : 

Che  pimati  non  fon  fallaci  i  detti  9 

Né  le  prcfpejje  fue  volanti  e  vane . 

Non  però  col  mancar  d'emp*^  fofpetti 

S'acqueta  uom  forte  all'altrui  voci  infane  : 

Onde  Roberto  d^Anfa  al  pio  Goffredo 

Chiede  al  fuo  dipartire  ornai  congedo . 

98 
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Così  dfffe  egli .  E'I  duce  a  lui  rifpofe  : 
Ne  Riccardo  fcacciai ,  né  te  ritegno  .. 
Egli  andò  forfè  ove  primier  propofe , 
Ove  il  portò  fua  voglia,  0  fuo  difdegno. 
Che  per  timor  d'altrùi  già  non  s'afcofe. 
Tu  puoi  feguirlo  in  quefto ,  o^n  altro  tegfro . 
fdpuòrefiar ,  chi  vuole  oprar  la  fpada 
\andofia  cCuopo,  e  d'uUndirgli  aggrada. 

IO! 

Qui  impofe  fienaio  il  Loterìngo  ; 
E  tutti  andaro  ov^è  la  propria  tehda  t 
E  poìcb'egU  la  fua  mirò  folingo  - 
Di  quali  iìMreje  ella  f*  adorni  e  fplenda, 
Di^e  fra  fé  :  La  fpada  invano  io  cingo  > 
Ove  il  comune  onore  or  non  difenda  : 
E  Lutoldo ,  edUncbero  afe  chiamando , 
Jn  lor  depofe  il  fuo  penfier ,  parlando  :  • 

10^ 


Signor  (dicendo  )  ìnjin  ad  or  men  pronti  Fedeli  amici  »  è  forfè  il  primo  oltraggio , 


I 


Fatto  ha  7  comun  biffano  i  noflri  pajji\ 
Ch^in  ricercar  fedele  amico ,  /  fonti 
Poco  era  che  del  Nilo  anch'io  trovafP^ 
0  ra/pro  gel  de^' Iperborei  monti , 
E  i  cufiodi  deltoro  ivi  mirufji, 
E  la  riva  del  mar ,  ch'il  verno  agghiaccia  9 
Né  può  me  ritener  chi  lui  dìfcaccìa . 

99 
Dcgliomi  J5f  feguir  veftigìa  fparfe , 

Scn^a  efeguir  quel  y  che  da  lui  fu  impofìo; 

Mal  fuo  valor  9  che  non  potrà  celarfe» 


Non  è  ragion ,  che  ftia  gran  tempo  afcofìo  : 
r  là  fojfe»  ove  pia  brevi  e  fcarfe 


Fa  l'ombre  il  Sole,  0  pur  nel  clima  oppofio. 
Ne  già  deggio  temer,  che  duce  manchi 
Afuoi ,'  che  portar  denno  aita  a  Franchi . 

100 


Ond*io  mi  lagni  »  or  che  m^accufa  a  torto 
Vingrato  e  reo ,  ch^  in  dubbio  afpro  viaggio 
Da  7&ga  guerra  air édt a  imprefa  hofcorto  ? 
Alla  qua! s'io  non  bafto  ,  e  timor  n^aggio, 
Sen^a  errante  guerriero ,  0  prefo ,  0  morto  ; 
Gloria  (ilconcfco)  non  è  intiera  e  falda, 
f^antunque  gira  il  Cielo ,  e'I  Sol  rif calda . 

104 
Ma  cercbiM gloria  al nome^e gloria  all'alma, 
E  pur ,  tuna  ofcurò  P altra  fovente . 
Sin  or  di  quef^a  imprefa  ho  grave  f alma , 
Dopo  mslle  fatiche  m  Oriente'. 
E  s* altrui  la  corona  >  altrui  la  palma 
Delle  vittorie  mie  sì  p^re  e  lente 
Riferba  il  Cielo  ;  andrò  lentando  i  fenfi^ 
che  per  troppo  voler  fon  meno  intenfi^ 

105 


DfUa  Jua  gente ,  già  gran  tempo  attefa.  Ma  non  è  quefio,  amici,  il  primo  giorno 

Ch'ardita  varca  il  tempeftofo  Egeo ,  '^^"^'  " ^ — -^*-  — -  ^— *•--- 

E  forfè  in  quejìe  rive  è  già  difiefa 
Da  quelle ,  in  cui  fepolto  è  ilfier  Tifeo, 
Sarà  duce  Uff  atei,  ch'in  quefia  imprefa, 
O  in  altra  e  degno  dlmmortal  trofeo  r 
Io  fenia  lui  non  bramo  onor ,  né  gloria  , 
Né  parte  di  trionfo ,  0  di  vittoria. 
Opcr.  di  Torq.  Taflb .  VoI.I V. 


Ch'il  regno  mi  promette  amor  benigno 
Della  mia  nobÙ  madre,  ondebbi /corno. 
Ne  i  fogni  narro ,  o'I  favolcfo  cigno . 
Né  qui  n'andrei  d'aurea  corona  adorno. 
Dove  ebbe  il  Re  difpine  il  crìn  fanguigno . 
E  più  che'l  regno  bramo  il  regio  merto , 
Ch'il  buon  Re ,  ben  reggendo,  è  bene  efperto. 

HR.  Efe 
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E  fc  vittoria^  ^  morte  or  fon  vicine^ 
Come  predijfe^io  nonhoaoglia^  o  tema^ 
Re  vincitor  morendo;  e  veggio  il  fine  > 
E  runa  4ppreflo  Poltra  meta  eftrema  : 
Priachcla  lunga  età  m^knbianfbi  il  crine  ^ 
O  la  vecchiezza  pur  m*incurvi  e  prema  ; 
Ma  (  dico)  tardo  ba  la  mia  morte  il  corfo^ 
Se  d'uopo  bo  per  morir  d*aitrui  foccorjo . 

107 

Dunque  inguifafaccìam  9  cb' il  valor  ncftro 
Non  mancbi  a  cbiper  duce  a  voi  mi  fcelfe  } 
E  volle  d'oro  circondarmi  e  d'oftro  ; 
JKè  fiamo  eftremi  neWimprefe  eccelfe^  . 


Per cb' altri  dica  >  e  pfaiiia  a  /ito  ma 
'^uefti  ufurpi  hfcettro^  ^  proprio  n 
Xa  prepariamo  u-cor  fuilime  edam 
^le  corone  del  murale  affatto. 

:io8  ^ 

JFufgerio  della  fua  rifulge  Anc(^a, 
Bui f erto  della  fua  vie»  che  s'ilkf^ì^^ 
Boemondo  la  fua  di  gloria  (mora , 
La  ^uaI  fiammeggerà  mille  anni  ^lufi 
E  aalPOccafo  Ma  nafcente  Aurora , 
JSon  di  Rottone  i  gran  nipoti  ìlluftrit' 
A  cui  f ariano  premio  ^ngufto  e  fcaq 
Cento  fitta,  non  pur  Atene,  e  Téfj 


pine  dei  Canto  Undecima. 
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A*l  tféOH"  Ruùcrto  t  a 
cut  dimiUacdlfey 

Fuor  che  dì  rifrovarr 
il  fido  amico  r 


DUODECIMO. 

ARGOMENTO. 

*      *  ' 

Cèrcan  Riccardo  if  grait  Ruperta  e  1  Daoo  ; 
Mago*  criflian  pe*  regni  buf  gif  fcorge 
A  nn  aureo  attìrrgo  fuo  y  dar  aii  lontana 
Kott  è  li  gnerrìcr  >  e  quivi  if  modo  porge 
Di  rftrarla  daf  loco  ,  ov'  egli  infana 
Ligk>  è  d'Armida  ,.  e  puf  non  fe  ìT accorge - 
Atpbi  ne  vaff  come  lor  diflc  if  (aggio» 
arreilaa  moflri  a  ninfe  il  lor  viaggio. 


Veduti  Araldo  in  verde  etate  e'  cerdn 
Vórj  co/fumi  avea,  varj  paefir 
Peregrìna>ido^  da'pìu  freddi  cerchi 
Del  noflro  rmndo^  àgli  Etiopi  accefi  : 
Ecom^uom,  che  virtutc  e  finmr  merchi,, 
Le  favelle  >  e  rufanze^»  e  i  modi  off  refi  : 
Poi  grave  d'anni  a  quelle  imprefe  eccede 
Sueno  [eguì  >  che  ricercolh  efcelfe . 

Amh  aroean  gi^  lajciato  addietro  il  tagp^ 
Che  deWira  del  Cielo  anco  s'attrìfta  ; 
Ma  pur  tre  volte  alla  cdefte^  immago 
Il  dì  fi  pinge  r  e  par  còTigiato  in  vìfia . 
E  vedeano  il  Gìordan  corrente  e  vago  ^ 
Cheduefiagmpaffando ,  //  cor(o  acquìfia: 
Pia  chiaro  Jefnpre ,  e  verde  riva  afperge  : 
Pur  manca  aljin  nel  terxp^  e  fi  difperge  • 

Pofcia  il  (ago  mirar,  che  lui  nel grernho- 
Secondo  accoglie  y  el  bel  paefr  intorno  y 
Dico  dì  Gene  far  y  cui  fero  nembo  ^ 
E  fulmina  non  fece  o  danno ,   et  f cor  no . 
El  primo  ^mcor  fangofo  Hfeno ,  e'I  lembo  ^ 
Cui  Gtfrdan  parte'  con  più  chiaro  corno ,. 
Non  lun%f  al  PaniOy  ov^alta  rupe  if^Hla 
KelVombrofa  fpehnca  onda  tran^itla . 

JEL    X  E  pen- 


I  E'n  luìcercandoyi  rrio- 
tiy  e  Tonde'  fd fé 

Varcheriay  rioche  ilfiu^ 


t>  f  •• 


meyO  iitaaaprtco  ;: 
Koa  da  parole  e  moffo  incerte'  ofalfe^ 

A  cui  i£è  vanafed^  il  tempo'  antico  ; 

ìli  da  fantafma  y  o  da  terror  notturno  y 

Né  da  fogno ,,  che  vien  daWufcio^  eburno .. 

X 

Ma  da  lume  del  Cielo  r  onde"  s'informa 
DA  facro  Piero  la  divina  mente  y 
£fax^^  ^  vada^iO  parli  yopenfiyo  dorma  ;; 
Taknafuoi  detti  ei  s'attenea  fovente . 
E  fenza  ritrovar  veftìgio ,»  od  orma 
Dei  fao  Signor  y  fen  gh  col  Sol-  nafcente^ 
E  per  compagno  U  Dano  Araldo  elejfe  y 
Che  ttr^  in  tanto  amor  effer  poteffe  ^ 


GERUSALEMME  CONQUISTATA 


Monde, 
■emota , 
fonde 


ie. 


ftorj 

Mentre  fefpejt  jìanno»  a  lor  d' appetto 
Venerabile-  in  vijìa  un  vecchio  appare  ; 
Pur  come  forsa  dai  profonda  ietto , 
Che  volge  il  vyo  al  fonte  ,  e'I  tergo  al  mare: 
Cbiufq  ed avvoltoiu  vejlir  Im^oefcbìetto-t 
Che  dì  candido  itn  contefìo  pare  , 
Scuote  que^f  una  -uerga  >  f V  fiume  calca 
Co*  pkté  atciutti ,  ecomtra  'icorjo  il  vale  a . 

Siccome  fo&iiit  W  vicino  ai  Polo-, 
■    S'awiS^Be'i  verno  i  fiumi  Mgbiaciiei9dupe, 
Correr  fui  Rcn  if  vHlaneUe  a  fluolo , 
Con  lunghi  firifei  ^  e  fdrucciolar  ficure  ; 
Tal  et  ne  vien  fovra  tittfiahil  jaolo 
Deif  acque  >  che  non  fon  falde ,  né  dure  • 
Ma  lui  toflo'conohbe  il  buon  RjtpertOy 
Che  certa  aita  è  nel  periglio  incerto . 

9 

j2«5?if  ilpriacipto  d'alta  Jiirpe  antica 
Trae  A  if  Arabi  Regi ,  e  da  Caldei  : 
£  perchè  l'alma  maaf^gia  e  pudica» 
Spré^sS^ò  o^' idoli  vani,  e  ìfalfi  Dei  i 
È  i  Franchi  ama  pur  e^tne  gente  amiea» 
E  lor  fowè/me  quattro  volte  e  Jet . 
A  lui  Calvo  la  patria  il  ^ran  Riccardo  ; 

.  Perà  a  campaci  or  non  vien  lento  e  tardo . 

cimiti  r  per  fornir  l' itnprefa  one^a  , 
Non  v' è  d'uopo  pa£ar  montagne  y  e  lidi , 
co»  fortuna-  ìnfefta  ; 
virtù  vi  fcorga  e  guidi', 
leflpo  andar  malefia, 
ri ,  ella  v'  affidi  ; 
r  S<d  ,  nel  baffo  mondo 
ire  orrer  privando  ^ 


piacciavi  entrar  utile  fpeloncbe  afcofe 
Dunque ,  e  veder  qutfia  fecreta  (ède 
Cy  ivi  udrete  da  me  non  lievi  c^e , 
Onde  s'accrefca  t  animofafede , 
Dijfe ,  e  the  lor  dia  loco  ali*  acqua  impt 
Ed  ella  toflo  fi  ritira  e  cede  ; 
E  quinci  e  quindi»  d"  erto  monte  in  guìl. 
Curvata  pende  y  e'n  mezKP  appardivi 
iz 

Et  mena  lor  neUe  fue  fiants  «'«•«► 
Ove  non  fplende  più  /'  aria  ferena  j 
Ma  incerta  e  dfbìl  luce- ivi  fi  fcerw , 
Qual  di  Ijtna  tra  bofcbi  ancor  non  pit 
E  gravide  d' umor  ampie  caverne 
Vertono ,  onde  fra  noi  forge  ogni  ve. 
La  qual  difììlli  in  fonte,  o'n  fiume ^ 
Difcorra ,  o  fiagni ,  e  fi  dilati  in  /d[ 

Stupidi  rimirar  gli  umidi  regni , 
E  tra  fpeloncbe  cbiuf'e  acque  fiagné' 
E  fotta  a  monti  cavernofi  epregn) 
Sen^a  luce  o  fplendor',  felve  fonanti 
Secreti  afcofi  a'  men  fullioù  iomni 
Non  cb'allavifia^  o pur  a^fhtpem 
E  sbigottiti  più ,  ch'in  campo, e^ngue 
Algranfuo  di  fante  acque  andar  Jotti 

H 
Potean  veder  onde  il  Giordano  ,  ed 
Nafca  r  Croate,  o  pur  /*  Eufrate,  e'I  7 
Cb'^ùnito  è  pria;  ffn  fa  diverfe^ 
E  veloce  è  viepiù,  che  pardo,  otigi 
E  Capro,  e  Lieo-,  eGoroo,etct>rfoef 
Chiare  del  CidnOy  e  t^ll' Araffe  imf» 
Né  quivi  tiene  il  Nilo  iì  capo  oeciih 
O'I  Negro  „  che  riforge  ancor  fepidto 

E  non  fi  cela  a'fenfi  Jdafpe^  od  Dtà 
E  degli  altri  m^gior  fi  mofirailGà 
Ed  ogni  altro  ycbe  parte  il  Perfa,  0 1  j 
E  igr^n  campi  dei  mar  percuote  ^efi 
E  quanti  in  lui  ne  verfa  Olimpo  ,eP' 
E  quel  gelato  t  in  cui  Pmmete(yt'an 
Quanti  o'nParnafofi'a  Tauro  alpefir*. 
tìà più  fubJimi ,,  o'tffyerborei  monti. 


e    A    N    T    O  .  D    D 
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E  qmi  Ji  Vf4kd>cm  veme  d^  aure 
Piatelo  9  edMniso,  e  Tmo  oMCtfrfuùdtmge; 
E  con  fronte  fi^ria  il  Po  Ji  tauro,  ' . 
Lo  guai  con  cerno  fiumi  ai  mare  aggfiaege  : 
El  Tehro  trìtmfd  cinta  di  lauro  $ 
Con  gfi  ondofifraiei,  cb' a  fé  congìungt  : 
EH  bel  Tefino^  l'Adda^Hj^ùnch^  ruirm , 
EHfuofncfioi.Seieto.e'JJJri,  e'iSamo. 

17 
Vedean  apfreffo  $  puri  Xp¥^t  r  i  vki 

Ary$iti  m  quitta  terra  umida  e  molle. 

Dove  trapajfa  il  Sol  con  rag^  efìivì  r 

Skcb'ella  fuma rifcaldata  elfollt; 

E  tra  ijuafi  correnti  e  vaghi  rivi , 

Sì  firit^e  in  glebe  argjmtee^d'n  auree  ^ol/e  ; 

£  fiorir  varie  gemme  if^a  metalli. 

Come  fiori  purpurei,  m^Piurri,  e  gialli  • 

18 

Ne  dì  ro^e,  e  di  gigli  un  chiaro  fiume 
Suol  più  k  rive  intorno  aoer  datato  * 
Qufvi  fcintilla  con  ceruleo  lume 
ucekfie  Tiofiro  >  rV  bel  giacinto  : 
E  par  che  vènere  il  bei  carbonchio  aUume 
dm  chiara  face ,  onde  V  orrore  è  vinto  ; 
E'I rubino,  e'icàamante  ancor  pia  f aldo 
Splende  ,  e  lieto  verdeggia  il  bel  fiwnddo . 

19 

Iffterrkr  fra  k  cofe  antiche  e  nuove 
Senvanno,  in guifa  d* iéom  cui fonno  lega , 
Maravigliando  :  Araldo  alfin  commove 
Vaffettuife  voci ,  e  parla ^  e  prega: 
Deb  Padre  dinne ,  ove  mifiamo^  edove 
Ci  nidi,  e  tuacondipon  nefpiega^:  \ 
E  m  quel,  che  yeggia,fualfogm  e  a  ombra, 
Dotti  ci  rendi,  e  lo  ftupor* dijgomira .( 

20 
Ri^^onde  fOrJèt&Cenonif'iMannailfnJbJ 
Nel  grembo  della  terra  ofiuro  interno  « 
Cb*  in  una  parte  èraro,  in  altra  è  cknfo  *, 
Ma  tutto  pafff  lo  jpkndor  fuperno  y  . 
Pur  noni  eila  il  gran  Principio^  immenfos 

.  Affon  Principio  delle. cofe  etemo  ; 

.  Bmebè  Madre  fi  chiami  ,e  Vefta,  e  vanti 
La  roggfa,  ei  fi^  fuoi  divi  e  g/gdnti . 


OD    E.  C    J    M    O*  m 

il 

Ma  fi  dtgna  di  fede  è  fama  antica,  . 
L'Oman  cùHe  ccfe  è  U  vecchio  padre < 
LOcean  chiuch  in  fé  la  terra  aprica,. 
E'n  gfembofiedea  lui  chi  detta  è  mad^^ 
Da  prima  tgli  produce,  egli  nudriea 
D'umor  le  ferme  rilucenti,  e  V adre , 
Gli  animali,  h  piante,  et  fiorì,  e  fefie 
Generate  d umore,  Jtwien  ch'fiferbe  • 

E  non  fol  Manto  a  noi  s' eftingue ,  en^^eCr 
E  qui  vede  fra  noi  mattina ,  e  Jera^ 
Ma  leftelle  lucentie'l  Sole  ei  pafce. 
Mentre  fi  volge  per  obliqua  ^era  • 
Quinci  avvìi t  ch^or  un  fegnofir  l'altro  lafce^ 
E  trapaffi  lajjù  di  fera  in  fera  ; 
e  Ma  i  fenfi,  e,  le  ragioni  il  wlo  ban  corto. 
Contemplando  nel  del  r  Occafo ,  e  l'Orto^ 

Altri  forfè  farà ,  ch^  a  voi  racconte  . 
D'altre  acque  foVr a  ^ Cielo  in  fm  più Jaero, 

Z>'  altro  vero  Oceano ,  e  d  altro  fonte 
Di  luce^  e  d'altro  puro  ampio  lavacro  : 
.  E  le  cinque  fontane  a  voi  pan  conte, 
Nonpurlafomma,  acuì  Purgo  econfacfo 
Il  torbido  pen fiero ,  e  /*  alma  immonda  , 
E  ber  vi  fia  conceffo  in  lucida,  onda  ^ 

loi  quel  che  lece  in  quejiaov9br<^chb0ff* 
In  cui  dffpiega  il  fuo.  potar  hatura ,  \  \ 
Sgombro  la  cieca  notte  al  fenfo  voflro  , 

.  che  sì  profonda  e  denfa  i  lumi  tf:ura  ; 
Ed  ecco  i  fonti  a  vtn  del  mar  dimoftro  , 
Da  cui  deriva  la  materia  ofcura;  . 
E  prima,  epoi  t  eh' indi  fi  faccia  il  tuffo. 
Omaggia  pur  con  tempefiofo  flutto . 

E  di  Cocito ,  e  dogni  fiume  ardente 
A  voi  noto  pur  fia  quant'  io  conofco^ 
Così  diffe  egli  /  fd  apparian  repente 
Dell'Oceano i  fonti ,  air aer  fofco^ 
E  come  fia  di  lor  fiume ,  f  torrente 

,  A  marmGade,  el^  Affricano,  e'iTófco^ 
E  quello^  ove  è  fepolto  ilfier  Tifeo , 
L'Adriano,  e  P Ionio,  el padrf  Egec^. 


lU  .  V  G  E'il  U  S. A  LE  MM  E. 

£  Vintfpft^  Euffio\  ^V;pa)8/a  wj^/oy'. 

E  ciascun  dtlros^  che^^eì^l6(^x>nétùjù ^-^ 

Né  pure  H.  Cafpiù  per  Jenticro  ^cofp\    . 
Traf^À ,  e'ntoma  fi  cìrcmdA  r  cbuiik  ;; 
Mu  ^uttf  gii  'abnt  tm  perp^tua^ gira      * 
Là  par^itn  far  TÌtwno.y  "óndkpMìhra  ^^ 

Altro ,.  cb^  nhii  fton  forfè  y.  r  mm^^parvr 
All'arili  doi(» V  che  ad  Sof  s'allegra ,. 
Al  Tartaro  tornar  vflocir  or  parve  ^ 
Facendo  pia  d^una  rivoltar  ìntigra  : 

fM  wfary  ^tiai  fantafmé^  ofcure  e  larvti. 
V  alme  doìenti^  intorno  all^onda  negra . 
Parte  dentvo^  attirar  fi  a  truUt  a  miHe^^ 

'E  quinci  pqi  funktr fiamme^  e  fmlie.Jj 

Ei  lor  ntoflrava^  i»^  fagrimofa  vtjla' 
Volar:  al yfocù^H  akiorofi^ fpirti  :.       -  v 
Rfuefio  (dijje)  per  arAari^c^mfia;: 
JV^'  ^ui  dà  refrigiera  ombra  di  mrti  ; 
Akri  ritien  la  j abbia ,  e  ronda  attrifla  >, 
Dol;e  V^arena  fa  fervide  Sirti  t 
Ed  altri  Fle^etonte  id  fondo  infiamma 
Sottir  l^ acque  y  che  fonM'ondpf a  fiamma^ 

Efuellìfi^ffejd'inwckntrfangur, 
Macchiar  la  defira^i^i^ata-  e  hrdaf 

E  quei  dietro  U  vene n  d'' or rìbil  angue  r 
Per  fumé  d'^oro  ^  e  di  rtccBe^:^^  ingorda  ^ 
O  la  morte  aff^rettardeir  egra  efottgur 
In  dtror  modey  cb'a  ragtorr  ^fcorda  y 
E  queHì  altri  feguir  P  arme  degli  empj  ^ 
Spogliando  altari,  e  Violanda  i  tempjv 

io 

Mal  Tartaro^  prof  ondo  scorie'  r  copre 
CbìH  fuo  proprio  fii^nore,.  et  dato  pegno^ 
Della  fedir  ba  tradito  ^  e  non  diffopre 
Tiranno  r  nfurpator  d'Oì^ufio  regno  • . 
Ne  fi  ponno  purgar  le-  tolpe  yC  l'ioàre  \ 

.  ly  alma  crudelysb^ irriti titYnO'.jdegnt.  ; 
Ma  involto  e  g^ià  ndla  mifrria  eéftma 
M  capo  »  cht  portò  l  '  alfa  diaa 


COi^QJUl&TATA      ' 

Apprendete  gkfir^a ,  ^^i  merlali  % 
Enonfpre^ateil Re i  cbeH^mondo  regge ^ 
Jt x:ui  voler,  lìòn  fa  Itpene  eguali; 
Ma  nelle^  varie  colpe  è  giufta  legge . 
Così  dijje  egli  ;  e  quei  ^  deTi  fieri  mali  y 
E  dèll^aùne  mirar,  Viirferiòe  gregge  ; 
.Vinti  tran ^da  pietate,  e  da  temenza 
nelfommo:  Rti^  ^^  dÀ  P^alta^f emenda . 

Ma  datl*^orri6if  infia  i  lumi  e  i  pa0 
Tofto  lor  vdfe  in  altra  parte  d\faggìoy 
E.  gli  condii^e  affaticati  e  laffir 
Poggiando  y  cbegiàfplèndewrrjiva  raggio  r 
E  per  imo  fe^iera  ^  fommt^  vaffiy 
XDifff)  e  i^apfrr\^  ftelte,  alta  viaria  y 
Se  colpa  non^  ritiene  r  grave  incarco 
Dì  vi^ alma  fubUmè  al  (lakjno  varco. 

Ed  iù  fempre  hntanr  dal  chiaro  Qela 
Non  fioJbtterrM  ini  tenebftf a  fiancar 
Ma  fui*  Libano  fpejjo ,.  e' fui  Carmelo 
Ha  Jublimr  ìmm(m  >  cbe  tutte  ovatta . 
E  qui  fpìeganfi  a  me  »  Twf^  akun^  vtlor 
Venere r  e  MaHe,.  edognàlorfw^M^à' 
Evegfiaycomeogni'okra^  aprefioatarÌ'> 
Rotibenijgna ,. a  minaccicfa guar^^ 

K  fatta  ipiè  nu  ^eg^o  or  folte  r  w  rade 
.  Le'  nubir  or  negre  %  ed  or  piate  da  Jri; 
E  generar  le  piogge  ^^  le  rugtadir 
Ry;^rda*y  e  come  il  venta  obbliqutrfpiri'r 
Come  i' accenda ^  r  quai' diparte  ftrade 
11' fasore y  tcnaiùio  ^  infiammi  y  e  giri  ; 
Scorga  C9m^e  negli  4^mi  campi  % 
Ed  altre  forme,.  ondrJa  Od  avMtnft^ 

E  non  penfategi^  y  cV  AngeU  Siigi 

Attratte  maraviglie  or  qui  coftrìngSr 

O^me'  colei  y  cbe^  prigiomerr  r  li^ 

Fatanti  erm  con  arie  y.  e  coff  hfiv^f 

jUa'didi^  Une  fi^t^camh  dti  ^or^r 

Atuvita^ch'id fimma  g}i  d 

SdpenM0ri^mi\altUn  ^:  e' 

Edajùr  .pui  eia ,»  r^r  fi  fpar^  ir  p^f^  ' 

Egli 


T    O     D    U    O    D 


■A    N 

36 

E  ptel^  £be  non  è  lui,  da  luì  disgiunto  , 
£'  falfo ,  e  MtdU  :  ii'nlià  diviene  eterno  , 
(j^fi  parte  di  JuiJ  ehi  fico  è  giuntò  • 
NoTpider  gli  avi  miei,  ned  io  difcemo 
KelTaltiffima  nube  il  vero  appunto  : 
Che  fon  fralfuo  fpkndoree  i  lumi  noftri 
Di  aiea  fpere  i  lununoji  cbiofiri^ 

11 
Nd  vider  gli  avi  miei  ,  cbe  Magi  appella 

Il  mando  ancora  ;  efcettro  aveano  e  regno 

Ndr  Oriente  ,  in  fin  ^be  nuova  fleJla 

j^li  eftremi  di  lor  fu  [corta  e  fegno  • 

Ai^i  ciafcun  de'mjirì  innan^ii  a  quella 

Felice  età ,  fu  di  mirarla  indegno 

Nd  froprìù  volto  >  e^n  maeftà  vetj^a  ; 

Ma  forme  vide ,  e  ia  fua  man  robufta . 

Or  ben  veggio,  fb'augel  n<aturno  alinole 
jB'  ncfira  wfia  a  r^  del  pr'nm  vero; 
E  men  s^  abbazia  in  que^a  eccelfa  mok. 
Fatta  con  sì  miraiil  magistero 
E  di  me  Jlejfo  rìdo  ,  e  d'altrui  fole  » . 
Onde  [corto  mi  fece  il  vofiro  Piero:     * 
Ma  fono  in  parte  altr\mm  da  quel  cVio  fui. 
Che  da  lui  pendo,  e  né  rivolga  a  Ini: 

!     ^  39 

;  E  [e  nedia  ^  antico  io  qui  riferbo, 

[  A  mejimbiante,  0  pur  ansi  difforme; 

\  NwJm  desgli  avi,  o  del [aper  fupfrbo 

\  Sii  eh' io  noi  laici ,  e  vefta  in  altre  forme  « 

!  VtgUo  farò  quei,  cVio  non  feci  acerbo. 

Diluì  fluendo  pur  la  'voce  ,  e  l'orme  : 
FH^iteo  mi  chiamo  ;  e  bafti  or  quefto. 
Ch'io  [on  del  vero  annco  e  deìl\  onejio . 

Coù  Me;  e  ddV antyo  ai  mi^te  l/[civa 
l^^ffi,  che;  rado  fece  injg^mt^  o  fallo; 
Dove  abitò,  non  Junge  ali* erta  riva. 
D'oro  albergo  lucenie  ^  di  crìfidlo: 
Sovra  fette  »  fembi^enti  a  fiammd  vìva  $ . 
Difin^,  erdllufido  metallo, 
Alt^fime  Monne i  inm  /  appqgg^,  - 
Infida  (onteniplar,  t$afr»\  0  loggia>^ 


E    C  .1    ^i    O.  tis 

Di  candido  ^dfiro ,  e  d'^ adamante 
JSran  le  porte ,  in  cui  lo  Sol  traluce  ; 
E  tanto  Tuno  e  l  altro  era  [embiànte, 
cbe  mal  fi  difiif^uea  colore ,  0  luce  ; 
Ma  quel,  cbe  preme  colle  gravi  piante , 
Senza  lafciar  vejì^io  i  il  vecchio  duce , 
E' ai  topazio,  oltra mt[ura  adorno. 
Col  fegno  cu  armellino,  e  d'unicorno. 

Son  di  fini  topoTi^ii  i  gradi  ancora , 
Onde  fi  monta  all'alto  albergo  e  [aie; 
Dì  marmo  il  muro ^  cbe  fipinge ,  e'ndora. 
Di  bel  candore  al  bianco  avorio  eguale  ; 
E  lefineftre ,  volte  inver  l'aurora , 
Di  cbia^jcrifiédlo,  ogemma  altra  uQn[rale: 
Di  cenuko  ^afir  la  [otnma  parte 
Sparfd  è  di  fteUe  con  mi  r ahi  arte . 

Ai 
fhàvi  U  ceì^e  Arturo,  id  (Méne,  .. 

LTbi  lor  fece,  imitando imprejje ,  e  finfe; 

E  ben  mille  del  Cielo  auree  corone), 

E  poi  Pnn  cerchio  ^l'altro  intofrno  cinfi: 

E'n  einque  g^i  dCielo  ,  e'n  cheque  Tswe  , 

Nel  [uo  mejfzo  la  terra  ancor  dHUnfi  « 

Così  [colpiti,  variando  \d  fi/ifi , 

Avea  di  quefio  mondo  ì  lumi  acsepfi. 

44 


Gli  dtri  non^  ;  nÈafie[einnai9^:alvolt<i 
Un  t^n  velò  di  liéCe  ^  di  [plendmi: 
Onde  eeom  potrebbe  immaginarfi  aysfoltQ 
Q^^U  cb'  è  più  occulto  de'  eelmi  Cori . 
^^finci  dall' alta  kggia  H  lido  ÌHcqlto,\ 
X^ndi  rimira  ombre  ^  e  fontane ,  efiori^ 
E  ciò,  ebe  può  nudrir  l'erta  pemdice    . 
Di  v^jo,  e ^  odorilo,  0  di  felice  ^  . 

45^ 
Balfdmo ,  caffia^  itice'nfo , . amomo ^^Kcco^ 

Vi  fono,  epiante,,ed  erbeaimilh^milfk; 
Mirra  ivi  ancor  nel'dil^ttofa  keo:, 
Verfa  il  dolore  in  fa^fìmife  JlHfe  r  \ 
E  ciò,  cb"^ aduna  affuo,  vivace  foco 
JUafenie&y  ond'Mcefaèt^  i  tfaviHe: 
E  ciò,  xbeVag^  Re  defcrìffit  in  prima 
Jn  fwf^'f^ay*  a^ro  èjtranh  fUma . 

E 
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E  quanto  accolfr  poi  Latino ,  o  Greco , 
Cp  abbia  di  chiara  fama  ilhiftrì  gridi  • 
Qmncì  per  vìe  f ecrete  ofcuro  fpeco 
Di  Joppe  Icorge ,  e  d' pedona  a'  lìdi  : 
Ond'  et  X  cbeja  le  ftraw  >  aW  aer  cieco 
Talor  gìUhfe  improvvifo  a  guerrier  fidi  ; 
E  per  refuno  occulto ,  e  per  oftello , 
Smle  ripe  fondò  torre ,  0  caftello . 

47 
Or  quivi  non  mancar  mìnìfirì,  e  fervi, 

Ch'alt  Wibra  d"  un  bel  faggio  ed  un  alloro 

Portaro  in  lieta  menja  e  lepri ,  e  cervi 

In  bei  vafi  d" argento ,  e  di  fin  oro. 

Perchè  le  fianche  membra  indi  confervi 

Cìafcunòy  e  prenda  al  travagliar  rifloro  : 

Aljin  volto  a  Ruperto  il  vecchio  faggio , 

Sjor%ati  (diffe)  al  Cielo  alto  coraggio . 

48 


51 
Dicendo ,  jcV  a  me  fine  ^a  prefcrìtto 
Immaturo^neil*  /ifia  ,*  e  morte  acerba 
S' io  liberava  il  cavaliero  invitto 
Italia  dolce  prigìon,  eh' Amor  gli  fin 
Pur  n'  avrei  lunga  fama  olir  a  f  Egiti 
Ed  oltra  Babilonia  empia  fuperba . 
Ma  lui  lafciando^  e  P  alte  imprtfe,  e  l'^at 
Poteva  al  duro  fato  anch'  io.fottrarn 

Allor  morire  elej(%\  or  non  mi  pento  ^ 
Ne  viver  sì  o^iofo  in  pàc^  io  fcegUo , 
Ne  fé  i^ivej/i  ancor  cent*  anni  e  cetitc 
Sazio  farei  di  vita ,  infermo  veglio . 
Ma  ne'fuoi  rìfcbi  negbìttofo  e  Tento 
Son  troppo ,  e  tai^iaTmie  dover  mijve^ 
Or  fa,  cb'iofappia  ove  fi  trovi  ^  eco\ 
O  domito  d  amore ,  0  a  aitre  Jome . 

5i 


E  difgombra  il  timor ,  eh' al  tuo  Riccardo ,  Rifpofe  al  guerrier  forte  il  vecchio  m 
Oltre  o^nì  tuo  penfier ,  vicino  fei  ;  Ejfer  non  puote ,  //  ver  cb^  a  te  fi  ti 


E  S  jua  libertate  a  te  riguardo 
V  onore  9  eguale  a  quel  d  alti  trofei  : 
Padre  (rifpofe)  io  tardi  moffi  ,  e  tardo 
Tu  nonfpi^tfii gfà  gU  affetti  miei} 
Ma  delta  vita  ^  e  di  famofe  palme 
Non  curo  ornai ,  tanto  di  fui  fol  calme . 

49 

AJlor  fia  in  vece  a  me  d  alta  vittoria 

La  morte ,  che  per  lui  ^ueft^  alma  io  ver  fi . 
Solemente  p  eh*  ei  torni  a  quella  gloria  > 
eh*  invidiaro  i  fuoi  nemici  avverfi . 
perda  ogni  altro  ^  me  grata  memoria  > 
Pur  cbfeìla  ferbi,  e mopri i lumi afperfi 
Nella  mia  morte ,  come  già  vid  io 
Lo  dì  9  ch\  el  dijjc  d  cmci  amici  addio  • 

P 

EgH  pia^a ,  tanto  dr  me  gì*  increbbe , 

^  cui  ii  proprio  fratello  appena  adegua  ^ 
Io  prima  nacqui  ;  ed  egli  in  prima  crebhe  : 
E  fol  temo  il  morir ,  perca  ei  nonfegua . 
Ben  tijowenne ,  e  fowenhr  ti  dehbe 
(che  fa  memoria  in  te  non  fi  dilegua  J 
J^ando  mi  predicefii  in  dubbio  cafo  » 
Orto  immortai  dopo  il  mortai  Occafo  • 


Dunque  faprai  della  prìgion  foave^ 
Quanto  addivenne  %  è  com*  egli  arda  e^ 
Ma  r  alma  invitta  %  che  di  miha  pa 
Non  fi^rturbi  al  minacciar  de*  Cieli 
Pere b' ti  defiin  non  fignoreggia  e^or\ 
E  la  pietà  divina  ogn*  ira  ammorba 

54 
Pofcia  ricominciò  :  Vopre ,  e  le  jro& 

Note  a  voi  fon  della  crudele  Armida 

Com*ettaal  campo  venne  p  e  concai  i 

Molti  indi  tn^e  la  fallace  pttaa . 

Sapete  ancor  ^  che  di  tenact  nodi 

Dipoi  gli  awinfe ,  albergatrice  infidi 

E  eh*  indi  a  Ga^a  gì*  inviò  con  moli 

Cuftodi  y  e  che  tra  wa  fur  p<A  d^cio^ 

55  ^  . 

Or  quella  to  narrerò ,  cb^  apprejjo  occc 

Vera  ifiorìa  ^  e^  da  voi  non  anco  infi 

Poiché  la  maga  rea  vide  ritorfe 

La  preda  f uà,  già  con  tanta  arte  pr 

Ambe  le  mani  per  dolor  (i  morfe  > 

E  diffe  fra  fuo  cor,  di  j  degno  accefé 

Ah  vero  unqua  nonfia  cbed^^avert 

Guerrieri  liberati  egufi  vanti. 
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itftJtrifcio^e,  et  ferva  ;  ed  et  foftegna 
ìifcneakruifcrhé^e  eH  lungo  aff'anno: 
mfiéfirfiio  di  cattila  indegna  t 
ìkprcprbfko,  mafia  comune  il  danno. 
(mì  tra  ji  dicendo ,  ordir  s^ingegna 
j^o  >  ch^ora  udirete  »  inìquo  inganno . 
\hfcBe  al  loco ,  in  cui  Riccarch  vìnfe 
ùipÌM  [corta  in  batt  agliai' n  parte  ejvtfe . 

57 
W,  pcìcbe'I  fuo  feudo  ebbe  depofto , 

lifoprayvefte  d*un  Pagan  fi  poje  ^ 

larff  fcrebè  bramava  andarne  afcofto 

ùì  9cm  illuftri  infegne ,  e  men  famcfe . 

l/fuf  Prefe  la  maga  iniqua  9  e  tqfio 

Tmlfe  un  tronco  bufio^  e  poi  refpofi 

ìuwaa  un  pìcciol  pume ,  cve  doveva 

W  dì  Franchi  arrivar ,  corde  [oUva . 

58 
EfflTJto  antiveder  potea  ben  ella  4 

Cir  Méuuiarpi  le  ffiie  folca  dintorno  : 

^Mfo  del  Campo  avea  novella 

Imrì  indi  parti-ja  ;  0  fea  ritomo  i 

ìm  maligni  fpirti  anco  favella 

A*^»  e  fa  con  lor  lungo  figgiorno  0 

^  dunque  il  falfo  corpo  in  parte 

iìèo  opportuna  altingannevol  arte  p 

^»  %r  un  fagacìfflmo  valletto 
H^i  vcftito  pur  di  ro^  panni  s 
f «fffl/^  hi ,  come  recar  effetto 
h^  dmjfe  a" mal  penfati  inganni  - 
E  ìt^jbfiarfe  poi  d'empio Jypetto 
f^^'voftri  ilfeme^  e  di  futuri  affanvr: 
^fi  mieta  di  fpietata  Merra 
frutto,  f  di  morte  in  malJivifa  terra. 

'Al  coo^  fila  dfegnò ,  creduto  » 
f^opraiù  quel  pio ,  Riccardo  uccifo  9 
^h'il  falfo  Jhfpetto  indarno  avuto  ^ 
■^  Off  fi  dilepiaffe  al  primo  awifo . 
^it Armida  ^artificio  aftato 
I  f^amenfefii i  quale  io  divifo: 
^étiSrete ,  come  poi  feguìjfe 
fM Riccardo^  equeU  cnindi  avvenifee • 
Opcr.diTorq  Taflb.  Voi.  IV. 
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^ualcauta  eacciatrke ,  Armida  affetta 
Riccardo  al  varco ^  eifuWOronte  ag^tun^^ 
Dove  un  rio  fi  dirama ,  e  udifoktta 
Facendo ,  tofio  a  lui  fi  ricongiunge  : 
E*n  fulle  rive  una  cdonna  eretta 
-  Vede  9  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge . 
Fifa  egli  tofio  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Della  colonna ,  e  legge  in  lettere  d'oro^ 

O  chiunque  tu  fia^  che  voglia  ^  0  cafo. 
Peregrinando  9  adduce  a  quefìefponde: 
Maraviglia  maggior  l'Orto ,  e  PÒccafi 
Non  ha  di  eie ,  che  tifoletta  afconde  • 
Pajla^  fé  vuoi  verderla^  è  peì^uajo 
Tòfio  Vincauto  a  gire  oltre  auelVonde  :• 
E  perchè  mal  capace  è  frale  barca , 
Gli  fcudieri  abbandona  »  efol  ei  varca . 

Come  i  là  giunto ,  cupido ,  e  vagante  » 
Volge  intorno  lo  /guardo ,  e  nulla  eì  vede^ 
Fuor  cV àtri, ed  acque  jiefiotijed  erbe  e  piste ^ 
Onde  quafi  jchernito  atlor  fi  crede  - 
jMa  pur  il  loco  è  cofi  Ueto  »  e^n  tante 
Cuife  l  alletta,  cbVt  fi  ferma,  e  fiede: 
E  cùfarma  la  fronte  %  e  la  riflaura 
Al  foave  fpirar  di  placid  aura . 

64 
Il  fiume  gtifrgogfiar  frattanto  4iSo 
Con  roco  fuono^  e  là  con  gli  Mchi  corfei 
E  muover  vide  un  onda  in  me^'^o  al  rio  ^ 
Che  tornò  in  fé  mfdefma  ,  e  fi  ritorfe  : 
E  quinci  alquanto  dun  crim  biondo  ufcìo  » 
E  quinci  Ji  donzella  un  volto  forfè , 
Quinci  ilpetto ,  e  le  mamme ,  e  ciò  che  vela 
One  fiat  e ,  ed  Amore  altrui  rìvda . 

Così  talvdta  da  notturna  fcena 
O  Nifjfa  p  0  Dea  tardi  fi>rgendo  appare . 
Q^^fi<t  g}^  deW Eufrate  em^a  Sirena 
AllVronfe  fu  tratta;  e^n  vi  fi  a  pare 
Dì  quelle ,  coabitar  l*onda  Tirrena 
(  Siccom^è  fama)  é'nfidtofo  mare . 
Ne  men 3  ch*in  vlfta  è  bella,  infuono  è  dolce: 
E  eoa  canta,  eH  Cielo  aWaura  molce . 

S  '    Ogto^ 
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O giovinetti^  mentre  Aprile,  e  Ma^ìo 
V'ammanta  di  fiorite  e  vercU  fpogìie , 
Di  gloria  >  e  dì  virtù  fallace  raggio 
La  Semplicetta  mente  ab  non  v'invogUe  * 
Solo  chi  fegue  ciò ,  che  piace  >  è  faggio , 
E'nfuapagion  de^  anni  H  frutto  coglie . 
Quefio  grida  natura ,  ah  joHi  ;  e  voi 
Pur  inarate  l'alme  adettifuoì, 

FoUì  >  perchè  gettate  il  caro  dMo  ^ 
Che  breve  è  sì  di  vofira  et 4  novella? 
Nomi,  e  fenTia  foggetto  idoli  fono, 
QmI  che  merto ,  ed  onore  H  mondo  appetta- 
La  fama ,  cb^invaghifce  al  dolce  fuono 
Voi  fuperbi  mortali,  e  par  sì  bella^ 
E'  un  ecco,  unfo^no,  ap  del  fogno  un  ombra. 
Ch'ad  ogni  vento  fi  dìlema  e  fgombra  • 

6S 
Goda  U  corpo  ficuro ,  e*n  lieti  oggetti 
L'alma  tranquilla  appaghi  i  [enfi  frali  ; 
OUH  le  noje  andate  p  e  non  affretti 
Le  fue  miferie  in  afpettando  i  mali . 
Nulla  curi,  fe'l  Ciel  tuoni  efaettì. 
Minacci^  egli  afua  voglia  e'nfiamnà  i  firali^ 
Quefio  èjaver,  quejta  è  felice  vita, 
E  natura  l'infegna,  an^t  l'addita , 

Sì  canta  Fempia;  e" t  giovinetto  al  fbnnù 
-Con  note  invoglia  sì  foavì  e  fcorte . 
.Quel  placido  giàferpe^  e  fatto  è  donno 
Sovra  ognifenfo  in  lui  più  fermo  e  forte  : 
.  Ne  i  tuoni  ornai  defiar^on  ch'altro  Jilponno 
Da  quella  ijmta  immane  di  morte . 
Efce  d" aguato  allor  la  falfa  maga  ^ 
E  gli  va  fopra ,  di  vendetta  vaga . 

70 
Ma  quando  in  hi-fifsò  lo  fnuirdo,  e  vide 
Come  placido  in  vijia  e^i  refpira  ; 
E  quell'atto  gentil^  che  dolce  ride 
Ne" lumicbiufiì  or  4:h  fia^  sV$  gli  gira? 
Pria  fofpeja  fi  ferma ,  f  poi  s'J^fide 
A  lui  vicina ,  e  fi  dilegua  ogffira 
M^tre  lui  guarda ',  e'nftdla  vaga  fronte 
Pende  così^  che  par  Narcifo  iU  fonte  ^ 


7« 
De'Uguflrì,  de'pgli,  e  delle  refe, 

Ch' allor  fiorìan  per  quelle  piagge  amene, 

Con  bella  arte  congiunte  indi  compcf^ 

Lente  ma  indiJfol^Hi  catene  : 

Quefte  al  collo ,  die  braccia ,  a  ipièglipcfi: 

Così  Pavvinfe ,  e  così  prefo  il  tiene  ; 

E'ngfutrdia  il  die  fra  ferie  e  ì  fior  novelli 

Al  Jonno ,  ed  alla  morte  ambo  ^melli  ; 

7^ 
Che  il  portar  nelle  felve  occulte  e  fole , 

Onde  verdeggia  il  lÀbano  frond^o  ; 

E  tra  i  bianda  lìguftri  e  le  vìok 

Jl  pofar  dolche  mente  in  letto  erbofo. 

Dove  l'ombra  de'cedri  a'rai  del  Sole 

E  deWjerrarai  ftelle  U  tenne  afcofo  j 

Sovra  fporgendo  in  difufata  figgìa 

X)i  millefiori  Inodorata  pio^ta^ 

11 
Ella  non  toma  de^ Fenici  al  regno , 

Né  dove  ha  ilfuo  cafielh  in  me^,^  all'ode  ; 

Ma  ingjAofita  dì  sì  caro  pcjgno, 

E  vergognosa  del  fuo  amor  s'afconde. 

Dove  giunger  non  poffa  armato  le^ 

DaUe  Tirrene  rive^  0  d^ahreCpùnd^ . 

Qmàun  palagiofonda  ^ppreffi un  lago, 

Ne  fece  opr^  m^ior  Regino ,  0  ma^n . 

74 
A  tìè  del  monte ,  ove  la  maga  albergai 

Sibilando  ftrifcrar  nuovi  Pitoni , 

E  cinghiali  arricciar  Vafpre  lor  terga  p 

Ed  J^rir  la  gran  becca  or  fi ,  e  leoni 

Vedrete  ;  ma  fcuotendo  una  mia  vergei 

Temeranno  apprejfarfi  ove  ella  fuoni  • 

Pofcia  molto  maggior  (s*uom  dritto  eftimd) 

£'  l'occulto  perigtio  al  monte  in  cima . 

75 
Jvi  alla  Sira  Dea  fublime  tempio 
(Che  memoria  dell'opra  ancor  non  Lingue) 
Fu  Jacro  ;  e" l  culto  fu  profano  ed  emfiù: 
E  dove  giacque  il  bel  fanciullo  ef angue  » 
Cofiei  paventa  pur  V antico  efempio 
Fra  duo'beijiunu  ;  un  di  purpureo  fan^ 
Fatto  fi  crede  ;  9  d*amorcfo  pianto 
I^ahrojc'ba  di  cbiare^^a  il  pregio  é'IvatQ . 

^in^ 
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j(hmri  dlét  aerivè  di  lucide  onde 

Jifrntf ,  cHrio^  che  i  riguardanti  ajjeta  ; 

Ma  dentri  a" freddi  fuoi  crifialH  afconde 

Di  tof^  mìcidial  forxa  f ecreta: 
Cb' un picciol (hrfo il fu0 venen  diffónde^ 
E  inebria  Paìma;  e  lei  fa  vaga  e  lieta  • 
ìuS  a  ridate  um  f^uùve ,  e  tanto  ìlrsfo 
S'avam!/i  ^Ifin,  cb' ei  ne  rimane  uccifo. 

77 
Lunge  la  bocca  d^degnoCa  e  fchìva 

Torcete  ddVumofr  ^  che  tafto  ancide  ; 

Ni  le  doki  vivande  in  verch  riva 

Vallettm  fur^  ni  k  donreUe  infide 

Con  voce  joavr(jSma  e  lasciva  $ 

Cam  dolce  affetto  ^  che  Infinga  e  rìde  ; 

Ma  voi  gli  fguarA  e  le  parole  accorte 

Spreiiando ,  entrate  pur  neW  alte  porte  • 

7« 
Demtro  è  di  muri  ihefiricabil  cinto , 

Com  mUle  torti  in  fé  con f ufi  giri  ; 

Ma  io  vi  porgo  il  filo  3  e  lui  dipinto  $ 

Skcbè  nejjuno  error  fia  che  t;*  a^ìri . 

Verdeggia  un  bofco  in  me^KO  al  taberinto , 

Che  par  che  d*  ogni  fronde  amore  fpiri  9 

i  mi  verde  fen  d'erba  novella 

:r  d  guerrter  fovente  e  la  dont(e]lla  * 

79 
Ma  come  ejfa,  laf dando  il  caro  amante  $  Quefta  v*  affida  di  perìglio  e  f cor  no 

In  altra  parte  il  piede-  avrà  rivolto  i  (DiJJeJ  ne  belva  fia  >  eh'  a  voi  /'  apprcffe  ; 


Ma  s  '  ^a ,  fue  rmnacct  aggiunte  a'  preghi , 
Voi  perfeguijje,  come  juol^  fuperba. 
Non  fia  di  voi  ehi  per  fuo  amor  fi  pieghi , 
Ne  per  lufingat  oper  querela  acerba; 
Ma  cott  più  flretti  nodi  allor  fi  leghi 
Per  voftra  mano ,  e  non  tra  fiori  e  T  erba . 
Voi  da  me  di  topazio  ìnfs^o  in  Lete 
E  d' adamante  afpra  catena  avrete  • 

%% 

Già  del  Sol  richiamava  il  nuovo  raggio 

All' opre  ogni  mortai  M  ch'ibi  terra  alhrga  9 
Quando  tornò  da' fuoi  rìpofi  il  faggio 
A  due  guerrieri  ;  e  pria  eh'  il  dì  più  /'  erga  : 
Accingi amci  (lor  dìffe)  éA  bel  viaggio  \ 
Ecco  lo  feudo ,  //  filo ,  ecco  la  verga 
D'or  circondata 3  a  cui  d'antichi  Regi 
Scettro  agguagliar  non  pò  no  i  maftri  egregi . 

Quefia  e  d'Ufi  erba i  che  tahr  germoglia 
J^'  arida  f abbi  a  in  arenofe  fponde  9 
Con  lunga  in  cima  e  ripiegata  foS^ia  9 
E  due  come  ali  del  fuo  pie  dmmdc  / 
E  quinci  e  quindi  dalla  verde  foglia 
Sparge  nel  mei(X9  P^i  minori  fronde: 
Rubat  fu  detta  in  barbaro  idioma  $ 
Ma  la  Grecia  Lichnite  ancor  la  noma  . 

S4 


Ko%  cb^a  lui  vi  (copriate  f  ed'adawumte 
Lo  feudo  s  ch^  io  darò  3  gli  alziate  al  volto  1, 
Perch^  ei  fé  ftejfo  miri  in  quel  CendfiaHte  $ 
E'n  abito  lafcìvo  e  molle  involto  i 
Cb'a  tal  Vfjla  potrà  vergogna  e  f degno 
Scacciar  dal  petto  fuo  P  amore  indegno  * 

Jìiro  che  dtrvi  ornai  poco  m*  avanza  ^ 
Se  non ,  eh*  affai  ficuri  ir  ne  potrete  / 
E  trapaffar  della  fecteta  fianca 
Nelk  pia  interne  parti  e  più  f ecrete  f 
fefcw  non  fia  che  magica  poffanz^ 
A  voi  ritardi  il  corfi ,  o'I  paffo  viete  t 
Mf  potrai  pur  (  cofal  virtà  vt  guida  ) 

^  gl^tfger  vofiro  antivedere  ^mtda  ^ 


Ma  i  ihieguerrier^h*^iVe&giÀ  l'arme  Uornos 
Per  vie  s  che  d^  orme  non  vede  ano  impreffe. 
Partir  col  veglio  ;  e  nel  chinar  del  giorno 
Giunfero  ove  la  fianca  Armida  ekffe  : 
E  videro  il  l^alagìo  s  agli  altri  occulto , 
Dov'  era  più  dd  mante  'd  giogo  inculto . 

Mrate  (dkea  lor  )  queW  dta  mole , 
CVin  cima  al  monte  di  lontan  fi  vede  ^ 
QMvifra  Cibi  t  ed  o^foi  efcberp  %  e  fole 
Torpe  il  campioni  della  crifiiana  fede . 
Voi  colla  fcorta  poi  del  nuovo  Side 
Su  per  quell'erto  moverete  U  piede: 
Ne  vi  gravi  djjpeftar  la  bella  aurora. 
Chi  notturna  fatica  ìnutH  fora . 

5    %  Bem 
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U 
Ben  col  lumf  dei  ÌoU  cVmcb  riluca, 
Infino  al  monte  andar  per  voi  potraffi  • 
EJJì  al  congedo  di  quel  (ag^o  duce, 
Pofero  da  cavalli  a  terra  i  palfi: 
E  ritrovar  la  via>  ch'ivi  conduce  9 
Ch'agevol  fora  apià  impediti  e  lajji; 
Ma  quando  v^ arrivar  ^  dalPOceano 
Era  ii carro  di  Febo  ancor  lontano. 

87 

/  due  guerrieri  in  loco  ermo  e  feiv aggio  r 
CJtìuJo  d'ombre  j  fermar  fi  appiè  del  monte  : 
E  come'l  del  rigò^  col  nuovo  paggio 
U  Soly  dell'aurea  luce  eterno^  pnte  : 
Su  fu  y.  grìdaro  y  e^l  dubbio  erto  viaggio 
Ricominciar  con  vogÈe  ardite  e  pronte  - 
Moi  efcey  nonfo  donde  ^  e  s'attraverfa 
Fiera  ^  jerpendo  orribile  t  diverfa* 

88 

Innalza  d'oro  fyu^lido  fquamofe 
Le  crefie ,  e^lcapo  ;  e^ gonfia  il  coHo  d'ira  ; 
Arde  negli  occhi  ;  e  le  vie  tutte  afcofe 
Tien^ fitto  il  ventre  9  etofce,  efumofpìra: 
Or  s'accogfie  in  fé  fteffa,  or  te  noaofe^ 
Rote  diftende  j  e^fe  dopo  fé  tira  :■ 
Téd  s'apppvjentay  e'I paffo  orribil guarda  r 
Ne  perà  ^'guerrieri  i  pajffi  or  tarda* 

RuperPo  il^  ferro  firinge ,  e'I  dra^o  affafe  ; 
MaPaltrogrida  a  lui  :  Che  fai  ?  che  tenteì 
Fer  ìsfor^o  di  man  ^  con  arme  taie  r 
Vincere  awìji  il  difenfor  ferpente  ? 
E^  vibra  fa  verga  ^  e  Vor  non  frale  ^ 
Sicché  la  belva  iffibilar  ne  fente  r 
E'mùaurita  al  fuon  fuggendo  ratta  , 
Lancia  quel  varco  Ubero  y  r  s'appiatta  > 

paffo  aior  co?ztende 
Fero  lep»,  che  gjli  rimira  r  e  rùgge , 
E  d'ampia  bocca  apre  caverne  orrende , 
Onde  ei  divora  i  vivi  corpi  e  ftrugge  r 
Si  sferra  colla  coda  y  e  l'ira  accende  ; 
Ma  dalla  verga  poi  f  arretra  %  e'  fugge  $ 
Più  che  da  foco ,  e  da  virtù  fecretar 
D'augeh  che  nuncio  fia  del  gran  pianeta. 


CONQUISTATA 

S^^ià  la  coppia  il  fuo  cammn  vehcei 
Sia  terribile  fchiera  han  già  davante 
Defelvaggi  animai  ^  varj  cU  voce , 
Varj  di  moto ,  varj  di  fembiante . 
da',  che  di  me/iruofo ,  e  di  feroce 
Erra  fra  V  Nilo  e'I  MauritanO'  Atlante, 
Par  qui  tutto  raccolto  ;  e  quante  belve 
L'Ercinia  ha  infen ,  quante  l'Jrcanefelve . 

Ma  pur  à  fero  efercito  e  />  ^ff(^ 
Nonvien,  che  for  rifpinga  3  0  che  ref^a, 
An^t  {jniracol  nuovo)  in  fuga  è  mojfo 
Da  un  picciolffchio ,  e  da  una  breve  t^a  * 
La  coppia  ornai  vìttoriofa  il  dojfi 
Della  montagjM  fenza  intoppo^  acquifta: 
Se  no»  che  lor  ritarda  al  pn  vicino 
Delle  rigide  vie  l'afpro  cammino . 

Ma  poiché  già  le  fpalle  fbber  'ùar'cafe , 
Linciando  a  tergp  il  difcofcefo  e  l'erto. 
Un  bel  tepido  ciel  S  dolce  fiate 
Trovar^  e'I  pian  fut monte  ampioy  edapertQi 
Aure  frefche  maìfempre  ed, odorate 
Vi  fpiran  con  tenor  ft abile,  e' certo , 
Né  i  fiati  lor ,  ficcome  altrove  fu(Je  r 
Si>pifce  r  0  defiay  ivi  girando^  il  S^e^ 

94 
Ne  come  altrove  fuol  gbian^i,  ed  ardiri  t 

Nubi  r  e  fere  ni  in  quelle  piagge  eterna; 

^ta'l  Cieì  di  candiéffimi  fpkndori 

Sempre  Sr'ammatafi  n^  s^infiamm4/>  verm 

E  nudre  a'prati  l'erba ,  all'erba  i  fiorì , 

A'fior  l'odore ,  a'rami  l'onera  eterna: 

Siede  fuir acque  y  e  figporegffa  intorno 

-^^  piagg-ey  e  i  monti  ilbel  palaggio  adorna  ^ 

9S 
La  coppia  all'erta  cima  omm  fd^a 

Pronti  aveva  gli  fpitti  r  e'I  corto  lajjo" 
Onde  ne  gian  per  quella  via  fiorita  r 
Le  nff  or  movendo ,  edorfernumd^  il  ^^j^  •' 
f^ando  ecco  un  fonte  t  ch'abagnarinvita 
/>  labbra  >  alto^  cader  d^  m  ^>it^  fff^> 
Con  largbiffimavena^  f^cw  b(n  «w^ 
Vag/bi  giri  fpruzz^  l'erbe  di  ftHk  ^ 

Ma 


1 
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96 
yUtutta  infieme  pmtragUtlm  fif^i 
b  fr«fÒMdo  fnttgr  V  acijua  /*  aduna , 
E  [attQ  P  ombra  Ji  perùettti  m^gi. 
Maturando  fin  vasfiida  e  bruna: 
Epura»  e  cbitifa  ai  trapalar  de* raggi , 
Stsra  celare  in  fi  v^bezK^  alcuna , 
E  fiura  le  fue  rive  alta  /'  efiolle 
L'erbetta ,  e  vi  fa  fig^ofrefio  e  molk  ■ 

Ecco  il  fonte  del  rifo ,  ed  ecce  il  rio . 

Che  mortali  perìgli  in  fi  contiene . 

Or  qui  tenere  a  fren  nofiro  defio  , 

Ed  ejfer  cauti  mdto  a  noi  conviene  : 

Cbiudiam  gli  orecchi  d  dolce  canto  erto 
Dì  guefte  del  piacer  falfi  Sirene  : 
(Così  diceva  Araldo)  al  chiaro  gorgo 
IO.*  andremo ,  ovel'injfdieortefitofcorgo* 

^nv  di  din  pre^iofa  e  cara 
Drizzata  è  /*  ampia  menja  in  verdi  rive  ; 
E  fcber^ando  vedean  per  V  acqua  chiara 
Dve  don^ellette  garrule  e  lafcive , 
C&'  i>r  jiffru^ano  il  volto ,  or  fanno  a  gara 
Oh  prima  a  un  fegno  desinato  arrive  : 
Si  tuffano  talora ,  eU  capo  e  dorfo 
Scopreao  alfia  dopo  '/  celato  corfo . 

99 
H^er  le  naturici  iinude  e  belle 

De'  dm'gfarrieri  alquanto  i  duri  petti  ; 

Sicché  fermarfì  a  riguardarle  ;  ed  elle 

Seguian  pure  i  lor giuochi,  e  ilor eletti. 

Ha  runa  intanto  candide  mammelle f 

E  tutto  ciò ,  che  pia  la  wjìa  alletti , 

Mofirò ,  da'fianCffi  in  [ufo ,  ignudo  al  Cielot 

Fean  ^afi  /*  acque  all'  altre  parti  il  velo . 

100 
S^al  mattutina  (iella  efce  dell'onda 

Rttgiadofa  ejiitlante ,  0  come  fuore 

Spuntò  f  napendo  giàt  dalla  ficcnda 

Spuma  ^11  Ocean t  la  Dea  d'amore: 

Td  apparve  cofiei ,  tal  crefpa  e  bionda 

Ciiuea  fiillava  criftallina  umore  : 

Por  eird  gH  occhi ,  e  pureallors'irifiafi 

Oue  duo' vedere ,  e  in  fi  tuttofi  firinfi . 
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loi 
La  cbhnra  alhr  full'at 
Con  un  èfl  nodo  ella 
Che  lungbiffima  in  gii 
D'un  ^h  d'oro  dà 
0  che  leggiadra  vifla 
Ma  non  men  vago  fu 
Così  dall'  acque  e  da'  capeiit  dcoja  1 
A  lor  fi  volfi  lieta  e  vergonofa . 

10% 

Rìdeva  injieme  t  einjieme  ella  arrojjta. 
Ed  era  nel  rojjor  più  bianco  il  rifo , 
E  nel  rifo  il  rojfor ,  che  le  coppia 
Jnfino  al  bianco  mento  il  chiaro  info . 
Mojfe  la  voce  poi  sì  dolce  e  pia , 
Che  fora  ciafiun' altro  indi  conquifo: 
O  fortunati  peregrin ,  cui  lice 
Giungere  in  quefia  fide  alma  e  felice. 

IQÌ 

^MJio  è  il  porto  del  mondo  t  e  qui  è  Hrifìoro 
^Efile  fue  noje ,  e  quel  piacer  fi  finte , 
Che  già  finii  ne'Jecoli  delP  oro 

V  antica  e  fin^a  fren  libera  gente  . 
L'arme,  che  infino  a  qui  d'uopo  vi  foro  ^ 
Potete  ornai  fpogliar  liberamente , 
E  facrarle  in  qucft'  ombra  alla  quiete , 
Che  guerrieri  qui  fol  d' Amor  farete  < 

104 

E  dolce  campo  di  battaglia  il  letto 
Fiavit  e  l'erbetta  de' piò  verdi  prati;  _ 
E  noi  merremvi  an^i  l  recale  afpetto 
Di  lei ,  che  qui  fai  fervi  fuoi  beati t 
Che  v'  accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  ,  eh'  alle  fue  gioje  ha  defiinati  ; 
Ma  pria  la  polve  in  quefie  acque  deporre 
Vi  piaccia ,  e'icibo  a  quella  menfa  or  torre  ■ 
105 

L'una  dijfe  così  ;  l'altra  concorde 
L' invito  accompagnò  d' atti ,  e  difguardi  ; 
E  tome  al  fuon  delle  canore  corde 
S' accompagnami paffi orienti,  or  tardi. 
Ma  i  cavalieri  hanno  indurate  eforde 

V  alme  a  qua  Vf^V  ^^^  "**"'  ^  bugiare  : 
E'I  lufìngbiero  afpetto,  e' l  parlar  dolce 
Di  fuor  s' aggira ,  e  filo  i/enfi  moke . 

Efi 
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E  fr  di  tal  dóke^a  entro  diffuf^ 
Parte  fi  fpargr^  ond^ildcfió  gerpmglic  ; 
Tofto  ragion  >  neW^armc-  Juc  rìHebiufa  „ 

.  Sterpa^  0  reàih  k  nolenti  vo^ie^ 


CONQUISTATA  : 

V  una  coppia  rìman  vìnta  f  delufa  > 
L' ahrafen  vay  n^  pw  congtih  tpgUe^ 
EJfi  entrarmi  palagio  ^  elh  neU"^  acque  ^ 
Cotanta  t^ejfer  vintù  a  ht  éjpimqw^ 


Fine  del  Canea  Daodcclnso^ 
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DECIMÒTERZO, 


*    .    -  % 

ISfcJ  bel  gìardin  dell' jntrijcato  albergo 
Trova  Rijrcardo  alla  fua  diva  ta.  fenp 
La,  coppia  ,  «  fa  ,  ch'indi  <ei  .ne  yoJga  il  tergo 

'  5eco  fdegnofo  a   Adopra  {nettiti  appi  eno , 
E  preghi  ,  e  pianti ,  c*i  fegiie  invano  a  tergo. 
Perchè  f  efti  »  Ja  jmaga  ,  onde  srien  jneno , 
Viva  II  jninaccia  ,  Araldo  Jaincftteaa> 
5pariicc  il  tetto  >  £flà  jvi  teùa,  in  pena^ 


I. 

■ 

I 
I 


ONDQeilriccefiUf 

ficio  ,  \e  nel  più  fbiiifo 

Cremhodìluhch'f  qua- 
fi  cmtro  al  giro  ^ 

Verdeggia  un  hofco  ^.' 
ira  natura  ed  ufo 

Di  guanti  più  famofi 
iéngua  fiorirò . 

Ordine  ìnojjervahile  e  confufo 
Dì  logge  intorno  i  demon  faihri  ordirò^ 
E  tra  VohHijfèe  vìe  dì  jfuel  fallace 
^avvolgimento  ;,  impenetrabij  giace . 

2 

Perla  maggior  di  cento  porte  t  cento  y 
Ofaveafuell" ampio  aWergp^ntn^  cofbro^ 
Dove  firidea  V effigiato  argento 
Su*  cardini  del  Tino  eluci4*oro, 
P^ofar  nelle fi^ijlgf£ardo  inizio. 
Che  vinta  la  materia  è, d^.lawn».  •  \ 
stanca  il  parlar  ;  di  viv(yidtré  non  chiedi , 
Nè^uefio  manca  ancor, ,  CagU  ùccMcndi, . 


t      r- 


3 

Mìra/i  ^ui  fra  Jafcivette  ancelle     . 
JPavoleg^iar^onla  conocchia  Akidei  -. 
Se  rjnjerno  rfp^gnò^  reffe  lejktle^     ^ 
Or  torce  ilfufoi  Amorfe liuartla  t  ride 
MirafijJe  colla  deftra  inéeJlei  .  . 
Per  ifcberno ,  trattar  l*arme  aimcide: 
B'ndojfo  ba*l  cucjo  del  leon ,  <he  fembr^ 
Ruvido  troppa  a  belle  £  dolci  membra  > 

4 

D'incontra  è  sm  mare^  .e  di  4:am^o  fléttQ 
Vedi  fpumanti  j  fuoi  teruki  campi , 
ET  un  ordine  /  Paltro  in  me^o  ìnfirirtto, 

.  Con  navi,ed  armene  u^ìr  d^dl'arme  i  lampi. 
D'oro  fiammeggia  l'onda  j  e  parche  tutto 
D'incendio  mattai  Uucate  avvampi  « 
Qjùncì  Augufto  i  Romani  »  Antonio  ^indi 
Trae  rOrie^e^  E^y,  Affiri^.ed  Indi. 

Svelte  nuotar  Te  Ctcladì  direfli 
Per  tonde:;  e  i  monti  cSgran  monti  urtar  fi: 
,  Tanto  impetùjhfùing^  e  quelli ^  e  ifuefti 
,  Ne^torreggìanti  legni  ad  incontrarp .    ^ 
GìÀ  volar  faci^  e  colpi  agri  e  funefii  . 
VeS^  e  di  ne^^  fan^  i  mari  fparfi: 
Ecco  (né  punto  ^ancor  Ja  pugfra  wcbina  ) 
Eccoti  fit^r  U\  IwbaKa  Re^a .  ) 

E  fui- 


/^ 
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'Dm^mperio  dd  mondo  ,  ov'  e^ì  afpìra. 
Non  fugge  no ,  non  tem(^  no ,  non  teme  ; 
Ma  fegue  le) ,  fhe  fugge ,  e  fico  il  tira , 
Vedrefti  lui ,  Jtmtle  ad  uom ,  che  jrBme 
D^ amore  a  un  tempo ^  e  di  vergogna^  e  d'irai 
Mirar  ^  volgendo  gli  occhi  %  or^lasmdèk  ' 
E  dubbia  guerra ,  or  le  fugaci  vele . 

Kelle  latebre  poi  del  Nilo  accolto 

Attender  pare  in  grembo  a  ìei  la  morte  ; 
*  E  nel  piacer  d'un  M  leggiadro  volto 

Sembra ,  cb^  il  duro  fato  egli  conforte  • 

Di  cotai  fegni  variato  e  jcoltó 

Era  il  metallo  delle  regie  porte . 

1  duo*  guerrier  9  poiché  dal  vago  obbietto 

Rivolfer  gli  occhi  i  entrar  nel  dubbio  tetto. 

8  ^  ij 

S^al  Meandro  f)ra  rive  obUigne  etncerte    Vola  fra  gli  altri  augei  con^iume  [parti 

ùcber^a^  con  dubbio  corfo  orfcddcfir  mita:     Pi  color  varj ,  un  eh'  ha  purpfireo  ilrofiro  i 

J^efie  acque  a^fòtiye  quelle  al  mar  ^vertc;    E  larga  lingua ,  ond' ei  drftingue ,  eparti 


li 
VeTXofi  augelli  iìfra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  pUcva^^ur  lafcwe  nàte . 
Mormora  /'  atira  ^  e  fa  le  foglie  e  /'  onà 
Dolce  garrir  ,  mentre  nncrejpa  efcuote 
Quando  taccion  gli  augei ,  alto  rifpondc 
^ando  cantanti  augei ,  leggier prcuote 
Mondipiè  colpo  9  che  foave  vento, 
Qnd'  accrefca  ifolce^za  al  bd  concento . 

n 

Mufica  è  /•  aura ,  e^l fonte ,  e'I  rivo ,  e'lbo[co 
E  fnaftre  d' armonia  le  fronde^  iramì^ 
Scfiolà  d"  Amor  quelfegglo  ombrofo,  efifco 
Ove  ei  Febo ,  e  le  Mye  inviti ,  e  coiam 
Mentre  vi  fparge ,  e  miete  il  dolce  tofco^ 
E  mille  tende  intorno,  e  reti,  ed  am^ 
E  vi  fon  di  lacduó" forme  sì  care. 
Che  ventura  il  cadervi ,  e  gloria  appare 


.  e  mentre  ei  vien  ,fe,  che  ritorna,  affronta  : 
Tali  e  più  ineftricabili  ,^  e  men  erte 
Sm  auefte  vie ,  ma'l  libro  in  fé  P  impronta , 
Jliwro  >  don  del  veglio  ,  e*n  breve  modo 
Degli  errori  difpèega  e  fohe  il  nodo  • 

9 
Poiché  lafciar  gli  avvU$^ati  calli, 

^In  lieto  afpetto  ilbel gtardin  s'aperfe, 

Acqm  ftagnanti,  mobili  crifialli. 

Gigli,  roje,  e  viole ì  e  bianche,  e  ptrfì. 

Prati  erboR,  alti  colli,  apriche  valiti 

Seive ,  e  joelenche  in  una  vifia  ùfferfe  i 

L*  arte  >  che' l bello  e*l  caro  accref ce  all'opre, 

Vartc,  che  tutto  fa,  nulla  Jifcopre. 

IO     * 

Stiman  negletto  ih  parte  il  dolce  loco , 
E  che  natura  fa ,  eh*  ivi  dipìnga . 
Di  natura  artefembra ,  e  quafi  un  giuoco , 
Che  la  fua  imit^ice  ajjfmbri,  e  finga. 
Ma  /'  aura ,  che  '^amore  infpira  il  foco, 
V  aura  >  eh'  ah  afetó^  mormorar  lufihga  , 
V aura ichefempre vola,  efempreevaga. 
Opra  è  d'incanto,  e  di  mal  arte  maga. 


Il  fuo  parlar .  che  più  fimigifa  H  nofiro  i 
J^ejli  ivi  allor  con  sì  mirabile  arte 
S'udì  cantar,  che  parve  un  raromoftroi 
Tacquero  gli  altri ,  ed  afcoltare  int etiti , 
E  fermaro  i  fufurri  in  aria  i  venti, 

Deh. mira  (egli  cantò)  (puntar  la  roja 
Dal  verde  juo,  modepa,  e  verginella  t 
Che  me^^a  aperta  ancora ,  e  me^^a  afcofa, 
J^antofimofiramen,  tanto  è  più  bella! 
Ecco  poi  lieta  il  fé  no ,  e  baldan^ofa 
Dlfpiega ,  ecco  poi  l angue ,  enon  par  quella 
Isella  non  par ,  che  defiata  avanti 
Fu  da  varie  donzelle,  e  varj  amanti^ 

Così  trapajfa  al  trapaffar  d*  un  giorno  9 
Della  vita  mortale  il  fiore ,  e*l  verde , 
Ne  perchè  faccia  in  dietro  Aprii  fìtom  1 
5"  rinfiora  ella  maf,  né  fi  rìnverdc* 
Cogli am  la  rofa  in  fui  mattino  adomo 
Di  ^efko  dì,  cbd"  toflo  il  feren  perde. 
Cogtiam  d'umor  la  rofa.  Amiamo  or  quando 
iT  ama ,  e  riama,  in  dolci  modi  arcando . 

Tac- 
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CANTO    DECIMOTERZO, 
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Tée^;  e  S  véi^  nugoli  H  lieto  coro^  Così  phma  talor,  chi  JiffntUc 
QiéRapfMrovan^    il  canto  iodi  ripiglia.     Atporof a  colomba  il  collo  cinge  ^ 
Rétadoppian  le  Colombe  i  baci  loro; 
Ogni  animai  d'amar  fi  riconfi^ìa  • 
Par  che  la  dura  quercia  9  e*l  cafto  alloro, 
E  tutta  la  frondósa  ampia  f amplia  > 
Par  che  ìa  terra ,  e  Vacaua  e  formi  >  Xffpiri 
DdcìJdInm  d amor  [enfi  ^  ^  fpfplrì. 


H5 


^7 
Fra  mflo^a  sì  molle  »  e  fra  cotante 

Vaghe^^  aìlettatrìci  e  lufingbiere , 

eia  quella  coppia  rigida  «  è  cofiante 

Ave^Zf  dcWiug/mno ,  e  del  piacere , 

Ecco  vede  a  fu  nel  mirare  ovante , 

Tra  fronda  e  fronda  $ole  parca  vedere  : 

Vcdea  Pur  certo  il  vago  ^  e  la  diletta  $ 

Cb^eglì  e  in  grHo  alla  dma,  ejf^all'erbetta* 

li 

£ffé0  dinanzi  al  petto  ba  H  vel  dkifo  • 

EH  criti  fpargè  negletta  al  vento  efiivo .' 

Langue  per  te^^ò ,  e  l'infiammato  vifQ 

E^  mgiaaofo  ^  e  vez^oprtto,  efcbivo^ 

QuaTr^aggio  in  onda  >  le  fcintHla  un  rifo 

Neg/i  umidi  occhi  tremmo  »  è  lafcivo . 

5K9Vf  lui  pende;  edei  nel  grembo  molle 

Lt  pcfe  il  capo ,  el  vìfo  al  vifo  ^ttQllc^ 

E  i  fameSci  fyfordi  avidamente 
Jn  lei  pafrendo  fi  con  fuma  e  firugge  • 
S*incbina  »  e  i  aolci  loci  ella  fovente 
Liba  ardaci  occhia  e  dalle  labbra  orfugg^: 
Ed  in  jjueì  punte  fofpirar  fi  fente 
Profondo  s),  che  penfi,  or  Palma  fu^e, 
Pn  lei  traùajfa  peregrina .  afccfi 
Mirano  i  due  guerrier  gfi  atti  amoro  fi  p 

%0 
Evetìion  lei,  che  le  filmanti  c'alia 
"    Dominai  torce,  e  placida  il  vaghegj^iai 
*    Ma  nA  fembìante  Venere  fimigUa^ 
-i    Che  d*Amor{com^efama)  arde  efiMmeggia. 
>    La  {ùa gonna  or  cerulea ,  ed  or  vermiglia 
ii    Diit^,  ed  or  s'indora,  ed  or  verdeggia  ; 
.    Sicìfifuom  fempre  dwerfa  a  fé  lei  vede , 
f^^àmtunque  volte  a  riguardarla  rie  de  * 
OpCr.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  IV* 


Mai  non  fi  mpfira  a  fé  fieffa  finale , 
Ma*n  diverfi  colori  al  Sol  fi  tinge  : 
Or  daccefi  rubinfembra  un  monile. 
Or  d$  verdi  fmeraldi  il  lume  finge , 
Ora  infieme  gli  mefce  ;  e  varia  e  vaga 
In  cento  modi  occhi  bramofi  appaga* 

xz 
Dal  fianco  deW  amante ,  eftramo  arnefe  b 
Un  criftallo  pende  a  lucido  e  netto  : 
Sorfe;  e  quel  fra  le  mania  lei  fofpefe. 
Ne*  mifierj  dAmor  miniflro  eletto . 
Con  luci  ella  ridenti,  ei  con  oc  cete , 
Mirano  in  varj  ifggetti  un  foto  obbietto  :. 
Ella  del  vetro  afe  fa  fpfccbio ,  ed  egli 
Gli  occhi  di  lei  Jt  fa  lucenti  fpegli . 

V  uno  dt  fervitò  ,  P  altra  d^  impero 
Si  gloria ,  ella  in  (e  fteffa ,  ed  egli  in  lei: 
Volgi ,  dice  a ,  deh  volgi ,  il  eavaliero , 
A  me  quegli  occhi,  onde  beata  hei^ 
Cono/ci  Tarme  9  oad  io  languifco  e  pero. 
Nelle  mie  piaghe ,  e  negT  incendi  miei  • 
Mira  più  tei ,-  eh'  in  vetro ,  o  'ngelick  acque 
V  idolo  tuo  mi  cor,  che  fA  ti  piacque .  . 

E  s* io  ti  fpiaccìo ancor  ,  com^e^Uèvago 
Mirar  almen  poteffi  il  proprto  volto  :  • 
Che  l guardo  tuo ,  i" altrove  ei  non  è  pago , 
Gioirebbe  felice  in  fé  rivolto . 
Non  può  jpecchio  ritrar  si  dolce  immago , 
Né  in  picciol  vetro  è  un  paradifo  accolto  ; 
Ma  ai  fembìanxe  sì  ridenti  e  belle 
Speccbioèfol  degno  il  ciel  coW auree  fielle . 

Rìde  ella  al  fuori  di  dolci  note  imprejje , 
Ni  lafcia  il  vagheggiar  fi,  oìbei  lavori; 
Ma  cUgli  erranti  crini  allor  riprejfe    ^ 
Con  aurei  nodt  i  laj civetti  errori  : 
E  jueW  auro ,  ch^ Amore  avvolge  e  teffe  » 
Tutto  cofparfe  et  odorati  fiori  :. 
E  Vi  bianco  fen  le  peregrine  rofe 
Ciunfe  d  nativi  gigli ,  e  V  vefdifpofe .  , 

""  Né 
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Tal  fi  fece  il  garpm  ;  ftumA  tepentf 

Dell'arme  il  lampo ghwcbifm  pem 
J^el  sì  fféerrier /qwi  sì  feroce  ardent 
Spirto  pur  dian^ii  allo  f^kndor  (ì  mo\ 
Benché  tra  gli  Mi  9  e  nel  piacer  lanm, 
E  quafi  opprejjo  da  letargo  et  foffc . 
Intanto  Araldo  oltra  ne  viene  ;  rY  tf\ 
JB  lumincfo  feudo  ha  in  Im  ccnverfo. 

Egli  tofto  allo  feudo  il  guardo  gira , 
Onde  fi  vede  in  lui  qual  fi  a  fi ,  e  quai 
Con  barbarica  pompa  aJorno  [pira 
Tutto  odori ,  ed  amori  il  crine ,  e'I  mai 
E*n  vece  della  fpada ,  avere  eì  mira 
Un  chiaro  fpeglfo  y  che  gli  pende  acca\ 
Con  femmìnei  ifiromenti ,  Offd'  orm,  e  co 
Parta ,  e  difiingua  lunga  ed  aurea  cbìo 

Fine  alfin  pofto  al  vagheggiar  ^  richiede      Qualuom  da  grave  edaltofonnoopprt 
Comedo,  e" l  baciai  e* n  fuTpartir  /*  invoglia-     jbopo  vaneggiar  lungo  ^  in  fé  riviene  ] 


Ne  Hfuperbò  pavón  sì  vago  in  mafira 
Spiegala  pompa  dell*  occhiute  piume  » 
Ne  Nride  sì  bella  indora ,  e  innoftra 
Il  curvo  grembo  e  rugiadofo  al  lume  • 
Ma  bel fovr  a  ogni  fregio  il  cinto  or  moftra. 
Che  di  lafciar  giammai  non  ha  coftume  : 
Vnr/o  tejjuto,  e  di  fua  man  dipini 0 
Coli]  ago ,  ond'  il  bel  fianco  adorm  è  cinto . 

Iw  lufirjghe  e  vezzi  a  mille  a  milk 
Erano  fatti  y  ivi  fufurri , ,  e  baci^ 
E  molli  f degni  >  e  placide  e  tranquille  . 
Repulfe  in  bel  contefio,  e  care  paci.     ^ 
V'era  amore ,  e  de  fio  con  fue  faville  ^ 
Anzi  con  vive  fiamme^  t  vive  faci  ► 
V*  era  il  quafi  parlar ,  eh'  in  dolci  modi 
Faif^W*^  dpìùfa^gt^  ingami  i  efroS* 

z8 


Ella  per  1^0  il  dì  (e  h'efcr^  e  riede  ^ 
E  foia  d  intorno  la  vietata  foggia  : 
Egli  riman ,  eh'  a  lui  non  fi^ concede 


Lafciar  loco ,  o  mutare  abito  efpoglia  : 

E  tra  le  fiere  alberga ,  e  tra  le  piante  , 

Se  non  quanto  è  con  lei  romito  amante . 

JMa  quando  V  ombra  con  fileni}  ^^ 
Copre  al  furto  d'amore  i  fervi  accorti  p 
Trigono  le  notturne  ore  felici  ^ 
Con  nodi  ajfijfi  più  tenaci  e  forti . 
Or  mentre  ricercava  altre  pendici 
Armida  i  abbandonando  i  fuoi  diporti  y. 
L'uno  eT  altroguerrier p  quafi d' aguatOp 
UJcì ,  di  ricche  e  lucide  arme  ornato , 

J^al  veloce  defirìer^  ch'ai  faticùfo         v 
Onor  dell'  arme  vincitor  fia  tolto  ; 
E  lafcivo  marito  in  vii  ripofo 
Soglia  tra  verdi  pafchi  errar  difciolto  : 
Da  metallo  fonoro  0  lumintfo 
Con  gran  nitrire  all' improvvifo  è  volto  ^^ 
Già  già  brama  V  arringo ,  e  brama  ilcorfo , 
£  fcuoter  del  nemico  il  grave  dorfo .  - 


Tale  et  tornò  nel  rimirar  fé  fiejfo  ; 
Ma  fé  ftejfo  mirar  già  non  Jcfiìene . 
Già  vede  il  volto ,.  e  timido  e  dimejji 
Guardando  a  terra  la  vergognati  tti 
Sicché  »•  andrebbe  efotto  il  mare,  e  ck 
il  foco ,  per  celar  fi  i  e  già  nel  centro 

Araldo  alkra  incominciò  parlando  \ 
Va  l' Afia  tutta  ,evaV  Europa  in  gue\ 
Chiunque  pregio  brama ,  all'  ozio  il  ha 
Data ,  guerreggia  nella  facra,  terra . 
Te  folo ,  0  fi  Ito  di  Guglielmo ,  amai 

i  Femmina  avvolge  in  laberinto  e  fcì 
Te  fol  dell*  univerfo  il  moto  or  mdla 
Muove ,  egregio  can^ion  d' empia  fami 

jQual  fonno ,  0  qual  letargo  ha  JÌ  foph 
il  tuo  valore  ?  0  qual  viltà  f  tdlettd 
O  quale  attendi  gloriofo  invitto  > 
Se  te  nel  campo  la  vittoria  afpetta  \ 
Vieni  y  0  guerrier  fublime ,  e  fia  forni 
Il  ben  comìncio  off  alto;  e  l*emptafii 
Che  giìà  crollafii ,  a  tfrra  eflint  a  cai 

Sotto  la  tua  fulminea  e  intatta  fpM 

»         ...  .  . .,    TV 


CAN-TO    DEC  IMO  TERZO.  1+7 

Tucqiie  u  gravane  ikfauto  è  mtft^^  e  fioco  Or  nt^tta^  e  dcìnfa,  in  abbandóno 

Rimafa^  fegu^  purcbifiagge^  €  Jprexpia. 


'farve^  e  confujh^  cfm^amtaQ,  o  voce 
Mafdeff$o  uJcì.i&Ùa  verona  in  hce , 
Sdegno,  gùerrier  della  t^ton  feroce: 
Ed  -mi  rójfhr  del  volto  un  nuovo  foco 
Repente  ivi  mandò  V  ira  veloce  ; 
Oiid^  crucciofo  egli  fiuarciò  r  indegne 
?smp& ,  S  fervi  tu  mifere.  injeffte . 

baciando  9  ei  fé  n'  ufci^  del  laberìnto . 
Intornio  Armida  detta  reffa  porta 
Mirò  fuggito  ogni  cuftode  e  vinto  ^ 
Soffittò  prima  f  e  fi  fu  pofcìa  accorta , 
Cé*  er^a  il  fuo  vago  a  mparttrìi  acc'mto: 
E  ^li?ede(abiferavifla!  )  al  dolce  albergo 
D.ar /rettolcfo  fuggitivo  U  tergo . 

V^a  gridari  Dove^  0  crudele  me  [olà 
lafci?  ma*J  varco  al fuoncbiufe  il  dolore; 
Sicchr  la  rotta  fua  flebil  parola 
Tornò  dolente  a  rimbombar  fui  core  • 
Mj^rréi9  ifuoi diletti  ornai  l'invola 
For^ég  ♦  e  faper  del  fuo  faper  magare  : 
Ula  fel  veJe ,  e  di  morir  contenta 
V  ^ye  noi  ferma  y  e  Partifue  ritenta. 

Jkamte  mormoro  mai  profane  note 
Teff  aia  maga  colla  bocca  immonda  3 
CfD  che  arre  fi ar  può  le  celefti  rote , 
£  r  ^dme  trar  dalla  prìgton  prefonda  $ 
Séipea  ben  tutte  ;  e  pur  oprar  nonpuote , 
Gb*  almen  P  Inferno  aljuo  voler  rijponda . 
Lafcia  gr  incanti ,  e  vuol  provar ,  je  vaga 
Lagrimofa  beltà  fia  miglior  maga . 

40 

\Cm7ep  e  non  ha  d'onof  cura  0  ritegno  . 
Ahi  dove  or  fono  i  tuoi  trionfi  $  ei  vanti  ? 
Ofteid  yimor^  quantunque  gira ,  il  regno 
Vdfe  crivolfe  (  e  folco'  cenni)  avanti  ; 
£  €^5Ì  pari  al  fafio  ebbe  lo  fdegno^ 
Ch'amò  d* effere  amata  ,  odiò gu  amanti ^ 
Amfur  legge  incerta  i  chiari  Itimi  j 
Col  variar  de'fuoi  dolci  ccftumi* 


i 


e* 
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.E  priecura  adornar  còl  pianto  u  dono  ^ 
Riputato  per  fé ,  di  fua  belle^a . 
Vdjfene  ;  ed  al  pè  tenero  non  fono 

J^el gicgo  intoppo  y  0  quella  dura  afprezz^i 
E  per  me(f aggio  il  grido  innanzi  invia  r 
-  Per  lui  fermar  nella  felvaggia  via . 

Forftnnata  gridava  :  O  tù^  Che  porte 
Teco  parte  di  me\  parte  ne  loffi  ; 
O  prendi  V  ima  9  0  rendi  V  altra ,  0  morte 
Dd  infieme  ad  ambe .  arrefla  arrefia  ipaffi: 
Sol  che  V  ultime  voci  a  te  fian  pòrte , 
Non  dico  $  baci  ;  altra  più  degfta  avrajfi 
Quelli  da  te .  che  temi ,  empio  >  ff^^fii  ? 
Potrai  negar ,  poiché  fuggir  poteri . 

4J 
Dijfegli  Araldo  aUor:  Già  non  conviene» 

Che  d'afcoltar  cofiei.  Signor,  ricufi; 

Di  beltà  armata  e  de' fuoi  preghi  or  viene. 

Dolcemente  nel  pianto  amaro  infufii    . 

Dual  pia  forte  dtteì  fé  le  Sirene 

Vedeìuhy  ed  ajcoltanao,  a  vincer  fufi: 

Così  ragion  tranquilla  édta  regina 

Si  fa  de"  f  enfi ,  e  fi  medefma  affina . 

44 
Alhr  rmafe  il  cavaliero  j  ed  ella 

Sovraggiunfe  anelante  e  lagrimofa; 

Dolente  sì  j  che  nulla  più  ;  ma  beUa 

Altrettanto  però ,  quanto  doglìofa . 

Lui  guarda ,  e^n  hù  s' affifa ,  e  non  favella  : 

Ochefdegna,  0  chepenfa,  oche  non  ofa . 

Eilei  non  mira  y  eje  pur  mira,  il  guardo 

Dolente  volge ,  e  vergognofo ,  e  tardo . 

4S 
Qual  mufico  gentil,  pia  che  disnodi 

L,a  dotta  lingua  in  alta  voce  e  chiara , 

Con  dolcijfimi  accenti  in  baffi  modi 

AlV  armonia  gli  animi  altrui  prepara  : 

Tal  cofiei  non  obUia  l'arti,  e  le  frodi 

Anco  per  doglia ,  0  per  fortuna  amara  ; 

Ma  de*fofpri  fa  comentù  in  prima , 

Per  difporf  alma ,  in  cui  le  vod  imprima  * 

T    z  Poi 
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Poìcomhciè:  Non  affettar,  cb*  io  preghi  ^  Sprezzata  auceUa^  acbi  finudre  e  ferva 


Crtulel  j  U  j  coni  amante  amante  deve . 
Tali  fummo  un  tempo  ;  o^fe  V  rtcufi  ^  ne^ , 
E  pimi  tal  memoria  acerba  egreve^^ 
Come  nemico  almeno  afcolta .  i  preghi 
JD'  un  nemico  talor  V  altro  riceve'* 
Ben  quelcb^  io  chieggo  è  tal,  che  darlo  puoì^ 
E  integri  confervar  gli  fdegni  tuoi . 

47 
Sem* Oli},  e^n e w diletto  e giojaorfentt. 

Non  ten  vengo  a  privar.  Godi  pur  d'ejjo . 

Giufto  a  te  pare ,  ejiafi^  Anca  io  kgenti 

Z>'  Italia  odiai  ,  noi  nego ,  odiai  te  Jtejfo . 

Nacqui  PManay  ufai  l'arti  pojjènti , 

Acciocché  fìjfe  il  vofira  imperio  opprefja . 

Te  ferfeguiy  teprefiy  e  te  lordano 

Dm  arme Xr affi  in  luogo  ignoto  efirano. 


La  bionda  chioma  »  or  eh*  a  te^ fatta  è  vde 
RaccorceroUa  :  al  titolo  S  ferva 
Più  converraffi  un  aiàto  fervile  ^ 
Te  feguirà  ,  quando  /'  ardor  più  ferva 
Della  battaglia,  entro  la  turba  ojiùe. 
Animo  ho  certo,  ho  ^uH vigor  ,  cbeba^ 
A  portarti,,  Signor,  ^  arnefi  et^. 

Sarò,  qfUalpiù  vorrai,  fcadiero  0 feudo; 
Non  pa,  ch*in  tua d^efa H cor rifparm 
Per  queflofen,  per  quejìo  colk  ignué>f 
Pria  che  giungano  ate  ^  pafferan  /*  arm 
Barbaro  forje  non  farà  si  crudo  , 
Che  ti  voglia  ferir  ^  per  non  piagarmi 
Donando  ogjii  piacer  di  Jua  wndetta 
A  quefla,,  qualfifia,,  beltà  ne^tta* 


4» 
Aggiungi  a quefto  ancor  quel rch*  a  maggiora  Mifera ,  ancor  pre fumo  ,  ancor  mi  vanii 

Onta  tu  rechi  r  ed  a  mageior  tuo  danno  :     Di  fcbernita  Mtà,  che  nulla  impetra 
*  T^  ingannai  r  t' allettai  net  ncfiro  amòre ,, 

Empia  lujinga  certo  r  iniquo  inganno:^ 

Lafciarfi  corre  il  vìrgìnal  fiso  fiore  ^ 

Far  delle  Tue  belle^e  altrui  tiranno  ^ 

J^lle ,  co'  a,  milk  antichi  in^  premio  fono 

Negate ,.  offrire^a  nuovo  amante^  in  dono . 

49 


Volea  più  dtr;  ma  f  interruppe  il  pianto 
Che  qual  fonte  forgea  di  viva  pietra* 
Prendergli  cerca  attor  la  defira  regimante 
Miferabile  in  atto^,  ed  ei  /'  arretra* 
Refifter  e  vince  j  ed  onde  Amore  efduà 
AÌ  lagrimojb  umore  il  varco  cbiuae  » 

54 


Sia  quefla  pur  tra  le  mie- frodi  ,  e  vaglia  Sion  entra  amorr  a  rinnovar  nel  fem 


Sì  la  mia  grave  colpa,  Ohl  miodifettày 
Che  tu  auinci  tr  parta ,  e  non  ti  caglia 
Di  qaefio  albergo  tuo  già  si  diletto . 
Vattene ,  paffaHmarrpugna,  trav^^lfa, 
•  Striai  la  fede  nofira ,  anch'  io  t^a^retfo . 
Che  dico  nofira?  ah  non  più  mia .  fedele 
Sono  a  tfi  folay  idolo  mio  crudele  r 

Solo,  cyfo  fegua  te  mi  J$  conceda , 
Pìccìola  fra*  nemici  anco  richiefia  r 
Non  lafcia  indietro  il  predator  la  preda . 
Va  il  trionfante ,  //  prigtonier  non  refia . 


La  fiamma  più  fervente  f  emenoantia 
V  entra  pietate  in  quella  vece  Jmtifir 
Par  campagna  d  amor  y.  benché  p&ca 
E  lui  commove  inguifa  tal ,  eh' a  freni 

.  Puè  ritener  k  lagrime  a  fatica* 
Pur  quel  tenero  affetto  entro  rifim^f 
B  quanto  puà  P  acqueta ,  e  la  rifpinff* 

5$. 

Poi  k  rifponder  Armida^  a^d  mipcff 
Di  te  jf  si  potefpio  ^  come  a  farcì  t 
Del  mal  concetto  ardor  l^ anima  accejd 
Sgombrarti,  od^  non  fon,  nefdeffnìmicr* 
Né  vo^  vendetta,  né  rammento  (^fàf 


Me  tra  l* altre  tue  prede  il  campo  veda. 

Ed  all'  altre  tue  lodi  aggiunga  or  (ptefia ,  ,  Ne  ferva  tu  ^  né  tu  nemica  or  fei  • 

Che  P 4dtrui  fchernitrice  abpi  fchernifo ,  Efrafii  e  vero,,  e  trapaffafli  i  nioSi 
Mofirandome  ^fprezpiafaancella^adito      ^       '*  •    /•    •      -v         -/• -j: 


Ora  gli  amori  efercitatMO,  or  gli  ^h 

■^  Ma 


■ 


CANTO    DEC 

Md  chef  firn  coìpc  fémanc,  e  colpe  ufate; 
ScMfo  la  natia  Icgge^  il  fejfo^  e  gli  anni. 
Aacb'h  parte  firn;  s' a  me  pietate 
Negarnon  vo\  nonfia  >  ch'io  te  condanni . 
Fra  le  care  memorie  ed  onorate , 
Mi  fard  nelle  p^e  >  e  negli  affanni  ; 
Sarò  tuo  cavaMr  ^  quanto  conce^de 
La  guerra  d"  Afia^  e  colPonor  la  fede* 

Deb  Ga  del  fallir  nofiro  or  quefto  il  fine 
E  M  nofira  vergogna  i  e  non  ti  [piaccia  9 
Ch'in  quel  monte ,  del  Cielquafi  confine  3 
La  memoria  di  lor  fepolta  giaccia  : 
Ed  in  parti  remote  »  e'n  piti  vicine 
Soia  deJT  opre  mie  quefta  fi  taccia  : 
Deb  non  voler ,  che  fegui  ìgnobil  fregio 
Tua  beltà  ^  tuo  valor ,  tuo  f angue  regio . 

Rimanti  in  pace,  io  vado\  a  te  non  lice 
Meco  venir  :  chi  mi  conduce  il  vieta  • 
Rimanti,  0  ^a  per  altra  vìa  felice 9 
E  come  faggta  i  tuoi  configli  acqueta  • 
EUa,  mentre  il guerrier  così  le  dice. 
Non  trova  luogo  »  torbida  inquieta . 
Già  minaccialo  in  difdegnofa  fronte 
Torva  riguarda ,  dfin  prorompe  alP  onte  : 

59 
Nè^n  te  Lucia  s'incinfe;  e  non  fei  nato 

Di  Latin  f angue  tu.  te  P onda  infana 

,Del  mar  produjfe ,  ol  Caucafo  gelato , 

E  le  mamme  allattar  dì  tigre  Ircana  : 

Perchè  m' infingo  più  ?  Vuomo  fpietato 

Pur  un  fegno  non  feo  di  mente  umana  • 

Pw^e  camma  color  ?  forfè  al  mìo  duolo 

Bagnò  alme  gli  occhi,  ofparfe  unfofpìrfoioì 

60 

jh^i  cofe  tralafcio  ?  ó  quai  ridico  ? 

j*  offre  per  mio,  mi  lafcia  ^em"  abbandona, 

>uali  buon  vìncitor ,  di  reo  nemico 


vmia  /*  offefCf  e  i  falli  afpri  perdona  ^ 
,Odi  come  configli  a,  odi  if  pudico 
lenocn^e  d' amor  come  ragiona  4 
0  Cieli  ,  0  Dei ,  perchè  f^rir  quefti  enrpj  ? 
Fulminar  poi  le  torri ,  e  i  voftrì  tempj  ? 


IMOTERZO.  149 

6x 

Vattene  pur,  crudel,  con  quella  pace$ 
Che  lajciame,  vattene,  iniquo,  omaii 
Me  tofio ,  ignudo  fpirto ,  ombra  feguacc , 
IndivifiMmente  a  tergo  avrai. 
Nuova  furia  colf  angue ,  e  colla  face , 
Tanto  f  agiterò ,  guanto  t' amai  : 
E  s^èdefiin,  cVefca  del  mare,  efctìvi 
GlifcqgH  ,  e  l'onde  ,  ed  alt  Italia  arrivi  ; 

6x 

Prima  de*  tu^ piti  cari ,  egro,  e  languente. 
Piangerai  P  afpra  morte ,  empio  guerriero, 
E  fconfdato  tramerai  forbente 
Figlio  d  Armida ,  e  frate  d  bel  Ruggiero . 
Or  qui  mancò  lo  foirto  alla  dolente , 
Ne  queflo  ultimo juono  efpreffe  intiero: 
E  cadde  tramortita ,  e  ji  tSfffffe 
Di  gelato  fudore,  e  i  lumi  cbiufe. 

Chiudeftigli  occhi,  Armida .  H  Cielo  dvaro 
Inviaiò  il  conforto  a'' tuoi  martiri. 
Apri  mifera  xfi  occhi  :  il  pianto  amaro  ^ 
Negli  occhi  mtuo  nemico  or  che  non  miri  ? 
O  s'udir  tulpotefji!  0  come  caro 
T  addolcirebbe  il  fuon  d"  alti  fofpiri  ! 
Dà  quanto  ri  puotej:  prende{ah  tu  noi  vedi) 
Pietofo  in  vifia  ,  gli  ultimi  congedi . 

64 

Or  che  farà  ì  dee  fulP  ignuda  arena 
Coftei  lafciar  così  tra  viva  e  morta  ? 
Cortefia  lo  ritien ,  pietà  /'  arrena  ; 
Ma  voler  più  coftante  il  muove  e  porta. 
Intanto  quel ,  eh*  avea  P  afpra  catena , 
Non  obblia  di  canuta  e  fagrìa  f corta 
Il  fevero  configlio ,  an^i  eiji  cela 
Per  udir  chi  minaccia  e  ft  querela  • 

6$ 
PoicV  etta  in  fé  tornò  ,  deferto  $  e  muta, 
\  Quanto  mirar  potè  dintorno  fcorfe: 
Ito  fé  n'è  pur  (dìffe)  ed  ha  potuto 
Me  qui  lajcìar  della  mia  vita  in  forfè  . 
Né  un  momento  indugiò  ,  ne  breve  ajuto 
Nel  cafo  eftremo  il  traditor  mi  porfe  ♦ 
Ed  io  pur  anco  /'  amo  $  e  qur  riman^o^ 
E  invendicata  ancor  m^  affido  ,  ^  piansA  ? 

Che 


ISa 
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Nè'l  Cieì  farà  per  lui  ficura  twipio  • 
Qìal giugo^'l  preé)ieH  corglrfx^cUo^fparte^ 
Le  membra  apoendo  ^  aJifpietatiefempio; 
Mafiro  è  di  ferita  y  vó^fuperarlo 
Nell'ani  fue .  ma  dove  fon  ?  fbe  parlo J 

6j 

MHera  Armida r  aliar  dovevi  {e'degfjó 
Ben  era)  all^empia  dar  cruda  martire  > 
Che  tu  prigion  l*avefH  :  or  tardo  f degno 

JFlnfìammay  e  muovi  negbittofa  alPire^ 
Pur  ,  ^e  beltà  può  nulla,  0 fi  altro  ingegno  y 
Non  fia  voto  deffetto  alto  defire. 
O  mia  fpre^ata  forma ,  a  te  Cafpetta 
(Cbe^tuallngiuriafu  )  t*afpra  vendetta^ 

6S 

Quefiahelk'^a  mia  farà  mercede 
Del  troncator  ckirefecrahil  tefta . 
O  miei  famofi  amanti  ^  ecco  fi  chiede 
Da  voi  ,  diffidi  sì  ^  ma  imprefa  onefta  - 
lo  y  che  farò  d'' ampie  ricche:^^.^  erede , 
Della  vendetta  al  premio  omai  fon  pregia  : 
E  s'io  pur  dì  taf  prez^  indegna  fono ,. 
Beltà JH  di  natura  inutil  dono. 

69 

Dono^  infelice,  io  te  rifiuto r  e^nfieme^ 
OSq  Veffer  regina  e  Veffer  vìva, 
E  teffer  nata  mai  ^  Sol  fa  la  Jjpeme 
Della  dolce  vendetta  ancor  ch'io  viva* 
Cosi  in  voci  interrotte  r  e  irata  freme  ^ 
E  volge  H  ùiede  alla  deferta  riva, 
Moftrando  ben  quanto  ha  furore  accolto  r 
Sparfa il crin ficcagli  occhi,  accefa  il  volto^ 

^ia  dell'afcofe  infidie  ufcito  Araldo, 


.A  contemplar  le  fhoe  erranti  e  fiffe  , . 
Sin  che  la  mole  tua  bugiarda  e  finta 
Disfaccia ,  efegua  ciò ,  ch'il  Ciel  prefcrijfe  : 
Che  non  ti  lega  violenza ,  0  forza  ; 
Mdlfcnno,,  e  la  viri ù^  cui  nulla  sfitta. 

Ella,  moffa  a  quel  dir i  chiamò  trecento 
Con  fera  lingua  deità  d  Aver  no  • 
,  S'empie  il  dei d atre  nubi,  e^n  un  momento 
Impallidifce  il  gran  pianeta  eterno  : 
Efoffia,  e fcuotei gioghi  alpefiri  il  vento: 
Ecco  gjà  fotto  dpiè  mugghiar  f Inferno. 
Quanto  gira  il  palagio ,  udrefli  irati 
Sibili y  ed  urli,  e  fremiti y  e  latrati^ 

n 

Ombrai  più  che  di  notte ^  hr  cui  di  luce . 
Raggio  vi  fio  non  è ,  tutto  ih  cìr ernia  y 
Se  non  ch'intanto  un  lamfvggìar  riluce- 
Per  entro  la  caligine  profonda  - 
Cejfa  alfin  l'onera ,  e  i  raggi  il  Sol  riduce 
Pallidi,  ne  quelVaura  anco  è  gronda. 
Né  piti  il  palagio  appare  y  apurJe  fue 
Veftigia,  ne  dir  puojffir  Égli  quifuc^ 

74 
Come  immagin  talor  d'eccelfa  mole 

Forman  nubi  nell'aria  y  e  poco  dura  r 

Ch'il  vento  la  difperde ,  e  folve  il  Sole , 

Come  fogno  fen  va ,  cVegro  figura  : 

Così  fvarver  gli  alberghi  y  e  refiar  fole 

Uombre,  e  rorror,  che  fece  ivi  natura: 

E  fi  vedean  tra  hofchi  ermi  e  felvaggt 

Arfi  i  ciprejji  y  e  fulminati  i  faggi - 

Avean  fieuro  fine  i  feri  incanti , 


La  cauta  man  gli  awolfe  entro  a\apelli  ;r   Onde  gli  Dei  dlìfernò  ella  cofirinfe; 
^  Torcendcr  il  vifo  al  vifo  umido  e  caldo  ,      MaH  Taccio  dt  topazzt  >  ^  d'adontanti 
Ed  dpre^ì ,  di  fede  ancor  rtihelli  :  Non  erafciolto  ,  e  quel  chWpiedi  H  cinfe , 


E  con  quel  laccio  si  tenace  e  fai  do 
Lega  le  braccia  y  e  ipie  fugaci  e  fneìU 
Co'nodi  d'adamante 9  e  di  topazio; 
Ne  fece  altra  cH  ki  vendetta  0  flraTJo 


Fine  del  Canto  Dcdraocerza 


Biffe:  Or  ficuri  andremo  y  e  tu  rimanti  $ 
Perchè  fenno ,  e  vahr  cosi  fawinfe  r 
E  vìnta  rnfernal  fraude ,  onore  avranno 
Perfida  le  alt  afe,  e  fido  inganno 


CAN- 


A 


N 
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ARGOMENTO. 

Con  facrc  note  ,  e  facrificio  puro 

il  pio  campo  dal  elei  foccorfo  chiede  : 
Indi  Elia  affale  ,   e  fciiotc  inver  V Arturo; 
Ma  dagli  empi  difefa  ,,  mentre  il  piede 
Muove  il  Buglion  fui  dirupato  muro» 
Lo  trafigge  Clorinda  ,  ei  parte  ,  e  ricde 
Ben  dairAngiol  fanato  ^  e  perch'annotta, 
Cefla  ,  e  vuol  racconciar  la  torre  rotta. 


A  V  duce  ph  d^lk  fa- 
mofe  genti , 

Volto  avendo  alPaffal- 
to  ogni  penfiero^ 

Fuor  lefcbìeretraea^ 
d' arme  lucenti , 

jQuando  a  lui  venne  il 
folìtario  Piero  j 

E  trattolo  in  difparte  ,  in  tali  accenti 
Gli  parlò  3  venerabile  e  fevero  : 

Tu  muovi  ,  0  capitan  »  forT^e  terrene  ; 

Ma  dì  là  non  cominci  >  onde  conviene  • 

Sìa  dal  Cielo  il  principio^  e  invoca  avanti 
Ndk  preghiere  pubbliche  e  devote , 
La  nnli^ia  del  Gel  d'Angeli  fanti , 
Che  ne  dia  la  vittoria ,  ella  che  puote . 
Preceda  il  coro  in  facre  vefti  ,  e  canti , 
Con  foave  armonia  y  pietofe  note  : 
E  da  voi  duci  ^oriofi  e  magni 
Fiet^te  il  volgo  -apprenda ,  e  v* accompagni. 


Ne  pur  donne  9  e  fanciulli  ^  e  fianchi  T^e^ 
Faccian,piangendo ,  ornai  déjalli  emenda; 
Ma  quei  j  eh" agli  aitri  tu  preponi  e  fcegli 
Nè'tuoi  conviti  in  sì  famofa  tenda  ♦ 
O  quanti  napparian  lucidi  fpegli , 
Cinti  d'or  fino  j  ìì^  cui  lo  Sd  rifplendaj 
E  come  bella  era  la  viva  luce  ^ 
Onde  rifulge  il gloriofo  ducei        .       . 

4 
L'anima  è  qual  criftallo  è  puro ,  e  tcrfa. 

In  cui  fiammeggia  il  Sol  tremante  e  vago  ; 

Ma  s'è  di  macchie  tenebrofe  afperfo  > 

Ne  riceve  dal  del  la  chiara  immago  ; 

Tergafi,  el  fuo  penfier  a  Dio  converf^  > 

Sarà  quafidivin,  quafi  prefago . 

Maqueh  ch'alValma  peccatrice  /ippAYve% 

E'  falfo  inganno  di  mentite  larve  • .   :. 

5 
Così  gli  parla  il  rìgido  romito  ; 

E'I  pio  Goffredo  i  buon  configli  approta: 

Servo  (  rifponde)  di  Gesù  gradito ,  /  ) 

Il  fanto  cfempio  di  feguìr  mi  ghsva .    . 

Or  mentre  i  duci  a  venir,  meco  invittf^ 

Tu  i  P afiori  de^popoU  ritrova^     .       ) 

Guglielmo^  e'I faggio  Arnolfo  j  e  vqfirafia 

La  jcura  della  pompa  e  facra  e  pia.  i 

Nel 


i_^^ 
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^el  ifgwnte  mattino  il  vecchio  acciaile 
Co  Juo" gTan  facerdotì^  altri  minori 
Là  've  nel  vallo  ,  tra  fecrete  foglie, 
Solevan  celebrar  divini  onori . 
J^fiivi  gli  altri  vejìir  camtìde  fpo^Ue  > 
Veftir  dorato  amanto  ì  duo  P  a  fiorì. 
Che ,  bipartito  fovra  i  bianchi  tini , 
S^  affibbia ,  e  d'aurea  mitra  ornaro  i  crini . 

7 
Portato  è  innanzi  »  ^  difpìegato  al  vento 

Il  fegno  riverito  fn  ParaJ/fo  ; 

E  fegue  il  coro  a  pajfo  g^rave  e  lento , 

In  Mo*  lunghiffimi  ordini  divifo  ; 

Alternane  facean  doppio  concento , 

In  fupplichevol  canto ,  e  '»  umil  vifo  : 

Seguiano  i  duo"  Paftor  le  [acre  pwnpe  % 

Che  nullo  impeto  oflil  perturba  o  rompe . 

8 

Venia  Goffro  poi  ,  ficcome^  è  l'ufo 

Di  [acro  Re  >  fen^m  compagno  a  lato  : 

Seguiano  a  coppia  i  ducij  e  non  confufo 

Segmd  lo  ftuolo  ,  in  lor  difefa  armato  : 

Sì  procedendo  y  Je  n*  ufcia  aal  chiufo 

Albergo  fuo  V  ejercito  adunato  : 

Né  s^udian  trombe ^  ofuoni  altrì  feroci; 

Ma  di  fanta  pietà  canore  voci  • 

Te  Genitori  te  Figlio  eguale  al  Padre  » 
E  te,  che  d* ambo  uniti  amando  Spiri  ; 
E  te  it  uomo  e  di  Dior  Vergine  Madre 
Chiaman  propizia  Mor  giufti  dcfiri . 
O  duci  3  e  voij  che  le  ^vinc  fqùadre 
Del  del  movete  in  tre  luceMi  giri  : 
JS  te,  ch'anni  la  cuna ,  anzi  la   tomba p 
Precorri  Crifto  in  fuon  3  ch'alto-rimbomba , 

IO 

Chiamano;  e  te,  che  fei  pietra  e  foftegno 
Della Chiefa,  da Jito  fondata,  e  forte \ 
Ov'ora  il  nuovo  fuccejfor  tuo  degno 
Dì  grazia  e  di  pentono  apre  le  porte  : 
E  ffi  astri  mejji  del  celefte  regno , 
Che  divorar  la  fua  mirabil  morte  : 
E  ijuei,  eh* il  vero  a  confermar  feguiro, 
Tefiimonj  col  f angue  9  e  col  martko. 


CONQUISTATA 

XI 

^dli  ancor ,  la  cui  penna,  0 la  favella, 
jhfegnata  ha  del  Ci  fi  la  via  fmarrìta  ; 
E  la  cara  di  Crifio  e  fida  ancella , 
Ch*elejfe  la  più  fanta  e  pura  vita  : 
E  le  Vergine  chiufe  in  e  afta  cella  ^ 
Che  Dio  con  alte  noTiZP  a  fé  marita  : 
E  quelle ,  eh* al  tormento  in-Mta  l'alma 
ebbero,  e  meritar  corona  e  palma ^ 

iz 

Così  cantando  il  popolo  devoto 
Con  larghi  giri  fi  dìfpiega  e  ftende  j 
E  drixj^  ai  f acro  monte  il  tardo  moto, 
Che  dm  olive  il  fuo  bel  nome  prende  ^ 
Per  chiara  antica  fama  al  mondo  noto, 
Ih  cui  poggiando  incontraci  di  f'afcené . 
E  quando  nafce  in  Cielo  il  Sole ,  0  l'Alba , 
Ei  primo  draggt  Varia  fofca  inalba* 

Tra  Palte  mura  e  la  Jublime  cefi  a , 
Che  d'Oriente  la  città  vagheggia; 
Ed  al  fommo  di  lei  meno  s^accofta^ 
Dov'è  il  gran  tempio ,  e  lafamoja  reggia; 
La  cupa  Giofafat  in  me^z<^  e  pcfta, 
E  Cedron  il  torrente  entro  v* ondeggia. 
Per  mattutine  piogge  ^  0  per  notturne, 
Accrefciuto  da  frqcbe  e  lucide  urne* 

Ed  ora  per  ombrofa  e  f refe  a  valle , 
Soave  mormorando ,  or  per  deferto , 
Sparge  di  lucide  acque  umido  calle  ^ 
Portando  al  morto  mar  tributo  incerto . 
J^flo  il  buon  Re ,  volte  alfigliuol  lefpallc , 
Pafsò,  il  pie  nudo,  e  V  capo  ave  a  coperto  ; 
E  U  varcò  Crifto  i  allorca  al  monte  afcefe» 
Là  V  l' adorno  coro  ancor  difcefe^ 

In  quelfecreto  orror  del  loco  facro 
Ogni  anima  fedel ,  temendo,  adombra; 
Ne  di  fiorita  vifta ,  0  di  lavacro 
Vaghe:(Z^  aueW  orror  dal  petto Jgombra  : 
Che  per  idolo  fparfo  ,  0  fimo/acro 
Nafce  vie  meno,  ower  per  tombatfdombra» 
Ma  crefce  a  ripenfar  Veftremo  giorno, 
Ch*  in  bianca  ìfube  H  Re  dee  far  ritorno  • 

S'irne 


(ìantodeci 

i6 
S' mia  lafsù  V  efercito  canoro , 
E  ncfuonan  le  jvalli  ime  e  profonde  » 
E  gli  alti  colli ,  e  le  fpeloncbe  loro , 
E  da  ben  mille  parti  ecco  rifponde  : 
E  quafi  par ,  eh*  un  bel  filveftre  coro 
Fra  quelli  antrijiceli,  e*n  quelle  fpónde  i 
Sì  chiaramente  rimbombar  s^  udiva 
Crifto  9  Gesù  j  Maria  di  riva  in  riva . 

jyk  Julle  mar  a  a  rìrnìrar  frattanto 
dets  fi  fianno  e  timidi  i  Pagani , 
ltar£  pajjì 9  e  i  giri,  e  Pumil  canto, 
E  r  infokte  pompe ,  e  i  riti  eftrani . 
Poiché  ceffo  deli'  or  din  facro  e  fanto 
La  maraviglia,  i  mi  feri  profani 
Aliar  le /irida ,  e  di  befiemmie ,  e  d'onte 
Mug^  H  torrente^  la  gran  vaUe^^  'l monte . 

18 
Ma  da  queir  armonìa  facra  e  foave 
V  ofte  fedel  non  fi  rimove ,  0  tace  > 
N^  fi  volge  a  quei  gridi  »  0  cura  »*  ave , 
Fìù  che  di  ftormo  avria  d"  augei  loquace  : 
Ne  da  fajjo ,  0  dafiral  s'arretra ,  opave. 
Che  giungano  a  turbar  la  fanta  pace 
Di  sì  lontano,  0  Hfuon  pietofo  e  dolce  9 
A  cm tira  delciei s'acqueta  e  moke. 

Sfd  duro  mante ,  ove  7  Signore  ffemfno 
Dar  volle  a' fidi  fuoi ,  che  feco  elejje , 
Tornando  al  del ,  dopo  V  fuofero  fcempio , 
Lafciò  de*  piedi  alte  vefiigia  imprejje  : 
JJ  quai  poi  cinfe  di  fublime  tempio 
Elena,  a  cui  tal  grafia  Iddio  conce ffe  ; 
Ma  ricusò  de"  marmi  il  fino  incarcq , 
Da  terra  d  del  rimafo  aperto  il  vitreo* 

20 

jQuaÀ  d^auro  e  d'argento  ornato  altare 
Di  fanto  cibo  al  facerdote  è  menfa  ; 
E  auinci  e  quindi  lamihofa  appare 
Sukime  lampa  »  in  lucid'oro  accenfa . 
J^uivi  altre  jhodie ,  e  pur  dorate  e^te 
Prende  Guglielmo ,  e  pria  tacito  penfa: 
h£  con  chiaro  fuon  4a  voce  fpìega , 
Sefieffi}  accufa ,  e  Dio  ringrasiia^^ prega . 
Opcr.diTorq.Taflb.  Voi.  IV- 
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Sono  ivi  i  duci  ad  afcoltar  primieri  : 
V\  hanno  gli  altri  le  vifte  intefe  e  fijfe . 
Ma  poiché  celebrò  gli  alti  mifteri 
Del  puro  facrìficìo  :  itene  (  ei  dijfe  ) 
E  'n  fronte  aliando  a* popoli  guerrieri 
La  fua  facrata  man  >  ìor  benedijje . 
^lor  fen  ritornar  di  poggio  in  valle , 
Per  lo  dianzi  da  lor  Jegnato  catte  • 

22 

Giunti  nel  vallo ,  e  l'ordine  già  fciohc , 
Si  rivolge  Goffredo  ali*  ampia  tenda  : 
E  r  accompagna  ftuol  calcato  e  fdto  ; 
E  V  lafcia  poi ,  perchè  rìpofo  ei  trenda . 
Egli  tutti  licenzia ,  indietro  volto , 
Se  non  fé  i  duci,  il  cui gitutìcio intenda  : 
E  gli  raccoglie  a  menfa;  e  vuol,ch^ a  fronte 
Sieda  Giovanni  »  e  preffo  il  faggio  conte . 

Poiché  de"  cibi  il  naturale  amore 
Fu  in  lor  ripreffo ,  e  /'  importuna  fete  > 
Dijfe  a^  dùci  il^ran  duce  :  Ai  nuovo  albore 
Tutti  all'  affato  voi  pronti  farete  ;. 
Quelfiagtorno  di  guerra  e^aifudore» 
Quefio  fia  di  ripojo,  e  di  quiete. 
Così  dèf scegli',  e  rifpondea  Raimondo, 
eh*  al  deftro  lato  gli  fé  dea  fecondo . 

Delle  macchine  a  me  la  prima  cura^ 
Signor ,  fu  data ,  ora  è  condotta  alfine  : 
Talché  potrem ,  come  fia  notte  ofcura  » 
Portarle  alla  città  viepiù  vicine  • 
Ma  da  qual  lato  le  fuperbe  mura 
Faran  con  maggior  danno  alte  ruine , 
Dubbio  fon  io  rbenchè  gli  antichi  efempj 
Siano  i  mede f mi  quafi  in  varj  tempi  • 

Da  ifaella  parte ,  ove  Aquilone  awerfe 
Porta  alt  alma  città  nubi ,  e  procelle  j 
Il  Re  di  Babilonia  il  pajfo  aperfe 
Prima  alle  gMti  di  pietà  ruhelle  ; 
J^and0  il  popol  d^  Dio  Tempio  difperfe% 
E  fece  di  Sion  le  figlie  ancelle  ; 
E  /'  accampò  tra  quello  flagno  e  HcoMe 
Goreb,  eh"  a  Borea  ancor  la  cima  efMle\ 

V  suH' 
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SuW altro  mo^tè  sbattendo  Pompeo^ 
Lo  qud  pM  veifo  Borea  innalza  U giogo , 
E  fu  nemico  wm  crudek  e  reo^ 
E  pofr  alla  fHtdì  men  duro  ^/ego . 
Ma  del  Ramano  duce  »  o  del  Caldeo^ 
Non  fceJff  Tito  poi  lontano  il  luogo  : 
Qutvi  s'aJT^e  ancor  fra  torre  e  torre , 
Ne  volle  in  altro  lato  affedio  prre . 

Ctngean  tre  mura  la  cittate  antica^ 
Com^ima  non  bajiaffe  ampia  corwa . 
E  tre  mura  efpugnò  for^a  nemica , 
Che  tutto  vince  y  ed  a  nuli"  uompr dona  ^ 
Né  di  perìgUo  teme ,  o  di  fatica  > 
Che  gis^a  ira  del  del  l'infiamma  efprona: 
E  poi  rimafe  in  quel  crudcl  contrafio 
La  rocca^tempio^'l  monte  e  prefo^ guafio^ 

Così  dall'  Aqmlon  tre  volte  offende 
Turbo  di  guerra  »  e  porta  ultimo  danno  ; 
Ed  or  dalP  Aquilon  9  fc  più  contende , 
S' oppugni  e  -lanca  il  barbaro  tiranno: 
Dove  inna^afii  le  fublime  tende  p 
E  le  maccbme  eccede  al  del  fen  vanno  ; 
Né  potrà  foftener  /*  invitta  for^^a  » 
Ne  dal  meriggio  p  ov'egli  men  fi  sfQr%a  0 

J^i  tace,  in  guìfa  d'idom  pcb'  a  gloria  afpirh  Or  la  novella  etate  (0  così  pormi) 
E  ponga  atl^  fue  voglie  un  /aldo  freno .      Di  minore  ardimento  e  minor  pcifa 
Ma  [aggiunge  Tancredi:  Ovunque  io  miri 
L^ ampia  citiate  ^  e  finegual  terreno  ; 
Non  jo  donde  accampar  Caldei  p  oAfftrip 
Sper^  prefta  vittoria ,  0  tarda  almeno , 
Se  pur  cede  al  valore  orrida  cofia  » 
E  fi  macchina  ancora  ivi  /*  accofta  • 

Onde  n(n  troverem  (fi  dritto  efiimo) 
Più  frale  e  men  guardata  ogni  altra  parte; 
Dando  /*  a^alto  il  di  ficondo  p  e  primo  p 
Donde  il  Soìnafce,  e  dondefpggiap  0  parte  • 
E  fino  al  fommo  porterem  dall'  ìmo^  _  , 
Macchine  gravi  con  fatica ,  ed  artel 
E  tanto  fia  più  rara  e  nuova  gloria  p 
Quanto  avrà  n^no  efempj  alta  vittorid. 
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il  , 

Peròp  fi  guerra  a  noi  V  Egitto  héce, 

Più  non  fi  tardi  p  e'nciò  n^fiacoiaefa, 
Ma  fi  "Irmtie  farà  d"  alta  pendice 
Alla  gran  t0rre  di  Sion  (^efa  ; 
Jo  fpero  di  tentar  (fi  ciò  mi  lice) 
Se  la  torre  a»gplare  è  hen  difesa  : 
E  feguendo  i  di  lui  faggi  ricordi , 
Saremo  in  varie  parti  almen  concordi . 

Ma  quel  p  che  già  si  caro  al  grimde  Àmu^^ 
Vive  or  la  quarta  età  co*  ds^i  iUujin, 
Jl  ficolo  novel ,  più  del  vetuflo , 
Ha  (diffej  fatti  ifuoi  guerrieri  iaduftri; 
Perrbè  io  fpa^io  è  della  A)ita  an&éflo , 
E  fi  fa  ejperta  al  variar  de'lufiri: 
E  favijfimo  è  il  tempo ,  e  quafi  padre, 
O  quafi  maftro  almen  d^arti  leggtaàc . 

Però  p  mentre  fiorì  di  Carlo  il  r(^no , 
E  r  art£  militare  m  pregio  faffip 
M  mio  Signor  p  che  fu  d^  onor  ^i-degno, 
Vinfip  ejpugnò^  domò  aerante  egli  affalff; 
Ma  più  de JP  arte ,  e  del  fot t ile  ingegno  > 
//  verace  valor  fi  vide ,  e  valfi  : 
E  rifplendean  p  quafi  fulmìnei  lampi  p 
Jfuoi  guerrieri  in  mille  aperti  campi . 

?4 


Produce  ifuoi  ;  ne  fra  lejchiere  eTarid 
Fa  maraviglie  p  da  valor  commc£'a: 
eh' io  fpejfo  vidi  (e  non  vorrei  vantarmi 
E  rado  or  veggio  orribile  percojja; 
Ma  più  fovente  in  dijufatì  modip 
Mura  p  macchine  p  vallò  >  indufirJe^  efr^éi* 

Ma  che  dich'iop  percojfe  p  o  frri  colfif 
O  mar  avelie  di  poffan^a  eftrema  i 
Quafi  natura  indebolita  incolpi  p 
E  non  più  tofio  la  virtù  p  che  fiema. 
2d  uomo  è  più  p  dovefifnervi ,  ^  jM*» 
^  r  ordine  non  lafd  oggi  per  temaj 
Cui  non  par  grave  manto  iniquo  fd^: 


E  Parmi^/l  cibo,  e'I  vallo  addietrotafcia. 

fol 
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i  fd  talora  i  tempi  antkbì ,  e  /*  ofo , 
Qniebkr  gli  ofcbi  efperien^a ,  io  oarra, 
El  Rf  Lombardo  vinto  ,  contorno  chiufo  ^ 
Ma  di  qual  cofa  mai  sì  Jjffejfo  io  garro  ì 
Or  ^y  per  mio  parer,  (aria  concbiufo, 
Qi  la  parte  anco 'uolta  al  freddo  carro 
li  air  Offe  fi  tenti  ;  e  non  fi  pecchi 
1  ìmovi  modi  preponendo  a  vecchi . 

Wmi ,  che  tardare  in  grave  ajjedia , 
lOfmpia  ditate  omai  circonda  e  ferra  , 
I  ,V«r  fmò  la  gioventù ,  che  fcbìva  il  tedio  , 
li  Egitto  afpettiam  vicina  guerra  ; 
Mederà  Carh  no»  v" avea  rimedio, 
ftrchè  nemko  eguai  non  ebbe  in  terra  i 
OsJe  qui  vinfe  ancor  fensia  periglio . 
licque;  e'I  duce  lodò  V  aho  configUo* 

Af  £  trombe  udìjfi  un  bel  concento  ; 
U  Evardo  alle  turbe  accolte  infieme  : 
hdfdo ,  la  cui  voce  avanza  il  vento  » 

El^no  ,  eia  procella ,  e'imar ,  che  freme; 

Saie  di  cento  ti  grido ,  e  cento ,  e  cento  > 
M^M farla  rimbombar  le  parti  eftreme  : 
Và^dto  pubblicò  ;  rìpofo  e  tregua 
Dando  al  travaglio  infino  aldi,  chefegua^ 

19 
(/«cordBbbia  la  lucie,  ed  immatura 

Era  oeir  Oriente  il  nuovo  giorno  ^ 

Ne  la  terra  fende  a  V  aratro  duro, 

Xè  fca  ilfafiore  a' prati  anca  ritorno  t 

Stava  tra*  rami  il  vago  augelficuro. 

Enfi/va  non  s*udia  latrato  ,  0  corno  r 

i^do  a  cdhtar  fonora  orribil  tromba 

(jmacia  aW  arnuetaiVarmt  ilGelrin^a^ 

^ame,  allarme  fubito  ripiglia 
Oinì  altra,  e'nfiammaV animofe  fcbìere  i 
%r  il  forte  Goffredo,  e  già  mn  fngfia 
La  gran  corata,  0  l' arme  fue  prirmere  » 
Mafua  lorica  :  ed  un  pedon  fimiglia 
(dtddtre-  lucidijffime^  e  kgpere  : 
iquando  il  leve  pefo  inmffo  aveva^ 
Lìmtkhijffwto  dfioe^  ancKeifiUva  • 
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J^fll>  veggendo  armato  in  cotal  modo 
L'invitto  duce  ,  il  fuopenfiet  comprefe: 
Ove  {glìdiffe}  U  grave  uìbergo  ejodoì 
Ov  è  ,  Signor,  r altro  più  grave amefe  ? 
Perchè  fei  ^n  parte  inerme  ?  io  già  non  lodo  , 
Che  vada  con  sì  debili  Sfeje  ; 
Ma  da  tai  fegni  fcopro  altri  defiri, 
eh'  a  nuova  meta  ancor  di  gloria  aspiri . 

42 

Deb  che  ricerchi  tu  ?  privata  palma 
Di  falitor  di  mura  ?  altri  le  faglia  » 
E^  efponga  men  degna  e  nobil  alma 
Ne*rijchi  (come dee)  d^^pra  batte^lìa: 
Tu  riprendi ,  Signor ,  tujata  fai  ma, 
E  di  te  fiejfo  a  noftro  uro  ti  c^Ha  : 
U  anima  tua  9  mente  del  campo  e  wta. 
Noi  falvi  ,  e  non  ci  atterri  empia  fiorita . 

Rifpcfe  il  0io  Goffredo  :  yif  Mn^no  Carlo  > 
Già  vectìlfio  Augufto ,  d^efgnaffon  io  ; 
Ma  s*  Orlando  vedejìi ,  a  feguitarlo 
Lecito  fojfe  ,  è  H  miofemmo  defio  • 
Però  fatica ,  e  rifcbio  (e'I  vero  parlo  ) 
Schivando ,  in  guerra  andrei  quafi  reflìo 
A  quella  d' alta  gloria  eccelfa  meta , 
Che  V  anima  di  morte  ancor  fa  lieta . 

44 

Taccio^  eh*  io  fono  (e  tu  fovente  il  dici  ) 
Povero  duce  ancor  di  povera  ofie  r 
Dunque ,  pofcia  che  fian  centra  i  nemici 
Tutte  le  genti  già  mojfe  e  difpofie , 
Ben  è  ragion  ine  forfè  mei  difdici) 
eh"  alle  mura^puffiando,ancy  io  m' accoftei 
E  la  fede  promeffa  al  Cielo  offervi . 
Egfi  mi  cufiodifca  ^  e  nà  confervi  • 

45    , 
Così  dijfe  e^li;  e  i  cavaiier  Francefiy 

Qafi  mo£t  a  quel  dir  d""  acuti  fproni  , 

E  gli  altri  duci  ancor,  nfen gravi arnefi 

Parte  veftiro,  e  fi  mofirar  pedoni  • 

Ma  i  pagani  frattanto  erano  afcefi 

Là  dove  a"" fette  gelidi  Trioni 

Si  volge  s^  e  piega  all'"  Occidente  il  murop 

Che  nel  più  factl  fto  è  piò  ficuro. 
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Però  eh*  altronde  la  città  non  teme 
D  air  affatto  nemico  offe  fa  alcuna . 
j^ivi  non  pur  il  fero  Argante ,  ìnjieme 
Col  gran  Baldacco ,  i  fuoi  guerrieri  aduna; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  efìreme 
Fanciulli ,  e  vecchi  P  ultima  fortuna  : 
E  van  quefìi  portando  a' pia  gagliarda 
Calce,  e  zolfo  >  e  bitume ,  ef^,  e  dardi . 

-47 
E  di  macchine ,  e  d'arnue  hafj  pieno  avante 

Tutto  quel  muro ,  acuifoggiaee  il  piano: 

E  quinci ,  in  forma  a  orrido  gigante , 

Sorge  di^ fianchi  in  ju  /'  empio  Soldano  : 

f^mdì  tra  merli  il  minacciofo  Argante 

Torreggia  ;  e  difcoperto  è  di  lontano  : 

E'n  Julia  torre  altijjima  angolare 

Sovra  tutti  Clorinda  eccelfa  appare  • 

48 
A  coftei  la  faretra ,  e^l  grave  incarco 

Dell*  acute  auadrella  al  tergo  pende  : 

Ella  già  nelle  mani  ha  prejo  /'  arco , 

Egiàloftralvhafulla  corda,  e l tende: 

E  defiofa  di  ferire ,  al  varco 

La  bella  arciera  ifuoi  nemici  attende  : 

Tal  già  crede an  la  vergine  di  Deh 

Tra  r  alte  nubi  faettar  dal  Ciek . 

^      .       49 
Scorre  più  fotto  Doldechìno  a  piede , 

Dall'  una  all'  altra  porta  ;  e'nfulle  mura , 

Ciò  che  prima  ordinò ,  cauto  rivede , 

E  i  difenfor  conforta ,  e  rafjìcura  : 

E  qui  genti  rinforza  e  là  provvede 

Di  maggior  copia  a' arme  i  e'I  tutto  cura. 

Ma  fé  ne  van  /*  afflitte  madri  al  tempio 

A  ripregar  Nume  bugiardo  ed  empio . 

50 
La  Regina  Funebri  a  al  me  fio  coro 
E"  f corta ,  e  nacque  già  d' un  duce  Armeno: 
Lugerìa  èfeco,  eh* i  fuoi  fregi  e  Poro 
Depone ,  umida gH  occhi ,  eU  volto ,  e'ifeno^ 
Jl  cui  gran  padre  fra  V  Affirio  e'I  Moro 
Di  più  regni  edimperj  ha  il  rie  co  freno . 
Or  va  dolente  in  vefle  pfcura  e  negra , 
E  fegue  /*  altra  turba  afflitta  ed  egra  . 
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Deb  fpezz^  ^n  ^^^  predator  Francefe 
V  ajia ,  Signor  ^  colla  man  giufla  e  forte; 
E  lui,  che  tanto  il  tuo  gran  nome  tìffefe, 
Ancidi ,  e  fpargi  fotto  /'  alte  porte . 
Così  dicea  ;  ne  fur  le  voci  intefe 
Laggiù  tra  V  pianto  dell'  eterna  morte . 
Or  mentre  il  debol  volgo  e  plora ,  e  prega  ^ 
La  gente ,  e  V  arme  il  pio  Bujion  dfpiega  • 

Tragge  egli  fuor  Vefercito  pedone 
Con  molta  provvidenza  9  e  con  bf II* arte; 
E  contra  V  muro ,  eh'  affalir  difpone 
Obbliquó ,  efcevro  in  duo'  lati  il  compiate  : 
Le  balifle  per  dritto  in  me^i^o  pone , 
E  gli  altri  ordigni  dell'orrìbil  Marte. 
Onde  in  guija  ai  ftdnùne  Ji  lancia 
Ver  le  merlate  cime  or  fajfo,  or  lancia. 

E  mette  in  guardia  i  cavalier  de' fanti 
Da  tergo  ;  e  manda  i  corridori  intorno . 
Dà  ilfegnopoi  della  battaglia  ;  e  tanti 
Gli  arcieri  fon ,  che  fé  n'  ofcura  il  giorno  : 
E  da  macchine  d'arme  al  ciel  volanti 
A'  difenfor i  fanno  oltraggio  e  fcorno  : 
Altri  v'  è  morto ,  e'iloco  altri  abbandona: 
Rara  è  del  muro  già  l'alta  corona^ 

S4 
La  gente  Franca  impetucfa  e  ratta , 

AÌfor^  quanto  piùpuote^  affretta  ipaft, 

E  parte  feudo  a  feudo  in/teme  adatta , 

E  di  quelli  un  coperchio  al  capo  fajft) 

E  parte  fotto  macchine  /'  appiatta , 

Che  fan  riparo  al  grandinar  de'faffi'^ 

Ed  arrivando  al  fojfo ,  il  ^ cupo  e'I  vano 

Cercano  empirne ,  ed  adeguarlo  al  piano . 

Era  quelfojfo  di  palufire  lìmo , 
O  pur  d  acqua ,  chefìagni ,  umido  e  molle  \ 
Ma  l'han  ripieno ,  ancorché  largo ,  edìmoi 
Le  pietre ,  /  tronchi  ^  e  le  tenaci  zolle  : 
Varditifjimo  Ermanno  intanto  il  ^fitn^ 
Scopre  la  tefla,  ed  una  fiala  eftolfe: 
E  noi  ritien  dura  tempefia ,  0  pioggia 
Di  fervidi  bitumi  ;  e  fu  vi  poggia . 


\ 
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Vc(kafi  in  aria  Drogo ,  altrove  cfcefo , 

MiiTio  V aereo  calle  aver  fornito; 

Segno  a  mille  faette ,  e  non  offefo 

D*  alcuna  sé ,  che  fermi  il  corfo  ardito  : 

Quando  unfajfo  rttondo,^  edigranpefo^ 

Veloce  3  come  dì  bombarda  ufcito , 

nell'elmo  il  coglie ,  el  rijhfpin^  a  bajjb , 

Gelido  più  di  qufl  meaejmo  Jajjo . 

Koni  mortai,  ma  grave  il  colpo,  e'ifalto, 
Siccb'e/  ftordifce,  e  giace  ìmmobil  pondo  • 
Argante  allora  in  fuon  feroce  ed  alto  : 
Caduto  e  il  primo  ;  or  coi  verrà  fecondo  ? 
Che  non  ujcite  a  mantfeflo  affatto. 
Appiattati  guerrier  »  s'io  non  tìi  afcondo  ? 
No»  gtoveranvi  le  caverne  eftrane  : 
Ma  vi  morrete ,  come  belve  in  tane . 

V  occulta  gente  a  quel  parlar  non  cèjja  ; 
Ma  fra*  ripari  afcqfa  anguflì  e  cavi,     \ 
E  fitto  g/i  alti  feudi  unita  e  fpejfa 
Le  faette  fofienta ,  e  i  pefi  gravi . 
Già  gli  arieti  alla  gran  torre  appreffa. 
Macchine  grandi ,  e  fmifurate  travi , 
Cban  te  fi  a  dì  monton  ferrata ,  e  dura  : 
Tenm  le  porte  il  cotìtìo,  e  Volte  mura  . 

>^ 
Gran  mole  intanto  è  di  lafsù  rivolta , 

Per  cento  mani  al  gran  bifogno  or  pronte  ; 
Che  fovra  la  teftuggine  più  folta 
Ruìna,  epar,  che  "J  trabocchi  un  monte: 
E  degli  feudi  t  union  difciolta 
P'm  d'un  elmo  vi  frange  e  d' una  fronte  / 
E  ne  riman  la  terra  fparfa  e  rpffa 
D'arme,  e  di  f angue,  e  di  cervell^^  d' pjfa . 

60 
Vajfalitore  alhr  Cotto  il  coperto 
Delle  macchine  fue  non  fi  rivara  ; 
Ma  da'  ciechi  pernii  al  rifchio  aperto 
Fuori  fé  n*  efce ,  e  fua^  virtù  dichiara  ♦ . 
jUtri  poggia  le  fcale'^,  e  va  per  Perto : 
jlltri  ifercuote  i  fondamenti  a  gara . 
Si  crolla  il  muro ,  e  ruinofo  i  fianchi    ^ 
Già  rotti  mofira  all'impeto  de' Franchi  • 
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61 

E  ben  cedeva  alle  percojfe  orrende. 
Che  dopùìa  in  lui  P  efpugnator  montone  ; 
Ma  quei  volgo  da'  merli  anco  il  difende , 
Con  ufata  di  guerra  arte  e  ragione  : 
eh' ovunque  la  gran  trave  in  lui  fi  fiende 
Càia  fafci  di  lana ,  e  gli  frappone  : 
Prende  in  fé  le  percojfe ,  e  fa  più  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente . 

Mentre  con  tal  valor  s' erano  flrette 
V  ardite  fchiere  alla  ten^pn  mortale , 
Curvò  Clorinda  fette  volte  \  e  fette 
Rallentò  V  arco ,  en'  avventò  lo.  ftrale  : 
E  quante  in  giù  volar  dure  faette , 
Tante  n'infanguinaro  il  ferro,  e  l'ale; 
Non  di  fangfie  plebeo ,  ma  del  più  degna. 
Che  fprezza  quell'altera  ignobil fegno .. 

Ed  il  ùrimo  guerrier ,  eh'  ella  piagaffe , 
Fu  il  forte  Anfelmo,  onor  del  juo  paefe  ^ 
Dd'fuoi  ripari  appena  il  capo  ei  trajfe , 
Che  la  mortai  percojfa  in  luì  difceje'. 
E  che  la  deflra  man  non  gli  trapajfe  , 
II, guanto  dell' ac dar  nulla  contefe  : 
Sicché  inutile  all'  arme  ei  fi  ritira. 
Fremendo,  e  meno  di  dolor,  che  d^ira. 

64 
Enrico  di  Salerno  in  ripa  al  f offa ^ 
E'^nfuUa  fcala  poi  Dudone  if  Franco: 
J^glimor),  trafitto  il  braccio  eldoffo  ; 
J^fti  dall'  un  pajjato  all'  altro  canto  : 
Sospingeva  il  monton,  quando  è  percojfo  * 
/>*  Amico  il  deftro,  a  Ponzio  il  lato  manco; 
Sicché  tra  via  s' allenta ,  e  vuol  poi  trarne 
Lofirale,  e  refi  a  il  ferro  entro  la  carne. 

65 
AdP  incauto  Arìfteo ,  eh'  èra  da  lunge 

La  fera  pugna  a  riguardar  rivolte , 

La  fatai  canna  arriva ,  e'n  fronte  il  punge: 

Stende  ei  la  mano  al  loco ,  ove  P  ha  colto  ; 

Quando  nuova  faetta  ecco  foggìunge 

Sovra  la  mauo  y  e  la  confile  al  volto  : 

Ond'egli  cade,  e  fa  del  /angue  facro 

SulP  arme  femminili  ampio  lavacro . 

Ma 
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Ma  non  lunge  dét  merli  a  P  dame  de 
{Mentre  ardita  e^li  fpre^xa  ogni  perìglio  > 
Èfiéper  gli  erti  gradi  innata  il  piede) 
Cala  ilfettimo  ferra  al  deftro  ciglio  : 
E  trapajfétndo  per  la  cava  fede  ^ 
E  tra  i  nervi  deirocchio ,.  ejce  vermiglia^ 
Di  retta  per  la  nuca  ;  egli  traheca  > 
E  muort  appiè  deU'ajJ'alita  rocca  • 

67 

Talfaetta  cofteì^  Goffredo  intarita 
Con  nuovo  ajfalio  i  difenjori  opprime  ;^ 
Drìxxàta  avendo  all^altt  mura  accanta 
JJtelle  macchine  fue^  la  più  fuhlime . 
Questa  è  caftel  di  kgm^  e  s^'erge  tanta  ^ 
CSe  potè  a  pareggiar  Veccelfe^  cime  : 
Ca^elx  che  grave  ^uomini ,  ed  armata  „ 
Tra  la. pria  elatorreèalCiela  aliato ^ 

68: 

S*erge  avventando  la  ten'éU  male- 
Lance  ^e  quadretta  yeipéanta  può  s'accofia  :: 
E  comt  nave^  in  ffierra  a  nave  fuole  y 
Tenta  d'urùrp  a  quella  parte^  appofta  ; 
Ma  chi  lei  guarda  ^  ed  impedir  età  vuole ,. 
Uurta  la  fronte  y  eTuna  eTalira  cafta%. 


ime^ 


6^ 


rate\^ 


■ 


Tanti  di  quay  tanti  S  U  fur  maffi 
E'  faffi^  t  dardi  y  ch^afcuranne  il  cielo  ^ 
S'^u^tM  ika^nembi  in  aria  y  e^lÀ  tornaci 
Talor^  ref pinta ,.  ande^  partiva  il  tela  •. 
Come'  di  frondte  fona  i  ramifcajffi 
Dalla  pieggia  im&rata  in  fredda  gela  ^ 
E  nt  caggian  i  pomi  anca  immaturi:: 
Cosigli  empi  fakean  dagli  aki  murì^ 

^eracvbe  fcèndt  ihlar  piU  grazie' il  danna p 
Che"  ^  ferra  affai  mena  eran  farniiì^ 
Parte"  ae'vivi  ancora  in  fuga  vanno  ^ 
Delta  gran^  mole'  al  ftilminàr  feriti .. 
Ma  ^ì»  che-  gjfà  pi  dì  Wcea  tiranna  9. 
Vi  reffa  »  rfa  recarvi  i  pachi  arditi  r 
M  mentre  avventa  in  lei  macigno  p  a  Jelee  r 
ti  apfane  il  fero  Argante  adamo  >  ad  elee  . 
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E  da  fé  la  ri^iifge  >  e  tien  lontana 
J^anto  la  trave  e  lunga  »  e'I  braccio  jvrt e ^ 
Pronta  v'accorre  aliar  turba  Pagana  % 
E  de'perigli  altrui  fi  fa^  confort  e . 
Frattanto  i  Franchi  alla  pendente  lana 
Le  funi  recideana  »  ^  le^  ritorte  >. 
Con  hmgbe  falci  ;  onde  cadendo  a  terra  > 
Lafciava  il  nudro  dif armata  in  gjitrra  *- 

Così  il  cafiel  di  Fopra ,  e  pia  di  fitto, 
L^impetuofa  il  batte  afpra  ariete*^ 
Onde  comincia  amai  prato  e  rotto 
A  difcaprir  rinternc  vie  fé  crete  ^ 
EJJi  non  lunge  il  capitan  condotta 
A  ruimfa  e  tremula  parete  y 
Nel  fua  feudo  nu^ar  tutto  rincbif(foy 
Che  raat  volte  ha  ed  portare  in  ufi  - 

7T 
E  quivi  cauta  in  rimirando  fpia^ 

Rfcender  vede^  Solimano  a  bajfiy 

E  porfi  alle  difefe ,.  ave  s*^apria 

Tra  It  ruine  il  perigliafi  paffo  :. 

E  rimaner  della  fwlime  via 

Argante  in  guardia  ,  espugnar  non  lajfo  : 

Così  guardava;  e  già  feìitiafi  il  core 

Tutto  avvampar  dS gfnerafa  ardore^ 

Ondet  rivolto  al  fua  fedele  Unchero, 
Che  gli  portava  un  altro  feudo  y  e  l'arm 
Ora  mi  porgi  j,  o  nm  fecùl  fcìèdiero  y 
Un  altro  men  gravafi  e  ^ande  incarco^ 
Che  tenterà  di  trapalar  primiera 
Su  dirupici  faffr  il  dubhìa  varco: 
E  ten^  è  beny  cht  qualche  nobile  oprn: 
Della  ntfira  virtute  ornai  fi  fcopra^ 

Cash  Qmutata  feudo }  appena  dìffe, 
Quando  a  lui  venne  una  factta  a  volo  p 
E  nella  gamba  il  colf?  ^  ^  la  tn^JJe 
Kelpìànervofi^  ov'e  pia  acuta  H  duolo* 
Che- di  tua  man  y  Clorinda  >  iì  colpo  dciS^  > 
Tu  fai  ten  vaniti  y^  e  tuo  tonar  n'èìolo  • 
•Si?  quefta  di  fervaggio  r  morte  fimya 
La  tua  ffnte  Pagana  >  a  te  fafcrrva  - 
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Ita  V  foTt\0imo  trce  ,  cpim  non  fi»t4 
IkUa  ferita  il  diè(ii^  qui:^  mortale^ 
Dal  cominciato  cprfo  il  pie  non  knta  > 
E  fu  gli  alti  Srupi  ^^cende.  efalc: 
Pmr  s' avvede ^U  poi  ^  che  noljofienta 
La  gamia ,  o^a  dal  pungente  prole , 
Perocché  il  grave  duol  troppo  /'  inafpra  > 
Tanto  la  piaga  fu  pungente  ed  afpra* 

77 
E  cbtamato  Raimondo  a  fé  C9n  fnaw  ^ 

A  Im  diceva  :  Jo  me  ne  vo ,  coretto  ; 

Tu  qui  in  mia  vece ,  0  cavalier  Joùrano , 

Della  mia  lontananza  empi  il  difetto . 

Ma  piccid*  ora  io  vi  fiarò  lontano  • 

Vado,  e  ritorno  ^  e  ftpartìa,  ciò  detto: 

Ed  afctndendo  in  un  leggter  cavallo  y 

Ciun^r  non  può ,  che  non  pi  vifto^  al  valk  • 

7« 
Al  partir  del  gran  duce,  attor  fi  parte, 

f^afi  cedendo ,  la  fortuna  Franca  : 

Crefce  il  vigor  nella  contraria  parte  ; 

Sarie  la  fpeme ,  e  gli  animi  rinfranca  : 

E  f ardimento ,  col  fervore  in  parte , 

Ne' cor  fedeli  «  e  f  impeto  già  manca . 

Già  corre  lento  ogni  fuo  ferro  al  f angue  > 

E  delle  trombe  ifte^e  iifuono  jor  iat^fit  « 

79 
E  ^à  trd  merli  a  comparìt  non  tarda 

L/)  ftuol  fugace ,  ch'il  timor  caccionne: 

E  unrando  la  vergine  gagliarda  » 

Vero  amor  della  patria  armale  donne: 

Correr  le  vedi ,  e  collocarti  in  guarda  % 

Cpfi  chiome  /bar te ,  e  con  Juccinte  gonne  : 

É  lanciar  dardi,  e  non  moftrar  paura 

D'efporre  //  petto  ùer  V amate  mura* 

E  quel,  cVa^  Franchi  pia  fpavento  or  porge  » 
E  figlie  a'difenfor  d'ampia  cìttade, 
E' eoe  Fulgerio  invitto  (  e  fé  n'accorge 
jMìo  popolo  e  quel  )  hercojfo  cade  : 
òuhlime  ti  trova  fua  fortuna ,  e  fcorge 
^'un  [affo  il  volo  ^  t  aeree  ftrade  : 
E  da  femkiante  coho  %  4I  tempo  ìfleffo  > 

CcltpèBulferio ,  omtegiù  cade  anch'  effo  f 
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ly^f^dmofa  il  conte  ancor  percoffo  e  punto 
Ffé  C9n  Ef(fta(hio ,  edEngerlano  ardito  : 
^è  ^n  quefio  a*  Franchi  fortunato  pupto 
Contra  Jor  da' nemici  è  colpo  ufcito 
{ Che  n'séfcir  molti  J  onde  non  fia  difgiunt9 
Corpo  dall'alma ,  0  non  fia  alnten  ferito  : 
E  'n  tal  profperità  /*  orgoglio  accrefce 
H  fero  Arcante ,  e  i  fuoi perturba  e  mefce . 

E  ^n  guifa  tal  del  fuo  furor  s' accende 
H  cavalier 0  «  oltra  ogni  fiil  audace , 
che  queU\ampia  città ,  eh'  egli  difende , 
Non  gli  par  campo  4el  fuo  ardir  capace  : 
E  fi  lancia  a  gran  folti  ^  ove  fi  fende    . 
Il  muro ,  e  ruinofo  il  varco  face  : 
Ed  ingombra  l'ufcita»  e  grida  intanto 
ui  Soiman^  ^hefi  vedea  da  canto: 

Solimano,  ecco  ti  luogo ^  ^d  ecco V ora > 
Che  non  fa  del  vmr  2iudicj  ingiufti  : 
che  ceffi  'iodiche  temi  J  Or ^  coftà  fuor  a 
Cerchiam  pregio  fovran  dappiù  veti^i. . 
Così  gli  dijfe;  tPuno  e  l'altro  allora 
Frecipitofo  t^cia  de'lpchì  angufli; 
V  un  da  furor ,  /  altro  da  onor  rapito , 
E'  ftimolato  dal  feroce  invito . 

«4 

Cimiero  inafpettatì  ed  improvvìfi 
Sovra  i  nemici  ^  e^k  pardon  moftrarfe ; 
E  da  lor  tanti  fur  guerrieri  ucctfi , 
Ed  arme  d'ogn'  intorno  e  rotte  ejparfe  ^ 
E  fcale  tronche^  ed  arieti  incifi. 
Che  di  lor  parve  quafi  un  monte  forfè  : 
E  mef colati  alle  mine  ,  al^aro  » 
Jn  vece  del  caduto  »  ampio  riparo  • 

La  gtnte^  che  pur  diamCt  ardi  faJire 
M  pregio  eccelfo  di  murai  corona  ;  ^ 
Kon  cbe  d'entrar  nella  citiate  afpire. 
Ma  fembra  alle  difefe  ancor  mal  buona  : 
E  cede  al  nuovo  affiato  ;  e^npzeda  all' ire 
De^  duo^  guerrier  le  macchine  abbandona  f 
Che  ad  altra  guerra  omaifaran  poco  atte^ 
Tanto  è  'l  furor  ^  cbe  le  percuote  ehattf. 

Vuno^ 


.  1 
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Vum  èVaìtroFagany  j:oiw 
L' impeto  Juo ,  già  più  e  più 
Già'l  foco  chiede  a  fuoifigu. 
Due  pini  fiamme^ianti  /»o 

Cotali  ufcir  daìUTartdrtA,  f 

Sogliono  y  indi  foffopra  il  imHdo^p«¥fe  ,• 
Le  miniftre  dt  Fiuto  -empie  forfHe, 
Lor  grafie  fcuoteado  ;  e  lor  facelk . 

Ma  l'invitto  Tancredi  affretta ,  e  muòve-, 
E  rinforza  all'  a^alto  amiche  genti  ; 
J^inci  veggmdo  V  incredibil  prove , 
E  la  gemina  fiamma,  e  i  pini  ardenti; 
Tronca  in  me^^oìe  voci»  e  corre  altrove. 
Dove  i  Franchi  vedea  paurojt  e  lenti: 
Seco  Ettorre  >  e  Ramufio  aNato  deftm  ,- 
Seco  Arìfiolfo,  i»  guerreggiar  maeftro.' 
88 

E  *I  fiero  Evard> ,  Ugual  coperte  e  fparfo 
Di  cener  vide  fpejfo ,  e  di  faville  j 
Jl  hel  lido  nativo,  alfi>co  apfarfo. 
Corre,  e  del  regno  fiejjò  altri  ben  mìile* 
2>lè-  qui  pan  della  vita  asaro  o  fcarfo 
Ottone,  ù. Sfona t  o  l'animcfo  j4chHlet 
E  p4teaiK  onde'-'gonfie  al  roco\^Ìd»  ,  ■ 
Cb  Àuftr&fffpimga,  mormorando,  al  lido  • 

^aì  in  corfff't^dor ,  cb^  è  dubbio  e  corto , 
Alzar  fmcehieri  audaci  .accèfa  lampa  > 
jPuaitdo.  è  nai^o  più'  l'Occ^ ,  e  l'Orto t 
Efrerafil-veato  awerf»^  l'aria  avvampa; 
Ma  po^  rifafOi  aLràal  ficufo  porto. 
Là  dentro  i'un  •■  eì'altro  aj^na  fcampa , 
Che  t'Aufiroilfiie  rinebiufo  ancoperturka: 
Tal ^tka9^ueSi,aJl' animofa  turba-'  ^ 
90 

Mentw  dajpra  hatta^ifdui^ fiato. 
Cosi  cattando  la- fotut^a  il  volte,  ' 
Varia  0oenfe-  :..Jfc^itMtipiagato      ■- 
Nella  grati'  tenda  fttf-.  i'  è-if^racralio^ 
Con  Baldovm,  ecoa-ljit^M' a4ato. 
Di  mefti  amÌ£Ìim-^a»  «nctìrfo  e^folt9l' 
Ei,  che  s\^rettd ,  editirar  .s'ig^^àà 
DalU  pr^*  hfir^  >.  wmpe^  ia-  famta  .'"v 


^Conquistata" 

E  la  via  più  vtctttO'  e  più  jpedtta'    v     ■• 
Alla  cura  dt  hi  vuol  che  fi  prenda  ; 
Se(yùrafi  ogni  latebra  alla  ferita,- 
E  largamente  fi  r^ecbi  e  fenda  •        .  ■  ' 
RimanH^temè  m ^rra\-oHdef9f0Sèà  ^ 
No»  fia  col  di  prima ,  eh' a  lei  mi  renda . 
Così  dic^f  e  premendo  il  Jangò  cerro 
D'una  gran  lancithoffre  là  gatmo'al frrré. 

E  gft)  t  antico'  Brotòmi  Che  ttkv^e  ■ 
In  riva  al  -fio , v  s^-^dopt'a  iit  fuà_  /rffcfr; 
Il  guai  deWerbri  >  dèlh  nofrih  acque  ■' 
Ben  conofceva  <fgni .«^ ;  ogni  "vfrt'uter 
Caro  alle  Mtijè  a/KorìjH^  ficwnpiatfite 
Nella  gloria  mimr  ^U^trti'mùie  ^• 
Sei  curàtorve  a-mart^4  cwpì'paìij  • 
E  potea  fafff  i  Itomi  ^nfO^imvw'ttìUi-   ' 
9?  '. 

Staffi  ^p(^ato,  e- c<m  fittiti  faccia  '  ■  ' 
Immohil  firme' ■Hcavafietfoòfé^y^'  -^ 
Quegli  in  gonna  ftìccìnto ,  e  dalle  h-Jtet^ 
Ripiegato  ilvefiir  leggiero  e'^piàko ^'^'^  -'V 
Or  coll'erke  -po^inaiyf/iifa»^pi'oetifiCrif^\  "^ 
Trarne  hjirale,  ùr  fOllit-ikna^mà)i9'f^ 
Estolla  defira' il-tenÌ4 ,  e'^*txe»M^  <■>  ■ 
Ferroilva  ripreMdprtdo-,  ^ìialnt-éftùt^ 
94'- 

Nottfeeettda^fbrMraaf9e^,od^egH»y>:  -' 
E  per  ne^imavià  far  ebe^^.  wi^da^'' 
E  deJP-afprvMfafiw  crejir ^ JHèrfi»-;'  '' 
Talché  dife  mèdefnt9^.0fÀ4i.:^m.^''^- 
JW*  l'<xingeh  cufiàdfi' ^^oi^tAiolo-'ùit^fmtìi'^ 
Càmmoffe  aUor,  i^l^ dittatilo ■iir'Ì^.'^\ 
Etia,  crinitadi^pfirfkrep^fiaw-,'  ^^^  '-'^ 
Cb'aveitt.  fimv^/tg/*.»**  W/wr^'' -i-  ' 
95  ' 

E  bea  mafina  vaiur'à  i»tò",  miiffa^  '»  '■''  "\«>  "^ 
Caprt  n'ÌtiifègoJt\M^iiitrtir'ìc'elata'^-\  '■'  ^ 
Quando  ibm  per cdf^'^f  è  for^^infmtp'  ^ 
FiffanelfiàtfcoMfautamlatv^^  '•^'"'•*^" 
Quefta,  hnebè  da^patìirindtllim^iik^ 
Repente  Mjr^p(irti^U^ìfi^^hektd^'i*-'^h 
E  non  tted^Hat  eatro  Ù^m^Ht^méfh  '-^ 
Di  gue\4epiii^  Jwj^»^' jCrn^W^Ac^n  *  J. 
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£  élfhntf  di  Sìloe  i  factì  imori^ 
E  t  adorai  a  ^^anacea  vi  mefcc . 
Ne  [porge  il  vecchio  la  ferita  j  e  fuori 
Volontario  per  fé  lo  firat  fé  n  efce  : 
E  flé^nandofi  il  f angue ,  afpri  dolori 
fuggona  dalla  gamba  ^  elvìff>r  crefce. 
Grtda  Eromito  allor  :  L*  arte  maeftra 
Te  iMi  rifanét ,  0  la  mortai  mia  dcftra  • 

MaggiùT  wtà  te  falva  :  un  Angela  credo, 
Mfiùco  per  te  fatto ,  è  fcefo  in  terra , 
dhe  di  cele  fa  mani  i  fegni  vedo  ; 
?rem£^  f  armex  che  tardile  rièdì  in  guerra» 
Bramofo  di  battaglia  il  pio  Goffredo 
Già  neWofiro  le  gambe  aifoolge  e  ferra, ^ 
fi  r  a^  crolla  fmifurata  >  e  imbraccia 
Il  gid  depofio  jcudo ,  e  Pelmo  allaccia . 

Ufcì  dal  cbiufo  valh> ,  e  fi  converfe , 
Con  milk  dietro ,  alla  città  percoffa  ; 
Sapra  di  polve  il  del  gli  ficoperfe. 
Tremò  fott^  la  terra ,  e  parve  (coffa  : 
E  lontano  venir  le  genti  avverfe. 
D'alto  il  miraro  ;  e  cor  fé  hr  per  V  offa 
Un  timor  freddo ,  eftrìnfe  il f angue  il  gelo  : 
Egli  al^ò  tre  fiate  il  grido  al  Cielo . 

£  9 W  repente  P  aria  intorno  adombra 
Di  teneirofo  orror  turbo  fpirante  ; 
E  i  monti ,  eHpian  4"  alte  ruine  ingombra  ; 
Non  pur  volge  foJTopra  il  maf  fonante  : 
Teme  lunge  il  cultore  alPorrid  ombra 
De^ falchi  il  danno ,  e  dell'  amate  piante  : 
Partano  innanzi  i  venti  il  fuono  al  lido 
Volando:  tal  et  parve  al  fero  grido. 

100 
Cadice  ogni  fuo  ftuol  V altera  voce, 
El  grido,  eh*  infiammò  fera  battaglia: 
E  riprendendo  V  impeto  veloce , 
Tenta  di  nuovo ,  onde  percuota ,  0  faglia 

,    iU 
Attende 

^   .£  éfende  oflinàia  il  paffo  angufio , 
Vunp  e  Poltro  rotando  il  pino  adufto 


già  la  coppia  de*  Pagan  feroce 
"nde  chi  s'apprejfi,  e  chi  Vaffaglia; 
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jO^i  difdegncfo  giunge  e  minacciante ,    . 
Chiu/o  neh*  arme ,  il  cavalier  di  Francia , 
E'n  fuUa  prima  giunta  al  fero  Argante 
V afta  ferrata,  fulminando,  lancia*  . 
Macchina  in  guerra  non  fi  pregi  ovante 
D' avventar  con  pOf  for^a  alcuna  lancia  • 
Tuona  per  V  aria  la  nodo] a  trave , 
V  oppon  lo  feudo  Argante , .  e  nulla  pavé . 

102 

S' aure  lo  feudo  ài  f raffino  pungente  ; 
Ne  la  dura  corazza  anco  il  foftiene , 
Che  tutte  /*  arme  fue  pàffa  recente  ; 
Al  fin  dell*  empio  f angue  a  fpargen  vìànf  ; 
Mafifvelle  d  feroce  (e*l  duol  non f ente) 
Dall'arme  il  ferro  affiffo,  e  noi  ritiene: 
E'n  Goffredo  il  rivolge:  A  te  (dicendo) 
Rimando  il  tronco ,  e  l' arme  tue  ti  rendo . 

103 

V  afta,  ch^  or  porta  cffh fa,  ed  or  vendetta. 
Per  lo  notofentier  vola  e  rivola; 
Ma  già  non  fere  il  duce ,  ov*  è  diretta , 
eh*  ei  piegando  la  fronte  al  colpo  invola  : 
Coglie  il  fedel  Sigiero ,  il  guai  ricetta 
Profondamente  il  ferro  entro  la  gola  : 
Né  gli  rincrefce ,  del  fuo  caro  duce 
Morendo  in  vece,  abbandonar  la  luce. 

104 

In  quel  tempo  Goffredo  ancor  percuote 
Coir  afta  egude  il  giovinetto  llpr arido  , 
Che  d' Ajjagf^rro^  è  figlio;  e'I  piaga ,  efcuote, 
EU  fa  cader,  come  paleo,  rotando  ; 
Ma.  r  afpra  offefafoftener  non  puote , 
Il  fuo  fido  fcudier ,  morto  mirando  : 
Ond"  aW  altro  dìcea ,  eh'  è  da  finiftra  : 
Arme,  0  mio  fido,  al  mio  dolor  minijira. 

E  fé  non  più,  cV  io  foglio,  agghiaccio,  e  torpo. 
Non  raccorrò  fenza  vendetta  il  paffo , 
Né  /*  afta  invano  io  lancerò  nel  corpo 
De*  miei  nemici  al  perìgliofo  paffo . 
Così  dicendo ,  atterra  Elfingio ,  e  Forpo , 
Gelidi  più  d' ogni  gelato  faffo  : 
E  fovra  la  confufa  alta  ruina 
Aljcefo ,  muove  omai  guerra  vicina . 

X  E  be^ 
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E  è^e  ei  vi  facea  mìrahtl  cofc, 
'E  cotttrafii pguiano  afpri  e  mortati; 
Ma  fuori  mei  la  notte ,  ^  V  mondo  afcofe 
Sotto  H  calìginofo  orror  delibati  : 
E  Nmbre  fue  pacfficbe  intcrpofe 
Fra  tante  ire  de^jeri  mortali  i 
Sicché  cefsò  Gc^eao ,  e  fé'  ritorno  * 
J^ejio  fin  ebbe  Hfan^inofo  giorno. 

107 

Md  prima  che  ripofo  altrui  concèda» 
Fa  indietro  riportar  gti  egri  e  i  languenti , 

V  E  già  non  lafcia  afuoi  nemici  in  preda 
J^ei,  ch'in  guerra  adoprò  feri  tormenti; 
ma  vuol ,  che  la  gran  mole  ancofen  rieda , 
Primo  t errar  delle  nemiche  genti. 
Benché  pur  fia  dall'orrida  tempefia 
Sdrucita  anch'ella  in  alcun  loco  e  pefta . 

j^^/  gran  nave  talar,  eh' a  vele  pknt 
l^orre  il  mar  procellofo  f  e  Vonde  JpreTxa  : 
Pofeia  in  vifla  del  porto  »  0  fuW arene  * 
O  tra  l'onci  fallaci  il  fianco  fpexpia  ; 


Ma  porge  quivi  ancor  non  dtébìa  fpene 
Di  rifoUar  l'Egro ,  com'era  avve:^^ai 
E  fovra'l  lido ,  ove'l  fuo  cor/o  intoppa  ^ 
Chi  ribatte  da  proda ,  e  chi  da  poppa  . 

109 
Tal  la  macchina  s'aùre ,  e  tal  da  quella 
Parte 9  ^he  volfe  all'impeto  de  f^ui^ 
Ruinofa  minaccia  in  guifa,  cb'eUa 
Richiama  air  opre  ancor  gli  flanehi  elaffi  ; 
Ma  le  fommette  appoggi ,  e  la  puntella 
Lojiuol,  chela  conduce ,  e *nfieme  ^affi* 
In  fin  che  cento  fabbri  intorno  vam^o 
'  Saldando  in  lei  aogni  fua  piaga  il  danno . 

no 
Così  Goffredo  impone  ,  il  qual  de  fi  a 
Di  porla  in  opra  avanti  il  nuovo  Sde  ; 
'Ea  occupando  quefta  e  quella  vìa, 
Difpon  le  guardie  intorno  aW  alta  mole  • 
Ma  'l  fuon  nella  città  chiaro  /'  udia 
Di  fabbriti  ifir omenti ,  e  li  parole  3 
E  mille  fi  vedean  facelle  accefe , 
J^afi  fpavento  alfe  notturne  impfffe . 


y 


Fine  del  Canto  Decimoquarto. 
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DECIMOaUINTO. 

ARGOMENTO. 

Scopre  Arfctc  a  Clorinda  il  fuo  natale, 
£  un  fogno  ,  ed  ella  un  fogno  narra  :  e  viene 
Con  Argante  notturna  al  campo»  u'aflak 
Ohi  incendi  la  torre  ,  e'I  fei  ottiene; 

^  Ma  pugna  eoa  Tancredi  ,  ed  al  fatale 
Suo  punto  giunta  ,   ù  battezza  ;   avviene, 
Ch'  ei  la  conofca  piange  >  e  la  fotterra  » 
Giura  Argante  a  lui  dar  mort*  afpra  iti  guerra . 


» . 


RA  la  notte ,  r  non 
premieém  r^ùro 

Col  fanno  ancor  le  fa- 
tkofe  genti  ; 

Ma  atti  il  rìmhomho 
dei  martel  [onoro 

Faceva  i  Franchi  dia 
cuftodia  intenti; 

Là  tenta  defti  i  Sirj  altro  lavoro , 

Lungo  a' ripari  tremuli  e  cadenti; 

E  rinterrando  ffan  le  rotte  mura: 

E  dcgft  egri  s^avea  fnetofa  cura^ 

2 

^Mtae  alfm  le  piaghe ,  e  gtà  fornita 
Era  dell*  opre  lor  notturne  alcuna  ; 
E  ritentando  l'altre >  al  Jonno  invita 
V  ornha.  eh'  involve  il  del  tacita  e  bruna  : 
Pur  non  acqueta  la  guerriera  ardita 
Ldmap  d^onor  famelica,  e  digiuna; 
Efollecita  all'opre  ,  ov" altri  cejfa: 
yafeco  Arcante  ;  ediceellaa  [e  ftejfa: 


•Xi 


j*  ». 


Berneggi  il  Re  de' Turchi,  e^nollro  Argante 
Fer  marav^lie  inufitate  e  firane .  ^ 
Che  foli  ufcir  fra  tantefchìerc  e  tante, 
E  vifpezzar  le  macchine  favrane: 
Io  (quefto  e  ilfommo  pregio,  onde  mi  vante) 
Dalto  rincbiufa  ,  oprai  l' arme  lontane  : 
Sagittaria  (  noi  nego  }  affai  felice  ; 
Tanto  fol  dunque  a  donna  e  non  più  lice  ? 

4 
J^anto  me*  fora  in  monte  ,  od  in  forerà , 

Alle  fere  avventar  dardi ,  e  quadrella. 

Ch'ove  mafchio  valor  fi  manifefla 

Moftrarmi  qtn  tra'  cavalier  donzella  ? 

Che  non  riprendo  la  femminea  vefta , 

S'io  ne  fon  degna  ì  e  non  mi  chiudo  in  cella? 

Così  parla  fra  fé  ;  penfa  ,  e  ri/òhe 

Affin  gran  cofe  ;  ed  algucrrm  fi  volve . 

Lungo  fpa^io  e ,  Signor ,  eh'  in  fé  raggira 
Un  non  fo  che  d' infolito  e  d^tutdace 
La  mia  mquieta  mente  :  o  Dio  tiferà  , 
OVuom  del  fuo  voler  fuo  Dio  fi  face:- 
Fuor  del  vallo  nemico  acce  fi  or  mira 
I  lumi  .  Jo  lÀ  n^  andrò  con  ferro  e  face; 
Le  macchine  arderò  :  cosi  prometto , 
La  vita  alla  fortuna  e  al  ciet  commetto . 

X    %  Ma 
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'  6  :  II 

Ma  f  egli  awQ fra  fiit:  >  che  mìa  iiciàura  Nègi^^sii  ^fk  fgli  (OfilnA^  Jk,  ti^i 

N^/  mft>  rìl^rno^a  m  rìfjcbktdaUfajfo^  Petti  femmm  ì^[ua:,4v^4  Wi«V- 

D'um, c^" iì^'amorm^è padre , a t€ lacura  Ma  ^impifs' io 3^  Joifva..0n0r^i$^  iguoi 

E  delb  care  mWd^n^ìk  f^  l^o ..  Dare  allieto  Jit^^rtq^  ^  ìaudf^  ^ém 

Tu  ntW  Egitto  rimandar  proccura  ^  Lati^  la  fama  ie ,  co»  immortali  \  ' 

Le  donne  jfonfoiate  ^  ^i  vecdfio  Ujjo  :  Voct , ,  je  rie^^  immondo  ^IcH4r^:fyom 

E  ti  fmtò\;é^  di  lor  giiifia  pietade  X  Premo  t'J^^aJle^a^  ^^remh.pri 

Che  n"è  degno  quel  feffo^e  queWetade  .  Fia]^eji^  regflùjfeita  è^n^lnlfaì^. 

7  : .    li 

MaravìgUanday  Arante  .accefo  il  petta  Ma  hen  mkto  a^rei^f^^^ìK^^ttéo, 

Da  ftimoto  fentia  ai- gloria  ardente .  FìgUu(d  diquefia^etaJoJ^^oXlufe, 

Tu  là  n'andrai  (rifpofe)  e  me  mgktto^ .  :  Ch'altri  fi  fuffa,  al  gKan  m^^  fk^fio 

J^i  lafceraìfrala  wigare  gente ì  Efattof%de'n^i^Sc,orli^^^f,,^^ 

E  da  fifura  parte  av^^  dìietto  ,  Ma  /'  altrimenti  p^r-  ^  Ù  sQel  ^djfpofìo 

Mirare  il  fumo ,  é  Ja  favilla  ardente  ?  M  te  il  tuo  fa(o  ,m  altampref4^aédnci 

Aby  fé  fui  ne^'pep^i  a  teconforte^  Va  fortunato^  e.  non  dirÀgiaJplo, 

Or  farò  nella  gloria ,  e  nella  morte ,  E  prendi  teco  ti»,  groffo  e^fidQ  fine . 

S  .    ij 

Ho  coreana?"  io,  cbe  morte  fpret(za,  e  crede.  Sì  parla  il  Re  canuto  s  ejt  rifirUfge 

Che  hen  fi  camhi  eoU'onor  la  vita-  Or  ^uejh  ^  or  ^l  ten^r^aff^ae-^ fi«^\ 

a?*  ne  fefii  Cdifi^ella}  eterna  fede  11  Soldan ,  che  è  prefente  ^  e  no»  ^fin^ 

Con  quella  ùifa  s)  perigliofa  ufcita:  La  generofa  invidia  ^  ond^e^lì  èf'm; 

Pur  io  femmina  fono;  e  mdla.  rìede  DiJJe  ;  Né  guefiafpada  invan  fi  mt 

A^  mcrte  in  danno  alla  città  fmarrita  ;  Verrawi  ^  paro^  0  'uerràdìeirQalmtm 

Ah  (rifpofe  Clorinda)  ^remo^a^uc^i 

Jin^refa  tutti?  e  fé  t^^  vien^  chi  rtfia} 

9  14 

Sogghunfè  il  cavaliero  :  Indarno  adduci  Così  Sfs\eUa  ;  e  con  rifiuto  altero 

Ai  mio  fermo  voler  fallaci  fcufe .  dà  non  osò  di  ricufarla  Argante  i 

Seguirò  l'orme  tue^fe  ma  cmduci ;.  Ma  Hpìit  canuto  Re , parla  prinùero 

Ma  le  precorrerà  ^  fé  mi  ricufe .  A  Sotiman  con  placido  feimiantc  ; 

Concordi  al  Re  ne  vanno  r  il  quid fra  duci  O  d'intrepido  core  alt^:  guerriero , 

Efrdpiufaggi  fuoi^iaccolfe  e  chiufe  ;  O  alto  Re ,  pur  ferrare  a  te  femtianU 

Arganrte  incominciò  ;  Signore  >  attendi  ^  Te  nulla  faccia  di  perìglio  unquanco 

A  ciòcche  dir  pt^lìam^ije'n  grado  ilprenS.  Sgomentò  ^  né  mai  fj^fiiin  gfferfafianci 

s  ^  .15 

Clorinda  ornai  (  nà  farà  ^anù  il  vanto)  EJo  ^  che  fuor  a  andando  >  opra  farcfii 

j^Ha  macchina  eccelf a  arder. promette:  Degna  di  Ui  m^  troupe  mde^op^ 

Jo  farò  f eco 'y  ,ed  \afpttinmfol  tanto ,  Che. tutti^f date  %  f,  dentro 4cun  Mnrt\ 

Che  ftancbes^a\m^ffQre  il  fono-.^ste  ^  .  Di  voi,  chefeteipià  f^mofi  ia  armr 

Sollek>ò  ilRe  le  palme. ;-eHmQffe  ripianto      E  mentre  fian  fofioro  a"  Franchi  infc^ 

Dolor ^  Sema , •  e  defiets di  fue  veniktte  Bafia  >  credito ,  che  ti  prepari ,  edarth 

E  Jòdatt^fiaM.(:.diffk)ich\aJerin  Perdar  (ff  d'tH>p^fia)  foccorfo all'off 

Tuoi  volgi^^webi  ^^regmoHcomì fervi  ^  \  Degna  che  nuìUet4l\  seconda  e  copra* 


Ma  fé'  tu  cadi  (  ceffi  il  del  ^i  auguri) 
Chi  fiay  cbf  la  difenda^  a  V afficuri  ? 


e  A  N  rO    DE  e  I  M  0  Q^U  I  NT  O  i6s 
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E  Còme  al  grado  ituo^pià  fi  eomntne^  Rtffe  già  d'Etiopia  %  f  foifc  regge 

Con  gli. altri  {fmmj  ìnf$slk  porte  attendi:  DaiM^  attcota  U  fortmato  imparo  ; 

.£  quando poi^  (Sb  nonfiavana  fpene)  ^  E  fegn^,  di  Gesù  iaca^a  Ugge , 

Ritorneranno  ^  e  defii  avran gì' incend};  E  ^Tonwafo ,  ed e^U  >  e  V  pqpol  nero . 

Se  -fiuol  nemioo^ feguitofido  viene ^  J^S^  io  Pagan^trak  f^mmncegre^ , 

D^'^rff^gìye  Tòt  faha  e  ^endì^  Fui  Jhi^  ^  e  in  pregio  jia  al  di  primiero  : 

in  fi^a  contefa  i  Re^  ;  MimJÌM  fatto  della  regia  mgii^  ^ 

pronti  ieavmif ri  ^regi ♦  Che mmaè^ì^ma 'IkrnftoH^ ffontfJgHc . 
17  xz 

Sog^Uffe  afferà  ^roeno  :  Attender  pianeta  N'arde  il  marito;  e  deW  ^more  al  foco 

A  "Vài,  cb?  ufcir  dowte ,  ora  pia  tarda ,  Ben  delia  gelofia  s' aggséagtia  il  gào  : 

Siè^  w  divaria  tempre  uH  miflo  io  faccia ,  Si  va  in  guifa  avanzando  appoco  appoco 

adatta  m^c^bina  oftìl  t"  appìgli ,  e  l'arda .  Kel  tormentofo  ùetto  il  fcUe  xelo , 

F^/^,  parìe  ^avverrà  >  /rfv  pofi  egiMcia  Che  da  ogni  uom  la  n^cwdefi  'n  chiufo  loco 

L^Jkfil ,  ^Ik  circonda  iìitorno  e  guarda  .  Vorria  coprirla  a'  tanti  occhi  del  cielo  : 

Corf  affettar^  fin  ch^  in  c^ror profondo  Ella  foggia  ed  umH^  di  eia  i  che  piace 

Fece  phk^o  tent^rdo  il  mondO'^  Alfw  Signor,  fa  fuo  duetto.  ^  e  paec^ 

18  2$ 

Defila  Clorinda  le  fue  fpeglie  intefte  D'una  pietpfa  ifioria^  e  di  devote    , 

D'argento^  l'elmo  adorno,  e  tarme  akere  ;  Figure  la  tua  ftanza .  era  dipinta . 

E  fen^a  piuma,  0  fregio  altre  ne  vefte  Vergme  ,  bianca  il  Mvifo  ,  e  le  gote 

(  infaujio  annuncio)  rugginofe  e  nere  :  Vermigliai/è  quivi  appreffo  undrago^avt/Ua: 

E  con  minttr  peri^  efttma  in  fuefle  CoW  ^Uil  mojìro  un  cavalier  percuote  % 

Occulta  andar  fra  le  nemiche  jcbìere  ^  Giace  la  fera  nel  fuo  fangue  ejìinta^ 

E qmvì  Arfete Eunuco ,  il  ^ud fanciulla  J^yi  fovente  ella  s'atterra,  e  fpit^ga 

La  nudrì  dalle  fafce  >  e  dóila  c$dla  •  Le  fue  tacite  colpe ^  #  pianga,  e  prega . 

19  24 

E  "per  /•  orm»  di  lei  l"  antico  fianco  \  Ingravida  frattanto ,  e  manda  fuori  ' 

D^ogn' intorno  traendo >  or  lafeguia • .  (E  tu  fofli  Colei )  candida  j^a • 

Vt^  coftui  i*arme  cangiate;  ed  anco  Si  turba  ;  e  degPinfoUti  colori. 

Del  gran  rlfcbio^'  /*  accorge  ;  w'  ella  già  :  J^afi  d' un  nupvp  moftro ,  ha  maraviglia . 

Onde  fi  fvelle  il  crfn ,  già  raro  e  bianco;  Ma  perchè  il  Re  consce  e  ifuoi  furori , 

£m  lungo  fervìr  la  dolce  e  pia  Celarli  il  parto  alfin  fi  rìconfiglia  : 

Memoria  in  lei  rinnova,  e  piange  ,e  prega ,  Ch'  egli  avria  del  candor ,  cb\  in  te  fi  vede , 

Che  fimprefa  abbandoni  ;  ed  eHa  il  nega  •  :- Argomentata  in  lei  non  bianca  fede . 

20  25 

Ondati  le  diffìt  alfin  :  Poiché  ritrofa     ■'-  Ed  in  tua  wce  una  fanciulla  nera 

Sì  la  tua  mente  nel  tuo  mal  /'  indura  »  Ptenfa  mofirarli ,  che  poco  an7;i  è  nata . 

Che  ne  la  fianca  età  ,  né  la  pietofa  E  perchè  fu  la  torre,  ove  cUufa  cray 

Pre^iera,nè  H  mio  duolj  né  'l  pianto  cura  ;  Dalle  donne  e  dame  Colo  abitata  .* 

*  Tiìpi%herò  piti  oltre  ;  e  faprai  cofa  A  me  fervo  fedel ,  d"  idm^  fincer^  ^ 

pi  tua  conatiiion,  che  fera  ^cura.  Ti  die,  temendo  di  fortma  irata  $ 

poi  tuo  dtftr  ti  guidi ,  0  mio  configlio  r  Prima ,  che  ti  fygfio^  Ù  foco  facto  > 

ii  frgft^  •'  ^à  ella  innalza  attenta  ihigUo  é  Q  di  fonte  immetge^e  anipio  lavoro . 

Pian" 
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Piangendo,  a  me  fi  porfe ,  e  rm  cemmife , 
Che  oti  mio  ti  nutriffl  almo  terreno . 
Cbtpuò  dire  Ufuo  affanno  ?  e'n  gtianteguife 
Ba^òikaci  ai  pianto,  ti  lumi  t  elfeaor 
E  far  l^  voci  da'fofpir  divife. 
Benché  non  leali  alle  querele  il  freno  ? 
Lfivò  alfitt^i  OC£hi,e  dMfe:0  Dio,  cbefcerni 
L' Opre  otcultete  ipenfier  deWalma  interni. 

Se  puro  i  quefio  cor ,  fé'  membra  intatte 
Da  t ut f  altri  ^  ad  un  ferba  il  dólce  letto  ; 
'Per  me  non  prego ,  eh'  altre  cofe  ho  fatte , 
Ondato  di  (piaccia  al  tuo  divin  cofpetto: 
'Salva  il  parto  innocente,  al  quale  il  latte 
Nega  la  madre  del  materno  petto  . 
Viva,  e  fol  d^onefiate  a  me  fimìgU i 
L'efempia  &  fuftuna  altronde  or  phjì . 

Ttt,  cele/te  gaerrifr  ,  ch'amil  ddn^lìa 
Toglievi  d^ empio  drago  a" fini  morfi. 
Se  '  t*  accefi  ^ammai  lampa ,  o  facella  , 
S' auro,  rincenjh  ochratoanqua  tiporjìt 
TU  per  lei  prega  ii ,  che- fida  anceUa 
Poffa  in  ogni  fortuna  a  te  raccorji. 
Qui  t acque  ;  e'Uorlefi  rinchiufe-  efirinfe, 
E  dì  pallida  morte^Jt  dipinfe  . 

»9 

h  piangendo  ti  prefi,  e'n  breve  cefìa 
Fuor  ti  portai,  tra  fiori  efrondi  afcofa . 
Ti  celai  da  ctafcun  nei  fanno  ,  e  defta,' 
Né  di  cr^fa  Jofpett»  ,  9  d'altra  cofa. 
Vammene  fcomf ciato  ,  fper  forerà 
Camminando  di  piante  orride  omhrofa  : 
Vidi  una  tkre  incontra  me  veirire-, 
La^alnegjìdcehià^a  minacce,  edtft^ 


Ed  ìfcher^anAt  feco ,  al  fero  mufo 
La  pargoletta  man  ficura  ftendi . 
Ti  porge  ella  le  mamme  ,  e  come  è  l'ufo 
Di  nutrice,  s'' adatta,  e  tu  h  prentù. 
Intanto  io  miro  timido  e  co^^ufa, 
Com'uom  faria  nuovi  prodigj  orrendi': 
Poiché  fazia  tu  fei ,  (a  fera  belva 
Appena  indi  fi  parte ,  e  fi  rinfeha . 

Ed  io  già  fcendo ,  e  ti  ricolgo ,  e  torno 
Dove  prima  fur  volti  ì  pa^  miei  ; 
E'n  picciol  borgo,  quafi in  bel foggiom<f, 
Celat amente  ivi  nutrir  ti  fei . 
Vi  ftftti  infìn  ch'il  Sol  correndo  intorno , 
Portò  a^mortaU  ed  otto  mefi  e  fei. 
Tu  con  lingua  tremante  anco  fnodavi 
Voci  ittdijirnte,  é'neerte  ormefegnavi.' 

Ma  fendo  io  coU  giunto ,  ove  dechiaa 
V etate,  omai cadente,  ailavecèbiexi<i; 
Ricco,  e  fa^io  dell'or,  ch'alta  Reina 
Mi  die,  cui  tanto  uomgìà  canuto  apprenit; 
Nella  patria  raccor  la  peregrina 
Vita  da' lunghi  errori  ebbi  vaghezza: 

-E  tra  gli  antichi  amici  in  Caro  kco 
Viver,  temprando  il  tvmo  al  proprio  fòco. 

E  da  Tebe  a  Cirene ,  ov'ro  fui  nato. 
Te  portandone  meco,  ri  pajforavìó; 
B  giuT^o  in  riva  al  fiume  ;  e  cireònditt'o 
.  Quinci  dall^-  acque  fon ,  '  quinS  did  rh . 
cBe  debbo  far  }  .te  dolce  pefo  amate  . 
Lafciar  non  vt^o,  e  dì  cannar  deftÒT 
AT  arrifchh  d  ntiofo  ,  eduna  man  ne iàt^ 
Rompendo  l'onda  ,  e  te  T altra  fifiitne- 

Rapido  àPhra  ììl  èorfofe'^ri  iiie^Tondà 
tnfe  mee^fma  fi  rfy^gà  e  ^'m;  ,  -^ 
JV&  giunto  «W  pia  xioT^  'èfiprtfhpiUt, 
Jh  cerchio  ella  mi  torve,  e'^à  ^'Wà- 
Ti  lafeio  allor'i  m^  t'aita;- 'e  tificondit 
V -acqua,  efecomktacqi/aUteafà'J^ra' 
B  fefponfatvà  «  ft^ii' mite  unnd: 
Stanco  i  iinelaké}  ,iopoi  wg^^^pf"' 
Uè* 


CrA  NT  OD  E  C  I,  M  Q  Q.Cr  1  ^  T  O 

IJtto  ti  prcMéifi;  9  poi  la  n^fte^^Mado'  Y^fio  nf,lj 
Tutte  in  alto  Jiki^h  eran  le  c^e.  Una  ^ 

yiS  ifi  fogno  ttn  guerriera  che  mnacfiamio^  Qj*mt3.ei 
A  ìtulùi  ì^lto  ^nn4Q_  il  ferro  pofe,  .  He  fece 
Jmperiofo  dijfe:  Io  ti  ofmando  \  Qj^  eh 

Cw  t  eoe  la  madre^  Jua  primkr  f  imjfef?  »  SemhrA: 
Che  liiftfe^il' infante:  eJU,  è  diletta  ■  Pt^arC 
Dal  cfelQ,,e  fa  fita  fttra  aWi^^afpetta.    Eg'aw 

ì? 
lo  la  guardo,  e  difendo j  io  Jpirto  eSe/B 
D' umanità  alle  fere  t  e  mente  ^*  acque. 
IUfferp  te\  s' al  fogna  tuo  non  credit 
Cb' è  del  eiel0e(ftMiero  :  eamfitac^tte. 
Svegfiém>efo,r^>  e  di  la  mojft  ipiedì. 
Come  del  ^orno  il  primo  r*ggìo  nacque  ; 
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Ma  perchè  mìa  fé  -vera  »  e  V  ombre  f^fe 
Stimai ,  di  tfot  iattejhto  a  me  non  ca^e  * 

Ne  dc'Aptubi  méte f ni;  onde  nutrita 
P^ana  Jofii  ;  f  V  vero  a  te  celai . 
Crefcefti  j  >?'«  arme  valcrofa  art^ita  » 
^età  vincevi  e  la  natura  affai  : 
Fama ,  e  terre  acquiflajii  ;  e  qualtua  vita 
Sia  fiata  pofcia,  tu  medefma  il  fai  : 
E  fai  non  men  »  che  fervo  infierì  e  padre. 
Ti  feffio -^neor  fra  mille  armate  f quadre . 

)er  ptnJidl'.aUfa  alla  mia  mentte  oppreS^a 
D"  alta  quiete  e  Jjmilf  alla .  monte , 
Ktl'Jhgno i'ajferia  V immago  ijìeffa, 
Mainpiù  tiffhata  v'fia  ,.  e'afuon  pie  forte. 
Ecca-idiceA )•  feìlon ,  l' era  i'^ppreffa % 

.  Che  dee £_aii^r Clorinda  evita,  eforte. 
■Mottafià  CmaltuogradoJ  etuofial  duolo. 
Ciò  i^ffei  e.poi  n"  atS per  l'aria  a  volo. 

40 
OH.Mk  4tduaqaf  tu ,  ch'il  del  minaccia 
Morte  al  ttfocorCt  almio'^uolo  e  tormenti. 
F^e.^a^viep ,  ch'ornai laftù difpìaccia « 
C^{^hu  iti^istgni  la  fé  d^'Jim  parenti  ; 
^^ìè.ytMtra  la  fede,  air- giù  ti  piaccia 
■ff^po^x  r  ifrpie^  egli  tjuoi  Spirti  ardenti  • 
^tofe  >  'f^pi^W-f  edellapf^ettm.» 
^'nn^akro  ^Hffisno  il  cor  le  preme , 


Tant'alto  va,  cb' il  Sole  indi  s' adombra  » 

E  difcolora  ifuoi  celefti  raggi. 

V  Orto ,  e  /'  Occafo  può  coprir  nelV  ombra  » 

Oltra  r  obblique  firade  »  e  ifuoi  viaggi: 

J^nci  la  terra ,  e  quindi  il  cielo  ingombra  » 

Sen^a  temer  d* empia  fortuna  oltraggi: 

Frondeggia  dal  cipreffo  t  cedro,  e  palma. 

Ch'ivi  r^orgCf  ove  piti  grave  falma . 

43 

Correr  donne»  e.  fanciulli  dt ombra  f anta 
Vedeva ,  e  i  vecchi  fianchi  a  <fuelft^^mó  ; 
Ed  a  prova  adorar  lafacra  pianta , 
E  donde  nafc€x  e  donM  muore  il  giorno'. 
Tanta  la  calca ,  ilfuim ,  la  turba  e  tanta^ 
Chi  appende  jìatue  >  e  voti  a  lei  dintorno . 
Vedea  gli  Sciti,  egli  Etiopi  adufìit 

.El  diadema  depor  Regi,  ed  jù^ufii^ 

44 

Chiara  fontana  ancor  forgea  d'un  monte. 
Mormorando  con  acqua  dolce,  efrefcai 

.  E  parea  quaji  tompa  il  vivo  fonte, 
Ov' uom  fi tujffì  immonde,  epuron'efca: 
E  a  chi  fi  bagfia  in  lei  l' umida  fronte 
Par,  ch'onore,  e  virtute iodi s' accrefca . 
Quivi  eorreano,  al  dolce  fuon  comjerfi. 
Greci,  Latini t  4Jfirì.,  edladi^  (Perfi. 
45 

Pareva  a  queUavìfla  affai  turi^rfe. 
Mirando  d  facr^  fonte ,  e  ifaer\  rami., 
Percoffa  dell'indugio  ^'ac^uejparfii 

fuafij^pettandopar,  ch'altrilacbfat^. 
fra  immagini  fante  all'ha  ^arff  * 
Più  tioft  fa  quel. che, penJl,o  quel  che  br^pmi 
Quaudo-un  giga^tfjt  vedeva  incotttna. 
Pur  cemfimpH^o,,fhtd^.  r^.imofifKa^ 
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E  mentre  anCwr  ^peir  vano  &r^Iìo,  afcìuttd 
Ave  a  la  fronte  iù  gtéel  facro  umore , 
Venia  col  gran  gigante  a  fera  lutta^ 
Dìfe^al  di  poffan^a  e  ai  valore  : 
Senttafi  m  breve  fpas^o  a  tal  cwdutta  % 
Che  le  f  apria  per  deholeTixa  il  core, 
M  cor  pia  duro  giéi  dì  faldi  marmi  ^ 
E  cadendo  per  dea  le  fors^  e  l'armi^^ 

jvlor  pareak  in  fuon  tremante  e  fioco  > 
Qji/jjp  pentita  y  dimandar  mercede  ; 
E^jovra  un  carro  poi  d ardente  foco 
E^er  rapita  al  del  fra  mille  prede .    > 
Di  chiare  ftelle  fiamme^ante  il  loco 
Timida  ancor  mirando  y  appena  il  crede  i 
Quapdo  fi  ruppe  il  fogno  avanti  Inalba , 
CFUfuo  fofco  penfier  non  ancp  innalba . 

48  . 

Or  f  alto  fogno  a  lui  rivfla,  e  dice: 

J^ueUa  fé  feguirè M  che  vera  or  porrne. 

La  qual  col  latte  già  di  mìa  nutrice 

Sugger  mi  fefti ,  e  vuoi  dubhiófa  far  me . 

Ne  per  ten^n^a  lafcerò  (  ne  lice 

A  magnanimo  cor  )  Vimprefa  ,étaf^  : 

Non  je  ta  morte ,  nel  più  fier  jemhiante 

Che  jgomenti  i  mortali ,  atejfe  ovante. 

49 
Pofcia  il  conjhla  .-^  e  perchè  U  tempo  giunge , 

eh'  ella  deve  alf  imprefa  il  fine  imporre  ; 

Parte  ^  e  con  q$iehuerrier  fi  ricongiuf^  % 

Che  fi  vuol  Ceco  d gran  periglio  ef porre: 

E  co^fmi  Mtii  iCrmno  affretta  epun^ 

fw^fa  virtù ,  che  Wr  fé  fiejfa  co^re; 
"porge  tor  C  perche  fornito  e  femprej 
J^h  cb*  egli  ha  mi  fio  in  difufote  tèmpre . 

io 
Di  vota  canna  ad  avventar  la  fiammò 
Fatto ,  quafi  conocchie ,  avea^gli  firali , 
Con  ampio  ventre^  e  qual  felvaggia  damma 
Mai  non  trs$fiffe%  0  in  aria  uccel coli' ale. 
B  palle ,  che  poi  fpezx^  H focone  'nfiamma , 
-   Che  di  metallo  fon  >  ma  vuote  »  e  frali: 
Onde  Pardor  fijparge  ,  e  fi  comparte, 
Refiando  apprefe  ìf  fiammelle  fparte  ^ 
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E  tronée  ^  entro  S  pìafira  >  ffuor  di  legtta% 
Da  cerchietti  dì  ferro  avvolte  in  gtro  p 
Ei  rinnovò  col  fuo  dannofo  if^egm, 
QuM  non  vide  afuoi  ten^i  il  Greco^l  Siro\ 
Onde  j»  Re  come  dal  Tartareo  regno , 
Poi  fochi  ofcmi  $  fiamoteggiando  »  tifciro , 
Che  non  eftinguerò  fonte  ,  né  lago: 
Di  tal  materia  hmpie  il  fero  magj^ . 

Aridi  vi  mefchiò  ^olfi  «  e  bitumi 
De"  monti  Efeftei,  0  dor^ealta  Chimera 
Rifplendea  gtà  con  tehehrofi  fumi , 
E  colla  fiamma  fpaventofo  e  nero  : 

'  E  forfè  gli  admiò  d*  atéhiti  fiumi  ^ 
Ove  accendea  la  face  empia  Megero  / 

.  Ne  di  Nifeo  vi  fparfe ,  0  d^aitro  fomtCt 
Ma  V acqua  ^  clU  più  ferve  mFtegetmff^ 

Per  le  faette  €m  faretro^  ed  arco. 
Più  deW  ufoto  affai  ^  lento  ^  e  mal  tefo: 
Perchè  dalP  altra  con  più  for^a  carc^ 
Fora  eftìnto  l*  incendio  appena  acctfo  ^ 
DiquefH  oleum  ormavo  al  duhbio  varco  » 
Portando  gli  fcudieri  H  grave  pelò  : 
Ed  altri  avean  le  tronée  ;  i  duo*  U  patte, 

^  E  cbfti  ufcian  per  difufato  calk . 

54 
Tutti  con  nere  fpoglie  ufcìr  mi  colle. 

Piani  ^nottmrni,  opaffolentoefpeffhi 

Tanto,  ch'a  quella  parte ,  ove  s^eftoSe 

'  La  m^tcchino  nemica ,  ornai  fon  preffo  • 

Lors'ìnfiammonglifpìrtim  elicne  ne  Me, 

Ne  può  tutto  ca^r  dentro  a  fé 

Gl'invita  al  foco ,  alfm^  emfn< 

Grida  la  guarda ,  e  lot  dimanda    ^  _ 

Effi  van  cheti  innanzi  >  Ofttk  loyjnordà 
Airarme ,  olTorme  in  okofuon  raddoppio . 
Ma  più  non  fi  nafconJe,  e  mm  è  tordo 
All'opra  ollor  la  Potoria  coppia  :  ^ 
luoetelmodo,  che  fdnwte,  0  honéorda^ 

•  C(H  lampeggiar,  tuono  in  mtfBtveJcoùpioi 
M$i9vere ,  ed  arrivar,  ferir  h  fmol^,. 
Aprirlo,  e  penetrar  fn  nttfmttofah^ 

E  for^ 


e  A^ 

Ifcffx^èfmr^  che  fra miWarme  ,  ernHh 

Lanciar  qmn  le  faiky  eh  faviiU 

Etpratfi  iifch  daWac<Qnfibtl  ffca , 

Che  riéppe  H  fiid  ^mfaìh  c'  compartìfk . 

Già  dapè^lati^ilfóeo  f  e  cùtm  folto 
Turbi  iìfiémB  allr  fielkJl  puro  v^ltù  ì 

57 
Percbf  da  Imtge  intanto  $  hr  ffguad 

Satttmr  vote  e  ferwde  quadretta  ; 

E  dalle  trmnhe  ufcir  fiamme  pivaei  > 

E  s*appìgìiar  da  q$9efU  fatte  e  quella  ; 

B  quinci  e  qukuH  fiammeggfar  le  faci  >  ^ 

Senx/i  temer,  sk  nembo ^  odi  procella: 

Poi  tjMì^nfiemefer  yCorrend^^  we  cérchio , 

j^uai  ntmfo  ^nàeaper  vapwr  foverclrio^ 

58 
VecS  ^lobi-i^fìamme  ofcuee  e  m^ 

Fr0  le  ntfr  dekfumo  in.  dei  gtrarji: 

il  vemtù^foj^a  f  '  e  mgor  fa  cb'  acqutfìe 

Vintemdio,  e  in  pn  raccolga  i  fochi  fparji. 

Fer^'il  g^an  lume  con-  terror  le  vi/te    * 

De' Frdcbise^emttì  alfa  deU'arme  armarji. 

L  i%^me{r  mmenfa,  e  si  temuta  in  guerra^ 

Cade  »  e  Brace  ora  opre  sì  kng/lse  atterra . 

.  59      ^ 
Parte  akimadi  lei  rimafa  integra^ 
Non  fi  we(ka-^  èssa  rsénofa  ardes$do  ; 
E  fiueimntavm  altnà  nell'aria  negra 
Di  0fsei\nefi  ^terrien  rafptto  orrendo. 
^tàm^ealWdes^e  terra  ,  a-  Flegra^ 
Men^H  vento  d-imcm^  iva  fparg^do 
Cmrke  fiamma;  e. ne  ft^rìa  h  fguardo 
Di^ltidiinspte^$dfoceàrJ<>  era  mcff  tardo, 

60 
Ma^.d^Jcbk»,  di^'fiuM  al  loco , 
Diif^si^^lìmfendiQ^aeeor^  pronte . 
imtecik  drgant^^i  Jb'Spegnes^òqufil  foco 
Cd  voftr^finfjlfie  %\  e  sàé^a^s^ita  fronte  j 
PMMkMlì  ^'/^^tttpi^ni  r/ippoco  apf»co 
Qié^i^  gjini^^tii  *ardij»j(ft<^9m»Bte . 
Q'tJfkfA^  éfe^i^tp(e  a*  Iwfpi  pi^i^ 

ppcf^cÉKTorq.  TaflQ  t  VqI.  I Vr 
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61 

Sulla  porta  angdare  il  Re  s\è  tratto 
De' Turchi ,  cui  fifa  gesste  attor  circonda  $ 
Per  r accorre  i  guerrier  da  ù  gran  fatto , 

.  Quando  al  tornar  fortuna  abbian  feconda. 
Saltano  i  duofid  limitare  ^  e  ratto 
Diretro  ad  ejfì  il  Franco  fiuof  v'inonda  .- 
Ata  Purta  efcacoia  Sottmasso  ;  e  cbiuja 
E* poi  la  porta  9  ond'è  Clorif$da  efrlufa . 

6x 

Conùocbiefcls^afu,  perchè  in  quett^a^ 
Cb  altri  ferrò  le  porte  ^  ettajimojfeì 
E corfe ardente  e^sscrude^a  ftsora 
Apunire^bilanf  chelapercoffe^ 
Putiìllo  ;  eHfero  A^^s^e  awifio  anatra 


Nost  s'era  ^  cb^etia  sìtrafcmrUfoffe; 
Che  la  pugna  i  e  la  calca  ^  etaerekssfo 
A  cor  t^ttea  la  cura  ^  a^iqcchiiljenfo. 


r> 


Ma  PofcFiniepidi  la  mes^e  irata 
Delfan^  del  tsesnico^  e'nfe  rh^nne  .# 
Vide  chfufe  le  porte  t  e  circondata 
Se  da'ìsemìci  ,  e  morta  attor  fi  tenne  \ 
Ma  ùerchè  non  crede  a  d'effer  mirata , 
Kov  arte  di  falvarfi  a  lei  fmn>emse  : 
DiJor  gente  s'infinge  ,  e  fra  sVignoti 
ebeta  s'avvolge^  e  sten  è  chi(0  noti. 

64 

Poi  come  lupa  tacita  s'imbofca 
Dopo  oculta  rapina^  e  fi  ettfwa^ 
Dalla  cossfufion  «  dall*aupa  fofca 
Ricoperta  e  nafcofa  ella  fen  ^a . 
Ma'l buonTancredi  awiesf  che  la  conofca$ 
Che  vifoggiunfe  attor  ch'indi  partia  ; 
Come  del  farine  d'Arbtlan  fi  tìnga 
Vide  e  fegssotta ,  e  La  fegsti  folbs^ . 

65 

Vuplnelfaeme  fnvparla ;  un  uomiajunue  ^ 
Degno  a  cui  fua  virtù  fi  paragfme  ♦ 
Va  ffMndo  colei  l'alpefire  esma  ; 
Petocchè  a  quella  porta  entrar  difpon^  > 
Che  dotta  gre^^  è  dettaytg^ge  in  prw^a 
Dove  colr^U  aperte  alto  dragarne 
Chiara,  a^quafparge^entromarmoH^c^Oi 

Onde  lavi0  tm  ^'^  rinchiufa  o  troucA  -    i 

y  Del 


lyò 
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Del  gran  torrente  ri  mormorar  dapprejpo 
EUafentrva:  e'n  fuW  ombrefa  fponda 
Vide  y  0  veder  ire  de  a ,  palma  ,  e  ciprejjo , 
E  d'umil  cedro  ancor  la  verde  fronda  . 
TurboJJi  ;  e  di  fua  morte  udiva  il  mejp). 
Che  fea  d*  arme  fonar  la  vìa  profonda  , 
A  cui  fi  volfe,  e  di£e:  O  tu,  che  porte 
Correndo  sì  ?  rifpofe  :  E  guerra ,  e  morte . 

Guerra ,  e  morte  avrai  (  dijjej  io  non  rifiuto  V  un  V  altro  guarda;  e  delfuo  corpo  efaìigu^ 
Darlati  y  fé  lei  cerchi  ;  e  ferma  attende .     Sul  pomo  ciella  fpadà  appoggia  il  pefo. 
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Tre  volte  il  cavalier  la  donna  ftringe 
Colle  robufie  braccia  ;  ed  altrettanta. 
Da  quei  nodi  tenaci  ella  fi  [cinge  , 
Da  nodi  di  nemico y  e  non  d'amante: 
Tornano  al  ferro  ;  ePuno  e  V altro  il  fm^ , 
Piagato  y  fianco ,  e  di  fudor  fiHlante  :  * 
E  gueftiy  e  gueUa  alfinMr  fi  r iter  a, 
E  dopo  lungo  faticar  rejpiy$ . 

7^ 


Ne  vuol  Tancredi  y  ch'eble  a  pie  veduto 
Jl  fuo  nemico ,  ufar  cavallo  ;  e  fcende  : 
E  tragge  l'uno  e  l altro  il  ferro  acuto y 
Ed aguzx.a  r orgoglio  y  e  Vira  accende  y 
E  vanfi  incontra  a  pajfi  tardi  e  lenti , 
Duaì  duo'  tori  gelofi ,  e  d'ira  ardenti  • 

Notte  y  che  nel  profondo  ed  alto  feno 
Cbiudefli  y  e  neW  obblìo  fatto  sì  grande  y 
Degno  d'un  gran  teatro  adorno  e  pieno  y 
E  d'un  lucido  Sol y  eh' i raggi  fpande : 
Piacciati  y  eh'  indi  il  tragga  y  e'n  belfereno 
Alle  future  età  lo  fpieght  e  man  de . 
Viva  la  fama  ofcura ,  e  di  lor  gloria 
Splenda  del  fofco  tuo  l'alta  memoria • 

69 


Già  dell'  ultima  fiella  il  ragffo  langue 
Ai  primo  albory  ch'in  Oriente  è  accejo  : 
Veae  Tancredi  in  magj^or  copta  ilfoft^uc 
Del  fuo  nemico ,  e  fé  non  tanto  offe 
Ne  godey  e  fuperbijce .  0  noftra  far 
Mente  y  eh  ogni  aura  di  fortuna  eftólkl 

11 
Mi  fero  y  cft  che  godi  ?  oh  quanto  mefli 

Piano  i  trionfi  y  ed  infelice  il  vanto  ! 

Qlì  occhi  tuoi  pagheran  {fé  'n  vita  refii) 

Di  guel f angue  ogniftillay  un  mar  di  piante. 

Così  tacendo  y  e  rimirando  y  or  gurfH 

Sanguinofi  g^uerrier  cejjaro  alquanto  • 

Ruppe  il  fitenxjo  alfin  Tancredi ,   e  di  fé 

{'Perchè  il  fuo  nome  a  lui  l' altro  fcoprìffe) 
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Nonfchivary  non  parar  y  non  pur  ritrarfi  Noftra  [ventura  è  beny  che  ^i  fi /pieghi 
Voglioncoflor;  nèquijdeflte^lZ^  ha  parte  ;    Tanto  valor  y  dove  filenT^io  il  copra  • 


Non  fanno  i  colpi  or  finti  y  orpieniyorfcarfi: 
Toglie  r  ombra ,  e'I  furor  l' ufo  dell'  arte . 
Odi  le  fpade  orribilmente  urtarfi 
A  me^Tp  il  ferro  ;  e'I  pie  dorma  non  parte  : 
Sepre  iìpièfermoye  la  manjempre  è  inmotOy 
Né  fcende  taglio  invan ,  ne  punta  a  voto . 

70 
V  onta  accende  lo  f degno  alla  vendetta  y 

E  la  vendetta  poi  /'  onta  rinnova  ; 

Così  fempre  al  ferir  y  fempre  alla  frétta , 

Ira  nuova  /'  aggiunge ,  e  piaga  nuova . 

Più  fi  mefce ,  ed  ìnafpra ,  e  più  riftretta 

Si  fa  la  pugna  y  e  fpada  oprar  non  giova  : 

Danfi  co' pomi  y  e  già  rabbiofi  e  crudi 

Co^zan  con  gli  elmi  infie/ne  e  con  gli  feudi . 


Ma  poiché  forte  rea  vien ,  che  ci  neghi 
E  lode  y  e  teftimon  degno  dell'  opra  : 
Pregoti  i  fé  fra  l' arme  han  loco  i  preghi) 
eh'  il  tuo  nome ,  eV  tuo  fiato  a  me  tr^fcopray 
Acciocch' io  fappia  y  0  vìnto  y  0  vincitore  y 
Chi  la  mia  morte  y  0  la  ^vittoria  onore . 

75 
Rifpofe  la  feroce  :  Indarno  chiedi 

uely  che  ho  per  ufo  dì  non  far  pakft  ; 

^a  qualunque  io  mifia ,  tu  innanzi  vedi 
Un  di  quei  duo^ ,  che  la  gran  torre  accefe . 
Arfe  di  fdegtio  a  quel  parlar  Tancredi  : 
E'n  mal  punto  il  dicefii  {indi  ripreje) 
Il  tuo  dirCy  e'I  tacere  anco  m*  alletta  y 
Barbaro  difcortefe ,  a  far  vendetta . 

Torna 


.     e  A  N 

Torna  Pira  w\ori  i  €  gli  trasporta 

Deboli  9  f  fianchi  ;  otertTionfera  e  lunga  ! 

F'  l'arte  /«  banda ,  u'già  laforo^a  è  morta  > 
\  OvCo  invece  d'entrambi  ^  il  furor  funga . 
ì  Oche  farìguigna  e  fpaziofa p^rta 

Fa  Luna  e  P dtr a [pada ovunque  aggiunga^ 
'  Mdrarmiy  e  nelle  carni:  e  fé  la -Jt  a 
Non  efce ,  fdegfio  tienla  al  core  unita . 

77 

Qual  Paltò  Egee  ^  perchè  Aquilone  ^  oNota 

C^X^,  che  tutto  prima  il  volfe  e  fcojfe  j 
Non  accheta  cipero  ^ma^lfuono,  e' l  moto 
Ritìen  deWonde  più  agitate  e  groJ]e  : 
Tal ,  benché  manchi  in  hr  colf  angue  voto, 
.  Quel  vigor  p  che  le  braccia  a''  colpi  mojfe  ; 
Serbano  ancor  Pimpeto  primo ,  e  vanno , 
Da  quelfofpinti,  a  giunger  danno  a  danno  ^ 

7» 
Ma  reco  ornai  Parafatale  è  giunta , 

Ch'il  viver  di  Clorinda  alfuofin  deve  ; 

Spingerli  ilferroentroitbelfen  di  punta  y 

Che  vi  s'immerge ,  eUf angue  avido  or  beve  > 

Elavefie,  che  d'or  vago  trapunta  % 

Le  mammelle  ftrimea  tenera  e  levCy 

S'empie  d'un  caldo  fiume  :  ella  già  fé nt  e 

Abrirji,  e'ipiè  le  manca  egro  e  languente  - 

79 
Scguiegfi la  vittoria  p  e  la  trafitta 

Vergine ,  minacciando  >  aftringe  e  preme  ^ 

Ella  9  mentre  e  ade  a ,  la  voce  afflitta 

Aliando ,  dijfe  le  parole  eftreme  : 

Parole  ,  <h'a  lei  nuovo  unfpirto  ditta  ♦^ 

Dì  pura  fé  p  di  carità,  difpeme. 

Che  Dio  nel  cor  Pinfonde  ;  e  fé  rubella 

la  vita  fu,  la  vuole  in  morte  ancella  » 

Amo  ,  hai  vinto  ;  e  perdono  io ,  verdona 
Tu  ancora^  al  corpo  no,  che  nulla  pavé  ^ 
jtìPalma  sì  ;  deh  per  lei  prega  ,  e  dona 
l^tefmo  ame ,  ch'ogni  mia  colpa  lave  « 
h  quefte  voci  languide  rifuona 
Un  non  fo  che-  di  flebile  e  foave , 
Onde  il  cor  gli  ammoUifca  ,  egliel  confumi  > 
£  sforai  al  pianto  i  lagrimofi  lumi'^ 
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N  T  O. 

8x 

.  Tofio  egli  coffe ,  e  Pelmo  empiè  nel  fonte , 
E  tornò  me/io  al  grande  officio  e  pio: 
Tremò  la  man ,  mentre  ei  la  bella  fronte^ 
Non  conofciuta  ancora  ^  ivifcoprio.. 
Raffigurata  alle  fatte\x,e  conte  ^ 
Che  d'ogni  altra  beltà  lafciaro  obbUo  : 
La  vide ,  e  la  conebbe  ,  e  reflòfenz,a 
£  voce ,  e  moto .  ahi  vifla ,  ahi  conofcenza  ! 

Non  morì  già ,  che  fue  virtuti  accolfe 
Tutte  in  quel putoje^n  guardia  al  cor  le  mi  fé: 
E  premendo  ilfuo  affanno  ,  a  dar  fi  volfe 
Vita  colP acqua  a  lei  >  ch'il  ferro  ancìfe , 
Mentr^eila  lingua  in  facri  detti fciol fé  , 
Colei  digioja  trafmutojfi,  e  ri  fé  : 
E^ natta  di  morir  lieto  e  vivace 
Dirpa^^a  :  S^apre  il  Cielo,  io  vada  in  pace  - 

D'un  bel  pallore  ha  il  bianco  volto  afperfa  , 
Come  a* gigli  farian  mifte  viole  : 
E  gli  occhi  al  Cielo  affi} a ,  é'n  lei  converfo 
Sembra  per  lapietate  el  Cielo,  el  Sale  : 
E  la  man  nuda  e  fredda  aliando  verfo 
Il  cavali  ero  9  invece  dì  parole. 
Gli  dà  ilfegno  dì  pace  .  in  quefta  forma 
Pajfa  la  bella  donna  ,  e  par  che  dorma  ^ 

.84 
Come  Palma  gentile  ufcita  ei  vede  , 

Rallenta  quelvìspr,  eh'  ave  a  raccolto, 

E  P imperia  di  p  libera  cede 

Aldual,  già  fatto  ìmpetuafo  e  ftalto  $ 

Cb'alcorjijìringe;ecbiufa  in  breve  fide 

La  vita,  empie  dì  morte  i  fenfi ,  ei  volto  ^ 

Già  fimile  al Pe flint  a  il  vìvo  langue , 

jìl  calore  ,  al  fuenzjo  ^  agli  atti,  al  fatigue  ^ 

E  ben  la  vita  fua  fdegnafa  e  fchiva , 
SpCTiTiando  a  forgia  ilfuo  ritegno  frale  ^ 
La  bella  anima  fcìolta  aliar  feguiva , 
Che  quafi  innanzi  a  leifpicgava  Pale  ^ 
Ma  quivi  allora  fiuol  ai  Franchi  artivd. 
Perchè  d'acqua  habifagno ,  0  d^altro  tale  : 
E  colla  donna  ilcavalìer  ne  porta  , 
in  [e  mal  vivo  ^  e  morto  in  lei,  cb'è morta  ^ 

Y    2.  Affata 
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siffatto  ancor  nel  piano  e  tardo  moto 
Non  fi  rifentc  il  cavalier  ferito  ; 

'  Ma  geme  e  langue  ;  e  quinci  a  tutti  è  noto^ 
CVu  fuo  corpo  vital  non  è  fornito  . 
Ma  r altro  corpo  fenza  voce ,  e  immoto , 
Dìmoftra  ben  >  ch'indi  è  lo  fpirto  ufcito . 
Così  portato  è  l'uno  e  l'altro  infieme , 
^afi  conforti  fian  nelPore  eftreme . 

1  pìetofi  fcudier  già  fono  intorno 
Con  varj  officj  al  cavalier  giacente  i 
E  già  fen  riede  d  languid'occbi  il  giorno» 
E  le  mediche  mani  e  i  detti  fente  * 
Ma  pur  duhbiofa  ancor  del  fuo  ritorno  s 
Non  s'afficura  la  fmarrìta  mente  i 
Sin  che  intorno  mirando ,  '/  fervi  e' l  loco 
JÙfin  conobbe  >  e  (iilfe  afflitto  e  fioco  ; 

Jo  invo  ?  io  fpira  ancora  ?  e  gli  odiofi 
Rai  miro  ancor  dì  sì  infelice  die  ? 
Dì  9  tefiimon  de' miei  perigli  afcofi. 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie . 
^hi  man  timida  e  lenta  $  or  che  non  ofi 
Tu ,  chetai  tutte  del  ferir  le  vie  ? 
Tu  miniftra  di  morte  empia  ed  infame  $ 
Di  quefta  vita  rea  troncar  loflame  ? 

89 

Paffa  pur  quf fio  petto  ,  eferifcempi 
Col  tuoferh  crudelfa  del  mìo  core  4^ 
Ma  forfè  uf4ta  a  fatti  atroci  edempjs 
Stimi  pietà  dar  morte  al  mìo  dolore . 
Dunque  io  vivrò  fra^  più  dolenti  efempjj 
Mifero  moflro  d'infelice  amore: 
Mifero  moììro  9  acuì  fot  pena  è  degna 
Deffuo  lungo  fallir  la  vita  indegna  • 

90 

Vivrò  fra^  mìei  tormenti  e  Vafpre  cure 
(  Mie  giufte  furie  )  forsennato ,  errante . 
Paventerò  l'ombre  fohngbe  e  fcure  , 
Ch*il  primo  errorpur  mi  porranno  avante  • 
E  deh;  Sol ,  che  coprì  le  mie  {venture , 
Ajr^in  orrore  il  lucido  fembìante  • 
Temerò  me  medefmo  ;  e  da  me  fiejjo 
Sempre  fuggendo,  avrò  la  morte  apprejp)  ^ 


CONQUISTATA. 

Ma  dove  y  olaffome%  dove  refiarò 
Le  fpoglie ,  che  vefiir  V animo  cafìo  ? 
Ciò,  <^e  in  tuffano  i  miei  furor  lafciaro 
Dal  furor  delle  fere  or  forfè  ègUé^o . 
Ahi  troppo  nobil preda  à  ahi  mi  ce  e  e  a 
Troppo ,  e  pur  troppo  prei(ìofo  pafto . 
Ahi  sfortunato ,  in  cui  Vombre ,  e  le  jcl 
Irritar  me  prime  ro^  e  poi  lebehe. 

Jo  pur  ^verrò  là  dove  Cete  ;  è  voi 
Meco  avrò  (s'ancorfete  )  amate  fpoglie 
Ma  scegli  avvien  j  cb*i  vaghi  membri  fi 
Stati  Jien  cibo  di  ferine  voglie , 
Vo" ,  che  la  bocca  ifieffa  anco  m^ingm^ 
E'I  ventre  chiuda  me ,  che  loro  accogln 
Onorata  per  me  tomba  e  felice , 
Ovunque  fia ,  s^ìvi  giacer  mi  lice  * 

9J 

Così  parla  quel  mifero  :  e  gli  è  dettò  3 

Chivi  quei  corpo  avean  3  per  cui  fi  Jole . 
Rischiarò  allora  il  tenebrofo  affetto, 
J^al  le  nubi  un  balen ,  che  p^ffi  e  voli 
E  déC  ripofi  follevò  del  letto 
Vinferma  delle  membra  e  tarda  mie  \ 
E  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lajfo , 
Ei  U  rivolfe  $  vacillando ,  il  paf^o  * 

94 
Ma  come  giunfe  e  vide  in  sì  bel  feno 

{Opera  di  fua  man)  P ampia  ferita  ; 

E  quafi  un  Ciel  notturno  ancor  fereno  $ 

Sen^a  fplendor  la  faccia  f colorii  a  : 

Tremò  così ,  ch'ivi  cadea ,  fé  mem 

Era  vicina  la  fedele  aita  « 

O  dolce  volto  %  eh* addolcir  puoi  mftte, 

E  non  puoi  (diffe)  la  mia  amara  forte . 

95 
O  bella  deftrai  ch*ilfoave  pegno 

r  D'amicizia  e  dì  pace  a  me  porgeri  : 

J^ali  or ,  lafTo ,  vi  trovo  ?  e  qual  ne  u^f» 

E  voi  leggiadre  membra  ,  or  non  fon  quti 

Del  mio  crudele  e'ngiurìofo  [degno 

Veftìgj  miferabilì  e  funejìi  f 

O  come  quefta  man  3  luci  fpktate , 

Ejfa  le  piaghe  feo ,  voi  le  nmate  • 

Afciut- 


M 
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^cttitte  k  mirate  ?  or  corra ,  dox^ 
Kcga  d'andare  il  pianto  i  il f angue  mìo  • 
Qui  tronca  le  parole  ;  e  come  il  move 
Suo  difperato  dì  morir  delio  % 
Squarcia  le  f afe  e  $  e  le  ferite  ;  e  piove 
Da  tutte  ilfangtie ,  an^ièverfato  un  rio  • 
£  (uccìdea  ;  ma  quella  dogUa  acerba  t 
Coltrarlo  di  fé  fiejjoi  in  vita  il  ferba . 

hfio  a  giacere  i  e  i anima  fugace 
Furicmamata  a^fuoi  odiofi  officia 
Ma  la  garrula  fama  omai  non  tace 
Vafprefue  angofce  ^  e  ifuoi  caji  infelici  i 
Vi  tragge  il  pio  Goffredo  ,  e  la  verace 
Ma  v'accorre  ae'piò  degni  amici: 
Ma  né  grave  parlar  ,  n^  mole  e  dolce  % 
Voftìnato  dell'alma  affanno  or  moke* 

98 
in  membro  gentil  piaga  mortale 
'9cca  s'inafpra  ,  e*n  lei  cr^Ce  il  dolore  : 
TJ  per  conforti  umani  avanxa  il  male  % 
l^epiir  inferma  >  in  medicando ,  il  core  • 
Mfolitario  Pietro ,  a  cui  ne  cale  > 
Cwf  (tagneJ  che  l angue  al  buon  paftore . 
Co«  parole  gravifjime  ripiglia 
^  'maneggiar  fuo  lungo  ,  e  lui  Ctmfiglia  : 

99 
OTacreiS ,  o  Tancredi ,  0  da  teftèjfo 

Troppo  diverfo ,  e  da' principi  tuoi  : 

Oh  s\  fafforda  ?  e  qual  nuvol  sì  fpejfà 

Gtoccbi  f  adombra ,  onde  teder  no>.  puoi} 

^^  fa  fciaoura  tua  del  Cielo  è  un  meffo  ': 

hmiluf?  non  odi  )  detti  fuoi  i 

^  ti  grida  $  e  richiama  allofmarrito 

^aUc , cbe^riafàgn^fti  $  e  ch'io  t'addito  ì 

106 

Allatti  del  primiero  officio  degnò 

Dicavalier  diCrifio  ei  ti  rappHUi 

Ooe  lafcia^i  ^  per  farti  (ahi  cMbio  indegnoìj 

urudo  di  fera  donna  $  a  Dio  rubella  : 

Seconda  avverfità ,  pietófo  fdegno  $ 

(^fi  leve  sferra  $  dilafsàflagma 

f uà  folle  colpa  i  e  fa  dì  tua  falute 

'U  mdeftno  miniftro ,  e  tu\l  rifiute  ? 


M 
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Rifiuti  dunque  (  ahi  fcoriofsente\)  il  dono 
Del  del falubre ,  e'ncontra  Ita  f adiri} 
Mifiro ,  dove  corri  in  abbandono 
A  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri  } 
Sei  giunto^  e  pendi  già  cadente  e  prono  9 
Sul  precipizio  eterno  >  e  tu  noi  miri  f 
Miralo,  prego s  e  te  raccogli»  e  frena 
Cieco  dolor,  ch'alle  due  morti  or  mena  • 

102 

Tace  ;^  e^n  colui  del f  un  morir  la  tema 
Potè  delf  altro  intepidir  la  voglia  : 
Nel  cor  dà  hco  a  quei  conforti  >  efcema 
Uimpeto  interno  de IV  intenfa  dog}ta  ; 
Ma  non  così,  cV ad  or  ad  or  non  gema 
E  che  la  lingua  al  lam^tar  nonfcioglia  > 
Ora  feco  parlando ,  or  colla  fciolta 
Anima,  che  dal  del  forfè  Ta/colta  • 

Lei  nel  partir ,  M  nel  tornar  del  Sole  » 
Chiama  con  voce  fianca ,  e  prega  >  etlora , 
Comeufignuol,  cui  dura  mano  invole 
Dal  nido  i figli  i  non  pennuti  ancorai 
Ch'in  dolorofo  Canto  afflitte  e  fole 
Piange  le  notti ,  e  n^ empie  i  bofchi  »  e  torà . 
Alfin  col  nuoto  dì  richiude  alquanto 
1  lumi ,  e'I  fonno  in  lorferpe  col  pianto . 

Ed  ècco  in  fognò  di  fieli  afa  làefie 
Cinta  ^i  appar  la  jofpirata  amica , 
B^lia  affai  pia  ;  ma  lofplendor  celefte 
Orna ,  e  non  toglie  la  memoria  antica . 
È  con  dolce  atto  di  pietà  he  meftè 
Luci  par  che  gli  afciughi ,  e  così  dica  : 
Mira  come  fon  bella  e  come  lieta  § 
Pedel  mio  caro ,  e'n  me  tuo  duolo  acqueta  • 

T alio  fon  ^  tua  mercè:  tu  me  ^a^  vivi 
Del  mortai  mondo  per  error  togìiefti  : 
Tu  in  grèbo  a  Dio  ,fra  gl'immortali  e  divi , 
Per  pietà  degna  dijalif  mifefti  : 
jQ^iW  io  beata  $  amando ,  godo ,  e  quivi 
Spero ,  che  per  te  loco  alfin  s'apprefli , 
Ov'algranSok ,  e  nell'eterno  die , 
Va^ggcréU  le  fue  bflleze  e  mie . 

Se 
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Sf^  fu  mediftno  nan  t'ìnviiJj  V  Ckio ,; 
E  i^m  trav}i  dol  vnwggiar  d^'finjt^ 
Vivi,  tfifppl»  cb'iafama  {e  non  tei  celo) 
Quanta  più  creatura  amaia  €0nmnf%^ 
Q^i  Jic^ndQ  %\fiA^m^ggìà  df  ^^h' 
Perigli  mki  »  i^^^  M  mortài  ufo  accenfir 
P^jnflfrofimdo.  d/fuoi  rai^fishiufe , 

Bf^arv^  jt  f  nm>^  l^  lui iòyfpi^(ai^faf^  u 

107 

Ei  de  fio  ficoì^oUi  e  "nfm  ch'a^j^ettc 
Di  medico  gentil,  difcreta^  aita , 
Vu^ì ,.  cbe  fepolte  fia^n,  quék  diktte 
Menerà^  eh" infermò gtà,  stnobU  vita: 
E  [e  non  fu  ck  rifche  pietre  elette 
t,a  bella  tomba  >  e  delfuQ  amor  [colpita  ^ 
Fufcelto  almeno  ilfajjo ,.  e  chi  gii  diede 
La  forma  ^  ^quanta  il  tempo  ivi  concede  - 

10% 

^[ufpi  dafdci$  in  or  din  lungo  acfefe ,. 

,  Con  nobil  pompa  accompagnar  Ufeo  ;; 
E  lefue  arme  a  un  nudo  pìnfofpcfe , 
Vi  [piegò ,  qu^fi  grande  e  bel  trofeo  . 
Ma  coìììe  prima  al^ar  le  mtmbraaff'efe 

.  Nel  dì  feguente  il  cavalier  poteo  ;, 
Di  riverenT^a  pieno  e  di  pietate  ^ 
Vtjitò  le  fepolte  offa  onorate  ^ 

Giunto  alla  tomba  >  ove  a  ctlefte  Dipo* 
Alzar  adorna  tempio  in  fé  prefijfe  ; 
Pallido  y  freddo ,  muto  „  e  qu^ privo 
DimotOy  al  freddo  marmo  i  lumiaffijfè  i 
Àlfinjgorgando  un  Ugrimofo  rivo ,. 
In  un  loTàguida  oimè  proruppe  ^  e-dijfe  v 
O  fajfo  caro   ed  onorato  tanto  ^ 
Che  detra  bai  le  mie  fiamme ^e  fuori  ilpiMto^ 

iia 

Mon  dimortrfeitUy  ma  di  vìvaci' 
Ceneri  albergo ,.  ov*èfepolto  Amore  i 
E  ben  feuffiadaterufate  faci , 
Men  dolci  sì  ^  ma  non  men  calde  al  core  ^ 
Deh  prendi  i  mieififpiri  »  e  quefii  baci 
Prendi  ^  cb^io  bagno  di  doglìt^o  umore ,. 
E  dalli  tu  (poicb^iononpojfoy  almeno 
Alei^  cbegjace  nehuo freddo feno  *> 
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Dalli  a  lei  tu  >  che  fé  mai  gli  occhi  gira 

.  L'anima  bella  alkjue  beile  fpogìie , 
Pietate  avrà  del  mìo  languir ,  non  ira  , 
Ch'odio  e  f degno  nelCielnonfiréfi:cogJ^ . 
Perdona  ella  ^  mìo  fallo  ;  e  fol  refprra 

.  I^  quefta  fpeme^  Hcor.  fra  tante  dopie  •• 
$a ,  cy empia  e  fol  la  mano;  e  non  lè  ncja , 

.  Che  s'amando  lei  viffi ,  amando  mcja  • 

111 

Edamando  morrò  :  Felice  giorno , 
Qu^ando  chefia  ;  ma  più  felice  molto  > 
Se  com?  errando  giro  a  te  dintorno 
Allorfarò  dentro  ad  tuo  grembo  accoliti . 
Facci an  l'anime  amiche  inunfoggior/^Oi 
Sia  l'un  cenere  e  l'altro  in  un  fepolto  : 
Ciò^h'ilviver  non  ebbe ,  abbia  la  mort^  > 
O  (felec^fperar)  felice  forte  l  . 

Confufamente  fi  bisbiglia  intantor 
Del  cafo  reo  nella  rinchiufa  terra  : 
Poi  s'^accerta  y  e  divolga;  e  in  ogni  canto 
Della  città  fmarrita  il  romor  erra  > 
Mi^o  dì  gridi  e  dì  femmìneo  pianto  : 
Non  altrimenti ,  che  fé  prefa  in  guerra  > 
Tutta  ruini;  eUfoco»  e  i  nemici^  empj 
Volino  per  le  caje  ^  e  per  li  tempi  ^ 
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Ma  tutti  gli  occhi  Arfet e  in  fé  rivolve  ^ 
Con  fiebil  voce ,  e  lagrimofo  afpetto , 
Cb*in  larghijjimo  pianto  alfine  eifohe 
ifduoU  che  troppo  èdlndurato  affetto  r 
E  ì  bianchi  crini  fuoi.  d'immonda  polve 
Sifpargc  e  brutta  ^  efìede  ìlvìfo  eH petto  > 
Or  mentre  in  fui  volte  le  turbe  or  fono  ^ 
Argante  parla  in  lagrimabtl  fuono  i 

Ben  volev'ìo  ^  quando prìmìer  in'accorfiy. 
Che  fuor  fi  ri  mane  a  lafidafcorta. 
Seguirla  immantinente  *  e  ratto  cor  fi  ^ 
Per  ch'ella  ivi  non  foffe  oprefa  >  0  morta  . 
Che  no»  feci  >.  0  nondìff^^  0  quatnon  porf^ 
Preghiere  alRcr  cbefejfe  aprir  la  porta  T 
Ei  me  >  pregante  e  contendente  Ìh  vano  , 
Coll'imperio  affrenò  ,  ch'è  quirfoprano  . 
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ii6     ' 
Abiy  che  s^ allora  ufcìva^  o  dal  perìglio 
Qut  la  guerriera  ricondotta  avrei , 
0  cbiufi]  ovella  il  terren  fé"  vermiglio , 
Con  memorabil  fine  i  giorni  miei . 
Ma  che  fotev'io  più  ?  p4rve  al  conjiglio 


O 


m 


Dilli  uomini  altramente  e  degli  Dei . 
Ella  morì  di  fatai  morte  ;  ed  io 
J^anto  eonvienfi  a  me  gtà  non  ohhlio . 

117 
Oif,  Gerufalem ,  ciò  che  prometta 
Afunte  ;  odtl  tu ,  Cielo  :  e  s*in  ciò  manco , 
Fmmnajul  mio  capo  .  lo  la  vendetta 
Giuro  di  far  e  inguerrier  forttr  e  Franco^ 


Che  per  la  ccflei  morte  a  me  s^ajpetta: 
Né  quefiafùada  mai  depor  /lai  fiàtnro, 
Infin ,  ch'ella  a  Tancredi  il  cor  non  puffi  ^ 
E  le  fue  membra  a^corvi  in  preda  io  loffi. 

Così  difs'egU  ;  e  mefti  ^ridi  e  varj 
Sin* al  Cielo  feguir  le  voci  eftremc  : 
E  temprò  i  immaginando^  i  pianti  amari 
La  promejfa  vendetta  in  quel  che  gem^. 
O  vani  giuramenti  !  alfin  contrarj 
Gli  effetti  ivi  feguir  deWalta  fpeme  : 
E  cadde  f empio ,  in  ten^on  pari  e  flint  0^ 
Sotto  folui,  cb'eifa  gtà  prefo  e  vinto  • 


Fine  del  Canto  Dccìmoquinto. 


C  A  N- 


e     A     N     T     C 

DEGIMOSESTO. 

ARGOMENTO. 

perchè  a  macchine  il  Franco  ornai  non  Tpcri, 
'  Empie  la  felva  dì  demonj   Ifmeno. 
Quanti  van  per  tagliar  ,  da'  moftri  feri 
Scacciati  ,  fol  Tancredi  taglia  almeno; 
Ma  pietà  tien  gli. arditi  fiioi  penfieri. 
Cfetf  vicn  l'ode"  d'Egitto  *  intefo  appieno 
Da'  ima  colomba  in  modo  ftrano  il  duce . 
Manda  ^  fpJar  gli  cfercifi  ,  ch'adduce. 


F^P^ENA  cadde  ia 
gran  tttrre  accenfa  « 

(  f  W  dianzi  efpu- 
gBà4"e(ceIfi  VMira» 

V  dì  Bfioti'  arti  Jfr^f 
no  mfiripeaja, 

•fcbè  pia   refti   la 
città  ficura  ; 

E  impedir  two/  la  feha  òrrtdtt  fi  4sn^  > 

Cb^ehhegià  Upt4  vifia-,  orVhasìofcura: 

Pn-chè  centra  Sion  i^tùtta  l  e  Jcoj^a, 

Nuova  rmlà  r^arji  ìndi  non  poffa. 

z 
S  alte  ^ta  forerà 

<' aWcri^OHìe  aftetid^j 
itorm  omha  ptitefi^a  ,■ 
e  antiche  orrende  : 
colorita,  e  mefta  .  'i 
hpiàU  Soìr}jptt/k!h^^ 
^•talorfi  vede,-  ■'-^■• 

fatila  4t  d*fi^csd^>\'- 


Ma  piando  parte  il  Sol  t  toflo  ivi  adomèr, 
Notte ,  nube ,  caligine  ,  ed  orrore ,  ' 
Dal  mZte^be  fovraftat  egli  Occhi  ingomèr 
D  '  ofvuritate ,  e  di  [pavento  iì  tofv  ':  idr 
N^ -mai  gre^pa,od  armato- alta(^^tiea*^òn 
Giiklavi^comaifgtiid(i  paflòrtr 
Né  v'ctfti'a  peregria,  ff-nòa'fpt^rjto; 
Ma  lùnge  paffa ,  e  Id  t^ào0ra'-a'.^o': 

4 

Ivi  fu  già  tra  fende  e'I  verde'  tMitf    ' 
L'idol  fac*-o  a- Moloc  in  valle  4JT)èKà\  '' 
Ove  il  Re  dr-vitelh  avea  là  froikv ,  ■' 
E  braccia  acc^  ali'aftruh-ff&a.^KÌ^Ì 

10  parh  Ciffgià  piit  filuf^i'  r-rWr*  J'"-' 
Cb^or  per- 14  lunga  età  jbn  nÒÌ^'ap^PM^ 
Ma  [otto  l'infere  ancor  a  H  pcpt/l^^ffh^ 
Quel  l^civo  rtiiHova  antico  'fjioièio'*'^ 

Petcb^  dmJ»  'Sagkò  i-ff^f^ni^^At  ,^^  ■'*'« 
E  lapdHiì,  3§*^  ì*fà>^l^ftf*^»rf^ 

11  imo»  Ofia-  ^  -al  ciel'ftii'^fiinò'^Y^ 
^el  tfrren■>f^^ìnfeh4\\e^'^^^Mi4 
B'i^ante'Ximhvfe  Woi'\à»fi8»»»l»qflt^**N 
Luce' vi  -'fìtft  pi^  ihwìà  e^^^nàlgà 
B  's'ttM'  ipti}  in  9fifì,Hfidm^n\.S% 
Oiis^dKtmtìi>t0t^fumtitm>^»mìÀ 

^  .'/I ,     /   .-..■.i  1  .■-.;iTib.J9Jj( 


r 
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Hit  tmbe  accolte  fonb;  eH  vagò 
(m  decima  £  lor  notturno  viene  : 
Yftnfma  ì  nembi  ;  e  chi  d'un  fero  drago , 
l  tk  forma  d'un  cafro  informf  tiene . 
C0^j/ib  it^ami  ,  che  ferace  ìmmagi 
m  JUcttar  dì  defiato  bene 
li  céhar  con  pompe  immonde  e  fo^t^e 
ìf^am  conviti  ,  e  f empie  no^PiC. 

^crcdeafi;  ed  abitante  alcuno 
Ufcro  bofco  mai  ramo  non  fvelfe  ; 
hiFrancbì  t'atterrar  ^  percf'ei  Tot  uno 
Mria  diede  lor  per  Vqùre  eccetje . 
^(fiilfn  venne  il  maw  aWaer  bruno , 
Ima  notte  alto  fiìen^io  ei  fcelfe  : 
ÌAplla  dico  ,  che  primier  fucceffe; 
Efiacncbio  formowi  >  e  ifigni  imprejfe . 

8 
Ijkto  I  f  nudo  un  pie  »  nel  cerchio  accolto^ 
hmò  fotentijfime  parole  : 
In  vcltf  volCe  aWOriente  il  volto , 
II»  Wr^  a'  regni ,  ove  dechina  il  Sde  ; 
l^  (coffe  la  verga  ,  ond'uom  fepolto 
Tre  dalla  tomba ,  e  dargli  il  moto  eifude; 
itnc^piedefcalzo  il  fuol  percoffe , 
fii^ffido  M  terra  e'ICieteommojfe . 

9 
^èt.nàtef  ovai,  che  dalle  (Ielle 
f^tar  già  ì  folgori  tonanti  i 
£wi  énetempejie  e  le  procelle 
l^$  ab^ator  dell'aria  erranti, 
Hwr,  àfaWalmedifpietate  e  felle 
^ff^fite  degli  eterni  pianti, 
^àttaèm  delFlnferno,  udite, 
^^^Ki^odi^  delPavara  Dite. 

^.  IO 

^^t  in  gU4ffrSa  quefta  felva ,  equefie 
^t,  che  temneréte  a  voi  confegno. 
iMfi/^oyi^  dell'alma  albergo  e  vefte, 
^M  é'mtdi  fpirti  il  duro  legno  : 
il  franco  ne  fugga ,  o  almen  s'arrefte 
^  coki,  e  tema  il  fero  [degno  : 
^^i  tfmlk ,€b'4giiurfe ,  orrHilnote% 
JM»  t)en^anone%  ridir  non  pi^e  0 
%diTorq.Taflb-  VoI.IV. 
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A  quel  parlar,  le  faci ,  onde  s^ adorna 
li  feren  della  notte ,  egli  [colora; 
E  la  Luna  fi  turba  ,  e  le  [uè  corna 
Di  nube  avvolge,  e  nonappar  p.ùfuora^ 
Irato ,  i  gridi  a  raddoppiare  ei  torna  : 
Spirti  invocati ,  or  non  venite  ancorai 
Forfè  appettate ,  0  neghittofie  lenti, 
Suon  di  voci  più  occuUe  0  più  foffenti  ? 

Il 

Per  lungo  dìfufar  già  non  fi  [corda 
L'arte ,  a  cui  dà  la  morte  ampio  tributo  : 
E[o  con  lingua  anchio,  iù  [angue  lorda , 
Quel  nome  ri[onar  grande  e  temuto, 
A  cui  né  Dite  mai  ritrofa  ,  0  [orda , 
Né  tracotato  in  ubbidir  fin  Pbao . 
Ma  ecco  io  già .  volea  più  dire  ;  e'ntanto 
Conobbe  $  cìfubbidtano  al  fero  incanto. 

Vernano  innumerabili  infiniti 
Spirti ,  parte ,  che  *n  aria  alberga  ed  erra  r 
Parte  ai  quei,  che  fon  del  fondo  taciti 
Caligino[o  dell'opaca  terra  : 
Lenti  e  del  gran  divieto  anco  fmarriti , 
Ch'impedì  loro  il  trattar  Parme  $m  guerra  ; 
Ma  qui  venirne  or  non  fi  vieta  e  toglie 
Trd  duri  tronchi  e  le  fiìsffefiri  foglie . 

H  mago ,  toicVomm  mdla  più  manca , 
Da  quel  notturno  incanto  al  Re  fen  riede  : 
Signor,  lajcìa  ogni  dubbio^'lcor  rinfranca, 
CPotnai  ficura  è  quefta  ecceda  fede  : 
Ne  rinnovar  può  gente  ardita  e  franca 
Valte  macchine  [uè  ,  commetta  credt  • 
Coii  gli  dice  \  e  poi  di  parte  in  parte 
Narra  gli  effetti  della  magica  etrtt . 

SMgìunge  appreffoiOr  co[a  aggiungo  a  quefle 
Fatte  da  me ,  eh' a  me  non  meno  aigraJa: 
J^uandofia  il  Sol  nel  gran  leon  cet^e , 
V3frerà  Marte  [eco  ardente  [pada . 
Nìpotran  più  temprar  Parfure  ìtrfefte 
Aure  0  nembi  dì  pìog^a  0  di  rugiada  ; 
Mal  Cane  infiemeufcito ,  orrtda  fiamma 
Spargerà  *  che  la  terra  e  l  Cielo  infiamma  • 

Z  Ed 
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E^  Orione  gii  .prima  in  del  ri  forte , 
Vedremo  mhr  come  fi  [copra  ff  mofiri, 
Fiammeggia$téio  ed  ferro  adunco  e  torto  ^ 
Malfe^to^  armo  a' tuoi  nemici  e  noftrì^ 
Dopo  i  ^Gcm0iii  fia  tiel  lucido  c^to 
Ciìéfètù^  e  fparfo  Ja  ^elianti  chtofirt . 
E  éjtèantc  \^^f4re  in  Cieh  tutto  predice 
Aridijfima  arsura  ed  infelice . 

Qm  V  cddo  fia ,  qual  nelVadufia  arena 
\lPerve  ita  Mauritania  0  Garamanti: 
Pur  a  noi  fia  di  men  ^ravofa  pena , 
Tra  Vacquej^  VonArejs  tfior  sì  vatje  tanti. 
Ma  i  Fr^cbi  interra  ajcìutta  e  non  amena 
Languir  vedranfi  9  e  non  paffare  avanti. 
E  percV^rroge  all' infelice  ardore  ^ 
Torcefti  il  corjo  al  dowe  e  freddo  umore. 

18 
Ne  folo  intoriìdafii  i  chiari  fonti , 
Ma  da  marmoree  conche  y  e  lucide  urne, 
Coltinduftria  de'tuoi ,  che  fur  sì  pronti 
In  fnolti  me  fi  all'ocre  diurne  ; 
Sotto  le  vaili  »  e  Jotto  i  cavi  monti , 
Per  teneH^cfe  vìe ,  quafi  notturne , 
In  due  gran  laghi  l'acque  hai  qui  condutte, 
Di  fuor  lafciando  l'altre  parti  afciufte . 


Ma  in  quejiq  mezz^  il  pio  Signor  non  vi^ 
Che  la  forte  cittade  invan  fi  ^^<^,^^ 
Se  non  è  prima  la  maggior  fua  moki 
Ed  alcune  de  IP  alt  re  anjcor  rifatta . 
E  i  fabbri  al  bofco  invia  9  che  porger  fùok 
Ad  ufo  tal  front  a  materia  ed  affa.. 
J^Jti  alPojcura  felva .  andar  .(olPJèd 
.  J^uando  fofcuro  del  printer  s" innuba 

Qual  femplice  bambm  mirar  moo  ofaf 
Dóve  infoUte  larve  abbia  prefenti^ 
O  come  pavé  nella  notte  oufh'^Ai  , 
Immaginando  pur  moftrì  e  por^ti,*^ 
Tal  uom  temea  d'eftrama  orriiilcofé, 
Non  conofcendo  pur  quel ,  eh'  ei  paventi 
Se  non  ch'il  timor  fcrff  41  fes^fifkiiif 
Maggior  prodigio  di  Chimera  i  oSfii^ 

Torna  la  turba  :  e  timida  e  Jìnarrìt^ 
Varia  e  confonde  sì  le  eofe^  e  i  detti, 
Cb\  ella  nel  raccontar  n*  è  poi  fcbernita) 
Né  fon  creduti  i  moftruofi  effetti  ^ 
Alhr  vi  manda  il  fovran  duce,  artèté 
E  forte  (quadra  di  guerrieri  e^ttiy, 
Acóoccv  alf  altra  fia  ficufRa  fcorta^tì 
J^amk H timor P affale  eia  fconforUl* 

H 


J9 
Guerreggerai  fedendo  ;  e  la  fortuM  j^efiì  appreff^do  (we  il  hrfeg^o 

Non  ered'iù ,  che  tentar  molto  convegna  ;  uli  empj  Demonj  in  quel  felvagg 
AUfei  tuo  figlio  altier,  che  pofa  alcuna  Non  rimirar  le  nere  omite^\  sì  tn^^^ 
Non  vuole  ^ebetich'onefla  ancor  la  fdàg^a^ 
S' accende -^  eome  fuol^  d'ira  importuna; 
Trova  modo  pur  tu  > ,  eh* a  freno  iltegna  : 
Che  molto  no»  andrà  >  cbe'l  Cielo  amico 
A  te  pace  darà  »  guerra  al  nemico . 


:20 

Òr  fUf^  udjfndoy  il  Repìus'aiffscura^ 
Siccw  non  teme  le  neiptche  poffe  * 
Già  riparate  in  parte  àtvea  U  mura. 
Che  da  montoni  l'in^eto  peircoffe  : 
Coif  tutto  ciò  npn  rallentò  la  cura 
Di  rìfìnrarkt  ^  ove  fian  r^ate  e  moffe: 

\  Le'  turbe  iiitte<e  cittadine ,  e  ferte\ , 
Sudano  or  fui  :J*opra  continua  ferve . 


^  ^   ^.        tornà^biaccia  . 
Pur  oltre  ancor  fengian ,  tenendo  efinfi 
Sotto  audaci  femhìanti  il  vìi  timore j 
E  tanto  s^  avanzar  écifi^un^fvo 
Erano  omai  dalllncamtato  Icc»^  >    \ 

E/he  alhr  dalld  felvoi  tm  fuùn^  rtpàUt 
Che  par  rimbombo  di  terre»  ^^.^xtretu 
E  d'Euro ,  e  dAt^firoiil mor^orarfi [tMfi 
E  quel  dell'onda ,  cf>efi  rompa^  e^4  : 
Come  ru^e  il  leìmvfijebia  ilfeipente, 
Com'urli  lupo,  e  come  Vorfojreéutt 
Vodi;  e  con  alto  tuoma  crmUJrpréd 

Di  così  varj  fuoni  un  fitotf  iM^^- 

In 
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h  tutti  alhra  hìpaWdrfk  ^c  ; 
È  la  ttmenxu  a  mille  fegni  apparff  ; 
N^  €otm$to  vahrt  ,  é  ragion  pMte ,  < 
0>^n  di  pre  avanti ,  ^  di  fermar fo  : 
WatV  occulta  K^ò,  che  lorpercuQtc  ^ 
S(mh  difefc  loro  angufie^  e  fcarfe  ^ 
FnfgoHò affine;  m d'fffiin  qucfta  guìfa 
Mdttcc  ti  fatto  di  narrar ,  5'  avvìfa  ^ 

Sì^mr ,  non  è  di  noi  chi  più  fi  vante 
Dì  troncar  la  guardia  orribil  filva. 
Ch'io  crcabfc  l^rcrci)  ch'in  quelle  piante 
O^nfnMfho  d Inferno  or  fi  rinfelva . 
Ben  ha  tre  volte  Hcò>  a^ajpro  diamante 
RÌ€Ìnto\  e  fero  è  pia  di  fera  belva  ^ 
CW  wtrepidd  la  guarda ,  e  poi  s'arrifcbia 
Là  ve  tonando  infieme  erugge,  efifc^ia. 

i8 

Coà t9fim parlava  l  e  Drc^or  v'era  9 
Fra  moki ,  che  tudian  >  picino  a  forte  : 
Um  di  terr^rìtà  fuperha  e  fera,  - 
Spre^at9r  de' mortali  #  e  della  tmrte  > 
C^norrr.avrtatemtfto  orribil  fera, 
Nè^nutfirc^rfirania,  e  p^rofo  al  forte  ^ 
Nè-'t^re^oio  >  -^è  fòlgorf ,  ne  vento , 
HèfMlté^^9rg(^fm  tema  ot  f pavento  • 

'OvJMrW  tapò'i  e  (orrida,  dicendo ^ 
ùtfm^gl^  no^  ola,  io  gir  ^confido  ^ 
h  Jif^)ftféi\  bofco  di  troncare,  infendo V 
j^\wy^éSidi  ffigni  è  fatta,  nido  ;  ^ 
■  Gìlii  tW^  "àtkvifterà  fantafma  orrendo  t 
KÌmdipfva',o  daugei fremito  0 gridò ^ 
O^pUflfauftié  sì  fpavehtoji  cbìoftrj 
D'ìr^i^InftrnoilvarcoameJt  mol^fi^ 

Vd^f^  dì>v^anio  i  e^r  t  ffcuru  e  folta 
'MMa^^ard^a.  H  coglier  jf  '  }nvia; 
£Ìi^a\ftatMfiè;  e  fcfciar  ^co(t4 

^.  i^Bf  fièèdiiatfdéti^  indietro  volta  ; 
Ma^inith(pìi^''f  fifUro  oltra  finjia  ; 
^IfrgpW  'àiélù^o.^tmbbe  il/uoi  dìfefo  ; 
Hi^fii^  offpé^e  (o^karr)  tf^fofo  acc^fo . 


Crefce  il  gran  foco ,  e  ^n  forma  dahe  mura 
Stende  le  fiamme  torbide  e  finmantt^ 
E  ne  cinge  quel  bofco  >  e  /'  ajff!cura\  :  ^ 
Ch'altri  gli  albi^rifuoi  nS' tronchi  ofcbidti . 
Le  maggiori  fue  fiamme  hanno  figura 
Dì  caftelli  fuperbi  e  torreggiami  ; 
E  di  macchine  ardenti  anco  ha  munite 
Le  torri  fue  quefia  fuperba  Dite  •    ^ 

O  quanti  appajon  moftri  armati  in  gMarda 
Degli  alti  merli  ?  e^n  che^terribU  faccia  ? 
De'  ^uai  co»  occhi  biechi  altrid $tigi^rda  ; 
E  dibattendo  l'arme  altri  minaccia . 
Fugge  egli  alfine  ;  e  ben  la  p^a  è  tarda , 
Qual  dt  ieon,:che  fi  ritiri. in  caccia; 
Ma  pur  è  fuga;  fpur^fcmtr  Mj^tto 
Timor ,  Jtno  a  ^ueW  ora  ignoto  ometto . 

Kon  s" avvede  egfi  attor  d'aver  temuto. 
Ma  fatto  poi  lontdn,  benfa'Mlatt^rfi,^ 
E  ftupor  n'ebbe  efdegnoj  e  dente  acuto 
23*  amaro  pentimento  il  corgUmrfe  :  . 
E  di  trìfta  vergogna  accedi ,  tmutov 
Lunge  da  tutti  gli  altri  i  fcdfi  torfe  : 
Che  quella  faccia  cd^»  cosh^^rgoglicfa 
Fra  t otiti  Cavalieri  ei  pìò^  ntm  ofa  • 

34 
Chiamato  da  Goffredo ,  indugi  ,  e  fcufe 

Trova  all'  indugio  >  t  di  reftéofi  affina  : 

Pur  va,  ma  kitto ,  i^  tien  le  labbra  cbiufe , 

Ò  gli  ragiona  in  ffi^ a  duom,  che  fogna  • 

Difetto,  0  fuga,  il  capitan  lw$soi^9 

In  luì  da  quma  infblita  vergogna . 

:Poì  dijife  :  Gè  ehefia  l  forfè  prefiigjf 

SonqueftiìocR  malam  tfre  0  piodig}^ 

Ma  s^  alcun  fi"  ha,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  tentar  que'fehaggì  ^fpri  fìg^m-  ; 
Vadane  pura  e  tutto  wggia  ,.^  "ritenia , 
E  meKaggier  più  certo  a  fm  tìforni . 
Così  wfs^sfi  ;  è  la  gran  ftha  t^nda 
Tentata  pé  nt'duo^  feff^enti  ^wni; 
Ma  ci^cuno  affermò ,  cbè^pero  incanto 
JJaóevah  guama^lf  nonfidièpiù  vanto . 

'Z  ^^  -        Era 
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Emf  Prence  Tmérfdì  ifitauto  forto       Marav^liofo  e  'ntrepido  rimane 
A  fepftlhr  là [ua^ìletta  amica i  .  Tancredi;  e  p^b%Cieh$taQrmhhtt« 

^cbegh  m  vottù  Jta  latiguido  e  fmrtc ,    Nelle  figUe di  morte  ampie  eprsfane      ' 

?/^.f '^  l-^^r'f""  ^''^  ?.^f  ,*  .  -E»f r^  ^«ro  .  e  [pia  l'alto  f/creto  : 

Ma  4>^l^ebeJttmrdWt  altri  bafcorto»  Ne  più  apparente  ìmfitate  oflraae, 

.^^mncuft  U  rifckìo,  0  Ufatica  :  ■■  Ne  trova  alcun  fra  ma  /contro  o  dimto  • 

C^  (for  wvace  Hfup  vmr  trasfonde  Se  non  fé  il  nero  ì^co  orrido  troppo,  ' 

^^ corpo  sì  ^cptì^ far  cb'omai  n'akhade .  Cbeperfefieffoa'paffièduro  inttfpo, 

V^eU  ^orcfo  in  ff  rìflretto  »  Alfine  un  largo fpa^io  in  forma  feotSM 

'  '^J^^Ì^^'^TÙ'*^  Pf^^^?  M^^  »  D'anfiteatro ,  e  non  èpìanta  in  e%, 

,  E  fofiten  della  felva  il  fero  affetto ,  Salvo  cbe  nel  fuo  me^xp  alt^po.  fmg^ 

^alntmi^  Iberno fpawittao  e^fofco  ;  Oual  piramide  eccelfa  ,  alt4>  ciprg% .  • 

mper.tuonthkottifce  U  forte  fetto  ,  Eilàfidàzza,  e  nel  mirar  s'ac^r», 

Oper heha cbefpirefiamnMO tofco .  ch'era  dì  varj  figw,H  tronco  im^effo, 

Trapajja,:  edeccom  ^Ifelvaggìo^hco  Simili  a  quei  »  ch'in  vece  usò  dì  ferito 

Sorge  tmprwvsfo  U  città  Mfoco.,  Vanfico  già  mifteriqfo  Egitto. 

^w  iWr^K4^i,  Mèlo  alquanto  refta  :  Fra  ifeg^i  ignoti  alcune  note,  if^fiorte 

9*  ^T^-  ifffidtcindoyo  forze  od  armi?  jDfelfermon  di  Soria,  ch'ei  ifnméedt  : 

Fragkartt^tde'mofirt^e'ugolaaquefia  Tu,  che  ne' cbiofiri  delVmammwu 

Devoratme  fiamm  amirè  a  gettarmi  ?  Qfafii  por  guerriero  audace  ilpìeé: 

Noamm. fa^vefa,  <^ cagione  o^efia  Deb,  fé nonfeicrudel »  quando  fei.fi>rU, 

Deìcpmunm  lacheda,  altri  rifparmi  :  Deb  ^  turbar  qmMf€(rZMi 

%  'fPPlJf^^nY^À'amma^ffaiuiei  Perdfm^l'aì^m^SluTffl 

usateelten^Je^qmla  veffa  e  fpandf^ .  Non  dea  guerra  4:0  mortiaver  ùbivHie. 

^Él^hl'cìf'^nf''''^^'"f'^^\  C«<*ij*<rf^to^U,  egli, ra intento 

^1/Ì;^£  y^*"''  ''^A^ri'^^*  ^'^^'  ^'"^  f"""^  4cnfi  multi. .. 
m  intentato  lafcrar  vorrà  G^redo  Fremer  intanto  udia  continuo  iheato 

Mas  queftovaìro4,rs'pltre  alcun  s'avanza?    Trale^ondiMH'co^etraiinmkt 

Fsa  d effetto  mnor.cbe  dt  femit^nza .  p^ar d'm'^Sfofpiri  /dì  fimudtìT- 
Majacbepuò;  fé f offe  ancor V bsferno ,  è  m^onfoc^icoM^imadlm 
Io  fpajfo .  tó  degno^rér  di  nome  eterno  !    j^^^età  UfpaS^e^  tdSmT 

oZÌe^Jrl  f®^;*^^?  ^^fj  .      Tuttoffs^^mfi^«^me,e  Tmoria 

òs  Oilegua  colfomhra,  w  ftcctd  ora .         .  Vn  fofpirétmmiA^eti^e .     ' 

Cèe 
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Lbepas  alftmto  m  voct  :  Abt  troppo  dhjje) 
nbm  tUi  T onere  (tu  (^efo ,  or  tanto  bafti  • 
Titdel corpo ,  che  meco  e  per  me  vijfe  j 
FeUcealbenogìà^  mi  difcaccUftì  : 
Percbiil  nùfero  tronco  9  acmm^affiffe 
U^modm^deftinOi  ancor  mi  guaftif 
Cfudeh  dopolamorte<ffend$ilaffi 
Spirti ,  ch'in  tomba  rip^ar  non  laJU  ì 

47 
Chrìùdafuii  nèfoJ  qui  fpirto  umano 

Affetto.  H  fuon  della  divina  tromba 9 

iù^^ehtfcun  altro  ancor  Franco,  0  Pagano, 

Cif4ÌCielnon  può  volar,  quafi  colomba  % 

.fretto  è  qui  dal  fuo  defiin  fovrano , 

Nonjo  s*io  dica ,  in  corpo ,  o*n  vsva  tomba  : 

Sondi  fenfo  animati  $  rami  e  i  tronchi  ; 

E  mìaaalfei  tu ,  fé  legno  or  tronchi . 

48 
J^al  infermo  talor ,  cbln  fogno  fcorge 

urago ,  0  cinta  di  fiamme  alta  Chimera  ; 

Setben  fojbetta ,  e*n  parte  anco  s'accorge  % 

Che  fimotacro  fia ,  non  forma  vera; 

Bvr  de  fia  Rifuggir ,  tanto  ^li  porge 

Sfm^nfo^ia  fembianTia  orrida  e  fera: 

Tal  il  tinàido  amante  apj^en  non  crede 

ytfalfi  incanti ,  e  pur  s'arretra ,  e  cede . 

49 
E  ti  difvdìry  affetti  in  lui  conqu^ 

B  lo  fuo  cor^  ch'egli  s^agj^hiaecia,  e  trema, 

Bynel  nutb'fojfente   ed  improvtnfo , 

Gli  cadati  ferro  9  e  crefce  orrore ,  e  tema: 

Va  fuor  di  fé;  prefente,  e  quafiinvifo. 

Vede  la  donna  fua ,  che  plori  e  gema: 

Né p^fùfffit*  dirimirar  quelfangue. 

Uè  quei  gjM6ti  udir  d'egro,  chelangueé 

SO 

€^^l  Cantra  mrte  audace  ^Corè 
Hfdla  fórma  turbò  d'alta  fpavento  : 
Ma  luh  jche  debilfolo  è  contra  Amore  9 

.  F^^  immago.'delufe,  e  van lamento. 
Il  fuo  caduto  ferro  intanto  fuore 
Pé^  dal  bofco  imetÉfofb  vento. 
Sin  che  vinto  partijfff,  e'n  julla  firada 
Ripiglia  poi  la  fua  caduta  fpada . 


I  M  O  S  £  S  T  O.  aSc 

Pur  non  tornò, ^  rìtiri^mào-^dii^  - 
Spiar  di  nuovo  le  c^kmr^^fisfe  • 
E  poiché ,  giunto^  alfommo  e&ce^  uéo 
Glifpirti  alquanto ,  t  l'animo  <ompcfe  t 
Incominciò:  Signor  ^^  nunzio  fin  h 
Di  non  credute  e  pM  ^^iimitofe. 
Ciò,  chedìceanÉhih^cpOrrìdòéfen, 
E  del  fuon  pavent^^^  à  tm/^vero . 

Marav^liofù  foco-  indt  nf^^parfe  i'  \ 
Senz/t  materia  itt  lìn  momento  affrefo  » 
Che  forfè ,  e  fiammeggiando  un  mUro  forfè 
Parve  ,  e  a  armati  moftri  effer  difefo  : 
Purvipaffai,  che  ni  Pincendio  m\ 
Né  dal  ferro  mi  fu  i*andar  con 
Vento  era  intanto  e  notte  *  é  pofùia 
£  la  lerenità  face  a  ritomo . 

Ancor  dirò,  ch'dgH  alberi  d^wta 
Spirito  uman ,  chef  ente ,  e  che  ragiona  : 
Io  il foper  prova ,  eri'hòlavoce  nata. 
Che  nel  cor  flebilmente  ancpr  mifuona: 
Stilla  f angue  iù^' tronchi  ogni  ferita , 
'  J^uafidi  molle  carne  abbian  perfona  • 
Mono,  piò  non  potrei  {tinto  mi  chiamo) 
Né  corteccia  fcor^^àr,  né  fveller  ramo. 

54 
Cosi  Sce  egli  ;  e'ijommo  duce  ondeggia 

Jngran  tempefta  dipenfieri  intanto . 

Penfa ,  s)egli  medejmo  andar  là  deggia 

(Che  tal  loftima  )  a  ritentar  tincanfo . 

Ofe  pur  di  materia  altra prowèggia , 

Lontana  più,  ma  non  mfficil  tanto. 

Ma' Ip'io  Romito  dal pet^r  profondo 

Jl  rappelta ,  ch'ai  core  è  grave  pondo . 

Lafeia  U  pfnfiero  aneto  ^  akri  conviene, 
Chedelle^antefuelajelvafpoglie. 
Ma  'chi  dell'ìnaegnìjfime  catene  ^ 

II  bramato  guerriero  omo»  dìfciogtieì 
Mentri  il  mar  carco,  e  le  minute  arene 
Son  difcbiere,edi  navi,  e  d^^urèej^oglie  ? 
Giàil  nemico  ptìjfepte  4$  turba  afflitta 
Piùs'awic'ma,  ePótaéinCielprefcritta. 

Così 
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Così  <^^<^,,  ?^}^^fmM^'b^, 

E'iph Gtìfffedù  a  qmlp^en^tr.  vh^U^ » 
Piii  tt<fsMmfò  «f/t^kf^ar  mttvmìe^,    '• 
Ma  ttìlms^^ò  4ÌelemWù  ornai  racc^^ , 
Appwta  Mffm'a  'multata  H  Sok, 

Cb' ajm' guerrieri  »  tCfuoi  dtfip  tm»ica  t 
InfoppùrtéthU-  Hndf  ogni  fatica,, 

57 
Mentrf.r$9mva  pur  l'ampia  cìtta^ 

Voìcm  cantra  i  «ttmci ,  e  le  d^tfr^ 

Vaia  (tihmha  per  ctfuìee  fkade        ' 

VìUa  ^)^affar  pvra  H  Sigfter  Franeefi^ 


DaH'aiie  'mukì.^k  ^^t^  i^incbina^     < 

*^ 
Scattai  fìii^t  tè  Gie^wìmepUftfir» 

Le  t»oj^-incéntra^i,^£!catàuiiigmft'  anigih, 

E  le-4*efpiaffpurf^ra^ki»flr&  echOfiro ,  • 

E  ki  fece  fuggir  toHtppeifìgtk^ 

J^fgli^^'am^tùida^  al  campo  tajlro» 

.DMk'umràiafpiff^  >  V  dà  S pigliò  : 

E  già  al  tenero  f^ap^.Hf^ede  èapvrd  *    ' 

Ella  fifilgrinnè»mpi»^/gaOr  rieopra"^    •' 

La  raccoglie  Goffredo  >  eia  ^emk  e         » 
Pffeorgjt ,  À»  leìgtfanìaftdQ  ,  efirauia  etfa» 
ChedaUòlh»  ad  Un  fio  aopihta  0  femie 
Rificèifft  carta ,  efottofale^co^..  . 
La  differea  y  e  ^fpiega ,  e  hem  intende 
j^iaUé»  6h"'m  fecohtìtit  mh  luìtgapnfa: 
ADiicalto-faliiteCerahifcritto} 
Mdda  U^diej^mraglio^n  Re  d'EgUtv. 

Non  s^gmir ,  Sf^r ,  reJi/U^  e  duh^     . 
^lteKodidoPifT%ttavo,  e'I^ntù^     '• 

Ch'ìftie/igoafièerMtl^^fefetAut'a-,' 
E'vedraitojiùiltaofifemic^vimo,         • 
S^jhfecre^alhrbHWfcrìttttra    ' 
I^  i'ar^a^èe  note  avUfaéfiiitto  i . 
Dato  in.  stadia,  af  mfias^tòijMe^,' 

'     *f  '  ■  ■ 
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Cb'àUùtfu^y  éfuan^  mbm  fià  liì^ , 
Com'fjfcr  cnda  alfm  Signor  r^^Mlà  $ 
ÌJon  0  fa  pia  twhat  fmnì(m  /«^^; 
Mulfopr^èn  duce  i  mi»w  dn^  app$Ua , 
E l(fr mfiraJa carta ,  ecosidit^i 
Vedete  v  còme  il  tutto  a  noi  rheU-    -     ^ 
Lapr(tùvide/JzadelSigftoì^'X^if/^ì'^^^  \ 

La  Qudwifa  del gran^ ferrea  Mcoft^i  ^ . 
E  Vojuto  a'^mmici  pccmt(yw^tie9^',  =_ 
Acci^c<:hta milkrUliri  i^li wUkwiifil 
Pronti  igmjtdtm^^  fr  di  ^mkw'ss(fnt^e;  ': 
Benché  al  vincer  pfwttcft^.^  anhnipni 
Preparar  noi  dMéam»^  er'jmìtt affimi 
Se  pìò^^tfinenafff  il:du§ehifidò  ^^  :. 
Cbe  nm  bafrtmdeùMfc^  ;  -^OM^itìié 

Maaual  d'a^a  vtb)^^\Scolot9^  /^  ^'  ' 
Vetòce  è,  c^mt^ la  celeste \ aitd9  v\ :  ,   :» 

^^ar  mi^dMnàìn  viikóia  ,  e  piià 

Nevi/turbi  H^rvneor^  ch'alto^  rimkalh^ 

lyinàiamrabiì  turbai  p^d 

Che  M^fimrk-  ler  sè^swre 

E  cre^itrwin^av0i*ri$^  ìt?  pitime"^^ 

H 
Scemkrititf  fefia  d^uapù  ^  htv0fratìr4^ 

AfifSPka0riifid4'JielU^^ 

A"  ^ùatnofr  fmraretfeefcrme^^^  ^ittm^r , 

CotMamfitutti^  ea^'wmìcìn^fì^}  ' 

LlberdetmJa^cktéfoérA^^'vì'tekp^ 

EcMìtkaimtkd^^ift-^-^^^-    '' 


"Oàrtapme 


glork^a^mra 
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TaéqnedòdetH;  e^ueleiìeaifittidviaìi^é 
D'anm  e  di  femù  4  mìfetei  wunrfttór-  '  ^ 
Non  conmn  ^^fe)  awr^  dhrkffee^ 
Delle  tìfe  cele/H  ed  innuàCtoH: 
Ne  timr  dffarèarìea  ftaf 
Perchè  mn  jùam  d  numer 
M*fpeeaf9  ^da^lfoetmfé 
Non  fa  kicnìàite'memjèt»to  ojbakf»- 

DUB" 


eemkdi;^ 


..e  ANTO    DEC  JMOSiE  S  T  O;-^  ^j 

Solo  .^cùhoftdo  l'iwfpertf  gentil  Là" ve  i  liti d'JiJlfirid  it  marr  immd4y     ;• 

^  ni» Ji  perturba  ^  fnwCadpnéta^  E  Ù  c?V  fen;(fi  felce  ornai  rimafo 

Pcrfsma  di  perìgli ,  e  ib {paventi  •  L'anfic^caUe  »  e  V^renofa  ffn^nda-;       ^ 

Ma  talor  maffdiik^ctdfo  mSoh^  adombra  $  Dalla  via  dritta  il  torfe  un  ampio  v^^'  ^ 

Chi  pajfarfra'  nffmci  ardifca  »  e  tenti  :  Di  ri^a  pietra  djmn  di  lucida  "onday- 

Eaalfa^s  (^iamh^  Uverd^ingaa^  Jnwhlfeggioombrofo^  ovei^lei   /^ 

Tramutate  fiijéioMie ,  abito  ,  e  lincia  •  Traean  fivcnte  all*acqìèt€biare  edéltl^'^ 

E  ne  rj§^onti  il  numera  >  /Ipenfitro  ^QutjH  mentre  ei  prende  a  p(fa  »  e  tefìduré^ 

(  Quanf^foccùrre  ei  pué  )  ^erto  e  verace  •  mefcbiando  il  vin  di  Greta  e  fonda  frefca  ; 

SogpS^  ^ìSm  T2creS:th  un  mìofcudiero^  EpbUar  téde^do  il  pino  »  ^V  lauro  ^ 

Cb'^puifhiQ^Mo  di  propormi  piace  ;  Dava  al  carpo  digiuM  urnore  «  edefva: 

Uóm  prèmio  e,  d^firo , .  e  [avrai  pie  leggiero  »  Vi  giufife  uom  di  color  fmbiante  af  Mauro, 

A^ace  sì  é  wd^on  graud'arte  atMMe  :  A  cui  par,  eh'ii  viaggio  ornai  ìincrefra  ì 

Che  p0rjà  in  nudteTingfée  ^  e  vana  il  noto  Ma  l'abito  ave  a  greco  e, f idioma  p 

SnUtfiddla'Vocet  e'I portamento,  e*lmoto.  E  come C^co lunga  #  eulta cbioma^ 

Venne  cAii>:%  cUamati^  \  e  poicb*intefe  Scefee^anCt^^ntònM^drdtffac^fUe^ 

dà ,  cbe  "G^redo  y  e"l  fuo  Siffu>r  defia  9  Mava^opà^dotceunuyrtU^m,    / 
Pron^  ^1  «  ridendo  t  alle  [uè  ^ate  im^efe    Che  vedsoo  effifl^ta  ancor  ^  piacque , 

S^iihfiy  e  i^ffe:  Or  ormipongo  invia:  Siccb'emùieme  brama  le  vene  ^  e]l[accoi 

Ti^et4kfè^  dove  [piegate  e  tefe    ...  NuUobel  r pianar  tra'Ur  Jtt^^que, 

Fiém  k  $eàde,  in  gran  campa  p  oceuÌta[pia.  O  di  Perfia  $  o  d'EgUto  $  o  dtSaldacca , 

Vo'  tr^affar  nel  mà^^di  nd^alk  ^    ■    '  O  d'altro  rfig^o ,  ^  d'altra  parte  efirtma  > 

E  numerarvi  ^wi  uomà>g  €^  caundh  •  J^afi  quìw  non  fia periglio ,  o  tema . 

'69  74 
QfMa.t  ^d fia  quell'ode  ^  eeiòcbeptf^  Il  Greco  ^rante^pea  l'argute  voci , 
"  df  " 


yuclPAmmiragfio  y  a  voi  ridir  fr ometto  \  Parlando^  raccontar  d Eufrate,  e  Tigre  : 

ymttomi  iftlm  [coprir ^'mterni[enfi^  Sapea  del  Nilo  numerar  le  foci  t 

E  ifxrefi  pemier  delcbiàfo.petto  i,  E  le  genti  di  Libia  adufie  e  mgre  ; 

Così  patria  Varino  »  >  mmtràttienfi  ;  £  V  difiinguendo  i  pigoli  feroci , 

Ma  càngia  in  lunga  veftaUfuofaefetto,, .  Tartari  ^  e  Mrfcbi ,  usò  harole  impjgre; 

E  f copre  ignudo  H^ncKO  colia  %  e  prende  Man  ragionar  de'noflri  ta  quafi  intoppo 

SoniL^e'ntor^alcapo^atUrrff  ùnde  *  Lafdfa  lingua ,  e  non  dì[ciogHe  d groppo . 

70  75 

Lk£ixeH^^i^adktia^t  Inarca  Siro  i  Grecodejferdftea$  cbe^  molli  amai 

Eèark^u^^femira  iOp$i  [pò  ^Jkv.  .  Guerre^m^o ha co'F ranchi  inAfiaevìntp; 

tìAuMi^g^  E  i  ri[c£$^fMla  guerra ,  e  ik^gbi  étfduni , 

E*n  sì  aivà\fa\£m^^\^^  Dalprimoegfi  narrava  all'anno  quinto. 

(^'Sgisjaitil^fe^àa^pur.ì^Mepi^  Guata Vafrino  il ^fo,i modi,  eipanm^ 

L'^iacrediito  etjqMpuf^e^^quefto.  Né  preftaintem  fede  al  parlar  fintai 

Egbfm^im  fi^Tìetiiàn^^^  E  metdrePun  0utrarìo^  e  l'altro  accoppia, 

$^SM  eoprenm^Ja^umilei^rena .  S accorge  bet$  w  ebe^judlafraude  i  doppia . 


'.) 
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y 


Ma  pur ,  come  ita  Jia  verace  amico , 
E  credibile  tugianiefue  parole  > 
DeWefemto  chiede  al  fuo  nermco 
Ilfyno  militar ,  che  fu ,  DIO*  VUOLE . 
M  legno ,  che  tahr  per  ufo  antico 
Cbieaerl'uo  dubbio  in  guerra  all'altro  fuole- 
Non  feppe  il  fìnto  Greco  il  verofegno , 
E  fé'  r altro  parlar  di  fede  indegno  • 

Ma  ds  creder  Vafrino  anco  s'infinge  ^ 
Sin  ch'ebbro  il  vede ,  e  di  parlar  già  fianco , 
E  fovra  l'erba ,  che  l'umor  dipinge , 
Pofare  il  capo  ^  non  che'l  tergo ,  o^fioMo, 
E  chiuder  gli  occhi  gravi:  allor  fi  cinge 
La  fpada ,  che  pendeva  al  lato  manco  : 
E  mentre  il  fonno  pia  Paffrena  e  lega , 
Col  fuo  cìnto ,  e  con  altrt,  egU  H  rilega . 

78 
Poiché  s^awìde,  che  non  può  dar  croUo,  Di  mtovo  H  timorùfo  a  Imi  r^ionà: 

SveOe  la  chioma^  e  lafua  nera  barba ^    FuordiGaza  Emkwf gfi Egjxj accampa , 

Come  fa  della  menta ,  0  del  ferpoUo  ^ 

Il  villan,  che  li  coglie,^  0  lor  disbarba: 

AHin  premendo  Puna  mano  al  collo. 


Si 

Me  (ittffe)  Pj^miragUo  a  qu^o  affanno 
Co'fuoidoni  ha  fofpinto ,  e  con  promejff. 
Perchè  brama  Taper,  s'ardire  avranno 
J  Franchi  d'afpettarlo  ov'ei  s^affreffe  : 
O  fé  fpiegate  tur  le  vele ,  andranno 
Dovt  è  chi  fila  in  appettando  e  teìje, 
A  riveder  ciafcun  la  donna  >  e  i  figìà , 
Già  fianco  della  guerra ,  e  de'perigli. 

8i 
Vafrin  pur  chiede  :  Orfen^a  incanni,  ofaltt, 
Narra  dove  lafciafii  H  voftro  duce. 
Dove  giacciono  Parme^  ove  i  cavalli  f 
E  quante  e  quali  fchiere  ei  qui  conduce: 
Di' com' ogni  altro  ancor  fi  cinga  e  vallif 
E  guardie  faccia  alla  notturna  luce  : 
jPuai'fianù  i lor  configli ,  oilor  penficri , 
E^che  fi  temainquefia  guerra  ,  o^ri. 


Che  ^area  tinto  dove  nacque  )arba^ 
Gridò  :  Cofrfejfa  $  mentitor  fallace  , 
//  vero  a  me,  fé  vita  brami >  e  pace  • 

79 
Di'  chi  fei ,  donde  vieni ,  ov'era  dritto 

Dianzi  il  tuo  corfo  errante  e  fuggitivo. 

E  non  mentir ,  che  non  farai  trafitto , 

E  quinci  partirai  f atollo  e  vivo . 

Nacqui  in  Cirene  appreso  il  verde  Egitto, 

E'n  Grecia  fui  lunga  ft^itm  cattivo  : 

E  dall'antica  Gaza  or  ne  venia , 

D'un  efercito  all'altro  amica  fpia  • 

80 

U  rifùofe  colui  fioco  e  turbato  >' 

Sicch' appena  potea  formar  parola . 

Sqggiunfe  P altro:  Or  di' ,  chi  fha  mandato 

Senza  timore  ;  e  rallentò  la  gola  .^ 

Confejfa  pure  il  tuo  mejiìero  ufatoV 

E  dove  Papprendefii  >  e^n  quale  f cuoia . 

jtìcun  delParte  fua  non  ha  vergogna  ; 

Ma  tu  risoni  in  guifa  d'uom ,  che  fogna . 


Che  di  muro,  0  di  vallo  altra  corona 

Nonvolerdice^incuifi  fuggetefcampa: 

Arabi,  jiffiri.  Mori,  ave  rifuona 

ìlmar,hantefo,edovc  il  liihawampa; 

Ma  fra  terra  Altamar  co'  Perfi  alberga» 

Con  gP Indi  Adrafiofive  iJterrenpiù  l'ma. 

84 
f^fii  »  che  d'Oriente  efiremo  aggiunfe , 
C^onfuef quadre  atterniò  iunge  e'n  éufpartt, 
Perchè  dagfi  altri  fuo  vam  efifgiunft 
Lui,chefiimatoèquafiien  nuovo  MÌ^t: 
Ed  a' carri  falcati  ivi  €ongmnfe 
Defirier,  eoe  frena  com  nérMle  aftt\ 
E  quefii  ancor  dalP  Indiane  felve 
Gli  eiefanti  conduce^  orride  belve. 

85 
Non  v'ha  chi  fentinelle ,  o guardie  f^^tia 

Fra  tante  Jchiere ,  0  chi /scinga  intorno  ; 

Ma  fi  vanta  ciafcun ,  ciafcun  minaccié 

A' Franchi  morte,  e  vergognofo  fcorno  * 

^  Cùpron  le  fquadre  la  deferta  fMcia 

DelPampia  terra/nnmque  appare  il  giorno: 

E  V  gran  numero  par  d'orrida  turba 9 

A  quelle  arene  effiah  cb'Auftro  perturba  • 

Comt 


CANTO 

86 
U  fìt  tuo  ikftriero  uffrntì  e  fpi^i» 
Vdm  dimani  avanti  il  Re  fupremo  • 
Sciùfftm or 9 prego , amico ^  olà diftringt ; 
likmntitOy  fni  ritorna  al  remo. 
Vdfrìn  rifpoffde  ;  Tu  lujiifgbi,  e  fingi; 
Ma  alle  tue  men:(pgne  ancora  io  temo  : 
E  m  farai  da  me  partita  ^  ofcamp9% 
Pn  ritornarne  [pia  ai  campo  in  campo . 

Hd  Umilia  or  te  di  giufia  pena 
Qurdfi^  e  lùttragge  a'  più  feri  tormenti  $ 
l{(t Antiochia,  eaeW prribil  cena 
Di  Boemondo  invitto^  éfnco  rammenti .  . 
Coùàcendo,  il  fere  i»  gpU%  e  [vena , 
E  la  via  tronca  a  dolgrfifi  accenti  : 
E  'mima  crude! ,  che  geme  e  mugge^ 
Dak  ferite  mormorane  fugge  • 

Si 
V4^  ìéfcla  ^uel  mofto;  ed  a  mancina 
Òfiia  il  veloce  corfo  ipver  ponente , 
Hn  che  Gaza  fi  trova  vicina  « 
Che  ft$  forfo  di  GaTia  anticamente  ; 


DECIMOSESTO. 


|S$ 


■r 

/Ha  poi  crefcencfo  delP  altrui  ruìna  » 
Città  divenne  ^jfai  grande  e  poffente. 
Brano  ivi  le  piagge  allor  ripiene 
Q^afi  d^ uomini  )i ,  come  amarene  ♦ 

Varie  tende  fcorgea  di  color  tanti  ^ 
Quanti  non  ebbe  mai  t'Aprii  fiorito . 
Mirava  i  cavalier ,  mirava  i  fanti 
he  >  e  tornar  da  quelle  mura  al  lito  : 
E  da  C4mm?lli  oftuftì ,  ed  elefanti 
V  arenofó  fentier  calpefto  e  trito . 
Poi  nel  parto  veidetva ,  ofc arche  o  gravi  » 
Sorte  >  e  legate  ali*  ancore  le  uovi . 

90 

AJtre  Jpiegar  le  vele  al  del  f  ereno , 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e  f nelle  ; 
E  da  remi  %  e  da  roftri  il  molle  feno 
Spumar^  percojfo  in  quefie  parti  e  *n  Quelle  : 
Molte  tentando  al  lungo  corfo  il  freno  > 
Parean  lunge  portar  vere  novelle 
Dal  rojfo  mare ,  e  donde  irriga  e  franga 
IfalfiHdi ,  biancl^ggiando  ,  il  Gange  « 


fine  dei  Canto  Qcciriioicfta. 


Opcr.  di  Torq.  Taflfo .  Voi .  IV. 


Aa 


C  AN. 


G    A     N     T    C 

DECIMOSETTIMO. 

ARGOMENTO. 

L'ofie  d'Egkco  in  moftra  >   Erairen  duce 
Fatto  di  lei  ,  die  già  a  Sion  I-invia, 
Narra  al  Bugiteli  Vafrin  .   Raimondo  adduce 
E  di  Joppe  ,  e  de'  fuoi  novella  ria. 
Là  vanno  i  diro'  Roberti  ,  v*fi  riduce 
Con  molti  Argante,  e  fcoilb  il  muro  pria, 
Ch'allc  navi  de'  Franchi  è  fcfaermo  forte-, 
gtragi  fi  fanno ,  ci  fol  frange  le  porte . 


AZA  è  città  deUa 
Giudea  nel  fine 

Sa  quella  viatcb'ivùr 
Pelufio  or  mena; 

Pojìa  in  un  alto  colle  » 
ed  ba  vicine 

Deferte  folituiùni  d'a* 
rena  ; 

Lequatt  coi^  Aa^ro  [uòlV  onde  marine  » 

Mefce  il  turbo  fpirante ,  e  trova  appena 

L' incerto  peregria  riparo,  o /campo. 

Nelle  tempefte  deli'inflahil  campo  . 

X 

Prefafu  la  città  dal  Re  d'Egitto, 
Con  altre  rotilte ,  in  ìagrimofa  guerra , 
Quando  ali"  imperio  già  deTuTcen  i4?itto 
ToSè  gran  parte  dfUa  Siria  terra  > 
.  Jbimo  a  Laodicea  >  ficcom*  è  fcritto , 
^•Civ  d'alte,  mura  f' incorona  e  ferra  ; 
.Ma  Qt^A. parve  p(ù  opportuna  parte 
•\I)4  raccw varif  $enii',  e  fcbiere  fparte . 


Mufa,  quale  ftagion ,  qual  ivi  foffe 
Stato  di  cofe  i  or  tu  mi  reca  a  mente: 
J^ali  arme  il  grande  imperator,^UMpo§i 
Xìual  ferva  aveffe,  e  qual  amica  getìt: 
Quand'ei  dal  Me^Z'^g'^rno  inguerram^i 
Le  for^t  e  i  regni,  e  l'ultimo Orintt: 
Tu  fofìefquadre-,  e  i  duci ,  e  fotta  Pami 
I  popoli  sfrrxati ,  or  fuoi  dettarm  ■ 
4 

Tu  fei degli  anni,  e  d'ell'ohhlionmka, 
Tu  fol\còt/fervi  ogni  memoria  i/itera, 
Tu  m' infpìra  così ,  cb'  altrui  ridica 
Ogtti  famofo  in  guerra,  edognifchiird 
Suoni,  e  rifplenda  ornai  la  fama  antica 
Fatta  dagli  anni  pria  tacita  e  nera, 
Dall' origin  fua  prifca  in cbiara lingua, 
Percb'  ogni  etàfafcolti ,  e  nulla  e^m%ua. 

Pofcia  cbe  ribellante  al  Greco  impero, 
L'Egitto  abbandonò  la  vera  fede, 
Abdalà ,  d'Ai)  fccfo ,  empio  guerrìtn 
Se  feo  monarca  ajor^a ,  e'I  figlio  erta 
Ei  fu  detto  Califfo  ;  e  dal  primiero , 
Chi  tien  lofcettro ,  al  nome  ancor  fucctà 
Tal  diero  i  Faraoni  a'primi  tempi* 
E  pofcia  i  Tolomei  pr^ni  efempi- 
■       ■  ■  Ma 


1 
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Ma  quegfi  inguìfa  d'mécbc  tuttot  aggfiag^a^ 
Glimi  fcatkri  fece  e^uiH  agPt  erti , 
E^  coir  arti  dì  pace ,  e  di  battaglia, 
Ldtrm  fortune  pare^tm^tt»  e  i  mertì  : 
Quafi  vera  giujìi^a  a  lui  fol  c^Iia , 
Piò  ritentar  no»  volle  i  cafi  incerti  ; 
Ma  caro  al  volw  ,  qualpaftore  a  gf^^ia  >• 
Atd'mìa  edifica 9  cittate  e  reggia- 

1 
Ahutanin  nipote ,  aWafpro  giogo 

Le  Provincie  /^cine  indi  coftrinfe, 

hfin  IJ  dove  la  Fenice:  ,ba  il  rogo , 

che  tutti  un  duce  fm>  k  vide  e  vinfct 

E  p(À  fondò  nel  fortunato  luogp , 

Dove  Menfi  di  tempio  i  mofiri  cinfe , 

lì  Cairo  y  ch'il  fuo  noMe  anco  riferha^ 

Kuova  awerfaria  di  Babel  fuperha . 

Crehhf^  f^^nd^gli  4fm  t  H  nuova  rko^ 
E  p0lto  impfirÌQ  ingutfa  tal ,  che  vhne 
Alfla  >  rf  JJhia,  mgpmhrando  al  Sirio  lÌ/o  y 
Da\  Mormorici  fuii ,  e  da  Cirene  : 
Epajfa  dentro^  incontra  all'infinito 
Ccifo  del  aHih^  ajfai  (ovra  Saenem 
l^^PfH^t  alle  X4n9pagnfi  inabitate 
D"adHf^e:4rfm^^  qmàialgf^de^  Etfrate  - 

9 
A  à^r4  ^jda  0niflra  in  fé .  comprendi 

L  odorata  ma^mnia  >  tt  'l  ricco  mare  ; 

E  fuor  delV  eritreo  moko.  fi  ^ende 

hamtra  il  Sol  »  che  d'Oriente  appare  ^ 

Ltjorie  deU'wipnfo  ^mcorpiu  tende  ^ 

0to ,  ,c/^ k^Hffir^a  ^illu^rì  t  chiare  ;    • 

Diauii  nemififk  4  Turchi^  e  nónocculào  ^ 

.  Tento  potfa  la  variafett^è  */  cutt^  - 

10 

.    Mi  e  con  Turchi ,  e  coi^gfifti.  Ptrfi 

\      riù  guerre  feo  ^  le  mojp;  ^  ejerifpwfii 

Or  vincench  ,  or  perdendo^  e  mlp^v^^^ff 
Fortune  fu  ntagiffor^  che  ptoMm  etyinfe . 
^,     tmhè  la  grave  età  pik  non  ì(0rje  ^ 
^     Dell'armi  ilpejo^  alfin  la  fpatfati  fcmfe  ; 
^     Èia  90»  depofe  il  fuo  guerriera  ingegno  p 
E  d'onore  il  Jefio  vafio  t  M  f^^o-. 
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Anci^  guerreggia  per  niinifiri  ,  ed  ave 
Tanta  vigor  di  mente ,  e  di  parole  >    . 
Che  della  monarchia  la  foma  grave , 

.  Non  fembra  agli  anni  fuoi  foverchia  mole  ^ 
Sparfa  in  minuti  regni ,  jiffrica  pavé 
Tutta  alfuo  nome ,  e  \l  remoto  Indo  Ucole  : 
j^  gli  porge  altri  volontario  ajuto 
D'armate  genti,  ed  altri  ampio  tributo  ^ 

li 

Tanto  e  sì  fatto  Re  l'arme  raguna» 
AnTÌt  pur  radunate  ornai  l' affretta 

'  Centra  il  forgente  regno ,  e  fa  fortuna 
De'  Franchi  tngrit  vittorie  ognorfofpetta. 
E  trapajjar  le  fchìere  ad  una  aa  una 
Di  ro^T^a  turba ,  0  pur  dì  gente  eletta  > 
È  fiammeggiare  al  Sol  dell'arme  i  lampi 
Mira  negli  arenofi  e  larghi  campi  ^ 

Bgli  in  gran  feggJH>  aurato ,  a  cut  per  centa 
Gradi  eburnei  s^  afcende,  attero  (tede , 
E  fottot  ombra  d"  un  gran  del  a  argento 
Preme  oftrof  ed  or  colfuo  juperho  piede  : 
E  ricco  di  barbarico  ornamento. 
Sì  vela,  0  Jvela  sì,  ch'alcuno  il  vedei 

^  Pan  torti  in  ii^fafce^  bianchi  lini 
ISiuafi corona #« e  quafi  corna  aerini . 

Lofcrttro  ha  nella  defira  :  e  per  camita 
Barba  è  piUt  venerabile  e  f evero  i 
E  dagli  occhi f  ch'il  tempo  ancor  non  muta  p 
Spira  t'ardire ,  e'I  fuo  valor  primiera*. 
E  mo0raf  s*ei  rifpoi^^,a  ptfrjaluta. 
La  mar  fi à  degli  anni ,  e  dell'\mpero  : 
Apette  forfè ,  o  Fidia  Jn  tal  fttmmante 
Giove  formò ,  ma  Giove  allor  tonante  • 

Nel  prima,  gradi)  <r  t^ffira  ,  r,  ^4  finiftra 
Stan  ^;grSJì  Aimmrà$tr;e>^ttet pnii  i^no 
Ah^  U'jpada  dtl  rigor  yifiaìf^d^  -■ 
L"^  altro  UfiMba  ,  M'officio  in fig^no: 
C'u^ùde n  arjìfcrtti ,  ài  ftt  mnift^ 
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Stanno  dieci  altri  a  piede ,  e  fon  cotanti , 
Quanti  nel  del ,  che  più  di  fumi  è  vago , 
gTì  alberghi  eccelfi  delle  ftelle  erranti  ; 
Perchè  del  del  l'Egitto  è  quafi  immago . 
jD'  una  parte  ciafcun  par  che  fi  vanti 
Di  quel  regno ,  ov^  è  il  Nilo  ondofo  lago  : 
E  quanti  jono  ancor  deW  anno  i  giorni  $ 
T^tnte  città  l'Egitto  awìen  eh'  adorni . 

Sotto  folta  corona  al  feggio  fanno 
In  fedel  guardia  i  Mauritani  aftati; 
Ed  oltre  l' afte  hanno  corale  ^  ed  hanno 
Spade  larghe  e  ritorte  all'  un  de'  lati  • 
Cosi  fcopria  ^  fedendo ,  il  gran  tiranno 
D' eccelfa  parte  i  popoli  adunati . 
Tutte  p affando  a  pie  tarmate  fchiere  , 
V  incbinan  le  fumimi  infere  altere  • 

J5f  popol  dell'  Egitto  in  or  din  primo 
Fa  di  fé  mofira;  e  quattro  duci  or  fono  \ 
.Duo' dell'  alto  paefe  $  e  duo'  dell' imo  9 
Cb'  è  del  cele fte  Nilo  opera  e  dono  : 
jil  mare  ufurpò  il  letto  il  fertil  limo 
Là  v'  ei  fi  frange  con  più  roco  fuono  : 
Si  crebbe  Egitto  ;  0  quanto  addentro  èpofio 
J^uel  s  ebe  fu  lido  a'  naviganti  efpojio  ! 

Ma  ci^cuno  de' quattro  hatrefoggetti, 
E  cìafcuno  de'  tre  di  trenta  è  duce  $ 
E  di  trenta  ciafcun  guerrieri  eletti 
Trecento  almen  d'una  città  conduce*^ 
E  negfi  ordini  fuoi  divi  fi  e  ft  retti , 
Tutta  la  gente  d'arme  e  d'or  riluce  i 
E  di  tanti  color  s' adorna  e  varia , 
Quanti  fpiega  la  terra  fi  V  SolnelParia  * 

20 

Primiera  trapassò  la  ricca  gente  i 
eh'  abita  d* Aiejfandria  il  ricco  piano  ■$ 
Da  Faro  al  lido  volto  all'Occidente, 
Cb'  ejfer  comincia  ornai  lido  Ajfricano  : 
Arajpe  è  il  duce  Iqt  ,  duce  pojfente 
•D*  ingegno  più ,  cbe^  di  vigor  di  mano  : 
E  di  furtivi  aguati  è  majìro  egregio y    (gio. 
.  E  d'ogni  arteAffricana  ingféerra  ha  ilpre^ 
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Secondan  quei,  thepofti  iriver P Aurora i 
Netta  parte  Afiatica  albergare  : 
E  gli  guida  Aronteo ,  cui  nulla  onora 
Pregio ,  0  virtù  ;  ma  per  fortuna  è  chiaro  : 
Nonfudò  'l  molle  fot  to  l'elmo  ancora, 
Né  trombe  innanzi  l'alba  anco  ildefiaro: 
E  dagli  agi  3  e  dall'ombre  a  dura  vita 
Tarda  brama  d'onore  alfin  l' invita . 

11 

J^ella,  eh' è  ter^a  poi  $  fquadra  nontard 
Ma  una  grande  plìej  e  campile  lidi  aaohra. 
Non  crederai  %  eh'  Egitto  mieta ,  od  ars 
Per  tanti ,  e  pur  da  una  città  fi  fgmèra  : 
Città,  ch'atte  Provincie  emula  e  tare, 
Di  ben  cento  città  lo  fpa^ià  ingomìrra  : 
Del  Cairo  parlo  j  indi  l' adorno  volgo , 
Ma  pigro  all'arme  affai ,  conduce  Imolgo . 

E  quella  infieme  awenturofa  plebei 
A  cui  i  vicini  campi  il  Nilo  inonda  ^ 
Coli' acque  fue  ftagnando  s  e  nere  glebe  i 
Onde  verdeggi  poi  ,   bagna  e  feconda  : 
Jnfin  là ,  dove  fu  l' antica  Tebe , 
Nel  terren ,  eoe  di  viti  ancora  iébonda 
E  d' oppio  ,  che  richiama  il  grave  fmno 
Negli  egri  e  fianchi ,  che  dormir  nonponno , 

Ma  Campfone  afeguir  le  genti  aft finge , 
-Che  lafciar  di  lontan  paefe  angufto,  ^ 
Sino  atte  parti,  ove  s* itÉnal^a  e  ftrìnge 
Tra  gli  arenofi  colli  il  fuol  vetufio , 
A  cui  dappreffo  fi  colora  e  tinge 
Al  Sole  ardente  l' Etiopo  adufto  ; 
Là  fovra  il  Delta ,  ove  la  terra  ingtemk 
Nonraccolfe  giammai  tempefia ,  0  nembo . 

E  dal  féreno  del  giammai  non  cade 
Pioggia,  che  bagni  in  qwlla  parte  il  mofido; 
E  'nfin  là  $  dove  d' alto  anco  ricade 
Il  Nilo  al  precipizio  fuo  fecondo . 
L' Egizia  turba  avea  fol  archi ,  efpade  1 
E  loriche  di  vago  e  leggier  pondo  ; 
D'abitoè  ricca»  onde  altrrù  vien ,  che  porti 
Defio  di  preda  >  e  non  timor  di  morìe  ♦ 

Poi 
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N  taplebt  S  Barca  e  nuda  e.  merme , 
Oifajt  dietro  Ramon,  paflar  Ji  vede. 
Coe  la  vita.famelica  nel! erme 


Ph^e  tiadrir  [olea  d'avare  prede  • 
Om  iftuol  manco  reo  ,  ma  vile  a  ferme 
Bottiglie  di  Zumar  a  il  Re  fuccede . 
Qi^l  di  Tripoli  pofciat  e  l'urto  e  l'altro 
E' in  guerfe^iar  girando  efperto  e  fi-altro , 

Gii  Etiopi  di  Meroe  indi  feguiro , 
Di  Msroe ,  cbe'l  fjan  NiÌo  ifola  face , 
Con  Afiaèara  giunto  :  e  l'ampio  giro 
Di  due  fedi  in  tre  regni  era  capace  ; 
Gii  condueea  Canario  ed  AjHmiro, 
Requefti  f  quegli  ;  èd'jtò  ancor  feguace  » 
E  tributario  ^  maggior  Re  ;  ma  tenne 
Santa  credenza  il  ter^o^  ond'ei  no»  vennf . 

1$ 
E  dietro  ad  ejfi  apparvero  ì  cultori 
Dell'Arabia  Petrca ,  della  Felice  t 
Cb'iifovercbio  cklgelo  e  degli  ardori 
Hoiifeate  mai ,  fé  fama  il  ver  ridice  : 
Ooe  nafcon  gl'incenfi  i  e  gli  altri  odori  t 
Ove  rinafce  Vìmmortal  Fenice  ; 
Ole  mentre  il  rogo  fabbricando  aduna  « 
Sl'effquìe ,  al  natale  ha  tomba ,  e  cuna . 

19 
L'abito  di  cojìoro  è  meno  adorno  j 
Matarme  a  quei  d'Egitto  ban  fomiglianti. 
Ecco  tdtri  Arabi  poi ,  che  di  foggiamo 
Certo  non  fono  flabili  abitanti  : 
Peregrini  perpetui  ufano  intorno 
Portar  gli  alberghi  t  e  te  aitati  erranti: 
Han  voce  femminil ,  breve  ftatura , 
Crin  lungo  e  negro ,  e  negra  faccia  ejcura . 

lanche  canne  Indiane  arman  di  corte 
Punte  di  ferro ,  e  fu*  deftrier  correnti 
Direct  ben  cb'un  turbine  lor  porte } 
Se  pure  ban  turbo  sì  veloce  i  venti  : 
Da  Ssfante  le  prime  erano  fcorte  * 
editto  in  guardia  ha  le  feconde  genti  t 
Giuda  le  ter^e  Albia^ar  ,  cb'è  fero 
Ladnnf  mictdìalt  non  cavalifo- 
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Venne  con  a_ff]^ni  il  teccbio  majiro , 
Che  tra*  Fenici  per  onor  s'e/egge  : 
AJ  cui  fero  pugnai  non  valfe  impiaflre  «  * 
Mentre  feguiva  ancor  la  f alfa  legge . 
Ed  altri ,  cbe  lafciar  la  \appa  ,e'l  raflro , 
O  pure  abbandonare  armenti  e  gregge. 
Guida  Aì^l  $  cbe  preffo  i  falfi^ gorghi 
Vote  fece  reftar  cafiella  e  borghi . 

La  turba  è  appreso ,  che  lafciate  avea, 
L'ifole,  cinte  dell' Arabich'onde , 


i>a  CM  pefcando  già  raccor  folca 
Conche  di  perle  gravide  e  feconde . 
Sono  i  negri  con  lor,  full'Eritrea 
Marina  pofli  alle  fintflre  fponde  : 
jQMgH  Ajricatte ,  e  ^uefti  Osbar  corregga, 
CBefcbernifce  ogni  fede  >  ed  ogni  legge . 

lì 
Poi  duo*  Re  tributari  ancor  venieno 
Confquadri  darco  armate  e  di  quadrella  : 
Un  Soldano  è  d'Ormm ,  cbe  dal  gran  feno 
Perficoè  cinto:  nobilterta  e  bella', 
E  l'altro  aUa  città  railenta  il  freno, 
Cb'è  nel  crefcer  delPonde  ifola  anch'ella  ; 
Ma  quanah  poi,fcemando^lmar  s'abbaffa. 
Col  pie  Jicuro  il  peregrin  vi  pajfa  < 

34 
Ne  tCf  Aìt amoro,  entro  al  pkdìcó  letta 
Potuto  ha  ritener  la  fpofa  amata  : 
Pianfe ,  e  percome  il  biondo  crine  e'ipetto. 
Per  difìornar  la  tua  fatale  andata  • 
Dunque(dicea)crudelfpiù  cbe'lmìo  afpetto. 
Del  mar  l'orrida  faccia  a  te  fia  grata  ? 
Fian  tarme  al  braccio  tuo  più  caro  pefo. 
Ch'il  dolce  figlio  a'  dolci  fcber^iiatefo? 

E'fuejìi  Re  di  Sarmacant^  ;  ^l  manco, 
Cff'egli  pregi  ì  s 

Così  dotto  è 
Ardir  congiu 

.Sapr allo  alpi  ■ 

B,  dritto  è  ber. 

1  fuoi  guercie  > 

Lafpada  alf 

acca 


190  *  GERUSALEMME 

Ecaa  pel  fin  d^gl"  ItuTs  >  e  dall^  alberga 
Dfir  Aurora  venuto  Advéifio  il  fiero  > 
Cbf  di  fetente  mdùffa  ha  per  usbergo 
Il  cuoja  vetdff  ^  e  macuUtto  a  nero  : 
E  fwfiipato  a  un  elefante  il  tergo 
Prentc  c^sì  >  come  fi  fwd  defiriera: 
Gente  ^ida  eofiui  di  qua  dal  Gange  > 
Che  fi'  lava  nel  mar  >  che  l"  Inda  franga . 

Ma  neir  ultima  /quadra  è  f celta  U  fiore 
Della  re  al  milizia;  e  v'ha  questuiti, 
1  quar  larga  mercede ,  e  degn^  amore 
Ed  in  pace,  ed  in^  guerra  axica  condutti  ^ 
Cb*  armati  danno  altrui  tema,  e  terrore^ 
Su  gran  defirieri^l  guerreggi  are  infirutti\ 
E  Icieldtfefpo^d'ojirofi  d'orfianmmggìay 
Mentre  l'obera  infe^na  intorno  ondeggiata 

Vanna  Marco  fra  quefii  e  Tauro  afìrra  y 
Che  fan  qua/i  ^ganti ,  ed  Jdr aorte  r 
E  *lgran  Sonare  he  per  t^audacra  è  chiara  y 
Spr^l^si^ator  de' mortali  edeUarmarte. 
Rimedon  x  e  Rapoldo  ,  e  Fulgp  a^aro  y 
E  V  ladran  de'  Fenicia  Ormando  H  forte  y 
Che  vijfe  mu  ten^  ,  qtuifi  ferain  lufira. 
Or  vecchia  Ifamia  in  nuova  guerra  iUuftra^ 

Ewi  Ortnda  >  Arurum ,  Pirga  >  Brimarte 

Cacciatar  delle  fere;  ewf  Sifantr 
Domator  de^  cavalli  :  e  tu  del r  arte 
IhHa  latta  maefiroy  Atidanrante; 
E  Tifafeme  ,  il  folgore  ctìi  Marte  y 
A  cm  non  è  chi  d'agguagliarfi  vmte  > 
O  fé  in  arcione ,  a  fé  pedon  canhrafiay 
Ofi  ruaeìft  la  Jj>add y  0  carré tafia. 

40 
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Nitma  più  rtmanea  ,  quando  improvvìfa 
La  donna  dì  Seleueia  apparve  altera  : 
Venia  fublime  in  tm  gran  carro  aff^a , 
Succinta  in  gonna ,  e  far  et  r  afa  arciera  : 
E  dì  guerrieri  armoH  in  aètragutfa 
D' acciar  lucente  orna  fedelp  jamra. 
Che  di  Bit  ri  r  e  d'Accone  y  eSBcrrea^ 
Di  Pai  mira  y  e  d'Apamea  addotti  ave  a. 

Simiglia  il  carro  a  quel  y  che  porta  il  giórno  ^ 
Lucido  di  piropi ,  e  di  giacinti . 
E  frena  d  dotto  auriga  al  g:agù  adorno 
Quattro  unicorni^  coppia  a  coppia awint'a 
Cento  donT^lìc  y  e  ceni op ognintorno; 
Pur  dì  faretra  gli  uornmi  van  cinti; 
Ed  a*  negri  defirier  premono^  il  dorfiy 
Che  f(ma  al  gira  pronti ,  e  lievi  al  corfo . 

In  tal  guifa  il  rinato  unica  augeUo 
1  neri  Etiopi  a  vifitar  s*  invia; 
Vario  evam  lapìuma  y  e  ricco  ,  e  hdto  * 
Di  monily  di  corona  aurea  natia  : 
Sacrando  al  Sol  nel  fuo  felice  cftdh 
La  ricca  tonéa  y  ove  /'  infiamma  t  cria  : 
S'  allegrdil  mondoy  e  va  dietro,  e  da' lati. 
Maravigliando-,  efercita  cT alati . 

Ma  poich'iella  è  paffata  y  ifStie  dc^Re^i 
Comanda  y  ih"  Emireno  a  fé  ne  mgut 
Lui  preponendo  a  tutti  i  duci  egregi , 
Che  guerreggiar  fotta  P altera  infcgna\ 
Quel  già  prefago  y  a' meritati  pregi 
Confiate  vien,  che  d*a^a  grado  èdtgna  : 
La  guardia  de^fuai  Mauri  in  due  fpride  y 
E  ^  fafirada  alfeggfo  ,  edei  v'^afccndt . 

45 


Maékieeèunfiro  Armena  y  il  ^uat  tragitia  Eiluna  volta  e  due  per  terra  ftefo 


A(  paganefma  nell*etÀ  novella 
Ee*  dalla  véra  fede;  ed  ove  ditto 
Fu  già  S^ero  y  ara  Emìren  s^  appetta  ': 
Per  altra  uom  fido  ^  e  caro  al  Red* Egitto 
Sovra  optanti  per  lui  calcar  la  fella; 
£*  duce  iitfieme  e  caikdiier  fovrano  ^ 
Per  coPp  per  Jenna ,  e  per  roiuJlafnan$ . 


J^3^  P^  f^^  ^^  verace  culto 
Adorò  bdy  ch'in  alta  fede  afcefò 
Pur  ancor  gli  teneva  it  vifo  oecuhc: 
E  quel  ferro  y  eh*  al  callo  avea  ffptfi 
Col  M  pùmolucentt^  e  et  ora  infanto  > 
Po  fé  in  cttfparte  con  nmiì  femMan^à^ 
Come  fu  de'Soidani  antica  tfanyt- 

Jjl(^ 
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Jìhrd  »  quÌMi  il  veì  ritratu  e  éfuìndi , 
Jl  Re  canato  in  mofftà  s^cffffp^ 
Sicché 'I  m}r aro  sèffiri  ^  Arabi,  ed  Indi  % 
Mauri y  E^tXj^  Etiopi^  egentiPerfe: 
Tal  ntéhe  atratahr  difpergi,  e  fckuii. 
E  f copri  a  noi  le  tue  /ielle  iùverfe , 
E  i  tuoi  moftri  lucenti  »  eterno  Cielo  t 
f^ parve  iJfeggio  af  dipartir  del  velo  # 

47 


^^^^>        • 


D  EC  1  M  OS  ET  T  I  MQ.  «9« 

Cran  Re,  morto  il  mio  fpiifo, anch'io  ne  veg/to 
Per  la  fede ,  ed  ardsfco  a  voi  mofirarme . 
Donna  fon  io ,  ma  r eoi  donna  :  indegno 
Già  di  Regina  il ffierreggiar  non  par  me. 
Se  per  arte  reca  fi  merta  il  regno . 
E  danfiaduna  man  lo  fcettro ,  e  Parme , 
^aprà  la  mia  (ne  torpe  al  ferro  0  langue) 
Ferire ,  e  trar  dalle  ferite  il  f angue  ^ 

5^ 


létttre  Enàren  chinando  HeApo  ai  petto.  Così  dìfs'  ella  ;  e  *lRe  con  lieto  cenno  : 


Pur  s'inginocchia ,  il  Re  cos) gli  dice  : 
Te'  quefio fcettro  ,ate^  Emiren,  commetto 
le  genti j  e  tufofiìenì  in  lormia  vice: 
E  porta  ,  liberando  il  Re  foggetto^ 
Su'  Franchi  V  ira  rma ,  cui  tt^to  Ike . 
Va ,  vedi ,  vinci ,  e  non  J^dar  de'  vinti 
Ava^ ,  e  mena  prefi  i  non  efiìnti . 

48 
Cosipérlò  il  tiranno  ;  e  del  faprano 
Imperio  il  cavalier  la  verga  prefe . 
Prendo  feettro,Si^or ,  di/witta  mano , 
E  co' tuoi  aufpìcj  torno  aWalte  imprefe. 
Dove ,  tuo  duce ,  io  vipfi  *  e  non  invano 
Dcirjfia  fpero  or  vendicar  /'  offe  fé  : 
Uè  tornerò ,  fé  vincitor  non  torno , 
Schifando  più  di  morte  indegno  f corno  * 

49 
Ben  prego  il  del,  che  s'ordinato  nude 

(Cb' io gid  noi  credo)  di  lafsù  minaccia  S 

Tutta  Jìtl  capo  mio  quella  fatale 

Tmpejìa  accolta  di  verfar  gli  piaccia  ; 

E  falva  rteda  l' ofie  ;  e  'n  trionfale , 

?iu  ch'in  funebre  pompa,  il  ducercela . 

TacQue  ;  e  col  fuon  della  canora  tromba  9 

pi  barbarici  gridi  il  del  rimbomba  • 

.  SO 
E  fra  le  grida  e  ìfuoni  inme^ZO.  a  denfd 
E  nobu  turba ,  il  Re  de'  Regi  or  parte  ; 
Poi  ne'juoi  veli  avvolto,  a  reggia  menfa 
La  tutti  i  duci  fuoi  fiede  in  dìfparte: 
Onde  or  cibi ,  or  parole  altrui  dffpenfa, 
Ni  lafcia  inonorata  alcuna  parte  : 
Quivi  a  Jui  ragionò  J' altera  donna , 
fncui  valore p  e  carità  s'indonna^ 


Nobile  donna ,  al  tuo  valor  concedo , 
Alla  tua  fede,  ed  al  tuo  grave  fenno, 
Seleucia,  che  per  te  ficura  io  credo: 
E  maggior  dom  a  tua  virtù  fi  denno , 
Se  fia  ceciato  dAfia  il  fier  Goffredo  :  „ 
E  parte\ob  obblio  l'opre  leggiadre 
JDel  tuo  marito^  e  del  tuo  faggio  padre .  . 

Frattanto  aveaVafrin  la  piaggia  aprica 
Vifìa  di  Gaia,  e  i  lidi  intorno ,  e  V  colle , 
E  gfì  edifici ,  ove  la  terra  antica 
Fra  marmoree  ruine  al  ciel  /'  attoUe . 
Palagi ,  e  tempj,  in  cui  gente  nemica  . 
JS* accolte,  e  V  ctdto  a  Dìo  fuperha  tolle  : 
Fonti,  ed  acque ,  eh'  il  ciel  benigno  dona  > 
E  delle  mura  fue  rampia  corona . 

54^ 
E  tende  intorno ,  e  f par  fi  all'aure  erranti 

Stendardiàn  cima  ^Tiurrì,  e  perfide  gialli  j 

E  tante  udì  linffie  difcordi ,  e  tanti 

Timpani,  e  corni,  e  barbari  metalli; 

E  voci  di  cammelli,  e  d'elefanti^ 

Tra  'l  nitrir  de'  magnanimi  cavaUì , 

Che  fra  fé  diffe:  ^  l'erica  tutta 

Translata  or  viene, e  qui  l'Afta  è  condutta  • 

E  lodn pria  la  fua  benhnd forte. 
Che  delle  fcbiere  hr  mula  fli  afconde  : 
PoTcia  non  tenta  vie  furtive  e  torte , 
Ne  dal  più  folto  volgoei  fi  nafi^onde  ; 
Ma  per  dritto  fentier  tra  regie  porte 
Tritpaffa  %  edf^r  d^anda^dor  r sponde  : 
A  dkiaiede  elrìlpo^  aeidaci  e  pronte 
Accoppia  ilbaldansiofo  ardita  fronte .    . 

Di 


)? 

gitOit 
No»  tOK^ar  mAt,  fr  viwitor  nati  rìfJo: 
Preverrà  bea  color ,  che  areco  furo 
^  congiurare  \  e  premio  olirò  mm  chiedo^ 
Se  non  d'aliar  un  bel  trofeo  deWéirme 
In  Babilonia  t  e  fotta.  ui$  brtvfi  carme:- 
59  , 
Q«fftf  arme  inguerra  al  capitan  Prakcefe , 
Difiru^gitorml'Ajta,  Ormando  i'traffi, 
fyuanrn  gli  trafji  l'alma  ì  e  fur  fofpfje ,. 
Perchè  memoria  ad  ogatetà  trapali- 
Non  fia  (l'altio  dieta)  cb*il  Re  -cwtefe 
Vopera  grande  fen^a  ghria  laffi: 
Ben  ei  darà  ciò ,  ebe  per  te  fi  chiede  ; 
Ma  congiunto  l'avrai  d*^t<i  mercede . 
60 
Ora  apparecchia  pur  Tanpe  mentite  , 

'agita  è  prejfo . 
gmfornìtf  . 
■que  edejfo.  - 
fé -udite 
\ea  in  fìfff^ 
•  i'arme  falfe  ; 
wm  valffi'  ■ 
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61 
Mille  e  pia  vie  d'accofgìnuMtit  igttòfr  ; 
Mille  ripenfa  iffujì^ate.frsd'  '  .  ■  ' 

■  E  non  gii  fon  peròpalep  £  Mtt.  .  ■■    . 

.  Dell'occulta  coltura  e  l'armi  xfi  mn&  ì- 
Fortuna  alfiit ,  quelchff.ptr.  fé  mw  ptt^e*,  . 
Sciolfk  ^Iji/o  dubitar  ^'int^rttk  ntuà^  ■ 
Tornando  il  vecchio  Re^M  ch'il  dìi^ngat 
Alla  gran  r^at^pv^  in.  M^rtfi  alkf^^ 
61 
SfrayuoiAUriyMld-^.gttìtrdaiat 'fiuta  t. 
nata;     Pajja  per  4mfii:lfioghi(,e,per-flA/firf,  '• 
cudo»  "^  Cd/cando  pietra  lucida  A  diflìpta  f  :  ,:'y 
uato:    Digemmain^tif  chf. fi  tei^mfhfirì,   ì 
rudo.     Sopra  «'ntem.ofi/cvrgi'^tarait^f^ÌHÌ!^^  ' 
a»to:     Conmarmh  cdipr&dijcidtorihAdir'r-^ 
nome    E  c$h  alte  i»ionnet  -ÌMiCifivs^japtM^ia  v>  '^ 

omo*    Più  d'una  lumina  C; rifcaJfgg^^ 

€1      • 
a  Pur  da  candido  marma  r. larghi. fb/Ot 

Verfan ,  comt  i'ttdi  ,  J'acpiv  il^cbiarcf 
Che  n'haimo  iitvidia  r'pièJuhUmi  momti^^  ' 
E'I più  bel fimme ,  -eie  tra/corra,  al  mta^^  f 
^uivì  d'aiuti  mue  e.ofio/cÌMi  y  v  eonti^  ■ 
Nùmero.grande ,  r  itagos  -e  vàrio  appat^)  ■ 
Quali  giammai  twh  vide  Ìl  .ita/iro*Ovcafb,  ' 
Benché  figuri  Arp^  *  Sfinge»  -e.  peg^^**-.  ' 

64 
Ed  animali  ignoti  a'fenfi  nófhi 
Vanno  intorno  àlheìfi^ié  ombrio  rfòfco. 
Tra  le  foHtaiie  e  ^ei  marmerei  cbio/h/. 
Senza  adoprar  arti^io ,  9  dente  t  v  ivftox 
Né  tanti  wde  mai  prodi^J,  0  vioftrì. 
Deferta  arena  >  0  fotitàrio  hofro  ;  ■    ' 
•Ne  penna  ne  deferire ,  0  ^  dìpinfe-^ 
franti  si  gran  Re  ifuivi  nvtrinne  f  cfe/r  . . 
65 
Prima  di  ciafevn'a/tra  al  NH  yf  W/>         • 
^ella  >  che  porta  lm,^^t^abtl  nave» 
ch'arme ,  e  d^terì  ìit  ampio frrrractfo^  ^ 
Di  logge ,  efak' ,  e  temp'9  ndorna  e^raw  -/ 
E  ctì  iila  d'argento  ìfr-prhnajt'rpfif 
Lucenti  vetta  frefca  aura  foave:'^ 
E  fefie  bimche^tar  ctf'remi  e^mi 
L'ottdii  fiemlea ,  a>a^gi  ancw  nàtrttpnt  \ 
Poi 


k 
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66  ) 

i  fi  myjJfEmiftHo  a  (hon  di /tromba , 
'Jk  fra  pia  mormorar  l'acque  tranquilU , 
^cbc  la  terra^  1 1  cìeU  ch'alto  rìmffbba^ 
pi  àriarc  aeccfo  t  lucida  fawlh: 
irmvià  verfo  la  f aera  tomba  ^ 
ijithmdo al wnto  mlhwfegtie  e  mille. 
r^»  congU  altri  amor  montava  im  fella; 
ìk  precoce  ,  portémdo  alta  novella. 
i  67 

jmi  M  veeebh  Euftachio  il  mèM  figlio 
&*  èia  3  che  paffaro  ali* alt  a  ipnpreja  1 
dtf^afi  ia  giufta  lance  ogni  configlio 
m  incerta  vittoria  appende  e  pei  a: 
l  élla  ffterra  parla  »  e  del  pernio  » 
fféHnmvo  eam^  e  la  città  d^fa , 
aiff  :  Andai  »  come  imponefii  ^  ep^ 
CtBii  nemkbe  in  arenofi  lidi  » 

61 
ffìa  contar  nella  defirrta  piaggia 
himtmrenep  e^n  marturbatoJ'onde 9 
l  fuldegfi  alti  biechi  a  terra  caggia 
hatro  delle  fparje  aride  fronde  : 
(itpelS  tantefcbiere a  narrar  v'aggia^ 
St^ n'empiè  la  terra  ampia  s^  afconde  j 
E  /tffo  le  gran  t^de  il  del  s^ adombra , 
Tioi^  é  Jpa:po  ivi  per  hr  $'  irjgombra  t 

69 
I  viifi  nel  paJPar  t  orribile  ofie 
^afi  oc^are  il  loco  a'falfi  flutti , 
^ntre  h  pi^^e ,  f  le  campane  afcojle 
Illa  teneva  •  e  i  piani ,  e  i  colli  tutti  ; 
^di,  eie  dove  i/ung^ ,  ove  /*  accofte , 
\f^lia  la  terra ,  e  Mei  a  i  fiumi  af ciuf  ti  ; 
Ube  non  bafia  alla  fete  acqua  profonda , 
Epocoèlorciè$  che  fimietp  f  (fronda* 

U iì  de^€0vaiìer «  ii  de^ pedoni^ 
\min  ge^m  parte  inutili  le  fchiere  ; 
\ìf9te,  che  m>ti  intende  ordini^  e  fuon^t 
ìli$rì$^e  il  ferro  ^^  e  di  lontan  folfere . 
tfon  quelli  p  oltre  gli  altri ,  eletti  e  buom  > 
Cfc  £  Per  fi  a  feguie  llnfegne  altere  : 
%  di  quefia  amo  è  via  migtiore  f quadra 
^^a^het  AmrfùragUoordìna  e  [quadra* 
Oppr.  di  Torq  Wq  •  Voi-  IV, 


M  O  S  E  T  T  I  M  O-  xoj 

71 
Ella  è  detta  immrtal  jen^a  difetto  ^ 

Perchè  non  [cerna  il  numero  pur  d'uno; 

Ma  s' empie  il  loco  voto,  e  fempre  eletto 

Sottentra  uom  nuovo,  ove  ne  manca  alcuno^ 

Jl  capitan  degli  altri ,  Emlrea  detto , 

Pari  ha  in  fenno  0  valor  pochi ,  0  nejjuno  : 

E  gli  comanda  il  Re,  che  fen^a indugia 

Combatta  9  e  nontilafci  alcun  refugio/ 

Né  credo  già ,  eh'  al  nono  dì  ritardi 
V efercito  infedel ,  e' ha  molto  ardire; 
Matuconvien,  che  te  medefmo  or  guardi. 
Tanto  è  delfangfàc  tuo  fra  lor  defire  ; 
Ch'  ipià  famofiin  arme,  e  i  pia  gagliardi , 
T'hanno  incontra  arrotato  il  ferro,  e  tire  ; 
E  d'appender  tuefpogliein  Menfi  al  tempio 
Un  laflron  fi  dà  vanto  infame  ed  empio . 

73 

Signor. (diceva)  in  ragionane)  udifti 

Ricordar  gli  affajfini  ,  orribil  nome  : 
1  quali  un  tempo  fur  dogliofi  e  trilli 
Di  portar  del  gran  Re  le  gravi  fomf  ; 
Ora  con  gli  altri  fuoì  confufi  e  mifli 
Van  colle  genti  fogpogate  e  dome, 
Percb*  Anterada  lafcia ,  e  fue  caflella 
^uel ,  che  per  dignità  Veglio  s -appella  ♦ 

/.   X,         ^74 
J^eito  e  lor  maftro,  a  cui  non  conio,  0  cerro, 

Jtic  fpada  gloria  die  frafuoi  nemici  ; 

Ma  i  principi  infidìava;  e  uri  pìcciol  ferro 

Dava  afuoi  congiurati  emf^  Fenici  : 

j^  pur  di  quefta  turba  or  (s'io  non  erro) 

Giunto  ha  il gr Side  Ammiraglio  afidi  amici 

Qr mondo ,  eh'  altre  volte  ar:nò  la  defira 

Jncontr^a  te ,  di  crudeltà  maeftra  ? 

7S 
Ma  fempre  fen^à  effetto  i  or  qfuafi  f degni 

V  injidìofo  fero  aver  coperto  ; 

E  dal  lor  fommo  Re  provinqie  e  regni 

Speri  in  pr etnie  dell'opra  >  an^i  del  merto  j 

Promette  d' aff altri  i  :  e  fai  fi  fegni , 

E  mentite  arme  vuole  in  campo  aperto , 

Perchè  V  perfido  cor ,  fé  più  fi  sforma  > 

I^on  lafcÌ4f  fraude  per  ufar  gran  fìf^a . 

P  b  Così 
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Fatto.  itOtt.bo-,^.  iVrO' <*««»«  <«W«. 
Kè  di  fm»Hiiaiinf(t!egfim.ta-rA}  , 
Nl^.ntlpMtq  4i  fil-W''  AffÌM'-~ 
E  iSèw*•aa«1W^,t«e,^^*■lW'•^•■»-►.■ 
Sia,fiì>ff^«ipkm«ff4,pttV^»' 
■  Non  èMgnà  'tiamm^i-  pcw"  ."'N^SpS-, 
Pei  ttnu  tUldtitH'  ('Jtime'Jfissl'f,-  >■ 
U 

Vlfitmth,  iifipilsrof,iùa:i,.tf<fpÌy\ 
Bramo ,  (he  mi  w/i«r4,<M  €»f^iMg)!ff>  B 
Sahooficmo  iti  fiirot.4fiJi-ia^  o^ 
MUiiii  Pfotmz^oMimrea^tp,-^,.  i 
O  ptr  inizili  o^pfrtm,»at>,temi^  -^ 
Gid.ftaeco.dicaliai^  i?':ft«W!V(  <WP • 
E  vago  fili  apifu.oA'ttlm  ff^^p..i^ 

I)linml!eiif/ìtier.,cmhf^     . 

.  Papttr folta,  fuaad'iofiiitioVf  4P. 
La  nuógiot  porle  i  iwtaji  isómiu;,^/ 
Alcorjo,eina»Arihifiitdiioliti.^.lt 
E'/uiaraomui  cfniiamitttm(',-P^^j 

gitalm  tìportttàscaam  K  ''««Cg»  .'':■, 
Sidfii>te'dioih'ligm<>r«.ipcofìfcilQ:i- 

8* 
DehepnaJafi  amf,  ch'ami dìf^td*     ' 
.  L'armate,  (m*/-*/*  ««"«W  wneìSg*»,.,. 
Pmifima.-  Uffa  ,tiimri^.a^it.mf^^ 
(■StmiUagìiili»iinfK(a<i'a»'v<Vf''gSi) 
ytlle rk»  dc.l iSfno i .pv'i.ofi^.'i^  '-..  ■ 
L'armf.,  dopiiililiHio.'ifpr^fiagsioz. 
,    Eptrti«l'<^tro.im«;ìfiaieptfftigm»  .  , 
C'b/m^  fatta  S^orkt/flBtiimi^l"- 

Coiiitfi'i^i.i.lJii 

Ji  ldtrmamio\,Shi 

EJi  te  a  ttfifj. 

Cke  ia  nùa.Urra.ì 

E  di  fiirfe. -rul 

.  Hac^in^davei  du 

,    L'efbvMititanJi 

r  .iB-aiiifos^nbs 


GASI  t  a  OEO 

Oéfemrd^^kr'  tra'  dtici  «rtrSi»' , 
H^iya^iKf^tiltti .<  r ÉWi^rt eiàfiwn, 
Clx  vMàtiò  mHìk  Mi'  Ofefit^iMiii  ■' 
0>iKhè  'Affido  fi^mkv  ff  d  ìntpQftiiiiit  v-   i 
(h'^tiafryffli^mif^.l'ijjilfimj     ■ 
'EaÉ'talk-aapiÌìifm<f.tl<rCi«mpo-    ■ 
a«cfoiCSi\&'^,»'>  fitHfil-niMgiiiriiopo. 
,  *7 

Trattale  àii^i>tai>i  alW  4clmn ,     - 

ùmtSim^'iijmkhfldàllf  HiX  ffinae, 
iigàìrjil  htiì^eitìaKii  flutto  ; 
Hi  tór  d^w  /ì»^  iktòrm  mmurit 

,    r     ■  ** 

;    J&fftìliim-mtt'ifilttJeflriirciìrrrilfi; 

'■  Ktthi'dl:^aiitv^  imfufi-  tcctìal, 
•'-  'df'i^'d'Oitilll'ilMrmJi  »  i/j  ^fcìin/i, 

'■    Bj^rSH^Anipt^^M  d'urlato  ■rJ'Mftl 
'«  jOhMmiM BJ^'^i  latSitOfMMautii. 

*^ 
1-  Hdt^tifitlifmtk-iHimK ,  nmif^Xf  '  ■ 
t    A'ètmltÀt^ 'Mff  Mar-^iil  ttavf  m  navi , 
':■■  ':B'dtiillijfjiS>fMtl'  rapiiaaluxiia', 

1-  ^titàjtìim  V:ifmmi'Hflfrt(iifi^a,titMif 
f    ìy-iiV»fMWH^  ttaenttnrtex!.'  ' 
a.   DiliftHllk/ltmitF'esi^  Wfsflii'fttt.fiiJli. 

1    Mal^kÀiirr^lIfnv^  it^fgi»naìt,t. 


I.MOSE  T  T^,MO. 

Maprìad'oi 
DcW  Aliai 
To^litiKloi 
Ovròofiri 
Epm'ebea 
Ch'audace 
Coli  idìceoÀ 
.    Coltariaeit 

Alcun  JcxU  aitr 
.  A£ifo  allora  in 

Mìfamiolm  /  i 

Di  terre  in  gaij 

Ma  delTarida 

Le  g^ti  eftm 

E  FinftaUl  pn 

Ch^cum  al  fui 

Vi 
EJé  mejefatt  * 

Tutti  non  affi 

Jl  tjtnro  f  cht  It 

MaittCtnfaeot 

Del  fero  Argot 

SggufU  prima 

Ma  -Cfjetino  f 

OKidnce  affrel 

Cui 
D, 
Vi 
O 

■Gì 
Dt 

B\ 
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'96 
Né  dovM  riwikr  /?  mura  fcc&lfff 
h'Etia  ffMm»  »  r  dHpàl^h  adòrm  ^ 
Ch^egìifbh  ifigambr^ifi  proprio  albergo fclf e ^ 
E  *nvano  av&afpìratò  tm  beltitorno  ; 
Ch'atro  4Ìf guerra  turbo  il  ciuf  e  e  fvelfe  ^ 
Come  fifr^ar  vaiamo  abete  ,  od,  orno  ; 
E  eaàde  óve  iffrafiffe  ferìbile  afia^ 
^ud'uom^b'^indarno  aìfuodejììn  cÒtrajia . 

97 
B  dìeea^f  volto  al  Ciei  :  J^anfc  è  bugtarda 

La  fpeme  ch'alia  guerra  altri  cof^rta  * 

Gìanfon  pepfai  sì  ìndmjìta  e  gagliarda 

Gente  trovar  con  sì  ferace  [corta  ^ 

Qr  veggio  >  che  per  lor  fi  tiene  e  gjuarda 

Ogm  torre  del  muro ,  ed  ogni  porta  : 

E  non  vorranno  abbandonar  rimprefa^ 

E^inmro^  ond'ognì  nave  anco  è  dlifeja  > 

98 

Macdmeinwat  c'ba pohefofo  il Juolo, 
Non  lafcian  l'api  a  chi  k  turba  e  caccia 
1  dolci  albera  >  e  con  ^rìdente  volo 
Pungon  pia  volte  al  cdeciator  la  faccia  : 

.  Così  de'  Fr^mcbi  ogni  condenfo  fiuolo 
AuverrÀ  cbedifefa  e  guerra  or  faccia  i 
E  partir  nohvorran  dallalte  porte 
Sen\a  vittoria  ,  0  fen:^a  orrida  morte . 

99 
Così  diceva;  e  vide  lunge  intanto^ 

w  ^fme  faftxfa  guerra  al  muro  avvampi  ; 
E  dei  fiero  f ratei  membrando  il  vanto  y 
Penfar  non  puè^  ch'alcun  s'arrctrie  fcampi- 
Fur  tratti  alfe^gno  del  purpureo  ammanto 
J  duci  y  che  fwar  cerulei  campì  i 
Tutti  fcendeano  ov'egB  afta  non  vibra  i 
Ma  l'oro  ^promeSfoappenik  in  libra  ^ 

100 

J^^ar  patevan  Virc  e  i  feti  orgogli 
JOypetti  avaria  a  ^ueliutente presto . 
Eldalio ,  nato .  ne^Tptdurn  fcogti , 
Fu  il  primo  ch'obbligò  la  fede  a  pre^Xp  : 
Potei  afe  un  altro  a  d/fpre^z^tr  gli  orgogli 
Del  mar  d'Egitto ,  navigando  ,  avueTiZp  # 
Opure  inqstels  che  fi  colora  e  tigne  ^ 

*  E  mofiradnmmxai  l'onde fm^i^pe^ 


CONi^UISTATA 

lOI 

Bldalio  f  ^gli  akrì  duci  idPoro  tratti  ^ 
Come  fingordopt^ceall^^iolceefca , 
Serbar  volendo  infidiofi^^aiti  » 
Afpettavan  4  eh'  H  rifcbio  ornai  s'acCrefca 
He  tutti^^ancérvenieno  ovr  cwtbatti 
./beante  in  mifà  d^nom^t^  vitaincrefca 
Ch'dlidofomarkr^an^d^erto^ 
QueUe  turbe  in^te  ^avrian  coperto  • 

i  5iW  i  alzando  ì  gem^i  fetidi  in  aito 
Intotfno  Argante  ^  e  i  nnuacciofi  gridi , 
Vengon  del  faldo  muro  al  dubbio  afialro 
Rimbombando  4tfueiru9noi  mari  f  ^ilidì 
E  contea  i  figli  del  crudel  Déècaho , 
E  gli  altri  a  lor  fedeU  t  aCr^oinfidi, 
Lanciavan  fajji  da  lor  torri  i  nofiriy 
J^ei  dJfcacfiando  da' guardati  chioftri. 

Come  allor  che  s'inafpra  H  verno  p^lCklo , 
E  Giove  tuona  mPindojmPelio^'^nFkgrd 
Sopifcc  i  trenti ,  e'n  nubilofo  :vèia 
Éi^  ricopre  del  Sol  la  vifia  allegra  ; 
Né  cejsa  di  verfar  la  neve^  e'i  gelo , 
Onde  la  terra  imbianca ,  e  l'aria  a^tgra^ 
E  prima  i  gioghi  y  e  le^fuperèe  fronti 
Tutte  nafconM  degli  eccelfi  monile 

104 

P^da  gli  erbofi prati ,  e^ifuoghicokif 
É  de  mortali  i  magifteri,  e  Fopre^ 
E  i  bei  porti  del  mare^  e  i  lidi  mcoltì  g 
E  i  caroemofi  fcogH  ancor  ricopre} 
Solo  i  mari  non  fojfp  alhr  fepolti  y 
E  l'acqua  dalla  neve  ^  Cìel  fi  -firopre 
Cosi  fra  afc^fia  àtior  da  wva  ^pietra 
Varenai  infin  là  ìUve  Umor'  s^artetra 

•  icì' 

Ma  ^òff^ndUn^  benché  de^\iU9nbì^  efcuri 
Di  oietrofa  terrioefia  abbia  fp^poMo , 
E  ae'fuoi  trifiiJògM ,  e  degli  sigari , 

^  4Ì cmper lungaufan^è  troppointento  ; 
S^avvicina  atfratelJo^prc^o  a^mbrì. 
Che  nulla  morte  ad  incontrate'  è  lento , 
Ediffet  Ornai  concedi  almioccnfigUo, 
Ch'altri  fucceda^al  tuowaggipr  periglio . 

Tu 


ColPmia  gfi  ffrfuotf  ^  4siro  fi^iéda^    \ 
TatcoYt  5"arrctr4à  f  cerfA  ^tra  comagnot 
Già  ripreJpK  H  fuipr,d:^9ÌJ^  fr^     , 

JPur  ^  "i^rfBir.  4f^i;  ^uel  niH^i^  ignudo  • 
(DkO  0  /^it^^idp^S^^  mvan  mi  sfotto. 

£  pcrmu^ttWfi  .^rdtrj  sngama  ^  falle  ; 
Ma^0imfi  c<f»ffmf^  ^  miglior  tùpra . . 
Dunm^  vanite  i^ìle  me  iiae  fpau^ 
P(fvrii^^4* . ,  ch^  copre  abeti  e  querxe  - 
(^  ìii^^òria  .^  jp^rìglio  è  degna  merce  • 

Così  £^^U^,i  e j>eii^  timor  più  forte 
Siw$r^ ^ M]pguend:> td  fw  drappello; 
^'ffjdk  mura ,  e^^^fuìlecbiufe  porte  ^ 
Vifpiujftfiring^iw^fitra  ilpapol  fello 
SEr^eo^^e  t^ot^eedea  fon  pari  forte 
Éidcb  a  qfìeÙù^a^qff^^  o^ueftoaquellp; 
K{j^lrl4prt0n  tr^  le  rufneMvarco^ , 
ììei^0nti  ce^d^an  da  j^$re  »  o  d^arc9  • 

Ì19 

ÌAa  come  d^fo^wcini  ia  Itipgo  *  aug^fh 
Fanm^ont^a  in  mezKP  a  lar^i prati ^ 
Ofer  termine  nuovo ,  o  per  vetufio ,    .^ 
Dà^tof^ìf^  aHa  hattagì^a armati: 
Coj^.J^rùotor  d'imperio  ingi$^o , 
^9^^.4'iproprìr^i  avea  Ufciati; 
J^^l^lftr^o  »  e  fai  ai  gloria  aparo^ 
j!^g^s^mndip4rtiar4ltor^aro, 

l^olt4^dj(iaPi^f:d,alpmo.^  elmo  edmh^rgjfv 
mortik  re^i^:j>er^  crudel  Per^ojfa  : 

\:^  Fine  del  Canto 


MO^  ET  TIMO.  in 

in 

Ma  léprtma  (ofia  d'ardente  éei^s  ^ 
Cbefygnore^am  QA  imrdm  fìtce  ^ 
O  potefidaTteitei^e  >  ruiteOa  ^     .     .  i 
O  ciefa  /Vc4>  ^d  impef(\  faUsce} 
Gl'alta  onor  tdelfAta  jmprefd  affetta^ 
Fr4  hen  miUt  pelagli  i.  ^g^e^am^icà  : 
Ch'u^ranù^o^l^g^ 
Pur  come  hggfer  vem  in  man  jiporta^. 

Tanto erae tal ^  chefapUfpHejcì^^     • 
Della  robs^a  plebe  ojcura  e  i^i^ay    \ 
Se.  le  membra  e.  le  forze  i^dieme  adcoppìa  % 
Hol patria  {ovr A  mafiriaenteyrota  ;  .. 
Ma  wenigV  Argute Jm  cui  vigor  i^addoppiap 
Colla  defira  alto  il  levi  %  e  giri  ^  efc^a; 
E  dopo  molto  Do^rar^  da  fcxpiò   . 
Sovra  i  duo* pie  fermatfi  d  lanci  m  me^i^ . 

Stridendo  rimhùmkar\div^  erotte. 
Le  torte  p  e^^ifieme  $  cà^Sm  fonm&;^* 
E'tcavalier  «  fembraoèk  omda  hoite  . 
Ne'tenebrofi  e  toriti^fdmì^an^\t  /  v 
O  v<n  neWombre  fue  l^g^i^podotte  ^  : , 
Ratto  fen  cor  Ce  ^  mnmcciaktr  jr^mTì; 
Vibrando  Pajta  ;  e  nuflét^incà  ^repolfe, 
JE'n  arme  fpaventofe  dind  rifsdfe  ^  ^ 

Fiammeggiava  Pacciar  con  feri  ^mpi^ 
E  folgoravan  gir  occhi  atre  faville  ; 
NedUuviOp  ch^inondiilaf^ca^f^ 
E, porti  [eco  armenti ,  awrgbi^  e  vilk ; 
Ne  fero  incendio  9  che  tùntornor  awàn^i  ^ 
E  tempj  e  cafe  accenda  a  milliy  a  m^l^ì 
Né  di  montagna  atpcftra  orrido  dorfo$ 
Fermato Mvria  dì  quel Cupedi^  ilcoiryi^\ 

Jnvitavdt  ^fidando  %■  d fuoirìv&fb ^\  «  .;\ 
Afflare,,  afdir^leturbe.^^r'\ 
Ch^entroifu^naar  >  eom'ffn  torrente  acfiobop 
O  com'JÈtdrate  Ji  dréde.  t  Tìgjtet^   .    j 
Ogm  ordine  de\  Franchi  aliar  difeidt^, 
Riff^ggi^M  dleiwvLifcjuke%i  ni^re^^.^^ 
Altri  nell^akiimC^.età^<tìftiggA^\  \ 
La  tiir^Jl  rf^r^JikCi4fimB^^ 

Dccimofettiroo .  C  A  N- 


19»  OBRVSAtEWJUB 

FarfiiMvtrrài'.thtiéfctitaMr  tfaitih  '  ' 
CM*fftiaL-fié  hufriinnra  Unfiir  ■  - 
Vi  dia  àtiaùtil-Bx  ilei  COI  i  t'tnmdt  i 
Per  eia  aait  a  i«ui  fot  pugnare .  aniifit . 
.  Ot^fubu^aefijia  Pnfiui  mmnanjt , 
JJ^aK.aGrtca^  mrlfiri  S  wiltr  prifte: 
.CéiàtivftiunvKHii'jxww  ^Itrit  fì>eriiti^a 
PJé'4m*imi».f  nfd  altrt^  aàvr-avtmZ'*  - 

"T 
CoshgridiutAy  ivi  depuro  xpnmil 
VorriUipiirray  t  fii  Roberti  il  grande 
.fit^h-,  d)fffi*)afei)mr<ibit prova. 
Lave  ilMmuiageaM  afpte  giirlande  , 
.Cmxralapatemiitaceiefa  e  nova, 
Chimafa-emfeiferty  l'Ifangmjfande: 
Erafraìnefiiilcxa^ofo  Mmulh, 
PidQ^a»iieni;^ait>e,  liKtffaitmIh. 

ut 
Bderatant&ìmìtr  lacìmu^CFjòy 
Cheparea  mtritar^nmta  e  palma  I    ■ 
Qaaiuia  acventòRoéeno  il  grave  pef^ 
D  «nj'affo,  che  farla  fmrihiajalma 
jldmmnliifto  :  è'I  capa  e  l'affi  offèfii 
B  l'elmo  rfftfo  t  aprin  H  tiam  alTalma . 
Ei  cadde,  nnwf  net,  ch'mmarfrÀiada 
D'alta  UMe  tìmmerge.  e  cerca  illude , 

Pù-e^'afiaBtiertoin  glirifpmgfr 
Il  difiwtaKr  Arditili,  e't  fiero  Idargt ^ 
Vn  trt^tta  celi,  dx'lmn  fi  cinge, 
Valnvari petto  fuo  (en  etimo  e  largo  .• 

.DaUe^miear^pKi.rarme  ckp'mge , 
(mte§i.JamiM^en^arg>i    • 
Che  pt,c  X)>èem\ii  rittn^  itet/iHi, 
Efé'caderili  Jrìnga,,  PreUe-  add^ir 


'GOìJQJJiSrATA 
III 

CiijiB»fiigniftìSort«im&'ììi-attn%(iKi, 
Ni  dalnùgXiorRiikno  aliM-kntam; 
l^ptrvetTmtmagriittJàlkrdMiìm, 
D'ampioegiaH  C-di.  vakirJovrà&t'~ 
Chef  annósi  tanghiJoUbfiiJiìriiìtm  ' 

■  Wafemntrtimi  ^"hiafpriV.f^tlXti: 
Edallettir/rafHfaàttnimieh  ■^b^Miìi: 
Bifudtr-còfiidfldjffiinda  ^•jì'àgt^- 
11^  -     • 

Eraco'Jm'Kolertlll'MOii'iìime'ì  ■' 
Gloria  ed  Omr  ^' fi^^4rì  jtjgìÀ  i  '■': 
Venato  ,'  e  fino  aveafiiite^trììki, 
E  tuceaa  tatti  d'oro- i'immiX?'^^ 
L'aurea  faretra  gtlpoHavi  'Aàiméi  ': 
Bifaettava,  e  n'amea Mit'ifip\ 
E  con  detrarrne  fae  'dofaftt  HìHgWi 
Pacca  «orlali  r  'lìfdìàfe'iì'ìAf:  '  ' 

Ei  da  lunge  tòri  fallr'-Saiigiìi^òì'  '■':•' 
E'ife:  cejfar  da^etU-  i^prda  at'^. 
Perocché  fece  ithaccìo  aliiifaagé^ix 
Collo  fitat,  chepifti  circa  ferita".  '  ,' 
Sud  non  fiorendo  iljuo  dohrmallm  f 
raceadi furto  afcofa tncfì partiitC' ^  " 
Ssafi  del  filo  ritorno  aiMaite^L 
E  fehrfi  do'nemUì  agra  rdtnpcgtia." 

Ma  ftfpirando  Kodean  fi  dot^i  "  '■ 
Come  fi  fu  del  filo  partir  à-MAil"  ' 
Par  fuelh  affatto  Mandmar  nmé^. 
Ni  vendetta  oUH» fdègmfxrlrip^.. 
E  d'un  etlpttlonran  nèfvnlre  ci  foflf, 
E  per  lÀCf^o  trafifi-  ilGrecb  Egifiir  ' 
Poilraffrl-afia:  e^uell'jillaflgllU'lli-^ 
CaUeJtf  tolto  ,  e  rinthmBò  cMiA' 


Tanfiinnure intorno  aJcorpòe^'héi'  '.' 
FaidSmiro atciat  faffofatei^i:  \'''^ 
Macofyferaman  .fporJaM'faiiiifì; 
JTuUionripafììITiiKoglf'érra:  '"'  %" 
EcomegKein-rvtctit&wtn-IM/ifì, 
Parte  ne  [velli;  rnìnofa'.aAehft'V 
Elafiia'dliwro-igiiildii  alfèncMUtf:^ 
Maquj^lm  H  faetfa itimti'J'tm. 


e  «  jN  T  O.  D  B  q  I  M  P  6  ET  TI  MIO 

Calt/Jìa  ^i  perfiate  il  auro  fciuio ,    , 
TaUopi  s'arretra,  e  cerca  ^tra  compagno. 


'» 


Già  riprfJfo[  Hfuipr  ^^jtainfo  fvifmi' 

Pur  jj.  -Verr/fjff  -  ^^t;  ^uel  ^ftra  i^/ia^^ . 
Debfer.ebc]callfat4fc,/Ìpoflro^Qrz^    .' 
CDiceJ  9  con^^aifìof^o  invan  mi  sformo- 

2tó  (w^'j^r  j?^»"  ff^tro  il  muro  >  q  fopra* 

Mèticfotc^c  navt  Up^o  e'icalìe.; 
Clff^Ìft0tf^4ttwJ>iainiiié$tis'M/0pra-r. 
t^.^1Ì<ifthÌ0  :ardÌT  s%^ama  e  falle  i 
Ma.fumtfi Cilttgfm^a  e  mglior topra . . 
Bumof.  venite  alle  mìe  fide  fpMU^ 
Ptr^àr/fik  1 ,  cèf,  copre  ah  ti  e  ffuerce  : 
Ox m^^oria  .ffl '^frhìio  è  de^na  merce  • 

Così  'i0!g,lf;  '  f-puf^  ttmr  più  forte 
Siv^rii t .hii'.pguendo ,iì  fuo  drappello; 
£'f jGiZfr  mura ,  e^nffdle  cbiufe  porte , 
Vtepùjtfirbige  incantra  il popol  fello 
itr^CQ.i.e  fiQi^  eedeafon  pari  forte 
Stficé  Q  pieRo._a.^iteJhn  ogtie/h anello; 
HfJ^lri'^rìarf  trulle  rufne.il  varco,, 
ìict^riti ce^aa  dapieìre^  pd'arc^- 

Mac«me  difa'viàni  ta  luogo- aasMJio 
Fanaocontefa  w  me^o  a*  lar^i  prati , 
Oftt  ^erofiae  nuovo ,  o  per  vetujlo  » 
DÒMtò^lo  aJla  hattagjia armati: 
Co^.Fii^rpaior. d'imperio  ingitSo, 
^4^^.<k'hP^^^ìj^^  ^^^  Mfciati; 
DiJ^ratr^tefalaisIoria  aparo-, 
S^gtìp^'ff^MJf^i'partiar^lto  riparo , 


Mahprtima  (pfiattarM*tte&^lù^\ 
Che  fgnoreg^a  m  Già  lauraBil  f^e  »J 
O  pou(U  .di  tesare  fruk&a., 
O  ctefa  fi^rxA  *  ^^  im^efct  faJisce) 
gl'alta  ottor  ■jieil'aita  Jmprfft  appella, 
•    Fra  hn  miUf  penigli»  ^g^tìe<a»ajàè.  : 
Ch'uft^roBÙ^o^lw.siaf^AMi^rJaforfa, 
Pur  come  kg^cr  vim  in  ma»  f  porta,  : 

m 

Tanto  era  e  tal,  che  la  piò  fotta  còmì^.    ^ 
Gella  rohuft a  plebe  oj cura  e  ig^a,     's 
Se  le  membra  e.leforj^inReme  aàcvfpia» 
Noi porria  Copra  alla  firtaente^  rata  ;  .. 
Ma  wen^b'Ar^teJtt.Cfti  v^or  {'addoppia. 
Colla  defira alto  illevi,  e ghrì ,  e fcuota ; 
E  dopo  molto  t)Mgirar-,  idafxz^   . 
Sovra  i  duo* pie  ^mato  '4  lanci  m  me^^ . 

m 

Strìdendo  rìmheaiar.  d»^  e  r^te  \ 
Le  torte,  e'itjieme  i  cafi^iù  [onantì  ;"^ 
E'icavalier,  femkraoiéo  omda  netfe 
Ke'temhrofi  e  torktdk  fAnòìai^\i  . 
O  voi  nelPomère  fue  Ifl^i^prodotte  ì: 
Ratto  fen  corfe,  e  miaaccimte-  atìwtei\ 
Vibrando  F^a  ;  e  mìfla%ini&  H  repaifr, 
B'n  arme  fpaventofe  dhoti  r^iglfe.  - 

Fiamme^ava  tacciar  con  feri  lampi, 
E  folsoravan  gli  occhi  atre  faville  ; 
Ne  diluvio,  ch'inoaiÈilarjibi  campi  p 
Ejiorti  [eco  armenti,  alberghi^  e  vHh; 
Ne  fero  incendio  ',  che  dintorno-  atnàtmpi , 
E  tempi  e  cafe  accenda  a  milieu  a  mAlei  •• 
Ni  di  montagna  aìpcflra  orrido  dorjo , 
Fef^MtoAvria  di  quel  ft^ri^  ileorfpk. 
IJ5 

Jnvìtapay  ^rid4ndo *  a'/itorriv^tìt,',.  l 
Appare,  afaUr ,  le  turbe, ìmpfgrtt.: .\ 
Cb'entro inondar  %  cùm'untorpentfoefolte, 
O  com'Etfrate  fi  diiÀde.  e  T'tgta*  ..  '■■> 
Ogni,  ordine  de' Franchi  aJlar  sAfeioUm, 
R^figgiam  allifjiavi<fttikeie  «grfe..^  " 
Altri  nelCa^a.rVi\i:aàci^-.i:ìfitg£«i\  v 
La  terra jl  tmi^MCi4rkéo^*Mtig^. 

Decimofetcimo .         "^  C  A  N- 


tf  va.  .'■■■';-  --'•-■■  -  ■^•;>|;  ■;•  ', 

t-'rà^uagni  Argante  entro  le  mura,   colto    ; 

.  PaLenn  Aoberte  «oa  ('••l'fafi).  «aife;  '  ■  ■,   '     '        '■-"■•■: 

Ììa  SufX  p^pit«  ,   a  morte  par  vioa  uoitc^^'     ■;      ■  •■-'-   k 

..  Dai  ikaoti  ,.  c'<lia> nel -.<iiMf  ìus'  pecetta^   ••   ■•-]  '  •.  -'   ^i  r 

,  sSpiaoa  ipvjljbit  cfiieflj  H  muro  ,  .e':.nìoko  •■  >  x     ''-     ■  "^  »■    ""^    ; 

Timor  .fpargc  ne'Francbl -,.4Mi[lc  (un  JcvAuMq  ..  -^.  "-^ 
,  Gli  empi  iicure  a  i  legai  ,  ed.  alla,  torte  ;>  >  ..-.•-.■  ■  ^ .  H 
.  M»  impfovviio  Ruperto  *  Ipt  <ó«as>i!r«,.-, . ,   ;■..■.,  ..  ■■■■-'• 

I  ".  J     < 

'<Jl  attilliti  SfomimlXlnle^i.i^triJOtivttlfU-f-'^ 

''"Imma.  xVmrisurditiin-UtH  Mvi  rJiU*r''i 
ybtrtì,        ,   spìr^rìér  »  ivì.ctl  vtrr.  *i»ir«li/3«i#l>'a 

ampiomare   ,,  ,       .         4    _';     _.  —  .     , 

ttrti ;,...■  ^  ""'Jf'ff'''!.* 


kim  Liìh  ma-nia ,  f  i  f» 

r^-     .       BdEIU.tJofPf.^v 


DECI  MOTT  A  V  O. 


eJ*r 


Cai  Ofi'fgh;  t  i  pie  vkr!  e  pmnti 
m^àdfmo  ^i^  ,  t  vemt  a  ié^i 

.  E  laUrJtlvt,  f  ijKifihoM  imtl 
Sv^trfltur  coljm  tnriSrftiJji:  • 
B  tit  vólif  truli  ftnuk  frani 
D'affre  mmtagm,  e  nippcUvknftffit; 
Ma  ikl  fmiru  vtfligh  il  t,à>  iapirma, 
m  gli  emfna  il fm furor,  eie  dornu^ 


CANTO 

mfe  <S  nlmi'xi'Mn 
.       irfi  rjl^iiiU  Opata, 
(Mdats  ì  U  prima,  muk  nflaun 
f*"*  «  «W»  MetrìntUuf*  eMaH\ 
USfiimfftìa,r<Mcaj:%rmi  CmtMrO, 
fmClMeo,  eUSimutItir  Uaùnta, 
Tummifff  tninU,  U  pncflU  Ww»*., 
?ér  tuffarli  M  mar  nel  vifit  gmnio . 

U/toadu  II  frtm  a' pneMifi  fpèrti,  ^  ■       =-■--■■  -        '- 

t^mgBfngli  e  Pann^  Sirti  ^       ^ 
bimff  tldciJle,.mflufimn  Mtr«, 

^.'^'^''^''''^fci'rttaliJi,. 
Ke/fnip»  ctmm  M  man  infido  ì 

'iS^*^^'  rffiwW" ,  etrt»)!),  mt..< 
^^M^Mr^mmrrMtla^fti  mn, 
"*<5«n*'  *»*•»<  »ppn>»  afOfctì 
^m'Zr^  "**  ^nKttfufJtìt  e  cari. 
ELagmt.-^Mneittmt  rti^ttifi», 
MlgaaK»fm»,fimUf  UAmnompari; 
Ma  éaria  trMUttprùiaiitM  n^t^ 


9 

/)«n«i|*i»vrirA».vw»»»(fo^  aitnìit, 
Ctt^MMjWtP  Mi  hnmMt  rive; 

yitftiifi^nfmcithteitmii 

ifMmatrlAitn  mhviitKfifptiiAi, 
E  MmkSimirtT  titilli  iute  ia  prive , 

0  Jtsm.o  ^gUJ  a/tur -tl^r^ 
IO    >' 

Ma  fi  iMffalii  pifhtfil  ^HfhHft , 
a»^inéìè<k-^mfraitìiiifiu>é>i 
l».*tlimllm*%avi,''t^ptU'irB*iin, 
VìKtti»-etMtlntìtJtinmt!(»  M'mJe; 
*  fimoH/kiee'Mairilrlfarfuflimn; 
;    S  .W<"*«^  4*«i?»  il  M&-  rifctnOt'. 
E  le  nmtMhtUa'Vmct'fianimà 
Delmk  fitvfkaOI,ietrtian  Mfialnmil. 
Oper.  ài  Torq  T,fll> .  VoJ.  IV. 


E  ebetlal  mm,  ngmn  riftiigf  e  [campa, 
■M  gran  RoieMt  GMemar  ragiona: 
Gii  dentro  il  maro  ilfier  nemico  accampa  ; 
E  ^,  pnfe  le  'pomi,  afpra  corona 
D'orrUH  guerra  a  te  dintorno  avvampa  ; 
Gii.  per  li  noli  fon  Otill  e  ffarfi 
Egi^,  e  Siri,  e  non  potran  ritrarf. 

'} 

Noi  deUràm  ttfio  farlo ,  m/kme  accolti  " 
Ipii  forti  cS  fuefla,  0  d'a'trò  fiuolo  ; 

■  P^  cbefiprefiìn  mexv>/ntorno  avvolti 

■  D*empj  nemici ,  in  mal  ficuTofuolo  ,'• 
'■  Che  pochi  e  fianchi ,  incontra  i ferì  e  molti 

Fuor  della  rocca,  avrìan  dimorfe  itduoloj* 
•  Ma  fé  col4  potrem  rOrarcì  in  alto , 
•Softerrem  delle  turbe  il  nnivt:  affetti^  ■ 

■    ■      '4    ■■ 

Uorf  dip'ei;  nèfpiac^ue  il  fuo  ronfia 

Al  magnanimo  cor  del  gran  Roberto  ; 

■  B  benché  far  bramajfi  S  pian  vèrmini 
Diltaltriàfang/ie,  efpofloalcalolnterto, 

■  Pria  chi  linciar  k  navi  In  ìurl perielio  i 

■  Pur  colle  fdière  fi  rmlft  all'erto  : 
Efeeoilbuon  NormandoU'lb'Iauglielmo, 
Coldemaro,  jirìfh^,  t'IfUnAieitlm-^ 


Ce 


flèper timor,  cb^aitrì -Ui^iifis  e^ìfti'- 
Sarehh alcun  dal  keiaiiiiièfn'orrhcj^ 
Ma  tanti  fun  f  ii'gr.at)6fi  rWpìi    ' 
Otid" Argante  è  iia  hr^téHc^epeff^j 
Cienonfarà,  cb'ilfuimir^ffiilte&ti^ 

■  Rotriano  c'avatier-t  Givcà^Vo^'Móiim  ^  - 
Ma  pur  conforta  i  fmì  xxrt^attfi  ^y 
E  gli  fa  coifmrjhnph  antor'fhiilti  ': 
•■,'.,         n  n 

Jnta^gii|"a  arenali,  tìtrà  fen  vanne ,        p  Torchi  h  guerra  firii.'dfijxll'fM^  \  -■ 


•.Già  prfin{i  auéndo  ali  ogni  efirema  forte.  O  voi ,  che  gii  folcale  ì  fìdpfìuttif; 

Clihf^n^.  alt<ri ,  cb'a  temer  non  hanno ,  Per  me  paffandó-a  ^i  remoto  ^do.f\    ■ 

'Sea^  vfrgogfni  ffcorno^  arrida  morte;  Dove  lieta  fortuna  èr  •v^èacoìtdutH^T^ 

.Marpria.glf.ajfi^ra  del  crùtiel  tiranno  Durate  meco  ie'n-^utl^A-veechìo-r^ 

Jlf^uol  più -ammiro,  an^i  il  pia  forte  ,  J  ladroni 'del  mareorjiaMdfJitìàTtìt  * 

Co'Filifiei,  (b'il  Jho.valorfiguin,'  Ni  lungo 'titiipo  f^erran  h>  fi)rx,a  ■-• 

f  con  quei  di  Sidofte-,  e  quei  di  Tiro.  Noftra,  e  dì tptti  noi ,  fé  piìijì'ifùr^. 

Fti^.caduti  ripari,  a  lóro  incontra  Coi) parlava )■  e^n'raglotidndp,  atctfe'    ■  ■ 

Bttia^o  venia^ dal l^to  deliro ,  Di  clafcuno  de^Tuoi ^fpirti,e*i'€ortj^ 

Come fier^rnq-t^ferdiluyio,  incontra,  A  dìmalìrar  nethmratv  i^iprefe^ 

Cbe  fifyella  dal^nte  un'fapi  alpefiro:  J^antbaveJfer^forza,'edi vaiata): 

•B.tutip  àlikatte  ciò,  tb'a  eafo  incontra  Fra  gliattri  NoranÉnì  cbe  ìaretPilttìfe 

Prec^aiuk  per  cammm  ]Ìlìxìro\  Afarfi,  mentrevìSfealmmd»\''iiK»^,^ 

Bimof»iandt  i  tfimnti ,  efaltelehe,  Ln  Icudo  av^do  a'fuoi  nemki''»ppàfi» , 

S  fuggon  per  timorf  armenti  l  eìelve,  Attaudacefràtelfifecéatc^'v'-'^- 


\i  E  con  fiilln»  còrriflrritó  -r/biuli''"-  '      '■ 
i;  '  Sotto  il  lucente  acciai-  tétto- fiicUffri- 
■ ,     Àl/orchAntelvo  y  difattir  -noti  -nj/S-ì  -  -  ■ 

ViMl'a/la  ptffigenttV^'iir.me^oilet^; 
;     MafragiI parve  Hiegiio;  e'tfirr*  àhefi . 
,    Taleii- del 'nano  ctfyoyglifi  •dhtfì'i-  "" 
£_7i,  tìtrap  difJegmjh' àdéeltv  ,■  '  '> 
Dicendo:  Baio trotfcìHifbi^ìià  Ìt1>MH , 

■    »5 

Signore  i  e  d'effe)'  t eco  ho  grUnvergma, 
,'^sé  non  emenda  or  guefiò  error  lafpaaa  • 
CU)  fé  fìeffo  e  l'armi  fue  rampogna  ^ 
Ma  Gugliiijm  noi  tini ,  parlando ,  a  iadr. 
•    E  Tuap  e  l'ahrd  in  guifad'uom,  cb'agigna 
'  'Gloria,  e  far  cb'H  nemico  d  terra  cada; 
Tacili  nmiatteaa,  colmi  di  fdegn. 
Col  ferro  a  prova,  e  col  ferrato  kg  no  . 
Cu* 


<r?A|N,T|i?  ,.P£ClMOTT  A  V  O. 

^  ■  .      ^•-     ■    ^      -■   I.... 

É'IfidaAatel 
FcH  h  fcuA 
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i  */♦'■«'■  .4miafir,  che  J'AkS'Kdr» 

i'  Tenu  grm  tempo  U  '[itfer\aXtdt  ;   '' 

I*'  ^ÌÌglKÌ<'edm»iililur'ftm.SctuMf^o: 
»  .  tjj^fduSe.  di  li  ■prigitif!,  :  e  prede  ', 

W  i  "nfix-ìiiliidaf  evi  s'i'aiMftia  Aaiandn  : 

«(  P**!  Pr<:  laè&i  ^'fueì  fatti  egKg/  i' 

:•;  F»fr<^' neutri  étaar  dei.  f((  d/Reii^ 

I  ir 

■■  l  ^Idnaa  Sigp^  ixil'i^iilHn^tt 
Feri.icqfiià  /ittp  il  Jlitifin  màiìo., 
^  fìl'fiW'f.  tthuito  ft4gfme  t  .piiitgn, 
Pof.'JUf,fy^lf^\cpW^ma  aLecrpo  vecchio  ^ 


B  di  nuovo  I\ 

Sofienae  ihoi 

il  Turc'o  a  l  > 

21  Braccio  i  òt 

^Cb'ad  altra 

Ldiitd,  ck'i 

ÈUfìn fratello Argdfite  ancor  ^ipunfe 
Il  fao  nemico,  e  t^àin'itiLiArjtndai 
Rappépvnì  pìajtrà,edifgni  tt^ìà)fdljffaàfef 
Pur  il  ferito  imccìó'  attor  fii^UMdinTi 


,^   v?a-.'-v'  '      '      lijgl't^a    Si tra^e Antetmo adt^iro i  ejìcot^hfe 

yfotfijt^.;^  ferfog,o.^i^jtJéecckio,\  ■  €ot  iiuon prìncipe  /tìglefe, e  col Norìntindo, 


Cado^-^  ffefi*',!!»»*  lontano  apparti, 
»f^iAlÌy^>-Ì^e,  ft^lm^a  tffra  fparfe .; 

'^'^'^ft^'K^if^fl'd.^Jpnmdo  intorni .  ■ 
4Vw*'i<*»'<«»  e  le:*^nù'.!mfiè; 
B  me^^i:4^  ita  Jì  fece  ofcuro.'il  giprho  , 
Gei^àim l'aii  >^ótei  Unera  moglie, 

i^l'^ft'iiiiiuam.aB  'iÌj>(g)io adorno  ',' 
T^vAifi6(^kfM'<tTefirft(iedo^ìe!  . 

Ìtim^^^^iHÌ.4t^t^il-)tiflf0  c'urtò  I 

Ma  aJi^^pi^  iifi^ Antelminittfiii 

^^9Èi  fran^axfa  Itt^a  i  epoìt^nift^o 


-  .^X-^^f;!  i.i"fi!Ì''tfiefe  accanta  Sjueglì 
yfr^-i^p^tfuo.Jedel, Rimano  i  ^  £fi  vita 
'^i4:/t^f^tncoi!  ^tt^e ,  il  vanto  ,■  ■'  Sin  tè^ 
È  cét-^0ima;if./ffft^  pS'opi'i^.  ai  piano  i  ■  jQ^a^fi 
PerciìjfKÌì>rÌ!,'ef,-udigedrinériaifpaXef  Con  per . 
Jl:<n('  if,  ■f0tli\  i«>'it.  còlfiif  non  fatte  <      Stfih  pe 


Cbè  tamico  fah>arjìi4gattf'ede^f 
Opponendo  4  quel  fitró  il' tronco  vttegtii  ^ 

....  •-.  :ì{    '  '■  ■  .■'.'■ 

Malefcbtere  de^  Turchi  apre  e  fcompìglU 
Sgran  Ruberto ,  t  forme  vtcìde  &  parte:, 
E  ddppéchi  fpetx>i  Fv^d  vefm^Hi  •'- 
Bntrslemenin  datroumir  etfpdriri 
Tra  a  tarso  nafo  e  le  due  ìrfutecigHa', 

'  Li  dovè  jtedon  gli  occhi  '  ìii  calia  paMv , 
Cotta puif^ente'Jpàda  AUeo  feriva,' 
E  ptr  la'via'Mlpianio  il  f angue ufeiva . 

'     u  :  '  ■■■  ■' 

Efuna  tfaliratuce  aterfaitnifta 

Colfaiiguir,  cadde  eiltró  ta'iirit OMiìi-, 


.  '<■  46    ,.  ., .  ^. . . 

•Ufifiiga  dtt  mtrfayuSitè  ■htriini^ 
.!i<«i»  Stttonptfft  f)^i:a  e 'finpt  : 
;*«  i»  di-GJyttiftìiigt'mioll^iiUhnia. 
Or  jmJ'pmt\  Mia ,  'cbiSaHà'  ffOe , 

■  »M/Mmf0ìffe»,  hàMp*.  Teipoffam 

-  '  ■    -47  1 

-S^f^'^iilrn-  am  ftf  néra-  rijpifito ,  ' 
;'»««»»\»(ftert?>>,  fbr'^-ancrH  e  sforma 
r*»*-^!/*/»  ■/*¥  iwa  va'  vìnto . 

SfJi^^iitii:,  J^trai/ungué  «rìdo  etinh 
tU'^ilffixilil'i/tiferlKftiiriit, 
èiìmlgkidHéflitàni^ ,  e  ìà  ftrturtà 
'■}    48 
Sim)'1>^Jo:iy(rò  M^navcrti  ; 
■^itiJaf^ah  i'aifttHifr  ttmpftOt-tPirdj 
Onde'U'fquaiìri  'avverse .aViàno aperte 
Xiw^ù'ìac^i}'  Arcante  i  ftifi  gtrn 
■''B^i'^m  héh  dritti  e  le  fortune  iacett 
^^fètà  '^0  tfr^^y  ed' efìfa^ rocca  a/pira 
BWoiitì:! ■^frivandeeirklia  Majfa 
'^msi'iiilfrahfittìh.'e  mtirafajfa. 

ìHi^-iliiitìfà<^ fmiiiipii.  tdifra; 
•'■'Miia perite  métì  rìniife  iaernìe.: 
■:4Ìt<>l^-'il lìàdier,  chWfbUdterrd 

■  -t^e^tìeflììùd  wevà  ìràprejp  e  feOnet 

Sai^WfliiMii  it&m  Mta,iii guerra 

IWÈtat''i>epiàà  phtarie  ed  èrmt , 

•'W'mi}fi^-c(mpl&  MTm'  dtl^jtUftrti 

'it^r,*eiit<fi'iBe]pmi  fredda  pÌM/tro 

Arcante , 
E  l'dirt 
Diglieli 
B  del  fi 
B  fi  vìe 
Ov'hbi 
Ma  Rol 
B  piifi 


i?S!5  GER,U,5Al4BMMg  :C0tÌQXIÌSXA'tA' 

Che  rado.  mii».ff»3f4  vimlsttit-tdtim*^. 
Chi  It^da  ii^ì/óirfrafel-aeijcdriiiidi^ffxg^,; 
Ma  Cekkn  pir  vfiur  fttiiiutj  ■:<.  ■;,  , , 
v*K-o.a(w  volgt.'iii fitrtumicn'il  ttri<ii 
B  i  firn  coni/K^!ii^^ff,;tiitifoir,/!a^f(diiiuf, 
E  itìfe,^  Sf  tii  •(umile. or'  lKH.ìn'iiìp^*Si, 
ìiiià  caro  tifeàerM  p4ri<iV.t'lc  fl^rt , 

Uè  ìmì  4fittjo:.Ji4faiiti(,i,miidri.,ì.,,  -.\ 
_, ,  "  .a  ■      ' 

P  ^  »'  óigi:  epitfsiMlmi  àjiifirsHiftm'i^ 

C";  LapM!tc-^ferfMiiin<»fif''^">i«fy- 

Portar  fra  ci^cC<J^~tlt(UnnUe.  MferK(.eia&hU^f.>^.:Mk^^^~.:-A 
EJiS'f  ramftgf^^Apr.  »«•,  r^tc«/-4  Piratate .apfffSi..^  fiSf; e)^-(eMiié^, ^ 
euel:jhetra.fB^fi.f«i,^aIRe.Mrn>:  Prt('>kb.',d:^limJ,^iJir,Ì,^MÌ-L 
E  come  luoTBO  «.guerra  Jrui,^s-afrOntt;  -.  ÉMÌfia^jée  M{M0e  ^trgl^^A-, 

Coi.  alla  fera:  rn^e  dlrasgo  ed  Ma    Ma  iuifirgiiage  i/.grà*  RiA^jwSr 

f cecie  sa  d^M"  «fcffasgvtr  dtkfi  ,      CeMà^.ao^fi'i.fctfyr  iafrX  a 
I.«érAi,t.  „ra^faceefihfe...    ,       Ci'S  J^  „^>ZÌfi,^^^l 

E'I  palUdtt  timore:  iggtitét  ^  ■t0if.\\\-^ 
■    Vaainu  e'ì  titllo,  amt  dijreddfJtii^ 
E  fti^H  ..furkeiiiatido:  ..tìfalfiStUti  .■ 
La  defiraf  cbt..far^^cMf^  «SFSÌÀ- 

E  d^lt.aim.fy»attiar'r,ifsif^p4f/:i 
Pena  fiaii\c4iife.  cjoKeterìugMd^  ^ 


CANTO    jO-E-Cr 

•   66 
Oucf'tfi  queitcbc  le  froptiofe  dm  C 

ES  LiitMo  ahitAt^t  e  quei  paefi  ; 
£  lode  ebh  pki/ta  *'  gufile  prime 
L'alh  ^^r  ^^  fagittari  h^ej*  » 
pi^à^r  infeo-di  ^orawiit  yp^ttf 
ViJk ,  e  lui  i^fpp9tiò  4'*Hirati  arnefi  : 
'Fif/ro  GéX*  alui  (ongiunto  efiinjè, 

M^»-Làim\  eBata,  e  Nifi,  '■ 
DÙ^d'Arakfì  ancide^  -&  d'h/u^fer* 
E  kaiììmdt)  Badw  'éfoed  (Vipt^o  » 
Trti^'Fìdefiiiii  wth  chiaro  e  NaSatei. 
Gii0imot^e-i^'fmevtnt  tifi  vol^  imcìf} 
PaUtot»  ih-  Urrà  amo  drizzar  trofei  ; 
Maìi«H''ftimar9'0mr  fallace  t  corto,' 
Stpriakùft't'jhqsrtfiaVa  tifare ,  eliporto . 

Ma-^jite^Wtro  ip  petfi-gritr  veloce 
JiJAmftMiià  il  iuim  duee  Normaido; 
E-.i^fnri-,  eòe  faggiaa  ,  fa  man  feroce 
Piinff  nùindava  avfor  s^  x^a  in  òanth  : 
Yìi^fi  a*  lidi  iMorofft  vocv  , 
mutar ^jfiavà  l'opae ,  atto  maglnando  : 
Egi^^upli,- 9\iìfirtda ,  edì^rdo^i 
Siééf  Vut^à» Je  pitgg^i  e'i^riJcogU. 

tì4i^;^»ita  Hcavaiier  d'Egitto 
Tt^t  «be'  pia  non  $ìace,  e*n  coltre  etjìede, 
thf'g^à  racctlfo  atea  Inanimo  invitto 
^  j^Ai  ^fpo ,  che  gran  dml  gli  dif^  ; 
'0'ijld^r-»  rl^anfar  del  Corpo  afflitto 
E'^lrefféito,  e'ifùo  vigor  fen  rUde: 
E  eèiH^»,^  amici,  e  farla*  e  duol/t" 
Dft^Jò^  oiidcperdtd^J^rtit.e  ipolfi» 
76 

Rjgiàlta4  < 

Contanti  • 

Che  dura 

Dem/fio 

ÌSa*lp43^ 


E  eedr^fovra'llido  òroai  diftefe  ' 
J>  marittime  turhe ,  ond'cafperto^ 

.  E  con  giri  làrg^ijfimì  i£jìefe 
Tofiù  n'mdran  girando  in  hco  Merlo; 

.  Takbè  far  noti  potr4  da  «»  dHtfe 
J^ella  rocca  t  quelfoffoy  oqttefftoberto. 
Or  fegiày  *d  alfimprefa  finco  t'à£^^if 
.£  i  cav4^  tàie  navi  ornai  fofpiflgi , 

Coti  difì'égli;  è  coh  fu9  '£re  ìnfufe 
/,*  Fortuna  in  At\  , 

Talché  pfà  non  fei 
Il  dolor  ,  che  lafci 
mdeiraltropenfii 
Che  fermò  la  fua  , 
Toflo  ch'apparve  ,\ 
Marte i. lucendo  di 

_E  quei,  tbe  fin\  'o. 

Per  riportarne  », 
Ora  vegffadò 

Sorto  iofem^i  fira , 
Cl^intorno  fior 

Riordinando  i  nera: 

S^gfittiti  ferra  ^                             » 
£  Tammo  lor  cadde  aì  nùouo  ìncoióro. 


loS. 
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jB  J'mlto^caikan  gli  acattftroR» 
Come  in  fui  retfò  grandine  ftmra  ; 
E  moki  dì  quei  cw^  eran  mortaki   ' 
Là  ve  facfan  entrando  ancor  ébatbra^ 
E  g^tà  Eldajf»  avea  fltfe  .hgttifad*a!i. 

fumei  emànSìagenteEgt^acMurdi 
'cime p^  fi  circDada »  o  tana» 


f*.J^VitiP,^'^SbiM'<i^-S7t^,rniej         to#: 


9*  ■.  V 
Cam  fMv-4ith9i''tn.Ciil  ì-m^eg^a,.  ., 

Fra  le  lUibi,  limnobi,  *fi«rrt  Marni  j 
TurUiftiii  aOm  ■ddlUctkfip- tiggf4  ( 
Stium  fofii^ecltiirio^iéà-eJCM/Mti: 
Efniat  ifmnr  fmiot^  .etiatv  uiJtg^U,  L 
Coatnuiècanifiin^^e.ffpfiiaaiuì: 
E  rmuMpo  l'WtrttjilliJctiMltinge, 
:B  gl'ibi  l'fitie,  ni^nKiriÌT  Jn  ^i^e\  ■■■ 
"°  •<  9J  :-  ■   ' 

?,»:■.  ,  ;,.  .  Cfiì  fphifé^  ^■fiiffi-i.Titr.ci.i  i  i^ii^.- 
'•   .  ,•-.-■  St/finiit ^Amante ; ■  »;»/m  «t'-^ti^i  ,;,; 
'ff  j     '  ■■    -,  Marte  iglipur.,  t(rrtó<àf-"«WB4"'-  «  »(»■.• 
Vmft*'_\  :..  -D»  «»«»  J'ofim-pfir  atei  ..t  fcffirì , ,-.  ,   ,' 
B"»    >  „  •£)<  cbi.fircmte  f~fcrt,  e^Jd  pemjftì,. 
[ormJtf  .^E  miiHiccmfiiriJk,  f.-frri  f'^iw, ...      ' 
W^** •„  \B  fi  ii'auf'4'J'WV  •< -W«,  «Slh- 
'  94  T 

'^h/f-l/'f^f-  -.fi.ìulMl  t.fiiinfli-^a:fitilitaf:faftt: 
'!  rJ'''°  IjKOKi--  Cui,  luaght  afte  -fifcA  gv'rra.  niàna ,  .  ' 

"wtnlìnfqrnui,      >  ,  \](mdo  ifiti^U'^!:é»i/iwii>"t   -    • 
■:^<rAu!lro,fJi.Cfiv,.Jn  reffingfr  ^r^fi^fimmM*  itmnii^; 
"•M 'Wm" M.fpr-mm  E  q^ffti  àa-imiidlit  ffyl  e^artf\   ...   \ 
t.'lfmfrjJMcmian  .^Bmc^ intfppo  l'i'mrìi4it  rU  t^aa-     ■ 
fitnji.era  da  jiiiia,.  ^ .  Chi 'vide  mai  fimi  r^uiio  t  fijtaftì}   ."  , 
fi.»  f'-'??Wrfe^'.  »..^  »"«?«?'«:'/?  *«M/òf(<(i5(o?..,  J    j    ' 
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K^m»fiede  dhr  tra'l  capo  t'IImfio  i4u  0  vengo,,, 0  vtih , 

Vemp0>  Metiotttff  »  f  noi  percuote  iav^no»  irtute  irrvaH  l'^tvkiia^ 

■  PfnVef^icade  in  quel [entiero  at^ujìo  a  fòrza,  e  'i grado i 

Col  foto  i  che  portato  av^a  l^mtato:  \  altri,  o^ififlctuià. 

.  E  delfummte  pino  U  tronco  aJufio  or  fé  fo^ a  grado, 

Gittò  coHa  tremante  e  fudda  mano .  >'  //  tt/o  valerf  intenda . 

Spiacque  al  feroce  Argante  H  fero  colpo,  ^acar  può  nei  core 

Efraje  dijje  :  Or  vnafìancbe^x.'*  incolpo .  àlifdegnofo ,  ardorg . 

.$7'  ■''""■  IDI 

E  rivolto  al  f ratei,  cui  fianca  è  doma 


E  f  Ulto  e  l'altro,  Ovepìùavvampa  e  ferve  , 
Lahattasjiayfifpv^ein  mez^oaS'ariirì; 
E  pria  che  fi  rtpon  ,  0  fi  conferve  • 
Il  hr  corpo  ^ia  fianco  ,  e  fi  dijarn»; 
Arder  le  navi,  e  quella  rocca  ,  e  ferve 
Penfaii  farvi  le  genti  ;  efenzamanm. 
Di  tanti  eroi  le  tpemèra  >  efenzafpog&r , 
altri,  ch'io  f(fpiro  e  kraim?    Lanciar, di  hpi  aìV emaniate  voghe. 


Tenere  e  gravi  memhra  il  grave  pefo, 
E  come  f^n  qveU'arme  ingiufiafoma , 
E  in  rimirar  i'alfrui  fatiche  intefo  , 
Una  e  due  volte  ran^^taado ,  iìnwna: 
Celehìn,  Celehìn,  chi  n^ba  difefo? 
Or  tu  fono,  ed  io  infermo  ancor  viviamo 
Ove.  fin  glialtf  ' 


9$ 

Ow  jilfanfor ,  ove  Jfmacl  rimile  ? 
La  forza  di  Santino  ove  lafciafii  ? 
Come  tornare  alle  afolenti  cafe , 
Senza  U  tuo  Norandino  anco  penfafii } 
Manca  alla  reggia  ornai  fofi^no  e  lafe , 
Per  varj  fanguinofi  emtì  contrafti  : 
E  dal fommo  Sion  vacilla  e  trema, 
E  minaccia  ruìna  a  noi  fuprema .. 


Dipi  e  dall' A 


99 
mtifo  alto  fanciullo 


Tal  rifpofia  il  feroce  incontra  udia: 
Altra  yohafu ,  Argtutte  ,  il  mio  trafiullo 
Cejfar  dall'  arme ,  efoggiornar  tra  via  : 
Nejfutt  ripofo  c^i  ritrovo ,  e  nullo 
Spazio  di  refpirar ,  come  folia  ; 
Ma  te  difefi,  e  'Inafiro  onore ,  e  'l  regno , 
Tutto  'Idi  armat9,efon  di  èiafmo  indegno . 
100 
1  compiei ,  che  cercbf  ,  inù^  fato 
Alla  noflra  vittori^  efiinti  invola , 
Fuor  eoe  Sanguieno ,  il  qual  partì  piagato 
Nel  primo  ajfaffo,  e  più  non  fé' parala: 
Me,  del  fratello  e  fiond'onor  privato, 
Suefto  fol,  ^  m^  avanza ,  oggi  confala  : 
E^pep  fegttirtit  alla  perjinaflonca , 
Con  prontijifirm  fpirti ,  ardir  non  manca  » 


105 

f^on  sì  fatto  penfiero  Argante  or  libra 
Vidìa,  che  moltopefa,  e  lunge^pkn^  , 
Nel  gran  Roberto  poi  tavmntae  x^'n  y 
Ma  falla  ilfem>,  e  'l  fuo  fcuSerot^enàr, 
E  gli  apre  il  auro  petto,  e  fangfieinfht*a 
In  lui  non  lafcia ,  in  guifa  il  cor  gh  fende  z 
Ugon  dall'  alta  nave  alciel  fi  volve 
Cadendo, e fiampa la  vermiglia  polve, 
104 
Guglielmo  intanfo  da  vicina  prod4 
Saetta,  e  l'ampia  fegnoei  già  non  faHeì     i 
Ma  percuote  ìfmagondo  i  ove  l' annoda      ; 
Il  nero  collo  alle  fue  quadre  Jhalìe  : 
Né  meritar  potea  più  chiara  loda ,    ■       i 
Ch'apprejfo  Arga/ttefè'fanguignorl calle,   ■■ 
Ed  urlando  a'juoìpià  l'ama  feroce 
Fuggì  d'Inferno  Jla  Tartarea  foce . 
105 
//  principe  dall'  arco  il  colpo  addica., 
E  la  deftra  d'OsBida  ài  vifo  affise, 
"Talché  la  piaga  d'uno'  firale  è  ^pfaa, 
E  manda  ancor  quelPalma  all'atra  Sti$e . 
Argante ,  il  qual  cader  là  fera  coppia 
Si  vede  alato,  per  dolor  t'affiigge; 
Ma  V  terza  colpo  a  lai  dal't^  nervo 
Venta ,  ,cb'  ancìfe  a  tergo  il  fido  fervo . 
E  fu 


> 


Uf^r^i  hiou,  arSsr  ventura  il  fallo  ^ 
B  gforia^  (^  pf^X^  di  fua  rnhi^  afte  » 
PfrchTtft  ^m  auro  <  Mrdù  tmalh  \ 
ÌÀjuè  ^[uadreìUa  iìriMm>\_àvnaà^^^ 
M^pwr  Sfp^fjid^  $  ""l  fii^r  cavalh 

È^r^ttt^  ,  fi  rivolje  a  quéild  parte ,  ^ 
$  mìtù  fcudo^  attì^:^^  <^aTt9  Jitale , 
eh* tot  fi  ruppe  àìfm  vkim  aitale^ 

B  /pisx^to  cadèQ  nel  c^rio  voh 
Da  Jcsédq  adaf^antin  ,  non  tbi^  rifptntó  ^ 
ielmo  nllora  ebbe  vergogna ,  e  duolo 


mutepre^savea  gtdunto  i 
É  cr^cfiofa  dìcea  -  i^aggiò  rimanti. 
Che  milfia,  che  per  te  gjammai  mi  vanti  é 

Tir  ni  obhAndont  in  fùìt  efirkmò  giorno  ^ 
Lf  cut  Jperai  di  fama  eterni  fre^\ 
Kei^^na^of  nt^ro  rifco  ieurt  nuoto  fcorn(f 
Non  vagHon  mìlfe  vani  antìtbi  pregi  :• 
j^^cifijìon  lo  feudo  al  pei t a  intorno^ 
E  fperà  par  gran  eotpìi  e  fatti  egregi 
Coli*  ^ay  quainonfeeeCe  non  s^  inganna  ) 
Strai  di  Partii,  ù  di  t efeti  armata  canna  ^ 

ÌÀA  rìnùrando^  i  fuoi^  come  s*  arrìfchi 
U  giovinetto  ancor  d*  acerba  etate\ 
E  come  fquarci  ornai,  non  pure'  indifcbi  y 
V  arme ,  e  le  membra  di  fua  man  piagate  ; 
S^oppòfer  toftor  agli  ^onorati  rifcbi^ 
E  le  navi  cinffan  di  gènti  amiate, 
TédW  un  vatto  di  ferro  intórno  cbiuff  y 
E  de^  nemici  og/iÌ  pcnfier  delufe  é 

Cofi  dintorno  aW  adorate  celle  i 
wban  raccoitt  i  rugtadofi  odori  ^ 
0^n  l'api  il  Ivr  re  firide}iti  ejhelle^ 
Ihn^ndo^  chi  i' appresa  accolti  fiorì: 
È  cercai  Con  ferite  ajfaì  pia  belle 
Di  bella  morte  i  glonofi  onori  i 
Takbè  fìù  non  jt  gloria  H  Kedeg^tndi 
D'axfff  fidi  nànSri  e  quinci  e^qumdi  ^ 


i  UOTt'JiVO^  ut 

Ma  lòr  di  fiM  Argante  ornai  circonda  - 
Fumanti  j' e  f^lk^M"  opra  ac{>o^ie  e  mHle; 
È  ironfii a' legniniai di vwto ,  tì d'onda, 
^mrttotihr Sfiammai^ ìschio  edifaviHe . 
Kobertot  fiorre'  d^or  i^  fponda  in  fpwdu 
La  fua  fiavè  colP^  altre  ^  ove  fortìm 
Pari  fortuna  ;  ìè  da  vicif»  p^^i 
Rifpinge  con  gran  lancia  i  fochi  [partii 

\tt 

J^anti  ei  vede  portar  facelle  actefe , 
Tanti  ne  manda  giè  percoffi  e  morti  ; 
E  died  colle  membra  a  terra  fiefe 
Caggiono  y  0  più  y  degli  ammofi  e  forti . 
Ei  Sfida  :  Or  ^ai  r^ugi ,  0  fuai  difejfe 
Refi  ano  in  altre  piag^ ,  o  ^n  altri  porti } 
O  con  quai  navi  ntornaf  potremo 
(Se  percHam  quefte)  allOcctdente  efiremoì 

Della  voftra  fortcTXa  or  vi  fowegna,^ 
Coì^pagni,  eh"  Ht/alor  non  copre  obblio  j 
E  di  me  y  di  cui  gìd  figmr  Pinfegna 
Vi  pÌMque,'edell\onorfCb'evofìrùemio. 
Non  vogliate  turbar  cori  morte  indegna 
j^lli  y  eh* ora  per  voi  fan  voti  a  Dio  : 
Ne  la  voflra  temènxa  oggi  interrómpa 
Gloriofo  ritorno  ^  e  nobuTpompa . 

Ed  Argante  al)' incontro  i  fuoi  conforta 
AlP  incendio ,-  alle  morti  ,  alk  rapine  : 
Deh  firug^iam  quefto  nido  >  equeftaporfa 
Alt  arnie  ingiurìofe^  e  peregrine  y 
Fedeli  amici,  acni  fon  ductefcorta^ 
E  dtam&  a  quella  guerra  ultimo  fine . 
Non  cercate  al  morir  tempo  mìsUore , 
Che"  bel  fin  fa  chi  ben  pugnando  muore  ^ 

iti 

Salvi  faranno  pofcia  i  figlt  almeno  y 
E  le  tenere  mogli  ^  ei  vecchi  padri,, 
E  quelle  >  che  Jolean  nel  caro  feno 
Vot  fanciulli  nudrir  ^  canute  madri  ^ 
Godendo  i  frutti  del  natio  terreno; 
E  con  abiti  voi  lugubri  ed  adri 
Pianti  farete ,  e  con  eterna  gloria 
Lafcfretfi  a* nipoti  alta  vittoria^ 

I>d    %  Così 
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in  jpiieyg 
i  ramkà  : 

(fi  tt^i^W* 


DH  imo  UbefOt^re ,.  armar. mi. ì^é,  '\ 
,  Cb'arm  celefii,  o^^'io  A^  il(ufirf'jUeta 
.  (Non  [q  (sverò,  p  fttìfo-X^  t^eprg^^  : 

Parte  alia  -vìfta -alttm  ì^bh^fo  »  efiCHt o , 
■^  Così  mi  tkoff  in  que&0  .frimpfnf^t^ .  '■ 

Né  potrei,  i'io  .mì^ffi  4/ic»ra.^  ar^air    , 

Pertb'angfiJiiJ'ariatf^ìatiitfìi^'f^^fìt^  . 

fendi*  Dunque  ?«  i^-ww;  e  f?  difcefi  k»  Mfd^' 
'enoe.      Saranno  J  mici  fufie.folif^be/trejff,  :.^ 


gRudì  ,     falli  tarpar  .colà  i  dove  riferra    .    ^^ 
fofieàne    Laodicea  V  porto  J'^tmide  catane  ,\\  ' 
'f*diì        Sia  che  ve^iam  quel  ch^^d'iatfrfa  ^ten^ 
Os^i  0  domani.,  ÌH^qfpjìo.  lidv  ^bwcsira 


y    "  eh  io  fentpre  nf>i^  farà  dfll'arme^.^iftdo  , 

^fm  •  .  O  miprowfdi.aklicit  delm^  ^  ^fat&f . 

E'I circondò  d'ineftìn^ihil  face       ^  Cofì  dip.  Ricfardo,  a  cui  rì&oj}  ,-    .■■. 

Foco  tnqmeto^  con  ofcuri  lumi  ;  .  Ruberto,'  Peb  concedi  a'giuM  p£^^ 

y     ^  Ch'io  guidi  Jetfza  te  U.  tue.  jfwm^e 

«;■  ■  Sòifre^  eUfoccmfo.à*n<^rij9aM  tton^bi  . 

,  Porfe altramente ,  amkQ t^W^Ctffi^pòfr  , 

ifiumif  E  fin,  che  ■  U  fortuna  a  im.,f,pi^^, 

'"^&^'  Skcb'ip  fcacci i nefnici.^  e'I.m^^^gua  , 

>ifia .  E  dappréjfoi  perigli,  o^tai  difiingjiit..  ' 


«  v^a . 


Mr^va  il  (avaljer  dai  olk  occulto  £  ,v„  mi  ,«  UfiafftarJin  tA.«, 

Elt  «fpcltau  nM.  J hJo  mcuho  Cb-m ogni f arte bav mala-,  eMtrJcmt  . 

Gmjger  vcfa,  e  gm  r^ccor  Uvck:  Se  giammai  foco  f^r  \ialor^fi  ff,g,.ir . 

Dairaltra  parte  «d,a  .,u4  Imiulto ,  j^uejio  Jet  Uro  amor  fiaLTLno., 

EJmridarm,  e d, gr.da,,  ed- imrtie ;  UoH  comandar,  cb%k  catene  itdlsne 

Entorno-édlagra^  torre,  focbrjparfi  Carfbi.  rimiri  i.«éri'Ju(i,  o  mrtt 

Scorona,  e  da  qui  kga,.ilfumo.akar{, ,  Fragentearmalfi^rmal(„ecÌK-lfi>ffani. 


Sf.Hmvbòì't  ^bfiMra^-ó^ìmtfpo^ìit 
PtHJO»cÌiigermai^lafi>aaa  alpitrtco, 
Nonfaf ,  io'hfójfra  i  ^rtarèj<;bt orgógli^ 
0>hfifazfo  cmdel  tTJrìgleft  0  Franèa: 
¥hm  Èffkriah  tiffirt^areHe  o  fcogli 
S  mio  £^ipror,  cttìneh  fupariuhqu^ìfio;. 
Ma  «r  Tffmft^àno  i' Hai >  Intuir :'-  ' 
Xìffr-mMd  al  tfmpó^è  nnUa  alCitl  s^àjhhde. 

.."7 
Taff^*jrVàÌtròfogghmp:Oi^  va^,^otnèattf, 
E  f  ffari-^ifmki ,  ^  Vohòr  tuo  col  ninfiro 
D^f^ih^^ei^uefiìalr^chio  ùrttaifottratri , 
Jt'* a  gr^atitMpÒ  tiglio  vaiar  dtrmflro  , 
■    F^tijs non^ràpaffeii'  (fieri fermi- patti) 
Ma-i^^'ritpn'o  a  m^  nel  verde  cbtoftrot 
Sewi^^rìt-ar  dflfier  Spldan  la  format 
Ch'afoatèadfr  cvH  lei  pia  foYti  jfor^a.* 

Nmfroòdria  pietà  dì  qUel  pietofo» 
Se-pn^  eàtt^'gli  ■  altri  dì.  tornare  eleggi  : 
No»ti/ftiairj4  fìtapacf  eU fito  ripojo; 
Ma'lj^rchìò  dé'mfìfì  ardir  corredi  : 

■B'^me  tifowefigat  al  mondo,  afcofo , 
&^4^ [uff  di  sterra  amare  leggìy 
0*i^n'i»&'^t^_  rinovd-  gì'imp^i 
^ST^fqttato^^^ Lucio, afpri  e fìveri. 

Oiì- Sfi^^'-; -è  parte  al  co'f- profondi}   ' 
•.^*^:pat^f^  if  hu6»  Riaperto  irtfirijfe  : 
^  Patif-w^ò,  ^y^iftm  valor  fìcóndo 
^■ìgm'Jtì9Mìi^4Uri  r  che  d'Europa  ufàffe , 
■■?'WWÌ»V /»» ,  cbffar  mnehhe  al  mondo 
È^intripiiid/virtèy  ttii'rtr'egU'vìfff  : 
^5ntóf  pNa  6on  poche  fpade  e  lance; 
Mif>^ìé$  i^riP^r^ir  cM.giufta  lance '. 

Snj€r^ydop6  t2ri  ^lii  Gl'onde  efi¥eme ,    ' 
L'un  dirortfftto  i»efmf\  è  l'altro  armato , 

.  -Ùwfa^  picciòl  -fen»  il  m/nr  che  fr/me , 
■jiiie'^^perhe' ri-Se  ^ancortf/rhatói  , 
B-piivi  fettv-leg^i, uniti  injteme 

. ^'appeita  d&co^'re  in  proctlkfo fiato, 
Cbrfetfe  cùiCf  d'arrifcòiar  Id  vita 
Ftrjniitc'4vea^ nella  promo^a  atta. 


^èr^fèttdean  'co 
:Det  tempefiojo 
EH  ventoj  ch(f 
^la  vittoria  t 
E  porti  da  riti 

.  Verfo  l'Occafoa 
'Schifando,  quei 
Dond'Eurofpìr 


?n 


]J2 

Ci<è  V Aquila  'fublime  e  Pah. 
Prefa  la  terra  avean  co'd 

,  E  l'altre ,  cVaura  amica  e. 
Tanti  indomiti  mari  ornai 
E  darme  i  lìdi  ornai  coroi 
La  gente ,  c^ofa  a  gran  p 
Da  fette  napi  fcefa  in  feti 
Con  lucfde.armi. 


i  fcefa  in  J 
Ì,eJpogliea 


m 


Achille  il  primo  fu  de^ducì  iìliéftri. 
Che  de'  Regi  Lombardi  ancor  fi  vanta , 
E  cento  avi  racconta ,  e  cento  lufiri , 
Ramo  gentil  dì  gloriofa  pianta  : 
Né  i  nomi  antichi  candidi  ligufiri 
Parvero  algel,cbe  lor  dì  nebbia  ammanta . 
Gifulfo ,  il  materno  avo ,  ha  nobilfifd^ 
Capua  e  Salerno ,  e  fea^à  mafcbio  erede . 

Ma  dì  due  figlie  fu  Lucia- U  prima. 
Che  Riccardo  portò  nel  cafio.  fe/tó, 
E'I  partorì  nel  fortunato  clima:, 
Dave  Napoli  bagna  il. mar  Tirreno:. 

^L'alfra  s'incìnfe  in  lui,  cbe non  s'eftima , 
Per  oro ,  o  per  casella ,  o  per  terreno  j  . 

,  Ma  per  fangue  gentil ,  onde  riluce . 
E  per  virtà,  ch'aWaltrtfifebierf  èd^ce- 

L'altro  è  Gufi 

Che  già  pafsò 

J^àndo  fcojft 
.  Delfio  giogo 

CoJJo  il  terzo  4 
,  Br^ma  l'opime 

Delcmmaggii 

Che  ne' tormer, 
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S  P  quarto  ^ 

vela» 
fot  parto  ^ 

i/parto  ,- 

atappelPt-- 
Benigno  * 

m    .    . 

Belprato  il  fiflo  fuy  né  corfe  mevlh 
Altri  gran  Uncia  »  o  ra^^/rè  a^riero  *■ 
UfìI  fefiremo  il  Ìu9n  Lfiffredo  il  veglie  y 
Nm  fi  fé  meglio- df/ce ,  o  cavMiero: 
Dell'antico  valor  lucente  Jpeglio  , 
E  d'ogni  arte  pia  helUt  e  magifiero, 
Die  Quefti  efcmpio  t  cade  Riccardo  apprefe 
D't^pÌTéir  giovinetto  all'altre  imprefe . 

Segutan  var}  defirier  co»  vario  pelor 
E  con  varie  fattezze  r  e  varjfegHÌ; 
^tri  vince  in  candor  la  neve  eHtetor 
Altrijemhra  carhon  t  cb'attujfft  ^e fpe^f^/ti  r 
Altri  è  d'altro  color }  ma  tutti  in  Cielo 
Il  Sol  medefmo  di  portar  fon  degm , 
Non  cb  'in  iatt^lia  il  trvppo  irato  Achille;. 
E  pajon  dattra  nati  e  di  faville . 

Tutti  aveott  delle  genti  i)itpreJfo  il  nome 
E"l  ffgno ,  agloria  de'gu^rrieri  armenti  ; 
Superai  in  vifia  y  e  con  hen  c$dte  chiome  » 
D'oftro  guermti ,  *■  di  fin'or  lucenti» 
Con  piume  fparfe  ;  e  chi  gli  terge  e  come  y 
PaP  che  disfidi  a  leggier  corjo  i  venti . 
Jtìtraaser fondo  il  lido  alfuon  di  tromba  y 
E  del  nitrire  il  mare,  e'iCiel  rimbomba. 
140 

Brevi  fur  raccogliente  y  e  brein  i  detti 
Del  gran  Riccardo  :  Amici,  Jddia  vifcorge 
Ove  il  valor  ikgli  animofi  petti 
À^glio  ingrand^uopojidimofira  e  fcorge, 
A  vincere  t  0  morir  ognun  s'affretti  » 
Perchè  l'ora  oppottuna  a  voi  fen  porger 
Vincer  voi  fin^a  me  potrete  a  tempo  y 
A  feaZ'"  voi  gi4  non  vivrei  gran  tempo . 


GONQlTIsrATA 

.-  -,  «4* 

Ma  di  falvar^  amici  é-  voi  'COBCedè  ^ 
Otmefpdr»  y  la  ghrì^  ^  rf  «fr  i*£w  kc9  J 
E  ^uefiit^idcuivaiOr  me  fieffo  of  sredo  > 
PotfÀ  itf  iattagìia  fofteMer  mia  tecr  - 
Fate  ì:  cò'omai  cenofca  il  fio  Gi^rbdà,, 
Ch'iti  partirlo,  da  uà  gram  iort^  fifhri 
Né  fot  loS  virik  matttfd  e  lenta  i  .■   ■ 
Ma  d'averne  incolpati  alfia  fi  penta. 

La  fua  forte^ia  impetuofa  of  te'oftrì  .  - 
Ciafcuno  in  opra ,  ond'io  per  voi  m^efa^è  ; 
E  j'e^li  i  miei  biafmèy  ^impeti  voftri    ■ 
Or  laudi-  ite  veloci  ajìeri  ajfaUi\  ■ 
Dìffe  ;  e  quelli  ordinati ,  a'curvi  nflrt 
Volfero  il  corfo ,  an^i  iljìitiro  a  falH  ,"' 
Là  ve  mirò  il  Signor  nell'ampio  ed- ittr* 
Campo  di  fera  morte y  0  pur  teatro^ 

.     .  .       M^  .  ;       - 

Ma  cottfervanda  pur  hifan^a  e'I  «làd»' 
Del  fecol  prifco  y  an^i  miraèil-  artfv 
L'ordift  piii  folto  de'nemirit^  e'ì  nodo 
D^ajpraguerrainci^an  da  ifuella  par  fé  ; 
Come  cuneo  talor^  dov'è  pif^fod» 
Il  tronco  alpefiroi  ivi  il  divide  e  fart^y 
E  i  duri  colpi  trapaffaro  addenfròi 
Del  ferreo  cerchio  al  fanguinofo  centra^ 

^tàvi  era  lajfo ,  faalfefitoy  edegMf 
Il  duce  degl'  Inglefiy  e  de^Nwmamdir 
Trdfaoiyche  nonfirvaro  orì^nr  intero  ; 
E  giacean  molti  de' feroci  y  e  gratfia» 
Gwaemarr  j^i^otfoy  il  f angue  Megr» 
VeHano,  etUyRaim»ndofa^othJpitn4S-' 
Sol  delfanhc  graviffime'  coperto  y 
Sem^a  piaga  combatte  il  gratt  Roberto  . 
,        Hi 

Ma  intorni  al  petto ,  e  le  lamfe  gt^»' 
Jl  percoffo  metallo  e  fiwide-^y  ef^tta-y 
Ei  conlena'  pannata  ornai'  Hon  fitott 
Più  refpirar  y  mentre  in  fudor  difiU/^e: 
E  d'oggi  lato  fon  fumanti  rote' 
Della  fiamma  crmdei  *  eh" arde  e  sfamila  : 
E  colla  ftémca  defira  il  tnuco'  verde 
Getta  di  rotta  lancia»  e  'l  cor  ncn  perde  • 


i- 
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3f^  ro//^  yp^^^  am»  Guglielmo  infeffms  Ma  Ruperto  non  4:effa  ;  e'n  breve fpa^to 

ScampA^qmafiadébvkn^*amofteinmky  \AnrìdeClodo,TreOy  Lorfin,  /^j^nte, 

Cb'mtHpèdù  il  ricopre  *  e  faldofcbfffmo  Orfon ,  Par  din ,  Ramarrio  ;  eferoflraT^o 

E  delh  (mhfm)  ià ^taof  motel  Fa  d" Arìfpa y  di  Serga  ,  e  ai  Lofanto: 

E  nflfa&e  vtflegf^  impftffa  e  firrmo,  E  leon  di  fua  fame  ancor  non  fa^h 

DeJtàUruf  morte  entro  (%  crucia  e  duole  ;  Sebra  chi  ilfegue,o  chi  guerreggia  accanto. 

Ma  nomfperata  è  già' i  Joccorfo* aggiunto],  AchUde-atterraCauro  s  Amon,  Corìndo: 

Onde  mmi  fcb^ar  terribif  punto  •  Ciuflino,  Brunellon»  Corffpo,  Olindo, 

Ruperto,  in  arrivando ,  or ribil piaga       ^  Cojfo  abbate  Arifai ,  Sorano,  Idario; 

Facoliiafia  pungente  al  fero  Ircano,    '  Metello  Orìmael  >  Notturno  Ar^epe, 

E  derido  al  petto  Udenfò  cor  gl*impìaga ,  Lo  qual  con  nave  ^  pia  veloce  a' Argo, 

Ond'ei  tremando  fi  dìftefe  al  piano  "^  Sprezz^^^  ^^^^  del  mar  mille  tempere  \ 

Né  medicina  a  temùo,  od  arte  maga  Parte  Afflitto  d  Armento  il  petto  largo. 

Sarebbe  a*  colpi  dell' ardita  mano.  Di  Baldano,  e  dOrmeo  torride  tefle  ; 

Ch'i  fuoi  compagni  paurofi  e  lajfi  Belprato  a)ada,  ajafpi,  a  Bocca  aduftò  : 

Vd^er  di  fuga  negli'  amari  paffi.  Toglie  a  Cirneo  la  vita  il  più  vetufio  : 

Egli  da' curvi  legni  allor  rifpinfe  Come  tra  valli  feha  antica  e  fofca , 

La^ónma^  cbefiridea  dì  trave  in  trave;  In  cui  7  fero  ladrone  awide  e  fpogìia  ; 

E  mal  grado  di  tutti  il  foco  efiinfe,  E'I lupo  altrui  divora ,  e  t angue  attofca* 

E  mt^a  acce  fa  ivi  refiò  la  nave  :  Ed  empie  ogni  altra  fera  ingorda  veglia  : 

E  nnlti  r  cbr  il  timore  in  prima  vinfe ,  Per  ben  mule  fercoffe  alTaura  fofca 

Ufcian  dàlie fentim  oscure  e  cave.  Prima  tremando  fi  dirama  e  foglia, 

Pwbè  non  Jerpa  e  crejea  ardore  occulto ,  E  con  terribit  fuono  i  faggi  e  i  cerri 

E  grande  atCiels'erg^a  grido  e  tumulto .  Caggion  Yeci/i  alfin  da  acuti  ferri. 

Ihal  daljommo  talor  d'eccelfo  monte  Così  la  fera  turba  e  varia ,  e  mtfla , 

Luride  nubi  il  Re  delCiel  ièfgpmbra,  E  percoffa ,  ed  ancifa  a  terra  or  cade; 

E  fcoj^  in  luì  la  fulnénata  fronte ,  E  ekWopra  Ruperto  onore  acquifta , 

Eitroneèi$iifuailafcìaroi  rami,e  l'ombra.  Con  mille  afte  pungenti ,  e  mille  fpade . 

E  i*4Mdf  gioghi  f  ci  conturbato  fonte ,  Mai  Sol  cadendo  lagrtmofo  in  vìfta, 

E  t0to  ^,  ch'una  ruina  ingombra  :  Fa  del  Cielo  imbrunir  l'alte  contrade; 
Tm^^Mia  ferena  è  quivi  apparfo  E^tgran  Roberto  può  nelf ampia  torre 

Orron  di  woifte ,  e  fòco ,  e fangue Jparfo .  Tutte  le  fide  fcbiere  ornai  r accorre . 

E  rimirar  que  Franchi  ,  e  que^  Britanni  Af gante  con  Elda^o  ,   H  qual  pur  aMo 

Incontraje  >  quanti-  menò  già  Serfe  ;  Lei  di  turbe  infinite  e  lor  circonda , 

E  mfurar  con  gli  occhi  i  proprj  danni,  Cedon  Talto  rèfugto  al  duce  fianco, 

fwb'Ufumo^  i  fuùi  giri  in  CiH  t£fperfe ,  Ritraendcfi  al  mar ,  ch'il  lido  inonda  : 
Con  trìfto  annunzio  di  futurJ  danni ,        E  quaì  fui  deftro  lato ,  equai  fui  manco 
P^r  tema  ancor  delle  fortune  awerfe  :       Accendon  fochi  in  arencfa  fponda  ; 

Né  gran  confòrto  di  non  ^ande  aita  Talché  par  alto  incemBo  omai  riforto 

Solleva  la  fperanza  anco  jmarrita  :  Lungo  il  mar  rifonante ,  e  prejjo  il  porto . 

Fine  del  Canto  Dccimotravo.  C  A  N- 


%*■ 
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e     A     N     T     O 

PECIMONONO. 

ARQOUEÌ^  T  O.  \ 

Gfangc  l'ofte  d'Egitto  ,  e  guerra  face 

Col  pio  campo  per  Tacque  ,   il  Buglion  teme 
Di  maggior  danno  j  ma  Rnperto  audace 
Neil* armi  di  Riccardo  fa  rcflreme  ^      ■ 

■  Soe  prove  col  Soldano  ,  e  morto  giace 

■     -  Con  molta  gente  di  Riccardo  infieme.' 

La  vittoria  i  Pagani  all'ozio  adefca. 
Gli  abitati  criftian  pioggia    rinfrefca. 


vi  7  [ttperho  Emireno 
aveva  intanto 

Lafciati  i  Utihove^tffl 
mar  rifuonai 

Có'duci,  cbe.fegiàrla 
fpeme^e  'l vanto,  , 

Di  preda,  e  di  t^ttor, 
.    fiate  di  corona  : 

E  '«  felva^'acuidit  mime  antico  pianta , 

Quando  non  anco  il  del  ìampeggia  e  tuona  , 

Gtungea  per  vie  rivolte  a' faljt  flutti _, 

E  trmhofcbì  recifi  e  fonti  afciuttt. 
1 

Non  gli  vedeano  ì  Franchi ,  intenti  alVopre, 
Mentre  era  ancor  lontano  il  Sol  dall'  onde; 
Ma  /'  antica  Sion  gli  vee^  e  [copre , 
Parte  Elia  col  fi/o  giro  altrui  n'  afconde . 
Qualgran  nehbia,  eh'  a  fera  il  Sol  ricopre , 
E  tènebrofa  forge ,  e  Jr  diffónde: 
Tall'efercitoilcieldipohe  adombra, 
E  l'ime  valli ,  e  l'ampreftrade  ingombra , 


Alzano  allor  dall'  alte  torri  i  gridi 
■Inflno  al  ciel  quelle  rincbiufe  genti ^' 
Con  quel  romor ,  che  da'  lor  Traci  nidi    , 
Fanno  ajìormo  le  gru  ne' giorni'  algenti  : 
E  tra  le  nubi  a' più  tepidi  lidi 
Fuggon  cacciate  irmanzfd freddi  tenti  (   . 
■  Che  fpeme  ag^untafatìù  ardite  e  pr^te  - 
•  Le' mani  alfaettar  y  la  lìngua  all' onte ,   . 

.4 
Al  gridò,  alfaono^  al  minacciar,  cb'  udirò  , 
Fur  volti  i  Franchi ,  ove  s'innalza  e  volv^ 
(  Già  dechinando  il  Sole  in  lungo  giroj 
■Candida  nube  di  minuta  polve  _ 
^poco  appoco,  qual' apparve aOro ,   •  '    ^ 
In  color  negro  fi  tramuta ,  e  "nvóhe 
Tutte  dintorno  le  montagne  eicanhìf: 
Splendono  in  me^zo  d' arme  acceji  lampr"^  - 

5  -;  :     ■ 

Pria  lofplen 
Rifulge,  e 
Poiveggion 
■Gli  ordini  d 
Con  pia/ira 
Sonai gran 
Là  ve  Emii 
Jl  locceVJ 


/ 


e  A  N 

\  6 

if^^M  appreso  più  vHoci  f^adre 
VfWgmOf  e  i  Per  fi  con  più  grave  ìwarso 
Scgmn  it armi  lucenti  p  e  Mik^adee^ 
Onundo  il  tmnte/yvf  men  mmpk  ìIxmh^  t 
Dm  altro  lato  h  piene  f quadre^  quadre  » 
Gtnte  armata  paffar  ai  ftr aie  e  d'arco: 
Carri  con  falci  aj^jfe  andare  ava^àti 
ìik4»Q  ,  e  torre^tar  gravi  elefanti . 

7 
]?«  shtgottifce  alla  terrihl  v^a 

dt' magnanimi  Franchi  il  cor  feroce^ 

Mentre  Pofie ,  di  turba  orribil  mifia^ 

i  E  varia  aarmi,  ed'ahiti,  e  di  voce» 

r  Si  fa  for  più  vicina  »  e  fpazioacquifta 

^  Jacontra  V  monte ,  ove  /*  a^[ò  la  Croce  % 

J^ando  fhie  del  tiranno  empio  d"  Inferno 

La  fangmgna  vittoria  il  Ékff  fuperno . 

8 

jMa  /*/  duiBfofo  a'nnovì  rifcBì^  e  teme 

Deltmcert^  fortuna  il  volgo  4^fllitto  : 

;    llj^  de^  cavalieri  accolto  infifme, 

Cùu  tfovrnìk  ardire  al  duce  invitto  :    . 

Dii  {^lidaj  ilfignù  dì  b^ttagjia^  e^  freme , 

Non  ergendo  timor  d^Afia ,  o  d'Egitto  : 

Penifda  nere  arene ,  e  d'alte  filve 

Aràiìnà i mojlri ^  e  le  pojfenti  belve. 

Ma  pane  agli  animofiun  Jento  freno , 
DijfiielJ^^io  Signor  lamanoefperta; 
Né  ama  mate  al  tepido  fereifo 
Vuol  prova  far  della  fortuna  incerta , 
fria  cbe  cbìufo  i  nemici  ampio  terreno 
jìMfian  cu  fcjje  alla  campagna  aperta: 
f^eìR  pronti  occupar  fubiime  giogo  ^ 
Ùnftfccife  Pompeo  Jtcuro  luogp . 

IO 

'  'C^^f^àf  ^Wf  \alla  nuova  aurora 
^'   La  ^^^  Mtte  »  e  quinci  in  varj  accenti 
''   Tu^aV tumulto ,  e  non  quetato  ancora 
.  M  l^pmd^corde  d*injinìte  ^nti  : 
^:  D$  mar  turbato  in  guifa^  e  di  finora 
Tempera  »  allorcbè  fan  battaglia  i  venti  ; 


T  O    DECIMOMONO. 


»»7 


jDmiedi  in  inefio  filenpo ,  e  quafi  Ranchi 
C^cean  del  guerreggiar  Lat/ni^e  Franchi . 
Open  di  Torq  Taflb  •  Voi.  IV. 


ITk 

Poi  ntB*nfcir  della  pmfinees  luce , 
V  cfie  vicina  alla  frondofa  fpondé 
Di  Cedron  il  ton^ente  indi  conduce  » 
E  /'  accam;)a  Bnàreno  ^  e  fi  àrco»da  ; 
Ma  per  vie  da  lor  fatte  H  Franco  duce 
Tea  larghe  foffe  ifùo:  mandava  all'onda  : 
Tanta  per  Pacque  effer  dovea  contefa 
In  fecca  terra  >  al  So/e  ardente  accfja  » 

1% 

Pria  con  leggieri  affalti  e  quinci  e  quindi 
Di  JMfgue roffeggiar le rtue  appena; 
Poi  viJrafferoEgfKjB  ePetfi^  ed  Indi 
A  tinger quelh  fponde  9  eqfèeUa  arena. 
Era  nella  fi^on  >  cb^  h^ammi  >  e  fcindi 
Il  f$éolt  cai  bagna  non  perpetua  vena^ 
E  i  fonti  afcinghi  »  e  cpngli  ardenti  fi r alt 

..^altofaetti,  o  Sol,  gìl  egri^  mortali  ^ 

Quando  »  taciti  da  /^  e  da  caverne  » 
impastavano  i  Frtmhi  in  verde  riva , 
All'ombre  fempre  folte ,  e  quafi  eterne , 
.  Mormorar  l'acque  udendo  all'  aura  efiiva  : 
Ed  ecco  quivi  AdraftOf  e  Tifaferne  ; 
E  varia  turba  d' altre  gpnti  arriva  % 
Con  ^i  animali ,  alla  cui  fete  è  fcarfo 
CiòJke  daWurne  occulte  il  fonte  bafparfi. 

Dì  firalifur  coperte  e  di  quadretta     ' 
Tcfko  le  rive ,  e  di  putrenti  dardi, 
Cbefilanciaro  in  quefìa parte  e  'n  quella  ; 
Poi  f^affrontaro  injieme  ipìk gagliardi  ♦ 
In  modo  antico  a$n  guerra  novella 
Oli  elefanti  facean  più  gravi  e  tardi  : 
E  i  guerrier  oìà  riftretti  abbatte  e  ^ forila 
L'impeto^  ttpefo,  e  quella  veribil  for^a» 

Ma  tutti  Baldumo  al  rifco  eguali^ 
Colla  prefen^a ,  e  colla  defìra  ardita , 
Gli  amnu  ha  fatti ,  onde  non  cede  a  medi 
jtìcun  1  per  dubbio  di  lé^fclat  la  vita  ; 
Quando  ^ridendo  a  Im  cgn  rapide  ali» 
Ds  non  fi  donde  una  faetta  ulcìta , 
Fere  il  ginocchio  ,  onde  lafriar  convetme 
Duella  tenTion  9  ch'egli  primier  fiftenne . 
^  E  e  Tutti 
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Tutti  fùggìanù  ^r  ta  furia  ,  v'I  fondo .  i^uivi  cadde  fra  gli  aJtrì  il^anSerìHdi 

Per  tema  ahhadimaìkh  e  Pomire  t  l'acgtit:  B'n  fuUe  rive  die  Pèéìthnp  crcJh >     .    , 

Motti  frecfpìtap  nei  cavo  fmda .  Mentre  hr amato  àvrehbe  il  G^ge^Thìà 

D^ofcure  fojje;  alcuno  efiiwto  pacque^.  Alffon  camrnpllo  fuo  non  ien  fatgìlo^ 

Lutoldo  il  primo ^  ed  \imcbm  fecondo^  Cadde  Fejlrama  belva  afprejfo aìì*Jhiii 

Cui  vita  fen^a gloria  aliar  d^pìacéfue^  Persb'ad^àmho,  Umcbìer  recìfe  iltoì^^^ 

Le  JpogHe  riportar  d'ancrfi  moftri ,  Ma  quafi integro  dlPi^no,àìtaltro rì'me^s^ 

Emuli  de' Romani  9  d  duci  nqflri.  Che  di  gran  colpo  egli  ferì  daJhczP  • 

Perocctè  N>jò  all^altroallor  rivolto:  Grande  era  sìy  ma  non  ^gfiaf  percxfjfd: 

Tu  fbai  (gli  dijfe)  or  sì  robufie  braccia ,  A  .quella  ^  ondit  Signor  \  degno  ìf impeti, 

B  gir  potei  d^ifpiS  velli  involto^  Pari  hefiìa  ferì  fon  maggior  piffa^ \  " ,^ 

Vìnto illeon ,  qual nuovo  jilcide,  in  caccia:  Troncando \p  meravigli4i)ìl capohìtm* 

Meco  a  nuovi  perigli  or  moftra  il  volto ,  Spogliata  intanto  avean  la  carne  e/'àp 

Perfeguendo  cbigH  altri  ancide  e  [caccia  ;  Di  Lutoìdò  i  compagni ,  e  dfJniSero^ 

E^n guerra  ancor ,  non  purfolingo  infelva ,  Ed  a  corvi  ì^cìanao  H  fero  paftò  «     ^ 

Pri7i7ia  qunfi  un  trofeo  deftinta  belva.-  Le  cuoja  indi  portar  Jen^^a  i^ntrafio . 

Così  gli  diffìei  eprimo  eitronca  aterra  Mal  Re  feroce^  cTfaferne  tlforte\  •  \^ 

Fe'^labejtìa  cader  y  che  tutti  oltraggia  ^  CVeran  ptùlung^  entro  Vijlejja  VMei' 

Siccome  torre  minacciofa  in  guerra  Vifia  la  fma ,  an^  Torrilìl  morte  '    \ 

Awien  che  scopra  alle  percojfe ,  e  caggia .  De'juoi ,  cufperji  in  quel  fan^uìgno  eoOf^ 

Unicbier  la  vicina  a  prova  atterra^  Mojfero  infieme^  e  variar  la  forte ^      ^ 

Ch'ebbe  vittoria  del  leon  felvagffa  :  Cb^fpeJJo  in  picciol tempo  aìterna  efalk  : 

Or  quefla  illuftreghria  a  quella  aggiunge^  E  dove  Vuno  è  Poltro  aprova  affaffe  > 

Poi  l'altre  con  gran  pojja  e  fere  e  punge .  ScMpo  al  fuggir ^fcbermo  al  ferir  non  ì$alff. 

VefempfOy  ef^l grido ogmpéerrier converge ^  Nètantoèferainmardanno{a\  tfnbùfrn^ 

che  dal  nuovo  timor  ^  maffo  e  vinto ^  Perchè  dirfuto  cuoj  s'induri  edarnfn  ^^ 

Sicch'irifeme  ferir  le  fere  avverfe  ;  E  fparga,  dalla  bocca  amaro  tcfco^ 

E  quel  ferino  stuolo  indi  refpinto  Eaahbia  artìgli  e  denti ,  orrìtììi  armi  : 

Urtò  le  genti  d^India  >  urtò  le  Per  fé ,  Ne  torbida  procella  altaerf(^co\ 

E  Vonda  e"l  wado  di  ^^cfrfu  tinto  ;  -  O  fohore  che  pajji  i  monti  e  ì  marm , 

Così  di  qua  di  là  la  fojfa  J^ergo  Più  jpaventqfa  è  dèWirata  coppia , 

Djede  r  7  torrente  >  a  chi  volgeva  il  tergo .  Ch*a  perversa  ragion  taipofse  accoppia'^ 

Mal  capate^ra  il  letto ,  i  pe^  axguftt^  Ecco  fra  molti  a  pie  di  falto  >  fého     ] 
Torbide  fatte  fonde  e  fangmnofe;^  IJécenzio  al  córfo  un  gran  defirlefly^n^'^ 

CadeanfulguadoiPorfi,  egfindiadufti,    E  da  traverso  impetuofo  af salto         " 
Tra  gli  elefanti^  e^nfuUe  rive  ombroje  :  .      Facendo'alRe,  degl'Indi ,  a  luifififSMÌ 
E  tra  cammelli  y  quaì  prdiam^  onufti  ,     Ei  da  fella  rapito  il  leva  in  afro  ^       y 
Di  fmìfuràte  fome  e  di  ^avofe ,  Colla  gran  dcfira^  onde  il  circonda  e  cinghi 

Or  lievi  efcarchi  dell'ufate  fatine  >  Edavanti  alfuojorcìonperforzaiT corcai- 

Tinge  an  del  proprio  f Àngue  olivi  e  palme  •  Come  ch'egli  s'aggiri,  o  Jt  contorca. 

-  Tutti 


XP 


Slitti  a^  Uà  ^ 
Per  màravi^ 
£i(mraieiaj 

Jkecù)  ih  fi  ivèrji 

Trjfép^rei/,  ivia'mìrtin^o 

'0^,£a£ci  fi  mguc  vtrfij; 

?r  ^^Hfl''»  ^'t^^XM  Pppànf'affortf  , 
»<Sf  la.^ftra»  anxi  la  imrte^ 
\  ■     '      ■       17    ■■      • 

-,  Ca^uiìat  ch'il :Voto  in  atto  eftenJe 
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-■'■■">  '   -:Jf. 

Poi  con  più  lunga  fpada  il  Re  turbato 

Mofirò  del  fitv  furar  ,t 

E  piante  arme  tritvo  < 

Tutte  linciò  .di  fansitf 

Partì  Uheidff  feudo  ;  t 
.  Laftiò  f trito  ià  perìgli 

Là-vc i'^vnoda i  eque 

Non  può  regger  h  feudi 

Però  coftretto  e  di  rkrarfi  indietro 


m-^  rapita  drago  al  del' talvolta,-  Dove  U  fi-ateUù  è  pronto  a  far  djfefa^ 
i^ipietif^^nchiffji  con  ^t  artigli  il  prède;  E  mentre  l'mn  vetfai>a  il  ja/iigue.ffffrQ^^^ 
^jjfjf  ^^(m''  ^oda  in  giri  oBlfH^i  avvolta ,  Sol  l'altro  fo^nea  la  deihtU  imprefa;. 
rffì^ajìfrt^Jef^VamMeytt  ■Gafieotendet  Ma  le  fur  armi  ancor  pare^ndi'vetro  . 
».^^-^-  ■ìi^.i'-'-,/..  .  /,.■■..-....  r. .  : — 7^ .  _     j^ferrot  che  più  d!alta€fendft  e.pefai 

Onde  fen ^Guglielmo t  anch' ei divi fo  , 
ijì  feudo  e  l'elmo ,  e  rotto  il  fianco  e  V  vif^  ■ 


'Ptj^flU(ii(ncòntr^  leiYinnaha  e  volta; 
Lut^e^f^  vòlà'^'f -porta  U  fero  moflro^ 
EU ^èm^e ^ùnge  coll'aduhcff  rofiro . 

Ta/r  ei^tè  la  fanfgidnofa  predai 
Liefifpipfriot  enèfeòfira^io'efcempto^ 
jùciocch„ogniin  de' fuoi  da  Itinge  il  veda  i 
Bfe^vai^l  Sigflor  l'altet-a  ef empio-: 
AncoTnoftri  mirar  ,  come  fuceeda 
Z-'imi/ttafa  fua  vittoria  all'empio  ^ 


Ma 'i fedele  Vnicbier  forte  più  defira*. 
Oppofto  a  Tifafernff  aliar  non  ave , 
Perche  ferito  ei  fu  preffo  alla  defìra,  . 
E  nfi  petto  i  di  Colpo  affai- più  grave  :. 
E  ma^i  valfe  incontra  arte  Waeftra, 
Schermo  intrepido .  e  cor  che  nulla,  paw  - 


E  femtir-^entro  far(i  il  cor  di  ghiaccio,    Talch'a  Heto  princpio  il  fin  riefce    .. 
M Jf^n^poier  al  sì  roBufta  ètaccio .         Mf^t  e  gloria  col  lutto.in  un  fi  meffe'. 

Ma  I^toido  s  e*l  compagno ,  opporfi  o/ara  Poi  Tifaferne  un  Guido  e  V altro  impiaga , 


Cantra  $elva  £  t^ma%  a  d' E'rimanto  ; 

O  dòvf' morte  e  vita  infieme  inforfa 

Famelico  leone ,  ed  wr$da  orfa . 

t<s        ■ 
l  prevenne 

Igni  altro  avanza  i 
di. bipenne  t 
ì  maggior  òojjanza, 
tei  pria j<^enne» 
rrna  ufan^a  : 
•coffa  e  V  angue  i 

i  memhraìlfan^* 


__   dove ii  f angue  h   .  ^   _ 

Pijfeil  ferroaFulcOne  ;  edelfuo  fpeco 
V  onda  vermìglia  ufcìo  per  larga  flrada  p 
£  'ntepid^  nel.  potmon  la  fp^a  •    - 

Ferì  pofcia  Eherardo  ove  difoians^e 

Dell'attrita  lori 

ùel  lucrdoelmo , 

Lo  ^ual  recifo.  e 

E  per  r  arena  a 

Rejlè  dal  tronco 

Caflo,  Cafiont 
'j1èiaite,er9mp 


'  «20  ?G'kkÌf's'ìi:'Eh^'E<^dT^óiJtitATi 


Or'tfjri  !%  Màj^i.  f  t%  ftilSUi 
TlipofaìhMittiiy  'acItìU^M,  tpril 

»'  "Con  uh-àjfil  ttggeaiiìl  tf^p^m%  f4t 
La,  aMewdtà  netla:eisiiMt~ÌiirU 
m  tafiieti  fiigge»Jof,r1ti%rluà 

■   "^        45 
(Silm^Mor  ibi  fiMrt^-.ìtlmitt'-tìrrm 

B-fihMnui'/i  e'I itmn^a,  ina  frini 

Così 


.ATA  15>.4'Ji;;i:i<a  :)D*tì#-M  P?,%  9  #.'0  • 

31,      4*        ,  , 


!■•■ 


r 


.nfeisiMfr  4amiiK.fitsii'in  >■<>■  '.'""• 

M.Si  /i(fif  ■lit'fi'^  prismi  e.  [mi , 
iM(.Jf«^. urliti»  >  tt'onua  fi  vémte: 
:Simf&>frsii  It  im'u  f>mejo  ih.portt, . 

'  ^-       4° 

:iij«^  ^ii>ii.K^MU'maM-.'>xi"i 
If^m^fiiv^ì'  1  «  tifili!)"  '1  '^"^  i 

'  rtpt  «n^ts  e  cafr 


Fuggirem  wlmttri>  oiiaI -tm  gM^c  . 
Mania  itUaiHà ,  e  tmmni  tf^ntu  ■ 
Se  ti  I4cia  il,  tgonSir  kjcenn  ,  eJ.grado , 
Se  ti  fa  ÀMCe  .di  guerrieri,  elei fii 


mJtmì'.fe  meglnorpare,    E'naltr<tvtlk'<;.'"i>e'J>i:,iir<'^t<'a<>'>' 
•ikfiissfiim  <f^a.orem:    Métmm.  a  aimci  il  tergo  ù  petti  ì 


V  ,  olirà Mimrte,,  avanza 

,    ;,  ,vm^a-fÌHfper'>'V-  - 

■.:.:^Tacim>S<ffnÌ>J.M-eì'k'mor,riffofta, 
.  ■HSéiKnrMd.fiiW'^Mimrtdatiea  rwiedn 
,,\'JMé^^C<fai^>'A-Iii<'tic<'fta   ^; 
\^J.Sdai(ti.<ÈfU0l:fmìmglh  -Ktedio  : 
•■.:  .JibifaUÀ^M&ì  Ulertm,am<>?a, 


Cbiprimaìaffìaìi 
',^eru[i.efer  ragione,  in:  priata-^  "«•f- 
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Dunque  fermiamci  qtt't  tra  fojfe  ff  ponti, 
Jit  qu$fi<y  ii  ofiffrato  ahity  terreno  ^ 
C}>e  ^uejie  /acre  vaUi  e  qu^i-  monti  ■ 
Ci  promsttùn  vkUria  ■&  laudi  a/rw)i0r 
Sinmifotoe  piti  vi'a^rada^  tmdi  »  pHnti  : 
E€6ù  ilrififfo.t^ecciy  ia  madte y  f't  fenò , 
Chi  fitr&afiàslia  nmfiriag^  a- f^r^^a  y 
AttncèreCo'ch'hfp^o)-  rnicorne tfòr-^ . 

Così  dtjfe.  E  f^iuafe  il  più  Goffredo  i 
Ottimi  firf^rc  furo^  i-  tuoi  cort/igti ,    • 
Ed  td  tuo  fenno  me  meJefmo  io  credo  ^ 
Noa  cbff  ie  genti  mie  ne' far  pe*igiij 
Ma  che  tu  folo  farmi  >  io  non  concedo  ,■ 
Cantra  il  nemico ,  e  fpada  e  lanaia  or  pigli  : 
Né  ritrtttto  mei  detti,  9  '«  lor  m'attempo^ 
Che-  di  laìtorij»  ,  0  di  msrìre  è  tempo  ^ 

O  fia  debita  a  me  la  gloria  >■  o'I  rijco ,. 
Io  contro.  Argani e^  a  cantra  il Jìer  SoldanOy 
Sol  per  tutti  nel  campo  efpormi  ardifco , 
E  la  guerra  fornir  con  que&a  mano  ; 
Né  loùettro  mimmve^  o'I  regno  prifcor 
O  titolo  d'onor  bramata  invano  i 
Ma  là  voflra  falute  e'I  puro  s^elo  ;  ■ 
Sia  tejìimon  di  dà  la  terra ,  e'I  Cielo . 

■99 
Dogliomi  foly  cb'airopra  ornai  non  lento  ,- 
Per  trar  voi  di  perizio  e  me-  ist^anni , 
jtìhr  £iò  far  foteajenxa  [paventò  p 
Ch'eraanojìri  i vantaggi,  ehro  i danni- 
Or  dì  quédcbe  rìpuifa  tofol  pavento^ 
Che  m'éannotttgueeraejferio^iduetirann}^ 
Ma  fai  per  tutti  (0  par  mi  fia  coticejjo } 
Di  «twvo  effrù  Id  vita^  e'I  petto  ifteJfo~ 

Così  nfpofe  ;  e  la  fenienxa  ejirema 
Diffe  della  vmliria  il  vecebm  padre: 


Ruperto  d'An/a  era  frattanto'  OjKfffo  ■ 
Da  quella  via,  la  ^i)al conduce^  a' mari, 
Sinlavebanno  fcaval/Ìil?ampóàl  córù, 
E  i  Giudici  alto jéggm  ,e  Dio g^t  altari ,- _ 
J^iil  frateldi  Latoldo  al  -primo  ùccòrfo  , 
Scorge  venir  con  tardi  faj^  è  rar'i,^  ' 
Coir  armi  rotte ,  e  polverofo',  e  Jlàn^ó.y.- 
Traendo  appena  ittnal  fiagtftò^  fianco  -  , 

Spargea  fudor  dal  vijo  *  e  Jan^emifie;^., 
Ma  pur  non  fi  fmarrìvaiìcor  gentile., .  ' 
N'  ebbe  pietà  quel  d'An^iO-i  'alìorcbè  vifì(ì 
V  ba  così  concio  d'empia  man»}  òfiìle  :■  '^^ 
E  pianfe  i  morti  in  quel  famofo  acquiflo  -^ 
E  la  fortuna  r  cbe  mudato  bajìiles,  ■, 
Abiiduci  Francbi,  come  in  lutjoe  *npot^ 
La  voftr a  gloria  fi  tramuta  e  valve -VI 
64 

Cosi  morir  tanti  guerrieri  egregi 
Doveanfen^a  Jepolcro  in  terra  efirana  ?^  ' 
MatUy  che  vivo  ancor  t  sì  degni  pregia 
D' onor  _  riporti ,  e  di  virtù  fovrana y    '; 
Dimmi,  0  Gtiglielmo:  fnifontrai  negri  R'f<i^ 
Fragilfaràla  nofirafor^a^  gvéffia^ 
O  Jòfiener  potrem  l'arme  nemiche»      (> 
'    Dopo  sì  gloriofe  afprefatkbei 

.  .    -  ■    .^?.   '^    ■'.■'■-    ■ 

J  ^ 


"J 
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Tcrchì  14  W  ti  torrente  ia(m4a  ^  htgn^,  Jl  grave- mietw»  e l  grttw  feudo -ìff  dico. 


Multi  jvrir  de'  più  famoji  in.  armi» 
E  parte  4i  fifa  vita  ancor  fi  l^^g/t^f . 
Più  non  fperando  onor  di  ètAO^k'  m0fsv  • 
Md  tt*  m'aita p .prego,  ^  e  tu  rìflagn^,- 
Sfaxgue  alfacròfyoifde'forti  Ci4rmi, 
Ch'hjàrdo  giungo , .  f  >  mia  ftdtte  è  Ìent4 
Os,ni'  medica  mano  altrove  intenta , 

,        ^7      -, 
CoH  dsjtf  predando  ;  e  ^con  faavi 
PùSifdÙro  ilcotfduce  a^af  piciftPi    . 
Dme  del  Ungile  jparfo  fi  terga,  e  lavi» 
Tra  litc'tdo  ojìrp  a£Ìfo.  t  hiaaco  lino . 
Curò  le  pi^efff  profonde  e  gravi  , 
A  cut  fu  if uopo  il  provveder  ovino: 
E  fece  opra  migìi«r  >  che  d'arte  rms/f? 
Stpurdfe  di  puro  cor  s'appaga. 

60 
Nfìttgro  (i  mitigò  la  doglia  acerha  > 
^no'ldefio,  fbe  dentro  il  rode  ed  ange.  » 
Di  vendicar  de'fuoi  l'onta  fuperèa 


In  cifil^a^uita  i  vanminnal^a  e  fpande, 
E  l'elmo  foftgnea  Picare  amico^\ 
Che  fculfe  d'oro  jwea  ricche  gtirUndei 
La  jpada  no  ^  che  fu  dal  pAdre  ant'tco 
portata  inguerraMgaifaègraw  egrSde: 
Nèfuorych'lpio  Gt^redo,  alcun  la  vibra . 
Et  fol  potea  di  for^a  opporfi  in  libra . 


Un  altra  fpada  al  jìanta  alhr  fi  chtge  / 
Rufietto ,  incidi  iagìiardi a  e'ipomoè  dorò , 
E  vi  riluce  impreffa  alata  Sfinge , 
Che  fi  corona  di  frondofo  alloro  : 
J^nci  un  pojfente  fuo  ^Urier  fcfphge  ; 
A  Citi  cede  nel  corfo  il  Trace  e'I  Moro; 
Negro,  candido  pie,  fieUato  infrante, 
E  gli  altri  apprejjo  fa  condurre  al  fonte. 

71  ^'      ■  ,'■ 

E^afta  *  U  qual  parca  nodofa  antenna  »  ' 
Integra,  e  tinta  t^  cohr  vermìglio, 
ufwnititar  uè  jM{jf  §  v/na  jM^rea  E  tronca. già  nclut  fansofa  jirdenna  f 

Cotftra  chi  ber  folca  ddUìlo ,  o'n  Gange  :    LafciÒ  con  gli  altri  amefi  ilpadre  d figlio; 
E  fi^e  nella  meste  anco  riferba  Ma  dwe  Marte  fere  »  e  non  accenna, 

Ufie  parole  i  e  l'altrui  morte  et  piange;    Ea  ruppe  luel ,  cui  die  virtùte  efigtio  : 
E  gli  fon  ^uafi  dal  perder  dipìnti  J^el,cv'Ìnbattag^ao^ni  dunque  e JpesXtf» 

l  frtìuìacrì  degli  ardici  efiinti .  Ed  ebbe  eguale  al  juo  valor  bellezza . 

Vate  deifuo.  Signore  obhlia  Pitterò  ».        Ve  fola  il  tronco;  e'ifuo.fedfl  ne  feelfe  \ 
Qj'e^i  guerra  non  faccia ,  efolrifpingaj    Una  fra  molte  la  più  grave  e  dura , 
E  de!  Soìdan ,  ebè  sì  poffeate  e  fero ,        Cke  mm~fia  incifa  new  eime^  ecetlfe 
Scl^  nhcontro ,  ove  s  avanci  C  fp'nga  : 
Tahto  nel  petto. giownile  altero 
Può  di  gloria  immortai  dolce  It^ga  *  • 


Oquafi  forza,  o.pur  deHrna  luce 
^fio  nobiìdefio,  cV a  morte  induce . 

70. 

S^^ofeptm  penfier  dal  core  avvulfe 
To/V:.^^    AtÌ,^«,ÌÌ  quafi  il doke fonnp ; 
l'arme  altre  repalfe, 
'  fidò  amico  e  doam  •  ■ 
à  nel.Cielrtfulfe^' 
%r  pochi  altri  il ponno: 
ar  con  auree  pif/me 
\  al  chiaro  lume' 


Del  nevico  .^pCKiiuo  ,  o'n  feha  o/cura , 
Ed  onde  affida  pendea  ,primier  lafvelfe 
J^efii,  che  tanta  l'alma  ebbe  ficurai 
Poi  mojfe  a  ricercar  delTac^ue  dolci, 
Frafeggi  de'pafiori  e  de'bg^olci* 

7S 
Con  grjlalici  [uù  la  fidafcerta 
Di  fue"  di  Trena  egU  fegtdr  p^ea  ,- 
Ma  venof  all'onera  per  la  ma  piò  corta 
Dove  il  lajfo  guerrier  s'attuffi,  e  bea  : 
Egli  a'  fatti  animofi  altrui  conforta  ,■ 
Eive  rifchio  più  certo  ejfer  creerà; 
M4ifarie  Sfati  alTmdt,  egutnt&r^ncì 
Trajfero  pria»  ch'a  guerreggiar  cominci . 
Così 
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Dìjfe  Ruperta  à*jwji:  Compagni  Hiujhi 
Di ^uel Sr^Ror,  cbtpatìamtta  non  ehte ; 
Ma  mnoìT^i  al  cominciar  ai  cm^ue  hfìri , 
Superò  H padre  ,  tlafuaslorìaaccròhe\ 
Debfttteer,  pre^» ch'il fuoonors'Hhtfiri, 
Che  mttlia  tévhùafar  men  chiaro  il  dehh  ; 
Onde  chi  non  degnalo,  ed  OY  VincolpA, 
Cojfofca  U  torte  i  e  ia  ji/a  poropria  colf»- 
78' 
E  penji:  fé  pen  taktb  ifmi  je^uacit      ' 
Che  farehh  H  Signore  afuoi  ctm^mto-? 
t'rapaci 

yi  tempo  i  giunto . 
fn  gtìerra  audaci 


l'fuot  (proni  è  punto: 
'^t/ell'aaree  fenhe  » 
»  fpkndor  p>JìeH9 . 

Dice. 

fguardo» 

P4 

a  voio  , 

L-ai 

Riccardo  t 

Chi 

0  fiuofo. 

Fu 

huffardo 

Qut 

r  e  duplo. 

@ 

„     „     -            ,     ■  rnente  ; 

Pia  di  virtki  che  di  ji/^or  lucente  , 
80 


Pw  colt^  ruedffma  f»  terra  aiPaflà.t' 
Jamffane,eTammafiOt  amorfe-  t^j^fitt  ^ 
Che  dal  paefe , 
Noiifirtóge  ri  St 
L'uno  nf  [pira  p 
Ma  giace  della 
L' altro  la  mordi 
CaUitraadoafi  ì 

Sedea  ravcvho'  h  Ben  pofita  pila  <  ■  ■  " 
Decher»  egra  fmarritoH^  r  VowtV 
Mentre  mirò  que/ìa  perce^à  -t  ^ufBat  ' 
Cb'  empier  por  fa  di  f^aveittfo  orróri:  >  ^ 
E  la  finifira  tmin,  tremante  anch' eS^» 
Lafciàva  il  freno  :  a  kà,cbe  tiara  fmdtc  » 
Fra' detti  trapafìò  i' acuta  latuiat 
£  gli  trafile  la  finora  guaiata*  ■    '  s. 

Com*«om,  fèffin^  curvo ,  $  tonde  titha'^ 
Da  pietra,  che  fbvra/i  ,- 

Prende  ilpefce  cffll'am 
Coffa  tremula  canna  a  , 

Tal  pr^o  per  la  parte  j 

CoWafia  il  leva,  f  gh  ò 

Sovra  V  aperta  bocca , 
V  anima  ,•  cfr*  alpurtit  r.i. 

t<. 


Trttt4Uta.àaitnimiMi^liii$»Ì4dii.   -Pria  mrcattttttmMtr,  Eròe  aàt^n 
"  »;.    -  Nigam',  TnuhiCMte ,  e  LKìfuga- 
aU,        -••■'■•   ■— 


P^cia  Mtmfo  vif^  d'Ewafne  incifè ,     i 
Di  S^,  Ji  SmeirigiK ,  t  di  Pttlugf:' 
ild»^-  Dièmortck^HefiifMttrìiitìimreox^ufeii 
dtt:  .  E  la- ttfperji  i»  ihhnfafm: 
aik,    EiftrJfstùBt  e*n  pfrjigiip  figlio. 

91. 


87.. 

,  SumjtA'i^t  Molila  /M.  «I  p^*  Cìdvmt  hifmic  «u 
,  rMfB^ Àmaitn' >  cb'tui  Jtroiiitmie:  ■■  Di  àttma^  d'am 
Stjàe'ig/iijirmffirialimat.fpimtj,  ,  Qiumd'iì  fapii,  ^ 
JiilMimyTt^o-faiiiìlc^potifiindc.;^  pca^SaUMicbi 
MaIaj^<rpiafim:apìiliìnAÌti  uacvogiuatjit  ^  Catmilpaffot  t.eèt 
S' t^tbt.y'tmtàa ,  il  latiufftndci.  Strìfciarp4terhti 
Pà  tim*^  i^^i^tdì  invilla  aum  ^  .  E  fiUlaiuk  til^M 
G)a  M^ftìtii  M firitor  (uitaiiOt  Ouffit  il  etrim 

Ni  tempo  dì, 

TcrrOik.,  /< 
«I     " 


8S, 


vttttìt.  nnwi. j/i  iuae, 

f»  trM»  fdfgtoft , 
Taiii  afpanf, 
.  t.fpavtìofo, 
(eit&cfajjmatitt.larvf, 
Jikt.de.Msl'iaU'  aftominft; 
/eri  mmin:  vedi  1  tini  fi  fiailM.    .  . 
Con  i;;rdar<w/liw</rrieg«  aìf.«i>ty. 


«. 


.€01)  rìjìelte  dn^Uo;  e'I gtan.r^e^ 
•  Ben  .rkomih  alla  fanufa  ìnfeg^  » 
\  Con  Amortdlo.t  il  twal/er  MMeUa,    • 
:  La  cui  vieti  d'Imma  ìogj^  è  ìadegma.  > 
.  ,Q«|^  Uon ,  ch'ornai  d'arrido .  velia  ,   ;     - 
yadortù,  e^B  tana  ripuncr.fi  fdegflA^    ■ 
Ma  fegtte  ilpadr^;  e  già  gli  art^U  flmeida  > 
Tin^r  wr/ù  nfW^rictm  lineato , 
94 

CiAui»ml»  f  lì  ti^vtmitli  ,'.^hi  ftf/^  Partt  meanik  >{cìr  -difcivi  tgfidti 
l)ùi\^fidttt,rùort0.  Maitre  rm.  Egli  vedeva,  alfomlnra  aecaltat  irata  >  - 

PerdàrkMfredaaU.eiitiittaadaiM;,  Già  pii  tx'mi  icMaSeri  araati. 
towlatmttteifchtve:    :  Sotta  ritrfem  S  tiniaUi  Jjmt : 
il  ^fiim,  0  tregua..      ^  E  gli  aUn  poi,  fiaxme  ausili  Jatl,     ■ 
tuittnofiitprfcrini.       DicuifirideKtefcUerainC'ìeli'adiiaa, 
,  li  Àfugàtjfièdato    Tornare  inMerra;  e  fé  primiero,  ofib, 

rtf  Hétrafiitt. ,  Onde  fi.  vantai  fin  firoit  ftada^  . 

90    •  91 

li 


Incpmmcìar  Vimpetuopj  asfalto 

cento  colpì  e  mille  : 
ir  le  fpàde  in  <s//o, 
'udì  ofyuille 
ne;  él verde fmaho 
anguigne  ftìUe  ; 
ni  crudel  percojfa 
fìioimpofio  adOjfa. 

J^ì  fuori  il  ferro  t  entro  t  furore  avvampa  ^ 
Sicché  non  bolle  pìit  Vulcano ,  od  Jfcvta . 
Lire ,  gliodjt  le  for^  interne  accampa 
Ciafcaa  centra  il  nemico ,  e  più  s'arrifchia  : 
Né  da  colpo  giammai  s^M-retra  qfìampa  > 
P^  la  coafifion  turbata  e  mifibia  ; 
Ma  tanto  rabbia  in  lor  i^avanza  e  crefce , 
Quanto  s'inafpra  l^  battaglia  e  mejc'e. 

'99 
Come  in  valle  tdlo't ,  pbe  cinse  e  ferra 
D'alpeftri  mpnti  pfcura  feha  intorno. 
Fanno  irati  fra  fé  terribil  guerra 
EarOf  e  cbifpira  onde  tramonta  il  giorno  : 
Caggion  con  gran  rompre  i  rami  a  terra, 
Percuotendofi  infeme  il  faggio  e  l'orno  : 
Così -genti  pugnar  di  fé  accordi, 
Né  v'è  chi  penji  a  fìtga»  0  fen  ricwdi. 


Rupertti  fi  girò,  tre  volfe.y  ed  4^.  . 
Ferì  tre  pidtfr  i^-fv^  ^ff  '*iw^*'r  , 
Terribil piì^,  (i>ej,m^raj[f  un^ttmtfo  . 
D'amv'h  e:.di:g^afi^  (bjsfoffi^^  Vf(^. 
LaquarÙA^li^^r^inofq,ejìanf(^%^^. 
HtUaSua  nforte,  app^i^,,  orrido  j^.  \ 
Vifìhdmente  n  fìn^^s^  gt.av49-,n^àti. 
Morte  t-  'cète.'per  ferire  ^k<^M,^-it^ck 

E  d'alto.  atddfi^'e.rv'Ph'^^'fvft^ftf'  y^ 
'    La  fera  fpada  in.ffdh  -^^  (««Jfirì^v 
.    ,J«*(W  fiftrdiffi.aifa  per£<^a.\i«fi^à ~ ..^ { 
Del  Re  crudel,  che'lff(c^rorf  tfde»^. 
Fu  tratto  l'elmo  aU'^tiorata  tefidi  .,■:■ 
Ella  di  piaghe  offefa  e.  gravi  edemwi 
Difarmata  !a  m^no,  ^.pettQ^clteffp 
Del  fino  faida,:  e  del  lucente  il^sèergòy . 

Pojì  mori/ìi,  0  viva  gloria  ol^t^ 


-a 


Delnobil  regno»  e  féfii  fteraoOt^^^ 
Soargenda  d'un  ptirpurfo  e  Caldó^pum 
lì  Sol  dell'armi  in  /juell'arrihil  c^: 


Anz'  valafii  ai  Ciel  con  àitre.  pitfm^^- 
Che  d'Aquila, p  f^Fafnf^,,o  Ji  Pfj^p, 
Le  taefpsgHs  lafda/tdo^^r.if^au!», 
fje^im^a'vend0tf.ji/jd/^d^_  aifùc^f.  '.y 

Ma  dì  quelvauree  fBagHe.aUero  e  1fet0  ^ 
Corre  Amwalto  alla  gentil r^^a,~  '.■  " 
Ch'ai  fuQ  valarfpmfùiJfn^drmrfA^fA 
Duella  sj,wia  ^IghrWflCiei  4^'frmi~\ 
Et  no&ìi  deftrier.,  ci^'i4 ^el Spveto  ' . . 
Bebbero,  e  fi  lavar.  À'ond^  mariiia.^.. 
Orprende  ad  acque  ^mn  turbate  ^c^fì,, 
/«  cmpiUfat%ui ,  f^W?»  W»jQM*lf ' 

E  fol  Cirdno ,  olfup'.fA^p  duce  ■^ 
Serbandofiff^g;^  ftnjNgier  corfog  -  .. 
E  fcoffo  H  fren ,.  ch*in  Jerpitù  VaeUùicé, 
Calcitrando  fuperbo ,  et  die  di  morjoa' 
Q»àfi  ektto  a  portare  arme  di  luce  , 
£  invitto  tavaUer  fui  bianco  dorfo  p 
Hfldì,  che  quei  dfl  Sol  (f'altruifi  crede) 

'libero  intoppo  In  &el  da  vìva  fede  . 


'^^tJirp    OECiMPNOiNO, 

Hai  »" 

Cbi per  defili  tOprala'afd(ntf,  t^'acfU, 
■     jllmUl  eorpo-i  eie  Ikftiar  ffpiiii' 

■  Hmvm-rtmfeniCitmmyMfeijì'pacqiic.: 
■'.  Nmcra  nllnéenlìififkJfHcaiKxailtt, 
-  Lt^rimoft)  éiMeìit»!  t''pii»fr>^iiac, 
~    Prrcbi  RòMfio  j  al  fi»  cali»  vùMgiit , 

■  SrìrìirgranrXitUit  tiUtrmiaift/igaig/'i). 

taf  ,  >" 

Corrrà  Aeimé i  t  GhfiiiK^dtcrtamerlfi  F''""  f  f»^"?'»  P'> 
Uè  Caffi'}  Iti  :Sèti»'àn^fa-f  ii  t^mh.;- 
Battcwr'iklfiSfd  iiltìtotiuii  It  parti  . 
Eifiiff/tri/i -è Mettilo,  e'ifid» Svari/li t 
J\fo»  vffi'Aiiiir  iim  M  fin  m^iorifi'fif, 
JVé%  Tt'^M  Mia' rkiidrr  tSccarda ; 
Hed-dt'i  glf'^  «Sai  lini  aitai  p^k. 
Che  £mmr-m^nitilfal«ia-     ■ 

AiÉ»  Mal-pTóltinf  di  *<ina'iifcit«  .^.    • 
Co'feff '»p?*ir»  .  >»  fertffàfi  conia*. 
Scl&tUttiinfihitJlmwiatoreardUo  , 
Uhi-M  ànarfi  vò^f  i  e  lui  nótaceìa!^ 
Tate  Wfoo»  OfrfJA)  ^aBónullttfmamto 


.»7 


Pwffw  '  Fedeli  t  - 

Empiendo  ifOel  .1 

E  ferendo  ifìcin  di 

E  .fttliwnando  i  il 

E  fine  a  morte .  e  » 

Stn.IÀ  ve  quafi  toì  » 

Ea  .òiirico  il  Cith' 

,^^       '     ■  .    I 
Come  i»  iofed  del  porto ,  ove  nmplica^ 
Nel  mar  il  curvo  li(h  ,  orrido  /«j/«* , 
jCìgiiici  esondi  torreggia,  0  rupe  antichi , 
E  reprime  de' venti  Sfera  orgq^lii!     " 
Coti  aUor  reprimeaii  l'ira  nemica» 


AVIP  nw*oaveccmo,aHorHmiaiHn*rnivt  "T"  -"•",  'Xj ■    I    .       7- j    „ 

Mji:&KrxfdBCore,econrolt^iraccia  P-en  d'alto Sde^a  1  due,  e  dt  cordoglio , 

■FeMuXit camallo  alfoMuiMfovaKo,-  ■  Sin.  ch'i  Jimfirpaffat,.  airaltra  parte , 

Sn-iO-ite  trdffe  il  girato  intarc»  .  «m  ceffaado  mi!  arme  tdraurdjpdrte 

e  ^IrM'peói^rcii^fiimfofcunf     ì 
Tuttdf'Mtàrm  il Cieh  afconde  e  copre, 

B  TiM^  rfP^  mmmifre  : 
Quiif'W-plé<a  àfde-ad ,  e  l'aera  fura 
Sr^iiHrift  iSht  partr  li  Sol  difcoixe:- 
B.jA'Jt^ìtmdltiliattiMaifBCil 
3i.tèMdHFteeffdiidit  w  t  ìnafi  fcbtrin . 

ito 
tiri  fi.  5*èlr  itkrti^Mo,  il  veiSd  ,1,      j 
^  im-^fOe'  ,'-'ed^r:.fiirtir  tiaiàta .' 
/WSM;«trt**  i  tbepà  tatti  kltriirfie^ 
lia'W^fertgli&i  ofitalfucehmparlitat 
Cbr''m'fi'dl'rìlrarfi  mmo  *  «jAi* 

W^a'iW''*»''/™*" •'*«*''  ■»'*,  ■ 
CJffii' j*S|f  <M^martè.4mnidia  o  ntlutis  , 
Cb<rìB'Mmra^t\rmìi«jàefiir.ils'emh- 


r.i.<J28 


CEKtUaAltrlHMH  «IO«q_traiTVlTA 


:,  il6 


,' J17 
JMttt:iit«*m  /  ila.  aUt^tulifes, 

Godoll  nt'iitriii  nMntt  àU'onda  jfrt^ 
■  '  J.fVfi:<H'it''f  k  dolci  ombre  t  e'I  reimn 

VecM-f^faneitllU  pia  l^chxhitrcfca    . 
..  VfA  VKfiUiffi,-^  f^ Bflitiiil'  »  mé^oy 

VtutHtm/oMfumit  trafitti  e  rivi, 

C*X,aaf«*M/-'/<|te»  ifonnieftiù- 

St^lfUl'ttA p)^r  ■ture  Siane,  \ 
M:f>tt!iT*\artar.fiifreJJt  ba. 
,  ■  <ftto»iM/€5ti.«ixigi«af  /Vifiir  Mitiinie, 
.    S-.i-kt  fi^  JJìS'ti ,  e'I  nfa,  f'I  «wo : 
,  \^mMi«<^Waiem>t>foitH,eì'une 

t^tlfim^  ft"*"  W  tn^i  ev/mtc  r  rtm  : 

•\  Li  iffMjf  Wniaxair,  >V  Mar  d^afa, 

■Oua'^nìimhilMrat  fitfirta  imiifa .  . 


Stenti- ì'^dì^CKt6,iìtmriàiigu  bofà: 

^..■.•Sill>i>rei^>'m^if..l»pS'titiHcik>!i..      . 

CnfiufUifdite.  efim,  .tifmfti  wiiatmfa 
1  ..Jliintttilittnile^m.fiafiefjrtitlir^lle, 

•,  'iM.tkitòttht<^ine^-Jt.£tK^dfi:i      . 


Noti'tfif'UStl'jpitmsiii^cVaffiwi  Ì.A11  ■ 
,  ■~tìì:'fimi^m\t>af9ri'^e^nr,.'^'^^-drfif»TiK' 

Mlfià\frifii^d'jiétlicc  pmui' •■  K 

N^ottikinìic^^-^^hlm^if.  ahfua  ^itùitno , 
>  'SMmiaMiili.p^'fijfial'iUìhl''^ 
:  CmnTbiiiriiTtt'iiifiìksnm^'^MM. 

r.:  ai! 
MtDIri'ègli  i\r)l^:yMd'ill^.iM)lùA, 

Seccarfi  i  _/fw»,i  imfàHuIir-  lt.frmi& , 
•Agititn^laiaiiir  terh-  et  rìalU ,  ^^ 
£  fndnfi  la  terra ,  «  fichur  l'eiiìie 
Ogii.etfa  del  del  foggia  all'ira  i- 
E  le.fiprili  nula'  in  aria  fpatfti  "  '  ' 
l'iamBeparean  ,ftt^diipndi^apf)iarff. 

Iltìel  minaiìa  iiKeÌKÌi»ief«//ifìtv, 
Uè  afa  appar^de-^  Kebi^me»  f^aure, 
Zefiro  nel  fm  fato  eel  Bunker  tmrr , 
Ceffatt  *  *  dólce 'vamlgiar  ddl'àitri. 
TatarM, Soffia  \t-pate  adufa'fàc^) 
Veiito ,,  de'taupedall'àime-  maiìrv , 
E  gratofo  div'iiiei'hiiii inoltra, 
Miaìpi>tndSìf.ieìpe^ay6tt^,triniki:. 
•■  '  '"4 

«roB-A*  wftiùc/^  wmroojS*?  fli-tìeie; 
Mrdifiammitf  d'Mdoffcféifiuf  inprefc: 
E:di  travi,. di- fixitì  àdì^cUmne'^-'- 
E  d' altri  firgi^ardfntijtwio-'ìgn^; 
A?^  f»,  'ttrtiféi^ett^i  w  limtw-'fru 

■Son  dtdl'Mitnt  Unita  <aliMìt  ameiffc 

■brfir-dokrni^lldi-.ì'rlefif^i^eMjKrì 

Ckiamoto  Mdam)i'bf^W*ìi''ìmi>n . 
0ÌH5 

DMr^mHi  A>j«iw>a  pfgò<ftA-i^^  ' 

.  SliWM*»>^;v^>»p«i  mivàliì 
'JèafiiimMh;'.riÌNK-kta,fi:iAf  pónM: 

.  fBU  fiteHI  pemioi^'aH'iìiiH  t-màlK 
MmitvffadiWudeiì'Jììiii^  -dimno 
lW*lnSfr>ijWsrf/Wyi(*i))^W  mrtali  ■ 
Ondri^mi-iìlh-Stì^.  e^dtjiemnmie, 

■■•Se^aìat-pioiM<tlilkA*ltrhìto  il  fonte. 
E  Sì- 


,..J26  ^ 

Arìd(i\^tefifv,lì  f\ò^^tiifmh  rifiatai 
:K(  jU^tJnvUa^  itPttt.pniÌKfixfifiuio 


_  -„  .     -, ,    ximsaiùagit 

■.,117 

^pimifira  fin.  ^ 

E  ti^ma^ve  ìir  sel^a-  e  maììf 

Stufili(Si''f/<'l^>.  «Mi  frafitr  r'AolIt  ■ 

.  jx8 
Yfi  k^memica  Jtl  gierlìtr  w*«3? .  ' 
W,Wi*«»««w  per  nfpta  Itrntprefo, 
ff^.gftfitfi  fAlììl4  >  mof  paffaro  oriitjie ,  , 
.H^  do/p^^rvo  junfto  t  0  ferto  vicc^b;  . 
CVtr  fffime  ,e^iKÌ  gran  ^trmadiifiet 
SiiKthnt'it^^-mideSae  inutil  fefe: 
Ettmi0-^fU«xMiif  ieaitta  fiamnu, 
Ctìii  Jòtfifitfct ,  tatngi  ^ti  H^atmaii. 
129 
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-imi 

Fidi  gfitrrìrn ,  t  j 

^  Puunao  a  Sigmr,  e  r , 

'£-fpi»S^f,n*.a 

E  mrmih  la  ttm-  almat  y»4J«W> 

^Rtri^adr i  Jlau/acri  u,'i^i.pi»fi— 


Sovrani  ocstdti  lumi  »  v  i  ùmi'dn/f)ttif 
'  K  fatto  juon  dell'araoma  fttpena  t 
Caligiiif  e lafsùéfamht iuemti,  '■•'■ 
inciri  s'ìmmtmil  Rf,  ch'il  Gel SKi'tma: 
E  ne^entrw  nell'anima  'menti  y 
\ Negando,  t'jopre;, e-  ÒMùt  ipacfflA-aa. 
fwu  Dio  p^  infidgidr  tmehti  ■ 
jSWfnfimJo  fikapomhr  Uiuiiie-. 

E  ^uiu  egli  Ji  radi»  a  fi:  mi^ìitmf 
L'alta  fmbr,eie^STitlaiifaf£fia 
Sovra  le  flette,  t  tr^àSat  da  'iiDge! 
Siti  eh  entrando  la-new-a  tià  f'dn^ca . 
j^tiviera  allorieòe'  fìaireu  ^tftalma  UggìUff 
jrdace  piotToa  éha  ffde  t  pyifca: 
E  écn  idiàndiniG$n4e  IMiilirolixchi , 
Onde  lagraiia  ihlaìtijfttndg  tfioctbi  : 
■34. 


LttSH  a  twjórgii  il  fenee  ,  e  feria.  Padre  M  del ,  ch'ai  fido  Ki  fkiie^ì, 

Gédf^atA  ffibo y.a  .niya  or  prende: 

Va(illM.xii,  piede  it^erm^.  ;  e  la  fupfrba 

Cm^e:e^tt^k*^idimffa,  e-pade: 

Miw>»  di  futsfaim»,  ornai  jm  jiria , 

Kf.^  d^kf^di^ghtiaiardoi'  faccende  ; 

■Ma  ftinktl'anfee  .pot^  k/KiHt  ftaa , 

^anto-ftafia'fi^ve-.tinyia'  '  doma- 

■  ■■  JJO 
LmiMu:ilfi^tMfì..ed:<^nl  Cam  . 
Oelcaro  al^^<t,-^dfl.  Signore  oéèlia: 
Giace  dijiefo,  ed  àìl'intenta  arfìtra. 
Sempre  anelando, 'anre  navette.  im»a. 
Ma  s'attrm  diede  il  rffpìrat  natitta,    . 
Perch'il  caldo  del  cor  temprato  fiat. 
Or  nulla  0  poco  refrSg^erìo  ti  n'aw.,  . 
SipuUo,  onde  fi  [pira,  èdnfo.is'àoe, 


E  la  ntamuf  veift^  in  gran  defèrto,; 
Ed  alla  vecchia  man  «Irte  por^ì. 
Onde  rompa  le  pietre,  eH monte  aperto 
Un  fiume  'aerfi:  of  rimeoveJla  in  oiAfH 

■  Le  grafie  antiche  rrfìinegi/ale'i:  il  merto, 
.Di  tua  pittate  i  lor  inetti  adempì. 
Che  fon  pur  tuoi  ^rrìeri  incoia' agli  em^ 
Hi 

Tarek  lairfiiron  gid  quefU'freghìffft.,- 
A-ctà  fede  e  fperàr^a  il wh  ra^Umaj 
Ma  volando  paffar'prejle-e  leggiere 
Nelrewo ,  eoe  non  teme  ardore  e  irnna  .-- 
a»ti'aealfe,.e>efedttifd>iwe^- 
l£r6,'c<d  Mordo^'^onde-  o^-Wfeatbtma. 
Dige  (idwà  fafilaf-pièrt/hilttt, 
ChiArgst^^itta  m?i>eid»  df»inaàte  ) 
jihhìa 


jkjQ  GERUSALEMME  CONQ^UISTATA  ^_ 

13^6  ;■']  l  iti  *     ^ 

jibhia  fia  or  fiffi^rto ,  ^  non  fen  dolga  ^  ^  2\?b//  pur  fumanaf  fffiff  or  fi  ralhgjra ,  y 
Lamia  gente  per  me  danw>  e  periglio^      È  ae'fuoi  dama  ^  pìfiorar  fi  viene T^"^ 
Bench'armi  incdtra  il  mÌdo^  i lacci  fcioì^    Mala  terra ^  che  San^affiìUa-^d  egra^ 
Satan  >  ufciìo  ' dall' eUrnp  efigjìo  ^  Dt{ui piaghe  le  wemèra  avea  >iji€ne , 

Nuovo  ordìH  daltre  fo^  \onkti  fi  volga,  j^.  Làfioggiaififiim  raccoglie  »  ejtrmtegra^ 
Felice  afidi  ;  ed  accennò^  col  cig/io ,  E  la  co(nparte  alle  più  inteme  vene  : 

Promettendo  vittoria  al  duce^irnitl^  >.!   JB  targdmetue  i  nutritivi  amori 

E  [corno  allAfia  r  ed  al  bugiardo  Egitto .     jtìle  piante  miniera  y  alterile  y  a  fiori  • 

15:7-    -        .^_       -  ,    '^    ^^  ^  -'  --   t^i 

Mojfe  la  fronte  venenmda  ;..  e-  gli  an^  •  Ed  htferma  finngìtif  ^  a  cui  vitale 

Cieli  tremare^  e  i  lumi  erraiiii  cfiffi:  Succo  V interne \p^Si  arfe  rinfrefca  y 
TremàOliì9$^€pU''Mrsa%  ci j/dfi  campi 

DeW  Oceano  »  e  i  fifoi.  premiai  ^ijfi^  :  A^cùi  It  ffienièra  ^e  fur  arida  efca  ; 

Fiammeggiar e^  a  fim^a  accefi  lamipi  ^  »  L4  ^inprarita ,  ra^vii>a\  e  torna  quale 

Fur  vifiip  e  chiara  tmna  infieme  u^ffix  Fu  neUaTuaftagr^n  fiorita  eprejca: 

Seguì  dì  liete^  voci  un  ciriarafuonor     '  Talché  wblia^do  t  fuoi  p affati  affanni  > 

Sovra  Sion  ^  ed  Arca  3  il  lampo  ^^  eHtuono.^  Le  ghirlande  ripiglia  ^^  ^  i  verdi  panni  ^ 

Efcofubire  mdn^^ ^fian  di  térr^  ^  Cejfa  ìa  pto^i»  ^i^finèr  e  tornasi  Solevi 

Su  volati  i  vapo^y^*m  oltQ  é^cefir  Ma  ddce^iiga  e  temperato  il  raggici* 

Q  fia graxiet  del  citJ^. eh* ornai  ^erra  Col  fereno  fplendor .^fiécàme' fi  fucle 

Lcporfe  maci^e^c  temprai  fixhi  acce  fi  i'  Tra^lfin  d'Aprile  e^'l  cominciar  dì  Ataggso^^ 

Effiùnoittriapromófkinvohtefirra  O  fi^danfa  gentile  chi  Dio  ben  coti^^ 

Il  giorni  e^i^ifeffi^rxcn^tùtno  ha  ftefii:  LWia^ofmfrar  dls^i gra'ùofo  olfrà^ié"; 

Swtf.  h  pPOjgffa  infetacfg  ,  ^ jwr  ^     ^  Cangfart  alk^  Jlagioni  ardine ,  e  3ato  ^  , 
CVa tert^t^aggta itdelxonverfo  intnofc ^    Vincer  la  for^a  delle  fielle >  etfafò i-f^ 

CQWifjtakr  nella  fl^ag/m  efliva  r  Dalle  teneire^  tacito  il  Re  del  mondo  y 

Se^la  piogffa  dal^  Cielo  a  noi  dipende p  Alle  preghiere  omai  4^1  Franco  ducCy  .. 

Stu4  d'Mtre  hqflaà  in^fiicca  riva  f  Scoffo  dintorno  Ihatmeìtìirhf  pttfhndifv  ^ 

Con\Tauco  mornÌÉ^ar^wte  V^atende  v  E  fiammeggiar  fa  fff(^^*^^,  t  ^.,^t  ^v 

E  fpi^^  t"^  atfreffo  umor^  m  fclripa  Ea  al  ^'an  carro  y  a  cui  nànepcón^ 

AlfiÌM  di  hagnarfiin  lui  fi\rendfx     '  S^ual  akro^  fm  f€Ìnt'tìU%\f^piÌ:mK^    A 

-6 lèi  ve itt^ma^i^  fondo  fi  fitacec^lta r  Lega animaipennati ,  e'I  volge ^  e  rota 3 

Si  i9^,^,ejpegn€  retata  wglia^  Rota  ful^lime  in  pìù^^fì^hni  rotf^  v^v  a  \ 

Coshmìdando  xh  c^nte  piova  y  '^SfellàtoH''ampÌ^>carrcv '^^d^c^e^^^ 

Cm  la-  defiradd  Gel  pietra  or^  'àerfa.^    B  f^iito^/^^^^a'^il^^^m^ 
Raccoglion  lieti  y  e  ht  dikftjee  ^kva  '  ^ 

lMtifUMMa9m'nemh£b%ìm^  -      ^ 

QhiierM'vafiy  e^mi^  ehm  ^  prwa^    Conftkjfi^o^al][ò&/^del^ps^^ 
Chi  tie  Ittmtanoin  la^t^  aU'dcfueimerfa:'   Gira  egtì^  if  ìnàUtdo^  m  mmfiife  ^dei^  i 
S^fJdfe  nefpru^x^^^!^lf^ e^FieUpie:;,    S^gm  p  pntì^  ^P(fitUfiri^^^t^^ 
A. tri  40id  ufi  mi^ìot^Xitnes  riempiere  ^    -.   Pi^^^i^iSi^4^>>  r;MrpW.^ 

Fine  dei  Gan^o  DecriBonooo .  C  A  N- 
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A  H  ao  MENTO. 


«• 


Corredo  ,  iii  fogno  al  ciel  rapito  ,  mira 
p<;lralltiq^  Sipn  Jl  Rjcgno;»  e  i  &^i . 
Inai  o^Ia  fitta  |)cata  amisii» 
,  Di  Dio  ia  gloria,  e']  trono  ,  e  i  canti,  «  j  pi«|^ 
D' Angioli^  €  Santi,  ond'ei  tanto  fofpiia,  ,  . 

Ch'a  le  vittoria,  ;»' Aio*  gitcrricri  egregi 

Perdono  impetra  .   II  padre  fuo  gli  fcoprc      ^ 
Della  futura  età  le  imprcfc  e  V  opre , 


•  • 


*  1 .    j 


f     s 


Orifmte 


n.;/  j    /.  .    CècfiI  per  gratU  avanti  ^Hr  fi  fiéàl fi i 

De  la  gran  madre fu4    Chefik^^M<^^^^^^^ 
la  notte  ojcura,         jq  ^    -^    -  j  '- 


Di  fu  a  rugiada  pre 
•  >  ^fa  e  fura: 

E  dct..z»£>yf^^         fi  nero^  kmbo  » 
SpaneÀ  hrT^oielteflha  arfura  : 


^uefié 

Aure  lievi  portando ,    ^J^^^'j»^ 
elargonemèo  ff^,?'if^^'^^''^J^^ 

4 
Sommo  SoK  H  cui  r^^  è  luce  Gl'alma  ^ 

EikJce^irdofL^^rfée  nongtaccìa  e  geh; 
E  vd^  che  fctottida.terrenafalma^ 
Ratti  vol^  i  .Qv'egh  Hb^  i  Cieii^ 
Qualfia  sforim  l^à^  corona  ^  r  p^à 


E  i  vtfMcethatendù  intorno  ì 


Per  me^  con  vcSrapaccp  m'fi  riwlif 
Cornelia  hffi ;  e  t^adi  ^  e  i cofj f^^*/ cantóà. 
E  ciò  ^  eh*  in  luce  wvolvc  il  regno  fant^  *  - 


Tti^Qvmeiìift  né  -doUfi-.  oiBh  pnfaa4o  ;  V^fiAra-dì«Krtf»f  *Ukco  «nw  J*!/^ 

^v^ifiimtk:/«iP<it^mé  lu^^,  '  Che  ftcrnate  puf  latebre ,  ed  ugge 

Sj^9M;i(jÌÌW\g9»tìu»  ih. £f  del  miedfiv  jtì  feùiotr vcfirù ,  ed  d  wmca  hi 

IttépUi^spggjih  al  'Ftjfkea  ducf     '  JS  tmj^'iJ  vano  amare  ìnfiMmt 


Di  ragifoin^v^^^tf^^orrotj^^mbr. 


'  '    '.    ■*  - 


Opre  a 


Cflefte  fabbro  ? 
Nulla 


2}x  GERUSALEMME    CONQUISTATA 

6  II 

£  ^1  medgfmo  d  mt^SS^r  fvpià  ivfiémmé  ' 
JDi  ^ im^Ma  dffio  fm  motu  core;  ■ 
E  mot  fi  vide  mm  cervo  ,  r^  éammà 
Ccrctir  del  rivo  Wpw  tKCHls  d^thrt,  '    ' 
Com'egli  il  refra/rio  m  tm^m  fisnimA 
CercMmhffÀ  riTivrt*  ethcego  armrev 
ParteSémmiitht  fiturbàe  fiM^t 
j^artoHffiffiiegKQt  tHihol,cberang^, 

7  »» 

vaghi  Amori ,        ,P(fcU  liane  cebfit  él.  fot  ^rfermé» 
contrario  il  voi»,    &i^  P^*^  ^^'  memorit  ditticbe.. 

Del  più  /«ffiXA)  fi^Un^  tèi  ters  forma , 
Con  tante  Jke  non  pnrf  e  non  pudiche 
MUgUiime  fiamme  t  e  varia  torma 
Dwranie  donne  ^  e  di  malfida  amt^f 
E  tra  fuellt  lafùive  f  immonde  gregge, 
Contaminata  la  pattma  legge .  '    | 


ìanti  errori 
ir  daU'itmil  fualo  : 
i  eterni  £ori 
tr  di  polo  in  polo , 
centi  e  prefte ,  .. 
città  cele/ie* 
8 

S  quelfacea  lafià  nùrahil  opra. 
Di  cbtatìifima  luce  e  d'or  Jerena» 
Ove  notte  non  i  ,  ch'il  Sof  ricopra, 
,  Nè'l  mro  verno  i  dì  correnti  àffrena . 
,Qw/Ti  fra  noi-,  fm^a  mirar  dijbpra, 
Ajua  w^Ua  formò  città  terrena, 
E  d'idoli,  e  tu  mofiri  alh*go  e  ttmph: 
Tanto  è  éverfo  a  quel  i&oin»  efei^» 

9 
EgU  primier  farea  de'facrì  monti 
Cm'atfatrofeffiat.la  terra  intorno^ 
Ed  indur  Pombre  dolci  a'cbiari  fimti. 
Ove  faccia  al  gfon  di.  lieto  feMorno  ? 
E  d'alte  torri  alle  fuperèe  /nriti 
Far  gran  »rona ,  e*i^  eéfiào  adomo  : 
E  d'aurea  pompa  ornar  Js  naova  regffa , 
Ove  pria  s-invaghifce  i  e  poi  vaneggia» 

IO 

'uincì  d'aìtfl  Sknorr&  oceU  Infinga 
"  -llezz*  iffiMiae  fen^a  vek,  o  gonna, 
Pereh'all'opra  crudele  il  Re  arringa. 
Col  polente  téfio,  eb^in  ìuèfindomnai 
Epar,  cb/i penitenza  il muovaefpinga 
In  antro  ofeur»  ,  ove  d'inai  Sema 
Pianga  T  amore ,  eifu^  diletti  immcntù, 
E'lJangaefparfo,ed!altnmmrs'iiundi, 


jQuh 

Bei 


Jlhàvi  non  folo  incoronata  il  Cfìnf^ 
Df  FaraoH  la  figlia  a  Ini  fi  moftra  ; 
Ma  fettecento  ancor  quafi  Regine , 
J^ueil'interno  pittore  ingemma  e*n{^ra\ 
iTidumee ,  le  Stdonie ,  e  le  vicine 
Cetre  coi  Re  canuto  in  verde  cbiofirai 
E  quelle  di  Moah  figura  ìnfieme, 
E  le  figlie  d'Anton,  dannato  feme. 

Dì  pio  cR  faggio  empio  divieta  e  fiolto. 
Fra  tanti  amori  il  veglio  e  fanti  fcarm  » 
Ed  al  vero  fino  Dio  lo  cor  ritolto , 
1  falfi  adora  an^i  gli  eftremi  giorni  > 
UnSofco,  un  tempio  è  lorf aerato  e  colto: 
Parete  la  Diva  Afiarte  ancor  s^ adorai- 
Semhan  né'facrìfu:}  i  fochi  accenfi, 
E.dit^omo  fumar  gli  Aeaèi  incenfi' 
15 

Turhàto  il  Re  del  deh 
Onde  onora  gU  Dei  fa 
Par  cb*H  minacci  ;  *  t 
A  lui  rivolga  le  parole 
i%r  manto  in  gtnfa  ^ 
Tanto  it  gi^o  furor  z 
E  purfovente  e  quefia  parte  e  nu^a  ' 
Si  moftra  a  luì  rìtrofa,  af$ztrt^la* 
Altef 


P^'if^-mv^ox^^vil^x.:,:  '•  ...    Mutdt^aftirpe,  a^e^iffi  Ibrcòftam: 
fmt^^*/pffr^/^^^i^0fiàrrer  '  '    EJkffktf  Idumia  htt'fe^gh  antico 
\o.\(mÌi^^^J^fi^^^^  ^M^  ^'"R^^iktgrafjMimpfrìo  amico.' 

Yindhi^^t^^,^^  .éàmr  '^ìrifgw,  f  di  caduca  altera  ^ 

kI  4v4i^i»^^  #■  Sofpirjge'  att^  èpre  nuùw  it  forte  Brode , 

-„  ì^téUPfifP^ilR^d'Ejiittc:  eh lijhfMti€é&/e^i Staffai  e  fprezza^ 

^_  9'j^^  yJHH^^  W  ^de }  Egli  atna^  aH^i  arde  l  e pr  dolor  R  rode , 

T^^^m^\!ff^^V^^^4^^tto.f  Tutto  infiammato  S  mortai  ieflezz^- 

^•J€><tó  •  Priafpaì^cilgiùftù,epùi'U^ÌBeùfarigtie^ 

^4ky^^^Ìi¥k  A,'V^)^^(f.if^f^^<^y  1'  •  E  d'amore  egra^  d*odfo  invecchia,^  hingìtCf 

Ai  ,  ^3 

\  ne  qii^y\ri^akr,^hf^m<(Jt^  \  poi  gli  parta  "veder^  turbato  it  Sole,^ 

V  ^x^^^*ffi  W  fA^MK  \^  ^jtfT'  J2;fafi  tem^tre  a  tutti  il  cfel pareggi  ;  ^ 

^ -V a ìfffirff^ra^ti^ $.Q4a {tPvaggia »  *.      ETruUte  minacci  etertut-  moie , 

^id^Ì(^Kè9gfia^\^-<^<^^  Al  variar  delie  Jae  certe  ft^gì:       .       - 

?àche^fff^i^iìv(dg(tj^^  E  U  terra  tramar  ^sh^  egra  fi  duole  i  ' 

^^  !l^«Wff iP^iT.^-^^ig'^  W^^^  hp^P  i  R^ndenJa  /  •  alme  a'ior  ce/ejli  feggi  ;  ^ 

5fv»f \^^%^ ^mqr protervo *. *  Ei tmieti)at/iurQ croUoiei marmbafcìffiì 

9i^,^^*^7^ir^xMv^^J(^''t^^*  ...  Edofirtiifitpokrif  e i detbi  ahijfi .     - 

4^U{^ikmnio  pafpeciJi  efeiva  i  Guerra  offra  alfine^  efantO'orAda  e  tetra  » 

W*A^^  /  A^  Jafciva  madre ,  E  crudeli  vroaade ,  wynortì ,  e  fcempi, 

ci^i^^ifti^a^  e  fi  r in  fé  l'uà;  Edi  gmi^vai  che  x^iktta  impetra  ^  *  • 

b^,  t^rsÀgnofe  y  edadre .  Ve  dea  Gvffredù  /:  pki^  nrnuti  efem^  >  ^     \' 


a 

r 


•        • , 


jfeS^  f>W^ÌM  4jQrf^.^  :,  Al/A:Catit^em  porta  >  animue  yjajyir. 

<J^.  B«a^.f(re^anf  mari  :  ^  Jùa^  ecrona ,  r  frra  imrtf  4f  twrfr» 

^^i^£Wi^^?;(ff ri  ^  tf  ^/i  fottfmerg4\  AUnpitTM  (abiùtupcm  !  ^  ahiorCiprigftà- 

i^^^^  t>H  ,4*^Avffrna  avari  ;    ^  Lafà»é'D*a ntl  fiacra ,ifmaU  rì  fiorfr  : 


iU 
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in  fonno  offerte  Raggi  d'or  vihra,  e  it or  vaghe  favìlk. 


fior  pietofo 
<e  converte , 
f  almo  ripofo  . 
,tonando^perte 


Il"c'rifolito i  e  v'è  il  èerilh  ancora: 
E  tutte  avanza  al  Sol  chiare  e  tranci; 
Gemme  il  topazio  >  e  'Ifuo  cilefiro  indora  ; 
E  l  fuo  bel  verde  pur  d' aurate  flille 
Afpergeil  crifopaffo  ,  e  quafi  irrora: 
Sembra  il  giacinto  l' aria  ;  el'ametijìt 
Come  di  r^a  e  di  viola  è  mrjìo. 

Di  varia  luce  fiamme  ardenti  e  vive 
Parean  confufe  ,  e  colorati  i  raggi  ; 
E  delf  Agnello  il-nome  in  lorfiJcriUt 
E  de^  dodici  fidi  alti  mejjaggi  • 
D^uopo  non  v'è  di  Sol,  ch'il  giorno  awivf , 
Girando  per  gli  obbligai  erti  viaggi, 

^ ^ _ _,.  OpurdiLuna,  cb*orafi;ema,orcreJcf, 

Che  di  luce  immortai  maifempre  aggiorna .     Variando  il  fuo  albergo  in  Taurofi'n  Pefie . 

i8  il 

Al  diafpro  quel  lume  era  femUante ,         Ma  da  lume  dìvin  dolce  conforto 
Ed  al  crifiallo ,  incui  lo  Sol  fiammeggia  :     La  citt^prendet  e  ditempefia  ,e^rra 
Grade  ed  altoilfuo  muro:e  pofcia,od  ante ,     V  Agnel  moftra  la  pace ,  e  quafiuporia 


m  regni 

r'I  varco  ìnfegnì. 

Come  fpofa  real ,  cFin  gìoja,  fV  fefìat 
Le  pte^iofe  pompe  altrui  difp'ieghì  » 
EH  fuo  candido  fieno  i  e  l'aurea  fejìa 
Di  care  gemme  e  d'or  circondi  e  leghi , 
Fa  colle  gra-^te ,  di  heltate  onefta , 
Ch'ogni  alma  ad  onorarla  inchini  e  pieghi  : 
Così  parea  quella  cittade  adorna 


Ch'invan  fi  cerca ,  e  non  fi  trova,  in  terra  ■ 
VAgnel,  che  non  ci  varia  Occafo,  od  Orto  ; 
hSè  per  difiorte  vie  fi  volge  ed  erra  ; 
Né  quelli,  a  etti  fparifce  il  Carro ,  e  l'Or  fa , 
Della  fua  luce ,  e  della  gloria  inforfa . 

Porta  non  vi  fi  chiude ,  e  notte  ofcura 
Mai  non  vi  forge,  e  non  le  adombra  il  fieno . 
I  Regi  della  terra  in  lei  Jkura 
Fanno  fua  defira  allo  fplendor  Jereno. 
Non  v'entra  gente  maculata  e*mpura. 


Magg/or  non  forfè  t  e  foloei  fé  pareggia 
Do^i  porte  avea ,  tre  ver  Levante , 
Tre,  ver  l'Occafo  ,  la  fublime  reggia. 
Tre  fon  volte  alpiovofo  e  nubilo  Aufiro , 
L'ultime  tre  converfe  al  freddo  plaufiro . 

yu  Angelo  vedea  del  fommo  coro 
Che  ciafcuna  di  lor  guarda  e  difende  ; 
EU  nome  antico,  fcrftto  in  bel  lavoro. 
De' figli  d'ifrael  quivi  rifplende  : 

Porte  di  bianche  perle ,  e  piazza  ha  d*oro  :  jp 

Tutto  è  diafpro  quanto  il  muro  eftendex  Cbefparfeiljangue,  o  difiempròveaeno 
Di  varie  gemme  ì  fondamenti  illuftri  Non  v'adorna  menzogna  inganni  o  falli. 

Sono,  ognor  faldì  al  variar  de'luftri.         Né  d'Idolo  fuperbo  alti  metalli' 

^ivi  è  l'jajpe  >  //  cui  fplendor  rinverde  »  Ma  i  duci  invitti  e  gloriofi  Auguri 
E' l  ceruleo  zafiro  il  del  fimiglia  :  Vi  portano  auree  fpoglie,  e  ricche  f alme, 

E'I  calcidonio  impallidifce  e  perde»  Domi  i  tiranni  d'Oriente  ingiufti, 

Ouallumefaol,  ch'a  leve  umor  s'appiglia .  E  v'tìffron  trionfando  e  pompe ,  epalme 
Vince  il  lieto  fmeraldo  il  pia  bel  verde ,  D'  A£iri ,  e  d'Indi,  e  d' Etiopi  adufii, 
E'I  fardio  fparge  ancor  luce  vermiglia.  Scritti  nel  libro,  Hqual  devila  all'alme; 
Ma  Jol  di  fan^ue  ei  fi  colora  e  tìnge  ;  Tempio  non  vede ,  0  morte  in  cieco  avello , 
Secfi  il  fardonìo  i  tre  color  dipìnge.  Dio  vivo è'I Tempio/^ 'Ifuo lucente  Agnello. 

Latto 


CANTO    VIGESIMO- 
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IMt^  non  ode  in  Ugrìtmfc  note 
Nella  città ^  cb'  è  tutta  eguale  e  quadra  ; 
Ma  laude ,  e  canto  :  e  cbnol  vuole ^  e  puote. 
Con  aurea  canna  la  mìjura  e  ^quadra  : 
B^i  medefmo  alle  fielUoti  rote  i 
Luce  aggfiaglì4do  addha  cfcura  fd^tdra  $ 
Numera  igiri ,  e  'llor  camm'm  rifondo , 
E  fol  libra  la  terra  ^  e  folce  il  mondo . 

Pifcia  un  fiume  vede  a  iU  lucide  onde 
Fender  l'alta  città  quafi  per  me^x9  * 
Più  bel  del  Nilo,  ov*  il  principio  afconde  $. 
0  d'altrojffb'al  del  mandi  il  fumo^eU  kxxp  -' 
Che  Jal  feggio  divìn ,  tra  fronde  e  fronde 
Efce  odorato ,  mormorando  al  re^i^o  : 
Fa  U  legano  della  vita  i  frutti ,  e  l'mbre , 
E  par  eie  quella  fponda  e  quefla  in^mbre  • 

fenici  veder  pareali  in  riva  aW acque 
u"  Angeli  un  nernbo^be  lampeggia  e  vaga; 
l^nJi  rumano  ftuol 9  cb'  infermo  giacque  j 
E  vi  rifana  di  vetufta  pu^a$  i 

J^al  dove  dalta  felva  agtioccbipiacque 
Fiorita  vifta,  o  d'un  bel  rio,  eh'  allaga  $ 
Volano  infra  k  foglie  augei  dipinti, 
E  Papi  tra  narci£[i  e  tra  giacinti* 

Parea  Giiffredo  a  quel  piacer  contento , 
Cb^  ogni  altro  fuo  penfier  del  core  awulfe  ; 
Quando  più  lampeggiò  fenz^  ffavento 
MCieh  cb'  al  fuo  valor  non  die  repulfe: 
E  luminofa ,  più  di  puro,  argento 
E  di^  fino,  alta  feda  inai  refulfe: 
Stefa  dall'ime  parti  alle  fuperne, 
E  tutta  fitminug^  di  luci  eterne  * 

40 
J^al£flsekdeatqtfal  v"  afcendea  poggiando 
Degli  Angeli  del  del  fublimi  e  fnelli , 
Che  mn  ebber  di  là  contefa  9  0  bando, 
EpÉurean  mefcolarjì  equefii  e  quelli  • 
DalP  altra  parte  il  fanto  Amor  volando. 
Stende  a  catene  di  gemmati  anelli  • 
Egli  fu  il  mafiro,  die  belle  alme  awinfe, 
E  tutte  a  ferite  f  a  J^o  le  Jlrinfe.    , 


41 


^i5 


.ffuegjli  or  la  fcala  rimirava,  or  quefie , 
Pur  quafi  gemme  in  bel  lavoro  e  nodi, 
D*  occulto  lume  e  di  fplendor  celefie 
Lucidi  9  e  sfavillanti  in  varj  modi . 

•   Non  vanti  Grecia  ornai  topre  contefte 
Dd  fai  fi  Divi,  e  le  bugiarde  lodt  ; 
E  Venere,  e  Ifuo  Drudo  avvìnto  or  taccia^ 
Cb'a  quefta  il  miodofiejfo  el  del  s^ allaccia  ♦ 

Dì  Goffredo  fu  ratto  al  del  repente 
Lofpirto  infogno  ;  e  dogn*  intorno  eifcerje 
Un  bel  f ereno  candido  e  lucente , 
Tutto  d'auro  e  di  fi  elle  ivi  cofperfe  :   . 
Simile  a  quel  candor  dalma  innocente , 
A  cui  nel  Capricorno  il  del  /'  aperfe  ; 
Se  qùefto  è  Pufcìo,  onde  varcar  fi  creda 
Mente ,  cbe  peregrina  a  Diofen  rieda, . 

Goff^redo  in  quelfublime  eterno  loco 
Maravigliojp ,  ove  il  fuo  amorfortìllo  j 
E  dentro  al  lume  ai  celefie  foco  . 
Vide  unguerrier,  quafi  nel  mar  tranquillo: 
E  '«  fuono,  a  cui  jariaftridente  e  roco , 
jQual  più  dolce  è  quaggiù ,  parlare  udillo  : 
Non  riconofci  (e  lo  chiamò  per  nome) 
Jl  padre  EufioTJo  alle  canute  cbiome  ? 

Et  rifponder  pareva  :  Il  nuovo  af petto , 
Che  di  luce  e  donor  fé  fie£o  avanza , 
Pur  tardi  raffiguro  ;  e  dentro  al  petto 
GiÀ  fento  del  mio  amor  r antica  ufan^a . 
Circondò  poi  con  dolce  e  caro  ajfetto 
Tre  volte  il  collo  all'immortal  fembianza , 
E  tre  fiate  la  divina  immago 
Rajfembrò  fpìrtojeve  ^  od  aer  vago  • 

45 
Sorridendo  ei  dicea  :  Come  tu  credi  « 

Kon  fon  più  cinto  df  terrena  vefta; 

Ma  nudo  fpirto ,  e  pura  forma  or  vedi , 

L4  fpoglìa  incenerita  al  móndo  refta . 

Pg/  di  cittÀ  celefie  achrne  fedi 

jTkefuperno  afuoi fedeli  apprefta  -^    (gir) 

jQ«/  avrai  (ma  tardi  al  tuo  de  fio  m'avveg* 

Co  tuoi  fidi  compagni  eterno  feggio . 

Gg    2  J^i 
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46  51 

Qui  non  di  lauto  ^  e  non  dì  fiorì  t  d*erha ,  Pur  davanti  alla  frde^  un  lume  acc^nfo 

r^  j^u j.  7 i  ^ — •  .  ,,Li^i.^j^       jrj^  fctte f  cowe  ft^lh  y  ardftìti  fari j 

Un  aitar  d'oro  iUufira^  efpiraìm^nfo 
Odorato  di  Iodi  a  Dio  veraci , 
Da  cui  perde  la  Muf a  3  e  perde  il  fenfo  ^ 
Perdono  tutti  i  penfier  noflri  audaci  : 
Né  baftar  ponno  adamantine  lingue  ; 
Ma'l  fuò  fpirto  le /pira,  eH  ver  atjiirigfie . 

D'altro  lato  apparian  le  fpoglìe  ecceljè 
Del  fuperbo  dragon  ,  che  pur  contrada . 
E  tante  ftelle  al  Juo  cader  divelle , 
Da  Michel  vìnto  al  fulminar  deWajìn: 
E  di  chi  ribellando  in  guerra  ei  fcelfe^ 
Sparfa  la  parte  temeraria  e  guafia , 
Vacue  le  fedi 9  e  rotti  i  carri ,  ei  vanni  j 
E  del  gran  precipii^jo  antichi  danni. 

£7  trofeo  della  Croce  ,  e^l  [angue  fparfo 
DelPuom ,  che  vince ,  e^lfuo  morir  perdona, 
Rai  purpurei  fpargendo ,  è  quivi  apparfo 
Con  pungente  di  Jpine  afpra  corona  : 
Coir  altre  fue ,  che  nulla  avaro  e  fcarfo 
Delle  fue  grafie  altrui  comparte  e  don  a  , 
D'uro  e  di  raggi  3  e  col  natio  diadema 
Di  pura  umanità  gloria  fuprema . 

Maria  di  Sol  vejlita ,  ha  il  crine  adorno 
D'alta  corona  di  lucenti  flelle  j 
E  fotto  i  phedi  e  Puno  e  t altro  corno 
Della  candida  Luna:  e  quafi  ancelle , 
Le  celefii  virtù  le  fono  intorno  f 
Pure ,  leggiadre  >  gra^iofc  ^  e  beffe . 
Ella  daglf  occhi ,  e  dal  fuo  cafto  grembo 
Verfa  di  mille  grafie  un  dolce  nembo  % 

55 
Sembran  gli  Angeli  eterni  augei  volanti  ; 

E  nuove  rote  fan  col  ter:(o  giro , 
Varj  di  nome  3  e  d'opre  ^  e  dì  fé  fatanti  ; 
E  i  più  beati  Si  Dio  viepiù  -s'unirò  : 
>  E  di  fu  a  luce  ban  glorìofi  ammanti , 
Menali  altri,  chepiùlungeilCielfortìré: 
Vun  l'altro  illufìraye  i  doni  altrui  comparti 
Transfufi  da  fovrana  ad  ima  parte  • 

Da 


Ond'il  mondo  bramò  pregi  e  ghirlande , 
Ma  di  gittfii^ia  a  te  s'ingemma  e  ferba 
Corona ,  0  figlio ,  lumino] a  e  grande  : 
V altra ,  ch'ornar  potria  fronte  fuperba 
Là  dove  mortai  fama  il  volgo  fpande , 
Rifiuterai  ,  fo  certo  ,  e  non  fincrefca , 
Perch'indi  la  tua  gloria  in  del  s'accrefca  • 

47 
Ma  perche  più  lo  tuo  defire  avvampi 

Nell'amor  di  quafsù ,  più  fifo  or  mira 

J^efii  lucidi  alberghi ,  e  i  varj  campi 

Df  tante  fpere ,  e  chi  gl'informa  e  gira , 

E  degli  Angeli  i  raggi ,  e  i  chiari  lampi  • 

E  'ntanto  afcolta  la  celefie  lira , 

E  d'angelico  fuon  la  chiara  tromba  / 

Ecco  Dio 9  che  rifulge,  e  già  rimbomba • 

48 
Già  fovra'l  Sole  e  la  ftellante  chioflra 

E*pofio  di  fmeraldo  un  Jeggio  in  alto , . 

In  cui  le  due  nature  il  Re  dimoflra. 

Tinta  l'umana  di  fanguìgno  fmalto . 

L'Iride  (anta  in  giro  al  foglio  inoflra 

Segno  ai  pace  ,  e  noi  perturba  ajjalto. 

Seggion ,  d'or  coronati ,  intorno  i  vegli , 

Con  bianca  ftola  intra  lucenti  fpegli. 

49 
Folgoreggiando  ufcìan  dal  feggio  eterno 

Fulmini  e  foco  fpdventofi  in  vifia  y 

E  voci ,  come  tuoni  a  mezzo  il  verno , 

Correan  per  l'aria  tenebroja  e  mifla^      > 

E  fette  lampe  avanti  al  Re  fuperno  , 

Jl  cui  fanto  fplendor  nulla  contrifta , 

Spiravan  dolci  fpirti ,  e  chiare  fiamme  % 

Onde  Valma  s'iuuftri ,  e'I cor  s'infiàmme , 

E  di  ceruleo  vetro  un  mar  più  largo 
Di  quello  >  on d'i l  Centauro  a  noi  pervenne , 
Od  altro,  che  fole  affé  0  Scilla  od  Argo, 
O  di  quanti  portaro  al  Udo  antenne. 
Ondeggia  incontra  :  e  con  nell'occhi  d'Argo 
Hanno  i  quattro  animai  dipinte  penne: 
Ciafcun  fei  alifpiega,  e'n  varie  forme 
Par  ch'interno  a  quel  feggio  il  ver  informf  • 


\ 
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D4.  CùroMata  fiamma  U  prima  Amore    , 
CcfpargMf  favillando,  a' primi c^r chi 
Più  chiara  luce  >  e  Pia  foavr  ^i^dare  > 
E  grafia  che  non  jcemi,  e  mnfovercbì. 
Perchè  digrado  in  grado  aljtmimof  onore 
L'infimo  J$  pareggi,  e  più  non  cerchi; 
Ma  contento ,  iJ  Signor ,.  ch'il  numdafolcc  » 
Lòdi  Cùn  armonia  fonora  e  dolce . 

57      , 
Comf  premito  d^ acque  e  di  torrenti , 

Precipitando  per  montagna  aJpeftra , 

0  mormor/tr  de'  più  fereni  venti 

Viepiù  rimbomba  alla  magion  filveftra  : 

Così  mai  non  cejfar  divini  accenti, 

Lodando  il  Re  dalla  poffente  deftra, 

DtlU  vendette  il  Dìo  nel  fanto  carme , 

Cbt  vince  »  edonàt  e  toglie  i  regni  e  l'arme . 

58 
Santo  SìMor ,  Santo  (gridato)  e  Santo 

Degli  ef eretti  Dìo ,  temuto  in  guerra  : 

Piena  è  la  terra  dì  tua  gloria ,  e  quanto 

Elia  nel  giro  fuo  circonda  e  ferra* 

Non  rimbomba  caggendo  il  Nil  cotanto , 

llNìlf  ch'efce  più  volte  e  va  [otterrà: 

E  je  i  vicini  a  quel  rimbombo  afforda , 

E^  perch'i l.fenfo  umano  e'ifuondifcorda* 

59 
Ma  concorde  armonia  con  dolci  tenere  . 

Da  pure  menti  è  fu  nel  Cielo  intefa , 

Dove  non  è  giammai  chi  turbi  oflempre 

Ilumì ,  0  i  cori  >  0  faccia  alPalme  offefa . 

Duivi  par  che  mìjuri  il  corfo ,  e  tempre 

Il  Sol,  rotando  la  fu  a  lampa  acce  fa 

Tra  fiamme  ardenti  e  lucidi  crìftalli, 

E  faccia  al  Re  del  del  concenti  e  balli  • 

60 

Concento  nomi,  in  cento  fuon  diverfi, 

Il  gran  Re  delle  flelle  ivi  s'adora; 

E'n  angeliche  note  ì  fanti  ver  fi 

L'alta  reggia  del  del  fan  più  fonora . 

Tu'l  Bello,  el'Un:  tu  Luce:  e  luce  ver  fi: 

Tu  Sol  :  tu  Stella  forta  anzi  r  Aurora  : 

.  Tu  Foco  e  Fiamma  fei ,  che  l'alni  accendi: 

Tu  fanto  Amor ,  eh' a  noi  per  noi  difcendi . 


61 
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Tu  de'fecoli  ìlRje:  tu  feh'IVttufto^   ^ 
E'I Novijfftmo :  tu  Principio  e  Fine: 
£  la  Giuftizia  ancor  ,  non  pur  il  Gìufto  : 
For^a,  Mente,  Ragion. d\opìT  divine: 
MffZj(ofral  Fadw ,  c'ifeccatone  ingiufto  > 
Ch^^  ritogli  all'Iberna  ^  /dte^  rapine  : 
Tu  Vita,  ch^empìa  morte  ajforbee  firugg^  : 
E  Salute ,  onde  l'alma  a  Dio  t^ugjge . 

6z 
Tu  Verità:  tu  Via:  tu  Porta  e  Tempio: 
Sacerdote,  ed.Agnel:  Leone ,  ed  Angue: 
Fa  fior:  Medico  pio,  ch'il  fero  fiempio 
Soffrifii  ,  e  per  altrui  verfafli  il  fangue  : 
Tu  Immago  eternale  deltìmmago  Èfempio  : 
Rijioro  e  Pace  a  chi  guerreggia  esangue: 
E  Pietra,  e  Fonte^e  Fiume,  ed  umìl  Verme: 
Vite  d'uve  feconda ,  e  Fiore ,  e  Germe . 

L'altro^  nfiejjo:  or  grande  il  mondo  accogli 
Nelpugnoìor  vuoi,  ch*un  picciol  cor  ti  copra: 
Simile  ,  e  dUfimil,  che  leghi ,  rfciogli. 
Satan  rubello:  e  vai  j atterra  ;  e  f opra 
Il  del  trionfi;  e'I  tuo  mortai  difpom^ 
Poi  il  rendi  eterno,  e  premi  ^^  merto  è  T'opra: 
Re  de'  Regi  :  e  Dator  di  fante  leggi  : 
Dio  degli  Dei ,  che  fol  puoi  tutto  e  reggi . 

64. 

Mentre  il  j anno  al  buon  duce  ijenfi  lega^ 
Degli  angelici  canti  il  dolce  fuono 
Sveglia  la  mente ,  ondella^loda  e  prega, 
E^mpetra  a  fé  vittoria  9  a^  fuoì  perdono . 
L'alta  gloria  dell'alme  ìndi  fifpicga, 
Ch*ebber  d'eterna  grafia  il  fanto  dono; 
E*n  nuovi  ordini  purdivìfo  ajfembra 

.  L'altro  r  che  nonveftì  terrene  membra . 

^ual  di  purpuree  ro\e\  e  difànguìgne  » 
Xìj*^l  dì  ligséftri  avea  corona  a'  crini  ; 
Altri  il  pallor ,  che  l'umiltà  dipigne , 
ì>ielle  viole  ìlluftra  a  rai  divini. 
Ma  tutte  rifplendean  l'alme  benighe^ 
Colia  polla  di  gloria  in  bianchì  lini, 
Quafl  in  manto  dì  luce  ;  e  un  verde  ramo 
M^ra  ciaftun  dietro  al  vetufio  Adamo . 

ComT 
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66 
Come  [e  in  Oriente  il  iti  yinafce , 
E  di  candida  luce  il  del  s'inalba  ; 
Splende  con  bianche  e  con  dorate  fafce , 
Fra  rugiadoje  nubi ,  //  Sole  >  o  l'Alba  : 
Così  ne'  raggi  par  s'ammanti  e  fafce 
La  fiirpe  »  nata  innanzi  il  regno  d'Alba , 
A  cui  già  s'ombreggiava  il  lume  occulto , 
Pria  cbc'l  Del  rimove jfe  il  Re  Jepulto . 

Tronco  avea  4^  jin'or  fondato  e  falda , 
La  pianta  i  che  forgea  d'alta  radice  \ 
E  i.  rami  frondeggiar  quaft  fmeraldo , 
Facendo  il  rogo  all'immortal  Fenice . 
Spirava  %  ardente  d'amorofo  caldo. 
Nel  grand'alber  di  Jejfe  aura  felice  : 
E  germogliava  il  fiore  >  a  cui  tranquilla 
Vwda  del  fanto  fiume  il  crine  titilla . 

Era  da  quffta  parte  all^ombre  ajffifo 
Jl  duce  d' frael  co^  Regi  invitti  ; 
E  color,  che  nel  regno  in  fé  divifo 
Fur  di  percojja ,  0  d'afpro  giogo  afflitti  ; 
^ta  quei,  ch'illuminò  l'A^nelh  ancifo. 
Rimovendo  i  figilli  a'  nomi  infcritti , 
Sedeanli  incontra  in  coronata  chioma , 
Famofi  Augufti  della  nobil  Roma  • 

69 

D'eterni  feg^ ,  e  di  colonne  9  e  d'arme^ 
E  di  fcettri ,  e  corone  il  lume  abbaglia  ; 
Ne  qui  fono  i  metalli  imprejjt  cimarne. 
Ne  rìgido  diafpro  ancor  s^intaglia 
Dlmprefe  occulte,  e  di  leggiadri  carmi , 
O  di  vago  trofeo  d'alta  battaglia: 
Com'ivi  fculta  è  preTJofa  gemma , 
Ch'in  facre  note  i  fuoi  mi/ieri  ingemma  • 

Nell'alto  fùo  penfier ,  qual  Sole  in  vetro  » 
Sembravan  fiammeggiare  i  raggi  interni  ; 
E' l padre  dir  parca  :  J^al grafia  impetro 
Teco  dall'alto  Re  de'  regni  etemi  ? 
Ch'abbi  lui  vifio  in  pura  luce ,  e  Pietro , 
//  cui  fùlendore  appena  ornai  difcerni  : 
Mira  te  fante  chiavi  t  e  n»ra  appreffo 
Lino  e  Clemente  pur  nel  giro  ifiejfo. 
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71 

Mjra  i  più  celebrati  in  f aera  ifloria , 

SilveftrOi  a  cui  d^itaha  il  don  fi  fece  ^ 
Ch'affai  d'invitto  Imperador  fi  gloria  ^ 
Più  del  Signor ,  ch'ivi  è  di  Pietro  in  vece* 
Mira  là  H  Magno  t  e  Vimmortal  vittoria , 
Per  cui  di  nuovo  trionfando  ir  lece 
Dell'avaro  Satan  ;  e  l'alma  augufta 
Traslata  al  deh  ov'ogni  grafia  è  giufta^ 

Mira  vacue  le  fedi  alte  e  lucenti , 
E  di  gloria  immortai  facri  diademi  g 
Ld  i  ve  poi  faliran  Paoli ,  e  Clementi , 
Ne'fecoli  più  tardi  e  quafi  eftremi . 
Nel  fettimo  parran  fmarriti  e  f penti 
1  rai  del  Sol^  non  che  turbati  e  fcemi: 
Cieca  Roma, orbo  ilmondo^  prefo  iltempJo, 
Ch^è  di  quefto  immortai  fereno  ef empio . 

71 
Egli  medefmo  pofcia  orna  e  circonda 

L'augfifia  chioma  di  corone ,  e  d'auro  : 

Rara  clemenza  :  e  di  fue  grasse  abbonda , 

E  di  quel  fuo  celefte  ampio  tefanro  ; 

Acciocch^it  vincitor  la  terra  ,  e  ronda 

Trafcorra^  e  domi  il  fero  Scita ,  e'I  Mauro  : 

E  penitente ,  an^i  gli  ftremì  giorni , 

Più  che  di  gran  trionfo  il  Cielo  adorni^ 

74 
Ma  poiché  giunto  allajacrata  verga , 

Lottavo  fofterrà  di  Pietro  il  manto  ; 

Dal  del  richiameralla ,  in  cui  s'alberga , 

Colla  Giufiizia ,  e  colla  Fede  accanto: 

Pria  cerco  avendo,  ov*il  Sol  chini,  0  s'^erga  $ 

Come  fuol  meffaggter  del  regno  fanto . 

Che  loco  in  terra  dllluftrar  non  Ufcia, 

Fra  gli  efiremi  del  mondo  9  oncTeififafcia  • 

75 
Né  Pio ,  fra  gli  ftellati  eterni  feggì , 

Fiapiùdi  gran  vittoria  in  del  contento  ; 

Né  di  mole  ,  ch'Olimpo  alta  pareggi , 

Sifto  all'opre  laggiù  pietofe  intento  : 

Che  d'aver  dato  alte  fevere  lèggi 

Chi  fuo  rigor  centempre,  e fuof paventò. 

Padked'Regi  e  Paflor,foftegno  Ja  monS, 

Mttiflro  a  Dìo^b'in  lui  n'appòjgia  ilpon^. 


\ 
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la  aranciai  adorna  or  da  naturai  d'arte ,  In  quel  gran  fcggìo ,  ov'c  la  [anta  Libra , 


Squallida^  allor  vedrajji  in  manto  negro  ^ 
Né  d empio  oltraggio  inviolata  parte. 
Né  loco  dal  furor  rimafo  integro  : 
Vedova  la  corona ,  €ifflitte  e  warte 
Le  fue  fortune  t  e* l  regno  oppre^o  ed  egro  : 
E  S  ftirpe  red  percojTo  e  tronco 
Jl  più  bel  ramo ,  e  fulminato  il  tronco . 

77  '       ^ 

Eì  folo  (0  quanto  lunge  a  tempi  nofiri 

Traf corro  \)  eifolo  il  Re  può  dare  al  regno, 

El  regno  al  Re  :  domi  i  tiranni  e  i  'moftrì , 

E  placarli  del  Cielo  il  grave  [degno . 

E  i  due  nipoti  eletti  a  i  lucidi  ofiri 

Chi  ama j^  de  l'uno  e  P altro  in  prima  è  degno: 

Kun^ ,  0  minìftri,  e  fidi ,  e  gravi  >  ^  faggio 

Che  Jpargeran  delle  fue  gra:(ie  i  raggi  • 

.      ^  78 
Roma ,  che  rimirò  neJ  fecol  prìfco 

Duo' Soli  ^  e  maraviglia  e  timor  n*ebbe , 

Come  vedejfe  in  del  [pavento  e  rifco , 

Tanti  Soli  fcorgendo ,  or  che  direbbe  ì 

Nel  cui  lume  affidarti  appena  ardifco. 

Tanto  lor  gloria  alfommo  Sol  s^ accrebbe . 

Cb^è  vivo  fonte  pur  y  che  luce  infonde , 

Braifparge  e  faville  in  fiume,  e' n  onde* 

79  „ 
fhnnci  ne^  fiacri  Regi  ella  deriva  : 

^  fé  terreno  ^etto  in  me'^xp  ^  P^fi^  > 
Qual  Luna  fuoi y  cV alfommo  Cielo  arriva^ 
Ed  abbia  il  maggior  lume  incontra  oppofto; 
Vaugufta  gloria  imbruna  f  efofca  etrtva 
Quafi  d*onor ,  tiene  ilfuo  raggio  ajcoflo . 
i^ejia  èTeclìJJiìn  deh  ch'in  nubi/n  ombra 
La  re  al  maejlÀ  fovente  adombra^ 

80 


In  cui  la  terra  in  lance  e'imar  fipone  % 
Giuftiniano  è  quel  y  ch'il  mondo  libra  % 
Tutto  di  palme  adorno  e  di  corone . 
Neil* altro  Foca  •  apprejfo  ì  raggi  vibra 
Il  magnanimo  Carlo ^  esprimo  Ottone. 
O  quante  cofe  afiringo  in  picciol  fafcio , 
E  quanti  illuftri  nomi  addietro^-toiafcio  ! 

8z 
Peroccb^a  dipartir  n'affretta  il  tempo , 
Ed  il  Soli  ch'i  mortali  ornai  richiama 
Laggiujo  aWopre  9  ove  regnare  a  tempo ^ 
Figlio ,  dovrai  con  gloriofa  fama  : 
Poi  quiidov*io  men  vìvo ,  e  non  m'attempo 
Tornare  alCiel ,  che  ti  conforta  e  chiama  \ 
E  gran  fede  prepara  all'alma  fianca , 
In  cui  di  lucide  ali  il  cigno  imbianca . 

Tu  fei  quel  chno ,  an^i  il  morir  fi  lieto , 
D'un  belprejagio ,  a  fui  non  forfè  eguale  ; 
E  dal  regno  terren  fen^a  divieto 

,  Al  Ciel  dìf piegherai  le  Canade  ale  : 
Pofcia  (conferva  al  cor  l'alto  fecrcto) 
Là  dee  regnar  lo  tuo  f ratei  mortale  ; 
E  volta  a  Dio  la  facci  a  ^  al  mondo  il  tergo , 
A  te  qui  falirà  nell'aureo  albergo .    . 

84 

Perche  di  Leda  i  favolofi  figli , 
Ch'antica  fama  uniti  in  Ciel  figura , 
La  nuova  età  non  lodi  infra*  perigli 
Della  tempefta ,  e  della  notte  ofcura  : 
Ma'l  voftro  efempio ,  e  i  voftri  alti  configli 
Segua  ,  dove  minaccia  ajpra  ventura  : 
E  gemino  voi  fiate  e  vìvo  lampo , 
Ch'altrui  rijplenda  in  tempeftojo  campo  ^ 

85 


Mtra  come  s'cff'ujca  (  ahi  terra  avara  !  )  Apprejfo  gli  apparian  ,  quafi  congiunti , 
Dianzi  nel  padre ,  ed  or  nel  figlio  Enrico .     Tre  f^ggi  e  quattro ,  in  cui  nejfuno  affide  ; 


Ma  volgi  gli  occhi ,  ove  pia  bella  e  chiara 
Rifplende  in  quel  sì  grande  a  Cri  fio  amico , 
Cb'a  rai  del  fuo  Vicario  arde  e  rifchìara 
Il  mondo  tutto t  elafcia  ìlfeggio  antico. 
Quel ,  fiammeggiante  in  guifa  di^  piropo  , 
E^Cofiantino ,  e'I  buon  Teodofio  è  dopo  • 


Ma  quafi  raggio ,  che  turbato  fpunti , 
La  gemma  delhftremó  ombrata  ei  vide  • 
Quefii  de' fette  Regi  ,  a* primi  aggiunti , 
Avranno  (udì)  Palme  devote  e  fide . 
Parte  il  Ciel  fi  turbava ,  e  fiera  pioggia 
Cadea  di  f angue  in  difufata  foggia . 

Dir 
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i  là    Pltra  ì  m^ri ,  o/rra  i  moliti^  ilfofca ,  e  Paura 

■ . .  Del  tenehrofo  Ciel  trapala  e  frnde 
:  ■  ISaagclwlaàie  ,^'ln}4o  orn4e  refiaura 
,.'  Dove  ricovrà,  e'^hfoor  d  CìeJo dfceadf  > 
""  Ed  a-  due  capi  'ahe-  ibrorte  inaura  ,•  ,  '. 
L'ali  a}  Borea yaWÙccafo  imalia  ejìènàe, 
'  E  i  popoli,  e  i paèfi  atl^mkra àìnmania, ^ 
'.    :  E  cbi  d" antica  lib.rl^  ji  var^à.      "    ' 

67  9*/    ;     ■*  ■''■   ■ 

Poi  t  qual  dì  tomha  tenèhrofa  ,  o  d'are* ,  ^ gran  Sol  di  ^iujìiy a  if  eh/aro  [guardot 
Ufct  dolente  e  lagrimofa  mce ,  E  i  figli -coronati  a  pjvva.a^a', 

E  di  donna  femhrò ,  cbc  fi  rammarca  :       Al  cui  ■volo  JìiUtTnc'  ogni  nitro-  ^  i'tfr^ 


Prefo  è  V  fepolcrot  e  [vetta  in  me  la  Croce . 
Macchiato  il  tempio  ;  e  d'infedel  Monarca 
Softegno ,  orèa  Regina ,  il  giogo  atroce . 
Tuoni  di  voci  attor  quafi  lugubri , 
Seorivan  daìlElefponto  a"  lidi  Ruhrì 
88 
_Dì  nuovo  il  Sol  con  vergogaofa  fronte 
Mirar  pareva,  e  con  turbate  ciglia 
Soffrir  ^fi  olir i^t  dì  catene  e  d'onte 
Di  SiotJ  mefla  e  hubilofa  figlia  ; 
E  'n  Aera  ah^rfi,  e  nell\>'ppoJio  monte , 


Sovra  la  terra,  cy è  dal  ràar  tàvifa  ;  '  ; 
Né  vola  al  fegno  mai  faettàj^  ÌLirdp\'^ 
Com' ella  al  Ciel,  neVefàaiijdprfèrfk-:  . 
E  mentre  gira  pt}r:diyiJ^^bioìntèrtè)fl,. 
.  Nulla  s'abbaglia  allo  fj}lendorfoiffrch?o'-.  ^ 

Mira  Goffredo;  e./^'^rrierì  egT:egi. 
Spirti  far  gii  pareàn  lucente  rota  \     *.      y 
EperfamaeicomfceÌKOmì,  eip're^,  '  ..' 
S'è  pur  d'alcun  l'alta  Jemliìahxa  ignita- ,' 
J^vi  Ugou r}fpkfìdea,da^FràncmKè^' 


Non  più  la  Croce  del  Signor  vermìglia;  .  Nato,  e  Goffredo  ìliìa,  V alma aèvofa r  ■ 


Ma  deW  Egitto  la  fuperba  infegnaì 
Ei trofeo  dì  Satan ,  cb'èfciolfo»  regna 


Pofcia  di  fièro  colpo  il-  Sol  percoffo 

Vedeafi  in  vifia  fpaventoja  e  negra , 

E  le  jìelle  cader  dal  Ciel  commoffo , 

Né  rimaner  lafsi/  la  fpera  integra  : 

Fervido  il  mar  dì  Tracia  è  tinto  in  rojjo 

Il  lìdà ,  e'I  campo  ómaifimtglta  a  Flegra 

E  fcbter^  di  giganti  orrìbìl  corfo 

Fanno,  contea  di  jer penti  e  d'orfo. 

90 

Grande  e  terribil  dragp  or  vola ,  orferpe ,  Il  lumino] 

a     Acatìtìo 

Che  irioi 

.  ;  Con  piàg 

Difua  . 

.     Vincitore 

,  .D'Eruk 

.''Valèriàm 


E  della  gente  d'Aido  a  tutti  t>tnh  _ 
.Guelfo  apparta',  che  fi  "partì  puìi'.cSari^' ., 

94-     ■■■;■'■■• 
Seco  virar  parean ,  qu^  'fiamme  acce] e , 
L'alme  de'  prifchy eroi ,  nel  del  cocotti  ^   ^ 
Che  per  l'Italia  in'  onorate  imprefè'' . 
Piaghe  [offrirò,  e. gtoriofe  morti:    ^    ]     ^^ 
E  del  barbara  orgoglio  ali' à[pfepffef^'  .; 
Fur  quafi  [(f^R  in  mar  turbato  J>  por  ih'  "    ' 
Cajo ,  Aurelio ,  Fori-p>o ,  'ìla'uajk  B'i^oVr^  . 
Cantra  Attila, . e  dì  vuer^a tcc^lìa rèri'e'_ . 
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96 

Ci^  JtgU  fibrata  il  vincitore  Eraefio 
Ancor  jCammeggia  infra  l'eterne  luci  : 
E  tu  alljìwhardo  Re^rave  e  rmlefio , 
Qtàoì ,  ^doarclot  al p:o  Skaor  riluci. 
Eàr^t  e  Sereag^h  H  hicoatf/io 
Adornai  e  dopa  j^li  altri  .infitti  duci. 
Ottone-,  e  i  figli  ;  e  ^4  con  lor  rotando 
P/Orizio  >  Betìfarìo ,  jinfelmo  ,  Orlando  - 

Trailato  in  m^^hr  tejapio ,  allegro  or  %ode 
Americo  de*jwìt  ch'in  terra  eilaj^. 
Dove  le  rive  il  Po  diftringe  e  rode. 
La  cut  forma  col  mondo  ancor  trapaffa  : 
Molti  A^ihan  [eco  in  Cielo  eterna  lode , 
Verfo.di  cai  l'umana  è  vile  e  baffa  ■ 
E  Teìuddo  ,  e  Matilde  ancor  fi  vela 
Di  caftakcet  e  fra  gli  eroi  s'inciela.  , 
98. 
E  tta  V  chiaro  candor  del  puro  latte  » 
E  t  accejo  del  foco  1  vivo  ra^io. 
Trionfa  or  co'  Normandi  ,.e  non  combatte. 
Uè  v*  è  fcùgno  fra  lor  d;  vecchio  oli  raggio- 
Aure,  o^mme giammai  non  fur  sì  ratte. 
Né  Soi  giranM  .obbliffuo  erto  viaggio , 
Cwif  girar  parean  Latini ,  e  Franchi  » 
Pronri,  e  leggieri  a'penfier  gravi  e  fianchi . 

99 
Poi  vedea  quei ,  ce'  alla  fpietata  rabbia 
Far  contrago  folean  del  Mauro  infido  : 
£  fpe£a  ^i  ferrar,  intaifere  in  gabbia, 
O  vinti  gli  Cacciar  ai  lido  in  lido . 
Ruidiaf  il  primo;  e  par  ch'egli  abbia 
Compagni  di  gran  nome ,  e  daltogrìdo , 
Vedea  de' Greci  alme  lucenti  e  vaghe, 
.  Contente  in  del  dell'  onorate  piaghe . 
100 
pareva  al  piò  guerriero 
ìanchi ,  e  di  mirar  non  fazl  : 
[avrÀ  pieno  il  corfo  intero 
vsrtale  ,  f  i  brevi  Jjfo^i , 
^egnijfima  tT impero, 
a  fmeraldi  e  fra  topari . 
me  il  padre)  il  cielo  èfiollè 
eh' all'altre  il  pregio  folle. 
rq.Taflb.  Voi.  IV. 


HI 


Daff.4uftroilnome,e'ncotrarjiu(iroavra»- 

NeU'efireme  del  modo  awerfir  partì ,  (no , 
Corone ,  efcettri ,  oltre  il  cammin  dell'anno 
E  del  Sole ,  ave  i  raggi  appena  ha  [parti  : 
.  Non  fia  dell'Occidente  empio  tiranno , 
Che  non  tremi  il  valor ,  e  Tarmi,  e  l'arti; 
E  dal  deliro  d'Europa  e  dal  fini0ro 
Lato,  gloria  dar  ante  Ibero  ed  Jftro, 

101 

Ne  prole  augufia  mai  sì  nobil  parto 
Di  tanti  Re,  di  tanti  eroi  vi [cor[e , 
Com'ella,  potcb'il  [efto  appreffo  il  qtiartfì 
Vedrà  regnar  [ra  le  Colonne  e  TOrje , 
Ed  oltre .  E  te  da'  tuoi  nulla  diparto , 
Nè^  d'altro  [accejfor  la  mente  infbrTe, 
Ne.  meta  a  quel  valor ,  nèparialjeggio. 
Né  confine  all'imperio  in  terra  io  veggio . 

loj 
Di  quefia  nafcer  dee  l'invitto  Carlo , 
Promeffo  a  lei  da'  lumi  erranti  e[^, 
~An:;i  da  Dio ,  ch'altrui  vorr^  mofirarh , 
jQual  raggio  [uo  ,  dopo  l'ofcura  eclifft, 
.Fard  più  bello  il  mondo  ;  e  ciò  ch'io  parlo  ^ 
E' breve  fìilla  d'infiniti  abijffì; 
Ejìenderà  l'imperio  e  quinci  e  auincB,    . 
Vittoriofi,  a' J^jiuritani ,  agl'Indi. 

104 
Già  fin  ora  tremar  gli  antri  profondi 
Veggio  d'Ercìnia ,  e  delPahtica  Ardenna  ; 
Et  regni  diBaldacco,  e  i  tempi  immondi, 
E  l'arca  infame  di  cadere  accenna  : 
E  nell'ampio  ocean<t  in  nuovi  mondi , 
Dove  or  non  [piega  il  volo  ardita  antenna  ; 
Muto  è  l'idol  bugiardo'  a  plebe  in[crma , 
.O'I  precipizio  [uo,  mugghiando,  afferma. 

105 
Carlo,  ch'avrà  portato  il  grave  ine  arco 
Del  mondo ,  eoe  ruina  affin  minaccia , 
In  quel  [ara,  che  le  Colonne,  e'I  varco. 
Perchè  d  Alcide  il  cor[o  omaìfi  taccia  : 
Benché  Lerna  [paventi  al  fuon  dell'arco , 
E  plachi  il  bojco  d'Erimanto  p»  caccia  : 
,  Né  tanto  et  circondò  d'eftranta  terra , 
Mofiri  domando,  0  pur  tiranti  in  guerra  » 
Hh  Né 


E  dubbi  pan ,  refiando  ove  combatti , 
Stfttdtr  mtìit  eoa  gli  animojt  fatti  ? 
107 

L4  veS  il  tronco,  e  vedi  "tnfcritto  il  nume 
Di  Ferdinando  y.e  M  gran  figlio  eletto^ 
^rebè  gli  emf»  rifpinga ,  è  l'afpre  fot/if , 
Sia  che  mitofa  iljiragon  da  rabbia  afireito: 
B  di  Rodolfo.t  a  cui  k  [acre  chiome    . 
Veder  di  giaxìa  incoronate  affetto , 
E  di  tanti  altri,  a  cui  virtà  diviva. 
Ed  origifi  celefie  i  Regi  inchina . 
108 

la  aueU'età  non  fia  master  fejlegno , 
Che  i  barbaro  crudel  ritenga  a  hadd , 
D'Alfoafo  invitto  ;  e  qaelV  imperio  indegno 
Viacer  patria  coli'  onorata  fpada  : 
Nato  agli  onori .  alle  vittorie  >  e  al  regno, 
Moftrerà  di  vahr  fuhlime  ftrada  ; 
Né  màpiùforte  odegnahap^ma^fcettrot 
O  sì  grmtui'almA  io  del  Jucido  elettro . 

Lafciam  k  cafte  e  gìoriofe  donne. 
Schiera  d'un  bel  fienaio  ajfai. contenta; 
E  d'alto  foglio  mira  aite  colonne , 
Onde  l'eteraitate  U  del  fomenta  : 
Per  cui  varchi  laftuna ,  e  noa  ajfonme , 
Benché  U  vita  fia  caduca  .e  fpenta: 
Né  fora  egaal  f^gno  jUiìa  e  Calpe 
A  tanto  onore  f  ovver  Pirene,  edJilpe. 


lunga) 
no, 

giunga  : 
intorno, 
ìunga, 

-rjr: 

ìtfperfi. 


E    CONQUISTATA 

\  iif         ■  -■    '•  ". 
Altri  falvàtt,^  altri  d'ìncértf  è  fa^e 
Leggi  d'errar  converfi  ai  propfòo  atbét 
Eaìilufirato  in  ptè^f^o- aHkmde  fa^e  ' 
Coll'arme,  e  colla  fede  U-^ro  oacidtìs 
Là  dove  Alcide -a  trap^Ht^rnU  ur^, 
Ne  tCeco,  che  fu  ènahdo  in  Marfifpi^ 
O  nave,  cb' ^errè  con  tù^  morfo' 
-dfia,  odEuropa,  ofcklfe  altronde  il  morfo. 

Ili  ■■  ■■ 

Veggio  fui  Udo  ejh-prxfal'fòiv  ali^fii': 
NonpurfufuelTt,  ohdeJa^Jo^/j^iitefi:. 
E  'n  fiamnKggiàoti  fleth  ókwìmfiflrdr^ 
La  Croce,  eternò  al  Re  tM  ^eifnfèo. 
Veggio  altri  lumi  a'hMìganti'  appàffi. 
Poiché  Boote  ,  è'  7  carro  in  mar  ffadte. 
Ma  cbifonmKTge,è:Jhacciait^aUtria, 
Che  tutti  i  nofiri  Hdi  ornai  perturba  i 

Angelo  par  'Che  rpflg^  al  frenò  amlitia 
Euro  con  Auflro,  echegHfhbiùddtfMu. 
Angel  certo  è,  di  ^[ona  in  guerra  astmo, 
E  dà  vittoria  ove  fecóndi!  et  "ùolg^-  ■ 
L'altrobala  vergale  d'ofiro,eJ^riDpiiih, 
Par  che  fpargaie  nubi ,0 par k  óefiol^ . 
Il  terzo  col  tridente  arde  et^ffktm^ 
E  fa  fonda  turbata ,  e  poi  tranquilla. 
114 

Pajoao  ifok  >  ó  felve,  in  torbhfy  onda  ' 
D'albervolantije'lmar  s'innafyd^éimg^e . 
Chi  tante  navi  prende, ,  eparte  ^oSaaì 
Altre  n'infiamma  3 -e  •oi^cHoediflr^^? 
Vola  intorno  a'trtfei  dìfponda  infonda 
Vaquila  imptràfa ,  e  *l  kón-  rt^gf  :  ' 
Cerca  il  drago  crudel  fpecOtO  f^Srt: 
Copre  Bisanzio  ed'  Afia  orror  funebre . 

La  Regina  del  mar  dì  ^ìchofirò 
Lieta  rifplende,  e  m^  JVmjjJ  à^ìttn^; 
E  de'facri  animai  gli  art^lr,  f^i»^^ 
Loda,equelfuo,ch'iva^fTÌ'ilv6lo-iH^iéàu. , 
E  Partenope  oncpr'delv^itó'ih^M- 
CaHta  la  fuga,  e  "nèende-o^ìtt-fAui' 
Roma  rÌMOvaleftte.ónticke''ftmf^^^ 
Algloriofo,  che  rincontra,  e  rompe. 
L>i 


CANTO     VIGESIMO.  14^ 

J)ì  Gedecne  ancor é^  ij  puro  vello  '  Sard  terror  attf  Jffrieami  piaggia 

{hkfl*i  f^\m^m  \^&vi  mova, .  ,  M  gran  E^rramio  y  >  ckW  algente  ReM . 

»tpH9^^parj^4eb^/>.^$4^  Là  dove  fugga  fan^nìnofo^  e  c^t^gia 

Di  tó»ti\ jgf^t^  che^ 'Iporfer^m^^apr^ovia?    U'empio ,  mordendo^  fuo^  h/aio  Urrem-. 
£i  wum  x^g^if/  ^  ffiki^  nqvem  '  ]       Non  avrà  man  p^farte,atmap}èfa9gia, 
JF«c^  imef^tìmMC^et^^tc  e  nwvéf?,      .  Ciffaii,  e  regni,  a  ctit  riflfmga Uf^^ 
fk^ofkm  i(»uktfka^  Oì^JjpIeÀdor^^fnopa,    Ma  di  Corduba  il  nome  e^dìCardona 
Of^SS'^  f^^J/tdà^.  dH.fegmTofcQ  ^  Co»  aUijffsme  laudi  il  Cittì  rifuona . 

Ti,  r'  bai  del  mondo  Unome^  V  del  riempi  La  gloria  di  Confalvo ,  akmì  mfkfia, 

I^lUi^fikmAf.'if^  fiù  a^  Il  mm  Duca  di  Seffa  ancor  lufinga; 

/**W  ^^J^^J^^lim  ^f^mpi  E  col  fuon  de"  trcfeì  wrtòji  delia , 

|fl^  4m«W*S,  t^tje. f  \ed  ^heronff  aparo:  E  fo^ta  a^prhni  onori  alpn  minga  • 

feww>  Ì$^ik[fbé  n^U  antichi  ten^ì  NeSZumga  il  merto  o  cejja^  o  refta, 

Sìitofìr.  cc^of^  .all^.^fiizi^  alzare  :  'Dove  all'ecceife ^imprefe  akun  s'accinga  ; 

£  meulfn  ìfetio,  ^Cj^r^  e^  P  Arida  ^  e  l'Amo,  Ma  dì  ZMnìga  il  norw  r  S  Mirala 

i^^^f^t^ì^^i^Wfi^.  A  ^^^  ifidarno  •  Awien  che  glorìofo  P  ali  [panda . 

Mi  Ferraàda,  al^cdi  J  aggio  ahogoverno.  Ne  quel  di  E  erta  ^  odelfuo  Ùuce^ad^mha 

l!U(#|f.  i^làArt0^  la  ferr^,  e  l'onde^  Futura  età,  nèfia  men  chiaro  il ^ido  : 

ìH  i%^£^\ùi$a^    e  nel  furore  efierno  O  pur  quel  di  Toledo,  onde  i^in^mh^a 

^.U^v^VO^d  A  gusrre^tàr  altronde  %  D*  j^rica  quafi ,  0  pur  di  SpagnaM  lido  : 

ìkvthSm^  *flfV  1  cbfi  ncltamore  intern4> ,  Altri  regge  T  Italia  ;  e  (caccia  e  fgomitra 

iJSi^^smf^wfi^  Altri,  Malta  falvanao,  H  Trace  infido: 

ilW^WVii  ^^/  potere  »  ond\  ei  corregga:  J^al varca  VAlbi  algente,  0  dove  Héaffo , 

Wwii^  ^{i?<<^  fi  foronif.  e  legg/e  •  CFé  ferri  ad  un  de'nofiri  il  duro  paffo  ? 

Dd  Bavarico  duce,  invitta  prole  Ahi  3  chi  tanto  valore  in  vane  imprefè, 

P^fF^^if^^jS^maaia  il  primo  onor  confermi 9  E  'm  perigUofo  campo  ofcura  a  torto  ? 

£  jjpirf^j^M<!  più  chiara  del  Sole ,  CV  altrove  quelle  wfegne  dfin  dìftefe , 

JLa  i«fmf(^  [nemci  i  '  lumi  infermi  :  Sariàn  temute  dallOccafo  alPOrto . 

'E  df^^h[ta.gra^      mole  Ceffln  (fangue  real)  t)  gravi  xfffefe  ; 

J^%ifef«8^  ^  j^ri»/,  E  gitta  farmi  $  0  tu  correggi  H  torto: 

E  W  ff4ca.ff6$ìità  pace  tranquilla ,  O  le  rivolgi  incontra  V  ferjo  Trace , 

^ ^iait ^)Cpf,  ,9mt  teme ^  e  mn  vacilla.  Dando  a  popoli  tuoi  fahtc  e  pace é 

D^/i  AoaU  il  valor,  non  lunge  io  fcorgo,  Tu,Carh,  tu  prinneto  a  tanti  fdegnx 
(^-Mk^^  r  f  tbìaro  avvampa^    Pon  fine ,  e  queta  le  difcordie  antiche  > 

M^li^^^^.  W?^  ^  t^mpefii^ù  gòrgo ,     .  Tu^  che  prendi  i  gran  Regi,  e  donii  re^ni , 
\$'mÈfiàf^^:^i(ie;  pairts  accampa  -        *  Ed  in  gelate  parti,  e  ^n  parti  apriche . 
)MiÌ(là^W^  ^^*  che  ctì Pedonar,  vincendo, ififrgni, 

Wii$,^ft^SE^ ^Ipnde  far  lucida  lampa    E  premio  pimi  il  del  d'alte  fatiche,     . 
^etfi^ig/ofg^e'.nfonum  grado  ti  giùnge    A  cui,  vivendo  ancora  ^  il  calle  aptkti 
^é^ié{ni^^  W^^i^-    Potrai  d  Olimpo  infra"  ìàvìni  f^i .  ^ 

/.Hoi  ^  ,v.OA^o/,^  v-  ^\  *   'H'h    2-;         •  Ma 


f«gA>  Oaoratt  jmt,..^  tfl ,ailn:J'„t,  ; 

,    ^MmiilReao,  afsura  itrurjimr 
'  ■t&^'^MF'^.'^titidt.t.   'e  ceni 

■,^.  (f -,  <«■'(,  l'Qm. .  «'4>;  Cii/orfw .  almiu 

£f«  4i>'ftgiii,''clK  driyilfjljiute ,    . 

-  ^rf"'4':'  ifloB''.  c<ia  fentim.^agfijlc 
•  Diu ,  «•S!?  ;%^  f  ilorì^c  jr  cVàa , 
■    «  «^w  'i^H'f.h.ùMàf  mtiifinr'.. 

.  Contfu.,  largii  diiaad^imgftp, 
; .  E.Liàu  é  ìu,rMk<fve^pTfo:  ' 
Sccmierà  Ja  ^Giigliilafo ,  eM  .ét^dfi 

Cù'fyfi  di  t/alor^,  dislorin  Mdinìi.  ì 
Fr^lHaliorfiiKU  jSfiafiMfiéUpietri 
-E  va.  ch'Jt^lia  ni  pria/»  ifivr.ritf^m  , 
S'ala  imi  grafia  d'aJorarhJmpttra. 
£  Carla,  a  càiipai-  ch-Veiafa  '^athrni 
Ami.cconiKe,,  e  Ufamofa  cdrÀ. 
Si^' ritma  M  del»,  (■^aaclamit 
.'*^i-mdiie'iti.fparfe.,aKÌft:ieihm 

CU  AfrkaiùtNfei ,.  Ir  ffcgUr.,  tTarm 
te  vittorii-  4'£piK>,  ctt-Vfr.-t/e'SatJi, 
Naa  par  fi,fa  «fe^w .  </(• '/«Jftw  sjtmi 
Ne  tempi  firithati  a  veìàr  tar^ 
Ma  n'intagli  Jfiriici.  iMaiicIri  numi, 
*>  dà  ta/atide.  ìmprefi  tfHHffgùiiji . 
i^  ['iaiotialmi,hSc<!lg^jt-.f3ealJiìn 
■Di  fark.farag/im  al  fiat  fr^... . 

i MJmerci, d]imre-  e.d'éimi datita, 

Dlicefar^  <i:Ertpka;.,lfilt,Mci,f<>, 

Gran  tempo-iitAon^  4  hitxlCiilpttorh, 
erincipi  filtro,  f n^^nd'.fuiJò-afrià) , 
.  pw  il  fica  A''mi»ii\itfiaiam,\il-,lotfi  : 
Ne  (Caltàypii,  SiCfìta..allee.,fi  tuM, 
McfM  rtfl;ijewii:vìtiiii,r:a(iii^  _ 

Sarta 


,     "9 
ti^fer.  l'invitte  poffe 
.0  di  Carla ,  altera  coppia  ? 
"chiare  a  gitel  valor  ptrcoffe , 
.  ove  il/erro  i  rifchi  addoppia  : 
Kant)  alle  feroci  /coffe , 
•apoffm^a  e  torte  accappia: 
"l  yalor' percuote ,  o'neontta, 
jp«,,,(i  ftiror  ficuto  incontra • 


f-  i  r  .  'C  A-N  T-Ò  'V- 

,.      .^' -  i}6 

..  Za  fé'  àfàti  V  nfts*  Bìfi^n'o  onora, 
£  mta  Egi'ópa  ;  ond'^tf^Ctel  traslato 

.  pelf/a  gfa^te  alt  aita  fiìrpe  irrora^, 
i  :\:jQm'ai  Stì^ra^o^  t  éfi  Salmmaa/atò, 
■-■■  >wi  cuttrittà  -c^ofi^- 1  fcrttrì  hìÀra  :  '   ' 

■  rv,^()p;tf*r-ÌA*/*rf<^*/è:^^  ìè'ifj  varie form 

.>kai^4fke  tv^'-'Mejìihìtmt  affigli  infwme* 

Fia  m  ijuei  aìCapua  atta  fortuna  'ad  alta 
ì^iHà  consunta ,  il  tbt  ai  rado  avviene: 
,  -S-ifiicèè  ingsiirìbfd Italia  ajfah'à, 

Ota'X  mutiti  varcàffdo  i  ed  or  V  arene  ; 
.  ,Laiiciitt4^  eh'}  gran  princtjQ  efalta, 
Itff^iè-antko^  'ff'iprifcootiar  mantiene  ; 
Ma  kH-Pri/ice  di  Cónca  ài  fummo  poggia, 
.  &^)i)tde  adorna  in  '■  difujàt  a  fòggia  4 

'  '■'  '.  ^i° 
CòrUièoii  piante  d' AVflla,et  faggi  f  forti 
:  ■  '.4"*tó£l^*^^^.  ^«W  faiìgue  ahaf  pottehba  ? 
'■'\Se-fian  di  fifa  tirtute  al  òeh  fcorti , 

■  li  Coimtìsd'^or ,  cb' a  pochi  ttnquafi  dehhe? 

■fìcw» a^S»>^ant ,  è  d^bbo  a'Greci  opponi, 
ir'tiù  k  ftudio  prr^oair artni  accrebbe  ? 
--^P'^éìì^apolì'ghrìa-^e'  di  Jioccta\  ■ 
.' .  i'SactfJfpr  d'^ef andrò ,  e  prole  ^tcra  » 

-  -■  Q  {{UMttf  due)  di  lontano  io  tie^ìò  ,- 
Cwàf  ffrrf»  lami  in  lucide  fereno: 

'  J^l4'Atrì,alc«ifplfdorpocbiiopareggiot 
Pam  di  filbfofia  la  lingua  e  7  feno . 
■\i^i  di'  Tremoli  è  feM  in  aHo  fesQÌo , 
■E.  V  Coffe  i  che  FtìrtUna  ba fatto  ilfreno: 
MàtòtHteUipoti  Sàtiro  eccètf a  ione,. 
ùiteSpmùUit'ilGhfiiatatiì  nuovo  Ettorre. 
•  '■  '■  14P 
£.^mi  d^Eholh  a7}ecrà ,  à  tui  Fortuna  » 

/.'Cbkkc^&^ua^ì^^óàfonde  e  mefce ,  ■■  ■' 
NowtwlhUfital'utVi  e  non  l' imbtuna  ; 

yrMafc^anm-  i^  t^Jitri,  i  merti  acetefcè  . 
£:^eldi  Ald^a  ttppof  à^Jìcd  Luna-, 
■Ìi^Ml,fibe  arilo  fai^  ha  fonde ,  eHpefce\ 

.  \Bmih\men  rìtvhi  di  i^ft-ttlf ,  che  aaurot 
LfiySpÙKda i  U^mU^,  e^eldìLaurou 


ra-ÉSli^  Ò.'  '-245 

■'     MI 

'^ygrdn  Zoffredo,iljk 

'  ^^r  arme  fpl^dèr^ 

Otiànd' i  M^  ^gli  d' 

"■  ^^r^mCra-^'firttà  a 

E  iC^ecf  eòn  altri 

Aniraofi  guerrkr  d'a 

■-  '  £  ''Icbrtefv  Pignone,  < 

Coir  alta  fua  phgenh 

E^  CìrceUo,  e  d'4npd  altri  Màrfbeft. 
E  1  figlio,  indegno  dì  fortuna  avòerfa, 
yen  animi  avranno  al  veto  onore  àecefi, 
'  EH  Conte  dt  Loreto ,  e  pield*  Anòerfa . 
Età*  cdvalier' magnanimi ,  e  corte  fi   ■- 
R/fplendeil  Manfo,  e  doni, è  rag^s  (i  verfa. 
Ma  cieco  ohblio  già  non  afcónde .e  copre 
Del  huottDucadiSoratl  nòm^  eVopre. 

Hi 
Roma,  cVa  tatti  gli  altri  fàmaortpUi , 
L'arme,  e  quel  manfueto  alto  governo , 
Tu  loderai  ne' pìk fuP.mì  còìlt,   \ 
tiè  tremerà  Ginevra,  e  U  lago  Averno. 
Tu  Sonel,  tu  SfondraTo,  e  tu,  tb'eftolli 
Scala  ceìefie .  avrai  Tónore  eterno  » 
Aldobrandino  a/cefo  in  degno  grado , 
Purgane  de  'ladroni  H  varco ,  e  l guado . 

,       ,  '44    ,  . 
.B  tu-  Mjchefùi  in  Vft/  fi 'card  aggìuiige 
Viriutce  W  ver  de  ei'àgràn  pregio  acquifid. 
O  qual  nuovo  fplendor  veggio  io  da  luage. 
Cui  nulla  ofcura  nube  a^e  attrifift  ! 
Ctfare  gnegH  fai  'cB'inJe,  còngiutìge 
Senno  e  vahr ,  tosi  p/njofo  in  i^ìfi'a; 
Degno  i  che  ferbì  in  %Ì  tìrtute  'amica 
La  fiirpe  d'A^X'^  > '''^'  lafuitgli>ri'a antica. 
■US. 

MaPincenio  aW  i 

La  fede  ai  Cielo, 

N^  rfìaì  U  pia  e 
'  Salfe  i  ofjirez^ 

Non  quei  t  di  cui 

Che  porfafe  d". 
■  ■Kott  £hea ,  r^'J 

Ma  pih  ve'ia  pi 

ne- 
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Pietà  ^  ^inétiz^a,  ftdei  ahrich  f corte  \      Quanto  è  Baffa  camion  d^alta  virtéde  f 


Saran  del  nobil  duce  a  certi  pajjt: 
Così  l'amn  vince  la  filanda  morte  > 
E  fale  alcieh  pria  cbe  lafpogUaei  Ai^ 
Fama  mortai ,  cbe  k  Coéc^ee  porte 


Ma 'i  ha^k palude^  e  breve  ftagno . 


eterno  valor  vano  contrafto}" 
In picciol giro  -aftrett^  e  inerme  e  nt$de 
Sotitfidi^  f-cbiiffodgfidp^-%  'l  fa^. 
Lei  é  C(^  ^a^  mare^onda  fi  Àìude  j 
Sorvoli ,  e  quel  gran  monteiniU  irapi^^    E  l»,  ib^  i^  ^eeim  ehiamate  >  of  -vafìo  r 
Ed  oltre  il  Gange  nuoti ^  alfine  è  nulla  ;  .    ^^^P^^^fjfP^  ^k^  ^^^  nomi.altero  emanai 
Speffo  è  meglio  il  morir  ignoto  ih  culla.  --    -- 

Cbe  gioverà^  cb\alfuo  volare  ejlèndd*  Coìì  l*un^  dsjtt  ì  e  Inoltro  a  terra  i  lumi 
V  angu fio  [pano  Carlo  >  o  V  gran  Fìlifpo]f  Volfe ,  quajì  fì^g^ando  :  inck  forrife  , 
Oltra  le  mete:  e  fia  cbi  i  nomi  intenda  ?      Cbe  vide  a  uìipantbfolmar,  terre,  e  fiumi , 

Cbe  guìjpajortdjlfii^^^ 

£  dif degno j^  cbiyur  aW  ómbre ,  a  fumi  i 
td  noftra  foHe  mnanità  /*  affije  ; 
Servo  imberrò  ^cercando  ^  e  muta  fama  ^ 
Né  miri  itciel,  ci^a  fé  n'invita  e  chiama  • 


E  nel  marmo  gf  intagli  ahr^  Ufippoì^ 
A  cbi  r  invido  Jguardo  altrove  intenda  , 
E  pofa  cieco  a  tanta  luce»  ò  tippoì 
Tu  voi^i  gli  occbi  ;  e  dimofirolle  a  cRtù 
La  terrai  cinta  d'arenofo  litù^ 
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'"'A  R,  COMENT  O.',  ' 

,,^_     Coffrtdo,  aperto  il  fogno  a'Tuoi*  nchiama 
./■J' :.  ,/,  ..^IlìcCario  af  campo  ,  u'1  morto  at^k»  piagne     ' 
./  .!^.  .,   ,■  ,  5ì,  iche  vjcn  meno  àlfiii,  pur  rfcde,  e  brama 
'  "'"'-  '"  .,.  ,0  ,,  /    -fiìr  d'efequie  fuperbe  *  ond'accompa^c    ■  .  ''  , 
..  ',      '    ';       ",   X*aIto  valor  non  mai  più  udita  fama . 
']' .        >  :     .    Cji  eiror  confeflì  a  Pietro,  ei,  che  fi  bagnc 
.  ,  i\      i,  /  A  un  vìcin  fonte i  vuol,  nafccndo  il  giprno: 

,  *   V .  -    .'  ' .  .      Qqde  armato  dal  Cicl  face  ritorno . 


LSol ,  che  l'alt  ff  cime 
a' monti  indora  t 

E  dipinge  le  nubi  afe 
dintorno  > 

Dopo  la  bella  e  rugia- 
dofa  /iÉtrora» 

Al  filo  corpo  inmortai  fatta  '  ritorao  ; 

QuMdo  al  Signor ,  che  tanto  il  Cielo  onora» 

Difparve  il  fogno  air  apparir  del  giorno  ; 

Ond'rì  riprende  le  pttrpuree  vefif  > 

Kon  obèliando  ilfuo  pnfier  celefie  • 

% 
E  tonorata  fpada  appende  al  fianco  » 
Il  cui  pomo  di  gemme  e  d'or  riluce  » 
E  poi  s'invia  dove ,  dagli  anni  fianco , 
jVtcor  prendea  ripofo  il  vecchio  duce  : 
E  ^ualuttaue. altro  Jia ,  Latino,  o  Franco , 
Od Inglefet  o  Germano  ivi  riduce» 
Dagli  Araldi  canori  a  fuoti  di  tromba 
Cimati ^utto  intorno  il  del  rimbomba . 


Poiché  Goffredo  Ìl  fuo  confisUo  accolto 
Vide  là,  ve  s'accampa  ti  buon  Giovanni , 
Ben  riconobbe  al  perturbato  volto 
Il  ddor  di  ciafcuno  ,  e  i  proprj  affanni . 
E'a  quefla  guifa  ebbe  il  portar  d^ciolto  : 
Se  celere  virtù  non  face  inganni , 
La  vittoria  è  promejfa  al  valor  mfiro. 
Come  all'alma  prefaga  in  fogno  è  móflro, 

Dunàiifi  ciafcuno  il  fuo  timor  difgombfe, 
E  fperi  in  Dio ,  cé'ifuw  fedeli  affida . 
Benché  del  campo  iagiu/ìofpazio  ingombre 
L'ojìe  crudelt  che  ne  minaccia  e  sfida  : 
Ne  penfi  di  feguir  fantafme ,  ed  ombre» 
O'I  vaneggiar  d'immaginata  guida  ; 
Ma  d'animofa  fé  la  vera  fcorta» 
Ch'in  magnanima  imprefa  altrui  conforta . 

Vera  fcorta  è  la  t'ede ,  e  fol  verace 
E'  lafperanza  in  Die,  né  d'altra  or  calme: 
E  vera  vifìa  ancor  d'eterna  pace 
E'  quella .  che  lafsù  promette  all'alme . 
Dunque  credìam  (nèna  il  penficro  audace) 
Che  fi  ferii  nel  del  corone  e  palme» 
Là»  ve  pur  vidi ,  e  di  ve^rtJp  cheggio , 
A'  miei  fidi  compagni  .ornato  ilfeg  %io . 
Sei 
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Sei  forfè  duhbio  in  prìgltofa  guerra 
Stender  virtù  con  gli  animoji  fatti  ? 
O  {B  reflar  nella  promejfa  terra 
Timor  ti  vieta ,  ove  per  hi  combatti  ? 
Chi  cere 4  di  f alate  agogna^  ed  erra ^ 
Sperando  tregue  injidi^e  e  patti , 
Perchè  gi^  m  noi,  non  purfaltéte  e  fcampo  j 
Mal  regno  èpofto;epreffoeilgiorno^  e' l  capo 


Coi)  difs'  egli  ;  e  prima  a  lui  rifpofe  - 

De'guerrieri  Nor mandi  il  duce  invitto  : 

Chi  di  fuggir  per  altra  via  propofe  1 

O  dì  Campar  f  non  giunga  al  fi»  prefcritto- 

Ed  io ,  cbe  di  folcar  l'onde  fpumofe 

Sperai i  facendo  d'Afia  ornai  tragitto: 

Morire  innanTii  >  che  partirmi  or  voglia , 

Se  a' barbari' non  ronkpo  il  duro  orgoglio  ^ 

8 
Certa  vittoria  in  prima ,  0  morte,  avremo  E  non  fi  negf^i  a  noi  la  fida  aita 

lo  co^  miei  tutti ,  a  cui  hndugh  increbie  ;      Cbejolpuò  darne  ilfuo  pojjente  bracm 

E  'Ifine  omai  di  quefia  imprefa  eflremo 


II 
Se  d' altruffojje ,  h  7  crederei  delufo , 
JP*  una  ed"im  altra  {uà  turbata  inim^ùi 
Ma  pio  duce  fovran  col  raggio  infufo 
E' nel  fogno  divin  del  ver  prefago . 
Sia  dal  cor  dunque  ogni  timore  efclufo , 
Ne  gran  turba  ci  turbi  9  0  *ncanto,  0  mago: 
Cb'ei  vìncer  debbe  ;  e  come  par  cV accenna 
Torna  vittoria  a  luì  con  auree  penne  • 

D al  del  dovrà  tornar ,  che  non  altronde 
Spiega  VAngd  cuftode  H  fanto  velo  , 
E  tutte  coprirà. le  pi^fgXc  e  l'onde 
Coli*  ale  3  e  T  arenofa  i^abU  fuolo . 
Ma  s*  a  grazia  del  del  virtù  rifponde^ 
Non  fi  neghi  pietà  d'acerbo  duolo , 
E  non  fi  lafci ,  .ove  percuote  il  flutto , 
Il  gran  Riccardo  in  cosi  eflremo  lutto . 

li 


Il  valor  di  ciafcun  moftrar  dovrebbe  ; 
Non  biafmare  il  timor  y  che  nulla  i'tem^^ 
Se  non  qf^lVindugtar ,  eh'  i  rìfchi  accrebbe . 
E  tempo  fora  omai  3  fc  ben  riguardi  ^ 
D'aver  qui  vinto;  e  dubbie  è  il  vincer  tardi. 

9 
Qui  t  acque  jefciolto  allafua  lingua  il  freno , 

II'  antichijf/imo  duce  a  lui  fi  volfe  : 
Roberto ,  d'alto  cor  natura  appieno 
T' ebbe  fornito  ^  e'n  te  fue  doti  accolfe  : 
Ne  V  più  ardito  fra  noi ,  difeno  in  feno 
Varcando  il  mar ,  le  vele  al  vento  fciolfe  ; 
E  fra  giovani  Jei  d^alto  conjiglio  ; 
•  Ma  dì  gran  forgia  è  d'ttopo  in  gran  periglio . 

IO 
Però  i  mìei  detti  non  aver  tu  a  f degno , 
Cbe  di  vecchiezza  fol  mi  glorio  e  vanto , 
E  degli  anni ,  //  cui  pefo  ancor  foftegno. 
Me  pfejjo  onoro ,  e  chi  mi  fiede  accanto: 
Ne  i  mejfi  dif prestar  del  fommo  regno , 
Cbe  quafi  un  meffaggìer  del  regno  fanto  ^ 
Mudato  è  ilfogno:e  ^uel  ch'ai  duce  apparve 
Non  fia  mcnz9gna  di  mcfltite  larve . 


E  quella  dejìra  in  ogni  imprefa  anfyaf 
Cbe  rompe  l'arme ,  quafi  vetr(r  ò  ghiaccio . 
Tu  V  confola,  Goffredo .  e  tu  Ifnznta. 
jQueftofol  modo  veggio  (e  più  noi  taccio) 
^uantogiudicìa  uman  quaggmidìfcerm  % 
\  altri  fon  noti  alle  virt'Uti  interne . 

14 
Ma  ponno  àjficurarti  antichi  efi^mpj, 
eh'  io  fteffo  vidi  :  //  gloriofo  Attgt^io  , 
^Cbe  gloria  fu  de' più  felici  tempii 
Volea  di  Spagna  aitar  paefe  adufto 
Scacciargli  Arabile  i  iHwv  iniqm,  ederAM , 
eh'  apeau  fepeito  il  Air  tjramtP  it^gmfto: 
Ed  eran  più,  cbe  le  minute  arene 
Tra  le  piagge  de^ Mauri  e  di  Cime*' 

Eracol  fier  tiranm  empio  wantf^ 
Che  Ferraù  chiamò  quel  ^ctA  prìfco , 
Grande  così,  ch'ai  Maurìtano  alante 
Quafi  d"  altexx/t  Pareggiarlo  ardifcù: 
Tutti  fuf^iano  ai  ftio  furor  davante  » 
Solo  s^ efpofe  Orlando  al  duhiio  riffa:    • 
E  feco  in  fiera  bitta  ,  e  ^nfier  duello 

*  Contefe ,  e  cantraflava  il  gran  ruhtUo . 

Ap- 


e  A.N.TO    V  I  Q  E 

i6 
AppreJTo  PampahtM  in  duro  camp^, 
Quaì  uom ,  che  per  P onore  a  morte  €orre , 
Torino  al  perizio  ^  e  parve  ardente  lampo  » 
Che  fieda  eccello  monte ,  "ed  alt  a  torre . 
Ebi^  vittoria  alfin  ,  mn  falò  fcampo , 
E  jp  potè  fra  nofiri  indi  ratcorre  ; 
Ma  tutti  gran  timore  ancor  perturba 
DelPjiffricana  ifmumerahìl  turba. 

Pur  ti  gran  Cs$rh  ìfuoì  fclàerati  a  fronte 
Lor  pofe^  e  die  latrmha  i  primi  fegnì. 
.Eran  tutte  lefcbterr  a  morir  pronte , 
Sperando  gloria  ne'  celeAi  regni  ^ 
(E  park  cofe  pà  pia  uluflti  e  conte) 
^lorcbè  frande^ìar  gli.  aridi  legni  ; 
ISa^e  ',  e^itronchfi  dico  io  >  recìfie  fveki , 
r      Dì  ^»ùv  ch'il^ielo  axjea  chiamati  $  [celti . 

i8 
Vafie  tronche  fiorirò ,  e  fu  dimoftro 
:  .    j^uejh  fegno  dal  del  d'alta  vittoria  : 
rJ    Né  di^  si.  raro  e  sì  mirati/ mofiro 

Serlufit  r  età  più  ani /che  alta  memoria . 
Sperà\con  fede  eguale  il  fecol  nofiro , 
Ma  in  perigiiù maggior  più  certa  gloria  : 
Che  la  bramata  palma  il  del  le  [erba 
Di  Baie/ >  e  di  Meefi  empia,  e  fuperàa . 

19 
J^/io  éPanfieo  fenno  ^  e  grave ,  e  faggio , 
Parlar  s'indi  :  Tre  furo  i  me Jft  eletti 
Da  confoiar  l'indonntù  coraggio 
Nella  temùejia  de' nojofi  affati, 
^ucUcbefpre^ando  Pufurpato oltraggio., 
^  Jhmmo  ag^unfe  de' fuoi  onor  perfetti: 
,  Tancredi  io  ako^  \lhuon  Loffredo  infieme. 
Con  Eté^Tiio  \de'Frafiahi  onore  e  fpeme . 

20 
Ma  fovra  unfùo  dfjìrier ,  quafi' volante  9 
Belpr^fo  era  precorfo  a  fai  di.  lìdi  > 
Dgv^  non  lunge  alle  filveflri  piante , 
Freme,  percoffo  il  mar  con  rauchi  /Iridi . 
Qui  X  altro  i,  che  fug^  maligna  amante  ^ 
"^Ska  i  fuoi  alberghi  folitari  e  fidi . 
E  ^^i.  y^iÀw  fulha  marina  pietra 
Cantar  d'antiche  imprt/è.  a  fuon  di  cetra. 
OpcO^di  Torq  Taflb .  Voi.  IV. 


liXt 
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21 

Allor  fuonahdo  ancora  ocetra^  0  lìra\    * 
Onde  confoli  il  fuo  ingrato  ripofo  ; 
Mille penfier  diverfi  in  fé  raggirai  ' 
Sol  di  fé  cetto ,  e  pur  et  altrui  dubbìófh  : 

.  Quando  già  prejfo  il  cavalier  rimira 
Venir ,  non  appettato ,  al  loco  afcofoy 
Spàrfo  di  piànto^  più  che  di  f udore i 
E  fcritto  avea  nel  vifo  il  fuo  dolore  • 

22  '      ' 

E  dijfe  fofpirahdo  :  Oimè  dolènte  ^        ' 
Che  fià  non  fo^  ni  dovinar  vorrei* 
Ma  fé  l'afpetto  di  colui  non  mente , 
Dolor  m'apporta,  e  lagrimofi  òmei:  ' 
Che  fu  predetto  (e  bene  ijferbo  in  mente)  * 
Amarìjfimo  tianto  a  giorni  miei» 
Chiudendo  il  mio  fedele  in  morte  i  lumi , 
E  i  mici  ve  ff andò  pur  fontane  e  fiumi . 

E  per  più  doglia ,  d'empia  maho  djlile 
uè  fio  avvenir  mi  dee ,  fortuna ,  a  torto , 
^  me  difarmi  ;  e'n  ti  lungo  ono  e  vile 
Mi  dividi  da  lui ,  cb'  altrove  e  morto . 
Perocché  troppo  ofava  H  cor  gentile ,  ' 
Più  nelPonor,  che  ne* Perigli ,  accorto* 
Se  ciò'  non  foffe ,  egH  farebbe  il  mejfo 
Di  fua  vittori  a  y  0  del  fuo  danno  ifiejjb . 

24 
Ma  più  vìcin  Belprato  ornai  difcioglie 
La  dolorofa  lingua  al  duoh  acerbo  : 
Ahi,  che  Ruperto  è  aneifo  ;  e  d^auree  fpoglìe 
Lieto  or  trionfa  il  vincifor  fup^rbo , 
O  figliuol  di  Guglielmo  :  e  ^n  tante  doglie 
Perdona  a  me ,  s*in  vita  ancor  mi  ferbo . 
Perito  è  il  bel  Raniufto ,  efparfo  il  f angue 
Ha  gli  altri  duci,  Affiittit  affiitto  0r  lagne. 

CosìJijfe  Bflprato;  e'ifeno,  eUvrfo  ' 
Tutto  d' amare  lagrime  r*  afperfe  ; 
Ma  di  Riccardo,  a  quel  dolente  avvìjo , 
Nuhe  atra  dì  dohr  gli  occhi  coperfeV 
E  cadde  in  fullo  f cogito^'  ovverà  ^Jfifof 
E  la  cetra  gittando  in  mar  fommeife , 
E  l'armonìa  rivolfe  in  meftì  accenti^ 
Pianger  feto  par  e  ano  il  mare  e  i  venti. 

I  i  Fle- 


\ 
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26 
Flfbil  concento  alt  arenosa  jponda 
Facean ,  fensia  moftrar  g/i  ufatì  orgogli . 
Ruferto  l'erta  rupe  %  e  Vaura%  e  Tonda  ^ 
Rijpondean  pur  Rupcrto  a'fuoi  cordogli  : 
Par  che  la  cetra  al  nome  ancor  rifponda , 
Percoffa ,  e  riper coffa  a'  duri  fcogli  : 
Mormoravano  gli  antri  ofcuri  e  Jofcbi , 
A  quelfuon  tenebrofo ,  e  ifeggi  >  e  i  hofcbi . 

E  fra  Jpeluncbe  ancor  dolenti  ancflle 
Pianti  facean ,  che  non  rimira  il  Cielo  ^ 
E  mille  voci  di  dolore  e  mille , 
Squarciandoli  la  gonna  »  e  H  bianco  velo  : 
E  parean  fonti  ,  cV  il  dolor  difille  • 
Gli  occhi ,  0  ruf celli  al  dileguar  del  gelo  : 
Quelle  dico  io ,  che  feguitar  la  madre 
Fra  Tombre  afcofe  più  jolingbe  ed  adre . 

2? 

jQuìvi Lucia,  cbequafi  fpira  e  vìve 
C^oWalma  fol  del  fuo  gran  figlio  amato  ; 
E  qua  fi  fenica  lui  di  wce  ha  prive 
Le  luci,  e  rmr a  il  cielo  e  USol  turbato: 
Venne  pur  dianzi  alle  felva^ge  rive , 
Varcando  un  breve  mar  fui  carro  ^ato, 
Confue  donT^elle ,  e  confanti  atti  e  fcbifi , 
E  le  fu  il  vecchio  Autumedone ,  e  Tifi . 

£>'  abito ,  e  di  fembian:^e ,  e  di  cofiumi , 
Divina  fembra ,  e  d'immortal  famiglia  ; 
Ne*  lumi  di  Tirreffa  un  glauco  lumr 
Splende^  V  ceruleo  manto  al  marfimìgUa . 
E  Sebe^ia,  che  nacque  in  riva  al  fiume. 
Più  dell  Aurora  è  candida  e  vermìglia . 
V  è  Mergellina,  e  Sìlvia,  e  Dafneje  Glori , 
Cbeguafte  han  le  ghirlande,  ejparfiifiori . 

30 
Alba ,  ed  Albina  dalle  mani  eburne , 

Che  varian ,  d'or  tefjendo,  i  bianchi  lini , 

Laf ciati  ave  ano  ancora  i  fonti ,  e  tur  ne , 

Da^fofcbi  ufcendo  a^ lucidi  confini  : 

E  Lucia  feguitar  per  vie  notturne 

Grifi y  e  Crifelda  con  dorati  ermi: 

E  con  bocca  di  perle  e  di  coralli 

Wfida,  e  Spio ,  c^ban  dolce  il  canto  e  i  balli. 


CONQ^UISTATA 

Or  obblian  le  carole ,  e  da' begli  occhi 
Ver  fan  di  pianto  un  lagrimofo  nem^, 
E  a  ogni  altra  ivi  par,  che  piova ,  e  fiocchi 
Sovra  le  guance,  efovra  il  molle  grembo . 
Materia  da  coturni,  e  non  da  j occhi , 
Vederli  aurei  f coprir  dal  vario  lembo, 
E  cinger  lui,  che  fi  lamenta  e  dole , 
E  non  ha  tregua  di  fofpir  col  Sole . 

Tutte  eran  fide  in  quel  dolor  compagne, 
Moftrando  al  cavalier  pìetate  onefta; 
Mala  madre  alfigjAuoljcbegeme  e  piaine, 
Pofe  la  man  fovra  la  bionda  tefia  : 

,  Figlio  CdiceaJ  perchè  t*  afflìggi  e  lagne 
Fuor  d'ogni fìil  ?  qual  maraviglia  èquefi£ 
Che  /'  un  /*  altro  nemico  uccida  in  guerra , 
E  morte  d' un  mortai  triónfi  in  terra  ? 

ìì 

Tu ,  che  del  padre  tuo  prìmier  fdffrìfti 

La  morte,  e  come  il  tempo  alfin  richiede , 
E  la  mia  foifr irai ,  ch'agli  alti  aCMÌfìi 
T'aggìunfi  /a  mìa  antica  e  nobìl  fede: 
Perchè  di  quefia,oltre  r^jgìon ,  f  attrifli  ? 
Caro  figlìuol  delV  altrui  lutto  erede  : 
E  col  tuo  piantò  la  mia  vita  firuggi  ? 
Caro  figlìuol ,  che  m'abbandoni  ej^ggi  ? 

34 
Dopo  tanti  anni  dì  penofa  vita , 

Non  mi  paffare  il  cuor  co' tuoi  mart^J» 

A  me  ferena  il  volto ,  e  la  fmarrìta 

Virtù  richiama,  e  queta  i  tuoi  fofpìri : 

Figlio,  non  far ,  non  far  da  me  partitm 

Sì  tqfio  :  ahi  troppo  incontra  'iCielf  adiri  ^ 

Dà  pace  al  tuo  dolore,  al  mio  fd  tregua! 

Quando  più  fia,ch'ìo  ti  raggiunga,  ofegua  ^ 

35 

Così  dìfs^ella  ;  e  con  dolenti  note 

Non  conobbi  (ei  rifpofe)  il  male,  e  'l  danno, 
Quando  $  gemea  con  lagrimofe  gpte 
Della  morte  Paterna  il  primo  affanno  ; 
Ma  quefh  colpo  in  guifa  il  cor  percuote , 
eh'  a  Pianto  eterno  il  mìo  dolor  condanno. 
Cono]  co,  ahi  laffo,  la  previ  fi  a  piaga; 
Ma  di  fempre  languir  Palma  s' appaga . 

Senh 
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Sempre  dcrr^mmt ,  efempre  amore  e  [degno 
Mi,  roder an  ^uejl'  alma  afflitta  ed  egra  • 
Dove  era  t  ardir  mio  >  /'  onor ,  /'  ingegno^ 
Quando  egli  cadde ^  e  la  nùafor^a  integrai 
Non  potria  d'Afia ,  o  d'Oriente  il  regno , 
Darnù  del  fu0  morir  vendetta  allegra , 
Cb'  io  dovea  ritenerlo ,  e  [eco  armarme  : 
Ei  morì  col  mio  nome ,  a  pur  coWarme . 

Ma  falfo ,  0  vero  Jta  queU  che  predìjfe 
A  me  di  mìa  ventura  il  vecchio  antico  : 
Che  mi  daran  le  ftelle  erranti  e  fijfe 
Regno  >  0  vendetta  pur  d' un  caro  amido  : 
Sia  f  imperio  dt  quello ,  a  cui  V  preferire 
Il  del  benigno ,  o  fi  a  d'empio  nemico , 
C\iio  la  vendetta  eleggo  armato^  o  inerme  • 

Ne  /pero  dì  veder  la  patria ,  e  V  monte  » 
Ove  in  gran  fede  me  Fortuna  aJJ^e^ 
Se  prima  in  guerra  io  non  mi  trovo  a  fronte 

.  A  quel  fellon  ,  cF  il  mio  fedele  ancife  : 
Ch'invendicato  ritornar  dell'onte 
Nondehbo,  altrui  cedendo  arme  edivife, 
fìè  d'altre  fpoglié  ornar  gli  altarino  i  tempj. 
Le  mie  laf dando ,  e  vergognoji  efempf . 

Madre ,  perchè  di  me  fi  parli ,  o  feriva , 
Con  mh'  difnore  ,  e  con  eterna  offifa^ 
Nel  bel  regno  nativo ,  o  'n  quella  riva , 
Donde  lealtà  progenie  è  in  lui  difcefa: 
Ecco  chi  f alvo  de' perigli  arriva; 
Ma  V  compagno  morì  ne  IP  alta  imprefa  9 
E  tarmi  ancor  laf  ciò  di  là  dal  mare , 
Oné  qualche  Atfchita  adorna  appare  • 

Ei  pì$  non  dice  ;  ed  ella  a  lui  ragiona  : 
Bf»  ne'  tuoi  dettiy  0 figlio ,  ancor  £mofir$ 
D't^er  d'alt  a  progenie  i  onderìfuona 
Dal  mar  gelato  il  nome  a*  lidi  noftti  :' 
Cori  Rottone  ebbe  d' onor  corona , 
Ch'in  Italia  primier  pafsò  de'voftri: 
Così  vij^  Roberto  (  e  ben  fu  giufto) 
£aric$  Lftperadare  >  e  V  Greco  Augufiù  • 
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4^ 
Così  neir  alta  fede  il  facro  e  faggio 

Gregorio ,  di  corone  H  crine  aS^no , 

Rijpofe  in  Laterano  ;  e  'l grave  oltraggio 

Ei  vendicò  di  Roma,  e  '7 grave  fcorno 

Del  Cam^chglio  accefo .  Altro  viaggio 

Fé*  quegk ,  e  vergognofo  afuoi  ritorno . 

Coiì  pmia  il  trofeo  fublim^  ed  alto  . 

Dri^Tio  d"  Alejpo ,  domo  in  nuovo  a jf alto . 

41 

Così  ì  nemici  il  tuo  gran  padre  eftinfe 

Con  quelta,fenza  pari, invitta  forra  ; 

Dì  Puglia  ì  Greci ,  e  di  Cicilia  eijpinfe  ^ 

Vittoricfo,  i  Saracini  a  forza  : 

E  liberò  me^Z^  l'Italia,  e  vinfe 

Noi'  coir  amor  ,  che  gentil  core  sforza  : 

Là  ve  fondaro  i  fuoi  Normandi  Aoerfa , 

Contra  l'antica  Capua^  a  Roma  awer/a  * 

4J 
Ivi  regnò  mìo  padre,  illuftre  fan^e 

I)e'  Lomobardi  mifioaquel  diTroja, 

ta  cui  fama  immortale  ancor  non  lanffie , 

Perchè  la  carne  fia  caduca  e  muoja  ; 

Ma  fianco  ùer  vecchiezza  3  e  non  ef angue  9 
Lajciò  dei  governar  la  grave  noja 
Atfuo  genero  amato ,  e  mio  conforte , 
Che  te  fece  j  e  Ramufio ,  anzi  la  morte . 

44 
Pur  r  avo  tuo  Jofliene  il  grave  incarco 

Degli  anni,  e  fa  per  te  preghiere  e  voti; 

Che  fanciul  tr^jfajii  il  dubbio  varco 

Dell*  Ètlcfponto  in  Afia  a'  rif chi  ignoti  : 

E  fé  qtd  d'alto  imperio  il  ciei  f  è  parco , 

Di  tua  fiirpe  altri  regni,  akri  nipoti , 

Spera ,  che  fian  del  del  doppia  colonna  » 

Neir  alma  terra ,  che  d'imperio  è  donna . 

45 
E  *n  qui  fia  al  tuo  I^iggier^  ch'in  teneri  anni 

Vorrei feguir  tatua  onerata  infegna , 

Lafcerai  pur  (tempra  gli  amari  ^anni) 

Fama  fa  e  nobil  fede  >  e  non  indegna . 

Ei  gloriofo  in  morte  al  cielo  i  vanni 

Spiegherà ,  dóve  il  Re  trknfa  e  regna  > 

eh'  a'premj  eterni  della  fr agii  vita,    * 

Pur  cotl'efempio  delfuo  duol,  n'inwta . 

lì    z  Al- 
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.46 
Altro  Rt4gg^er ,  che  neW  et'ate  acerba 

Fulmine  fembra  di  valore  ardente , 

Pentito  di  vittoria  alta  e  fuperba , 

Ad  Onorio  i' atterra  ;  e  d'or  lucente 

La  corona  ha  da  lui,  eh'  al  pio  rifcrba^ 

E  la  trafmuta  duna  ad  altra  gente 

Il  Vicario  di  Grifi 0  .  ei  Re  s*  appella 

D'Italia  >  e  doma  poi  gente  ribella . 

47 
A  regni ,  che  divìde  il  corfo  ,  e  T  onda 

Del  tempeftofo  mare ,  i    (Jo^^hi  impojìi 

Sciuote^ed  innalza  in  (juefla  e'n  quellajpoda 

Le  chiavi  y  e  i  fegni  per  timore  afcojìi . 

Ne  regni  ili  ufi  r  a  il  Sci ,  quanVei  circonda^ 

Pari  fra  gì  Indi ,  e  gli  Etiopi  oppofi}  : 

Di  gloria  dico  e  di  valor,  cbeJafce 

Fama  immortai  nelle  contrarie  fd^ce . 

48 

Poi  nel  fegato,  che  Pietro  in  Romajce!fe, 

E  mal  fora  traslato  in  altra  parte , 

Guglielmo  il  fucceffor ,  ch'altri  divelfe , 

Malgrado  pur  del  buon  popol  di  Marte, 

Potrà  riporr  e  -  Ecco  Hmprefe  eccelfe , 

Ecco  de' tuoi  l'arme  pietofe  e  l'arte  : 

Prùder  daC^riftofl  giogo^e'mporlo  agli  empj. 

Salvare  i  Paflor  jacri ,  e  i  [acri  Tempy 

49 
Ne .  mancherà  nella  famofa  prole 

Vàlto  valor ,  ch'oggi  tutt*altri avanza  » 

Perchè  vacilli  la  fuperba  mole 

De'duoi  bei  regni  $  eia  mortai  pojfan^a  ; 

Ma  pajferà ,  come  per  nubi  il  Sole , 

Nel  parto  eletto  della  gran  Coftan^a  ; 

E  'n  quel  della  feconda  anco  $'  oifufca  : 

Più  lieto  in  Aragona  alfin  corrufca. 

SO 
E  lanche  veta  luce  i  nomi  ìllufiri 
Di  Carlo ,  e  di  Roberto  invitti  Ikegti 
In  due  Cicilie  avran  nipoti  ilhfiri  f 
Arifiolfo  e  Serlqn ,  fra  duci  egregi  ; 
Ni  perderanno  al  variar  de'ìuftri 
Dell'  0  rigine  antica  i  chiari  pregi,  4 
eh'  il  regno  è  nel  valor   di  nobil  alma , 
E  V  manto  j  e  la  corona  è  grave  f alma . 
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Ma  s' altro  calle  il  Ciel  non  mofira  aferto 
Di  Carlo  invitto  al  gloriofo  impero , 
E  delfiglìuol,  che  merto  aggiunge,  a  merto , 
Regnado  in  quefio  e'n  quell'altro  Emifpen: 
Quanto  inpran  tempo  Italia  avrà  fjf erto 
Dal  Tedefco  ,  dal  Franca ,  e  daulbeTo\ 
Piace  con  tal  mercede  ,  e  Re  fuperno , 
Che  fol  concedi^  all' alme  il  regno  eterno . 

Cosìfcorta  parlo  *  Ma  V  veglio  oneflo 
Tutti  condujje  alla  magion  fecreta . 
E  Riccardo  il  dolore ,  all'alma  infeflo  , 
Non jcema per  conforto ,  e  non  acqueta', 
AnT^i  piangendo ,  e  fofpircfo ,  e  me  fio  , 
La  morte  accufa,  e  chi  il  morir  gli  vieta  - 

.  Quivi  giunge  ano  intanto  i  tre  me jf aggi , 
Già  raccogliendo  il  Sol  gli  eftremi  raggi  • 

E  dijf^  il  buon  Loffredo  a  lui,  che  /^flirto 
Gli  era  già f orto,  e lagrimcfo  incontra  :- 
Siam  vinti ,  0  figlio  di  Gugjielmo  invitto , 
In  gran  battaglia,  e om'  a' forti  incontra  : 
E  V  Signor  d'Anfa  ivi  cadeo  trafitto 
Dal  Sol  dacché  dà  morte  a  quanti  eifcotra: 
E  'n  noi  rivolto  ogni  mortai  periglio , 
Fa  delle  fpoglie  tue  più  altero  ilfi^io . 

54 
£.  'nfuperbito  di  terribil  pojfa , 
D'aJjàHrne  entro  il  vallo  ancor  minaccia . 
Di  Cedron  l'alta  riva ,  e  l'onda  è  roffa , 
Dove  i  Franchi  ehber  prima  orrtbil  caccia  : 
Ne  per  fecrete  vie  d'ofcurafojfa 
E  '  chi  ficuro  il  varco  al  fonte  or  faccia  ; 
Ma  quella  cieca  firada,e  l'erbe ,  e  rctrlr^ 
Son  ai  troncate  membra,  e  d' armi  in^ht* 

.  55 
E  nella feha  ogni  djmon  s^ annida, 

Ondefpcffo  rimbomba  il  tuono  c'I  lampo . 
Guerra  dall'altra  parte  indice  e  sfida 
L*  Ammirano  fuperbo  in  duro  campo  ; 
Ma  V  buon  duce  Goffredo  in  Dio  conjicit 
Vittoria  aver  ,non  chefalute  e  f campo  ; 
Ed  al  già  chìeftoonor  t^invita  e  prega  : 
Tu  alfuooiujìo  pregar  f  inchina  e  piega . 

La- 
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Vanim  dal  dolore  ornai  [alleva  ,* 
E  da  noi  r'fojpifigì  i  dì  funefli , 
Ckì  Jempre  fofpirar  nulla  rileva , 
E  peggio  fia,  s'aita  virtù  non  veftì: 
Pmbè  lucente ,  piò  chVt  non  foleva , 
//  tuo  valor  rifplenda  avvinti  e  mefti  : 
Così  negli  anni  deWetate  acerba 
Gloria  immortale  il  Cielo  a  te  riffrba  • 

57 
Tacque.  E  rifpofe  al  veglio  il  gran  Riccardo: 

Tardi  prega  Goffredo ,  e  tardi  invita, 

Poicb'd  Signor ,  per  cui  miflruggo  ed  ardo , 

tfif      Perduta  ha  in  guerra  la  fu  a  nobil  vita . 

ruT.     M/fero  me^  che  pur  fon  pigro  e  tardo 

:       Alla  vendetta  ornai  >  non  cb'aWaita  : 

Ir      Né  dar  più  a  tanto  danno  alcun  reflauro 

Può  mona  immortai  di  gloria  i  od^auro. 

Allor  dove  a ,  con  più  lodato  e f empio , 
Mentre  viffe  Ruperto ,  a  fé  chiamarmi  : 
Qr  non  bramo  altro  onorjma  tomba yO  tempio, 
E  fcnlti  al  fido  amico  i  bianchi  marmi  :  * 
Ala  pur  verrò  dove  il  fuperbo  e  r empio 
Trionfa,  e  del  mìo  lutto  ha  (poglie  ed  armi  ; 
'  Perchè  'Ipietofo  dttol  non  m^arda  e  tempre; 
Ma  nel f angue crudel  s'appaghi  e  tempre . 

59 
Così  detto,, e  rifpofto ,  allorch'imbruna 

Varia  f erena  dcìteftiva  notte , 

L'alta  donna  lafciando   in  vefte  bruna, 

E  le  donT^elle  a  lagrìmar  condotte  \ 

Partir  e o^  raggi  della  bianca  Luna 

Da  fpechi,ed  ombre  al  vero  amicbf^  dAte . 

Filagltteo  gli  guida,  il  (aggio  e  fc altro. 

Pur  qua  fi  un  lume,ilqual conduca  all'altro. 

60 

G':à  fparito  era  in  Crei  Marte  e  Saturno  j 

£d  ogni fiamrrja  più  lucente  e  bella,    . 

O/jde  fia  fparfo  il  bel  feren  notturno; 

Sol  fiammeggiava  /'  amorofa  ftella, 

{ Ornai  languendo  allo  fplendor  diurno) 

Cbefacea  rolfeggiar  l'alba  novella: 

Quando  viaer.  due  campi ,  e  mille  tende , 

E  "n  quello  entrar ,  cValtofoccorjo  attende . 
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61 
Gfacea  nel  gran  feretro  il  buon  Ruperto  y 
Lavato  già  de  fanguinofi  umori: 
Bianca  porpora  ilvejie,  eU  tien  coperto. 
Candido  vel,  conteflo  d'aurei  fiori  : 
Spirava  dalle  piaghe  il  fianco  aperto , 
E'I  petto ,  elcapo ,  /  prcTJofi  odori: 
Facean  dintorno  duol ,  lutto ,  e  martiro 

I  fuoi  compagni  in  lagrìmofo  gtro . 

6z 
^ual  ^ricana  e  coronata  belva. 
Di  fpaventofo  adorna  orrido  vello , 
Rugge ,  trovando  entro  l*ofcura  felva 
La  tana  vota,  e'I  depredato  oflello ; 
Né  vede  il  cacciator ,  che  fi  rin felva 
Co' figli ,  od  orma  di  fentier  novello  ; 
Onde  fi  volge  alle  lafciate  lu/ìre  : 
Tal  qui  fofpira  il  cavaliere  illuflre .  . 

E  dice  fofpirando  :  Ahi  duro  cafo, 
Ond'il  mìo  altero  vanto  omai  fi  fcoma  . 
Co5Ì  al  buon  padre  Otton  lunge  rimafo 

II  figlio  vincìtòr ,  per  me  ,  ritorna  ? 
J^efla  è  la  pompa,  ond'il  felice  Occafo 
Di  fpoglie  Orientali  oggi  s'adorna  ? 
Di  quefte  prede  all'età  grave  e  jìanca 
Letizia  ei  porge ,  e'I  fuo  vigor  nnf rane  a? 

In  tal  guifa  la  fede  i;.l  veglio  ojfervo  ? 
E  mie  promeffe  adempio ,  e  fuafperanTia  ? 
J^aHdo  tanto  valor  compagno  e  fervo 
mi  fé'  la  corte fia  ,  che  tutto  avan^ia . 
M'ifero  mondo ,  injì  abile,  e  protervo: 
Or  ,falvo  pianto  e  duol ,  nulla  gli  avanza  ; 
Ch^cgni  noflro  penfier  torna  fallace , 
N^promeJJa  è  quaggiù  ferma  e  verace  • 

65 
Ahi ,  ch'era  meglio  ajf^i  nel  forte  puntò 
Morte  bramata  io  non  avcffi  invano, 
Fedel  mìo  caro,  e'I  cor  recifo  e  punto 
Fofse  dal  ferro ,  e  dall'i ftéf sa  mano  ;    • 
Che  vìvo  rimaner  da  te  dtjgìunto 
Con  tal  vergogna  ,  e  per  dolore  infano  ; 
Perchè  deterno  dttol  nell'alma  i  colpi 
Imprejfi  io  porto ,  ónde  me  folo  incolpi . 
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66 


Né  /pero,  più ,  che  d'Oriente  il  Sole 
A  me  rifplenda  con  lucenti  rat  ^ 
N^  ch'il  del  mi  rallegri ,  o  mi  confole 
D'altro  piacer ,  che  ai  vendetta  ornai . 
E  fo  ben  »  che  lafsù  pietà  Ji  vuole  ; 
£  forfè  il  mio  dij degno  a  J degno  avrai  : 
Ma  compiaci  al  dolor  >  ch'io  tengo  afrfno^ 
Ch'abbia  conforto  in  vendicarti  almeno  ^ 

67 

Alma  corteje^  e  daW empìreo  Cielo 
Al  mio  dolor  di  tua  virtule  infpira . 
Cofì  dice  piangendo  ;  e'I  bianco  velo 
Difcopre  y  e  le  ferite  afperge,  e  mira: 
Tutto  tremante ,  e  colla  man  di  gelo 

'  Jl tocca,  e  bacia y  e quaji l'alma eifpira; 
Ma  gtà  fatiti  erano  i  preghi  avanti  > 
E  le  mefie  parole ,  e  i  trifii  pianti . 

6g 

E  virtù  fufo  in  del  font  a  e  foave , 
Ch'unh  con  pace  eterna  il  chiaro  monche 
Pria  cVafpra  lite  infra  7  leggiero^e grave , 
L'aria  in  guerra  partijfe,  e'Tmar  profondo: 

il  fan 


)a  medejma  dlfanto  Amor  la  chiave 
.  eiveftl  d'Adami  il  fr  agii  pondo. 
E  facendo  la  terra  al  Cielo  amica , 
Lieto  fin  pofe  alla  difcordia  antica  • 

69 


7\ 
E'I  mondo ,  che  laggiù  fi  mefce  e  varia , 
Ebbe  da  te  coftanti  e  ferme  leggi. 
Però  il  foco ,  e  la  terra ,  e'I  mare  >  e  l'afta , 
PafcM  tante  concordi  amiche  greggi . 
E  s'ivi  la  contefa  a  me  contraria 
Vfurpai tempi,  e  le  corone ,  e  i  fegff; 
Maraviglia  non  è ,  ch'audace  twrba 
Moffe  anco  in  Cielo ,  ed  or  laggiù  perturh. 

Ma  tu ,  che  defti  a  lei  dal  Cielo  efiglto  > 
Ond ancor  mojiri  i  precipi^f,  e  ijaltì, 
Serva  il  mio  loco  ove  mandajii  il  figlio, 
Congiungi  i  fidi  tuoi  tra  i  feti  aj] alti, 
E  volgi  al  mio  guerrier  p/etofo  il  ciglio , 
Perch'il  fua  onore  e'inoflro  nomeefJti: 
E'I  nodo  ordito  inCiel 3  fé  icori  invoìu. 
Non  dif dolga  colei ,  che  tutto  or  [olvc> 

n  .,  ^ 

Mira  >  Signor ,  quanto  e  l'affanno  ìntmo , 
A  cui  s'è  dato  il  cavalier  in  preda  9 
E  comYt  langue  ;  e  dal  martire  eterno 
Guardalo  tu ,  perch'eglì  a  te  fen  rleda 
Lieto ,  quando  chefia ,  né  varchi  Avem; 
Come  d'altrui  par  che  fi  canti  e  creda . 
Se  giufta  pena  i'ngiufii  amici  afflige  ;     • 
Ma  fa  Ivo  afcenda  dal  nocchier  diSti^c. 
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E  quefia  al  Padre  eterno  offerCe  i  preghi  ^  Cosi  dicea  con  lagrìmofo  volto , 
E  le  fue  lagrimcfe  alte  querele  ; 


Perchè  da'  duri  lacci  omai  dìslegbì 
L'alma  dolepte  al  cavalier  fedele  : 
Né  cLd  fuo  corfo  la  giufii^ia  or  pieghi. 
Che  minaccia  vendetta  al  Re  crudele  : 
E  diffe  :  hifieme  al  mio  pregar  t'inchina. 
Padre  del  Cielo ,  e  tu  dei  del  Ihegtna  • 

70 
E  non  dirò,  ch'io  d'ogni  eterna  mente 
Unii  già  i  cori  ,  f  nell'unìr  diflìnfi: 
E  di  lor  fei  corona  alta  e  lucente. 
Onde  di  gloria  e  di  fplendor  ti  cinfi: 
O  che  le  sfere  pia  veloci  è  lente 
Di  nodi,  quafi  adamantini,  avvinfi: 
Ch'è  tuo  retempio ,  e'imagiftero,  e'I  modo. 
Ed  io  deil'opre  tue  mi  vanto  e  lodo  * 


Virtù ,  ch'in  terra  umana ,  in  Cielo  è  diva 9 
Non  purcelefie-  e'I  fuo  parlare  accolto 
Fu  dal  Signor ,  ch'i  g)ujii  pregiai  udiva . 
E  giÀ  Riccardo  aa  onorar  rivolto 
La  frÒle  fpoglia ,  che  di  vita  è  priva  y 
Le  [acre  preci  aggiunge  al  pianto  efiremo , 
E'f canto,  ch'è  m' morti  onorfupremo^ 

75 
E  là,dov*egrt  il  fuo  dolor  difììlla. 

No  hanno  gli  altri  il  vifo,je^li  occhi  afciutù: 

Ma  Vr  fuon  lugubre  omai  dolente  /^«^/^ 

Par^  chi  duci  raccolga  d^mefti  lutti* 

Pria  doppio  ordine  lungo  arde  e  sfaglia  > 

Con.  mille  accefi  lumi  innam^i  a  tutti  : 

Poi  fulla  coltre  fua  purpurea  e  ctor^ 

Portato  è  il  corpo  appreffo  ilfanto  con: 

\ 


CANTO    VIGE 

76 
JìffTÌco  veftìr  dorato  e  éìdnco 
intorno  a^ freddi  memhri adorno  vedi: 
Lafpada  ancor  gli  avean  ricinta  al -fianco; 
Mm  telmo  col  cimier  gli  giace  appiedi . 
Segtéon  Riccardo  apprejfo ,  eUduce  Franco^ 
Duo'  Roberti ,  Art/lolfo,  il  buon  Tancredi  \ 
E  gli  altri^'ban  delibarmi  il  pregio  e'I  vato: 
Tutti  con  lungo  e  con  funebre  ammanto . 

77 
Fofcia  cento  deflrier  coperti  a  negro  : 

E  portan  gli  fcudier ,  dcgliojì  in  vrfla , 

Bfn  cento  injegne ,  in  cui  vejjtllo  integro 

Non  fi  ve  dea  ,  come  il  valor  tac^u^ia  : 

Ed  auree  fpoglie ,  onde  un  trionfo  allegro 

Già  far  credean ,  con  varia  preda  e  mifta  • 

Axcbti  faretre  ,  feudi  f  arme  fanguigne  > 

£  corone  di  querce  ,  e  di  gramigne  • 

78 
Con  volto  umano  poi  Mamìflra,  e  Tarfo , 

Ed  Atene  3  che  palma  aggiunge  a  palma  > 
E  dt  nove  altre  è  il  fimulacro  apparfo  ; 
E  par  3  cb'ifitrecci  infieme  oliva  e  palma  ; 
Cidno^dOronte  ancorché  fuma  hafparfo. 
Erano  al  portator  non  leve  falma  : 
EPEufrate  y  e'I gran  Tauro  al  duro  giogo 
Si  vede  ivi  inchinar  l'orrido  giogo 

79 
Chtudeano  alfin  la  mefta  tompa\  eH  faflo 

Della  gloria  mortai ,  dolenti  fcbiere , 

Che  vinfer  guerreggiando  ogni  contrailo: 

Or  rafie  3  et  arme  aveano  orride  e  nere  • 

E  jeguir  lagrimando  il  corpo  guafto , 

Per  cui  già  fur  d'alta  vittoria  altere . 

Eran  mute  le  trombe ,  0  pur  languendo  9 

Il  rauco  fuon  quafi  n*ufcia  piangendo . 

80 

E  giunfer  tutti  incontra  al  tempio  facro , 

Là  3  ves*afcende  ad  alta  mole  e  poggia: 

Maggior  di  quella  t  ove  al fuo  mal  lavacro 

Fc'Cofiantino ,  e^n  meno  ufafa  foggia  : 

Perchè  meta ,  0  colonna ,  0  fimtdacro , 

Tanto  non  adornò  teatro^  ,0  loggia • 

Due  porte  avea  »  per  cui  fi  varchi  e  monte , 

E'n  ciafcuna  di  (or  due  fiat  uè  a  fronte . 
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81 
Che  pajon  le  virtù  con  varie  gonne  : 
Q^ale  ha  lofpecchioje  quale  in  mi  lafpada: 
Ver  fa  umor  i  altra  deW antiche  donne  ; 
V ultima  rompe  il  marmo  ^  ove  digrada: 
Bfra  quelle  di  cedro  alte  colonne 
(Siccome  effigiarle  al  majlro  aggrada Jr 
V altre  virtù  fon  figurate  a'fenfi, 
E  jofiengon  poi  tutte  i  lumi  acce n fi . 

Scolpite  fon  nella  fublime  parte , 
Ch'in  giro  volge  ,  le  virtù  fupreme , 
Fede ,  e  foeran^a  ;  e  chi  da  lor  diparte 
Morte  talora  9  ivi  fiammeggia  infieme . 
Nel  fommo  imprejja  è  con  mirabil  arte 
V eternità ,  che  3el  fuo  fin  non  teme  : 
Del  me^^o  il  gran  feretro  ingombra  ilfuoloy 
Che  ricoperto  è  pur  d^ofcuro  duolo  • 

Mete  »  e  colonne  intorno ,  e  varie  imprefe 
Fé*  l^awerfaria  della  morte  imqua. 
Sovra  rifplende  il  Sol  di  fiamme  acce  fé  » 
E  la  firada  vappar  del  Sole  obbliqua . 
Varme  del  e  avallerò  in  alto  appefe^ 
Comeùoi  l'innalzò  progenie  antiqua , 
Vi  po/e'^n  lor  da  fiamma  ofcura  e  mifia , 
LArdeafen  vola  al  del  fublime  in  vifia  : 

84 

Pofcia  ch'ai  Juon  della  canora  vote 
Silenzio  fu  da  Sacerdoti  impofio  ; 
E'n  arca ,  cui  fegnò  purpurea  croce  » 
bell'onorato  corpo  alfin  ripofio: 
Sol  vi  rimafe  il  cavalier  feróce. 
Che  fargli  maggior  tomba  aveapropo^o  : 
.-E  Valta  mole  pareggiar  vorrebbe 
Di  lei  *  che  del  fuo  fido  il  cener  ebbe . 

O  auelle  pur  de' più  fuperbi  Regi, 
Ca i marmorei  jepofcri  al  Cielo  alzerò: 
E  brama  di  Corinto  ì  majìri  egregi  > 
E  i metalli,  e  di Smirna  opre  e  ai  Paro. 
Né  pofcia  invidiofa  a  tanti  pregi 
Trovò  Pempia  fortuna ,  e  l  mondo  avaro  . 
J^eflo  penfier  te  ne  a  nel  core  afccfo  ;    , 
Ma  diffe  Pietro  al  cavalier  penfojò  : 

Quan* 


156.  G-ERU;SAEEM.ME-  GOMQtJ  I^T  A.TA  '^ 

Qudì0o  diilfi^i  ut  Rff  i  ch'il  imo  Jo  tegge\  Primo  è  dì  cinque  ,  a  ctu  talor  ridurre  . 
Traftp  egli  fba  datt incantate  fogfie:  .      Turba  gentil ,  ch'alte  defm  accenda] 
Et  te (manito.agMl  fra  care  gregge   *       Ma  dove  l'onda  inverfo  V  mar  trafèond 
Or  rtcofi4t*C0  j ,  /  nelfw/le  accolte  :  La  maggior  par^e  avvicn^he [moti  ecceda,. 

Te  ifj>h:  duce  fovr^n  campione  .e  legger,  %      Chi  bee  del  primo ,  alfin  t  ut  t' altro  ahbx^tft, 
E  pronto  efjfStttiHr  di  ^iufie  vogRe .  E  fugge  ogni  piacer ,  che  Idhna  cffh^tlii: 

Tu ,  pria  ch'ardito  muova  afferò  affatto ,     Ne'l  perturba  dolor ,  ned  ira  infiamma , 
Vefti^  inatto  Signor ^  vìrtsé^daWalfo.        Né  di  ferretto  amor  lafciva  fiamma. 

87  ,  91 

M4  fei  dellf  e^iginf  del  m^ndo  *.  Ma  l'un,  nel  cor  s'èfiinguc ,  el*altro^  Hfcco. 

E  della  carne -ancora  *in  gfiifa  afp^rfo^  Della  gloria  divina  avvampa  e  ferve 

Che  l-lndo  %  eH  Gan^^^  e  VOcean  prefondo  Contra  il  valor ,  ch'io  per  condurti  invoco  ; 

Non  ti  potrebbe  far,  candido  e  terfo:  Ne  temer  genti  al  ver  nemiche  efertf; 

Sol  la  grazia  divina  il  core  immondo  Ma  di  venir  fit  pronto  al  facro  ifefo , 
Può  render  paro.  Adumiùe  a  Dio  converfo^    E  fa  dèi  mio  pariar  dolci  conferve  : 

Rìvenen^e\perdon  richiedi  %  e  f piega  Che  ce  n' andremo^^nlti  alvol^oinfmo, 
Ituoipecoathafcojiy  e  piangi,  e  prega,*  Né  potrà  rhnirarù  occhio  profano. 

88  •  93  . 
Co5Ì::jdiffe%  e'J  guerriero  a^piè  dimefjo'  Quinci  albofco  n^andrdi  frèi  larve  éuunti, 

TufU  fcoprigli  igìovimli  errcri:  £  trafantafmi  pur  vam  e  bugiAtà^ 

Poic^b'ehbe  pianti  entra  al  fino  core  ìfieffo  Là  dove  indarno  fuper^  ^iMoati^ 

I  fuoi  fditgm  fuper^  /  ^  folli  apMri  ;,     ^  Tentarci  i  più  feroci  e  pà^  gagB^rdi  ^ 

E  fu,  il  perdo)90^  ^mI  Signor  cornee ffo  La  Croce  f caccerà  mojtri^  #  gig^ti. 

Da  4'l'>  ch*in  tenebro^  ^J^^^  orrori  La  Croce  fia^  che  ^' oscuri  e  ^fucré 

Sovente  i  C4fti'merabici}0igge  e  fpolp/i^  Dallefchiere  d'Infèrno  ^  e^^uindi  e  quinci* 

E  le^:f;fchglie  di  pntHa  4:olpa  ^    ^  .  In  qtiefto  fegno  pur  combat  tir  è^vinà- 

h  94  .       . 

Poi  gli  di f èva  i  Un  monte  affai,  vici  no^i  Era  nelld'ftagìon  i  in  cui  kón  cuk  - 
Coretn^a  dp  palme  y  il  ciapù  efiolle,          .  Libero  ogni  eonfin  da  fiotte  ah'giomo^; 

Là  dove  per  fecreto  afpro  cammino  Ma  jX>riente  ivffe^ia^  * 

Pogg^  fi  piò  y  q^^t  di  xoile  in  colle  :  E  l'altro  dei  d^^Ha^pélìà  adom'; 

Sorge  ivi,  un  fonte  facro ,  afi^T  divino ,  (Quando  dH^z^^  ver  gir  ^^jp^i^  Ufieàc , 

Ch'alle  fonti  del  Sole  il  pregio  folle  ^  Con  gli  occHak^ti]c0ntt mpLn^do' inerte 

Ed  a  ^uel  di  Cupido ,  e  di  ^odona ,    .  Or  notturne  ifelk^e^-;  or  ^mitmfìmy^ 

Ed  a  qualpìù  famofio  anco  rìfuona^  Immortali  e  cekfti;  an^I  divider.  * 

90  .  or. 

Ma  i  principe ^  che'l  Nilo  afconde  e  xelà  Penfava  iJ  pio  guerriero:  o  quante  ètik' 


Sotto  altro  Cid  ^  fon  meno  ignoti  alfenfo; 
Perchè  dell'ombre  ei  s'incerorm^  ,e  irla , 


'^^^ 


denfo.      Spiega  la  notte ,  e  taf  uà  atgrHte  Lma 

Sacrai  fama  ed  occulta  a  me  rivela     ^      Ma  n<m  èch^vaghèg^'^d^^fier  ofufihi 

La  maraviglia,  ove  condurti  io  penfi^-      E  wiriam  m»  tàmda^ìuee^'^iUNt y 

Qwfio al Ciel volge  unrio lucente  evugo^  .  Ch'un girar d^>ccbf'^\ ève b^ema^^^f^Ot 

Ne,  fi  vant^a  di ^lui -marina^  0  lagfi^j,  *.     -Scopre  in  intév^  coìifin ^^^uri^^anco^'^^ 

Cqù 
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Po/}  ft9^and^  »  aUi  fm  e  cetile  ctm 
"ftrtdhÀ  inchino  e  riverente 
il  pcnfier  favra  ogni  Oel  ftAUme^p 
Ekhcififsò  neliVriente. 
La  prima  vita»  e  le  mie  colpe  prime 
hÙTM  con  occhio  £  piet^  clemente  » 
Padre  e  Signore;  e  ai  tua  grafia  or  phvì , 
'   '  vetufto  Adam  fpogù  »  e  rinnovi  • 

97 


V  I  G  E  S  I  M  O  P  R  I  M  O.  x^j 

lOI 

Come  del  Cìel  negli  alti  e  chiéffi  campi  ^ 
La  Croce  sfaviUò  di  fiamme  e  d"oftro; 
E'I  vero  (cono  altrui  con  vhi  lampi. 
Regnami  rempio  Greco  »  allor  fu  m(^ro  : 
Co  fi  da  nuhe,  che  finora  avvampi  9 
ColParme  èfiefa  in  queWomàrofi  cbioflro , 
E  rìlucea  tra  la  fontana  rV  verde  ; 
J5ff  ogni  luce  ivi  s' abbatta  e  perde  • 

101 

frega  im  tal  gmfa,  ^g^à^i  forge  a  fronte  Roma^  quaU  arme  avefti  »  e  quali  fcbermi , 
Con  éttireo  man^o  la  vermiglia  Aurora  ;      Quando  regnò  d'Egeria  il  vecchio  amante. 


E  i  pnok  capelli,  e  del  f rondilo  monte 
Le  verdi  cime  a  quella  luce  mdora: 
E  ventilar  nelfe^o  ,  e  nella  fronte^ 
Mormonmdo  fentia  lojpirto  »  e  Fora  » 
Che  Jcvra'l amie  crinfruotea  dal  grembo 
De  Uà  bell'Alba  un  rugiadcfo  nembo . 

98 
^émea  tel&vo  gfl  le  chiome  bionde , 
^quella  qnafi  d'or  tenera  inuma; 
Come  auf^  H nuovo  Sol,  terbofe  fponde 
Sparge  $1  Ckl  dì  ru^ada ,  e  Varia  dluma: 
0  come  vago  auge!  tra  fronde  e  fronde 
Si  fprmiTia  Vali ,  che  di  nuovo  impiuma . 
Et  giungendo  fra  Pondera ,  ivi  fifpaiìa 
Dì  piacer  iu piacer ,  dì  gratta  ingrazia . 

99 
E  pofcia  vede  H  fonte  occulto ,  e  tacque 

Viepiù  bel  di  crtftallo,  e  piò  d'argento  x 

E  del  fMro  filenrìo  aiVombra  eì  giacque , 

Dove  dewto  bebbe,  e  fu  contento  : 

E  ìB  dà ,  ch'invaila  la  mente ,  e  piacque , 

Sentì  i/  primo  defio  ael  core  ffento, 

Edogfeiakrodokiorf^idioefchemo. 

0  maraviglia  del  faper  eterno  ! 

100 

^ra  nembi  intanto  di  fplendor  cebfie , 

Che  tutti  rifplendean  ai  raggi  e  d'auro, 

l'auffbebe  virtò  leigiadre  e  onefte 

^Portar  etarmt  di  mce  ampio  tefauro: 

lÀ,  ve  S  care  pietre  in  un  contese 

Scorge  uf$a  Croce  infra  la f alma  eH  lanro , 

E  fapfoggfaro  a  lucidi  giacinti , 

\j2vaft  hmmrtal  tnfeo  de'vi^  efiinti. 

i  Qpcr.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  IV. 


B/nchè  la  vecchia  fama  il  cafo  affermi 
Di  quel  celefie  feudo ,  e  pur  ten  vante  : 
Da  opporre  a  quefte  in  Joiitari  ed  ermi 
Colli  portate ,  e  fra  Vombrofe  piante  ? 
Là ,  ve  Riccardo  izià  rivolto  alfuono 
DeWonor  lieto,  e  mì  celefie  dono. 

183 
Nèfazio  dì  mirarlo,  or  quefta,  or  quella 
Parte  deWarme in  mano  ei prendceprova; 
L'elmo,  che  vince  la  faf^uigna  fletta , 
Che  d'ardore  e  di  fiamme  ilcrin  rinnova  : 
E  la  corazza ,  che  fiammegjtia  anch'ella , 
QuaRgran  luce ,  che  nelciel  fi  mova  ; 
E  dello  feudo  le  mirabil  opre , 
Nel  cui  gran  magiftero  il  del  fi  f copre . 

104 
>t4e^lì ,  che  fece  Jtturo ,  ed  Orione , 
bìe'l  lavùro ,  e  fefemùio  al  fabbro  accorto; 
E  fra  Paltre  Mftelte  auree  corone , 
Il  Sol,  che  gira  il  fuo  cammin  esorto . 
Parte  la  Croce  le  contrarie  ^onf , 
Efquadra  il  mondo  dalfOccafo  aWOrto . 
Dìjfe Pietro:  Ofi^liuoldelpsoGuiHelmo, 
Quefia  è  d'alta  fperan^a  il  lucido  elmo . 

105 
Scudo  è  di  fede ,  e  digmSih^a  usbergo 
Qwfio^  Così  diluce,  0  pur  di  gloria , 
Pietro  farma  la  fronte ,  eU  petto,  e"l  ter^. 
Ed  onora  de" tuoi  talta  memoria. 
Che  difefer  i6  Dìo  quel  fanto  albergo. 
Per  cui  degna  è  d'onor  giufia  vittoria: 
Di  quefie  Augufii .  Regi ,  0  Duci  illujhi 
Fien  poctisOomi  in  cento  e  centokftn. 

Kk  Jl^l 


*25^       GERUSALEMME  CONQ^UISTATA 

J^àl  gloria  è  d"  oro  incoronar  le  fronti  Maravigliar/i  ri  gran  torrente  e  i,  fonti 

L,à  dov'agii  da  fuoi  parte  e  dtfgiungc  ?  Ove  quel  lume  inujìtato  a^iunge 

Così  diceva;  r  me  frondofi  monti  •       -  D'oro  e  d'elettro;  e' la- profonda  valle 

Maravìglìarjt  allo  jptendor  da  itingc:^  Mirò  fparfo  di  raggi  ti  nero,  calle. 
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Fine  del  Canto  Vigefìmoprimo. 
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VIGESIMOSEGONDO . 

ARGOMENTO. 

Riccardo  il  bofco  dcgV  incanti  fcioglif  > 

Onde   n'ha  premio  ,  e  per  pagar  la  morte 

Del  caro  amico  ,  ^'  Turchi ,   a'  Siri   toglie 

Mille  e  miiralmc  in  terra  ,  e  *n  acqua  .   II   forte 

Argante  ufcito,  i  fuggitivi  accoglie 

A   nuova    guerra  :  Celebiu   le  porte 

Batte  di  morte  :  Il  Re  ,   che  'l  gran   periglio 

D' alto  vede  ,  richiama  i  fuoi  col  figlio . 


OME   d'alfa  virtù 
l'adorni  e  vefta. 

Egli  medefmo  riguar^ 
dando  ammira  : 

Pofcia  verfo  l^antìca 
atra  forefia 

Con  Jìcura  baldanza  i 
péiffi  gira . 

Era  là  giunto ,  ove  $  mcn  forti  arrefta 
Solo  il  tcrror ,  che  di  fua  vìfta  [pira  : 
Ne  gli  fembrava  quello  orrido  bofco  ^ 
JvSa  lieto ,  verde ,  ameno ,  ombrofo,  efofco  • 

X 

Pajfa  pia  oltra,  ed  ode  un  fuono  intanto  ^ 
J^al  roco  mormorar  di  luciife  onde , 
E  di  mujtco  cigno  il  flebil  canto , 
ÌE  Y  lujiinoly  che  plora ,  e  gli  rifponde  : 
E  ^uafidi  Narcifo,  e  d'Eco  il  pianto, 
E  Vofira  fofpirar  di  fronde  in  fronde  : 
E  lire,  ecetre,  ed  arpe,  e  verji  in  rime  : 
T^Mti  r  /^  varj  fifoni  il  fuono  efprime . 


•* 


/s* 


//  cavalier,  pur  come  agli  altri  avviene , 
N'  attendeva  un^rà  tuon  dalto  spavento  ; 
E  n*  ode  poi  di  Wnfe ,  e  di  Sirene , 
D' aure,  d'acque,  ^  daugfi  dolce  concento  : 
Onde  maravigliando  il  pie  ritiene , 
E  poi  fen  va  tutto  fofpejo  e  lento  ; 
E  per  via  trova  un  vago ,  e  pìcciol fiume  , 
Che  fi  copre  del  Sole  al  chiaro  lume . 

4 
Vun  margq  e  /*  altro  di  quel  rivo  adorno 

Spira  Joavi  odori,  e  lieto  ride  : 

Èi  difende  il  fuo  torto  e  freddo  corno 

Dintorno  al  bofco ,  che  net  grembo  ajpde  : 

Ne  pur  gli  fa  ^uafi  corona  intorno , 

Ma  i  verdi  calli  un  fuo  rufcel  divide  ; 

Bagna  egli  il  bofco,  e^l  bofco  it fiume  adobra, 

Qon  bel  cambio  fra  lor  d'umore  e  d'ombra  • 

Mentre  mira  il  guerrier  dove  fi^ guada  » 
Gli  apparve  un  ponte^b*è  d'inta^  e  d'oro, 
Maravigliofo  in  vifta  ;  e  larga  Jlrada 
Par  che  prometta  a  più  afcofo  t eforo . 
Pajfa ,  e  paffato  appena ,  avuien  che  cada 
Dagli  archi  il  ruinofo  aureo  lavoro; 
Onde  fel  porta  via  l'onda  repente , 

.  Fatta  d^  un  picciolrivo  ampio  torrente . 

Kk  X     •  Et 


i6o  QEKUSAL^ÌdHB  QOHQ^UISTATA 

EiJ!  rivolge 9  t  con  Jpuntcfe  corna,  jQuaikmofiràiitfafro,  ofm^Jt^pimé 

^f^fi  per  lunga  pu^ia,  o  nevifciolte,    iSrian^  Jelyagge  dee  tra  fag^i  ^  e  firn; 
VFdc,  che  gonfio  gir  a,  f^nfe^  ritorna^ 


Con  mille  rapidijjme  rivolte 
De  fio  dì  novità  nulla  diftorna  9 
Siccb'  ci  ffia  trak  piante  omhrofe  e  folte; 
E  'n  quelle  folituaini  Jelvagge 
Sempre  afe  nuova  maraviglia  il  traggè . 

7 

Doveinpafjandoilfuovefligio  eipofd. 

Par  ch'ivi  forga  unfote^  un  fior  ger  moglie* 
La  s'apre  il  giglio  >  e  qui  (punta  la  rofa , 
O  'liei  giacinto  con  cerulee  foglie  : 
Efovra  %  e  'ntqrno  alm,  fa  felva  annofa 
Parea  ringiovenìr  Vanticbe  fooglie . 
5*  ammolitfcon  lefcor^e ,  e  fi  rinverde 
Nelle  fronde iC  negami  ilfrefco,  e  V  verde . 

8 
Rugiadcfa  di  manna  è  l'alta  fronda, 
Épìlla  dalle  fcor^e  il  dolce  mele  : 
E  di  nuovo  ode  pur  quella  gioconda 
Strana  armonìa  dì  tanti ,  e  dì  querele . 
Mal  coro  umM^cb'a^cigni^aJraura^aWond/i 
jFacea  tenor^  non  fa  dove  fi  cele  : 
Non  fa  veder  chi  formi  i  chiari  accenti, 
E  faccia  d'alto  fuon  vary-concenti  # 

9 

Mentre  ei  pur  guarda ,  efede  il  cor  dinega 


V  eflranio  mirto  i  rami  innalza  e  fpìega 
Più  della  palma ,  e  del  cipreffo  altero  : 
E  fovra  tutti  gli  alhri  ei  frondeggia , 
Com" ivi  il  hofco  abbia  l' omhrofa  reggia  0 

IO 

Fermo  il guerrìer  nel  voto  fpaxjo ,  affifa 
A  maggior  novitd  gli  occhi  e  le  ciglia; 
Pianta  gfi  appar  ,  quafi  gemendo  incifa, 
CI/  apre  feconda  il  cavo  ventre  e  fistia , 
E  nefcè  fuor  veftita  in  ftrana  guija 
Ninfa  $  d'età  crefciuta  y  ù  maraviglia  ! 
E  vede  infieme  poi  cento  altre  pìoìfte 
Cento  niì^e  produr  dal  fen  pregnante  * 


Nudi  le  braccia ,  e  rabitofuccinte , 
Con  bei  coturni ,  e  con  dsfciolti  crini: 
Con  téàfenéiante  fi  vedean  le  finte  \ 
Figlie  del  boffo,  avvolte  in  bianctilim:} 
Se  non  ch'in  vece  d'arco ,  òdi  fainUfA ,  ì 
Chi  tìen  viola,  >  chi  Jiuta^  0  atr^^     \ 

I^  I 

E  tofio  coniìnciar  canti ,  e  carole  » 
E  ai  fi?  ftejfe  una  corona  ordtà^o, 
E  cimerò  ti  guerrier,  chepareun.Sdci  ^ 
Com  '  e  rinchìufo  H  centro  in  amjno  giro  ; 
Cinfer  la  pianta  infieme  ,  e  iai  fisìxolc 
Nel  dolce  canto  rifuonar  s'udirò: 
Ben  caro  giungi  in  quefie  felvc  amene , 
O  della  Diva  noftra  annore ,  e  fpem  l 

Giungi  afpettato  a  dar.CaUite  aW:e^4é 
D^  amoro fo  penfiero  arfa  e  ferita  • 
Quefia  felva ,  che  Sartxì  era  si  negra. 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita  : 
Vedi ,  che  tutta  al  tuo  venir  s' gdlegra,   ^ 
E  *n  più  leggiadre  forme  è  ti^eftita-     i 
Tal  era  il  canto;  e  poi  dal  mirto  ufem 
Un  dolcìffimo  tuono  ^  e  quel  s' apria^ 

Come  all'  aprir  d'un  rufiico  Sileno, 
Maraviglie  vede  a  V  antica  et  ade  ; 
Così  quei  mirto  daW  aperto  Ceno 
Imnutgìnì  gli  moftra  e  belle  e  rade^ 
Donna  dimoftra ,  il  cui  fplendor  [etf^ 
Quafi  parca  d^ angelica  beli  ade*   , 
mira  il  guerriero ,  e  riconofce  iitifer 
Ond'ebbe  d*  aureo  ftrale  H  cor  diviftà 

jQuella  lui  mira  in  un  lieta  e  dolente  9 
j5  mille  eletti  in  un  fól  guardo  bawifiì    ' 
Poi  dice  :  Io  pur  tìveggHt,  e  più  kcent  ^ 
Pur  ritorni  a  coki ,  da  chi  fu^tfA* 
A  che  ne  vieni  ?  a  confolar  prefetfit 
Le  mie  vedove  notti  ^  eipami  trifiiì 
O  vieni  a  mover  guerra,  a  difcacciarm^ 
Che  mi  crii  il  bel  vifo,  e  moftri  Farm? 

Cìun* 


CANTO     V  I  G  E  S  I^OSfeCO  N  DO.      ^i^i 
16  21  ^  ,- 

Gmiifjf  ijttmm^  i  a  nemico  ?  il  ricco  ponte  Trcms  fitto  i  fuoi  pie  totrìda  tetra ^\ 
h  pà  nim  preparala  ad  uom  ftèrmco  »      S&wa  fulmAna  H  ci^to  »  e  par  cb]avvaJttipì  : 
Né  gH  apriva  U'  rafcclh  sifhr ,  la  fonte  »    Vendono  i  venti  e  le  procelle  in .  guèrra^ 
S^pmhmtdo  appronti  pi^  ti  duro  intrico .    E^i  fpirano  al  volto  i  tuoni"  e  J  lampi . 
T^  quefio  elmo  ornai  9  fcoori  la  fronte  ^     Ma  pur  un  colpo  il  cavaUef  non^  ftrjtt 
Egli  occhi  £^H  occhi  miei  3  f  arrivi  amico  :'  >  Come  virtù  contr 


Gmnpi  laMri alle la^a f  H  femy al feno 9 
Por^  la  defira  allaga  d^a^ almeno. 

17 

S^^uìa  parlando;  e  *n  hi  pììffofi  ^ri 

Volgca  lo  fguardof^  efcohriit  ijendfianti , 

Féftf^andoiidokt^^ 

£  fjomm  fiì^ulti^y^  i  vagvi  pianti  : 

Tatch*  incauta^  pfétdte  a  «tìfr  martir) 

Intn&ir  potè  a  ^ti  4i0ti  ^aìamanti  ; 

U^Ucaoaliero  an^rto  ^mai  ^  non  crudo  > 

Pwm  attende  9  e<  ^ringc  il  fiero  nudo . 

18 
Véé^  almirtà.  Alhr  ^tólei^^aikMcia 
Alcamo,  trqncoh  r  s^  interpone  *  e  grida  : 
,S$s  non  fari  mai  ver^  /rket^mi  faccia 
Oltàggi^takf  e  Palàermk>  recida^* 
Deputi  ti  ferro  i  odifpiefato,  o'icaccia 
Ewna  nel  petto  all' i^io'  Armida  . 
Per  ftufio  jen  »  permefto  core  al  mirto 
Sd  p^^  t  f cacci  t'amort^  f pitto  # 

19 
Ej^Jìakà  ti  ferro  y^  Hfi^prf^rHòn  cura  • 
Mat^dei  fi  trafmuìa  (0  pri  maflri  \) 
Siccome  avvien  s  che  d^una  %  altra  figura  j 
Trasformando  repente  H  fogno  nmrix 
Cosijnffr&fio  le  mentirà ,  e  fece  vfcura 
La  faccia,  onde  fparir  gir  avori ,  egli  cftri  i 
CfmC'  in  g^antc  altijffùno  ♦  efiffo 
Cm  cento  armate  braccia  un  Brìareo . 

20 


contr  a  il  furor  s^accarppi: 
Talor  fiv(^  a\moftri ,  e  ^ndamo  ei  bàite 
ìj,^ ària  leve  e  fugace,  e  nulla  abhdtìe. 

Ond  efdiffefì^p  /  Vaneggio  >  ed  erro 
ii  colla jpàdafihde  convlefitCb^adombre  ; 

^uejlbfcitdoiond^àmicòphi  efirro. 
Colla  OoCHfantafmi  ornai  difl^mhre* 
E  la  Cróce  innalzò,  chinando  tr ferirò , 
Lucida  fiofìnme^ando  tppo^àalVondfre  • 
Katto  allora  Jparir  torride  larve: 
Ei  la  noce  troncai  che  mirto  parve ^ 

Tornò  f ereno  il  ci^o ,  e  l'aura  ebèta  $ 
Torno  là  feha  al  fato  primiera  ft4to  » 
Non  d'incanti  terribili j  né  lieta. 
Piena  d'orror ,  ma  dett orrore  innato^ 
Ritenta  il  vincitor  ,  s""  altro  pìp  h^ieta, 
Cb*  effer  non  pojja  il  boi  Co  ornai  troncato  : 
Kè^  trova  incontro  j  e  fra  fé  dice  :  O  vane 
SerhVianze  !  e  folle  ibi  per  lor  rimane  ! 

Jl^ikci  iìnvìa  verfo  le  tende,  é^tanto 
Colà  predice  il  jolitario  Piero  : 
Già  vint'  è  della  felva  il  nuovo  Incanto  $ 
Già  fen  ritorna  il  vincitor  guerriero  : 
Eccoh,  e  come  uff  Sol ,  cb"  ì^Mrà  il  manto 
Di  bianca  nube ,  umìlemente  altero  - 
Qu:'l  dair arme  fpargea  fiammelle .  e  raggj, 
E^fefftava  di  luce  ermi  viaggfé 

^5 


Ciì{fuanta/pade  impugna  ',  e  con  cinquanta  £  con  fttUlt  foHorì  e  lieti  gridi 
Sena  rifuona,  e  minacciando  or  freme .     '  Raccolto  ei  ftijdaU'  anmofe^fquadre  t 


OgjÉr  altra  ninfa  ancor  dar  me  s'ammSta$ 
Fatta  orribil  Ciclope  ;  e  nulla  ei  teme  ; 
Mm  doppia  i  colpi  alla  nemica  pianta , 
Chepifr,  come  animata,  ha  piaghe ,c  geme  é 
Sembran  dell'afta  ì  campi  Aver  ni,  e  Stigi , 
Tanti  appajono  in  lor  moftri ,  e  prodigj . 


Andai  (lor  di jje)  a^uclla  fniaùovìdìi 
Vinfeia  Croce  oinbre  maligne  ed  adre$ 
B  le  fcacciò  du^  tenebrofi  nidi 
Con  ^uefle  mie  lucenti  artde  ìej^iadre  : 
Ubera  e  ornai  d'incanto  e  da  font à\ ma 
La  terra ,  che  d'antica  error  fi  bìafma  • 

Ma 
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Ma  già  Goffredo  onor  dovuto  è  grande 
'  Gii  fa  condoni  in  dìfufato  ftih  ^ 
Due  gli  manda  di  fiorì  auree  ghirlande^ 
CbYt  vìr^fe  irigiojìra ,  e  d'or  cinto ,  e  monile: 
Urne  d'argento  >  onde  rumor  fifpande  % 
J^afi  da  fonte  :  e  ricca  preda  oftile 
Di  torte  fpade  »  e  dì  faretre  >  e  d*  archi  > 
Cb^ehbe  efpugnata  Marrane  Biblo^ed  Archi. 

Oioja  dipìnte ,  e  tele  >  in  cui  germoglia 

O  vite  i  0  celfo  ;  e'I  rode  ausilo  »  odafpe . 

Vago  vi  figurò  fior  ,  frutti,  e  foglia  > 

Con  quaf pi  pre^ofo  ìl  Sera  inafpe , 

E  con  (jual  più  lucente  in  aurea  Jpoglia  > 
'  Vinte ffe  ahitator  ddl^lndo  Idafpe: 

Ed  odori  d'Arabia  >  e  gemme  aggiunge 

A  ciò^  che  nera  ma,*:  orna  è  trapunge  ^ 

28 
Da*  doni y  e  dal  lavor  di  feta>  e  d*aurOy  Intanto  apprejfo  l*acque  iìvetàt  $'l^fr^co 


Noi  ce  n^andrtm  nelle  dolenti  v^Mi;  > 
Donde  tu  [olfuggifii  mpi4  fonuna  ;  : 
Penfay  chepaffo  al  miod^tuer  kmfS, 
Per  violenta ,  0  per  turbata  luna  :  ' 
Sai  di  gloria  e  di  morte  i  brevi  cdWl 
Via  da  fuggir  non  è  rima  fa  alcuna  f- 
Se  me  non  taf  ci  morto  al  duro  varcé] 
Per  cuipajfafii  il  mar  leggiero  e  fc^m. 

la 

Coff  gli  dijje;  e  quel  deftrier  feróce >,' 
Pur  come  ave  (fé  mente  umanft  e  fmo^ 
Parve  iagnarfi  alla  dolente  ^v^ée  >      ' 
E'ntender  del  Signore  %  detti,,  e'icm^, 
E  ffià  fiammegs^ìa  la  purpurea  Crscé 
Agii  altri  >  chefuo  duce  in  guerra  Hfmo; 
É  nelfuo  me^^ù  il  Sol ,  ch'i  raggi  vibra  ^ 
Lucente  più i  cb^in  Sagittafh ,  o'/i  Uha. . 


Alla  battaglia  il  cavalier  fi  volfe  ; 
E  pria  chn  Sole  inchini  al  lido  Mauro  ^ 
Vendicar  vorria  font  a  >  ond'ei  fi  doìfe . 
Tsitti  gli  altri  prendean  cibo  e  refiaura 
Ne  i  ìunghijfinti  giorni  >  ci  nulla  volfe . 
Tre  di  piangendo  y  e  del  fuo  duolficiba; 
Ma  nel  doior  grafia  dd  del  deliba  ^ 

L'altro  fi  prova  al  fatto  ,  e  prova  aì corfo  ^  E  come  in  riva  d^un  corrente  fium^ 


Gode an fi  Adràfio ,  e  di  Ducahà^  $  J^// , 
Sotto  gran  tenda  >  in  cui  lafedia^  rt*]?o 
Sono  i  tappeti  candì  e  vermigh  :  ' 
Ne  temean  di  Frante  fé  ,  0  di  Tf^co^ 
O  d'Italica  forx/t  onta-  e  perìgli  ì  ^^ 
QuSdo  occulto  ilfiglifiol  delgra  Guétìm 
Giunfe  j  e  fccprijfi  ài  folgorar  dendm* 

?4 


NeWarmi  >  che  non  fur  opre  mortali  ; 
E  gliparj:b*abbia  al  petto  j^^ntorno  al  dorfo^ 
^  afida  girne  avolo  e  piume  ed  ali . 
Poi  vede  il  gran  Circin  sì  pronto  almorfo  > 
Cui  non  fari  an  correndo  i  venti  eguali  y  ' 
"  J^ando  fi  fcioglie  V animo  fa  turba 
Da  cavernofi  monti ,  e^l  mar  perturba . 


Spaziano  i  vaghi  àu^ci  tra* fiori  e  Ma; 
Altri  ì^attf/ffa  ;  e  fpargr  akri  le  mm; 
E  cjual  ritorna  dia  faftura  ae€tU\ 
Ma'lcibo^  e  Tonda  y  tlor^afhtò&um 
Obbliàriy  wg^ndo  i'aquU^  fìèpemti 
Ch'in  hr  d'^alto  dìfeendef  èquafiafictrM 
E  cejfa  de'mini^  il  vtilo,  e^lrmh- 

?5 


Candido  è  quel  dejlrier,  né  macchia  il  tinge.  Così  allor  tutti  ^  fuo  wnrrtiahrfl 

Quafipùro  armelUn ,  chefchiva  il  fango  ^    E  Siri,  e  Turchi  >  éHp^elHerà  ^1  iàncoi 

E  par  che  voglia  dir  ,  mentr*egli  ringe  ^     ^   E  cercar  di  fuggirne  >  o^  S.  tUfo^^ 

Con  dolorofa  voce:  Io  teco  il  piango.         Da  quella  luce  ,  noh  vedeia  tutqUMncot 

Ilguerrìerfu  vi  monta  >  e'igìra ,  efpinge  ,    E  i  primi  gidfu^gìan  ^/iWMfftó  e  fprfi 

Poi  dice  :  Tu  fei  pronto  ;  io  pur  rimango  ;  'Lungo  iÌ4ommtt^  aff^^r'^iirts^  Uac» 

E  pofcb]è  morto  ri  mio  fé  del  diletto  ^       .    Sin  nella  tenda  f  w\ii.p^taiteJàafi9 

Nuovi  all'ingiuria  tata  compagni  affetto  *   ^Nonfperà  di  snrtutt^  dmù  fùntf/^^ 

Era 


CANTOVIGErS 

Era  ^U [orto  ;  exbn  feroce  Jguàrdò  j,  (dai 
Cbìcdta:  J^alfnga  è  quefta  ì  e  cbt  glifcuc- 
RifpcjHÙa  DoUlefbwo  :  U  gran  Riccardo 
Forfc  farà  dalle  poffenti  braccia  ^ 
Dì  cui  non  è  più  fiero ,  e  più  gagliardo , 
Dd  ifoftrl  lidi  infinò  al  mar ,  cb" agghiaccia^ 
Tu  tmdefnio  v^draip  pria  ch'agli  aggiunga , 
Cww  d*Mfia,  edifpada  e  fera  ^  e  punga  . 

£  far  pròva  potrai  di  tua  pojjanza , 
£  della  fua^ .  C  ha  sì  propizia  forte . 
Vedrò  (rjndo  dicea}  cornei  s'avanza  : 
M  ^dki  faran  fortuna  e  morte  . 
Ma  BJàrard»  di  fiamma  avjeafembìanxa  » 
Ooe  ira  le  nubi  va  per  vie  difiorte  ; 
M^iOrt  per  taere  impetuoso  turbo 
Tvit9^  U  rivolge  ornai  dal  chiaro  al  turbo* 

Taifro'è  nel  primo  incontro  al 'or  percojfo. 
Che  pari  ha  guafialRe  fiatura  e  membra  : 
Rvnpf  la  dura  lancia  il  nafo  >  ^  Vojfo , 
E  trapajfa  la  parte ,  -  ond'uom  rimembra  ; 
Talché  di  ruinofo  alto  cplojfo. 
Di  quel  gran  colpo  la  caduta  afferrerà  9 
;^  dak^  b^e^  Jdfin  lo  fcuote  e  fvelle 
Mxknza  di  jpirti  ^  e  di  procelle  • 

CoWhnpetomdéftw  eì  fpinge  a  terra 
Prrga ,  Jifimar  >  Rofpeo ,  Feronio ,  Ilargo , 
Gmii^tìcOé  Rodalto;  e  fpezz^  e  sferra 
Gì  a  ^he  rinctmtraJ^/m  m  dubbio  margo . 
Cento  aìtri'f  tinto  ancide;  e'n  breve  guerra 
Onwvhceil furor  eUTro)ay  e  d'Argo: 
Sm  t.  ^h'fbbe  cantra  ilRe  degl'Indi  adufti , 
Frafueliifp^,  4  tanta  gloria, a^ufii* 

40 
Vhdkp  Re  rolla  terrihii forza  . 
Lafuafortmap  eH  e avatter  prevenne  : 
Marafar  non  fotè  la  dura  fcor^a 
Delfo  feudo  ^  ch'il  colpo  afpro  foftenne  : 
Ei,  come  nave  ^  che  fi  ùiega  all'orgia  j 
Siiorfe.^ .  ^ fi  fiaccar  k  aure  antenne  ; 
•  Ma  Rictarao,  ìldrfirìer  rotando  a  deftra» 
Lafpada  ha  già  nella  fulminea  d^fira . 


I  M  O  S  E  C  ONDO.  ?$; 

E^lfere  in  mczz^  1  egli  divide  e  frange 
OCome  dal  del  dìfcenda)  il  duro  usbergo . 
E  tutto  apre  del  petto  al  Re  del  Gange 
Le  fanguigne  latebre  ,  confino  al  tergo . 
Onde  VaGna  crudel  s^ affanna  ed  ange  > 
Cacciata,  a  for^a  dal  nativo  albergo  : 
.Precipitofo  il  corpo  allor  trabocca. 
Come  fuol  rimbombar  caduta  rocca,  • 

Dintorno  a  luì  la  fera  gente  e  negra 
Percuote^  sforma,  e  braccia  incide,  e  fronti, 
E  fra  la  turba  a  terra  eflint  a,  od  egra, 
Balduc ,  Bolfengo,  Amardo  a  morir  pronti^ 
Più  eh' a  fuggire, e  come  avvenne  in  Plegra, 
Pajon  monti  di  ftrage  imùofli  a  monti  : 
Ei  colla  fpada  folgorar  Jull'empio 
Stuolo  j  e  far  dolor  ofo ,  e  giù  fio  f e  empio . 

4? 
QualnelVdja  il  cavai  fi  gira ,  e  e  alca 

Vor^o,  che- fiotto  i  pie  fi  franga  epefte: 

Tal  fovra  i  morti  il  gran  guerrier  cavalca 

Per  quelle  vie ,  di  cieco  orror  funefle . 

Sotto  il  defirier  nella  confuja  calca 

Rompe  coraxjie ,.  e  feudi ,  ed  elmi ,  e  tefie: 

Macchia  al  corfier  la  fella,  el'armìfteffe. 

La  fanguigna  di  morte  orrìhil  mejfe . 

'    44 
Angelo  par,  che  folgoreggi  ejpìri^ 

Come  allor  %  che  Dio  volle  afpra  vendetta , 

Sovra  Caldei  difcefe  ,  0  fovra  Afiiri , 

Con.  quella  fpada ,  che  non  taglia  in  fretta  • 

Tutti  fuggian  fingagli  ondofi  giri 

Del  torrente ,  che  gonfio  il  corfo  affretta  ; 

Ma  deW ampio  Cedron  Vondatranfverfa 

.  Partì  Icr  fugu ,  onde  fer  vìa  diverfa . 

45       *     ^ 
Una  parte  '^di  loro  indietro  è  volta 

Ver  la  città ,  ch'in  più  fereni  giorni 

La  pompa  trionfale  ave  a  raccolta , 

E  d'auree  fpoglie  empj  tiranni  adorni  : 

L'altra  caaea  precìpìtofa  e  folta 

Sovra  le  tioe  e  gli  umidi  foggiorni  : 

B  l'onda  rac coigea  di  cerchio  in  cerchio 

La  gente  fpinta  da  timor  joverchio . 

Chi 


y 


Ckfjjmh  ehkUnHgiiMéìo^Hm^J^a^i' Però  veèd  offrite 'athtfi»pi^  pàW^',^  • 
E  gtidàmiouM'M'mi.il  fef>  aStg^;  ' a    ^  ca^f^f  DdMnfl!^  ft^ti^  >*i^^>  '  ' 

NelpMÌa^Ufhiff,Ujm4àf/hief^rtfatto>    Dalla  JSf ah  m/fmoì^e^-a^i^^f^f^i    ' 
Facfitmtilftt^vi'mffr9'affjd9o  *  :    •'    C^  mvfàfi'i*f9&^"a  iéiiMiìi\/iapt^ . 

E  fero  fi0h  vi  ms^  htgonh-pefie  Una  di  f(^  peìiiMi>kh^Ì^^if(^^l^^^  "^ 

Prepatm  4Ìmi^i^  «ttt  làvMdei  ■■'  Cbepofi9ittiì(i  /a»/^^' 4tir>"/4r''^WV)'  '^'■ 

Metre^tDmP^Jh^**^^^*  ff^ff^ct  '  E  pè%^le^%iicè^^^  ii*itfk.»i^ìh\  ^^ 

Ut  veihwrfiittép'éfoimù  fronde.  E  dt^1tmi^lifiì^)fk'^p(^^,<>^^mfaV^^^^^ 

Cedtm *utt9 r^SeMÙtyt  fpuma\  ^ cfefw  B^  trat^tnrùfa i  «►y^jfeftvjfttyjfcr ,*.  . 

Sovra  •k  the ,-.  a^  ìfhmaka  >  e  fpande  »  E  fpifjpf^dHgtuttfìid'UrU  dtfid  mtJhOt»  ;  f\ 

E'iKMdifiìch\aIt.rawagli letóufa t trinca)  Che  OhrdétM  H  ^^tmè^k^ft^^S^^'^^.' 

^  ^ellu  trifta  S^.màrtf  orHdtt  KOHca.  SalmiMfar'Hdkeàé\^tirf^^no»»\''' 

4*  5?''' 

Par  ch'egli^ fd.  ittìtttmìtfo  oeat^  Taci»  limiràad»  Hfm^pàd^'^^^'^'^  ^■^  >' 

Amke.li  JWf  ^e  la  divifa  valle  ;  Come  fokva  ,-itl\jpa*'^lft9ò  ^i^fm^'Vv-.-:. 

Nuotali  molti faggMxh  all'erte  rup^.  Piangeva  appre^ià  ddeìttip^miiìrfi>t'    ^ 

O  fitto  gU.  archi  del  marmoreo,  calle  :   '  E  prefa  quella  m^n  ;'cbe^  tdd(i\  ^htdfì'l  ^ 

E hramàn  furfpehhicbe ,  aiftrì ,  e  dirupi ,  E  fpejfe^^  volte  alle  ntmkbe  Pfuadre'^  ^-'\ 

Mentfféatt  I4  morte  alle  fidaci  Jpalle  i  Della  vittoria  alt^Jvit^l^'pi^ff^  )^^  ^^' 

0  di  trattar  fra  t'acque  aarrto-^e  fcifio ^  Diffe^'  J^f^'Oìrtè»  ehe^4Ìtii^ì^fida\^ 
Per  iott  ttfitgio  .  almen  l'tfeuro  aiiffo .  Signor .  imo  caro  >•  »  atòf>te  ìdftt^  «  ti.£ìmHà^\ 

46  54  ? 

Non  ritvtvaifa.  intanto  0  pace,  0  f({at  Abbi  pietà  d^  tuo  f^iuohddmòi  ^>  '-«^    - 

Veduta  ÌHMdcfa  del  ffròfe  Arj^aiae;    *  Che  t$o/»  concfce  téwiffria^ìtmaaif^^-^-'''  v 

Ma  del  fin  della  S'erra  ancor  penfofa»  E  di  me  ^  dai  paterno  ■0-fuNff  <J»/)MkrV 

ABlle  f^me  i^trrwe  avea  dosante  x  E  dalla  patria-  mia  ìa»to^ÌPtt$jetfìe  i  V.  r  « 

Jl  r^bio  de' fratti ,  l'etd  gravefa  Che  lafceraì  mlhmlfieun^iòtf^)^  x'   »  ' 

Delveccbiopadre,  edan^i dfin  trenumte:  Vedova  Cconfolata^iie  rerr^t-^ràmt-»  '•  -'  ' 

1  preghi  della  tmglie,  e  i  teneri  arnti  Ldfuai prfva di- te  wwirt  U^moNiei    * 
Del  figlioli prxiprioonore^ilni^t  affanni.  Prìatbe  di  rral  fangie  ìfidi^ffta  firtè^  '■'■■ 

S&  55  5 

Del  fuocero  le  voglie ,  affai  diverge  Pia  caro  mi  farehbf  andar  ^tftn/»j  » 

Dallr  paterne  >  e  l'odio  grave  antico^  L^ciaudo-  $4nt«fidc  fm»  ìàefiéi»\\.  '  ~l 
DfUf  due  genti ,  a  guerreggiar  ^onvèrfe  Che  fen^a  te,  ài  4a^h$òfa  ^nms-  *  '  «>  'A 
Contrd  il  torneine  hr  afpro  nem/eoj^  Vedàr  cattiva  il  ^\tènottnii)tp^  .  uv/  à 

E'n  variandoJe  fortune  avverfo.  <  £  rimaner  n^iimiicefSèìirét  t^'sk  '.*^^v<^>  J\ 

Vera  ghna.  non  cede  jd  fìntn  amicai    .■,  v  Friàmiortr,-e  dmrefr.^akt  fmm<i  «t.^<./l 
Nedalpropria^  fratel  Lodarla  agf^na^  -Né»  fn<m  ce»  ìa^nnka^  sk»  lUmì^ , 
E  temein^Jtmilandeni^a'eivergfigna^^    At^mtk/^annin^tni^ort^ej^J 

Tu 


C^'N'T-e)    V  l.G  ES  I;M.QS-B.CO;N©0.         265 

Tumfffth^  <* JP««(b »  .ftu  fPatfììf^       .  D4»m\.Jfiirfo^iU>ia]>  cbt:vUa,  tcnfca 

D,  tuap^i9^  ffm»  timor  foccarri ,  S^eh  moMo^  ffbe  di  mfia  degno  : 

nonio,mftd  dfì4iu Somma y  0  fia&Uf>  Dfffto  dfgU  mvì  antichi  anco  riefca, 

àtrugi^  kj^mérjhfiv^  tu  incanto  Mcm.i .  C^  »fW Afidac^tùfiarfi  imperio ,  e  regno  : 

AfP=  m  tHffi^mfi^*  é'ifiio  oHelk ,  E  col  tm  nome  ,  e  col  vaJor  accrefca 

Tra  iut^fati(gee  oflmét.eccelfe  torri;  jMio»  a  cui  fon  difefa»  an^i  fifiegno  : 

E  tfffigfi^  h\tHrhft  anco  fatar rita ,  E  fpogfie  di  nenùcì  in  guerra  morti  , 

Fdtpf,  rwrfdmà  maggiore,  aita .  Sanguigne.»  e  gloria  allafua  madre  apporti. 

,^    ,.        ,     57  '  6i 

Corf  4jpWA^.;or7  Cavdier  turbato  :  Così  pregò  dì  fua  fortuna  in  forfè  ; 

^^xtmP^^'y  »»«  car0»  amata  cura*  Ma  di  vano  fpefar  got^ato  e  pieno  : 

dt[lé,n>i^  pof  >  e  del  mio  dubbio  Hato ,  Ed  alla  cara  madre  il  figlio  porfe, 

Oltr0  nfodo ,( dicea )  doglia ,  0  pakrjt  :  Cbe  VaccogHea  nelPodorato  feno . 

Ch\  99n.  andrò  pria  ch'il  prefigga  ilfato ,  Pofcia  al  maggior  periglio  ilp^o  et  torfe  , 

Ptf  man  de'  mici  nemici  a  morte  oCcura  ;  Atfuo  feroce  ardir  Untando  il  freno  : 

Ak  &mtM  ilCkl  non  ha  riparo ,  efchermo  Ed  ufcì  per  la  porta  all'acque  oppofta  » 

S^k»  o'I  forte  ;  rV  nùo  defiino  e  fermo. .  Ondebbe  il  nome  in  full* altera  cofia . 

Torna  dunq/te  aW albergo  ,  0  nùa  fedele  i  Del  ferro  foftenea  fufato  incarco 

E  deWamciUe  tue  fenfwr  or  prendi,  Sovra  ildefirier  con  mille  arcieri  avanti . 

Ed  yi'  lavorj^pur  di  bianche  tele ,  Gli  fcudieri  portargli  e  lancia ,  ed  arco; 

Optr  di  ftta>  e  d'or ,  pudica, attendi .  E  gran  faretra  empier  d'arnù  volanti. 

Noi  curtt  oivr.em  della  tcn^on  crudele:  Ei  Riccardo  mirò  fui  fero  varco» 

Uomini  ì^i:in^.g^rra  a  cafi  orrendi  ;  Non  hnge  a  fulminati  empf  giganti» 

b  ^À'ì^ui  alfr»,  che.produjfe,  e  ùàfce  Che  del  gran  ponte  i  paleggiati  marmi 

lA^akrìetertAi  chf  nudrinom  infafce.  Tenendo,  rifpìendea  di  luce,  e  d'armi. 

59  -  64  .  . 

Così  alla  /iptuM  ilCavédier  rifpofe  ;  '       '.  Tutte  già  tìnte  avea  Vondé  tranquille, 

A  hMt4f.e  U  fiJ^^o  inda  t  rivolte ,.  Or  da  quel  lato  ingombra  il  ponte,e  guarda 

Ma.  dihtarm  Incanti  ».  -fi  fjpavMofe  »  CoUa  fpada  alta ,  che  fanguigne  ftille 

Qjifl  rWN»MtM>.  .Uxferfà.  p^vke  avvolto  :  Spargendo  ùar ,  ch'ella  fiammeggi,  ed  arda, 

fmi  il,  ftttìkrn^.jàf^to ,  eìn.frno  afcofe  Perian  nel  gonfio  corfo  a  cento  ,  a  nulle 

DeUaMta\'i(l/éw.ii>'e0P((i^-e*l  volto;  Laturba,  ch*a  fuggir  fupìgra  e  tarda: 

Ondciikifani  mmke  t  \eàx  egfi  infiame  E  ì  fuoi  guerrier  lungo  le  torbìd'onde 

Ri(lm  H^  iW^\  eètìf^wpHj^f  ii  teme  •  Van  quafia  caccia  in  quelle  antiche fponde. 

60,  >  65 

Et  itif(qÈCrtfig^'^akli!itìniii-il- vij(ò t  .         <-  E  molti  allor,  cóme  timor  gli  f caccia, 

Trali^iAiifM  Hèimbi»  lufia^ ,  e  molce  ;  D'una  nell'altra  morte ,  a  lui  fcfpìntì 

E  atUoe.i'òltt^ìiìi^d^^^Itlo  ji^  ■  Venia» ,  fuggendo  alle  famofe  braccia 

Bacia ,  ^yìmiidtiiitrdv/lffiin'  più  dolce  :  Del  gran' Riccardo ,  e  vigìaceano  efiìnti . 

£  fcichì  da  jk^Mbt.ìéfin^^ù  r  Egli  fen^a  per  don  fere ,  e  minaccia 


l^'^i^i  vtmiC'^Jui'^^U imndo folce ,  J  petti t  e  i  vifi,  di  pallor  dipinti: 

Ptmitf^titìiti  v^^ntkCitA  ififpeefi  Non  fi  muove  a  pietà ,  né  prego  intende  ; 

fiiroifufji^rnbt,'  idlà.\fitféi^  ^ixverfi , .  MatuttitbraccìtaimrteMguagRajefìede, 
0{«t; di Torq. Tiflb .  Voi.  I v;  LI  Fra 
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tir»  inàrra  MaVtmpioOm^tchemo^^-pafriate'feA 


ìnguigtio 

maligBOì 
a  Marra, 
\no: 

Gondr  partii  »  ufando  ingaani  e  frtìdi  • 

E  compra  tH  lui  nel  Cki  prefirirfo. 
Indi  fuggì  la  Mtrtàpromrjfai 
E  fegueftdo  Ìl  romor  d'^JÌa»  e  d'Egitto, 
Tornava  a  ritrovar  ìa  mort^  'fi^E"  • 
$tetr  if  ravvffa  */  Cavaliir  invitta , 
Com'il  dolente  at  fuo  juror  i^apprejfa. 
Che  vTtfato  aveaTa^a ,  il  caro  feudo  ^ 
B  ^He  folHe  art/te  i  ^uafi  haudo- 

Norrvfdevaalfifg^tì'^Uadot  né  riva. 
Stanco  arrefantìf ,  e  di  fudore  Jparft  ; 
Perà  mefio  t  e  tramante  a"  pie  veniva 
Del  glorìofo  vineìtor  tu  Tarfo  ; 
Che  mirar  guafì  crede  onera  estiva  r 


Mutar  ai^  volle,  or  non  vacilla»  f  "wwf  itf^] 
Né  difpera  il  morir ,  ne  vtta  tì  ihké  ^ 
E' l  timofw^ge  mraèhiate'i  cor  rinfranca  : 
E  con  due  fpade  ihi^et^ofÓ  ti  fede,. 
Sape/ido^c«me  l'allra  t^r  la  malica':  '. 
Percb^dfelton  d'ambe  le  ma^ì  è  difirù-i 
Poffente  e^ro ,  e  di  ferir  maefiro'-  . 

Ma  l'eleitra,.  del  Òel  lucente  dono j 
E  l'auro  ekitOj  il  fta furor  non  frf^a , 
.£  de^eolpi  è.  fallace  il  pondo,  Yf  fudìjo, 
El  ferro  fie^o  ivi  fi^  piega  ,  e  jpe^z^- 
DallWtra  parte ,  guai  fuìmiaefUuono , 
Stride  la  fpada  ,  oHè  vittorie  awe^^a , 
E'ifere in tejia ,  epofiiàa me^;^o Uveiti ^ 
Vien^  cèe  per  doppia  vìa_paffi^  eritnXrt 

Ejual  da f acca,  <bc  fpjuaràa»  ofoive 


Cagiono  fparfe  allot  l'ioterne  parti  ; 
Calwnofa  notte  Ì  lumi,  tm/oive 
Detcorpo ,  ebeperduto  ha  Carme ,  e  Va'fti 


E  gittate  è  nell'onda,  e  fonda  H-oolvi 


Edìf]e  ;  S^al'vegglo  di  nuovo  apparfo  ?    Cb'un  altro  l^o  fa  d'amori  &arti^ 


forfè  riforgeran  dal  cieco  Infimo 
h'ahne,  eoe ^a  mandai  nelduoheterno  ? 

Fpfciacbè  TAjta  ifr  medrfcìoglie  ifervTr 
eh'  io  ^id  penfai  pacificarmi  in  tutto  ; 
Né  gli  rttìenr  in  lungo  errar  profervi 
Del  mar  canuto  il  tempeficfo  flutto . 
Ma  Ben  gnejfi  vedrdv  ^oniìo  confervi 
i  ff^tttm  in  così  aeerho  ìutto\ 
Così  dice  ;  e  previene  i  rarefi  preghi. 
Mentre  fitelpenfa^  ove  i'inchini,  epiegbin 


Sicché  mareggia  ,  efpuma  infine  al  ^4^0 
E  morte  tu  morta  mar  precide  il  pajfo 

D'arida  fete  intanto  accefì ,  e  moHi 
Di  fangue^'  e  di  Judor^U  altri  fuggirà, 
Efieaeaveanla  cofta,  eipogff,  ei  folli 
Con  mtafnìflroJtaQ.il-Turco,  t*lSiro. . 
Perebé  For4ima  non  atterrì,  v  érolU 
Quel  dì  Vìmperio  lor,  VQ^enda  ìa,-£Ìro  j 
La  maggior  parie  f  rag/ana  j  e  demfa 
E  '  intorta  ^gaate  ,  ^he fuggir  non  peofa  - 
'75 

ff angue,  ^al  alpefire^kt^on  d'Amaro  ttifca  ■ 

fiefa,         PafeitOor  vu/—  '*'-    '    ' ''  -  ■ 

kfanguf    E  cwr  lerpièL  0  ' 

■eofTfo:    DeHeUtem 

■  Itófgue-  ;    E  room  eU  fi  r« 

apprefo^  .  Nelle  fue  lajl 

fftdona    Talft  riferia 
corona,    Superi»  /v  ^ 


CANTO'  V'.I-G'E  S  l'Mia.SE  COMO  O. 
?«  «I 

EtS{fjr4fià  tori  S"tnJittr9h.tòrk9i 
pbf  nk  imannù  ì  vecchi  »  e  PumHplfih't 
j^ahdioalpaxirra^^i^oèeyuakjcornoi 
Ck  parve  àhrm,  tjttafiCrfonte  a  Tebe . 
Ritornò  Solimàn  eii  ffo^he  adorno  i 
E1  fuoiifiif  al^efiUmif  ancor  mn'^i 
S  rgioi s'ofntra  f  o/wiM  )  per  irew^fàpt, 
E'tmìo  noàiifatkìgìun^  altOccàfr ,    *. 

Orche  farai  //tf  mi  n.t^con4o  e  ferro' 
^</,  £m/rfffo  /ffVfffo  a  cfarmi  aita? 


*<7 


MaJÀcfvpuA,  ^ànelffiorìrnoH  errof 
TaRo.  i  reftar-  féata'  Nnorè  ìv  vita ,  ■ 
,  J^tìmi't  j^yS,,  14'defiràt  eU ferro» 
'  E  que^a  fcbiera  in  sì  granttu^  ardita . 
E'sidiltai.piìrVedea  cm  fero  fguardo 
l'efp^rtiftvl^  defle  chiàt  Riccardo  •  ■ 

Ùegìi  lafHato  ììponte-,  a^ri  ahi  pog^i 
jippr(!^arjì  parea  prìmìtro  ,  o  Joh . 
ArMnf^mfpea'ftioi:  Lafdam,  cbepo^i 
Q^h^perho,  e'I  futi  feroce  Hnolà  ;   " 
Eie  vi  pare,  andiamo  incontra  ;  edov^i 
/èbìapn  d  Ajìa  y  o  pur  d'Europa  ii  duolo, 

.  Prima  t  eheipochifparf  in  un  raccolga» 
E  ^  fcuro  il  corfo  W  fuoi  rivolga . 

79 
^ffcSè  dì  tace  ei  fi  circondi  ,  e  fiopra, 
,£  for^a  ahf'ìa  di  ferro ,  e  man  di  fvco  ; 
M!*r  di  foco ,  e.  di  fvrro  ;  tipetto  '  alh>pra 
HoH  mi  farà  parer  tremante  e  fioco . 
Or  fa  voftra  vktk  per  me  fi  fcopra. 
Aliaci;  e-iien  fiMafmi  Htcoìpo,  eHhco: 
Cè'aaeh'iofoa  de'.Éeducbi;  enuliafierpe 
Da  qùbfh  re^ne  -atTeor  Pfccelfa  fìerpe , 

.  ■    89 
Sotf  itì''reàfi^-:^rpe,  eam  r^ntmento 
:t4  nopra  aiftic^' jjìoria ;  f'Lr^no  pr,fco  / 
m^  còrrte  tenta  fUr-faette,  ^  etwto  i 
<in-de  f'cJejfe  ii-'Re  nei  dahlrio  rtfcQ . 
.^ffia  n'ànf  minor  ot,fffra,  ^fpavanto  ; 
*  ((-"Con'x  voi  tutto' fp^'>-*  '  tuiio^ariiifco^' 
f'ifi  ^ueìfmiué  i  wde  eÌ4cm9-wfcTi^ 
■ijaadrem^ìfdif  P^rfiU^  «r  tr^^e  » . 


Cosi  Sfs'egU,  etrnfi  HMmt^ccffe.  r     \ 
Delle  parolf  al  petmiofo  ^mnO' 

■  Mfi  vagp  Olebin  daUerf  imprcfe^ 
L'ultime  figlio. del  crudfl  firanno;  . 
Prima  Uff  tè  la  foinma  piirte ,  ,e  fcefe^ 
Dove  mira  de' fuoi  l'orribil  danntf .      '. 

.  Poi  fi  pentì ,  che  ^irf  vicino  i  jjjmfo  -, 

.Al  gran  Riccardo,  fi  i/itl  timor  compunto. 

Ed  in  fuga  cangia  Vajfalto  Mt^cf  ; ,  -,. 
Bd  a'ff/oì  non  patendo  ornai,  rofforfit 
Alla  torre  di  Siloe.%  <(|  cui  fcg^i/tee .  . 
L'altra  porta,  volgeva  obkli^tt  i  eorfi; 
Come  fcampa  talor  cerini  fugace,  t  .  ■. 
Del  gran  veltro  latrante  i  feri  morfi. 
Cb'il^nde»  op.tre  ,  e^ià  tra  ferì  denti 
Crede  cTavtrh.t  e  om^l'ari4 ,  eive/tti. 

PafcuHo  aliava  a  .^ifcll^  ^vijla  il  gridi, 
Rifuonavan^  il  Qel,  le  valli .  eJacaue; 
Ma  tardo  fra  al  foccfrfo  H  volgo  infido» 
Benché  delfu^^r^lia  a  futfi  Jpfac^ue  , 
jQuel  tornar  non  potendo  al_  dofceifìdo* 
Corretta  ali'on^br^f  ovefgveate  ei giacque  ; 
E  temendo  una  più  d*  mille  fpade» 
Fuggiva,  f  rifuggia  l'oè^i^tte  Jirade , 

Carri,,  p  cavai 
,  Al  forpt  ft  ove 
Come  itti  firn' 

Per^Mon  for. 
RJccbi  panni  ( 

MM-jimfiéio  ' 

■Rkct^On  t^l.i 
E./uvg/rfirìt^ 
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Che  V  rapido  Cìrcin  non  filma  intoppo  * 
L'altro  alftto  corfo  aìfin  par  tardai  XPPP'*  • 

Giungeatio  in  loco  folti  arto  omirofo , 
Là  dove  Siloe  mormorando  forse  ; 
Siloe  mirabil fonte ,  ancor  fam^o ,      (gè: 
Che  giova  agli  occhi,  óituompoì  chiaro  fcor- 
E  juol due' giorni  aver  pace,  e  rtpofot 
eh'  acqua  non  verfa;  eUter^o  anco  riforge: 
Era  appunto  quel  dì  crefciuto  al  colmo , 
E  U  tributo  fpargea  tra  l  faggio,  e  l'olmo. 
88 

D'eòre  maravigliofe  alta  Regina 
BellezZ''  all'umilloco ,  e  pregio  accrebbe  : 
De'  marmorei  lavacri  opra ,  o  ruina 
Or  non  riman ,  dove  bagnoJTt ,  e  bebbe , 
Qui  dì  fuggir  la  morte  omai  vicina , 
A  Celebin  ,  eh'  è  difperato  increbbe , 
Onde  movea  con  feri  colpi  invano 
All' affatto  inegual  V  ardita  mano. 
89 

Foco  dalle  belle  armi ,  e  fiamma  et  trajje , 
Sangue  non  già  per  animofa  prova  : 
Nèje  da  maggior  for^a  alfin  fottrajfe , 
Comunque  che  fi  copra,  0  volga,  0  mova . 
CoBvien,  che  per  l'usbergo  al  cor  trapaJJ'e 
La  fpada ,  cb'ifuoi  colpì  in  lui  rinnova , 
E  cacci  l'alma  nell'eterno  efiglìo. 
L'alma,  che  non  temea  maggior  periglio  ■ 

Come  del  morto  cavalier  $^ avvide. 
Al  trar  dell'  elmo,  all'ofcurar  degli  occhi , 
E  delle  guance ,  che  pia  bianche  ei  v'tde 
Di  fredda  neve ,  che  gelata  fiocchi  ; 
Duolfi  diluì,  ch'acerba  morte  anctde , 
Pria  che  ìa  meta  in  g/uflo  fpaz'O  ei  tocchi  : 
E  dì  conforme  età  la  bella  immago 
M-ìffe  d'alta  vittoria  il  cor  prefago . 


E  dijfe:  ^rdtiendettìth  hifm,'ei^ 
Aitfa  me  n't^f  purfiariWidMgratà, 
E  fé  gloria  «m^jkw  <wi-Aw  imrctt;' 
Ttt  lam'imsvtr^itt  Cm^.^dmà'^^, 
Così  difs'egìi;  e  volfe  i  lumi  a  cerco, 
E  vide  l'aria  dt  faette  ombrata, 
E  fera  pugna  fatto  un  fcfc9  m^o , 
Ch'alia  terra  copria  l' orrido  grembo . 

A*  fuoi  ricorfe  in  perigliofa  parte , 
E  parve  in  alta  rupe  accefa  fiamma, 
Ch'i  cavernofi  monti  apre,  e  diparte, 
Efcuote  le  radici,  e  U  giogo  infiamma- 
Chi  dianzi  fi  vantò  d' ardire ,  0  d'arte, 
Or  di  vero  valor  non  ha  più  dramma 
Cotra  ìlfuo  sformo,  an^i  il  beftemia^fug^i^ 
Mentre  ei  percuote, atterraMide^firu^^. 

Egli ,  che  tutto  vince ,  e  poi  difdegjsa 
L'alme,  e  le  forza  al  fuo  valor  nembe , 
Pur  come  fone  altra  vittoria  indegna 
Delle  fue  gloriofe  alte  fatiche , 
Di  Soliman  la  fpaventofa  infegna 
Cerca ,  e  l'orgoglio  dell'  imprefe  anticbt  ; 
Ma  non  la  vede  fiammeggiar,  mirane, 
Né  può  faper  dove  /'  incontri,  0  quané . 

Ne  'n  quell'  ardor  quel  di  difpiega ,  0  moHn 
Alcun  le  fue  lucenti ,  ed  auree  fpoglie  ; 
Né  d'altra  pompa  la  vittoria  hafira, 
Ma'n più  ficura  parte  allor  s'accoglie. 
Te,  che  f  opponi  Argante:^  quafi  ingioerà, 
Sdegno  maggiore  a  morte  allor  ritoglie: 
Tre  volte  ei  chiama  Soliman  ,  tre  volle 
Pan  gli  altri  inft^aje  par  che  nulla  ajcoltt . 
9S 

Dalla  fuhlime  torre  i  bianchì  velli 
Moftra  il- Re  veglio  lagrimofo  intanto, 
Ed  Argante  richiama,  e  ifuoì  fratelli. 
Con  alta  voce  d' angofciofo  pianto . 
Mancato  è  de' feroci^  al  del  ruhelli, 
Ilfuperbo  orgoglìar,J'ardire,  e  'l  vanto: 
Sol  difendon  le  torri,  e  P  alte  mura. 
Con  folta  pioggia  di  fafftte,  e  fcura. 


CAiN^TO    V)Ja>fis-rM'OSt.Ó'Ój^'DO.      .    % 
gid.i'Oaait  lu^ftéulkfirtgKi.  :     •   - 

StttJtrmtittr  itmptfta  ilmU   ' 


Fine  del  Canto  VigcgmofecoDdo." 
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..    Fugge  al  mare  Emiren .;  .Goffredo  affale,,     ,,  .,^,    ,,  ,   .   ^ 
cSn  nuovi  ingegni  l'affediate  raii»,.        ',  '     ,  ,.    ■' ' 
Di  fede  armato,  cui  l'ajuto  è  jaie  , 
Del  Ciel  ,  chc'n  preda  la  città  (icura.  ■     ','.■.••''; 
Riman  de'  noftri  .  If  Re  con  molti  ftlt     '.    :,  \     ,  -j 
.    Torre  alta  ■  u'falvo  (ia  .  Goffredo  cura  '    ,  ,? 

Gli  egri ,  i  morti  (otterrà  >  e  purga  i  tejnpj.  ■  •\.  '  -. 
Muor  per  Tancredi  Argante,  e 'I  piangon  gJi.em'pj-    V 


ASSI  air mtiia  fri- 
.■■^a,£. quììuii è  t^lta 

Quella  materia ,  che  V 
^"Iruon  maftro  eìejfe  : 

E  henchì  ojcurù  fahro , 
arte  non  molta , 

E  roxxo  all' opre  il  ma-r 
^ìflero  avejfp  ; 

Vjtpa  dotto  è  coki,  (h'a  fuefla  volta 

Le 4nr(  travi ,  e 'limile  yincUo  inteffe; 

E  le  inacchtfie  eccelfe  in  varia  forma , 

Dì  monte  iaguifa^  egli  compone,  e  forma, 

GtKHelmo  fk,  tiì  cui  fra' duci  ilhftri. 
Ce' ornar  d'M  tnfe!  t  antiche  fponde , 
Dopo  lungo  g^4r  a' anni  ,edi  ajiri , 
■  Genova  ancor  fi  gloria ,  edbaie»  donde , 
■Che  k-hll'arti  mai  d'ingegni  indl^ri 
Ni»tfurpìù  chiare  'mterra-fi'n  me^^  l^i', 
Prr -altro  duce  ì-emainonvìde  H  Sole , 
'Pet  fin  sìgìufìo ,  in  guerra  antica  mole . 


Quelli  non  foi  facejia^  allir  comporril    , 
Cutaptilìe  .kal^e^  ed  ar'ietì,..      ,.  : 
Ond'alle  mura  le  difese  torre    .     -  ; 
PoSa,  efptxxar  le  fode  alte  pareti  j,. 
Ma  d'opra  vìa  maggior  mìram  torr»^ 
Di  fin  teffuta,  e  de'pìi  lunghi. a tet\  j 
E  guel  di  fuor  cantra  lanciata  fìanfmj^ 
Dur  cuojo  avvolge,  e  più  che  duraf^S^^ 

+        . '. 

Sì  commette  la  torre ,  e  ricompone. 
Con  fittili  giunture  in  un  consunta';' 
E  la  trave,  che  tejìa  ha  S.  pionlonf» 
DaW  ime  partì  ]ue  trapala,  e  fpenia  - 
Lancia  dal  me^^o  un  ponte ,  efpejjo  ilpsir 
Sovra  alcun  muro  oppofto  aprim0^»<<ta 
E  fuor  da  lei,  fu  per  la  cima,  n'efce 
Torre  minor,  che  fufo  è  [pinta,  (crefce  . 

Per  le  fuhliml  vie  Ipidìtà,  t^e^'^,  . 

Sovra  rote  voltigli  ,  e  cprr^nf)  ,\'  ^ 

Correr  toflo  p"~^  '~  ""-  -''>•'''■•■ 

Gravida  d' ^ 

Maravìglif^ 
..Erano  tutti 

Altre  torri  f 

Pur  come  fuoi 
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CANTO    VIGE 
£  - 
^tri  frattanto  atean  condotto  a  riva 
D' ampie ,  e  profonde  fojfe  alto  lavora  j 
E  precifa  laftrada^  mde  s"  arriva  > 
Già  daU^cqm^cludion  tEfftto^U  Moro. 
Emiren  mal  k  turh  ^mai  mudriva  t 
E  di  fredd^tK^fu^  avéa  {carfo  dftord^..: 
An^i  la  terra  ì  vivi  umori  ha  feccbi , 
Ed  alberi  fpogUati ,  nudi  fteccbi.  - 

7 
Jiè  può  tra  rime  valli ,  e  gli  arti  mónti  r 

A  fua  voglia  fpiegar  eot ante  f quadre; 

E  bìafma  il  ptano  angufto ,  e  ifcar fi  fonti 

Della  città ,  de^Re^r  antica  madre. 

E  perchè  quei  Pj^tejjt  a  Itfi  fon  conti , 

Sa  dove  meglio  ijuoì  raggiri  ^  ^f quadre  : 

E  vmJ  fito,  cangiar  d'orrida  guerra  > 

Scegliendo  prejjoil  mar  più  larga  terra  ♦ 

o 

Odeva  ancor  I4  chiara  luce  all'  ombra, 
E  flava  fot to  ìt  mare  il  dì  fipulto^ 
f^ando  eì  la  terra,  cb^occupata  ingombra. 
Vacua  abbandona ,  e  con  minor  tumulto: 
Pur  mentre  lafcìa  l'ampie  tende,efgpmbra. 
Tener  non  puote  il  ftio  partire  occulto  f 
JE^Ì  huovó  Sol  comprimi  rai  fcoperfe 
Là  quafi  fuga,  a  quelle  genti  awerfe. 

£raa  paffate  ornai  le  prime  fchierìe 
Delf  efercito  vario ,  e  quafiil  mc'r^p  ; 
E  *»  meRc  f quadre ,  di  vittoria  cut  ere , 
Non  e  fevz^  fpavento  alcun  difpre^z^  : 
^uMdo ceco  attor ^  che ^àfcopiglia,e fere 
^iiétli ,  cb^  or  fono  al  bipartir  da  fe^xP  i 
^ firma  i primi ,  e  d'impedirgli  ei  tenta , 
E  i  lunghi  órdini  efiremi  e  turba ,  e  lenta  • 

IO 

^terr^  €f  di  fua  nian  Rabone  il  l/ppo , 
E  Mineo  il  grande  ,  ed  Alapeno  iì  forte  ; 
E  tre  feri  f ratei,  cb^in  cima  idV  ippo 
Prima  alberkaro,  ivi  da  in  preda  a  morte  • 
Veniw  Gerreo  da  Gerra,  e  da  Sofippé 
Ocf^;^  e  Geme  alla  medefma  fòrte  ; 
ÈCoìtdian  da  Gordà  ;  e  infin  da  Salma 
>  sJ/mìro^  e  vi  lafctar  la  vita,  e  l'alma . 
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II 

Ma  di  ftraìi  volanti ,  e  di  quadrerà , 
Impetuofo  turbo  allor  difcende 
Là  dove  Ettorre  in  perfeguir  la  fellar 
Turba  s'avan^ia ,  e  i  pia  vicini  offende . 

iJ^  d'antico  fapere  artf  novei  , 

Jjfa  Emirin  ,  cP  sfuf  cétnnfno  hàende  ; 
E  fra'  barbari  ancor  le  pìrifcbe  lodi 

'  Delta  mili:(ia  ufurpa ,  e  i  Greci  modi . 


Cèrne  legno  tator  lungo ,  e  leggiero , 
Coir  aU  de'fuùi  r*emi  in  mar ,  che  frema , 
Volge,  per  arte  del  fuo  buon  nocchiero  ^ 
La  prodahéeflxta  chi  'Iperfegud,  e  prema: 
Così  girar  fi  al  fuo  temuto  impero 
La  aeftra  parte  fuol  ^  non  purl'eftrema: 
Sicché  rifpinto  è,  chi  l' affale  a'pajji% 
Onde  tra'Fitìftel  non  lunge  or.  vajjl. 

Ma  pria  che  giunga  all' arenofo  lido, 
eh*  al  mar  fibagnainverfo  il  nero  Occafo 
Strania  t^a  j paventa  il  volgo  h  ^ 
Od  arte  foffe ,  0  pur  mirabil  cafó  : 
Bench'  altra  fama  dì  pia  certo  grido 
Non  ufcì  mi»  cBCirra,  o  diParnafo^ 
P affava  egli  tra^  monti ,  r  vide  Ì9t  cima 
Un  efercito  grande,  0  tal  lo  ftima* 

Erano  varj  armenti  %  e  varie  tornii 
D'Arabi 3  che  l^ciar  sì  larga  preda, 
E  fenza  altro  rettor  venian  per  P  orm? 
De'  Franchi,  pria  cb^il'duce  indifenrieda  • 
Santo  Lume  del  del,  che  folo  informe 
La  mente,  che  di  te  s^athrni,  screda; 
Se  non  fur  rag;^  del  tuo  foco  accenfi^ 
Chi  moffe  l'alme  fere ,  e  i  pigri  fenfi? 

Chi  die  tanti  feguaci  a^  duci  ncfiri. 
Tanti  quafi  guerricr  l^tam  **  *^-^ 
Tu  gli  racc^fepfe*  e  tu  Jimofiri  \ 
D'alto  a  terror,.  ^'i  paurofi attrift^* 
De^  hr  grandi  ammali  i  e^uafi  tmfÌTÌ$ 
Pavé  la  turba,  cKi  si  va^ia,  e  m$a. 
O  marav'^lia  1  ^  brsw  Spa^jo  in^mn^ 
CU  oc^doknti,fh\il  timre affi^nna • 
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i6 
Cosi  ^aado  faceat»  éifpre  eontefe 
C^rtagó,  t  Roma  di  irknfi  adornai 
Xi  duce-  Mauro»  sht  V balia  offfe»      '    ^ 
A  mi  nuovo  Aot/ikal  tardi  ritornar 
E  i  fyM  gufwìer  temean  le  faci  aceffe^ 
Ci»  fiammeggiar  tra  h  filva^e  corna , 
MemtTf  i  tauri  jnrrean  S  monte  in  monte ,' 
Sfaxgettda  incendio  daU'irjuta  fronte . 

Goffredo  intanto  t.  a  cui  fampia  rapina 
Le-  fiancbe  menerà  fue  rifiora  »  e  pafee  ; 
L^mtima-  affidta  alla  città  decina , 
£  vttot^eb'ògm  altra  cura  ornai  Jì lafce  : 
E  terpihil  minactia  aita  raina 
^ie-  fur  nuove ,.  ed  all'antiche  fafee  , 
Mentre"  ti  tfranatt  par  h  mura  innalza 
X<i»  Vff  merr  le-  difende  orrida  bal^a  . 
18 

D'ì^e  Goffredo  a''fuoi .-  Tempo  non  pormi 
Di  ritardar  r  poicb'han  riftoro  i  la£ì  ;  ' 
E  lància  durajirada  io  vs^ia  all'armi 
Ittverfo  tAujìro  »  e  fra  virati  ,  e  faffii 
pur  x^ner  la  virtA  lepietre  y.  e  i  marmi , 
E'h  viepiù  duto monta' aperfe  Ìpa$i 
E.  hfn  quei  muro  y  cVàffkuta  il  fito  , 
Meadmrìa  d'arti  f  e  d'apre  e^er  fornito. 

Raimondo,  fufar^  fra  tutti  il  primo  r 
Che  daguef  lato  ornai  le  mura  offenda  i 
Ma  lo  sfor^  de'  miei  qua&  dall'imo  y 
Va' t.ch*alù  porta  Aquìiìonar  fi  bendai 
E  queiU  torre-  ancor  pd  duna  limo  , 
Incannando  i  nemici  y  /'w  s'attenda  : 
Pofcìa  eoll'arte-r  onde  s'innalza  e  move  , 
TP4^ovra  alquatifo,  e  pòrti  guerra  altrove. 
10 

Tu  moverai,  TanereS  ,  d  tempo  ifieffo, 
Noni  lontame  da  me ,  la  torre  armata  i 
Poi  della  ^ia^a  guerra  d  fin  prome^ 
Speriam  da  lui*  da  cui  vittorìaèdata  ^ 
lAtfotitaman,  cbc  muove  il  Cielo  , e  fpfffo 
Sctt»te-  la  terra,  alfao  fattore  ingrata, 
Lf  mura  può-  fpe^zar  ,  ^tal  frale  fcor^a , 
JDove  par  non  iàiìaffe  umana  forza  * 


CONQUISTATA 
21 
O  dal  '     '      '  nemichi  1   i 

'  E  ciò  em^tirmmi 

.  S^ai  ra  antiche  >  j 

-^y»t  ra  androHoai 

Ma  1  ifpre  fétithi  l 

Brevi  'i  affaUHin  -i 

Sinch  iefv'omrif  j 

E  di  i  Kìfioti. 

22. 
Del  dì,  cui deli'af alto  al  e&  fmtgt,  -. 
Gran  parte  orando  il  pia  gurrrierM^ìijti 
E'mpon,  ch'ogni  altro  i  falli  ai/brc9Ì^§; 
E  prenda  il  fanto  riho  a  facraiuii^i^ 
Pofcia  le  genti,  ed  arme  fpi^fnù  fpt^i 
D'mofìra ,.0-ve adoprarle  egli menfenfi: 
Ed  al  Pagan  delufo  ,  ave  men,te*ie, 
Mojìra  l'aJ[a/to^  e  le  [ne  farxe  ^rm- 

La  notte  (perche  all'opre  H  di  non  ÀjA») 
Muove  la  torre  faa,  ch'altri  mltrtde^ 
Ove  è  mea  curvo  il  muro  ,  emenautré'^ 
Per  fua  natura,  any  t'arrende ,  eadr, 
E  Raimondo  dai  cotte  ancor  fwt*^* 
A  quella  dalti  Re^  antica  fede . 
Tancredi  le  fue  iniegne  ■  al  del  difprià 
Dal  lato  r  eh'ail'Occafo  ìucbina^  tfi^- 
H 

Ma  poiché  fura  in  Qr'iemTe  apparfi 
I  rai,  che  vibra  roffegsiando  il  Sole; 
S'aovider  ^' Infedeli  f^  hen  turbar^} 
Che  la  torre-  non  ^ ,  d&v'ella  fmU  • 
.   E  mirati  quindi  e  quinci  intorno  al^arf  '■ 
Vna^  ed  un  altra  fpaventMa  moie: 
E  mille  in  forme  ^rane  aflor  fon  viji: 
Macchine,  al  cui  furor  atdlar^- 

Non  e  la  tarBa  oftil  pii^  tarda,  •  hf* 
All'ojìinata ,  fera,.^na  d^efar  ■ 
Ma  dove  il  duce  la  ttdnac^ia,  etenf. 

.  Le  fue  trafporta ,  e  poco  or  temf  ej^/'  ■ 
Goffrè^,  che  non  hn^  aver  rMUfif' 
L'éfercita  nemico  a  tanta  hmfffa, 
Ugone  r  Jrfùn  »  ProcM  ,  e  fttn  afpi^» 

.  CiotareOf  4  j^i  difp'onf  armati  ìn^p*- 
■    -Gaat- 


ScbiMt'nó»  •fa^'^chff  r 

E  dii'^m' ttiiiilR^  tè  _ 

Cbc  nel 'morii-  fa' jpvraF~a^»' biporte . 
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£^/i  m^'^/hi^  àf"  còrpo  ornai  tremante  >  ' 
f9^^^^Ì'ìtWdTjedeiTu6'phpriQponcÌQ\. 
iÌJ4W> OT-^W, Ì>'rf/(  fempo' avante »' 
Cii^tWniay^'è/écò-  bà^ffiù^liuól  fecondo , 
5oAì«rM^>U  O^r^ihi;  afferò  ^Argante  . 
ATitt^Petfi^i.i^ppone ai haon  Raimondo:. 
.  Altù^tfijmf^  dimoiar  daWempie 
'  D^i^hntàì  è'ffo^o  appianai  eJ empie .' 

là  9lÉ^r9rfaW^\è  degli  efperti  arcieri^: 
<M:fàii^'iidi  Untila  pìa^e  mortali  ; 
TJdf^it^ìfi^tafd  il  Vie/ par ,  '  Se  j'ahaeri^^ 
Sstttf.iH  tìim^  di  pulenti  fìfali  '. 
■t.  Ma  MÒ^^v^a  maggìof  tòlpi^iù  feri    '"  ^ 
;   Ut  veaidit^^iijiih  matchi/ie  mìirart  : 
:  hi/hff'^  ^l/e  ìifiià»  ma^morve ,  e  grazi, 
:  £t^yinifa-d'at^Urfehate'tràvì.    '' 

*9 
■  Fulimae  pitr^fl  faffo  ,}e^  ròmp? ,'  e  trita 
l'arjréSffJ^ìTtfmhra  in gtiifa  a  chi  nècolto  t 
Che g&t^io^9n'pitr l'aita  j 'f  tà vita,  ' 
Ma  la.^ièra  'ancor  del  proprio  volto . 
^cn-fi0^faMp^' grave  àntpìa  ferita  ' 
L 'afta  i  -i"  ^ieh'orfò  al  colpo' avarila  molto , 
Ch'entrtai^tfitm,  epèrtoppo^  ilpaJTa, 
Ftd^genì^ye  lèifl fuggir  Ja'ìHorte  eihfà  ■ 

■.pMT.p^'^^  rìfiY^  o  -óinfal  ^' fìracca  ' 
L*  foTxa-  lirWyì)»  deìk'  nf'mìche  ^tnii , 
Ué$rtitMtirt$  h.^ft¥ttìffe  ^  ^nie  infacca , 
ìf>  Jàfó^^fiend^.^v'Cofi  nkr^ 'cedenti. 
^».-^fiiamf»do' Ontfa/^  ;"■  in  fòf  fi  fiacca 
•  ì'in,n*fA*m  r4i^r.i^ìv.MM::.:^  '-.^«v.»  if  lenti  ; 


UV  fatta. ittnaùai^ ,  e  fiery^mfv .poti  ^JJ4.- 
Vajfat/tqr.t  che  dfffre  par(spr.9iovfi,r 
Chi  và.fotts\  i^^rckf.ia^i:ui,  la.ffejp^  \ . 
Grandine  ,^<  jaeitf  indarno  ^i^ue  j:, .  ■.  ■  \ 
B  /&f,  le  tórri  ^all'alt?  <mttrit.  ^ftìft  »V  ;  ■ 
E  "tfè  fki  Iff  percuota  ,  e  /f  rimove  *  .  ■ .  ^ 
Tenta  Wif  tofèe;  di  lam,ar  ttttjpgftUit^.^f 
Cozza  tfmonton  colla  ferrata  fronte . 


Ma  s'apre  fp^ù. or  ^efip..UtQ,t  or ;.^t^Ik^ 
A' gran  colpi  .dì  faffi  ,  è.  di  tamgfli-i.    ■.  , 
E  rimaogon.dì  torre  ^  0  '4i  ci^h  .  , 
Rotte  le  travi»  e  i  capa^er  fanmWM-   ' 
Tante  far  dì  ^«fl  v&fgpy  alù^ruifellp,^ 

'  Le  forze,  etartìé  e  i  dtfp^fati  wdi^iùt 
E  tempra  la  vittoria  of^or  dt^^ofai  ^,  » 
E'ifero  Argante  pur  mìiaccìa  ed  ofa . 
*■'.  ■      «       -  .■  ^5  ■.  ;  .j-     ^ 

Kón  e.  quejia  Antiochia  ^  cV  h^o,  .^J'G,^hra -, 
Cotanto  amica  alla  Cri^ianefrgdi'  yl  \ 
Vedete  chiaro  il  Sol,  Cfti  nulla,  .«d^»éK4.'-' 
Noi  defili  ed  altra  guerra,  ip^ìf  ri-.pmdif^-- 
OualdavoinuQvatemitor.caccJaefgÙrat  \ 

.jtdffio  di  predar  eòa  tante  hdi? .  .    .   ' 

■  E  sì  toJÌ9  celando  or-fete  finaci^>. 
Per  breve  ajJalto,o  Franchi  nojma  FrScbe. 
34    '■-,-■ . 

Così  dicea,  quando  abbagliò  repente  \  ,>  • 
Un  cbiartjfirho  lume  i  lui^  jriffrmi.  \  ,  : 
Della  mortai  terrena ,  e  cieca,  g/ente , 
Che  contrari  ver  nopHariparìt  ofihfr^i,  - 
Poi  fu  veduto  un  cavaliex  lufeafe..  .  .  .\ 
Scender  da' poggi  foHtarj ,  edgrttù»  ,. 
Al  cuìfpknìbr  men  chiara  il  Salparrfhhe  » 

',  Non  co  attrita  cuifua  luci  il  deh  accrebbe. 


yfaiièìnKÌ'afm^'Ott^vti'i^prà  '^f^à- 
J  Opcri«(Mor<].Taffo.  Voi.  IV. 


>ir«K/'V  'vatJi  'ì  tlei 
'*r^,  la -catta  efpòfia  t 
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fra 


Vu  l'altro  in  guerra/  tornii  pt^ti  aifopra. 
37 

Cìut^rfi  tutti  iffjtemff  al  breve  detto  ,■ 
El  ^*vc  feftdo  ahiar  fqvra  latefla^ 
E  i#  tmiron  <oiì ,  che  duro  tetto 
JPjgcfaft  toatra  ror-r Utile,  tempejla . 
Sot  *^  il  fopèrffrio  il  fero  Jìaol  riftretto 
VadigrMeorJo,  e  nulla  il  corfo  arrefia  ; 

-  Che  làdentro  baficuroilcapOt  e'itergo, 
Com'anioJal ,  cbeeortì  il  proprio  albergo. 

La  veloce  tejìudo  ài  tauro  t^'unge  * 
Sicché' l  par th  farebbe  allor  più  lento  * . 
Lafeala  à  «w''"^  '/  cavalier  congiure , 

•  B  fegtfoa  Ittt  cento  guerrieri  e-  cento . 

.  Stf^flàa^i^,o  trave  n<fa  io  f cuote,o  punge  ^ 
Kè  danno  fiiftrg ,  o  fpaldi  a  ÌHÌfpavento . 
Difprexx*  ^'^ipf'^gtiot  ogni  percoffa-: 
SprexK?ria  »  sVt  ca^ejfe  Olimpo  »  edOJfa. 
39     , 

Via  felva  di  firali,  e  di  ruine 
Sofiien  fui  doffo-,  e  fullo  feudo  m  monte  • 
Seuote  una  man  le  torri  al  del  vicine  » 
E  Paltr/f  gfiorda  la  terrìbil  frpnte. 
Ma  /tulla  fiffeader  può  l'arme  divine: 
,.    Grande  J'efèn^ip^^ll'Mrf  illuftri  e  conte . 
Chi  qui  >  coi  Ufihf  fiala  al  muro  appt^ia^ 
E  per  la  dubbia  via  combatte ,  e  poggia , 
4? 

Miore  édmn»*  altri  cade  ^ei  pia  fubUme 
Sali ,  A^ficfii  conforta .  e  quei  minaccia . 
. .  Tonaci,  ffìà  fu*  che  le  trer^anti  cime 
■  -j^Bfr^  può  coUt  dìfieff  braccia . 

■Cvangetttf  allor  pi  trae»  l'urta,  ereprime , 
CeKca  prefipifarh,»  e  pft.r  npì caccia . 
Mirahil  iftfia  in  penklipfo  ajjalto, 

'St^fifie  a  mille  uff^foT librato  in  alto- 


E  CONq^UrsTAT'A 

.■4.1  -,  ^  ... ,-, 

E  rej^e .  'ad^  »'  e  nrttfar^. , 

,  E  comff  j  ,  cui  pejo 'cerava  *. 

Suo  vàlfil  tuio'bd  masgioi-  fn 

E  i'inna'i^..  ,„  .ito,  e^''fi  folt^va,    '■ 
E  vince  alfn  tutti  i  nVnìici ,  e  sforai 
Vafie ,  e  ghiftoftpì ,  che  dincónìra  at>e\ 
E  fale  il  muro ,  e'ifmore^a»  eH re. 
Sgombro ,  ejicuro  a  chi  da  tergo  afcen. 

4^   /  .-,  ■  . 

Edeimedpfmó  alfuo minò'r^geì-rttafro ,  . 

Ch'era  già  quafi  dt  cader^iri  ^rfe  >  -; 
Stefa  fa  vincitrice  amica  maBo^'i  ^ 
Afidir  da  ^nel  lato  atta  j?óW^-  ' 
Altrove  al  duce  de^U  EVoi  fovr ano 
^ran  varie  fortune  intanto  toc£orfe'' 
Che  non  p^ir  tra'  nemici  tv)  fiprìgna  ; 
Ma  le  macchine  fanno  orribH  pugna . 

Sul  muro  aveano  i  Sin  un  tronco  af^^ 
CèV»  antenna  pare'a'd'armata' nave 
E  fovra  lui  col  capo  ajpro ,  e  ferrato 
Per  traperfo  fofpeja  è  graffa  trave» 
E  indietro  quel  da  canapi  tirato  ,  :, 
fot  torna  innanzi  impetuofo  ',  egrd-ùex 
Tal  rientra  nel  gufcio  adòrd  adòrd-^ 
T^fiugginCy  e  rtmaada  il  collo  f tura 

-i  44 
tJrtò  l'acuta  trave;  fl  ccfì  diire]  ' 
Mella  torre  addoppio  le  fue  ffffrcoffè 
Che  le  ben  tefte  h  lei  faide  giunture 
Aprì  lentanda,  elciperc'ijfe,  ejìcjjt.- 
La  torre  a  quel  blfognò  )frme  fidare 
Ave  a  già  in  punto  ;  e  dite  ^anfakl  m 
Ch'avventate  con\àrte  di  dììtò^Ugm 
Pelle  funi  troncar^  ogni  fofiégno  '. 

^àl  gran  puffo  „  ch'affn  tunj^AVf'c^^ 
Solve  dal  monte  t  pfyellf.iradi^^ehm 
Ruinofo  dirapa,  e  porta ^  e  J^e^Xì"] 
Lefewe,  ecolkcafc  ipigri^armfhtt: 
Tal  giù  trae  a  daUa  U^Tim^  f^S^ 
JL'orribd trave , e mfii*  èdì^rme. , e"^ 
Die  la  torre  a^qffef.moto  orriM  p 
Tremar  le  mura ,  r  rtmbòi^aró   i 
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fé^a^  Ck€j[nio.faftìando  avanti, 
E  già  U  mma  V'  occupar  fi  crede  ;  ' , 
.èia  fiaftììàe .  alhra  r  fetida ,  e  fum ariti , 
Lanciar  da]  vàrie  parti  incontra  ei  vede  : 
Uè  Àal  fdfìir'eq  feh  /^  fochi ,  0  tanti  , 
Mai  fp/r^  Mi^r.gièeì ,  [e  vertto  il  fiede  : 
\rì  tanti  dove  troppo  H  Sol  rifcalda 
fhvonn  atdorì  fpé  dilatata  falda . 

Qm  vafi^,  e  cerchi  j  ed  afte  ardenti  or  fono  % 
^IJi^mé^eraf  quaìfanmgna  mende* 
Lcdor^i^al/gnà  a^^x^^affòrda  iìfuono  ; 
A(cìec4flfumQ ,  ufpùS  araK  e  s^ apprende  : 
£  mnfìi  ffo^ai,  comenuèf  al  tuono  > 
ù[tQtre  ("ntroaff^o  cuojo  mal  fi  difende . 

,  C;J^/^>>  ffirincrefpa;  e  fi  più  tarda 
lifwifrfo  del  Q^l  i  contien  pur  cb'  arda . 

l.maMomrno  duce:innan7t  a  tutti 
:  ^4^fe  non  muta  ne  colora  ne  loco, 
£ pe!^Qnforta\  che  fiftef^  i^ciutti 
Vtrfattijfan  Vax:^uet<nid^  ^  èjiinguaìlfbco* 
h  tate  ^ato  eran  coflor  rrduttì . 
E  crcfceva  ìt  periglio  appoco  appoco  f 
^  f^an4<t  eicouh  vento^ìrimprovvifofpìra^ 
Cofitxdi  nemici  fiioi  f  incendio  atggfra^ 

Yien  contri  il  foco  il  turbo  f  e'ndietro  evolto 
UfocQiM  ove  gli  Éhrer  le  tele  ahiaro  ; 
E  la^j^te  méfterìa  injenó  accolto 
Uhaje^ainaug/o,  è^martma  ogni  riparo. 
OgmiofOi  ti  cui  difcapreìt  volto 
jjtf  Re  ^perito ,  é't  fuo  drappel  pà  caro  ! 
djff  gMireg^ìa  ti  Cielo,  e  ubUdienti 
^iffgonMckuìmatiafùon£^ 

r empio  Ifmett  %  che  kfulfuree  faci 
ie  ddSòtf^  incoìttra  fé  converfe  t 
"  §rè>lVTdrfifì^^^ 
^  '/*  ^natura  /  tv  aure  4Vvtrfe  t 
it  'Maghi  fjue  prrfeguaci  > 
V  fHitra  ìtgìi  occhi  altrui  f  àfferfe  : 
^'^V  WrD ,  eJquaHìdo ,  riarhkto , 
WWy^rea  Carohtìr ,  6  iHnto . 
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Già 'l mormorar  studia  dell' emfne note , 
Per  cui  fi  turba  Siige,  e'Ilafgo^Avernù; 
B  H  Ciet  parea  of curvar  fi;  e  negre  rote 
Far  nelle  nubi  il  gran  ^antta  eter9to  : 
i^ando  ungr^Sfaffo  in  mexp^  lor  percuote. 
Che  mandò  Paime  al  dolorofo  Infeirno  y 
Ove  delr altrui  Colpa  è  giufta  penai  ; 
E  de"  corpi  refiò  figura  af^ena . 

Ma  cofuoi  di  Germania  $  0  pur  di  Francia  , 
La  torre ,  dalP  incenc^  ornai  ficura  $  - 
Avvicina  Goffredo ,  onde  fi  lancia  '   * 
Il  pónte  ornai  (uW  efpugnate  mura  -    • 
Altri  oppone  aiP incontro^  fpìedo^o  lancia  : 
^trl  quel pajfo  di  tagliar  procura; 
E  di  gravi  fé  cure  i  colpi  addoppia .  - 
Sorge  improwifa  un  altra  tòrrf$  efcoppUa  • 

La  gran  mole  crescente  oltre  i  confini 
De' pia  dti  edifKj  in  aria  paffa  • 
Attoniti  a  ^p^elmoAro  iSaracirii   •  -  ^ 
Reftar,  veggendo  la  città  fih  hajfa^ 
^Ma  HTurco ,  benché  d'alto  in  lui rtdni 
Di  pietre  un  nembo  $  il  loco  athr  non  la  (fa  : 
Ne  di  tagliare  il  ponte  ancor  di^dà  ; 
E  gli altri^cbetemean rincorai  ef grida  • 

54 
jtìlor  fi  fé  vicino  al  fommo  duce 

L'Angeli  che  già  percojfe  il  fero  drago , 
E  fiammeggiò  di  fi  divUra^Juce  $  '  • 
eh'  ei  nonJoftenHelacelefte  immago  ^ 
Ecco  già  rora  ;  che  vittoria  adduce  / 
Dijfe  Goffredo  d  Cuo  penfier  f¥efa^. 
Non  chinar  i  inoncmnarghoccUfmarriti, 
Mra  Con  qtìante  forfè  il  Gel  t  aitr^ 

55 
Mra  di  luce ,  e  di  fplendore  accenfo 

'  V  ef eretto  immortale  /  e  ^ patte  /deolfa  : 

Cb*  io  dagli  occhi  torrottid  nwoìdenfo 

Di  queua  ummiità  %  cV  intorno  aw^Ua , 

Adombrando  f  appanna  it  mortai  Ùnfo , 

Sicché  non  vede  alma  dd  vfl  éjeklta  : 

E  fàflerrai  pet  breve  fpaxio  dimeno  y 

D$  pure  forme  hfilendor  fereno^.  ^  * 

Mm    ^         BlCCo 
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Efco  di  quei  j  <:be^  guerr^ì^o  a  Crlfic , 
,  V  anime  »  a  cw  nel  fuo  trioxìfo  apparfe , 
eh  tfCQ  Jfbno  al  fin  deW  alto  acquiftù , 
P<fr  cui  g:à  HfangMhrfifpek  y  e  [par fé . 
Là  ve  endemia  la  polve ,  ^  7  fuma  mifio- 
Son  d'alta  mole  alte  rmney  e  fparfe  ; 
E  'n  .^/ella  folta  mhbta  Ugon  combatte , 
M  d^lh  torri  i  fondamenti  abbatte  . 

57 
Ecco^Guelfo ,  e'  Gaidon  >  che  lealtà  porta 

Azionar  con  ferro ,  e  fiamma  affale  • 

Mjnifira,  Parme  a"  tuoi  guerrieri  :  eforta , 

eh' alt  ri  fu' monti;  e  driT^a^  e  tìen  lefcale . 

S^eli,  eh' è  fui  colle  >  e'ifacro  abito  porta , 

E  la  fua  mitra  è  alle  più  degne  eguale  > 

E' il  pafiore  Ademaro  y  alma  felice  ^ 

.  Vedi ,  eh',  ancor  vi  f^gna ,  e  benedice  • 

Così  difs^egli  ;  e  milk  fpirti,  e  mille" 
Goffredo  vide,:, e  riconobbe  i  mojlrr* 
IS  alme  pùfcia  fparir  ,  come  faville  > 
O.  lumi  affiffi  agli  fi  elianti  chioflrt' 
Spari  l' Angelo  ancor  ^  cb^  a  lui  fcoprillè  ^' 
\E  i}ual  raggio  volò  fra'  duci  nofiri . 
Tende  l'arco  Hgran  duce  >  e  dov'  ei  fioccar 
SiiQ^  0  Turco guerrier  cade  >  ^  trabocca  • 

59 

Cedean  Parme ,  e  le  fiamme  ^ei  feri  ardori 

Al  grand' arderò  >  e  ben  di  ciò  s'avvide  > 
Lieto  viepiù  de'  fuoi  celefti  onori  ; 
E  vittoria  mirò  ,  che  pur  gh  arride . 
Lutoldbxe'lbmnGu^eltno  %  invitti  cori ^ 
Apeva  a  tergo  ^  e  T  emulo  d'Alcide 
Ei^acbio  aliato  r  ch'^il  tardar  dif degna  r 
E  prende  P  onorata  >  e  facra  infegna  • 

.   60 
Pafsà  prtmier  Goffredo  il  ponte  al  varco 
Qon  faldo'piè  ^  i^e  non  s"  arrefla ,  0  falle  ; 
E  rifugga  l' empio  Soldan  dall'arco , 
Cedendo  al  pi9  guerrier  l' angttfto  calle  "-^ 
Penava.  Eupafhif^  H  venerato  incarco 
Del  gr^n  vejffilla  aU"^ onorate  fpaile. 
Seguitocela  cohr,  df' a  trova  fcelfe: 
EfuimWio^iantò  l'injegne  eccelje. 
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61 

La  trionfale  infegna  in  mille  giri 
Alteramente  fi  rivofge  inforno  : 
E  'ntanto  a  lei  par  cberifphnda  >  e  {/>;,-; 
L'aula  più  riverente  »  e  V  Ciel  più  a^orm  : 
Cb' ogni  dardo ,  ogni  firak invan  fi  //ri,. 
£  faccia  decbinanJo  mdi  ritorno  ; 
Par  che  Sion,  par  che  l' oppcfio  mónte 
L'adori,  e'ncbini  la  devota  fonte. 

Allor  tutte  le  fyuadre  il  grido  ^  al^^aro 
Della  vittoria  altijfftmo  >  e  fefiantet 

,  E  replicarlo  i  monti  in  fuon  p^  chiaro , 

,Cbe  rimbombò  d'Occafo y  e  ai  Levante, 
Al  Mez^giorw  :  e  vinfe  ogni  riparo 
Tancredi,  oppofto  a  lui  dal  fero  Argante .    : 
Gittò  fuo  ponte  y  ed  innalzò  veloce 

,  Suir  alte  ntura  la  purpurea  Croce . 

Onde  Rmmwdo  a' fuoi  dall' altra  partr 
Gridò  :  Comp^^i ,  è  la  città  già  prefà . 
Vinta  ancor  ne  refifte  ?  or  fili  a  parte 

,  Non  farem  noi  dell'  onorata  imprefa  ? 
Ma  V  -R^  cedendo  alfin ,  di  là  fi  parte, 
E 'lafcia  disperata  afpra  eontefa  : 
E  come  belva  al  fuo  covri  rifugge , 
Di  rabbia  intanto  ,  e  di  furor  ^ftrugge. 

Entra' vittoriofo  il  Campo  tutto 
Su  per  le  mura  ,eper  P antiche  porte , 
Cb' è  percojfo  , caduto  ,  arfoy  ediftrutto 
Ciò,  che  lor  s*opponea,  rinchiufo^  e  forte . 
Volan  le  fiamme^  l'arnfeyeH  duoh^Hhtto, 
E  fegue  il  cieco  orror  l'orrida  morte  ; 
Rifiagna  il f angue  ingorghi^  Vr  rivi  ìnoda. 
Cerca  il  timor  latebre  >  in  cui  i^afconda  * 

6s 

Sta  fulla  porta  AquHonar  ,  cb^  ondeggi  et 
Viepiù  cb^ogni  altroydì  guelf angue  tK'yiu^o, 
E  ^ troia  le  fide  genti  aW  alta  reggia , 
Nell'impeto  co^fiufe^  Ugon  vetufto: 
E  nelT  arme  lucenti  ivi  fiammeg^. 
Come  nel  balenar  vapore  adufìo  : 
E  della  morte  altrui  fatto  vermi^ù , 

,  J^ivi  è  Ramboldo,e  v'è  Conone  ,e  'l figlia  • 

Che- 
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Gherardo^  e  Gajio^  e  V  [uo^  Gafiàf$  da  Beri ,  La  porta  fpà^ofa  apriva  H  pajjo 

E  '/  gran  Berton ,  degni  d'eterna  fama  ;  Incontra  V  Jo/,  quando  tramonta  >  e  cade . 

^Tot/ì.^nafo  di  Ferra  altri  guerrieri  ^  V jiMrea  dall'Oriente  ;  e^nvìvo  fajfo 

Qo'più  kntaui  éfmió  invita ,  ^  chiama  •  Leffe  il  nome  d'Omar  la  nuovaetade. 

?et  la  porta  dell' Aufiro  or  fon  primieri ,  J^ivi  da  varie  parti  il  volgo  ìaffo 

Raimondo^  eòe  vendetta  a  ten^  brama ,  *P^^^  H  ftiror  di  peregrine  fpade  : 

E  Rodevo ,  e  di  Salerà  il  ficr  Guglie  imo ,  V*  e  già  Tancredi  intorno ,  egìA  raCto^He 

E ^eh  ch'in  mitra  poi  cangiato  ha  l dmo  ^  Le  fchiere  intente  aWonorate  fpoglìe  *  - 
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E  quindi,  e  ^trinci  uniti  in  lungo  jìuolo ,  Ma  giunto  dove  fcorge  infìeme  accolte 

Parte  imbrafcia^kt feudo,  e  Uferroftringe,  V  amiche  fqnadre  tlcavalier  fublime , 

Trascorrendo  H  Sanguigno  orribil  fuolo ,  Jl  trova  chiufo  ;  e  varie  intorno ,  e  m&lte 

Che  fra  le  morti ilpiC'  ritarda  >  e  tinge .  D^^efe  fovrajiar^  daW  alte  cime . 

Di  calle  in  calle ,  e  d'un  in  altro  duolo ,  Alza  ii  feroce  fguardo ,  e  ben  due  volte 

•   Fugge  la  turba ^  ch'il  timor  fojpinge :  Tutto  il  mirada  parti eccelfe ,  ed  ime; 

Qiidtra  Scilla  >  e  Carìddii  ri j chi  alterni ,  Picciol  varco  cercando ,  ed  altrettante 

ruggfin  k  navi  a  tcmpeftofi  verni .  Circonda  lui  colle  veloci  piante . 

68  7j 

Ma  per  le  vìe,  eh'  almen  fublime  colle  Qual  lupo  predatore  aW aer  bruno  ' 

Portan  verfo  l'Oriente  al  vecchio  tempio  j  Le  chsufe  mandre  infidiando  aggirar 

Tutto  del  f angue  ofiile  orrido ,  e  molle ,  Che  d'atro  f angue  ancor  lungo  digiuno 

Riccardo  corre,  ccaccìa  il  popolo  empio  0  Vorrìa  far  fa^jo ,  e  l'odio  il  move ,  e  l'ira: 

La  fpada  fiammeggiando  in  alto  e/lolle  Tal  egli  intorno  fpia ,  fipajfo  alcuno , 

Sovra  g/i  armati ,  e  fa  più  fero fcempio .  Piano ,  od  erto ,  che  /iafi,  aprìrfimira  0 

E' fchermo  frale  ogni  elmo,  ed  ogni  feudo ,  Contra  la  prima  porta  alfin  fi  ferma  i 

Sicuro  è  quel  i  eh',  e  più  dell'arme  ig/nudoì^  Teme  d'alto  la  turba,  il  core  inferma . 
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Sol  contra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra ,  In  difoarte  giacca  (  qual  che  fifone 

E  fdegna  negl'inermi  ejjer  feroce;  L^uifo,  a  cui^fi  ferbava )  antica  trave: 

E  queiycb^  ardir  non  armi,  ai'me  non  copra.  Ne  cosi  alte  mai  ,  né  coi)  groffe 

.  Caccia  col  guardo ,  e  coli' orribil  voce .  DriT^a  r antenne  fue  fpàlmata  nave  • 

Vedrefii  di  vatofr  mirabil  opra,  Tancrediinfieme^Ugranguerrierlamojfe 

Come  or  difprezz^»  ora  minaccia ,  or  nuoce:  Con  quel  poter ,  cui  nejfun  pondo  è  grave  • 

E  con  periglio  difegu  al  fugati  Ruggir  le  porte,  e  kr  s^  aprirò  avanti  ^ 

Son  fra  la  plebe  vìi  guerrieri  armati .  Svelti  dal  faffo  i  cardini  fonanti . 

Pria  col  più  debol  volgo  anco  ritratto  Kende  mìfera  firage  atra  $  e  fùnefta 

S*  è  foltOr  e  grande  ftuol  del  più  gtferriero  V  alta  tàagion ,  eh'  a  Dio  ne'  primi  tempi 

Nel  tempio ,  che  più  volte  arfo,  è  disfatto ,  Fu  foto  alberga  in  terra  ;  e  quinci  è  dejla 

.  Pur  fi  nomò  dal  fondator  primiero  ;  L' ira  ne'  cor  pìetofi  incontragli  empj . 

Ma  di  marmi  ,e  di  cedri ,^  e  d'or  già  fatto  O  Giufii:(ia  più  irata ,  ove  men  prefid 

Fu  da  quel  Re  con  nobil  magherò:  Del  tuo'  volere eterw il  corfo  adempii] 

Men  bello,  e  ricco  allor;  pur  falcio ,  e  forte  Di  quei,  che  già  macchiavo  il  tefnpiofacro  , 

Era  di  torri  ,  e  di  ferrate  parte ^  Tu  facejìi nel  fangue  ^tmpio  lavacro. 

Fine 


^?» 


qj^RUSAI-EWMB    CONQU'I&TilT.A 
7^  M 


Ptnegmtnc  JacfnU>  argetHv.,  ed  ^ko  ,>    Meniti,  ^^f^enetr  fwi'ihH  guerra 


^0»  pre^p^k.  a*  t^ofyfi  »  tf  cara  fomitj 
E  vario  ^Ofìe^^.  ^m^o  tefam»\ 
Spanto  ^Qtftar  ^ifg  J^^iiitifa  Roma; 
^fiifitp^^ippa^ar  patria  iliv/UoManro» 


v.w- 


L'ira  4fi.viuf/li9r-  tr^orrfy  4fe(  frra 
Per  la  fUtàt.già  mja.ailV£tùiffi$f^ 
OrxH  s^ammm  M'effttfgiùUa  ùxia 


M4f)i.r/fpaa,aatmar.4emp>  tiranni  "~ 


Tanto  wrror  t  tofì  0tm^a  imfexèndù  ì 


^^■S<il4frt^,int)ant»jMagra»t<atff.  :  Ogm  cofa  tìntK^.i>»t9r^\t:tà%àei .'. W. 

l^-^^^  5  ^'/^^  ^i  ^f'*'^  ^^mli^i  :^  y^eifianfi  iuafiin.  nient{  i<»rfi^K>Boif. 

-f,  «f  /f  ^*:  5«^r^«?/'.  iavan^acccrr^y ,  U  *  feriti  fi:  mrlt  ^rat/ì  ì^àfkm,' 

È,cbiudeittt&rttqequefta;fira^a,eguella:  Sotto  m     ■     '     •  ■  -  ■■ 

JJUcalto  fetida,  indugio  ans^.vì corre ;.  FuggUn 

Jt  Soldau  r  cow'U  vedif  »  a  ki  favella  :  Le  mefii 

:  ^kfù  tk  fianco  Signor  ,  v/fni ,  e  làfovrd  E  V  pr.ei 

NetU  rocca  fartiMìma  or  ricovra .    .  Le  vm 


•  ,pmw)td0-  i  ^fargideriial'fi'à 
madri  <;o'-sat)(di(^fmJtf,>^\  : 

i3rlitse.4  /i^l>\ifingfi>:4;r«nSk 

8j: 


\.\' 


Sawno  e. la  vita  mia,  noa  pur  fatica , 

T!f*àLV"xÌ  V  ^'^^^^  nf  regno.    Cadde  l'i^ermr  famì^kof^l^^iZ^ 
fn3md''^mfumm.Atatta^zunt(>    Mfiro  precipizio  i  en9ft^  tvmf^y^ 

Come  pafiort.cbe  ^d  frefoendo  mtomv 

*l'W»fo,  ci  tuoni  y  e  balenando  ilam^ , 
.Vede  ùfctìcrar  dandik,  nuK  il  gtorno^^ 

Kifrae  k  ifeggff,  dagK  aperti  campi  , 

E  [ollectto  cfrc^amm  fim^rno  » 
,  Ove-  IjraM  ciH  ficuro^  JcatMì  ; 

E^  M  gruh  drì^tmdo  ,,  e  eula  tet^a 

Le  mofidrq  iv^n^^i^  agii  tdiimi  i*4ttfrga . 

W  il  fero,  Siolda»,  qnel  vegUofianaf 
•\E,a. denaro  vìtir^  da'Uebi aperti, , 


Senio 

Ma  finfeUct  Argante,  aWete.l^emtf 
Vicini ffimo  om^^  kf'.niùi>te!,~^offULi.  7 
Nulla  di  Ce  ,  deUa  (^nforte  ei  ^etìW 
Che  dilajciarfolisiga.  ka  gr^ver»gM^  : 
Brama^t^  altro  nmpià,^oriri^,f>^mfij 
E  fé  medeftm  più  cb^ìflteuira^xp^itia: 
E -ver  la  torre  delk^omt\»  U,  eoi^»  • 
I>rì:iyt  con  pochi  .^mei  4  iif^.ficiwfi  . 

Ma  come  {ita  fortuna  i  ^f^fipt^ ,. 
Perchè  dal  fine  .aniri^^iatiìp.ìian^srrìr^y     • 


^amattamtji^i^  acHipuraneo         G»Hft9eUti:''etual^9rr&  éd^eì^ì^^id^j^     ^ 


ti 


w 


Tàrdi^fkSi,  è  mnfoh  /  io  ma  rifiuta 
Teciy  m  hu9v^  fep9^9M  an^  pnvarme  ^ 
BsMcèèfmtfofiìo  incontra  me  venuta    ' 
Qusff4BÀflr&  S  mMCthine  tu  parme . 
FatUfusm  dt^tm  t  tr^va  h  a)uto 
Nuovi otdigm S gUì^rta,  t'nfolìte  atmei 
E  i^hr  quUkU  ti  Circondai  e  quinci y 
Vififor  diilfi  éipme ,  t  coiì  vìnci . 

«7 
Sorrifi  a^Céifipalirr  :e  pieno  U  rijb 

Fu  i^amarorif  ;  ed  chbc  a  lui  rifpcfio  : 
Tariti  è  U,  ritorno  ikio;  ma  pur  avvijfo, 
Cbefrcttùkfù  ti  potrà  kn  t^: 
E  hamerai  ],  cète  te  da  me  ^vifo^ 
0  t  alpe  avejfò  j  ofoffeilmarfrappofio. 
VìM^or  dme  dotine  or  te  disfida , 
D'Èw^mkMkle;  e'ngmrra affida • 

88 
Vf^  i  detti  aodocf  il ^  Turco  ardito  : 
Qinait»  ekggtit  campo  c^  'n  atto,  o  "n  baffo , 
O'nloco pie fU) d'arme,  o'n  pie  romito: 
Qbe  pertemai  ofyantagrìo  io  non  ti  laffo  : 
Coiì  dettò  >  e  rUpofto  afferò  invito , 
MuAiOn  toneorai  alla  battaglia  il  pajfo  • 
Vod*ot  nemici  accoppia*  edWenfore 
Fa  p0ndfiU'atìro >  //  M  defio  d'onore. 

Pr^^^  forre  9  ove  alk  dopine  ejhrane 
Ruo^pfèmm'fneo  albergé  al  ciel  s^alz^va, 
U^ìk-fa  ^nafi  due  città  lontane  , 
Mf^l^rago già  profonda ,  e  cava. 
Mff^^ffa  man  dffira  a  lei  rimane  3 
Cotfònte;  che  le  gregge  e  ìffonda ,  e  lava  2 
Sìojt^'dM'  altra  :  in  mezzo  ^  ^^^  ^i^^ 
Sttf4^  peì^  Tadegttftta ,  e  piana  valle, 

Mò  hffèrà  SOpfiàfvVfoUhga  ì 
E  pti^^W  altro  il  Si^racìn  fofpefo  > 
Che^pé^dutobio  h  feudo,  in  cui  rifpìnga 
l^tphìi^U'\  md^è  via  men  difefo. 
TdUfrmim  gi^a  d^m^h\>nore  ajtrìnga, 
Dd)J^  giU9^k  ferra  U  grave  pefo  : 
Pfa^iitcofl^ìt^yM^r  con  fero  fguardo , 
Ck  tetr^tM^^sVun  l' altra  ga^ar do . 
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E^^o^po  Tancredi  agJfe^^  efciotH^  > 
E  di  man  veloctfffmo ,  e-  S  pìede\ 
^ovrafiaalui  con  ampia  fhnte ,  é  molfh 
Di  fnhfuratè  membra  Argante  letcede  \ 
Girar  Tancredi  >  ofiare  in  fi  raccolto  ^ 
Pet  avventarci,  e  fottentrarfiv^i  * 
E  colla  fpada  fua  la  fpada  eì  trova  \ 
Del  fuù  nemico ,  e  la  refpinge  a  prova. 

9^ 

Ma  difiefo,  e  diritto  il  firo  Argante'    * 
Dimoftra  arte  fimile,  atto  diverfo. 

fuanto  egli  può  va  colgrd  braccio  avante, 
cerca  il  ferra  no,  ma  t  Corpo  awerfi. 
J^el  gli  fimbra  tP  intorno  augel  volaììfìe  » 
^uefti  gli  ha  U  ferro  al  volto  ognor  c'^verfo: 
Minaccia ,  e  ^ntento  a  divietargli  et  fìaffi 
Furtive  entrate  ^  e  f ubiti  trapaffi. 

Così  guerra  navàl ,  quando  non  fpha 
Per  lo  pano  dell^iide  0  Bòrea  $  0  NotOp 
Fra  due  legni  ineguali  àgualfi  mira  > 
Che  r  un  d^ahe^pia  vai ,  /"  altro  di  moto  : 
L' un  con  volte ,  e  rivolte  affale,  ^  g^^^ 
Da  proda  a  poppa ,  e  t altro  réfi  a  immoto  ; 
E  quando  it  piò  teggìer  piò  s' avvina. 
D'alta  pérte  nànaccia  alta  ruina  p 

94 

Mentre  il  pio  cavalier  i' aggira  >  e  tenta  ^ 

Battendo  il  ferro,  che  fi  vede  opporre. 
Vibra  Argante  lampada,  e  gli  apprefenta 
La  punta  agli  occhi  %  egli  ài  riparo  accorre  ; 
Ma  lei  rapida  $  e  gr^ve  i  t  violenta , 
Cala  il  Pagano,  e*l  difenfor  precorre^ 
E  Ifere  al  fianco];  e  vi  fio  il  fianco  infermo , 
Criaa  :  Lofcbermit^r  vìnto  è  di  fchermo . 

95 
Jl  caxfàlier  frà^'  fua  difdegho,  e  Tonta, 

Si  rode, e  lafcia  ogni  atte,  òduom  fi  guardi: 
E'mpetucfò  il  fuo  nemico  affronta  * 
Come  prdita  himi  H  vìncer  tardi: 
E  quella  fpada ,  eh' id  ferir  lì  pronta, 
Gfi  drizza  altelmo,(W*egli  f^aprCff guardi. 
Ribatte  y  colpo  Argante ,  e^l  tiene  a  bada  ; 
Ma  Tancredi  già  viene  a  metXf^  fpada . 

Pen^ 


i  ì 


TM-;b'thK>l/<r  fur*;  t  ui  k  jafft ,  ■  1 
Cb'amhb'-è'gt/ctittò  fl^/iJoì  ccìifavè  fiefticd'V-'^ 
j1fgà^t^^liiua!Ufntara,  ùdarteurfojj'e)  - 
Sovra  ha  tìvràrciònigllórtJffoUo  il  mancia.  *■ 
Mm iitìrhm t ^b'èpiè Atta  a tfarpel^»^ i" ■ 
impellila  fòg^Uceat  meno  flànn .  ■  ■ 
Ei,  ftcwi^  .i7p«i"^/«'i  ivnii  il  tempi, 
Si fc'Kiglii .•fà^ainpih  t^émffa  tempo . 


Sone  l'Alm^nitiìtlUrt'Mipi!  •<),  p!ha,  iQ^eilf  i'itfìhtì-  i-iìp'e  ^S//iJip!a'i^S3iA'^''  - 
Cb^fòrtàeìrfi/k'^iya^ritvdiì^apòincilimt'E  Viré  cóifè  forile  al'ìièkro  ^/(Tb^Vj^Ì,:' 
Militile ■  aH'B)iro^af:jfrsr>elòfa  tìma'}  '•  eh  dàt ttìfo.  TaVeréiTi  'iiì'iiò'roMìliX'-'  ' 
Piégà/e^'tfti  tiiMo  fa  fùUeva^ìipÌTioi''  '  Girando  iì .pàffo  tiffa  (omtaftafarìè-^^!^ 
Ctifiloi'fa'a'-oifUiFe- atta,  i  ftMìma,  [  Tu  dal  grarr  pefo  1iìo\H^ilio'' àt ^l^o^-^^ 
f2«iì>ià(y.era' qi^^t -rlnìder  vtflm:\  -  ■>  CadìfiI,  A''^dhtifYiìi)n'''P<rtefff'dif'^te^ 
J^t1»afpra!iipuiilairavmè/b'illa'al^/t'  Per  /e"cadeflìì  ìiv'tiV«fofi~mS)ifèT'^  ^ 
MAio^iCiti^',  ^•dififfi/t-piàdi ì'Mid-J  Cb'dirìrionha  Mlù'cddM'^ff^/inW^'" 

Efce  aT-^rtdiHnfii •d'Iìhhcò  ilphgìlè;  'il  r^dèh  ìl'UhlVkmÀè  ìf>ff('Ì''^^^'^'^'^ 
M!> Me 'ietfàrV  Pagali  ijiiafi  torrènti.  ■  E'L  jahnr'tfpA$:Mt)f^i^''Kt^?^''*J^ 
Cii.nenè' frèrni  ferxt  Hfiinr  Ungile',  -  PiKf'atawahcii%'ièYr3\\3.fi&t)W,ì: 
ffuaihim)  •mfoctrrhriir.-oimcmardenft:  ■  Jl  d'fpirafh' Urijtìtàn  ì^r'"-'^'^^^''^ 
Tancredi,  citd-vidia  (óliràaUjp'ngue  Renditi  C^rìdS)  Vl'E'fà'hiiói^^eì'ìe'f.} 
air,«'leótp(.à'd~iy'tidiir'pìii!>nti.;  -  -•  Seii^àilojarlo',it^nc!>òr''(lir'm''''T*'.^ 
Olii  ■maghanitiio' cor' d^pojf a  l'irà ,    "    ■[    Mà/jàtvH,  non- r!foi'(o'fiNCd'i'p^£Jliw*.^ 


Gir 

Placido^ii  raglia ,'ii  '0  àtii-at  TenU  S^Mvo'ciÌj!Ò,'i')ioMi'i^Wi^^ 

ina  ■  -  Tnir''  ' 
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CANTO    VIGBSIMOTEUZO.  »Si 
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Dnoté  U  thff^w  Iddh  rb^graiiéM         VinMpkhfc4kh  eh  fiofff  il SfOgÈ 
Ch^é^a  teorìa  a  témto  amr  fuccedai    D" é^fro frtvsggìo ^  e  le  catene ba r(ate i 

''miflm^fhirMa^^  "^  '    " 

frcb  Ci  libate  ^  ultra  P<morc9n€cad^ 


e 


Poi  là  s^mviéi^  iow  trafcwrc%  ffpf^ 
VUéìHn  gunrkr  d$  ptds  in  pream» 
Aia(i  di  morte  m  mrt$  ;  ^  P^^o  pajXo 
Per  le  ^  co^e  vie  tmove  nps^  Uuo. 

uyf 


j!lMando  témea^  che  ferro  »o  laccio  >  o  fuogfl 
Recaffe  afji  occhi  ior  perpetua  notte  : 
Ueta  rimtra  par  ài  luogi  in  Int^o 
V  armene /e  gentil  a  trionfar  cpxu/otte  t 
E  Pietro  loaat  egli  s'inchina  umife^ 

Mentre  è  Unige  il  Paflor  del  fi^TQ  ovile  » 

iiz 


Véfiimincùntrapegùaltriaéfyceadiece,  Le  tne  promeffe  j  o^  Pietro  »  a  tfiricordd^ 
A  centina  cento,  f  la  fua  fcbiera  fiejfa»      Che  non  fpargefti  br  dcfcnro  otUo 


Emftl^  che  tanto  và^e^  e  tanto  fece, 
Cbeefibnurca^edatMfaltroorceJJa; 
E T Set Ranmfio 9  echi  eS padre  invece 
GU  era  in  onore  9  ni  vincstor  s' appresa  : 
Né  puàiramar^carij  a  cui  s'af^poggi , 
Parenti,  e/ervitfnjm  cb^alfon^mo  ci  pog^  • 

108 
Jkritelmo  gfi  porta,  altri  tmhergo • 
Altri  le  JpogDe  delguerrier  cru£le% 
Cif  ingomra  quei  Jentier  col  n$$do  tergo  ^ 
Sincl^  manto  t  accolga ,  0  fjfa  Uccie  • 
GU  rifonar  $*udìa  V  dorato  albergo 
D*  édte  femminee  /irida ,  e  di  guercie: 
£  correan  tra  marmoree  alte  colonne  • 
Thmde  e  mefie,  e  lagrìmcfe  donne  » 

J09 
TancreS incontra  atterga,  ov^  éid^nds 
Q^Ueìt^elsci  da  nemico  oltragjgtoi 
BTvmiu  eb^il  grande  feudo  ivi  s'appenda. 
Colarmi iUuJhi  in  quel  hreve  parMgio  r 
SMlle.portf  elei  tempio  avvien ,  cbejplenda 
L'dtro ,  eie  pare  unfpeglio  al  vivo  raggio . 
JBtUhgr  9^ altri  in  Moria  antica,ejacra 
JK  Dio  mé^ione,e'n  Sion  mille  pe%  Aera. 

110 
Tre  montidarmeba  circondati,  e  preji 
Vittio^ajMtte ,  e  *»  Ior  foMìoma . 
P4on  leom  in  Ciri  ,  di  firn  accefi, 
Dré^,  or  fi,  e  tauri  con  dorate  cornn* 
EdagidlcM  gli  feudi  in  Ior  fofpefi, 
E  torrida  vittoria  bnn  fatta  adoma  » 
Con  varj  ^Itri  dtfamn,  ed'onor  degni  ^ 
E  ifi  gjorìa  immortai  lucenti  fegfiì  • 
Opcr.  di  ToFq.  Taflb  •  Voi.  IV. 


Te  chiama  pad^  ilfiAjcb*infieme  atxfiedds 
Te  fuo  liierator,  te  fanto  e  pio* 
Purgan  poi  la  città  macchiata ,  e  lorda  » 
Di  nuovo  ornando  i  facri  terme  a  Dio . 
Magli  altri  duci  accogtie  U  fommo  duce , 
Già  declittemdo  la  dmrna  luce  • 

"i 

E  Tteto  iSce,  e  con  real  fendnan^ett 

Ef aitate  ha  il  gran  Dìo  Parme^tpfe; 
Ma  più  deltopra ,  cbe  del  giorno  avanza  : 
Purfiamgfàprejjo  alJìn,Fb*in  terra  et  pofe, 
^uaficelefte;  esji  emjy  ban  fuì/peran^ai 

^  più  neir  ofte ,  cbe  da  noi  s*  afccfe  i 
Or  d ^cotona  a  noi  minaccia  p  e  manda 
Sfide,  ed  ^aldti  e  ^ntantoa  Iwioxnanda  • 

114 
Ed  offre  di  hattagfia  irnS  noH  bmge^ 
Gran  campo,  e  guerra  c^^  perigli  eprema  • 
Ma  per  a^da,  cbe dìfpretSja  ^  e pm^e , 
C  Se  meco  o/ate  voi  )  di  nulla  ho  tema. 
Dì  vittoria  in  vittoria  il  Od  congiunge 
Gli  animi  noftri  alla  ten^on  fuprema  • 
Orpenfiam»  eh  il  nemico  èorejfo  ;  efcarfo 
Jl  tempo;  e  rafciugbiamo  iJ  Jangnefparfo  « 

115 
Jte,  e  curate  quei,  cb*ban  fatto  acauifto 
Di  quefio  regf90  a  voi  col  tangfie  loro^ 
Cbe  non  convienfi  dcavalier  diCr^ 
Jl  defio  di  vemktta ,  e  dt  teforo  » 
Troppo,  abìtropnodlnudeogff§*}vifio^ 
E  fatto  preda  abhìam  d"  argento  ,  e  doro 
Memirate\  chc0  è  ilfefto ,  ejacro.ghrno  » 
Cb' il  Re  (tufferai  onde  SaSoM  ha  fcorno. 

Na  Coìì 
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a  il  tenuto  immondo  Ferì  nfifùci,  irati  M -dehil  figlio , 
terghi,  et  calti  i      Miferó  Argante  t  aa^'l  morir  ìafiiafli 
Al  vecchio  genitor  morte,  Oi^  efiglio. 
All'area  madre igttutiiraemhi,  e  ptafi 
E  fenxAfi^  ^  '"*'  /«'l"»  epety^uo, 
E  penjìeri  d' amor  dolènti,  e  c^fi: 
Né  prima  ehh'f  -da- te  làci,  o  paróle , 
Oad' io, piangendo, il  miodoloi*  confole- . 
nr 
Così  dice  ella  ;  e 'l  volte,  e  'l  feao  afperfi 
Aveatt  di  pianto  le  donzelle  ihfieme  \ 
Quan(h  lutti  fra  lor  nuovi  ;  e  divffrjì 
Incomincia  la  madre,  tphra^  eterne 
Argante,  nejfun  duolo  egual fofferfi 
Paria  quel ^he  per  te  m'aerava,  ffprem 


r  più  grave  pondo , 
iì  cavar  metalli: 
'  cupo  fondo 
vfe  valli: 
t  città  non  furga  » 
fparge,  e  purga- 

Ma  quel  d'Argante  fi  conferva,  echna^- 
Perchè  riceva  alfin  gli  onori  tifati , 
Eà  ve  al  femmineo  pianto  il  Cienifuona  ■ 
DWtegrida ,  e  ai  tremuli  ululati. 
Lugeria ,  cbefperò  fcettro ,  e  corona , 
Oraaccufaleftelle,  e U Cielo,  tifati 


EH  crinjifquarciait  batte  palma  a  palma,'    Ch'eri  dì  tuttii  figlia  me  piti  caro. 
Mentre  f  portata  a  lei  fi  cara  falma  ' 
ii8 
Ma  come  vede  il  fuo  marito  andfo , 
A  cui  pudica  il  petto  anco  rìferba. 
Spargendo  il  pianto  fovra  il  morto  vifo , 
Bacia  la  faccia  >  ancor  fera ,  e  fuperla  : 
Fofii,giovine  ancor  ,  da  me  dtvifo, 
(Dice)  caroSignor,  per  morte  acerba  ; 
E  lafci  me  col  tuo  più  caro  pegno , 
Vedova,  e  ferva,  e  prefa  al  giogo  indegno . 


Di  cui  mi  priva  empio  defiim  avaro . 

D^  animo,  di  valor ,  di  fatti  egregi  » 
Tutti  vincefii ,  e  £  reale  afpetrof 
Da'  Soldaai  onorato ,  e  da  alti  Regi  » 
Spaventofo  a"  nemici,  a' tuta  diletto  • 
Difendefìi  la  patria ';  e  palme,  é  frrgi 
N'  avejii,  or  n'hai  trafitto  il  vifo,  e  V  peiu 
E  col  tuo  regio  cadi  ,  orrd'io  prefaga 
Sento  al  dolente  cor  previfta  piaga  - 
119  124 

Nella  tenera  etate  è  il  figlio  ancora ,         Del  mio  fenìl  coafiglio  a  te  non  calfe , 
Che  generammo  al  lagrimofo duolo ,  O del  materno  duolo,  e  del  cordoglio, 

Tu ,  ed  io  infelici  infieme  ;  e  più  m'accora ,  Ma  contra  V  del  giammai  non  vaU,o  va{ 
Cb'  in  grande  ftìrpe ,  e  quafì  efiremo ,  e  filo  7'errena  for^a  ,-opur  terreno  orgoglio  : 
Non  vedrà ^li  anni ,  in  cui  virtù  s'onora,        O  mondane'  grandexx?  incerte ,  e  fàlf(\ 


Né  l'alta  fama  tua ,  chi  fpa^j  a  volo, 
Né  dell'avo  il  bel  regno ,  0  regio  nome 
Lieto  il  farà,  tra  vinte  genti,  e  dome, 
110 
Ma  di  tua  madre ,  0  figlio ,  « '  lidi  eftrani 
Seguirai  fulle  navi  il  duro  cafo  : 
Ea  in  atto  fervil  Franchi ,  0  Romani , 
Ne'  regni  inchinerai  del  nero  Occafo , 
Anzi  Signor  fuperbo  :  0  fé  rimani. 
Spietata  pena  avrai  d' ejfe'r  rimafo , 
Da  gran  torre  rotato,  0  d'alte  rupi, 
Ap^cer dì  tue  membra i  corvi,  0  ilupi, 


Per gran'profperità  viepiù  mi  duglia. 
Fra  fuperbe,  nemiche,  irate  f quadre, 
Miferaveccbia y  ferva,  edorhamadre. 
115 
Coù  dicea  net  lutto  \  e  già  non  tacqui 
Nicea  neirangofciofo  afpro  dolore, 
Nicea ,  dalla  fortuna  in  riva  alPacqui 
Condotta  prima,  e  dal  fuo  vano  amore 
E  ritornata  poi,  fìccome  piacque 
Al  fuo  defiin  dal  perigliofo  errore  : 
Or  come  l'altre  U  crin  fi  (velie ,  e  frange 
E  come  l'altre  fojpirando  or  piange . 
Tu 


e  A  n't  O    V  I  GÈ  S  I  M  O  T  E  R  Z  O. 


.    126     * 
.  Titolaci  Argante;  Argante^otmèifei  mortOp 
0  ^i  m:e  fallaci  j  0  ,falfa  [pene  ! 
A  cui  più  r^rh^  cm^al^  raccoglie  f  ^  >P9.Tto 
Djjnme  valli  r  e  "d^fifcultt;  arem  ? 
Non.tifpero  veder  ,OMÌ.pià  riforto^ 


2?J 


Veirarme  fuetti  i^a»  mettendo  accanto 
Le  già  Più  car^^y  efhù  lucenti ,  e  belle , 
Ed  archi  ^  e  Jirali^  e,  pK^^i^e  fpoglìe  ^ 
Cb^ofcura  fojja  in  fen  profondo  accoglie  * 
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JDfhcbi  i7j^ affidar  ahi  lajfa^  e  mi  con  fot  a 
Nd  cafq  e/iremo . , .  r  nefl*  orrihil  fine  ? 
On  il  padre  amato  ^  e  'l  mìo  f ratei  m'invola, 
G';àmrti7  0  fera  morte  avranno  alfine  ? 
Sola  io  non  fono  al  mio  dolor  ;  ma  fola 
K^f^io ,  dopo  la  prima ,  altre  ruine , 


^^0m       w  www  m^        9^  ww  *    w^        w  w^m^w  ww^^       t^^  m^  w    %r         CV''*^^^^* 

Gittanvi  ancor  coW  adorxér aia  luna ^ 
E  di  candide  perl^ ,  e  d^or  mondi  % 
E  ciò ,.  cb\al  rogo  la  Fenice  aduna  • 
Chiude  l^  /tvara  terra  ingrato  dono^ 
E  geme  de'  lamenti  d  fiebìl  fuono. 

Eran  fepoltì  altri  guerrìer  fotterra  » 


A!.tr't  mendj>akre,  morti\e  grave, e  fianca  p  (Pur  come  èl'ufo)  ed  altri  acce  fi,  edarfi; 

^e fi' alma  al  nuovo  duollaguifce,  e  maca.  Ne  di  lor  tomba  in  lagrimofa  guerra 

jt%  Tempj,  oMefchite^o^  lor  pompa  ornarfi: 

E  piange  fido,  co  fi  >  commove  al  pianto    -  E  fuor  del  cerchio ,  che  tre  monti  or  ferra , 

Vakrefue  mejle,  e  dolorofe  ancelle*  'Splendon  quei  ro2bi,ardon  quei  fochi fparfi^ 

Pofcìà  involgono  Argante  in  ricco  manto  Enon,^  Giof^at  luce,  ^  fiammeggia j\ 

(da  tenera  mano ,  e  quefte  >  e  quelle  :  •  Di  valle  in  valle  il  fumo  al  Cieh  on    "  "  ' 
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Fine  del  Canta  Vigcfimotcrzo. 
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,j»4      .  '    !•■  U  fi  o  ;,«  I  ?.  3  D  1  y     O  T  vi   >,  D 

:.'''.'■  ■';•■■'■■;'  :"':A,k:&o  me'N'TÒ,- •'■ -^^  ■';■')•.;"'■'.■    ■ 

Sotto  Afcalona  coll'Egiiio  il  Franco 

H»  fin»  pugna,  e  ftr«gf  d'Mipi'.W-fstèi  .«'f'"'-'     ■■.    ' 
'      ■•  Ced»  OrBondo  al  Bugtoni  T1ftftrlie'=aoi»à">  '■""'.' ■• 

.     --'•■■  Ri«ca«do'il  figlio»  e. SolìmiB)»'»iiàa«  ■>  i  •  ■■"^■■' à  "■ 

*»cH»v  ni  orar  corabattt  ognerpA  1Ìte<p><^' ■>•-"'>  - 
Sptniio  EmiRii ,  ptcfb  Aliatnom.T»  pacci"  -^  'l'^'X 
V«  al  grj»  fepofcro  il  vinclwf  <fcM'«Bt>W,         ■■-. 
"  .  Dota  le  fpogli*,  e  fciogJie  IVMi  ti  oettpio.         ^' 

.'  .       ■    '  t 

Jtetmat),  ,    B  l^dt  a  dtfiraUMJt'^nà  , 

ictt/i  naeno ;  jg  y„jj  ;/ f^^^  i,kìpnmiff!):àiieM, 

Ime  m^tì,.  Tr^^^Hmdt«li»'ZAÌf,^V% 

Dall' Orapare  fattiti-  ,  f    s.  ^ 

•  'E  li  drr^^s^,.  vttTMtkafymia  Coi*  troni  tatH^  ^  'itf*M]^  ■ 

'_,-;,  •    dariartfp/rMcfetìtltmitlri'rj^aii. 

I>igeah*é  Mrmba  nimir  eimni*.       Volk  mraffofm'm^iH  tt-OHii. 

z  ■  1    } 

E -moffi  M mmtr  ^  farrmt  ìtitmrt  ■  C^nAglipi^fD'U pìii^^lbììt^^'. 
Bvalliyrmìitii rimmit afrmà^f^lk.  Ih  am/àa-Dàm'fieMé'iV'^iXìtf^i^ 
£<^jMtofii»m^  r  cniràltcni  fatta,  ^ fdfi  m*r ,  tbcWcìmulf'-Baeif, 

•■  l'anrfraa.fki^tiilfaf  toiKittraafMilf.  Sfóvf,  frfUKHih ,Ttinit^ti^: 
&d't  Paflor  (ti  jio  Mra  ht  avrrìt  manta-  tafuajprtnneamiràmpil^y 
-Segiila»  j^iabri  deviti  n  millr  a  mitU.    Sfor^AilfiiS^l'iiiliyrmAn.^hi 

ftiaettrmfir^iiaMtiprfilHficarim;    BdtumfrtmpieahÉtlhaes-^^^, 
htnm»Uiena<dlim*ltarm.    OMtfaftmiilie.att^Wccàfii,  tfom 
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CANTO    V  1  G  ES  I  M  O  Q_U  A  R  T  O.      ,,i5t»s 
r  ■'*"•:  " 

iragr»  fuperéo  ,  e  ptea  di  fAgMO ,' B  dice:  La  vHttrìa  i  in  U  rìpolÌH , 
Che  fortuna  ti  duUiÌQ  il  fin  fortìfcdt      \Cb'a  tanti  iUt^rì  im  arme  oggtfomantS* 
J^ijje  :  O  dì  Babilonia  antico  regno ,  Tieni  pur  la  tua  fcbiera  alquanto  afct^a 

""'''"  -  —    -         Oì^trofuefl'affjpa^iofe,  egrandi: 

-  E  potando  il  mmico  urtar  di  co^a , 
,:rf,     Rompìt'ordineójììk t  efpargìt  efpaniB, 
Con  poche  fcbierei  e  nciróferfo'fargpot  ^  ìClj^eJi  forrj  (yV/  miopenjier  non  fatte) 
Creata  trovar  da  noi  rifugio  >  ofcampo.     ferirci  i fianchi,  e  circondar  le  [palle* 


h  non  credea,  ^1^9.;^ appettar-.  &^ure  ' 
Frajuoi  rif4fi,,^e-Jf^fi^de:Me,'   ■ 
Eifittnelfe,  o  defSga^iólpetlcm  tauro. 
Chiana»  edtf-  vofif  0.j[uo poter petvotfc. 
0  fatto  ha  dflia/Hfe)ire,H~iime.o(cuiVi 
E  male  efliifaHugenifiepoSe: 
Ofame  il  faiCf'»x  »««/?  tfiraula  ieh*  , 
Dal  filo  cnile't  e  daWaaikafelva . 
T    ° 
MJ'f^i.f:m.<niH<tt.«J*i>>e,    . 
fm^fW^af'fm  h'gfgii'  ìHlano. 
ItatgÀ^lKiàene  impntif'  afroitte, 
■Smtfiiitfki'rf,  i(  ^Kitor  ftpraao: 
■  ,Èfyy/iiumia, fila,  larga,  difrentt, 
J)^it'«fÌh'<IXW:i'IÌi'gaJnlargofìanO: 
Stnag'i'^^'k^'i  te<fom,  e  repdiatati    Coti  corrran  n 
.  <4&ìife  4lrV*Mw;~f''«fr<«W  i.hti-  Dalla  fua  foci 

f  aSttga  H  liic/Feaiim  " 
fis(itmt<l inoli  Raimondo, 
ff»  Cktarv^  H.veefbìa  fianco, 
•fgfii,  di  valor  fecondo . 
Jtum^ieivi  mif  ilianco, 
*  della  hatta^a  H  pondo  : 
0,  che  disfate  anPiza, 
tlHi(/arlo  4veafperantca . 


J^incifowa  aa  corfier,  dìfchiera  iofchìera 
^area  tola^  tfa  cavalier ,  tra  fanti. 

Scopri f.Jmmacft^  del  vifo  altera, 
■  Fulminap^.aesli  occhi,  e  ne'femélanti. 

Coi^ortò  M  dutìiìo ,  e  confermò  chifpera, 

Rammentando  aWaudace  i  proprj  vanti, 
,  .Le prove  alfòrtei  a  quello  e pregt,e palme. 

Prede  pronùfe  a  quello,  e  care  [alme. 

•   U 
gernK^a(fyt'ì        

E  pUhM^lifei 

È  d'alta  part 

-Co' dtit),md'^  , 

Conte  ito-toeren 

Soglioft  qui  dei 


0  degli  em^  nt 
E  domator  dei 

Ecco  l'ultimo  giorno,  teeo-  gfà  qwUo, 
Che  pur  tanto  bramafli,  ornai- premènte , 
m  fenza  alta  ca  ha  ,  eVU  fuo  nbilìo 
Popolo  or  fi  raccolga ,  il  del  cpnfente , 
Ógni  voftrd  nem'tco  ha  qui  congiunto. 
Per  fòrn»  wtòcigitm  i»  Unfil  punto . 
'S 

qiùdfpone     Ho>  rteftmm-^nnitte.ì^liìrk.  Iginio} 

prota  elette  !  Mkfial.rifcif»  matthr.  d!alt4faf»a  • 

frappone,        .ìiìn.tamHfdieafo,.'0::difo(til»it, 

6  «»Mj..  Si^imiHutia  mitauh^  e  ttneiaita: 

Che.  d^ardefra  fi{  md^fi-  «^iwij 


'iflrette, 
iS  cerone, 
reffoei  mette. i 
mae/lrtìf  • 
dePro.. 


e  fr,>gi)  vàimliii'  fé  MaJiitf*a 
PugneitaiitftUif.ddfiÌ0>di/tt<i^mittn, 
MMcberi  a  imkiiieUtÈ.  iUmidHaltri . 
fjuei. 


Angli  cufic^^  fu  V  fh'a  lui  ^irknliò ,    , 
CcKona  fV  coUq  jfkmiQr  dtU'alc:  \  ^ 
E  rilucer  vedeap  a  quando  itt  ^ando , 
Pi/r  come  fiammaia  gran  diadema  égtialt . 
Trajfe  Emìreno  intanto  crridef^àéfi^ 
Per  nc9ra  polve ^  .al  Sole  cfcure^  edadrt. 
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j^ety  ch'incontra  verrancì ^  Hom'/ ni  ignudi  Ma  fé  cofadelCìeh  aprir  xantandf> 
rìanperhpiù  »  fen^^a  vigor  y  fenz^rte;       Projhntuofa  può  lingt/a  mordale;    ' 
Che  dal  loroTito  y,  e  da' fervili  fiudj^ , 
La  violenta  or  allontana  ^  e  parte  ^  * 
Le  fpade^  ornai  tremar  y  tremar  g!i  feudi  y 
Tremar  veggio  rtnfegne  in  quel-la  parte  i 
Conosca  idaìbjmoti ,  e  ifucni  incerti:    • 
Veggjo  la  morte  loro  a  fegnì  aperti . 

fin  el  Capitan  r  che  d  cjìro  adcmo ,  ecToro^  Egli  ancor  quinci  e  qnìndi  ave  a  diftefi 

7'yae  fuor  le  [quadre  >e  par  sì  fero  in  v'fla.     Al  l'effe  r  cito  fuo  le  lunghe  scorna  f 

Vìnfe  forfè  talor  l'Egizio  ,  o7  Moro  ; 

MaHfua  valor  non  fa  >  ch'^a  noi  refjla  • 

Che  farà  (benché  faggio)  in  tanta  loro 

Confufione  y  e  n  turbata  ,  e  mìjla  ? 

Mal  noto  è  (  credo  )  e  mal  concfce  i  fui  ; 

Ed  a  pochi  può,  dir  :  Tu  fofii:  Io  fui  • 

i8       - 
^ia  fpmma  duce  io  fon:  di  gente  eletta  y 

E  già grantempo guerreggiammo  infiemev 

E  pofcia  un  tempo  a  mio  voler  l'ho  retta 


Diqual  di  voi  non  fo  la  patria  >  eHJeme  ? 
puale  fpada  m'à  ignota  >,  o^  ^ualfaetta  > 
CBemhè  pir  l'aria  ancor  fofpefa  freme  ?) 
Nonfaprei  dir^'è  Franca/) pur  d'Irlanda^ 
E  chi  la  pan  fuWdrco ,  <r  chi  la  manda  ? 

Chiedo  folite  cofe  ^  Ognun  raffemhi 
J^elmedefmoy  cb^^alt  roveto  già  l'^ba  vi  fio; 
E  aaililufato*  z/^lo  ornai  rimemBri  . 
L*Qnor  mio  r  Vonor  fuo  >  l'^onor  di  Crijìo . 
Jte^*  atterrate-gH  empj;  e  i  tronchi  membri 
Calcata  r  e'ftamlite'  il  primo  acquiflo . 
Ma  perchè  tardo  iiò^y  cbllCìel  dimofìra  p 
A^tt  ìàato^  e  la  vittoria  è  vofira  ^ 

10 

Farvè'r  che  mi  finir  t  fiammelle  y  e  lampi  '. 
Scende ffer  verfo  liti  dtd  Cielf ereno  ;. 
Come  talvolta  da"^  cerulei  campi 
Scmtf  l^'omhrofa  notte  aureo  balena  ;    . 
Ma  que^a  èluce,cndYf  più  chiarir  avvapì y 
f^af  U  roaredi  il  Sol  dal  proprio  fé  no  : 
Entrandogli  al  capo'  ipri  illuflri  r    ' 
Del  facro  regna  fareggtaro  ì  luflri^ 


Siccome  Luna  fuol  moflrark  accefe\ 
f)uando  di  nuovo,  afìammeggiar  ritornar 
E  per  fé  il  dejìro  in  grande  fpa^io  eiùr^^ , 
E  per  la  gente  fua>xh'è  meglio' amha: 
E  ccncefj^  il  fnìfiro  aLR<;^d<^'9trf;' 
Che  l<f(crà  difangne,  i  Udì  ^fper/i^^ . 

Qucfìi  hai  Saldano  Ormut  >;'  eipìàkf:t4^, 
Che  dell* India  lafciar  fervido  il  jmk , 
Coli  Ammiraglio  ;  fon  Regi  Affricati  ^ 
E  Siri ,  e  Tifaferne.%  e'I  regto  ^mì^ . 
Là  dove  fiender  può  ne^lìtrgbi  pidni 
Vaia  fu^  deftra  y  epiiifpewtoil  voh> 
'  ut  nei  lefion4e  y  fi  le  balefltr ,  rgif  mhì , , 
\Jler  tutte  dovcan  rotate  %  e  fcarcbì>>' 

Così  Emiren  gli  fcbìera  ;  e  corre  aneh^ 
Per  le  parti  di  me^o  y  e  per  gli  eftremì  ;  ^ 
Per  interpreti  /or  parlai  orperfeftip; 
Mefce  lode  y  e  rampogne ,  e  pene,  epre»^  : 
,  Talor  dice  ad  alcun  t  Perebè  ì£mt§6 
^Moftri  yOguerriero^iìvolto?  e-diebetmì^ 
Che  puote  un  contra  cento?  io  mi  confida  # 
Che  fugargli,  potrò  collomirii  ai  grido  ^ 

Ad  altri:  O  valorofo  ,  ondMtìór  avarlte  ^ 
.Conqueflo  cor  y  con  qm^arfaccìa^arditn* 

L'immagine  in  alcun  ^  quafi  fpirVntf  ì' 
Defta  nellahiay  e  la  virtù  fmof^r^^^ 
Come  la  patria  in  femminil  fembìànre^  % 
^JParli^  0  lafamigliMla  ikigoHsta:^''' 
Credf  Ceidiceai)  che  latua  fatrìa  fpffgf^^ 
Per  la  mia  Un^^^  lepar^e  ^  e  r^  pr^i  * 

Cuàr- 


cJtnto  y  r  g  £s  I  m  o  q^u  a  h  t  o.        kS; 

Gf^ardà  Ut  h  mit  ieggì  >  >  i  facrì  tempj    Fet  ìe  tromhe  de*  Franchi  il  priim  invite^ 
pa  ch'io  Mfaifgue^  mìo  non  bagni ,  ?  lavi .  ,  Rifpof&r  l'alt  re ,  ^,  cominciar  la  \uerra  • 


/4j}icura  k  wrsini  dadi  mp} , 
H ifipolci^ > di/'^4W /'«»j^ / padri  vegliavi. 
A  te  t  piangendoci  ion  pajfati  tempi , 
Mofiran  le  bianche  cJlwme  i  vf echi  gravi: 
A  te  la  moglie  /e  mammelle ,  f  V  p^r/o  > 
£<i  cuna,  e i figli ,  ^V . maritai  fuo  letto • 

A  molti  poi  iSfca  :  VAfia ,  campioni 
Vi  fa  dellomrfuù:  da  voi  s*afpetta 
Cantra  que* -pochi, ,  e  barbari  ladroni  9 
Di  mHl&  iiQefe  a^u  cmdel  'vendetta .  - 
Così  con  arti  /^rie^in  varj  fuoni , . 
Le  vatie, genti  alla  b^ taglia  affretta. 
S'apprejjavano  intanto  e  quinci  e  quindi 
^g^^  Ferfi,  Sirj,  e  Mauri  ,  ed  Indi. 

28. 
Miraifl  vi^a  fk  d'alto  [pavento , 
QuandokVim  ducei  e  l'altro  a  front  e  venne , 
^  Veder ;^^  jcom^ni  fihiera  a  paffo  lento 
Di  muover  gsÀ ,  gh^  di  ferire  accenne  : 
Sparfe  w4^eg^ar  P altere  infegne  al  vento , 
E  vc^ìtarpd  gran  cingerle  penne  : 
Ane^e^kflpvefef  colori,  e^lSol,  ch'avvampa  ; 
£  qu^OMckegli  a  guerreggiar  s'accampa. 

Sembra  d*alberì  .denft  ampia  forefta 
Vun  Capaif  iMltro^ìn guifa  d'afte  abbonda. 
Son  tefiglf^archi^  ed  ogni  lancia  è  in  refta: 
Girafi  i$i  cervo  ^i  rotante  fionda . 
Il  fer^  \deftrier  s'' aggira,  e  pefta 
1  neff^  piano»,  e  l'areno  fa  fponda  ; 
Gonfia je  mtféye  [pira  H fumo ,  e  morde: 
Tanto  èdfùafdegno  a  quel  furor  concorde  • 


S'inginocchiar  fino  aWcftremo  Hto 
Tutti  i  Fedeli^  e  poi  baciar  Ja terra .  ^ 
Decrefce  in  me^pio  il  Campo  ;  ègiàfparito  : 
E  già  il  nemico  il  fuo  nemìco^err^ .  . 
E'T corno  eftremogia  percuote ,  e  punge ,  - 
E  la  parte  di  meziP  intanto  aggiunge . 

Trema  la  terra  al  perigliofo  ajjalto , 
Rifuonan  l'arenofe  ,  e  curve  fponde  : 
E' l pian  fi  tinge  di  fanguignoj malto  ; 
E  ^ran  nube  di  firali  u  Sole  afcoeuk  \ 
Si  leva  gonfio  il  mar ,  mugghiando  ^in  alto, 
E  fanno  in  lui  contefa  i  venti ,  e  fonde.  ' 
La  natura  paventa  ,  //  Ciel  rimbomba  > 
Come  fia,  tutto  Jpirto ,  e  voce  >  e  tromba  • 

Dive,  ch'avete  in  Ciel  l'alto  governo 
DJlefpere,  girando,  in  fé  converfe  3 
Chi  primier  meritò  l'onore  eterno , 
Primier  ferendo  allor  le  genti  awerfr^* 
Il  Nor mando  Roberto  al  fero  Efterno  >  • 
Innanzi  a  tutti  gli  altri  il  petto  aperfe  : 
uelcadcit  colgra  corpo  il  fuo  lo  ingombra, 
^ntre  a  Ini  cieca  morte  i  lumi  adombra. 

Roberto  colla  deftra  allora  flrtnge^  * 
Rotto  avendo  ti  troncon  la  buona  fpada  ; 
E  tra  gli  Egi^j  il  fm  deftrìer  fofpin^e , 
E'I folto  della  fchiera  apre  ,  e  dirada: 
Coglie  Rapoldo  ovY$  s^afi^ia^  e  cìnge,' 
Onde  avvieni ,  che  trafitto  a  terra  eì  cada  : 
Poifer  la  gola,  e  tronca  al  crudo  Alarco 
Della  voce ,  e  del  cibo  il  doppio  varco . 

Bello  i».sh.  iella  v^a  è  il  grartdè  orrore  ;  E  d'un  fndente  Ormdo,  Orgeo  dì  punta  ^^ 

imor  nuovo  diletto  :  L'uno  atterra  fior  dito ,  e  l' altro  uccide . 


;  Ed  ^rdad  timor 

;   Né  mw  -te  trombe  orribili ,  e  canore 

Muoverne  H  cor  neli^^antmofo  petto . 
;  "  L'efer^o  fedel  vìnce  d'onore , 
^^  D'animo ,  e  ìH  vìrtà^  non >purd^af petto: 
';^  E  canta  in  piùgkepriero ,  e  chiaro  rame 
!^  Ogni  firn  txomha\e  maggior  lucei)  a  l'arme . 


.;  c^ò 


Pofcia  ilpieghevol  nodo,  ond' è  congiunta 
La  manca  al  braccio,  ^d  Arimon  recide. 
Lafcia ,  caden^,  itfren  la  man  difgiunta*, 
Su  gli  orecchi  al  deft riero  il  colpo  fluide  ; 
Ma  quel, che  fente  in  fuo  poter  la  brìglia , 
Fugge  attraverfo ,  e  gli  ordini  f compigli  a . 

Cono- 


xtl  CBIlUS^Li£U)IB  CONQUISTATA 

Co»0ier  m»  fi  fiA  l/Mf»ltrrifiiifi)  XS^  tfpngixsdt;  ein»  huttm  Jljmu 
Di  fiu( farti  idi  fi»;  mafmg^,tfctti  Dtl^GèffnJt,ifiaigiitrritréufi. 
B  firma UfiuMf'itrjib'ìlfraKt'lmnfi,    "  .         .. 

Kf  fotti  *  tar^tt  U  mmcht jciìm • 


Cam  il  tèrrtnif  am^vtion  atfn, 
JmmUip4^^,  e U'Campaffifiìaterey 
^cnfematlm  titgp-,^  iU-pneett» , 
B  r^n  df' (tberi  et  fot*  ,  f  fvilk  ■ 

Così  fln^e  afilli:  finìMù  femt 
Deglinnj^,  filarli' frtìfiiiuuiUpiffrJ 

Veti,  fiu^ ivtufia^  mUtetró-MU^:' 
I  fufi  nemici  aUor  ri/irettì  infame 
Cercun  i6  por  fante  vaiare  a  haffo:. 
E  Al Narmandl  fimrimiita  fir^a 
Seco  l'aiwia ,  ebrreffUiir,  e  sfiir^a^ 

MaTifaférfie  nen  ertllala  terre 
Sellerà  di  guerra,  e  ben  fondata  altera  ; 
Onaei' ìmpeto  tì^i  eh'inJulraJiorre, 
Nei  dure  feentro  egU  reprime ,  ejpe^a  : 
Ed  ancide  Geriuie,  ancUe  Afiorre ,. 
Che  rmn  latita^  ebela  gloria  appresa*. 
BnmpendtffaaìanciiiappreSii  d ferro, 
eli  ligiiadnitro  iieorpo  affiffoil  am~ 

E  dedlajpada  por  non  hingr  ucetfo 
Brunemneìl  mimintto,Ardonio  U grande'. 
V elmetto  all' uno,  e 'i  capo  appar  divifo  ,  ' 
Che  pende ,  efiiììaadue  contrarie  bande  i 
TrMttoH'alin  me  ba  principio  il  rHo;  ■ 
E  'tfm  mifero  cor  Stata,  e  Spande  t 
Di  [va  morte  elridea,  Ranger  v^do 
OrriUlmnte  ,  e  trapifA  ri£ndi>, 
40 

Ormoado  intante  ,  alle  ni  fere  mani  \ 
Era  comneffa  la  fpietata  curai  ' 

Con  fafe 'inlegfle ,  e  portaménti  eftralù  ,^ 
Guida  Icea^i^i  allord'empia  cms^a. 
Coti  ktfn  npttitìTii  ,  affidi  cani  ■ 
Tolte  fimiianti,  entro  la  neUia  feltra  '. 
VMno  alle  mgdre,  eJpianMmeinlór  t^rt. 
Timida  etdarijitinffiidt  al  teiitn.  ,' 


Mti  tome .amiiinar  [orate  ,  t^IUàmt 
Egli  miti.  aUJr  f^petu^fe.: 
Ecco  fgiidij  liu  trmditor  .  tbi  frtm 
OrJiéaKfirainlimentUtj^l, 
Co'Feniej  ladroni:,  e\l' empia  .tiiria, 
SolpdU.noc&H.tavaliar^pgetmht'^   ■ 

'  PoieiSa /padailfiagaié'JfinOrmondì 
Nanfirre,  e  tunfajchàim^  mftJ'arrefre; 
Ma  eomedjév.i  nS  Corolle  immondo 
.diéiailCotjjifu.jiliiixebijrifla*'mfU'ai 
E  di  mill'óte àatot  fiftieneM  pendo! 
DantiUe  fpade<  a{fi»  la^derttjmetr»^. 
E l'ira,eiejni,jfmn\e  i  fiaictiiltrH,  .\ 
Tog/it i'almiKauipiUniailco^t'yA  ie»^- 

Come  di  fanne  ofiil^vftdi-  49m(I>>im  «  j 
Spinge  Coffredeil  fimdejirlere  t^ittlint: . 
Ldwnonmelee-lHn^ildiae^aitpei^::  . 
Le'pttrìfirette  fcbiete  apreta^iSohex 
Ma  'Ifero  finol.aijiat  baiar  difpe^ih*-  '  ; 
Va  come  aW  /bifn  tj^ritaHOft^'l. 
Akrietfcre,abntieiide  ,^idltf^^eiis^  \ 
iiaUi  diveEmìrengmla.i^miiattia, 

ComincianiiiiJeJifefetùàsdifirti.  \  ,\lt 
Conttfa,  pfahtonarfi^intìvaìtlXaMto,  > 
Ma  fanno  altrooeaftiniten^infedtà^e 
Ponzio,  Brmàmi^aiiMmtyilmieaiat»^ 
Ed  Ei^erlanà!  edUatta^  eft^Ure' 
Raì/nendo,t  ^neldìBeifm  Iv^orinetliStOi 
Appreffo  il  mare ,  om  taifmii.  eijfit.,  ,■ 
Bfparfa  d'arme  mnmdi  m/mlmuiSi^ii 
♦»■ 


4^*     .     ^  51  r 


Di  rotti  jMlt^-^*J)^gS,à9 órwf\ }  \  JX vfmùr^k^kti'^4i*?^vfo tu^dìt ; 

mipiàii^iiffiifv>Wir<fa9tgffì^.  ^Stf^mì  '.  Fere  al  Httee,  HcàfMilhii^e<^^«ifms^v/gm 

A  venttf'i'^  p^^i^'ukrfi^aéàitp^,  '-  tijkfe'Jt  Fa  dt^'Oaìt^'èì fin  trjv^o  :  fjióh^Jfforda 

7!jfè'^Ìh:^S/W^uhf!^':S^)kK^'aj^$i^,v  Jl  ferito  cavìdio-  a-ferra,  àaMe'i  ■-■  ■  .•  •  , 

GìJÌ^»fkmtiff^'ViffO^H iiefÀiió  is  *'fpeS^  E  «vr/  mafir^.cmiitdifeTiMde^..'  ' 

Slt^itl>l>H^jrt>rMcÌ4Ci^(»rfMMto.  MaudajKU^vm^atàw^Occiff:    - 

ì!(é'^èiJtknì^'^\<mi^ff>We^^      ;'  Penfà Vfxi» editto Uttse'^  e siato jfi/léi^. 

iii'ì^V0»W3!MiAj6ì^)^>.V/}tJt^r(>^  S' avMcina  al gttMJuce^^'èrimajo.,   • 

hoiìim\ìft^fièj^'\y  -^  «^^n  \</''^ V  ^  «  *  TifafKTìJCt  e  Bthmsnei  a^àn  i'  àftrin^  : 

&Mt9  'tU'^'^i^ltffta  hk  ^f^^s/fh-M  K .  >  1  Cra»  auitmA  (ti  fint)^»twtp  M  (iagf  > 

4^*'  53^r 

V  arme^(tttè(^  it^àf^fiti^Si  t^ìfiOwòor^v  W^  non  rìmafì!  iifiìh^^u^bi^Jp  feila  » 

FXk»i)i\)t 'it^XtMr^WÒf^a:.^   >1  (^b'ihpifettteifratetìii^tif^itkgfsviiix    ■ 

hntàliri:hmtpÌ^]^f^'i4^^^i^ìral{'o,tiòi  ,  E  fiarpt^ttma.»  «i^Jl»  fir,tìpi^ia^ ,.^\fkUa% 

ili^i^i^tWicwtoJir^AfJVoAw^w^^  Soffrir  tsaol  Jìceci  9  vtàeifatè,ii^v>tiii  \ . 

;^4«^%S$q^ri<mWS<rai»)r^,\«'  %^fi>nàr»::  \  E  LfttnUo.e  Hd^mamii^fif^eat^à* 

UiìétÌ^^^i^Jiirm)iì)r')ÌtJ^^a  .v.'  l  EJ.UmckÌ9r£ì4  Mffir^j^  4Ìf&ftr$o  /  . 

rcMfW^mnB^/  «(JkÀi^/òrérv^  ^^n^Mnik^l  £:'i(^«nnif r '^  J^or^94i  >t«rÀ^/^/m\, 

Ha  Tif^^tifiVCfn^h^&^smaÌ^r»\,' -    r\-,:Cento,eèMt\aftwt.d4>i»vui\^/9i^vfiffrfJii' 

Kr2^itihr)^(|Ìii^Vtjb«iri>. eòo-tòif?>mh'A(irb'i  Dawil^fan^ety^Jhwftemiclit^t.  \ 

igna^ì^mgt^miiìi^nfvfk'èi^wdutkHA  v  :  Rìp»^ita  >  «  delhrf^iipteii  fittolo  ha  pieni  : 

5p*m!(^1élkf^d<:y,'^h'mi)^iJ^a^^  Cb^al'VÌMCW^tm  i.e^salmvvr.  firn  prffii^ 

WfitfuÙtì^w»\fìA^^m^f,xkkA%  .  E  v^^aal palina. ftelì smorte  alntinò.i  ' 

Q^kiff^  kdnfifà^ymgià'ii^aMiie-^anchì^^  Od'-fÀwtffi'va^or  mh>tièii  ofiraJ r  w  ,   ■ 

OSì6Si^0f{j>rim  '■i^rp^a\dusi'\Féandii'I  Cb'  in  gKMt^^tifg^f^j^aiui^zf^t-fic^ipM  • 

5<>f  *      "  55- 

%h^\(érxoiif^^^tnrfwaià  Cbei'efixttvtCiV9UeAii'^J\iJeJirf^-f<ima^ 

ni}l^rmi «iàniitg i^.fai^ìi  QìaiA'iyiìJÙatd^t^^ìSfpit'^ando  ingircit 

ìhfivu^  wj^  '^W««  '  PerfAP  da  tì^^^ÙK&^  oitrojà^  èfittf'av, 

taw\i>lK<»Wft\fljJiiWh  '.^-  E^li  arcisri,t^*if'^o{^.iwJ'9i<iiroi>  \.. 

thew^  À $Ahnifiùnfh ':^  ',  J^gMaSiii/fmi^^t^^i^j^^  > 

,._  ^  .  nttt^4m)t,rieiia <hvì«i^i  ^^.  Ì^ajitia^)citidm^\rtiiPMei.fifffe.    , 

^  di  Torq.  Taflb .  Voi.  IV.  ^  Do'  ^t- 


1 


iQo  GERUSALEMME 


^al  tre  Utìgue  vibrar  femph  ferpcntei 
i5  folgore  t  che  d*^lU>  a  terra. ca^iat 
Suol  con  tre  pùnte  aprir  la  mhe  ardente  > 
B  fulminar  montmna  afpraefelva^ia: 
Talfr^  nemcf  et  fiammesgrar  repente 
Cm  tre  fpade  parca  neìialta  pianta  ; 
E  d'ogni  colpi  ufcir  tre  lampi  accenfi, 
Ouanto  (ébasjìa  il  ferrar  la  mente ^  ìfinjì. 

eli  ^ricam  tiranni ,  e  inegri  Regi, 
1,'fn  nel  (angue  dell'altro  a  morte  eifiende, 
Acbilde  flfegue ,  egli  altri  duci  egresi , 
Che  d'emulo  valor  l'efempìo  accende  : 
E  cade  con  orrihili  difpregi 
L'infedel  plebe ,  e  fol  [e  fìejfa  offende  : 
Né  guerra  v'è,  ma  gente  a  morte  efpofta  : 
E  gutiki  il  ferro»  indie  la  gola  óppofta. 

59 
'italvento,cB'abb/a  incontra  ofelva.o  eolle, 
doppia  nella  contefa  il  corfo  ,  e  l'ira  ; 
Ma  poi  con  fpìrto  pìii  fereno  ,  e  molle , 
Per  le  vacue  campagne  cìpajjtf ,  e  [pira  : 
O  ^ual fra  [cogli  il  mar  [puma ,  e  ribolle , 
B  per  l'aperto,  onde  p.'ù^uete  aggira  : 
Tal  per  cantra/io  è  quel  furor  fovercbto  ; 
Ma  fcemà  allor  che  rotto  è  il  fero  cerchio . 

6q 
Poiché  [degno fft  in  fuggitivo  dorfo 
Spender  tant'ire ,  e  ttinti  colpi  invano; 
Volfe  alla  gmte  a  pie  veloce  il  corfo,  ' 
'  Cb'rhke  P  Arabo  al  fianco ,  e  l'Affricano  : 
Or  nuda  è  da  quel  lato  ;  e  chi  [occorfi 
Dar  le  doveva ,  0  giace ,  od  è  lontano , 
Vien  da  traverso  ;  e  de'  nemici  inermi 
L'armato  cavaliere  tremanti  »  e'nfermi. 


^, 


'  CON<iUlSTATA 

Gli  ordini  rompe:  e latempefìd ,  e'Ì ven 
Più  tardi  atterra  la  matura  «wjc: 
Non  cento  Ungue  adamantine ,  e  centi 
Colle  voci  d'acciar  fonanti  e  fpeffe , 
■  Narrar  potrian  Vorrore  .,  e  io  [pavenH 
'  E'I  fero  fcempià  delle  genti  oppreffe .  * 
O  come  il  vincHor ,  ck'otyjo,  e  celeke, 
Spiarfh  Ji[aa^ ,  e  d'ojfa ,  f  i5  emlirt 

Trapala  iftàtTo  campo  ;-  é'n  vece  derhs  ] 
Calca  l'armene  lejquadre  aljaólpareg^ 
L'orride  Ìn[e^ne  in  lai  morte  [upèrha 
Spiega  come  in[uo  r^gno;e'l  Cagate  onde^^ 
Mal  gran  Solaano ,  ove'ifttofato  ìlferUt 
Venne ,  lafciando  la  [ublime  reggia  :  ■ 
B  per  le  vie,  dov'è  perpetua  notte, 
Guftfe  offe  [ci^iere  non  dìjperje ,  e  rette. 

Dalla  parte  vicina  all'onde  [afe  »' 
Dove  fortuna  i  lor  perigli  ad^ua , 
Giunfe  con  pochi  eletti ,  e  t  mftrìajftdfe 
Co' quai  non  volte  mai  pace,  ne  tregua: 
E  tanto  in  breve  [pazioei fece ,  evalft, 
Jnguifad'uomf  ch'ìlfm  deji'opeifegaà^ 
Che  mojfe  quel/a  [quadra ,  e  pofcra  aprilU. 
B fé' l'onda  pià'rojfdf  e  men  tran<jttÌlU. 

■  H  .    ■     .     .  - 

Gran  t^iniflro  parea  del  cieco  Inferno 
A' feri  colpi,  alle  femb}ar?:ie ,  agli  atti: 
E  fatto  de'  nemici  empìosoverno , 
E  molti  de' m'gliori  a  00te  ha  traili :~ 
Così  alle  mete  dell'onore  fterho 
Di  terminar  con  gli  animojì  fatìì 
Penfa  la  breve  vita ,  ecom'ei  n'e[ca', 
^afiella[en^a  regno  ornai gtinerefca . 
6  *    - 

Intanto  avvi?,ch'al  bt/on  Riccardo 
In  vece  di  romor,  certo  meffa} 
Che  nel  me^^^o  frappone  crapii 
Alla  vendetta  del  [uo  grave  \ 
E'I pregai  che^ldejìrìero affretti 
Fino  alloco,  ove  fa  dubbio  par. 
Jl  fommo  duce  in  [anguinofa  ce. 
Né  del[uo  corfo  il  dir  punto  d'ifaha. 
Miete 
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CANTO 

66 
^àd  cbsri/icoatrai.erottOt  efpatfo^  Pur  ifuivi  aacwa 


Zd  ferro  più  temuto  a  terra  fpande  t 
Il  ihriofo  wacitor  S  Tarfo, 
'Cofooavieae  a  cercar  pregai ,  0  gbtrlandff 
D':<iaercìa  ornai  :  né  aifuavìta  èjcarfo, 
'Pfrclf'fi  cftfeada  invitto  duce  t  e  grande. 
I  Miilfier  veglio  Brìmarte, Oronzo, e  Fulgo, 
Aitifi  adegua  al  morto  orrido  vulgo . 

\  ^7 

ftifra  la  turba  fcende  e  varia  >  e  mifla. 

Ch'il fuo valore  iafera  morte  agguaglia: 

^'EJf^re   il  fuo  delìrier  pacato  in  vtjia 

Épioguerrier^ercbYi  v'^cenda,  e  faglia: 

\mre ,  //  tuo perigito  or  più  m'attrifìa  » 

(ò'jI  mìomedeffhó:  ed  a  mercè  nn  vaglia 

Jaato,  ch'il  mio  dejìrier  di  te  Jta  degno  , 

InitirBiaqMft'onor  la  patria,  e'iregno. 

[   ■'■''■-    ■  -''a  ■ 

li)  ^G  dì^e-^  f ,  faliro  a  lui  rifpofe  : 
Dwtqu^  io  n'andrò  fui  tuo  dejirìer  fcura 
Lflj^e  idU  re,  eb*asran  periglia  efpofe? 
^Abì ,  chf  la  vita  pn^^  te  non  curo; 
Sbih^  rimoata,  e  fa  mirahd  cofe: 
itòntàfdìam.layittoiria  at  tempo  ofcuro, 
^'kl^i^ù^iide'tfdeiproprjje  aucjìoorprèda 
t)tìf9tt^' Achìld^je  lui  congli  altri  attedi». 

■    '■■-'-■■  ■  •     ■  65C 
'jt\i  patio.  Ckffreda.  E'n  un  Co!  punta 

f^^itC  quégli  al  defirièr  la  fella  ingombra: 
parve^'grait_  torrente  a  fiume  aggiunto  , 
0  t^oxlq  atuon^quado  piùilCiel  s'adombra; 
Che  '^ìpò  breve  fpàzio ,  in,  luì  di^ìunto 
Segna  /fi- foca  il  calle  ofcuro ,  e tomhra : 
Elun'-ÙMo  Aqiiilón;le  nubi  iufiammJi, 
L'ahH)  fti^rge  nell'Auflro  accefa fiamma  - 
'-'  ■  ■■-•■'      ^o 

W  UCCÌJQ_ 

ipia.  tiranno,' 
^a  divìfo 
ciàfo  manna* 
Ut  eTwfb,. 
aro' incanno' 
fPeratOt  ■ 
'  duro  fata.. 
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tHa 


E'Tifaferne»  e  gli  è  C 

Che  taglia  della  guerra 

E  vuol  finirla  a»^Ì  di' 

Ma  quel  felloni  ch'etra 

Forte ,  gli  fa  fentir ,  ^ 

La  forza  ^s'Ipefo  ;  ondegravofa ,  e  carda  , 

La  tejia  il  Jommo  duce  al  pett»  inaram. 

Ma  fubito  fi  dri^z^,  e'a  alto  fi  s'erge^ 
E  vibra  il  ferro  ;  e  ratto  il  duro  usbergo  » 
Gli  apre  le  cofìe ,  e  l'afpra  punta  immerge 
J'ime^Zo  alcorj  dovba  làvita-  albergo: 
Tanto  oltre  va,  che  tuna  piaga  afperge 
A  quel  crudele  il  petto,  e  t altra  Ìl  tergo; 
Oud'aWanima  aperto  è  doppio  calk 
Di  gir  muggbìaodo  alla  Tartarea  vaUf' 

7J 

La  maraviglia  infiemr ,  e  Porror  miflo  , 
Strige  agli  Egi^^jil freddo faguein^bìaccto, 

.  E  Rimedon,  come  il  grancolpaffavifio. 
Fera  fimiglia ,  ch'è  gid  colta  al  laccio  : 
E  chiaramente  il  fuo  morir  previfio , 
Sente  ftanearfi  alta  fatica  il  braccio  :~ 
Cofa  infolita  a  lui;  ma  qual  non  reggr 
DelCopre  di  quaggiù  l'eterna  legge  ì^ 

74 

Come  ve^  talor  torbidi  fogni 
L'egra ,  che  nulla  il Juo  vigor  rinfranca; 
E  par,  cb'itTvan  ^tart^  membra  agogni 
Stender  al  cor  Co ,  onde  langwfce ,  ff  manca  : 
Né  conofce  te  for^e  afuoi  bifogni 
Già  pronte,ed  ogni  parte  ha  grave  e  fianca: 
E  fcioglier  vuol  ancor  la  pigra  lingua; 
Manonawien,  che  voce  altrui  ^fiingaa  , 
75 
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8r 
U  Albi  k  rive  dU  tua^ghrid,  e  Njho 
Soggiogato  y  incbinava^  ;  ^ V/  lor  fopcnn* 
Dell' Augello  i  d'impefh  altomhiiflro, 


Rimet'on ,  ^efia  i$tjfgna  a  te  Mn  diedi , 
Accioccb^  indietro  tu  rivolga  i  pajji  .* 
Duqu^  ìlgrad'  Amrmrdglio  in  guerra  vedr^ 
E^n  gran  periglio  ancora ,  ^  joh  il  lajft  ? 
Che  brami  ?  di  falvarti  ?  or ,  mtrco  rie  di , 
Che  per  la  pref^  flrada  a  morte  lutjji  • 
Combatta  queK  cui  di  falvar fi  aggrada . 
La  vìa  d' onor ,  della  falute  è  firada  • 

77 
Così  dicea  delPinfcdde  Egitto 

Il  fero  duce  %  con  turbato  [guardo  ; 

Quando  l' infegne  del  ftw  impero  afflìtto 

Prete  m/rò\  talch^  il  foccorfo  è  tardo  ; 

E*  con  un  colpo  del  Norman  do  invitto 

A  pie  caduto  Rìme-don  gagliardo  : 

E  m$:^o^  il  braccio  fuo  recifo ,  e  tronco , 

Pur  come  rama  dì  plvaggio  tronco  •. 

Goffredo  intanto  a  luì  dubbtofo  giunge , 
E'n  arrivando  (o  che  gli  pare)  avan^ia 
Ogni  cofa  >  che  fa  terrena  ;  e  Itmge 
Dal  Cielo  i,  cdìvdore^  e  difemlnanxai 
Nuovo  timor  >  nuovo  terrore  il  pUKgc  , 
Ed  obblìa  del  valor  la  ferma  ufan^a , 
E  iproprj:  detti  \  e  dal  valor ,  ebeftrug^gc 
Lffft^^.  fcbier e  fugaci  ^  anch'  ci  fenfugg^  • 

79 
^al  nel  reta  de"  (acri  Eroi  vetufta^^ 
Gli  Amorrei  pcrjeguendo  in  fuga  fparfi. 
Accrebbe  fpa^io  alla  vittoria  angufia  > 
E  fcQffe  Gìo[ue  lo  Sol  fermar  fi  : 
Tal ,  nìentre  ei  dìfperdea  la  gente  ingiufta  , 
Goffredo  ti  vide  in  deh  immobil  far  fi , 
Pw  come  viva  fede  il  fermi ,  e  leghi  ; 
O  maraviglia  de'fuoi  gjufiì  preghi  l 

Tu  pofcta  il  tef^o  fofii^  a  atì  trafcorfe^. 
Invitto  Carlo,  il  dì  più  tardo  in  Cielo': 
E  più  tardi  retata)  il  Carro  r  e  T  Orfe  • 
A  te  Febo  fgombrò  l'orrido  velo; 
E  con  fu  a  luce  a  tua  pìetai  foccorfe  r 
E'ntepidijfi  a  me:^iO'  verno  U  gelo  : 
Ne  turbò  la  vittoria  o  nube ,  o  nembo  ^ 
Aprendo  P  Albi  a' vincitori  il  grembo  • 


Z/'  ili t ere  infegne ,  e  le  J aerate  penn^  : 
Né  potè  a  fato  r  ai  tuo  valor  finiftro , 
Lséi  ritardar,  che d^altoi^ide ,  evér.nr. 
Sovra  /'  Idra ,  e  non  tronchi  i  capi  efiififf, 
E'n  Germania  l'Europa,  el  mondo  ei  vk'^'. . 

Il  furar  catcnato ,  e" l  gran  rubelh 
Fu  da  teprcio  ,  e^l giogo  impofto  agli  m^]: 
E  fece  la  clemenXa  alkr  più  bello  > 

0  Carlo ,  il  mondo ,  e  più  felici  ìUm:':, 
Or  chi  più  di  (girino,  e  di  Makch. 
Lff  fpoglie  efaltay  app^f'f  a^facrì  tm;;^ 
Tu ,  fé  natura ,  i'I  mondo ,  el  dèi  tùn\ 
J^ai  mertifovra  V  Sol  palme  >  e  tmnfi 

Ma  ^ual pronto  deftrìcr ,  eh' In  girodhìif:.^ 
S'affrettai^  e  sferT^a  intorno  aW  alta  mta; 
Stanco  del  co^fo  ,  e  dello  fpa:(ìO  ìmfio  i 
Corre  p:ù  ratto  alfine ,  ot?V/"  /'  aqufta  : 
Tal  colle  fianche  rime  al  tempo  anftqm 
Io  torno^y  Bve  il  ripofo  altri  non  vieta; 
E  veggio  ornai  del  bel  Sebeto  in  riva 
Corona  almen  di  più  tranquilla  oliva. 

Prefe  Goffrè  da  allora  alto  configHd, 
Riordinando  i  Cuoi  con  più  beli*  art  e; 
Poiché  perder  ii  campo  j  e^ngran  periik 

1  Franchi  egli  vede  a  da  IP  altra  park  - 
Ciafcun  venia  del  fangue  ofiil  vermiglio  ^ 
Ciafcule  fcbìere  awerfe  ha  rttte,  ejfartr 
Eparea  dubita  ancor  fortuna  in  rftcn^t 
Così  r  urtegre  corna  urtar  da  feno . 

J^ì  Tpojfente  AltoìTXoro  m  pugna  awerfa 
Nulla  del  core  invitto  ai  lor  perdio  r 
BencVil  perda  la  gente  ed'  India^  e  Pfrfd; 
Ma'l  buon  Cofian^o  uccìik^^l  buon  Rm'- 
Erafmo ,  e  Callo^  a  cui  fu  patria  Anverfu 
Per  le  fue  fere  manr  alter  ^adeò  : 
EClodion  dalla  famofa  Ar derma  j 
EH  Conte  degli  Ama  nei ,  e  quel  di  Brenna* 


e  A  N  T  O  ,^V.  l  G  E  S  lU  OXLU  A  K  1 

JH4  ^Jf^ggiar  parca  Ji  ferro  ;^  i  d^oftro  ,  SkcùnìS  alfor  che  rnh^oj 
Crcilan^o  il  fier  Solda)^o  orrida  lancia       Ld grandine  dal  Ci d 
Jtifian^ià  tutti  ;  e  quel  Tartareo  mojìro 
Mnacciava  ftspfrbo  Italia  «  e  Francia  ; 
E\l figlio  tinto  ancor ^  del  fa,ngtte  nujìfo , 
Sotto  r  elmo  "non^  fm  , ,  /*.  vtolh  guancia 
Ckpi^etto  coprìwt;  e^gtr  foUngo 
U^ji  ts^m^r^hh  in  perì^lb^fo  arringo* 

Ma  gif  mdi^  Rkcardo;  e  gstafì  a  !#>* 

H^  tiepido  Orcino  cj  mofje  ^  il  punfe, 

P^r  vmdiiarji  ornai  dilfrro  /ludo  -, 

Cb$,  la  fua  amata  compagnia  difgit*»fe  : 

Il  Mlda^  già  fentia  /'  eftremo  duoh  . 

Annun^tarfi  ài  cor  y  quand'c'gli  aggiunfe  ; 

Pur  glifi  voi.'/ incontra ,  ilffrro  ei  vibra  » 

E  mk  for^c  ftie  fi  fonda ,  e,  libra . 

8'8 
JE'^  vfce  di  mìo  Ntime^  ame  fia  {diffe)  Magia  f  avara  Parca 

J^^fiamia  deftra  ,  o  figlio  ,  e  quefiofifrro ,     Di  lui  »  cb^  ilfuo  valor  k 

Cvc  tanti  altri  nemici  ^ncor  trafijfe , 

Cbe  fiol  fidando  in  mia  virtù  non  erro  : 

E  mal  grado  di  jl elle  erranti  »  e  fijje, 

S'oggi  quefio  crudel  coWafta  afferro^ 

Xh  mi  farai  trofeo  di  nuance  [foglie . 

Qoiì  parlando ,  ognjfua  for^a  Mcogtìe . 

.89 

E  prema  nel  colpir ,  ma  non  ìmptagd 

V altro ^  eh* arme  ha  dal  del  luceti^  ferme. 

A  Im  non  gjtova  tempra  >  od  arte  maga , 

C^  è  già  ferito  >  e  pare  a  colpi  inerme  • 

Alla  man  i  che  s*  innalza ,  e  fera  piaga 

Porta  di  nuovo  a .  fuelle  membra  inferma , 

SottentraM figlio  ^ehr  difende ,  e  guarda^ 

E'InermcQ  furor  fofiiene ,  e  tarda . 

90 
Mentre  cede  al  nemico  il  Re  feroce , 

Dal  forte  .fcs^o  del  figlimi  difefo; 
.  J  barbari  ìnnalT^ando  orribil  voce , 

i'  arn^  lanciar 0  in  luì^ ,  cb'  è  nulla  cffefo  : 
*  Né  di  ferri  ^  né  d^afie  il  furor  nuoce 

ui  ^uel  doni  celefik,  .0!/  grave  pefo  : 

Et  nello  feudo  fi  ricopre ,  e  ferra  # 

£  la  nube  foftien  d' orrida  guerra . 


E  ps^K  faggio  ^on  frett 
L^  avaro  ci^appator  l-aì 
Fugge  ogni  altro  da'  cai 
Nel  curvo  fen(y  il  pere.g 
O'n  benficuro  aib^rgo  a 
Ck*  il  richiami  alfuo  ha 

91 
Così  coperto  è  da  /fuel  i 
E  /'  ire  tutte ,  e  i  colpi 
E' l  giovine,  chi  neon  tr 
Nottficredea^  minacci 
Dopf  ruini ,  ^  di  morii 
La  tua  virtut^  oltf  il 
Falfa  pietà  ti  ifor^^a , 
Nelputo  ejìremo,  ci  tro\ 

95 


E  H ferro  micidialfiamm 
Sovra  H  dorato  feudo, 
E  per  me^T^  il  fanciui 
Jnfin  che  tutto  a  lui  /* 
E  gli  empie  il  grembo  di 
Me  fia  falma  abbandoni 

94 
Ma  ^l  padre  intanto  in  fu 

Dove  il  mar  mormorane 

S^ appoggia  al  trdcOiefeì 

Metre  ilfàgue  alle  pi  agi 

Stan  fervi  fceltì  intorni 

Lo  feudo  i  e  V  elmo]  eia 

Egro  anelante ,  e  fol  t 

Genitor  wefto  ;  emff/t. 

Ma  già  fitggtrne  air  ar 
Vede  a  la  fparfa^  e  sbi 
E l gemito,  elromordi 
E  mal  conobbe  la  pref 
E  quafi  certB  fu  ^  che 
Il  }uo  figlitsdo  i  oltre  f 
Onde  te  palme ,  egli  oc  e 
E'n  ^uefiaguifa  anzi  V  ! 
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97 

Ch^h  pfuttoflo  Sìvevit  al  fero  fira^ia 
Efpor  la  vita,  ebv  mifer/a  adduce 
E  fervitute  aJfije'  r  e  faso  y  e  fa^io 


No/f paventa ìlmor/r ,  wnpffttt,o/iempK, 
Non  Dìo  nelCieì,cbe  ixi  condanna  a  tortOi 
E  mi  fa  di  mifer/a  al  mondo  efemp/o . 
Lafcia  ,  eh* ia  quì  ritomo  ad,effer  morìe  , 
E  del  rmo.  f angue  il  nìio  difetto  ademfvo; 
Ma  qiitfìì  dcn'i  aK-^i  il  morir  tt  poKto. 
Tacque  j!  *l  percome ;e'l fuodeftrìer  rotaink. 
Parve  in  un  làr^  giro  andar  volando . 
102 

E  doppiata  afpri  colpi,  ampie  rivolte  , 
Lui ,  che  gli  fpinfe  i} ^ran  Cìrcino  addojfà, 
Cclfe-  nei  fianco  ,  e  Tcircondò  tre  -uoltf. , 


Far  lungo  odio  immortat  d'infpflo  duce\-  B  nulla  ancorai* auea  crollato  ,  o-fiojfo 
Or  io  cerco  af  morir  piò  lungo  fpaxyo  ^  Di  firalJ,  e  d*aftr  impetuofe ,  e  folte 
Né  lafcso  il  mandò  r  e  Podiofa  luce  ?  Da  lunze  intanto  il  cavallei  ' 

Ma  lafcerolla^r  e  graveinTanto,  edegrff. 
Chiede  il  iiefirìer,^  duol  con  forme, e  negro: . 


£  coperto  dell'arme»  in  fella-  eì  monta, 
E,  'Ippecipi/JF-  ifi.  corfoy  e  nulla  et  teme  :. 
E  i-fuggitivi  in  fid  queUtdo:  affi^ntax. 
€be-'lgiaft(foincitor  percuote y  r  preme  .■' 
Ferve  in^mes^o  dèi  for  lo f degna  ,■  eTonta', 
E  col  lattala  rtMìaè  mìfia  injieme» 
E  dalle  furie  l'agitata-  autor»  ,■ 
E.  Mita'  ai  (e-  medefmo  empio  valere  * 


Da  lunge  intanto  il  cavafyr  percolo, 
Girò'  tre  volte  col  rohujio  ffrdcch 
Granflvafonde  kfckdo  ì^ravfi{m^ac(ió. 

■^  ■  ■  -  loj-  ■  '  ■-'"■' 
Poiché,  sì  lungo  induM  alfin  glin^reh^  ^1  -  ; 
B  di  tante,  percome  il  '  daof  fiffert^r, .' "  -  ■ 
Spronò  forte  il  Sjh-ìerà  ;  è  l'ira  accf(hy . 
Sovra  il r.emicoiOtnaf prefógo  te  certo  , 
Del  fuo  de^tno;.  e  '«  gtiìfa.  a  ferir  ^hbs , 
Che  Ufpadd  gli  entra  nel  -petto  àpertoi, 
Né 'l  fuo Gìriin  ft*'ine^  terrìhìtdpra., ,y 
■u^  il nero^ TkrJngìttS  fojfop^^, "^ ';    , 


E  con:  groff  voce  il  gran  Wccardo  appellai  CaddeifcavaUo  ;  e  '/  Cavalier  tratto/ 
Tretiolfej  equelcottnibeilJerofttonQtF  Sottooppreffogiacea.ùm^endo  aJ:or^a 
~ ''  afavelfay  Sovi^a  Riccardo  ilfiio  ^rudel  c^ffiC 


^  %  mautxiéUt  di  iarSara  f 


Che  ritahmèà  guaj!  terrièri  tuono,  Jnt^proin hi, che- non.fi leva.*.  0  ifor^ai 

Fac£Ìa^bi.  n/awe il  Soler  edogai  Jìellar^  Dove  C dicendo,}  è  SoUhtano  ìttviiio}  ■■ 

(SXtmi^di  te  tmd  ventdieat»  io  fono)  E  quella  del  ftn  core  ortiW  forcai 

Che: fra  nei  /rMp^pt/gaa'. or Jt  cominci:  ^eiU aifinoorittoappenà afrr^ra^t 

Vaiaci  gù  ,  fc  m  spogli ,  e'  vinci'  Lo  Jpirto  ^^  e  come'  vitd'omai  f^e^af[c\- 

joa  xog;.  ^  '  "^  ■" 

Tanto  fol  dijfè;  f  cofT  gran  lanciainféfi'a-  C  '  '     = 

Jnìpetmftamate^  imójtfra  è  corCo.,.  t 


CANTOVIGESIMO  Q^U  A  R  T  O- 
io6  III 

tór^'i/  Si^dan ,  che  ^n  j^mlìofz  guerra  ^  Pkm  tra  il  mar  di  cotr^daU  navi , 


^95 


j^afi  nùv^Ito  Anteo  ^cadde  »  e  riforje 
Aifin  Cédcà  la  fan^ncfa  terrai 
Di  Unguain  lingua  un  altofuon  trs^eorfe  : 
E  fortuna ,  che  varia.^  e^nftahil  erra^ 
Non  tema  la  vittoria  alata  in  forfè  : 
Che  neirìnfegfge  trionfali  ,  f  grandi  > 
Spiega  Napoli  antica  afuoi  Normandi . 

107 


Che  fmo  accolte  incontra  a'  duci  noftti , 
E  di  macchine  ancora  armate^  t^avi^ 
Dove  tra  rtmi^  e  tra  fung/entì  rùfifi  ^ 
Morìam  apprefi  a  ^eÙe  eccede  travia 
Cadendo  in  preda  agli  affamati  moftri  : 
E  di  vele^  e  ^  remi^  €  di  gwernò  ' 
£i  ledìfarma  y  e  prende  i  Pe^ai  afcbernè  • 

III 


Siccome  in  Medoaco ,  o*n  Mincio  ^  o*n  Sorga ,  Ma  far^  che  la  F(^tuna  ornai  fi  f degni ^ 
Vac^ua  cbìufa  talor  i" avanza  »  fcrejce  ^  Cb'un  cavaliero  inme^o  al  mar  fonante 
E'afino  al  fommo  inpocofpa^io  ingorga}     Ardifca  trionfar  defìMingm^ 


Poi  nelf  aperte  vie  fi  fpande  ^  ed  e{céi 
Afin  precipitando^  al  mare  fgorga% 
Oì»  magghr  fiume  fi  difpera: ,  e  mefce  : 
Coli  corre an  con  fpaventofo  grido  ^ 
"Rotto U ritegno y  iTurcbs  alfalfolido. 

.108 


E  del  felice  ardir  fi  ^orj^  e  "vantei 
E  tragga  a*  curvi  lid  i  curvi  iegm^ 
Che  varie  prede  awan  raccolte  alante 
Fra  le  foci  del  Milo  ^  ^  di  Scarnane  ^ 
Correndo  da  Canopo  snfino  Ani  andrò  « 


Delta  gente  crudet  y  che  fparfa  or  fugge  ^  E'IgranwntoAffrìcan  con  grande  tn'^Uù 
m  _^.. /•       f.a-j  /.    ./.    -»//....      Innalza  l'onde,  minacciando  a  delira; 

E  percuotendo  pur  di  faglio  ìnfcmko , 
Le  rompe ^  e  mugge  netta  riva  ^eftra* 
Gli  altri  ban  lunge  dajui  tema^  cordoglio  : 
Ei  non  allenta  la  feroce  defira; 
Ma  i  legni  sforma,  e  la  nemica  turba 
Incontra  lei  >  cheU  mare,  eH  Cìel perturba . 

"4 
E'ntanto  awìen ,  cbc  gli  follepi  »  ed  erga , 

£)'  onde  fanguigne  incontra  un  alto  monte; 


T unte  fono  Ic^ftrida  %  e  gji  urli,  e  l  lutto , 
Ò)* appena  s^ode  il  mar ,  cb'irato  mugge  ; 
E  dk^nz}  udijfi  rimbombar  per  tutto  : 
E  quel  furor ,  cbe  la  perfegue,  e  ftrugge  » 
Cangia  in  fanguigno  ti  pia  canuto  fiutto  : 
Ked acqua,  ma  di  f angue  ornai  correnti 
Van  per  la  negra  arena  ampi  torrenti . 

Uè  foto  ingombra  farenofa  fponda 
La  turba,  cbe  non  fa  guerra,  ocontrafto  ; 
Ma  dal  timor  cacciata ,  entra  nell'onda , 
Portando  a'pefci  il  fanguwofo  palio . 
Parte  fugge  alle  navi ,  aitrì  s'affonda  : 
Rari  veggonfi  a  nuoto  in  gorgo  va  fio . 
Gli  càccia  il  gran  Rice  ardo,  e  batte  a  tergo 
In  ^uel  de^  venti  pr(k:eJlofo  albergo . 

no 


E  gli  ricopra  ornai ,  non  pur  s'afperga  , 
L'elmo,  e  lacb'omay  e  fanimofafronte; 
Ma  non  sì ,  cVildefirìero,  0  ìuifommerga . 
NèU  forte  Orazio  già ,  fpe^^^ato  ilpo,j^  , 
Tal  fu  nel  Tebro^^n  mexX9  'IXMto  Acbillr, 
Con  ajuto  di  fiamme ,  e  di  faville  • 
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E  par^cb^un  turbo  in  mcTiZ'^  alt*aC(jueilporti,  Ne  i  glorio/i,  che  pajjaro  a  Coleo, 


Tanto  è  Uve  il  dejirier  nel  corfo  ondofo  ; 
E  quafi  tomba  fa  dorride  morti 
Del  mar  l umido  letto ,  r V  fondo  erbofo . 
E  qual  fuggono  i  pefci  d  queti  porti 
Da  gran  aelfin ,  che  turba  il  Ìor  ripofo , 
E  divora  di  lor  qualunque  ei  prenda  ; 
TaJquì  par,ch'al  fuofcapo  ogni  altro  Iteda. 


Opli  altri  preffo  Troja ,  0  ^ntorno  a  Tebe , 
Che  fer  fu  i  corpi  eftinti  il  fiero  folco, 
E  di  f angue  inondar  Porrìde  ^Jeie  : 
Né  Popre  di  nocchiero ,  0  di  bifolco , 
Onde  convien  ,  cb^agogni  errante  plebe  ; 
DJer  tanta  maraviglia  al  fecol  pr;fro , 
J^anta  ilguerrier  nel  tcmpeftofo  rìfco. 

Ma 


'  - 
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Mal  buon  Tancredi  ^  da  non  grave  piaga  Ovvila  tua  virtù,  ch'indarno  iocbifg^ióf 


Impedito  9  non  cejfa,  an^i  combatte: 
E  Sifante  >  e  Sonar  a  mortf  impiaga  $ 
Arimeo ,  Lufco ,  Ar dingo  ancifi  abbatte  : 
E  Cimo ,  e  Sìrion ,  che  d'arte  maga 
Fu  maftro;e  l'alme  infind' Abiffo  ha  tratte: 
Ecollafpadat  che  fiammeggia  %  efiagra. 
Di  [angue  impingua  adufta  terrai  magra. 

Seco  Arifiolfo  ,  e  [eco  Euftacbìo  intanto 
Seguon  le  turbe  inver  Peccelfe  tende , 
Dove  infiemefimefce  il  f angue ,  espianto , 
E'ifuon  dell  alt  e  voci  aì  Cielo  afcende . 
Ma  ne ffun  più  degli  empj  0  gloria  ,  o  vanto 
Cerca  d'invitta  morte ,  o  fi  difende; 
E  come  non  vi  fia  rifugio ,  o  fcbermo  » 
Ferma  è  la  fuga ,  e  lor  defiino  è  fermo . 

ii8 
E  riwrenti  in  atto ,  il  ferro  ignudo 
Chinaro  a  terra ,  e  lafmarrita  faccia  ; 
Non  ofando  innal:(ar  afta  ,  né  feudo 
Contramorte,  cbefegue,  e  lor  minaccia  : 
E  morian  >  guafi  belve ,  in  fero  ludo 
Cinte  d' intorno  ,  o'n  Janguinofa  caccia  ; 
Ma  di  lor  toglie  molti  a  morte  acerba , 
Ed  al  trionfo  l'umiltà  riferba . 

119 
E  quinci  ìnoflri  a  depredar  converfi. 
Ricebi  vafi  rapìan  d'argento ,  e  d'auro  ; 
Arme,  efpogl/edEgizJ,  Affirj,  ePerfiy 
D'afpre  fatiche  alfin  premio ,  e  riftauro  : 
E  i  cari  arnefi  fur  di  f angue  afperfi^ 
E'n  gran  tempo  macchiato  ampio  tefauro , 
Ch'ivi  Emireno  avea  raccolto  infieme 
Sin  dalle  parti  d'Oriente  eftremc . 

120 
Ed  egli  innanzi  alla  guardata  porta 
D'Afcalonafi  è  fermo,  indi  rimira 
Vinnumerabìl turba 9  efparfa,  e  morta, 
E  de' Cuoi  proprj  danni  ancor  fofpira . 
E  colla  faccia  dìfpettofa  ,  e  torta , 
Guardando  il  del,  freme  di  f degno, e  d'ira; 
E'I  fuo  falfo  profeta ,  e'I  fato  incolpa , 
Come  il  fuo  perder  fia  cekfie  colpa . 


E  quella  degli  Dei^xhe  tanto  ponno} 
Fra' quali  bai  preffo  Dio  diadema,efeggh: 
Datar  di  nume  leggi ,  e  Duce ,  e  Donno 
DeìlVriente  ?  e  pur  di  male  in  peg^h 
Cader  ci  lafci  ?  eckrmi  un  lungo  Jonmì 
Né  de' popoli  tuoi  fervi  ^  e  di/i  rutti, 
T'hanno  anco  defto  l'alte /irida,,  ci  lutti  ? 

Le  ruiné  non  miri  ?  e  que/h)  giorno , 
J^afi  fatale  ?  e  l'onor  tua  cadente  ? 
E  perch'arroge  al  vergogno/o  fcorno  % 
'^  uè  fio  ne  fiala  vii  defpetta  gfnte  ? 
^'wnde ,  inerme ,  e  peregrina  ,  intorno 
A  noi  cibo ,  e  pietà  cbieaea  fedente: 
Or  minaccia ,  lafci ato  il  krdo  fiacco , 
Gli  altri  regni  dEgitto ,  e  di  Baldacco  ? 

E  di  noflra  pietà ,  che  già  sì  pronta 
A  leifovvenne ,  è  ingrufto  premio ,  e  fero 
L'orrida  morte ,  e'I  vilfervaggio ,  e  Venta, 
E  la  ruina  d'uno ,  e  d'altro  impero  ? 
Deb  qual  miracol  mai  fi  ficrive  »  0  conta , 
Come que fio  ^  ch'àbbi^rnt prefente ,  è  vero} 

^  Che  l'agnello  è  mutato  in  lupo ,  é*n  angue. 
Ed  in  fero  leon ,  che  fugge  il  fiangne  ? 

Gli  Angeli ,  che  l* Eufrate  aggrava  al  fondo, 
Han  forfè  /ciotte  le  catene ,  e  rotte  > 
E  i  mo/iri  fuoì  dal  cieco  orror  profonda, 
Armati  or  manda  la  Tartarea  notte . 
Aperti  Con  gli  Abi/Jì,  e  s^uafto  il  mondo, 
Le  no/tre  genti  a  duro  fin  condotte , 
Fra  mille  firazj ,  e  fior  ni  :  e  tu  sì  tardi 
La  tua  vergogna ,  e'I  fw/lro  mal  riguardi  ? 

Tante  genti ,  tant'arme  infieme  accolfi. 
Tanti  duci ,  e  guerrìer  famofi  in  guerra 
Tant' argento ,  tanforo ,  or  diedi  ^  or  tolfi. 
Tratto  di  là ,  dove  s'aduna ,  e  ferra  ; 
E  fio/fopra  dell' Afia  i  regni  volfi^ 
Infimo  a  Battro  ,  e  VAffricanm  terra , 
Sol  per  tua  gloria,  e  dell'amata  legge, 
E  di  lui ,  ch'in  tuo  nome  impera ,  e  regge . 

E  tu 
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E  fu,  mi  'iaft;i-  4  ci»  m'auffùia.,  epmda^ 
ScberwtQt  «liegro,  e  pur  w'iemfyfacri 
JioM  èfa  tom^  Gcsìt,  cb'ah»  ri^mU» 
Fra  tanti  d0tt  ttorfi.  a  JttmHatri? 

^péèi  oàorì-}<^-fìatm.ei^a,  «  cmfaeri  t. 

Coiofio-^  ffickì  t  J'tTPorjm  rkorda» 

iàÀ  hugiardfiM  e  àcco  t^ufm  g  feisd/ff, 
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Così  diana  ;  e  /mi  petijicro  incito 
Or  mirava  l'artne .  ^or  fonde  amare  i 
E  tutto  il  Sdo  ornai  vfdfia  referto 
D'efiinti  imrpi  a  r  faggu*'»^  '*  oiare: 
Uè  fa  comt  rinvri  in  grAa  deferto^ 
O  per  toudejf/ug^a  ;  e  ^ntaato  appare 
Goffredo  am»  Gpau  orrida  tenebrai 
Ei  dai  fatoi  mm  ha  [campo,  0  latebra* 
1*8 

Cantra.  ìUeoKétff  d^e  il  defirter  pume  ; 
E  H  timor  cangia  iaOik  rabbiofo  J  degno  ; 
E  BK^At^egUpaJjat  ov'egU  aggiunge , 
Dì  valor  difperatq  orrièil  fegno  :  ^ 
K-^da  (p9Ìckè'lfuo  refugtQ  è  laagej  ■' 
Efffi^f^r  fe^ttie  mam  a  morir  vegm: 
}4a  ùt^ò  nella,  caduta,  eftrema , 
Cbe.M;  rt/itM  aia  ti  .cpl^a  e  prema . 

Coù^^ffp  Enùreao  ;  e  '»  forte  punto 
Mo^e.,e  ferir  gli  parve  alta  colonna. 
E^Jt-tm  iitcoj^ro  da  gran  colpo  aggiunto, 
On^  flord^cc ,  e^n  fulP  arcione  Wonna , 
PyO^iètra/ittfJ'  fijuo  mortt]l  disgiunto 
Dm  alma,  che  gli  fu  conforte  e  donna , 
^  terra  cadde  :  di  partir  s'afflì^ie 
L'altra  ^  cb'  è ,  ratta  alla  profonde  Stige^ 

^orf»  ilJjfQ  Emtrenot  appena  or  refi  a 
Chi  li^rri  il  co/q  dì  quel  duce  ejliitto  ; 
Oa_dr  Goffredo  dal  Jegmr  s'arrefìa , 
CH'i^tampr  vede  a  pÙ  di  [angue  tinto , 
Con  me^sia^ada,e  con  mcxpio  elmo  in  tefta» 
Da  cejito  (ance  rhercoj[o  e  cinto. 
■    Rendt^  Cgrìdaalui)  ch'iofonGoff'redo. 
mjponde  tjuegli  :  A  te  mi  rendo ,  e  credo . 
<$ei.  ai  Torq.  Taflb .  Voi.  IV. 
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Me  Voto,  dei  «n>  «icpw  »  f  care  gfnme. 
Rkmapreran  della  fletta  migfie . 

.  S/ig^utige  ajkti  Gof redolii  Ciel  n^/ùfimme 
Amm»  tali,  che  di  tffor  m'Ì/ivpglie :  .  , 
Ciò  3 -ch^. ve frd  dall'iodiche  maremme  >  . 
ji&titi  ^re .  e.  ciò  che  Perfia  accade  ; 
Cb^\4eUa  vita  altrui  pXfiZZ"  '«"'  cerco., 
Gufrtvggioj/tAJÌ0t,e  no;/  pi-catv^ùttopterco. 

Cosi  vìufe  G^redo:  e^n  Gelo  intento 
A  mirar  la  vittoria  è  fermo  il  Sole . 
E  poi  nel  giro  [uo  pdi  tardo  e  lento 
Non  par  4  cb'ad  altramente  iadifinvole. 
E' già  tranquillo  il  mar ,  [ereno  H  vento. 
L'aria  più  chiara  affai ,  eh  'ella  non  [uole  : 
Tanto  col  xàncitore  il  Ciel  s'allegra, 
E  la  natura  •  dianzi  afflitta  ed  egra . 

Al  mar[aHgu^ao  il  gkriofo  duce , 
Ed  alfunefio  campo  ornai  lefpalle 
Rivolge  ,  e  parte  ;  e  eoll'ifiefla  luce 
Trapajfa^ìl,fìumej^^  la  frondofa  valle'. 
E  lejtie  invitte  fquadre  anco  riduce 
(  Né  la  fcorta  del  Ciel  gVinganna  0  falle  )    y  :r\_  -. 
An^ì  tafto  del  giorno  è  lor  rimafo ,  A.'^  '    ^  •  - 

Cb'entraro  in  Capitolìa  an^ì  Pocca/o .      /^" 

J^aji  in  trionfo  par   che  (pieghi  e  mofiri 
jl  vincitor  delf  onorate  imprefe  ; 
E  di[armati  i  carri ,  e  gV  Indt  mofiri , 
E  r  alte  infegne  già  fqiiarciate  e  prèfe  : 
E  con  macchine  eccelfe ,  antenne ,  e  ro/tri , 
Ed  auree  fpogHe,  e  vario  e  ricco  arnefe , 
E  vote  le  faretre ,  e  rotti  gli  archi , 
E  dt  ferro  i  prigioni  avviati  e  carchi . 

Perji,  Afftrì,  Etiopi,  ed  Indi  appreso 
Preji  n  andar  con  vergognofe  fronti , 
E  V  Re  già  sì  famofo  ,  or  sì  dimejfo , 
Fra  gli  altri  in  guerra  pia  famofi  e  conti . 
Coronati  di  palma  e  di  ctprejjo 
Cantano  il  vincitore  ì  colli  >  e  i  monti  : 
Né  valle  intorno  v'  ha ,  che  non  rìmhomhe 
Di  facre  fquHle  ,  e  di  canore  trombe . 
P  p  Così 
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Cosici  4C€csJh  la  città  terrena 9 
La  città  9  che  lor  (erba  e  pace ,  e  rtfgna  • 
Regno  ^  e  pace,  ca  il  Cielo  ha  più  ferena  • 
E  7  Cielgii  afpctta,fuor  d'ira  e  di  [degno  : 
Per  l'alta  via,  eh' è  già  calcata  e  piena 
JD'  urnìl  plebe  fottratta  al  giogo  indegno , 
jH  gran  fepolcro  va  la  nobil  pompa  > 
SenTia  nemico,  fbc  la  tardi  e  rompa, 
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Jìove  Sion  >  tendendo  al  lucìd  Orto , 
Copre  ritonda  fnole  a' primi  raggi ,      {io, 
Giacque  HgrM  Re,  cbHnCroce  affljfo,  e  mor^ 
Trionfò  della  morte ,  e  de^t  oltraggi . 
J^ui  venerar  la  tomba  ^  ond*eir^orto^ 
Pofcia  a'fitoi  fidi  apparve  alti  mejfaggì. 
E  V  duce ,  di  pietà  fuhlime  efempio, 
X>9nò  le  fpcglie ,  e  fciolfeivotidtem^o. 
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L  I   B   R  O     P  R   I   M   O, 

N4  quale  fi  tratta  dell' /fior  ia  ,  g  dell'Allarma. 


Uegti  antichi  Scrittori  dc^Gcntill  -,  che  nelle  gre- 
che j  -  e  nelle  romane  Avole  oeftituirono  Baco  ■ 
Minos  ,  e  Radamanto  giudici  dell'altra  vita*  voi* 
lero>  per  mia  opinione >. darci  a  divedere»  quanto 
incerti ,  e  quanto  fallaci  liano  i  giudici  de'  mortai 
li ,  dalla  cui  fentenza  è  fpcifo  afloluto  l' ìngiuflo  a 
e  all' incontra  il  giufto  è  condannato.  Nondimeno* 
per  quello  >  che  da  loro  fi  può  raccogliere ,  innan- 
zi al  tribunale  di  que-*  feverìnimì  giudici  fi  giudi- 
ca della  virtù  >  e  del  vizio  degli  uomini ,  o  pur  delle  buone ,  e  delle 
inaivage  operazioni  :  ma  degli  fcrittl  >  non  fi  legge  ,  che  uell*  altra 
vita  fi  faccia  giudicio  alcuno  ■  Né  contende  Omero  con  Eiiodo ,  o  eoa 
Mnfeo»  del  principato,  né  con  Socrate  «  o  a>n  Platone  Annotile,  né 
am  Efchine.  o  con  Iperide  Demoftene;  benché  fi  feriva  >  che  fra  Alcf> 
l'andrò  j  e  Pirro,  e  Sclpi<»ie,  e  Acmibaie*  fra  quali  colla  vita  é  ceflàm 
ogni  guerra  *  fi  &cda  ancor  lite  per  la  gloria  dell'arte  militare:  e  pe* 
raweutnra  non  pareva  convenevole  ,  che  ove  fi  tratta  delle  pene,  e 
de'  premi  eterni,  s'avefle  riguardo  a  qupfia  iàma,  e  quafi  grìdo-degli 
uomini,  che  jn  comparazione  dell' eterna  glcvia  é  fmiile  ad  un  foffios 
^e,  quali  in  un  momento  ,  fi  difperde  nell'aria  caligtnofa  ,  e  da  lun< 
ga  otfufaazjonc  adombrata  <  Ma  fé  dagli  fcrittì  ancora,  non  folafiiente 
dall'  armi ,  foglialo  derivar  molti  beni  ,  e  molti  mali  nella  vira  degH 
uomini ,  non  era  forfè  dilconvencvole  >  che  i  filofofi,  e  i  poeti  «  e  gli 
oratori  fimibneme  ricfaicdeflero  il  guiderdone,  e  la  corona  a  que'gjl^ 
diciy  i  quali  non  poflbno  cosi  di  leggieri  ingannarfi,  come  gli  altri» 
che  iolevauo  compartire  i  premi,  e  le  corone  a' vincitori  delle  cootcfe 
ne'gÌDOcbi  olimpie),' che  ivi  quafi  alcofpetto  di  -tutta  la  Grecia foleo- 
Aemence  erano  celebrati  :  anzi  fé  m  quella  folennìtà  ,  per  la  difficoltà 
del  giudicdfie,  come  faive  ArìAotile  ne*  problemi ,  non  erano  propo- 
fti  i  preiBì  a.'  contraili  dell'insano  *  ma  a  quelli  del  corpo  folamea- 
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tty  aliai  pareva  conveniente  ,.  che  ove  V  ingegno  infieme'  còli' animo  (i 
iranjfefti' ,  fttiza:  afcui^  velò  ,>  od  altra  manto  ^  che  lo'  ficopraìy  e  feii» 
ulcijna  kte^trar ,  nella  quale  paffa  tra  le  tenèbre  rrcqvef arft  V  inteHetto 
dcL  fofiffa  >r  ivi.  i  debiti  prcmr  alle  contemplazioni  ^^e  alt' opere  JelTa 
mente  fofleror  conccdiitf  .Ma:  pure  n^  Luciisno  y  ne  altro  più  ardito 
fcrictorc  fece  citare  Omero  ,ro"EliodaV  o  afcùna  degli  aft ri  nominati 
al  giiidicio'4ell!  altra*  vita  ;*  betichè  fi  legga  ^  cIk-  Mufepr^e  QmcFQy  e 
iMceo  ,  e  afcuni  altri  lìtna  fra  giìclfe  anfn^  j^  che  gpdoiio  la  beatitu- 
dine de'  Campi:  Elifi^  e  dell' Ifbltf  fortunate.  È  fé  n^a  loro  nonecon-^ 
tcfa  ,.  non  parconvewyoIe>*  c&efnt  i  vìvi  e.i  morri   pofla  nafcer' alcun' 
ragionevole  cotftràftò^  di  onore  ^o  di'  glòria  i   ó^  dì" riputazione  y  e 
molta  meno-  fra:  quelli  ,.  che  oggi  vivono  ,   e  quelli ,  che  §ià  molte 
centinaia' d*  anni  fono  trapafla ti  agr  immortali  fcieolì  ;:  perciocché  i  vi- 
vi fónofottopofti  all' invidia  y  ma  colla'  morte  l'invidia  fuoreflcre  fu- 
perata  ,.  o-  almeno' ,  come  fcrive  il  Petrarca  y  quando  più  non  fopra* 
-▼ivpnd;  colora  ,  chèrfolevabò  eflec  tìntiti  nel  iioadpt.^  Oftre  a:  aò\  s*a' 
,vecchi  ia  quefta  vjta;  fi  conviene  onore  j  e  rivertnza  ,•'  qitóqta  più  è 
4ovuta  w  coloro^  „  che  fona»  già  morti  ^  e:  partiti  daWe  contese  dell» 
adita ,.  qiiafr  guerrieri  meriiDevort ,  a  r  come  di<:oiiof  >»  emeriti  r  ì  quali 
-«iccogliendai'inf^gne  ^  lafdàna  la:  guerra, ,;  e  Je  fatiche  del  gucrrcg- 
juarc  ?  E  fc  ii  fac  oltr^ggioy  o^  il  dir  vilfiinia  ^duiomo  antico  è  brut- 
jRi:  cofa  r  e  vituperevnDlc  affai^  più,  all' iàgiuriàtofe  >  che  all' ingiuriato  j 
^lutuperevotjiltmo'  »«  (knt2t^  fslfi>  ».  è:  biaflnsàre  i  morti  ^  almeno  a^  tonov 
^  fenzar  gfjtviflima'  cagione* .-  iSia  lecita  a  Marco  Tullio  il  parlare  cori- 
«:o>  ecfare  uocifo' da>'  cong^iiicati  »  o*  pur  a^  Gttgprlo-  Na^iànzipna  ileo* 
émuTitt  la*  metporfr  df  Giblfipnia  ».  empia  e  iniquo^  Tinperatore  :  m 
»w  fi  permitta'^'  fcnzat  utife  a  Mite  dèlia  Repubblica  »-  il'  iavcllsre  > 
0>  lo^  fcrivere  contro^  qiielli  »*  che  non:  fono  più  (oggetti  alle  condìzio- 
Ili  di  quefta^  vita<  terrena?  e  c^diica^  ».  a-'' quaJi^  dalle  Bene'  jhftitiiite  Re»- 
faabbliohc*  furona  ordinarie  lodi  ^  e  orazioni'  pubbliche  .-  E  f^  »Icu» 
4ktìì  fti'giatamai  fimifc  allTAtctiiéfe  r  :là\  <})wtl .  propofc;  i>  premi  alla 
«idedioeiizia  ,  come  reggiamo»  n^iyacasriiMii,^  che  fcrive  Dion  Grifo- 
iotìlOf*  i  eittariiiif  di  'larfo  ,*  non*  cbBc  altro  fine  ,#  clie  di  giovarr 
^'  vivi  ,  non'  folamcn te  colle  laudi  ,.  mae  co'  biafiìni  ;;  però  conienti* 
(the  mlìc  fciiolè  y  t  ne'^  ceatri  ,.  e  nelfe  corine  digli  iidkorf  i  filbfofi 
-¥  poeti ,-  e  gli   oratori  cfercltaffarb^  fa.  ragione  >.  e  ReIaqtt«WX  r  QP*^ 
"S^sada  dv  due  tagli  ^  pei:  rifcÈare  i  vizi  »,  eittcdicafe  l' in&jpmità  dell'  uma^ 
lia^  gcpcrazidnc^  »-  perchè*  P  infàmia  è  penar  ».  e  Ik  peiiae  e:  medidoa^  <lcl 
wtia  ;;  nìonitimcoo*  i  come  Icf fve  il  medcfima  Dion^  eiifòftomo ,;  ilvi- 
jXBffStìiy  è  un*  mcdicatnairo  di  ferro  »*  e  dì  fiioca  »>  if  quale  ràde  volt 
«F  a  dee  ii&tt  ;  mac  là  laude  data  y  e  rfccvttta:  rcnjpcBitaimcofe  è  M» 
iftlawAìner  medicina  r  ma'  ^hcr  iitalìffiflio  agH  anim£  ih^^rmt  d'abbi* 
tione^  ^  tttò*  flue  poett"  ».  guafi  contrari  vfùtoBa  ih:  pregiò^  peir  diw- 
6  «gione^  Oniicrov  dico vorf  ArJirilbcor.  Dì  cpiefljf  Onderò  ,  come  a 
qjiwUi  di  T^zsd^  (otìvc  Df(M  Cfiifoibmov  insafeò  ooo  ttaravigjioié  lao- 
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^i  tutte  le  £òk  >  le  bcfìic  ,  M  piaote  ^  Tacqua^^  la.  narra >  l^arme^  x 
i  cavalli  ;  e  ^  non  trapatsò  &oza  laude  ed  e  JornoEc  alouiii   dtile  cofe  > 
4cUe  quali  fece  menzionie. .  2oÌo  ih^  tutti  hàdixiàò  Jerfite  »  quafi  ftrè- 
picofo  joratore  •  Archììoco  inviatofi  ^r  di^trh  iloida  t  iì^  VOlfe  al  vi* 
(uperare  j  ^uafi  ^li  uoGQini  aveflera  nagpoc  l>iiagix>  di  "^otieAo  rm^- 
dio.  Nondimeno  iion  folamente Ornerò  nelfOdifica^  laii;:;ìÒK^Jtto; 
.    Jn  farJam  ìeliurem  sovtumeliai  4^it  k/xcu^àkis^  < 
K^as  e^  fup^  viris  iiefsmSìiT priori  ^.    i 
ma  d'  Arefauoco  ancora^  fi  leggoa  quoti:  vertì^;appreir0  Stobed^ 
.  Tcmerarìum  £Ji  Mmbnam  JbatnhjkjnoriÉii  ^0igcrei: 

Malum  ejt  £nha  vìris  drfm^is  j:mw£Ùtri^ 
Tanto  ad  Archiloco  »  amico  ^la  onaledicenza  :,  il  .dir  miale  xkf  moar« 
ti  parve  mala  operazione.  Laonde  £fi:hilo  tragico  ia&iò  &rkto : 

VfTMf»  Nemefis  fuperior  n^is  jfl^ 

Et,  ipfa  juftitià  mortséum  mndiCjOt^ 
3Ed  Euripide  j 

I^écet  Set  .^    qui  vhunt  ^  mortuis 

Hoaores  trihuindo  ^  mtmen  colant  i 
Holte  altre  cofe  -dagli  antichi  furono  jC:ri£te  in  4]uefia  materia  >  eoa 
opinione  aifai  conforme  ;  onde  per  mio  parere  i  laiidevolifiima  coik 
raftenerii  xial  vituperio  de' trapalati  >  -t  ìt  biafmoar  non  gli  <lobbiak 
mo  3  non  mi  pare  ancora  affai  convenevole   il  paragonarli  co^ morti» 
e  con  gli  antlcbì^  o  lì  conientir  <l\eflbr  paragotuto  .  Per6  lo  ilimai 
«quali  ingiuria  il  paragone  iatto  fra  l'Arioso  e  me  ;  ^  non  folamewc 
4]uel  che  ne  fìi  fcritto  dagli  -  Aceademici  della  Cmica  «   ma  quello  a» 
Cora  ,  che  volle  fcriverne  l'Attendolo  ,  e  il  Pellegrino  *   Benché  ,  fé 
queAa  fu  ingiuria  j  fu  corjtefe  ed  amichevole  ingiuria  piattono  >  ia 
^al  mi  obbliga  a  fimil  rifentimento  ;  ma  io  di  Jodar  me  flefib  non 
mi  vergognerei  alaina  volta  »  e  ciò  mi  farei  lecito  non  folamente  coir 
cfempio  di  molti  antichi  illuflri  »   ma  cbirammaefkamento  ancora  di 
Plutarco  9  e  d'Ariftide  ^  i  quali  infegnano  ^  come  altri  pcda  lodar  ié 
medefimo  ,  cquaìado  il  tempo  >  e  Toccalkxie  il  ricerchi  «  Laicio  ora 
^a  parte  D^noflene  »   e  Ciceione,  e  gli  altri  antichi  oratori^  e  capi* 
tani  degli  eferciti  »  e  pricicìpì  della  Repubblica  »  1  quali  il  gloriare- 
no  xlellc  a>fe  da  loro  prudentemente  e  fortemente  aKloperatc  ;  eoon- 
£dero  non  razioni ,  ma  l'orazioni  ^  e  gli  ferirci  ^  de'  quali  Omcra» 
che  non  fece  mai  menzione  di  fé  medenmo  ,  come  parve  a  Dion  Cri- 
ibllomo,  a  giudicio  d'Ariftide ,  che  ftimò  altrimenti  ,  non  fi  dimenci- 
^  di  lodarfi  :  anzi  ,  s' egli  fu  bene  interpetrato  9  attribuì  a  fé  mede*' 
fimo  il  principato  della  poe/ìa  •   Si  lodò  ancora  Éfiodo>^dicendo  3  die 
là  bellezza  de'  fnoi  verfi  gli.era  infpirata  dàlie  Mofe  >  come  (i  legS^ 
in  felici:.  , 

J^^uje  quondam  Jiè^ 
Ed  il  medehmo  aflfcrma  d'aver  ricevuto  non  un  ramofceJIo  di  lauro» 
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o  di  mirto  >  ma  uno  icettro  ip  dono  dalle  Mu£t.  E  Piudaro  aflbmi* 
glia  gli  altri  poeti  a'  corvi ,  e  fc  medefimo  all'aquila  .  £  Pindaro,  e 
Simonidc  £milmeote  »  come.  fi.  legge  nellMftefla  orazione  De  Para^ 
pbtb^matc,  compofero  noà  £blo  in  làude  degli  altri  >  ma  di  fé  me* 
deiimi'  »  inni  trionfali  ;  e  queflo  antichiflìmo  coftume  di  lodarG  glo 
riandò  fumosi  proprio  de'  Qreci  ,  che  fenza  eflb  non  fu  quafi  fatta 
alcuna  cofa  »  degna  di  onorata  memoiia  »  e  di  fama  immortale  .  Ed 
ebbero  per  imitatori  molti  dé^  più  celebrati  Romani  ,  e  Cicerone  ci- 
tre  a  tutti  gli  altri  ^  ìì  quale:  non  folamehte  fcrifle  di  fé  fteifo»  come 
Giulio  Cefare  ;  ma  iavitò  Lucéjo  a  fcrivere  ,  ed  a  celebrare  il  fuo 
confolato.  Eflimo  nondimeno  »  che  il  lodar  fé  fteflb  neiroccafioni 
fia  più  tollerabile  j.  che  il  paragonarfì  agli  uomini  già  morti  ,  depi 
di  perpetuo  onore  •  Perchè  quefto  paragone  non  può  farfi  fenza  di* 
minuzione. dell'altrui  lode  >  ed  accrefcimento  della  propria  •  Laoods 
da  me  più  volentieri  farà  fchivata .  quella  comparazione  ^  che  la  pro- 
pria difefa»  o  la  commendazione  rata  ^  e  dell'opere  mie  •  Non  para* 
gonerò  dunqtieme  all'Arioflo»  ola  mia  Gerufalemme  al  fuo  Furiofo» 
come  han  fatto  gl'inimici^  e  gli  amici  miei  quafi  egualmente  ;  ma 
me  già  invecchiato  >  e  vidno  alla  morte  »  a  me  giovane  ancora ,  e 
d'età  iitimatnra>  anzi  che  no»  e  farò  comparazione  ancora  fra  la  mia. 
Gerufalemme  quafi  terrena  >  e  quefìa»  che  »  s'io  non  mMngannOi  é 
affai  più  fimiJe  aU'  idea  della  celefte  Geruialemme  •  Ed  in  quello  pa^ 
ragone  mi  farà  conceduto  »  fenza  arroganza  »  il  preporre  i  mieipoc- 
mi  maturi. agli,  acerbi  »  e  le  fatiche  di  qucfla  età  agli  ichér,zi  della 
più  giovanile  >  e  potrò  affermare  delia  mia  Gerufalemme  fenza  roflo^ 
re  quel  »  che  diiTe  DaEnre  di  Beatrice  »  già  &tta  glóriofa  e  beata  : 

Vìncer  pareva  qui  fé  ftejja  antica . 
E  fé  in  queflo  paragone  farò  corretto  di  dire  alcuna  cofa  per  me 
fieffo  contro  gli  altri  »  non  folo  vivi  »  ma  morti  ,  né  folamente  mo- 
derni j  ma  antichi  ^  ciò  dovrebbe  effer  di  leggieri  conceduto  alla  ne» 
cefiìtà  della  difeik  :  perchè  ficcome  nel  giuoco  da  fchermo  ,  b  nelle  ve* 
re  conrefe  j  noti  può  alcuno  fempre  ricoprirfi  dall' avver farlo  j  fenza 
colpir  giammai  ;  cosi  in  quefla  mia  neceflaria  queflione»  e  quafi  guer* 
ra  lectei:ata  »  nella  quale  a  me  pare  di  ricever  violenza  j  ed  inglariaj 
non  potrò  alcuna  volta  tanto  ritener  Tarmi  »  ole  £3rze  dell' ingegno  i 
qualunque  egli  fia  »  che  peravventura  alcuno  non  fé  ne  fenta  offefo . 
Ma  ninna  o0efa  j  o  difefà  farà  da  me  approvata  «,  che  fia  disgiunta 
dalla  verità  >  per  la  quale  non  meno  >  che  per  me  fledb  »  mi  fono 
efpoflo  in  quefla  mia  età  già  inchinata  a  così  grave  ,  e  cosi  molefiai 
€  cosi  fàticofa  operazione  ;  eflimando  convenevoli/fimo  >  che  in  quefU 
anni  già  maturi  io  dovefli  conofcer  me  fieffo  in  gnifa  »  che  da  niuti' 
altro  fofid  megljo  conofciuto;  ma  l'uomo  j  il  quale  conofce  ie  medeAr 
mo  j  ed  intende  quel  che  egli  fcrive  »  può  giudicarne  »  A  :  lui  duo» 
que  »  come  Aimo  AriAide  ,  s^appartieDte  il  gìadizio  dell'opere  fuc^ 
^  di  feileffo.  .  :  « 
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11   mio  nuovo  col  vecchio  poema  può  éflfere  paragonato  '  e  nelle 
parti  della  qualità,  ed  in  quelle  della  quantità  :  parti  della' qualità  p 
come  altrove  abbiamo  fcritto  >  per  opinione  d' Ariftotile  «   fono  la  fa* 
vola  >  il  coftume  »  la  fenteoza  ^  e  V  elocuzione  »  perchè  V  altre  due  » 
cioè  r armonia,  e  l'apparato  fono  piuttoflo  delta  tragedia,   e  della 
Commedia  ,  che  dell'  epopeja  ;   e  nella  tragedia  ancora ,  e  nella  com* 
media  fono  quali  eftrinfeche  ,  e  non  proprie  del   poeta  e  dell'arte 
poetica ,  ma  della  mufica ,  e  della  profpettiva ,  e  di  quella ,  c^e  fa  le 
ic^Tìz^  e  1  teatri  •  Cominciando  dunque  ,  farò  comparazione  delPuna 
coli'  altra  favola  in  quelle  parti ,  nelle  quali  fono  diverfe  per  le  mu< 
tazìoni  fatte  da  me  ,  che  fon  molte  e  varie  inguif^,  che  ^nnoquafi 
un'  altra  &vola  alia  prima  diifomigHante  .  La  favola  ,  come  abbiam 
detto  ,  è  imitazione  d'un' azione  tutta  ,  eh'  abbia  conveniente  gran* 
dezza  *  Laonde  nell'azione  dalla  favola  imitata  confidereremo  quelle 
nre  condiziom'  ,  così  partitamente  ,  come  l'abbiamo  propofte  ;  Tìnte* 
grirà  ,  l'unità,  e  la  grandezza  •   Dee  fenza  fallo  l'azioiie  effer tutta» 
t  intera  ,  a  cui  nulla  manchi  ;   perchè  quella  ,  che  non  i  tutta ,  non 
è  i>erfctta  ,  e  s'ella  è  perfetta  ,  conviene  ,  che  ila  tutta  ,  e  fenza  di-, 
fette  •   Ora  conffderando  nell'  una  e  nell'altra  mia  favola  tutto  quel- 
lo >    che  in  loro  é  contenuto  ,   fi  troverà  fenza  dubbio  ,  che  alcuna^ 
parte  delTazione  più  illuftre  era  tralafciata  nella  prinr^r  ,  che  ntlla  fe- 
conda è  aliai  copìofamente  defcrltta  ,   come  fon  1^  contefe  fatte  tra  1 
criftiani  e  gl'infedeli  e  per  Tacque  ,  e   per  le  navi  ,  e  refpugna- 
zione  del  porto  ,   e  della  città  di  Joppe  ,  e  la  ritirata  ,  che  fecero  i 
criftiani  abbandonando  h  rocqi  ,  e  ritirandofi  nell'efercito  ,  le  quali 
eofe  fi  leggono  nel  canto  decimofettimo  ,  decim'ottavo  ,  vigefimo,  e 
vìgefimo  primo,  e  quelle  maravigliofe  ,  che  fi  leggono  nel  vigefimo 
qnarto  canto  ed  ultimo  della  battaglia  fatta  in  rfva<  del  mare  ne'  li- 
di cT  Afcalona  ,  e  della  perfecuzione  de'  Turchi  fin  dentro  nell'acqua , 
e  delle  navi,  e  delle  macchine  prefe  ,    e  d'un  gloriofo  trionfo  fatto 
qiiaii  da'  criftfani  neir  entrare  in  Gerufalemme  :   potrei  a  quefte  ag- 
giungere le  battaglie  defcritte  e  figurate  nel  padiglione  ,  fé  non  fof- 
ièr  piuttoflo  parte  degli  epifodi ,  che  della  fevola  .   Ma  fé  quelle  fo- 
BO  epifòdi  >   fi  deono  copfiderare  nelle  parti  della  quantità  ,  fra  le  qua* 
li  l'cpifodio  è,  annoverato  da  Ariftotile  ,   l'altre  fenza  dubbio  fono 
della  fa\^  i  quantunque  prefe  dall'  ifloria  ,   però  prima  deono  effer 
confiderate  :  nella  qual  confideràzione  due  cofe  ci  fi  parano  innanzi  a 
prima  villa  •   L'una  la  materia  prefiata  dall' ifiorico  .   L'altra  l'artifi- 
zio  del  poeta  nell' accrefcerla  ,  e  nel  trattarla  :  e  già  abbiamo  detto 
ne'  libri  del  poema  eroico  ^  che  il  poeta  prende  dall'  ifloria  il  vero 
per  materia  della  fua  poefia ,   ma  vi  mefcola  il  falfo  ,   e  ciò  fu  prò* 
vato  coir  autorità  di  Efiodo  ,  di  Pindaro,  di  Platone,  di  Senofonte  , 
.  d'ArHlotite,  di  Strabohe,  di  Dlon  Crifofiomo ,  di  Macrobio  ,  di  Ser- 
vio ,  d'Atanafia  il  Santo,  e  non  folamente  coll'efempio  di  Omero,  e 
di  Vergilio  ,  e  degli  altri  migliori  poeti  .   In  quefia  mefcolanza  non- 
Oper.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  IV.  C^q  dime* 
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dimeno  parve  al  Piccolomiflii  e  prima  di  Jui  a  Plutarco  ^  che  la  mag- 
gior  parte  fbffe  del  falfo  ,  Ja  minore  rimaneflè  alia  verità;  ptrcioccliè 
nel  libro  ,  che  egli  fcrive  del  modo  d*afcoIrare  i  poeti  ,  afferma,  che 
la  poefia  ha  poca  convenienza  colla  verità  >  e  veifo  il  fine  dell'  ifteflo 
libro  dice  >  che  il  lume  delia  poefia  y  nel  quale  è  mefoolato  il  falfo 
col  vero  j  è  fimile  all'aria  caJiginofa  >  in  cui  rifpkùda  il  Sole  ,  che 
agevolmente  può  eiTer  foftenuto  dagli  occhi  in^eroM  ;  e  nel  medefimo 
ancora  fi  legge  >  che  molte  cofe  iì  fcriVono  da'  poeti  vanamente  >  e 
per  eccdfo  della  verità  >    e  the  la  poetica  ,  oltre, ad  ogni  verità, 
cerca  Ila  varietà  ;   e  colla  nmtazione  de*  coftumi  e  degli  affetti  indù- 
ce  maraviglia  in  guifa  ,  che  T  animo  rimane  ftupido  per  le  cofe  Ice- 
te  •   Io  in  quel  che  appartiene  alla  miilione  àó  vero  col  &lfa  >  efti- 
mo  >  che  il  vero  debba  aver  la  maggior  parte  >   si  perchè  vero  étt 
e^er  il  principio  y  d  quale  è  il  meizo  del  ttttto  ;  2^  per  Ja  verità  del 
fine  >  al  quale  tutte  le  cofe  fono  dirizzate  :  e  dove  è  vero  il  princi- 
pio >  ed  il  fine  d^lla  narrazione  ^  il  falfo  può  e0ere  aicofb  agevól* 
mente  nelle  parti  di  mezzo  j  e  frappofto  >  ed  inferito  con  gli  epifo 
di  ;  e  degli  epifodi  peravventura  intende  Plutarco  $  quando  egk  ili- 
ce j  che  il  poeta  il  piCr  delle  volte  mÙl  la  varietà  oltre  al  vero  >  per- 
chè la  varietà  nafce  dagli  epifodi  •   Ma  in  quanto  all'  ecceilb  della  v^ 
rità  >  non  fi  ntga  >  che  il  poeta  coll'eccefib  non  cerchi  di  muover 
maraviglia  >  e0endo  ^uefto  proprio  arti£zio  >  e  propria  laude  del  poc 
ta^  ma  che  ciò  fi  iaccia  vanamente  >  non  è  difètto  dell' arte»  ma  dell' 
artefice  ;  e  Plutarco  in  quel  luogo  non  confiderà  quei  che  fi  può,  o 
fi  dee  fare  àrtificroiamente  >  tna  quel  che  è  fatto  da  molti  per  dilètto 
d*  artificio  >  o  di  foienza  ;  anzi  egli  medefuno  infegna  neiri^fla  qpe* 
retta,  come  a  quefta  vanità  fi  po£|i  rimediare  coirajiito  della  f^onai 
e  colle  fentenze  >  e  con  gli  ammaeftramenti  filofofici  ;,  e  noi  abhiam 
già  detto  ^  coir  autorità  di  S.  ^goiljno  nella  dtU  di  Dio»  non  efer 
telfo  »  né  vano  quel  che  fignifica  ;  laonde    l'allegoria   co' fenfi  oc- 
culti delle  cofe  fignificate  può  difendere  il  poeta  dalla  vanità»  e  dal- 
la falfità  fimilmente  •  Per  quefia  ragione  io  »  nella  riforma  deUa  mia 
&vola  ,  cercai  di  farla  più  fimile  al  vero  »  che  non  era  prima  y  con* 
formandomi  in  molte  cofe  coll'ifiòrie  ^  ed  agghmfi  ^W  iftoria.  l'ìallego- 
ria ,  in  modo  che  ficcome  nel  mondo^  e  neUbi  natura  delie  cofe  non  fi 
Jafcia  alcun  luogo  al  vacuo  y  così  nel  poema  vtow  fi  lafi:ia  parte  albi*- 
na  alla  vanità  >  riempiendo  ciafama  di  efie  ,  e  Je  piccoliffune  ancora, 
e  meno  apparenti  >  di  fenfi^  occulti  ,  e  mifteriofi  ;  e  benché  negli  epi- 
fodi ,  ed  in  alarne  parti  della  favola  cercafli  indnr  la  maraviglia  coli' 
ccceflb  della  verità  ,   hi  ciò  mi  parvic  di  adem^pire  quel  eh'  è  proprio 
c^zio  del  poeta  e  All'arte  poètica.   Or  corrfiderìfi»  quanto  fia  più 
fimile  al  vero  la  rinnovata  favola  ,   Nella  prima  Teferato  fi  racco- 
glie in  Tortofii ,  nella  feconda  in  Cefarea  j  crttò  di  più   fiimofo  no- 
me ,  nella  qwale  veramente,  come  narra  Guglielma  Tirio,  egli  altri 
jftorici  >  nel  facro  giorno  della  Pentecofte  in  cantata  la  n;iefira  dello 
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Santo  .  Óltre  *  ciò  oel  primo  canto  del  prktfó  poema  non  fi 
À  alcnna  tseiizione  del  concìlio  ài  Cbforamottte  >  né  ài  Papa  Urbano» 
che  :fii  prima  e  principal  cagione  del  paflag^io  de'crìiliani  •,  .ma  nel 
fec<xidD  poema  «iprè(ram€flte  fi  raccoglie  d^' orazione  dì  Qo^do  , 
OMpie  egli  ift  Chjar&imonte  4*  Alvernia  4Xta  gli  altri  principi  criilìani» 
ormdeflfe  h  Croce  dalie  mani  del  Sancìffimo  Pontefice  »  Lcggafi  la 
ftanza: 

Cori  giurai ,  4neto   gmrar  poi  vdfi 
(^^ aitro  ^ duce  a  pie  ^kl  grande  Urbano^ 
Ohe  M  CbìarM90$fte  ;  U  fm  ^MHcilh  auòlfe  ^ 
£  U  Crocè  -a  ^  die  la  Jacra  mam  ; 
^fii^  /^otì^  in  mSttt  infegn^  ytfii^e. 
L'Jf0ffi  a  prova  >  A  Frmco  y  ^  V  fw  Ckrman9^ 
Cùf^rta  al  voto  or  voi  C  fi  *m^  Vi  rimembra  ) 
IXo  co' propri  meffagjgì  ,  e  <b$  V  raffcmbra . 
Betoni  *  ie  ii0n  tu'  inganno  >  ìt  principali  cauTe  del  pailaggio  9  che 
icxK^  raotorieà  del^Papa^  e  del  concilio  >  cbè  moffe  i  pr!noi|ii  cri- 
ftianì  a  liberare  ìì  Sepoterò  dalle  mani  degl' infedkli;  «  il  gmcamentOr 
e  il  nrcto  de'x:«valteri  »  L'^^re  caule  ifooo  parimente  efpreffe  nell'^orà*» 
£ioBi  -di  G(^&edD  >  ed  in  «quella  ài  Pietro  Temilo  ,  che  fi  feggpnond 
jprincipia  àtìVop^tt^  £  quii  fi  potrebbe   conAderare  quel  che  dice  Po- 
libio nella  Aia  iftoria  »  dtic  ndn  è  Tifldlb  fa  cania-y  e  il  principia 
dol£s  i^erra  ^  e  ocmédenir  i^nitnaente  con  qnale  artificio  abbiamo  tra* 
lafcjBto  il  prindpfb  dell'  invp^fa ,  cominciando  dall'  anno  fddo  :  non- 
dimpCiio  abbiamo  narrate  le  ^g<ioni  <  (L'arcuo  è  iepza  ^dubbia  fimi^ 
le  A  quel  d*  Omeio  »  il  qua!  voMe  oòmiticiaoe  dair  anno  nono  4^ÌÌA 
gocrra  Trojana  ,  e  a  q»^  di  Virgilio ,  dbe  dal  (zttimo  amio  fi  ipvdc 
a  deferitele  gii  eirori  d'Cne»!,;  kfciando  addietro  quel  ^  die  era  ùio- 
ceduto  negli  altri  iei  ;  non&meno  invicica  la-  Muia  j  perdbè  %\i  ricordi 
le  cagioni  deUe  etiche  ,  e^^lle  perfecuzioni  Ai  Enea  y  come  ifi  legger 
in  quei .  vorfi  r  -  •  '   *'-  ..m.  e  .-  ,  ^ 

i4Èffd  pféi  caf^t  $9nmora',[  ipéo  Ni^^ 

i^^dve  ^oIms  Regina  Dium  i  tot  Miólvcre  Ci^iff 
Mjigmm  fiét$$te  virum  y  tot  adke  labores 
Jmpukrit  .  tatiUe  ne  ^tnimif  caì^fiihuf  if^  ? 
Ef  poco  afytdfio  fog^ngc  le  cauie^ ,  come  nota  Afix^nia  retoot  p 

progitittfinl-C'  ^^^* 

ifws  émtijfua  fttit  ,-  t^ym  tenuere  cotoni 9 
!   Cmtbé^o  y  tté^am  contra  ,  Tyherinaque  ÌOf^e 
Òftia*  ' 

E  Jhfieflo  Altonf9  nota  come  il  poeta  con  artificiofa  mdndria  nmtaa* 
dò  Tordine  de'  tempi  oiTervato»  dall' iftoric^  y  qua^fi  leligiofamente  fé* 
para  le  crafe  d«gIr^«Krenii  y  e  ìscaeice  la  mttiTÀoac  con  gli  agginnti. 
&mpadunq;ue  fimlli  11  ^ta  er  l'iibrica  ndl^'addarier  ie  o^'oni  divifè 

lùA  ^  4i4«0fi  bel  variart  Tordkie  nacvrak  de'  tempi  :  e 
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y  io  non  m' inganno >  T ordine  naturale  è  variaco  dal  poeia  >  H  quale, 
come  dice  Orazio  >  s'affretta  di  giunger  al  fine  >  per  iiiggir*il  Étfti* 
xiio  d'una  lunga  narrazione  j  e  per  ifchi&r  molte  cofe  baflfe  e.miim* 
xc  >  che  porca  feco  Qecéf&riaoaente  la  cognizione  dell*  ifloria .  Con  que- 
ilo  artificio  adunque  primaiiiajtQ  da  Oi^éro  >  e  da  yergilk) ,  ma  pò» 
co  oflervato  da  Lucano,  è  da  Stazio  >  io  dìodi  il  principio  al  ibìo 
poema  dal  fello  anno  dell' imprefa  ,  tacendo  »    fino  al  fuo  luogo  quei 
che  negli  anni  precedenti  era  avvemuo>  i  quali  >  fecondo  una  parte  de- 
gli inorici  i  non  furono  fei  »  ma  due  folamente  >  perchè  nel  terzo  an- 
no Teferdco   de*cri(lianj  s'inviò  all' efpugnazjiwe  di  Gerufalemme ; 
ma  io  ho  voluto  accrefcer  le  fatiche  ,  e  i  pericoli  dell' impfefa ,  con 
quell'arte  dimoftrata^  da  PKitarca>  la  qual  s'ufa  coli'ecceflb  della  ve* 
rità  ;  arte  jv^opria  é  convenjentiiTmia  atl'eccellenitiffimo  poeta  >  eu(a- 
ta  da  OmeFo>  e  da  Vergilio  »  meglio  che  da  ckifcun  altro  •^  Shniknen- 
te  nel  primo  canto  del  rìforaTiato  poeitia  colla  verità  dell'  ìfioria  non 
Solamente  fi  dichiara  >  quale  nel  tempo  di  quella  mp^dk   fcife  io  fta- 
to  dèlia  Paleftiiia  >  e  dell' Afia  tutta  >  ma  si'illuftra  la  memoria  degli 
antichi  tempi  »  e  l'ofcuro  principio  della  Macomettana  religione  >  e 
dell'  imperio  divido  nel  Caliiè  di  fiabilonk,  odiJfokhK:ca>  e  in  quel^ 
lo  d'Egitto  ;  e  fi  fa  mlenzione  degli:  altri  tiranni  ,  q  Soldaui»  da' qua- 
4i  in  qiiel  tèmpo  le  Provincie  Orientali  erano  fignor eggiate  ;  oafe,  s'io 
'non  fono  errato  >  grandi  ,  e  magnifiche  ^  e  degne  d'efler  iapute»  e 
inteie ,  nelle  quali  la  verid  dell'  ifioria  nulla  può  diminuire  di  quel  di- 
letto^ che  fi  ricerca  nella  poefia  9  ma  Tacciefce  piuttofto  ;  e  qaeflc 
maitcavano  ,  in  gran  parte»  nel  primo» poema  •  Laonde  ^a  narrazione 
di  quel  primo  canto  era  quafi  impeitfetta»  e  ofcura>  e  fimiie  a' luoghi 
opaci  >  e  tenebrofi  >  ne'  quali  i  pafli  ioao  malagevoli  >  e  incerto  il  cam- 
mino ,  finché  da  nuova  luce  non  fono  illuminati  *  Mancava  «  non  che 
altro  >  nel  primo  poenm  la  cognizione  del  Soldano  »  o  def  tirannoi 
che  fignoreggiaya  in  Paieftinis  1.  il  quale  &i  d^die  nomato  Aladtoo, 
con  nome  quafi  fuppofitizio  ,  ora  rimovendo  il  fillio  nome  d'AladinOi 
v'ho  ripofto  il  vero  di  Ducato  ;  che  ia^  per  migtioi:  fuo&o  ^  chiama 
Ducalto  ,  feguendo  l'autorità  di  Cefare  ,  e  d'altri  fcrittofi  ,  i  quali 
de'  nomi  barbari  mutaròna  alcuna  lettera  >  o  fillab^  ,  dando  loro  più 
fonora  terminazione  :  pur'  egli  è  riconofciuto  per  quel  £)ucalto  >  di 
CUT  fa  menzione  Paolo  Emilio,  nel  quarte  de'  getti  de*^  Francefu  e  g& 
altri  fcrittori   della  guerra  facra  ;  e  i  nomi  di  Belchefo  >  di  &oIìma- 
no  >  d' Affacurro  •  ^fiucipi  de'  Turdbj  >  e  (iranni  dell'  Oriente  pan- 
linente  ci  fono  conceduti  daH'iftojrti^,:  e.  quantuIlq^e  offendo  l'azione 
del  poema  mefcofata  del  vero  col  falfo  >   pofianp  i  nomi  eflere  e  ve- 
ri >  e  £àlii,  come  già  fi  è  dimoi^raeo  ne'  miei  libri  dell'arce  poetica» 
nondimeno  è  convenevole  ^  che  ì  nomi  ^de*^  pritKipali  cavalieri  o  Re 
introdotti  nelf!  azione  /  fiano  yan  >  e  illuftri  ,  e  per  fama  conofciuti  * 
Lac^e  quel  che  di  no€h^a>e  di  fplejado;^  ^Kmcnva  nd  primo  pQ^ 
ma  >  non  fi.  può  4efiderare  in  q;i^>  non  blamente  srifloiAta ,  ma 
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illuftrata  >  Gerufalemme  ;   e  prqpo  il  lettore  >   che  non  gli  fia  grave 
dì  paragonare  Tuno  e  T  altro  elerapio  >  e  di  rileggere  quella  ftan* 
za  9  che  è  agglonta  n£l  fecondo  uno  al  fine  del  canto  : 
O^  9<^^/  d' Ajia  tiranni  »    0  ingiufii  Regi^ 

Gravajjer  hi  d"  infopfortabil  fmma^ 

E  faceffer  di  nofin  empi  difpregi , 

Diindo  pur  morte  al  corpo  »   e  vita  all'  alma , 

Quando  pajjaro  i  peregrini  egregi 

Per  acquifiar  la  glorio^  palma  > 

Dirò  >  [piegando  i  nomi  antichi  ,  e  Vopra^ 

Perchè  alto  obblio  non  gli  nafconda  e  copra. 
£  confideri  la  divifione  delle  provincie  fatta  dal  vecchio  Belchefo  ne* 
foci  nipoti  »  e  negli  amici  »  affai  conforme  a  quel  che  n'è  fcritto  da 
Paolo  Emilio  .  Vedrà  ancora  >  che  il  poeta  >  a  guifa  dì  geografo  » 
gli  figura  quafi  la  forma  dell' imperio  >  e  i  confini  àtWt  provincie  >  fog* 
giogate  dagP  infedeli  >  co*  veri  nomi  »  e  colla  vera  origine  di  quella 
oarbara  nazione  •  della  quale  in  altre  parti  ancora  di  quefta  opera  fi 
fa  menzione  :  e  non  folamenre  vi  troverà  molte  cofe  deir  ifiorie  de* 
Turchi  ^  ma  dell' iftorie  ancora  antichiflime  degli  Ebrei  ,  le  quali  fii* 
rono  fcritte  daGiofeffo  il  Giudeo»  e  da'  fcrittori  della  Bibbia.  Taccio 
li  ragionamento  dì  Gerufalemme ,  introdotta  a  ragionare  per  profopo- 
pcja  »  perciocché  quella  parte  piena  di  gravità  j  e  di  fplendore  »  e 
di  magnificenza  potrà  cfier  meglio  confiderata  >  dove  li  tratta  dell'  ar- 
tificio del  poeta  >.  Nel  fecondo  canto  poi  fi  legge  il  nome  di  Argan- 
te >  finto  favolofamente  ;  e  si  fatta  ancora  è  la  divifione  della  Giudea 
in  dodici  parti  ,  limile  a  quella  fatta  nelle  dodici  tribù  d'ifraelle  an- 
tichifiimamente  »  ma  colla  fiivolofa  imitazione  fon  mefcolate  mplte  co- 
fe appartenenti  alla  vera  iftoria  %  e  alla  vera  geografia  ;  e  la  Paleftina 
fi  può  quafi  rimirar  defcritta  non  orrida  >  e  incolta  >  e  quafi  difabita* 
ra>  come*  oggi  fi  vede  nella  cattività  >  e  fotto  il  giogo  de' Barbari  ^ 
ma  in  afpetto  afiai  più  lieto  >  e  oleato  >  e  fimigliante  a  quello  >  eh' 
aveva  ne'  fecoli  migliori .  Laonde  »  s'io  non  m'inganno  ,  fono  flato 
non  dlfijmile  a  qiie'  pittori  >  i  quali, ci  mofirano  in  difegno  Roma 
trionfimtey  o  Gerufalemme  non  ancora  diilrutta  da  Tito^  e  da  Vefpa* 
fiano  ;  benché  molte  cofe  ancora  fi  narrano  di  quelle  »  che  apparten- 
gono al  fito  della  città  9  e  alla  diftruzione  >  ^  riedificazione  fiitta  da 
Adriano  Imperatore ^  le  quali  nel  primo  libro  erano  afiatto  tralafciate« 
comt  potrà  conoicere  il  ititont  »  leggendo  quelle  danze  ; 

ffta  prima  fedeva  in  verde  falda  . 

iS  *»  erta  riva  d'un  famofo  colle  > 

Ver  queHa  parte  ,   donde  il  Sol  rifcalda  3 

Tutta  inchinando  ,  0  dove  pia  x'  attolle  > 

Pmchè  non  rtftò  pietra  integra  t>  falda  j 

Per  vendetta  di  lui  ,  che  morir  volle  9 

Come  pìmta  ,  che  nembo  «  0  ferro  fvelfe. 

Trofia^ 
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Trillata  fu  favna  k  cime  eccfìfe . 
E  Y  nome ,  onde  chiamolU  H  Rt  vetùjìo  > 

jiJlùr  muta  colla  fifa .  antica  firdr^ 

Elia  chiamata  a  a  Adriano  At^ftop 

Che  più  fublìme  je^gìo  ancor  le  diede  ; 

Or  dentro  è  V  loco  >  onde  rìforfi  il  CÌH^9  > 

Che  ritolfè  a  Pluton  l*  avare  prede  > 

E  quello  ancor  ^  in  cui  dolor  fovercbio 

Per  noi  fofferfe  >  è  net  fuo  nuovo  cerchio  . 
Dopo  le  quali  feguonp;  J^altre  >  che  fi  feggevauo  aeJIa  prima  cdizfo 
ne  ,  e  in  ciafama  di  quefie  vedrà  y  fé  non  m*  inganno  »  mcfcolata  la 
vera  geografia  >  e  la  vera  iftoria  »  colla  poetica  imicazione  ;  ^ih  quel- 
la gttifa  >  che  nel!' incendio  Al  Corinto  il  metallo  Corintio  >  macavr* 
gliofo  oltre  a  tutti  gli  altrr  >  fi  fece  della  miftione  di  vari  noctalJi  • 
Ma  peravventura  quefto  artificio  ufaro  da' Gentili  ne*  lor  poemi  ^  non 
poteva  cflcr  conceduto  irx  lui  facro  poema  >  e  in  una  idoria  facra»  il 
che  4ion  voglia  afiermare  >  né  pertinacemente  negate  »  perchè  di  quel 
che  appartiene  alia  religione»  non  attribuiico  il  giudizio  a  me  flcflb» 
ne  voglio  y  che  mi  -fi  -dica  : 

Or  cbifei  tu^  che  vuoi feder  a  fcranna^ 
Ma  contenta  d'eflèr  giudicato  >  e  corretto  degli  errori  ,  iie*^  quali  po(& 
incorrere  o  come  poeta  %  o  come  filofbfa  >  più  u4to  nell'  accado^ 
mia>  e  nelle  fcuole  de' Peripatetici  >  che  in  quelle  de*  teologi  ;  dirò 
nondimeno  y  che  tutte  £e  parti  fono  coirallegoria  «  £  £r  Filone  i  e 
GiofefSò^  JBbreo  portarono  opinione  >  che  molte  delle  coie  fcritte  net 
le  facre  lettere  debbano  cflcre  interpetrate  con  icnfo  alkgarico>  e  p^ 
«avventura  con  niun^  altro  iienib  poiibno  eflèr  meglio  iMei^  »^  e  ie  dell' 
iftefla  opinione  è  S.  Girofamo  >  e  S.Agofiino  >  il  qua!  non  confente» 
che  falio  po^  t^t  chiamato  quel  che  fignifìca  ^  te  Nicolao  di  Lira» 
e  gli  altri  efpofitmi  dielfe  iaae  lettere  di£:endono  in  queflo  parere» 
non  eftimo  >  che  à  me  poila  efTer  negata  la,  mcdefima  à\k{k.  Oltre  a 
ciò  S^  Bernardo  >  fcrittoce  di  granc^  >  e  reverenda  aucorità  »  in  due 
favole  >•  che.  egli  compoie  Defilo  Regif  mefcQlò  Tifiorie  iacre ,  e  i 
iacri  miseri  del  nuovo  e  ad  vecchio  Tefhrmtnto>  edeir.una  il  pelo* 
apio  è  quefto  r  Rex  dhes  ^  &  prafp^tem  Deus  omnipotehr  fìium  filn 
fecit  hominem  ,  qucm  cr^asuerat  >  jcuÌ  ficatì  puero  delìcatt^  p^dagcgm 
del^avff  ìegem  y  Prt^tas  »  aeterojqut  tuiores  \  &  aShtes  i^im  od 
pru^nitunf  temjms  ejus  xo^fìtmatìonìs  .  Ma  ne*^  verfi  fegoentf  fi  legge  > 
come  il  figliuolo  del  Re  >  mangiando  del  legno  della  £cseMUiufci^e 
del  Paradifo  y  e  come  rrapafiaiido  il  mare  y  foife  incatenato  in  ^pr 
gtone  ,  dalla  quafe  iu  Tiberato  da  due  &rvi  »,  Tuno  chiamato  fpefaa* 
za»  r  altro  timore  »  e  4¥^&  fbvra  un  cavallo  detto  defiderio  »  gover* 
Bato  col  fi^no  della  dhTarezione  y  ibvra  il  qitaTe  dalk  fòfitezza  ».  guer- 
riero del  pQtentrfiimo  Re  ino  padre  ,  fu  condoeta  nel  campp  y  ed  in- 
trodotto negli  alloggiai^end  dtlk  £sqpienza  •   QnxniÈlva  g|i  alloggia- 
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menti  una  foflk  di  profonda  umiJtà'^ì  fovra  cui  era  edificato  un  altifli- 
xxìo  muro  d'obbedienza  ,  che  trapaflava  il  Cielo  >  e   fi  vedea  dipinto, 
di  buoni  efempi  dell'antiche  iftorie  «  Era  a  gui&  d'una  fortezza  colle 
fuc  torri ,  e  con  altre  fue  dìfefc  ,  e  pendean  da'  merli  mille  feudi ,  ar- 
mi impenetrabili  de'  fortifiimi  guerrieri  ;  la  porta  era  aperta  a-ciafcu- 
uo  ,  il  portinaio  fu'l  limitare  accoglieva  i  degni  i  e  fcacciava  gl'inde- 
gni j   il  trombetta  gridava  ,  fé  alcuno  v*  ha  »  che  ami  la  fapienza , 
venga  a  me  >  e  ritroveralla;  quivi  ricevuto  il  figliuolo  dei  Re,  e  con*» 
dotto  al  cailello  ,  dove  la  fapienza  aveva  edificato  il  fiio  albergo  fovra^ 
fette  altilfime  colonne  >  ibggiogò  le  genti ,  e  calcò  il  collo  fuperba 
de*  poffenti  ;   quivi  ripofava  nel  letto  circondato  da  nobiliflìma  guar-. 
dia  d'armati  cavalieri  ,  e  v'era  David  col  fuo  coro  ,  e  coir  organo; 
quando  >   ecco  dalle  parti  fettentrionali  venne  un  turbine  di  fuoco  ,  e. 
circondò  l'albergo  di  fumo  ,  e  di  fiamma  ,  e  conturbò  gli  ailQggia*> 
menti  della  fapienza  ;  ufci  Faraone  co'  fuoi  carri  ,  e  cp'  moi  cavalli, 
e  perfeguitò  Ifrael  fuggitivo  .  Raccolfero  gli  eferciti  contra  lui ,  ed 
imiaJzarono  le  tende  gridumei  >   g^' Ifmaeliti  ,  Moab  ,  ed  Agarem  , 
Ical  ,  ed  Amon  ,  ed  Amalech  ,   e  gli  altri  ftranicri  con  gli  abitatori. 
di  Tiro  ;   venne  Aflar  con  eflb  loro  ,  quel  grande  ,  e  poflente  avver- 
arlo per  cacciarlo  dal  iuo  Regno  ;  la  dttà  fu  aiTediata  >  forgevan  le 
macchine  delle  tentazioni ,   e  quel  feroce  nemico  >  che  era  dragone 
negli  agguati  >  e  leone  in  campo  aperto  ,   raccolfe  gli  ajuti  ^  fparfe 
il  fuoco  ,. e  le  fiamme  ,   perforò  i  muri  ,,  fufdtò  la  guerra  ,  tefe l'in» 
lìdie  »  e  minacciò  rovina  a  tutta  la  città  •   Dentro  erano  tutti  fpaven- 
tati  dall' improvvifo  timore  j   ricorrono  alla  rocca  della  fapienza»  e* 
ricercano  il  configlio  ;   e  la  pnidenza  >  che  per  timore  era  qiiafi  ufci- 
ta  di  k ,  tornando  in  fé  medefima  »  chiede  configlb  alla  tepienza  , 
la  ^uale  ponendo  l' orazione  fovra  il  velocifilimo  cavallo  y  corre  al  fu-, 
premo  trono  della  glòria  »  e  dando  avvifo  al  Re  del  pericolo  del  fi- 
gliuolo >  n'impetra  l'ajirto  :   perchè  egli  manda  la  carità  »  conforte: 
del  fuo  regno  ,  la  quaje  accompagnata  dalla  milizia  »  fcaccia ,  e  pò-: 
ne  iu  rotta  i  nemici  »  e  libera  la  città  ai&diata  .   QUefta  è  la  f^^vola  » 
9  la  parabola  di  S*  Bernardo,  nella  quale  l'uomo  ,  o  il  figliuolo  del 
Re  defcritto  ,  non  è  Adamo  9  o  altro  uomo  particolare  ,   perciocché. 
fi  confiderà  Tuomo  in  univeriale  eletto  per  grazia  ,  e  fatto  erede  del 
Cielo  ,  e  figliuolo  per  adozione  del  Re  de'  Regi  ,  e  del  Signore  de' 
Signoreggianti  >  ed  in  quefla  guifa  fi  deferì  ve  :  la  quale  confidcrazio-^ 
ne  ,  o  defcriziòne  ,  non  eflcndo  d'un  particolare  ,  ma  dell'  univérfa- 
le  ,   è  poetica  piuttofto  ,  che  iftorica  ,  e  filolofica  anzi  che  no  :  anzi 
I>er  giudizio  d'Ariftotife  ,  a  filofofo  conveniente  ,  e  per  mio  parere  a 
teologa  convenientiffima  •   S.  Bernardo  adunque  ,.  benché  fcrittore  di 
profa  ,   fi  dimoftra  m  quella  e  nell'altra  fua  favola  poeta,  e  filofb- 
fo  ,  e  teologo  r  sì  veramente  ,  che  alcune  delie  cofe  s'intendano  let- 
teralmente ,  e  col  fenfò  aperto  dell' iftoria  ;  altre  allegoricamente  ,  Ò 
con  gli  altri  fenfi  .  E  fé  fii  lodato  S.  Bernardo ,  che  dal  vecchio  e  dal 
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nuovo  Tefiamtnto  componcife  una  fua  favola  piacevole  ad  udire ,  e 
maraviglioia  a  confiderare  ;  a  tue  ancora  dovrebbe  eiTer  conceduto, 
dhe  fra  Tiftorie  di  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro,  e  di  Roberto Mo* 
iiaco,  e  di  Paolo  Emilio  >  e  degli  altri  fcrittori  j  i  qt>ali  cedono  a 
Mo5è  d'autorità  »  e  di  gran  lunga  fono  inferiori  ,  abbia  avuto  ardire 
di  mefcolar  alcune  favole  ^  o  allegorie  j  le  quali  ^  benché  pa)ono  fai* 
it  »  o  iiìitt  ne'  particolari  »  fono  vere  nondimeno  »  avendoli  riguardo 
air  univerfale  >  ed  all'idea  »  in  cui  rimira  il  poeta;  e*  per  quella  ca- 
gione la  poefia  ,  come  afferma  Ariftotile  ,  ha  molto  più  del  filofofì* 
co  >  che  non  ha  i'  iftoria  •  Ma  lafojamó  ora  alauanto  1  iacri  fcrittori  j 
e  le  facre  allegorie  »  e  confideriamo  neir artificio  ufato  da' Gentili, 
coll*opinìoni  de'  filofofi  ,  e  de'  critici  antichi ,  fé  l'allegoria  pofla  di- 
fender Omero  »  acculato  di  molti  errori  j  e  quafi  convinto  di  bugia; 
e  s' io  umilmente  »  o  più  o  meno  >  lia  degno  di  quella  d^fefa ,  o  di  que- 
i^a  lode  »  fé  pur  è  alcuna  laude  nel  rifiutar  le  ragioni  degli  avveda* 
rj  .  Platone  »  a  cui  è  conceduto  tra'  filofofi  il  principato  >  ficcomead 
Omero  tra'  poeth ,  ne'  dialoghi  prima  della  Repubblica  ^  e  poi  delle 
leggi  ,  fa  graviflìme  oppofizioni  ad  Omero  ,  per  le  quali  lo  fcaccia 
quafi  in  efilio  dalla  fua  città  ;  ma  nondimeno  con  qualche  dimoftra- 
zione  d' onore  coronato  ;  e  nella  prima  dell'  oppofizioni  ,  la  quale  fi 
legge  nel  fecondo  dialogo  del  Giulio»  adduce  la  teftimonianza di  Ome- 
ro favorevole  agli  uomini  civili  »  nella  quale  egli  dice  >  che  gli  Dei 
fono  eforabili  »  e  mutabili  ;  laonde  fogliono  efier  plaCSii  con  doni , 
con  preghi  ,  con  voti  t  e  con  facrifici  ;  e  quella  opinione  egli  non  ola 
da  prima  di  biafimare  apertamente  >  poi  la  riprova  con  queUe  ragioni  : 
Quel  che  è  buono  >  o  Ila  bene  o  per  natura  o  per  arte  »  o  per  l 'una  o  per 
1  altra  >  non  riceve  mutazione  da  alcun' altra  cofa:  ma  Diomedefimo,  e 
tutte  le  cofe  di  Dio  fon  buone  >  e  ottimamente  difpoile  »  però  non  fi 
mutano  \  né  Dio  riceverebbe  molte  forme  .  E  s'egli  fi  mutafie,  o  in 
migliore  o  più  bella  forma  >  o  in  peggiore  o  più  brutta  fi  mute- 
rebbe »  e  necefiario  farebbe  »  che  egli  cangiandofi  »  fi  cangiaiTe  nella 
più  brutta  ^  perchè  ninna  cofa  può  efiere  migliore  >  e  più  bella  di 
JDio  .  Credi  adunque  »  che  alcuno  >  o  Iddio  o  uomo ,  volefie  volon- 
tariamente far  fi  peggiore  ?  Dimque  è  impofilibile  »  che  Iddio  voglia 
xnutarfi  .  Pafifa  Platone  da  auefta  ad  altre  oppofizioni  »  le  quali  fono 
comuni  ad  Omero  ,  e  ad  Etiodo»  mofirando  >  che  l'uno  e  l'altro  ba 
detto  grandififìma  bugia  di  grandifiime  cofe  >  nelle  quali  è  bruttiamo 
il  mentire  ;  degli  Iddii ,  dico  ,  e  degli  eroi ,  facendo  infieme  ingiuria 
alla  natura  divina  »  e  all'  umana  virtù  »  la  quale  ci  ù,  quafi  agli  Dei 
fomigljanti  .  E  cominciando  dalla  prima  genealogia  degli  Dei ,  biafi- 
ma  l'antiche  favole  ^  le  quali  quantunque  foflero  vere  >  dovevano  te- 
nerfi  occulte  al  volgo  profano  ,  e  a'  giovani  ,  agli  uomini  poveri  di 
mente  ,  e  rivelarfi  appena  fra  gli  arcani  ne'  milleri  :  Cielo  caflratoda 
Sanimo  >  Saturno  fcacdato  in  efilio  dal  figliuolo  >  e  Giano  dal  figlino^ 
Io  firailmente  incatenato ,  Vulcano  precipitato  dal  Ciclo;  Je  contcfc, 
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i  k  guerre  degli  altri  Dei  ,  fono  cofe  ,  a  giudizio  di  Platone ,  che 
non  deouo  efler  ricevute  né  con  allegoria  ,   né  fenza  allegoria  •  Ed  in 
qjicfto  luogo  Platone  fa  menzione  efpreflamcnte  dell'  allegoria  >  della 
quale  non  vogliono  >  che  ragionaife  mai  Ariftotile  ;   hondc  polfiama 
avvederci  ,   che  queflo  nome  era  noto  fino  a  quella  età  ,   benché  pe-* 
cawentura  non  foflc  molto  in   ufo  -    Soggiunge  appreflb  ,   infegnan- 
ioò  come  fi  debbano  formar  le  figure  nella  teologia  :    Quale  è  Id« 
dio  ,  tale  fempr e  dovrebbe  efler  dcfcritto  e  figurato  :  nu  Dio  è  buo- 
no ,  e  cosi  dobbiam  dire;   ma  quel,  che  è  buono  >   è  imioccntc  ,   e 
qnd,  eh*  é  innocente,  non  può  nuocere  in  alcuna  guifa,  e  &'egli  non 
nuoce  ,  non  fa  fé  non  bene  ;  non  é  dunque  Iddio  caufa  de' mali,  ipa 
de'  beni  folamtnte  ,   né  pofliamo  in  alcun  modo  affermare,  che  Iddio 
iia  cagione  »  che  altri  viva  viziofameate ,  o  infelicemente  •  Né  di  tut« 
te  le  cofe  é  cagione  Iddio  ,  come  fi  crede  ,   ma  di   poche .  è  cagione 
agli  uomini  ,  di  molte  oltre  alla  cagione  ;  perché  fono  afiai  più  i  be^- 
fii  de' mali,  e  de*J>eni  Iddio  folo  é  caufa,  e  cosi  dee  giudicarti  ;  de' 
mail  dobbiamo  ricercare^ ,  oltre  a  Dio  ,  altra  cagione  ^   Male  adunque 
furono  figurati  queV  duo  dogli  avanti   V  ufcio  di  Giove  pieni  di  varie 
hnì  j  perchè  Dio  non  è  quafi  difpenfa  ,   in  cui  fiano  ripofii  i  beni 
e  i  mali  ;  né  dee  laudarti  Omero  »  q^  altro  poeta  ,  che  attribuifca  a 
Giove  ».  ed  a  Minerva  la  confufione  de'  giuramenti  fatta  da  Pindaro , 
ed  il  rompimento  <lella  tregua  ;  né  dobbiamo  riputare  eifere  avvenuta 
per  giudizio  di  Giove   e  di  Temide  la  difcordia  degli  altri  .  Né  ti 
doveva  fingere  Iddio  bugiardo  ,  perché  la  bugia  é  una  imitazione,  ed 
un  fimulacro  della  paffione  dell'animo  ;  ma  in  Dio  non  è  pafiione, 
né  a  Dio  utile  la  bu^ia  ,   né  per  ignoranza  delle  cofe  antiche  può 
mentire  fotto  immagine  di  verità  ,  né  per  timore  de' nemici  ,  né  per 
altra  cagione^  Non  dee  dunque  efier  laudato  Omero,  quando  egli  fin* 
gè  ,  ^he  Giove  con  un  ^lace  fogno  inganna  Agamennone  ;  ma  qua* 
lunque  volta  avvenga  ,   che  i  poeti  con  si  fatte  menzogne  parlino  in» 
degnamente  degl'Iddii  ,  facendo  ingiuria  alla  divinità  ,  debbono  effe* 
re  co'  gridi ,  e  co'tibiii  fcacciati  da'  teatri  •   Altre  cofe  fono  d   Plato* 
ne  firappofle  contro  Efcbilo  ,   e  gli  altri  poeti  ;  e  nel  fine  del  fecondo 
dialogo  della  Repubblica   conclude  ,  che  k  natura  di  Dio  «  e  de*de* 
moni  è  in  tutto  fenza  bugia  ;   ma  nel  terzo,  dialogo  dimoftra  gli  erro* 
ri  commeflfi  da  Omero  nel  formar  gli  eroi  .    Biaiima  Fenice  ,   come 
malvagio  configliero  ,  il  quale  pcrluade^Achille  fuo  alliew)  a  ricever  i 
doni  ,   vitupera  Achille  >  che  gli  riceva  ,  e  eoa  parole  ingiù riofe  par- 
li  ad  Apolline,  e  voglia  combattere  col  Dio  del  fiume,  e  ftrafcini  cosi 
fieramente   il  corpo  di  Ettore,  e  fparga  il  faiigue  dell'umane  vittime 
fovra  la  fepoltura  di  Patroclo  .    Vitupera  iniomma  ,  che  formi  un 
eroe  ,   figlio  di  Pelip  fortidimo  principe  ,  e  della  Dea  Tetide  ,  e  ni* 
potè  di  Giove  ,  ed  allevato  da  Chirone  fapientiffimo  ,  coji  fottopofto 
a  due  infermità  ,   e  quafi  morbi  contrari  ,  cioè  l'avarizia  ,  e  la  cru- 
deltà ,   congiunta  col  difpjejtzo  degli  uomini  e  degli  Dei  .   Ma  ne' 
Pper.  di  Torq.  Taflb .  Voi  IV,  R  r  dia- 
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dialoghi  delle  leggi  e* infogna  alcune  cofe  a  quefte  fomiglianti ,  e  di- 
mofira  ,  cpme  le  favole  debbano  eflcre  ricenite  ,  o  corrette  da*  Icgis. 
latori  ,  o  daVmagiilrati  ;  ma  quafi  pentito  di  aver  tanto  biafitn^to 
Omero  fotto  F  altrui  pcrfbn^  ne' dialoghi  di  quella  imraagmata  Re* 
pubblica  ibtto  la  ia^  medefima  »  eh'  è  d'ofpite  Atsnì^k  ,  nel  nono 
delle  leggi  loda  Omero  ,  e  Tirteo  ,  ch'abbiano  bene  fcrirto  della 
.vita  ,  e  degli  fludi  degli  uomini  ;  laonde  flima  ,  che  farebbe  sffiu 
ki;iitta  cofa  >  che  Solone  ,  e  Licurgo  non  potedcro  egualmente  gio- 
vare alla  vita  degli  uomini  ,  quafi  i  due  grandiffimi  legislatori  ab« 
biano  efempio^  e  aramaejdramento  da  due  nobilitimi  poeti  della  Gre* 
eia  ;  il  che  non  mi  fi  fa  duro  da  eredere  ,  perchè  Socrate  inedef^ 
roo  p  il  quale  fi  moflra  rigido  acaifatore  d'CHnero  >  e  alcuna  volta 
fevero  giudice  ,  Socrate  ,  dico  t  medefimo  fu  riputato  difccpdo 
d'Omero  ,  più  che  d'Archelao  ,  o  d'altro  filofofo  della  Grecia  ,  co* 
me  fi  legge  in  quel  difcorfo  ,  che  Dion  Crìfoftomo  fa  di  Socrate . 
Per  tutte  qucfle  cagioni  fu  moflb  Platone  a  licenziate  Omero  della 
città  da  lui  inilituìta  >  non  fbrdìdo  ^  e  mendico  >  e  qiiafì  paltoniere, 
e  pieno  di  rammarico  9  come  da  Cuma  »  o  da  altra  avara  città  fi  fa- 
rebbe partito  limofmaudo;  ma  unto  >  e  coronato  di  fiori  ,  come  p^ 
ravventura  in  poi  veduto  in  fogno  da  Ennio  padre  de*  poeti  Latini; 
Ma  Dion  Crifoftomo  ,  ad  imitazione  di  Platone  ,  efcrcitò  le  forze 
del  fuo  ingegno,  e  della  pedeftre  eloquenza  ^  per  cosi  dire,  contro i 
poemi  d'Omero,  a  guifa  d'cfperto  pedone  ed  armato  d*arme  pcn» 
genti  y  il  quale  afpetta  il  Cavalierp  itegli  aguati  o  per  ferirlo  >  0 
per  pittarlo  da  cavallo  j  nondijncno,  quafi  volendo  col  buon'Omero 
rappattumarfi  ,  molte  cpfe  dice  ih  fua  laude,  ed  in  molte  dell* operi 
fue  celebra  Omero  fovra  tutti  gli  altri  fcrittori  ,  ficconie  quel  poeta, 
ctK  fra  gì'  Indi  ancora  e  fra  gli  Sciti  era  in  pregio  ^  ed  in  grandini* 
ma  venerazione  ;  laonde  nel  paragone  fra  lui  ed  Efiodo  dice  in 
perfona  d'Aleflandro  il  Magno  ,  che  Efiodo  vinfe  al  parere  de' villa- 
ni, ma  Omero  avrebbe  a  giudizio  de'  Re  di  gran  lunga  fupératoi 
Quello  medefimo  autore  nell'ultimo  ragionamento,  eh'  egli  fa  d'Omei 
ro  ,  dice,  che  non  è  agevole  il  determinare  ,  fé  Omero  abbia  errato 
in  quelle  cofe  ,  eh'  egli  fcrifle  degl'  Iddii  ,  o  piuttofto  s'abbia  volu- 
to ,  fottp  il  velo  delle  favole  ,  ricoprire  \  fecreti  delia  natura ,  com' 
era  coft^me  di  quella  età  ,  e  di  que'  primi  filofofanti  .  Perciocché 
quando  due  amici  ,  jimbo  di  reverenda  autorità  ,  e  di  gravi  coftnmii 
e  di  chiarjflima  fama  ,  l'uno  accufa  l'altro  ,  non  è  Icggier  cofa  l'im 
condannare  ,  Ma  ^encMie  ,  come  rlferlfce  il  medefimo  autore  ,  di- 
fendendo Omero  ,  infegnò  ,  com'egli  fcrifle  alcune  cofc  fecondo  la 
verità ,  altre  fecondo  l'opinione  ,  e  però  non  fu  a  fc  medefimo  con- 
trario, e  neir iftcffa  materia  fcrifle  Perfeo  fuo  difccpolo  ;  queftadifèfa 
nondimeno  fu  prima  d' Antiftenc  filofofo.  ScrifTero  ancora  ,  o  difen- 
dendo Omero  o  efponendolo  ,  Grati,  Ariflardò,  Eracl ide  Pòntfco. 
Arifìotile  medefimo ,  dal  quale  vogliono ,  ch'aiveffe  origine  l'arte  cri- 
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tìcsL  ,  e  la  gran»atica  »   né'  fuoi  dialoghi  loda  quefto  poeta»  tVov^ 
fz  a  marayfgiìa)  ;   e  Platone  .>   noa  che  altri  »  e  Demt)crkp  primi  di 
lui  >  non  par  rHbluto  di  qntl  ,  di  che  Arifiotile  fi  maSifé  dubbìofo 
nella  poetica  >  cioè  ,  s'egli  fcriveflc  per  arte  *  o  per  natura j  e,  di 
Omero,  cosi  dice  i  .Homerus  natnram Jortitus  numine  afflatam  ,  omnìge- 
vorum  carmiuum  ornatutn  fahrìcatui  efi  ^  ut  fieri  non  potuerìt^  ut  abfque 
itwina     &  agiata  natura  ita  puìcbra    &^  doSia  carmina  compone- 
niftur  :  quau  egli  ftfmi/impoflìoilc  ,  che  Onioro  fcriveflc  ,pcr  arte  ; 
tttttavolta  y  óon  ifcrivendo  per  divina  infpirazione  >  fcrifle  per  umaocr 
arti6cio  •   L'iftefle.  cofc  ,  o  foraigilantj,  lì  leggono  in  Ateneo;  ma  rac- 
cogliendo le  difèfe:  in  due  ,  fono  quelle  :  che  Omero  celò  i  fecreti  del* 
le  cofe  naturali  fotto  il  velo  delle  favole  ,  e  eh'  egli  fcrifle  alcune  co* 
fé  fecondo  la  verità  »  altre  fecondo  T  opinione. .   La  prima  è  rifiutata 
da  Platone  ^   W  qoal  gtiidicò  >  che  della  natura    divina  non  dee  dirfi 
alcuna  QQ&  indegna  ne  con  allegoria  »  né  fenza  allegoria  >  alla  quale 
è  Quiagevole  ii  rcpugnarc  y   tuttoché  nelle   iacre  lettene  il  legga  del 
fomiiò  »  e  dell^ebrjfità  di  Dio  ;  nondimeno  dalla   divina    natura  dee 
ciTer  lontana  ogni  fufpizione  »   ed  ogni  fegno  di  bruttez2:a  ,  ed'ofce* 
nità  .    L'altra  difcfa  ,  che  Omero  fcriveflc  alcune  cofe  fecondo  la  ve- 
rità j   ahie  fecóndo  i* opinione  j^   è  affai   buona  ;    nondimeno  quando 
egli  parlava  fccòfido  r  altrui  opraione  ,   doveva  piarlar  nell* altrui  per- 
enna j  o  d*  Ackilie  \  o  di  Menelao  »  o  di  Diomede,  che  i{ic$  villania  « 
e  faccia  ingiuria  agli  Dei»  n.a  nella  fua  propria  perfbna  dove\^  par^ 
lareiecondo  la  verità  >  e  fenza  oltraggio  della  divina  naturar  ed  aven« 
do  fatto  altrimenti  >  quantunque    foi&   laudevole  il  fogno  di  Gioir, 
coireièmpjo  del  fogno  del  vero  Iddio ^  incerpetratp  »  quafi  figura,  da 
JDioiiigi  Areopagiu  nella  midlca  teologia  >  non  può   meritare  altro 
clit:  bìafìniD  il  fiia  congiitnginiento  con  Granone  >  idefcrìtco  nei  monte 
Oiimpo  #  e  Maitre  finzioni  sì  hxxz  .   Avendo  aditoque  Omero,  dette 
iDoIee  cofe  nella  fua  propria  perfbna  contra  la  verità  >  e  contro  la  de-* 
•gnità  delk  natura  divina  >    convenevolmente  fu  prima   biafimata  da 
Platone  9  e  dagli  altri  filofofi  più  £everi  ;  né  qiiella  difeia  fola ,   kììtxo 
ia  quale  potrebbe  ticovetarO  ^  gli  è  lafdata  da  Q\^{t^  Ebreo  >  per- 
^è  .avrebbe  potuto   difeoderfi  Omero  9  come  poeta  conofcftor  della 
MCora  delia  cofa  ed  iiifieme  filofofo  ,  il  quale  »  con  gli  occhi  ^^'  in* 
fletto  da  niuna  ignorafnza  offufcati   penetrale  a  dentro  nella  nacara 
delk  coic  ,  e  vedefle  la  falfità  degl'Idii ,   e  fa  vanità  degl'idoli  ado« 
rati  ,  e  però  con  fertile  avvedunento  ragionafle  di  loro ,  quafi  da  fcher* 
zo ,  per  di/ettare  i   più  iagui  »  che  fi  prendeano  giuoco  dell' altrui 
ibiocdbezza  ^  e  &rgli  in  quefia  guiia  ricredenti  ^  Ma  Giofeifo  gli  to- 
glie c^j^o  modo  ancora  di  ritirata  y  perchè  egli  ^  icriveuda  oootra 
Appiooe  gramatìcor  ,  iidérma  »  die  Mosè  aveva  proibito  a' fuoi  me* 
dtìàmi  lo  fchemire  ^  ol  fare  ingiuria  agli  Dei  de* popoli ftran ieri,  fo- 
Buuaite  perchè;  erano  chiamati  Iddii .  tanto  giudicò  ^  che  queflo  nome 
focts&:  ieco  di  rivci^eoza  e  d' aucorìtà  ^  £11  ima  piutcofto  Giofeilb, 
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che  la  di^bnanza  i  che  fi  trova  ne*  libri  d'Omero  j.  na&efie  dtglì 
fcrittorì  >  perchè  egli  nufla  icriiTe  ,  ma  cantò  :  ahri  vuol  >  che  fofle 
inventore  delle  lettere  >  e  della  gramatica  .  Comunqne  fia>  in  qad 
che  appartiene  alle  bugie  dette  degl*  Iddii  >  ed  alle  difonefte  &volt , 
egli  e  tutti  gli  altri  poeti  fono  acerbamente  rxprefi  da*  £u:ri  ^eolor 
gi  ,  e  particc^rmente  da  Gregorio  Nazianzeno  ^  nell'orazione,  che 
egli  feri  ve  contro  Giuliana  Apoftata  :  e  lafciando  ora  da  parte  ìCci, 
i  Briarei  >  i  Gigi  ^  gli  Enceladi  »  e  que'  loro  Dei  fulminanti ,  e  ca' 
fìcdà  di  dragone  >  e  i  lor  fepolcri  ^  t  i  germogli  ,  V  Idre  ^  le  Chi- 
inere  ,  i  Gerberi ,  k  Gorgoni  ,  gloria  di  tutto  il  male  ,  e  F  altre 
maraviglie  di  Efiodo  >  chi  non  riderebbe  d'Orfeo  ^  vedendo  in  qual 
guifa  egli  parli  di  Gfove  ? 

Juppìter  alme  Parens  Dìvurn  r  verfibìle  fiercuf 
Sive  jcaballorum  ,   mulorum  r  five  bidentwìt .        . 
E  quantunque  egli  voleffe  in  quefta  guifa  fignificare  ht  natura  di  Dia 
viviiScante  ,  e  generante  gfi  animali  ,  nondimeno  ce  la  pone  davsmr» 
con  ji  brutte  e  fpiacevoli  parole  ,  che  non  fi  può  tollerali^  il  lezzo 
della  gentilità  .*  e  quelle  ancor»  fcmo  aflàr  difonefb  : 

Sic  att  ore  Dea  ,  &  coxas  sontraxit  utrafjuf. 
Quaii  con  quefta  figura  del  corpo  voglia  dare  i  primf  ammaeffratteti* 
ti  a'  profani  amatoiù  .  Terribile  ancora  è  Fané  ,  ed  Encsipeo  >  il  quaC 
divorava  gli  Dei  ,  e  poi  gli  vomitava  ,  affine  che  nafceflfe  il  paditdc^ 
gli  uomini  e  deglr  altri  Dei  ;.  e  quefti  fono  de*  più  facrr  ipifteri  p 
die  vaiMio  attorno*  fra  quei  maraviglìofì  teologi  ;  quinci  nafcono  Pefpo* 
fizioni ,  e  V  allegorie  »  e  i*  mifteri  ^  finché  1  parlare  ^  nfoendo  dal  prò 
pofìto  >  caggia  in  qualche  dirupo >  o  in  quakhe  precipizio»  noaaven' 
do  la  contemplazione  di  colè  sì  fatte  alcun  fermo  fondamento  .  JB*  cob 
gli  akrì  dal  medefimo  autore  nel  medefimo  luogo»  riprefo  Omero  r 
quafi  fcrittore  di  commedie  >  o  di  tragedie  piuttofto  y  perchè  egli  n^ 
fìioi'  maravigliofi  poemi  ferine  alarne  cofe  calamieofe  y  altre  degne  ^ 
jrifo  ;  e  ciò<  dice  avendo  riguarda  daU'un  lato  all' Iliade  ,  e  airodìt^ 
&a  ».  e  dall'altro  al  Margite  >  l'uno  de'^ quali  poemi  >  €ome  infegn» 
Ariftotile  >.  diede  orighie  alla  commedia  ,  e  gli.  altri  due  alla  tnig6 
dia  ,  la  quale  ha  doppia  fine  »  e  col  lieto  fimiglia^  V  OdifTca  ,^  col  do^ 
lente  T  Iliade  •  Ma  dapoi  che  quefta  teologo  ha  raccontate  aicDoe 
delle  più  leggiadre  favole  di  Omero  r  la  fpeculazione  delle  quali  >  co^ 
me  a  lui  pare  >  è  più  alta  delfe  nubi  y  dimoftra  quanta*  differenza  fis 
fra'  mifteri  de'  Gentili  e  gli  arcani  della  noftra  religione ,  perchè 
^elli  poffono  coir  ofcenità  contaminare  tutti  gli  animi >  queftr nell'oc 
culto*  fono  maravigliofi  ^  e  nell'apparenza  confervano  grandiftìmo  <1^ 
coro  :  però  conchiucfe  «  che  è  nec^ftario ,  che  le  cofe  Sv'mc  non  fiana 
difconvenevoli  a  neUe  dimoftrazìotu  »  a  ndle  fignificazioni ,  né  ifi^^ 
degne  dell'altrui  giirdizio  ,  e  in  quefta  guifa  ,  ^  non  m'inganno*^ 
più  loda  le  fmiili  iimilitudini  >  che  le  diftimili  ;  tutto  che  S.  Diooigi> 
e  S*Tommafa  moftrino  dfaver  ia  parte  diverU  opinione  r   Pcrawoi- 

tura 


L    I    B    R    O     P    R    I    M    O,  ji; 

cura  vuol  dirooflrarci  ,  che  la  ftrada  della  contemplazione  »  la  qua! 
ci  conduce  per  le  fimili  finiilitudinì ,  è  più  facile  9  e  più  ficura  >  fic« 
come  quella  »  che  non  conduce  alla  città  per  vìa  fangofa ,  né  al  por» 
to  per  mezzo  gli  fcogli  >  anzi>  come  egli  giudicò  »  il  luogo  della  con- 
templazione è  coji  alto  che  per  quefta  via  delle  diffìmilitudini  è  mala- 
gevole 9  e.  quafì  impòffibile  il  pervenirvi  ;  ma  udite  le  fue  parole  : 
Pnnnde  fpcculativis  hfis  locus  talis  eji  3  &  a  fuppofitìonìbus  eorum  éuko 
Tcmotus ,  utfaciltus  jit  mter  fé  concordare  y  &  ea^  qu^  ettam  longtjJitM 
funt  [epurata ,  in  unum  perducere  ,  quam  hoc  componere  &  coaptare  9 
atque  ejtéfdem  viri  ejffe  affirmare  ^  faMofa  inquam  &  inìeiligiiilìa . 
£  quefto  »  fenza  alain  dubbio  >  è  vero ,  perchè  egli  intende  di  quelle 
favole  t  le  quali  nella  corteccia ,  o  nel  velo  fono  molto  di^Tomiglianti 
alle  cofe  ricoperte ,  e  mideriofamente  adombrate  :  awengacbè  le  facre 
parabole  convengono  al  teologo  ancora  ^  e  le  facre  fimilitudini  non 
meno  ,  che  le  dimoftrazioni  >  e  le  dimoftrazioni  fono  proprie  della 
tec^ogia  9  che  dimoftra  ;  ma  i  fegni  ^  e  le  fimilitudini  della  miftica 
teologia  3  come  c'infegna  il  divhio  Areopagita  »  fra  *1  quale  e'INan* 
zianzeQo  non  farebbe  forfè  alcuna  varietà  di  parere  ,  fé  quelle  ,  che 
r  uno  chiama  dìflìmill  fimilitudini  >  T  altro  chiamale  indecenti  e  fcon- 
venevoli  iìmilitudìni  ;  ma  »  per  mia  ophiione  ,  non  tutte  le  cofe  diffì-' 
mili  fono  indecenti ,  o  inconvenienti  che  vogliam  dirle  s  perchè  nella 
di/Cmilitudine  ancora  può  elTere  alcuna  convenienza  ;  e  da  quella  ca- 
gionc  Platone  nel  Lifui  ,  e  Ariflotile  nelle  Morali  fur  modi  a  dubita- 
re »  fé  l'amicizia  nafcefle  fra'  limili,  o  fra*  diffimili  .  Quefto  è  il  giu- 
dizio ,  che  Anno  d' Omero  >  e  delle  fue  allegorie  particolarmente  i  d^ 
loibfi  ,  e  i  teologi  ,  Gentili ,  Ebrei ,  e  Crift/ani  »  dalla  cui  fentenza 
non  poffiamo  richiamarci  :  anzi  fé  foifer  necelfari  altri  accufatori  j  o 
altri  giudici  ,  il  numero  farebbe  molto  maggiore  «  Laonde  io  mi  fon 
guardato  d'incorrere  in  alcune  di  quelle  cofe,  nelle  quali  egli,  fu  acer- 
bamente riprefo  ,  non  perchè  a  me  li  convenga  o  ripigliarlo  ,  o  ap- 
provar l'accufe  fatte  innanzi  ad  altro  tribunale  ,  che  a  quello  de'cri- 
^iani  teologi  ,  ma  perchè  al  giudizio  de'  noftri  non  dobbiamo  eifer 
ripugnanti  -  Ma  delle  cofe  dette  da'  filofoii  contro  Omero  >  e  da  Pia- 
tane medefimo  ,  alcune  fé  ne  poiTono  riprovare  ,  e  dìmoftrare  aperta- 
mente, faife  .  E  prima  egli  è  accufato  da'  Platonici  »  che  faccia  gli 
i  eforabifi  >  e  convertibili  ;  ma  concedendo  noi  a' Platonici  ^  che 
non  ftà  mutabile  j  chiediamo  all'  incontro  ,  che  ne  fi  conceda , 
ch'egli  (ìa  efbrabile  ;  altrimenti  vani  farebbono  i  facrifici  ,  vane  le 
preghiere  ,  vani  i  voti  de*  mortali  ,  vano  il  facerdozìo  >  e  1  culto  di- 
vino ,  che  s'oflerva  in  rotte  le  città  bene  infiiruite  :  ed  alla  difficoltà 
di  Platone  fi  può  rifpondere  in  quel  modo^  che  a  quello  dubbio  fan- 
no i  noftri  teologi  ,  e  tra  gli  altri  S.  Tommafo  nella  prima  parte 
della  Somma  ,  alla  queftione  nona  ;  concede  ^  che  Iddio  nella  fua 
cfifenza  fia  omnino  immutahilìs  ,  fecondo  quel  detto  >  Ego  Deus  &  non^ 
pmtor  ;  nondimeno  per  Ihnilitudine  è  detto  mutabile  ^    fecondo  che 
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égli  diifoQde  k  £ua  itiniglianza  >  qaa(i  per  gradi ,  dalle  cofe  fupreme 
infinp  ajr  infime  .  Laonde  ud  fcttfmo  della  Sapienza  fi  legge  ,  che 
Sapi^Htia  fft.moUtior  omnibus  moUliBus  ;  Ms  Dio  è  l'ifteira  Sapienza; 
adunque  Iddio  è  mobile  :  e  fettza  fallo  >  ragionando  in  quefto  moda 
di  raiTofliiglianza  ,  Iddia  è  molale  >  non  altrimeoti  >  che  diciaioo  il 
Sole  giunger  fino  in  terra  ^  perchè  vi  manda  i  fiiof  raggi  -  E  perchè 
Ornerà  noa  ragfon^V  m  altra  modo  ^  che  nel  raflbmigltativo  >.  né  m 
yakra  più  difcreca  maniera  poeticamente  poteva  ragionarne  y  non  mt^ 
|ita  di  .ciò  riprenfione  >  ma  lode  .    Oltre  a  ciò  leggiamo  negli  fteffi 
teologi  >  che  Ja  morte  può  eflere  ritardata  per  le  orazioni  de' Santi  > 
come  fu  quella  del  buon  Re  Ezechia  y  e  la  preddlinazione  ajutata  y 
quantunque  non  impedita  .   Dunque  Dio  éeforabile»  né  altra  opinio*^ 
ne  più  giova  alla  pietà»,  o  più  nuoce  della  contraria:^ al  cnltodiviao. 
Ma  diremo  forfè  ^  che  Iddio  non  fia.  convertibile  ,  che  in  tante  forme 
fi  moftra  nei  vecchio  Teftamento  ,  e  nel  nuovo  a|)parvè  %  Maria  ia 
ibrma  d'ortolano  ?  Appreflb  afiermo  Platone  ,  che  nella  natura  divi- 
na >  ed  in  quella  de' demoni   non  è  bugia  >  biafimanda  Omero  »  eh' 
aveva  fcoperto  la  ftlfacia  de*  demoni  ;.  e  quantanq^ue  fia  vero  ,  che  i 
demoni  fmn  buonr  per  natura  >  lacmde  per  natura  non^  poflcmo  eifer 
bugiardi  ,.  tutta  voW  per  depravata  volontà  fono  fallaci  ,.  ed  avvcz^ 
zi  aU'  ingannare  r  e  ninna  cofa:  è  jpiù  ^face  de""  fogni  demonici  >  co' 
quali  fu  ini^naato  Agamennone  •  Ma  lafciam  da  parte  queiie  queflio- 
ni  apparteqend  fi^  teologi  ^  come  quelle  ^  che  fuperano  di  grait  Inogt 
i  noftr^  (ludi  »  ne* quali'  col  piacere  fbgh'am  silevar  l^^iima^  occupato 
da  foverchta  malinconia  >  e  confìderiama  mI  mio  medeiiraa  poema  > 
come  io  pofla  valermi  delle  éac  difefe  d'Omero  ,.  Tana  cfeWe  quali 
coofifte  neir  allegorie  y  l'altra  nef  dir  molte  cofe  fecondo  la  verità,  al- 
cune fecondo  V  opinione  •   lo^  mi  ferva  più  dell'  aifegoria  in  qucflt 
parti  deh  mio  poema  ,  ove  pia  mi  fono  allontanato  dall'  iflbna  ,  efii^ 
mando  >  che  dove  cefla  il  fenfa  letterale*,  debba  fupplTrc  rallcgocico,. 
e  gli  altri  iènfi  ;  nondimeno  ho  avutO'  rifguardo  di*  non  ufàre  allego* 
f  ia  >  che  paja  fconvcnevole  nella  figura  ,  e  nell*^apparenzà  ;  e  già  efpo* 
fv  le  fignificazioQi  di  molte  ,  cyiando  k  prima  volta^  iì  dìvolgò  iì  o)i<>^ 
poema  >  moftrando  >  feconda  l'opinione  dc'PJatonicr^  cfie  ranimar 
noftra  è. una  città  ^  in  ari  la  ragione  rapprcftnta  il  principe ^  e  l'ap- 
petito irascibile  è  limigliance  al  guerriero  -  L'altre  fìgnrt  fnrono  fi- 
mifmente  dichiarate  >  e  nell*apolc^ia  ag^iunfi  motta  cofc^  degli  altri 
iénfi  y  e  particolarmente  la  fimilitudine  «.  che  l'anima  nofira  ha  colla 
cefefle  Xaenifalenwne  -  ^ 

Ora  non  fia  grave  al  lettore  d*^  intender  fé  «nove  allegoGie  y  che  dal- 
le Sacre  Lettóre  ,  e  tlalfe  carte  Socratiche  nel  mio  poema  ha  tafporta- 
tCy  perawentura  in  quella  gui^,  chele  pitture,  e  l' immagini  foglio- 
ITO  trafportarfi  di*  luogo^  In  hiogo  ,  e  coUòcarfi  avanti  gli  occhi  a'  ri- 
guardante .  E  prima  fi  oflèrifce  da  confiderare  il  folio  divino  vedila 
to  in  vifiODC  da  £(aja  >  di  cui  no»  fi,  leggeva  nel  primo  poema  >  h»- 
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che  nel  nono  canto  foff^  dcfcrkio  Iddio  a  federe  *  che  afcòia  focto  i 
piedi  Je  due  rainiilrc  del  fnondo^  cioè  la  fìatàira  ,  e  h  fcirtiina  ,  ed 
inficine  il  fato ,  coirf  è  ancora  dcfcrrtto  dal  fontano  nel  Lflbro  iie  Stel- 
lis  .  E  quantunque  io  non  riprovi  quella  dcfcrixionc  >  ho  vpluto  non- 
dimeno anteporre  l'altra ,  più  conforme  alle  Sacre  Lettere ,  acciocché  fi 
veggia  figurato  Iddio  >  non.  folo  come  primo  motore  e  amore  della 
natura  ,  ma  ancora  come  predefliname  >  e  j^ftificante  ,  il  che  ap- 
preflb  fia  dichiarato:  .       . 

Stanno  a  qiseW  dta  fede  intorno  intùrno 

Spirti  divini  ^   al  fua  Mtnd^rt  acccnfi^ 

È  ciafcun  d'ejfi  è  di  fri  ali  adorno  ; 

E  Jiccomc  i  vapori  umidi  e  denfi , 

O  le  nubi  dipinte  ,  H  Sole  ,   e  V  gmno 

Copron  fóavemente  a'  noftrì  fenji , 

Velano  due  la  faccia  a  quel  Vetufio , 

Vue  i  pie  y  due  van  girando  H  fcggi^  auguflo . 
L'interpretazione  fi  può*  raccoglier  dà  S.  Ambroiio,  e  da  S. Bernard 
do  f  e  da  Origene  in  quei  che  dall'uno  »  o  dall'altro  è  ièguitato.  11 
folio  f^nifica  la  (labilità  ^  e  T immutabilità  di  Dio  •  Laonde  il  federe 
fi  conviene  folamente  alla  Trinità  »  no»  agli  Angeli  ;  ma  fianno  i  Se* 
rafini  »  e  dando  volano  >  per  dimo^te  collo  fiato  1*  eternità  9  col 
volo  il  tempo  ;  hanno  fer  ali ,  con  due  delle  quali  coprono  il  volto  ^ 
coir  altre  due  i  piedi  di  Dio  »  per  datci  a  divedere  ,  che  è  occulto 
quel  che  fofie  avanti  la  creazione  del  mondo  ,  e  quel  che  fia  dopo  la 
c<Hifumazione  ;  ma  nella  figura  di  Dk>  fedente,  hendiè  fian  velate  la 
leda  >  t  i  piedi  >  appare  nondimeno  !l  corpo  di  ntezzo  «  ma  non  ai^ 
fatto  ;  perchè  è  pur' anco  adombrato  dalle  due  ali.  ^  che  fon  dette  vo 
lare  ;  e  in  quella  guiia  e*  è  dato  ad  inteixlere,  che  nel  priiK:ipro>  e 
nel  fine  è  velata  la  pfedeihnazioiie  di  Dio  j  e  la  grufiificazione  »  nel 
mezzo  fi  manifcfia  in  qualche  mòdo  il  libero  arbitrio  ^  col  qual  Gof- 
fredo predefiinato  ^  e  giufiificato  dalla  divicm  Provvidenza  »  fi  muovt 
il  liberar  Gerufalemme ,  opprefia  da'  Saracini  .  Qnefio  è  il  folio  di 
Dio  >  al  quale  non  fi  può  paragodare  alaina  jnttnra  de^  poeti  Goici* 
li^  benché  quel  Briareo  defìcritto  da  Omero  appreflb  il  folio  di  Gio- 
ve^ dia  a  molti  gran  maraviglia  ,  o  pur  T  aquila  »  la  qual  ripofa 
nel  fuo  fcettro  >  come  è  figurata  da  Pindaro  in  que' fuoi  '  verfi  ma* 
saviglipCi  ;  . 

Dormii  autem  fuper  fceptro  lovis  Aquila , 

Veloci  da  utrimque  taxata , 

Volucrum  Regina  i^ 
Ma  ficoome  T  immobilità  di  Dio  ci  fi  figura  col  folio  «  cosi  ci  fi  mani- 
feda  l'operazione  della  fua  Provvidenza  col  carro  >  il  quale  è  dcfc^it** 
to  nel  decimo  nona  canto  »  in  quefta  gutfa  : 
Dalle  tenehre  ufcito  il  Re  del  mondo 

Alle  preghine  ornai  del  Franco  duce, 

ScoJJo 
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Scojjo  d'intorno  ha  MeWorràiF  profondo^ 

E  iìammcggìar  fa  la  fcrena  luce  ; 

Ed  al  gran  carro  ,  a  cui  non  è  fecondo  , 

Qudt  altro  più  fcìntilla  e  più  riluce , 

Lega  animai  pennati  ,  e^l  volge  >  e  rota  » 

Rota  fublime  in  più  fuhlime  rota . 
Stellato  è  /'  ampio  carro  ,  e  d' occhi  è  fparfo  , 

E  fpirito  di  vita  il  move  intorno , 

Tardo  appo  lui  ,  non  pur  del  lume  è  fcarfo, 

Duel  che  'ri  apporta  in  Oriente  il  giorno  : 

Con  quefto  al  fuo  fé  del  per  grazia  apparso , 

Qira  egli  il  mondo  in  maeftate  adorno . 

Regni  y  città  ,  contefe  ,  e  tutte  quattro 

Parti  rimira  »  e  non  pur  Tile  e  Battro . 
La  dcfcrizione  è  firailc  a  quella  ,  che  fi  legge  nel  primo  capo  d'Ez- 
zechiclle  ,  la  quale  è  interpretata  altrimenti  da  S.  Gregorio  ,  perchè 
egli  per  una  ruota ,  che  è  nell*  altra  i  intende*  il  Tefbioiento  vecdiio , 
<£e  è  nel  nuovo.  Ma  io,  benché  riceva  ancora  quefta  interpretazione, 
bo  feguita  T  altra  ^  che  per  ruota  intende  i  Cieli  ;  benché  Tuna  uon 
fia  air  altra  contraria >  e  poflano  infìeme  aver  luogo.  E  di  quefta  de- 
fcrizione  ancora  era  privo  il  primo  poema ,  ma  nel  fecondo  >  fé  Taf- 
fezione  non  m'inganna»  la  giunta  porta  feconon  picciola perfezione , 
perchè  vcggendofi  ne*  libri  de'  Gentili  defcritto  il  feggio  di  Giove  , 
come  abbiam  già  detto  >  da  Omero  >  e  da  Pindaro  »  e  oltre  a  ciò  il 
carro  di  Giove  non  folamente  da*  poeti  ,  ma  nel  Fedro  niaravigliofo 
dialogo  di  Platone  >  e  nella  Boriftenica  mirabile  orazione  di  Dion 
Crifi^fiomo  >  ne' quali  potrà  il  lettore  cercar  la  defcrizione  >  e  poi 
confiderare  >  come  io  >  non  dilungandomi  dalla  maniera  tenuta  per 
quelli ,  che  innanzi  a  me  furono  più  famofi  nel  poetare  »  mi  fia  affa^ 
ticato>  perchè  quefta  lingua  non  abbia  molto  da  invidiare  alla  poefia 
de' Greci,  e  de* Latini»  Ma  perchè  in  quella  de'Tofcani  erano  Àmofl 
]  duo  fonti  di  Merlino  ,  de'  quali  uno  accendeva  amore  >  l'altro  1' 
eftingueva ,  volli ,  piuttofto  a  guifa  di  emulo  che  .d' imitatore ,  irrigare 
di  nuovi  fonti  i  campi  della  poeGa  »  derivandoli  non  dalle  favole  Fran* 
cefche  ,  o  Inglefi  »  ma  dalle  Sacre  Lettere  »  perciocché  nell'  opufcolo 
feflageiimo  primo  di  S.  Tommafo  ,  nel  qual  fi  tratta  De  aileSì'o^f 
Deij  &  proximÌ9  fi  legge  di  cinque  fonti  mifteriofi>  che  poflbnofigni» 
ficare  1  cinque  generi  della  foftanza  fènfibile  >  ne'  quali  ella  è  divifa  > 
come  in  fue  fontane.  Il  primo  fonte,  partendofi  dalle  parti  fu  premei 
per  venire  all'infime»  fignifica  il  quinto  corpo  ,  o  la  quinta  eflfenzai 
ibtto  il  quale  è  l'elemento  del  fuoco  ,  poi  quel  dell'aria  ,  poi  quel 
dell'acqua >  e  in  ultimo  quel  della  terra»  e  il  primo  fonte  è  iimpidifS- 
mo,  torbidifllmoil  fezzajo  >  e  corre  il  primo  fonte  dal  (bmmo  Bene 
in  giù  drittamente»  laonde  occorre  agli  occhi  di  chi  s' innalza  alla  com*' 
templazione  delle  prime  cagioni  •  Il  primo  fonte  dunque  è  ogni  io 
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ftaoza  metafifìca,  ofopranna  tarale  ^  che  voglìam  dirla»  dalla  quale  der 
mano  gli  accidenti  »  come  cagioni  da' loro  effetti  >^ed  alla  fuperficie  di 
^uefto  primo  fonte  vennero  i  filorofi  >  ma  non  ritrovarono  il  fondo  > 
perchè  non  feppero,  che  vi  foffe  il, Cielo  Empireo  ,  e  il  Criflallino  ; 
na  fjpegnendo  la  ktt  ne'rufcelli  degli  accidenti  di  quello  >  ch!aveaa 
ritrovato ,  bevvero  diverfe  fcienze  :  bevve  Tolomeo  nel  rufcello  del 
moto»  cavando  la  fcienza  delle  ùtllt  ;  ma  Ariftotile  non  bevve  ne' ri- 
vi degli  accidenti  »  ma  nel  fonte  medeiimo  della  foftanza  »  e  ne  traile 
la  filofofia  naturale;  negli  altri  rufcelli  della  quantità  bevvero  Euclide» 
Ariftpfleno  »  Marzian  Capella  >  e  gli  altri  »  che  trattarono  della  arit» 
metica  »  della  geometria»  e  della  imifìca  »  e  dell' aerologia  ;.  bevvero 
tutti  »  e  tutti  furono  foplti  »  ma  non  fazii  »  perchè  è  impoflibije  »  che 
l'umano  intelletto  il  fodisfaccia  nelle  creature  ;  ma  poco  è  quel  che  fu 
bevuto  a  rifpetto  dì  quel  »  che  r/mafe  ;  perchè  ne  la  geometria  mi- 
furò  rattezza  del  Cielo  »  né  l'aritmetica  il  numero  delle  flelle»  ma 
non  gufarono  del  Criftallino  »  il  quale  è  congiunto  al  Sidereo  »  né  fu-> 
fCMio  degfìi  di  locare  il  fondo  purismo  àt\  Cielo  Empireo  »  e  purga- 
tiffimo  dalla  feccia  della  nuiteria»  il  qual'è  l'ultimo»  e  però  continen* 
te  »  non  locato  .  Ma  benché  tutto  quello  fonte  foffe  fparfo  nell'  aride 
£iuci  dell' anima  affetara»  la  cuifete  è  il  deilderiodi  conofcerDio»  non 
potrebbe»  fé  non  come  una  minuta  filila»  mitigar  la  fua  fere;  quanto 
meno  potrebbono  eflinguerla  gli  altri  quattro  fonti  della  foftanza  va- 
rjabile»  e  corruttibile»  ne' quali  bevvero  i  filofofi  naturali  »  i  medici  » 
i  meccanici»  e  gli  alcbimifli»  e  gli  avari  ancora  per  cupidità  dell' oro» 
e  delle  jgemme  :  laonde  faggia  è  folamente  quell'anima  ,  la  quale  affeta- 
ta  della  cognizione  di  Dio»  riguarda  nel  fuo  corfo  dall'imo  al  fommo 
gli  altri  fiumi»  ma  non  cerca  dì  fpegnervi  la  fete»  la  qual  non  fi  può 
^flingmere  in  alcuno  de' cinque  fonti»  né  pur  in  quello  della  quinta ef- 
fenza»  che  è  il  primo  nello  fcaidere»  e  l'ultimo  nell'afcendere;  eque- 
fio  iontt  più  altoèfattoafimiglianza  del  fonte  della  vita  »  efegnato  del 
fuo  (ugello  »  e  da  queflo  immediatamente  fi  partono  due  rivi  »  e  T  uno 
mifembilmente  corre  uel  mar  morto  »  l' altro  maravigliofamente  ricor- 
re nel  fuo  principio  »  che  è  il  fonte  vivo  »  nel  quale  bevve  »  più  che 
altri»  Dionigi  Areopagita»  ed  Arifiotile  ancora  nella  metafifica»  enei 
libro  delle  cau  fé»  defcrivendo  T  intelligenze  »  in  quanto  all' effere»  e  fa- 
cendoci guflare  i  primi  mifleri  della  natura  divina  »  ed  intelletuale  • 
Sgnificano  dunque  i  cinque  fonti  le  cinque  foftanze  »  ne *! quali  i  con* 
tempianti»  che  fondefiderofi  di  fapere»  cercan  d' eflinguer  la  fete  »  chi 
più  chi  meno  •  il  fonte  della  vita  è  Dio  medefimo  •  De' due  rivi: 
quel». che  termina  nel  mar  morto»  è  »  s'io  non  m'inganno»  il  piacer 
della  contemplazione  perverfamente  derivato»  e  diflorto  al  diletto  fen- 
fuale  »  il  quale  al  fine  precipita  nel  lago  di  Sodoma  »  defcritto  nel  poe» 
ma,  intomo  al  quale»  come  fi  legge  nel  libro  della  geografia  di  Stra< 
bone  ,  folevano  abitare  i  magi  *  però  è  luogo  convenevoliffimo  »  nel 
quale  Armida  abbia  fatto  maraviglipfa  abitazione  »  perciocché  i  magi 
Operali Torq. Taffo .  Voi. IV.  Ss  fono 
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fono  uomini  contemplativi ,  e  conofcono  la  natura  delle  cofe  ,  bende 
da  alcuni  la  cognizione  (la  dirizzata  a  mal  fine .  L'altro  rivo ,  il  qua* 
le  con  giro  pieghevole  ritorna  al  primo  fonte,  è  la  cognizione rifleift, 
che  cialciino  dovrebbe  aver  di  fé  medefimo  ,  e  del  proprio  intelletto , 
colia  iqu^al  e'  innalziamo  alla  cognizione  del  mondo  ^  e  finalmente  di 
Dio  Creatore  .  L'ultimo  rufcello  dunque  appare  prima  a* cavalieri  di 
ventura  >  giovani  innamorati  >  ed  occupati  non  folamente  nella  guerra, 
ma  nellVinhnite  foUecitudini  4' amore  però  non  fi  curando  deirefqui- 
fita  cognizipne  delle  fcienze  »  beono  nel  rufcello  del  piacere  ,  che  fc 
ne  gufta  ragionando,  tutto  che  piacer  si  fatto  foglia  terminar  nel  piacer 
ienfuale .  Però  fi  legge  nel  fefto  canto . 

D'intorno  aW ac^ue  tepide  ed  immonde 

Deil' prrilnl  palude  ,  ovunque  allaghi  ^ 

jititan  rinfilici  antiche  fpoìfdc 

(  Siccome  è  vecchia  f^tma  )  p  maghe  ,  e  ma^hi  » 

jiltri  nejie  Jpeloncke  ivi  s' afconde. 

Pur  come  pano  orfi  ,  leoni  ,  e  draghi  ; 

Altri  occulti  palagi  alza  d'intorno  : 

Fe^in  mezzo  Armida  il  fuo  edificio  adorno  ^ 
QunÀ  difcenae  un  rio ,  non  Itinge  al  ponte , 

DdWfin  de"  cinque  fpnti  ,  anzi  dai  primo  ^ 

Che  cinque  fgft  ,  pur  come  gradi  in  mo9rte , 

Per  cui  5* afcende  al  Jòmmo  ìnfin  dall'imo; 

JJ  altro  rio  fi  rivolge  ai  proprio  fonte , 

Lucido  ^  furo  ,   nètto  ,  e  fenza  lìmo  : 

Cos)  quel  corre  alP  alto  ,   e  quefto  ^l  fondo  ; 

O  (aera  meraviglia  ignota  al  mondo  • 
Ma  Vunp  e  Peltro  pmr  torce  e  deriva 

(  Mtfero  errar  fr^  Votcre  terrene  ) 

In  quA  ,  che  cade  ali  infeconda  riva  ^ 

E  bagna  le  fulfuree  adufie  arene . 

Tempraro  i  cavalicr  la  fete  eftiva  » 

Ne  gujìaro  acqua  di  più  dolci  vene  • 

Poi  gè  raccolti  Armida  in  quella  parte  ^ 

Pove  rifplenae  il  magifiero  e  T  arte  f 

Perckè  molti  fi  fervono  della  cognizione  delle  cofe,  e  delle  fcienze  per 

l'arti  men  nobili;  ma  porgendo  Armida  di  nuovo  ét\  medefimo  liquo 

re  a' cavalieri  di  ventura  »  gli  addormenta,  a  guifa  dì  Circe  ,  e  addor- 

mentati  ,   gì'  inganna  eoo  vari  fantafmi  •  Vede  poi  Tancredi  i  cinque 

fonti  più  diilintaniente  ^  ficcome  quel  Signore  >  che  con  animo  ntg* 

giore  penfiiva  alle  cofe  eterne  e  immortali  p  quantrinquc   tti  età  t^ 

giovanile  foffe  prefo  dt\  piacere  amorofo  ;   e  nell'ottavo  canto  fi  Icg» 

^e,  com'egli  trovaffe  le  cinque  fontane,  in  quella  Amta; 

Ciunfe  dove  perpetue  e  rapid'muie  * 

cncir 
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^iitU^  altre  fette  fegiienti ,  uelle  quali  »  fé  non  m'mganno  i  affai  vaga-** 
:iiiente  e  .a»  molta  leggiadria  fono  defcritte .  Ma  Tancredi 
<  Appena  rimira  cornea  difccHda 

Dot  primo  H  fonte  ,  cbts:  famiglia  il  Odo  # 

E  comt  €iafcun'  altro  inS  rfpìcnda 

Cm  onda  ora  di  fuoco  »  ed  or  di  gelo  ^ 

E  fé  gufiò  delle  fontane  >  ei  behbe 

Tanto  del  rìo^  che  le  fue  fiamme  accreihe. 
Ma  vcggioQo  Tancredi  e  gli  altri  cavalieri  quelle  fontane  in  un  \\\o^ 
go  fblitarìo,  però  non  appaiono  altri,  che  per  foverdiia  fete  coprano 
a* fonti  per  attinger  Tacque;  e  ciò  non  è  fetto  fenta  artificio ^  perchè 
\\\  queiretà  nella  Falcftjoa  ,  e  in  tutta  la  Soria  mifcramente  oppreffa 
dalla  tirannide  de' Turchi >  o  non  era  chi  attendeffe  alle  fcicnze^  cai* 
le  facre  lettere ,  o  eOèndo  in  pochiffimo  numero ,  e  vinti  dal  timore  >> 
non  apparivano  r  Sola  Riccardo  al  fine  del  canto  vjgefiipo  primo  >  co^ 
me  fi  legge  in  qaellat  ilanza  ;  ^ 

E  pofcia  ei  vede  il  fonte  occtdto  e  r  acque  i 
bee  nel  fonte  della  cognizione  di  DiOj  nel  quale  eilingue  tutti  gli  altri 
defìderj,  e  tutti  gli  altri  amori;  ed  egli  folonon e  prefa  nella  medefima 
palude,  ma  nel  fiume  Oronte  al  canto  della  Sirena,  e  cosi  rimane pri^ 
gioniero  d'Armida,  figurata  figliuola  d'una  Sirena  ^  che  abitava  nelfiu-^ 
me  Eufrate;  perchè,  come  fi  legge  in  Efaja,  e  dapoi  in  S^ Girolamo  • 
e  in  altri  facri  teologi,  delle  Sirene  nacquer  figlie  nell'Eì^frate  fiume  , 
che  divide  la  famofa  città  dì  Babilonia  r  né  altro  ,  per  mia  opinione  , 
figojficano  le  Sirene,  e  le  fìgliuefe,  che  donne  piacevoli  ,  o  pur'i  pia- 
ceri fenfuali  medefimi  ,  le  quali  con  dolcififima  armonia  lufmgando  i 
ientimenti,  fanno  addormentare  gli  animi  invaghiti  e  prefi  dal  diletto; 
tutta  volta  nel  loro  canto  y  come  fi  legge  ne'verfi  d'Omero,,  e  in  quel- 
li r  che  furono  poi  trafportati  nella  lingua  Latina  da  Cicerone  ,  le  Si«^ 
rene  promettona  la  faenza  ,  o'I  fapere  ,  ingannandoci  in  quefla  guifat 
col  fénfb  dell' udito,  come  il  ferpente  ingannò  Adamo  col  ientimento 
<iel  gufto  :  i  verfi  di  Marca  Tullio  fon  quelli  % 

Odecus  Argplicum^  quìn  puppim  fle^if,  UfyJJes, 

Auriàus  ut  nofbvs  poffis  agnofcere  canius  ? 

Nam  nemo  han:  Uìiquam  efi  tfanfuetus  aeruta  curfu^ 

Siutn  prìus  aftiterit  vocum  dulcedtne  captus  ; 

Pofi  varììs  avid^  fatiatus  pectore  Mufis , 

DoSiior  ad  patrìasf  lapfus  pervencrìt  oras . 

Nosgravef  certamen  helisf  clademque  tene  mas  p 

Gr^a  quam  Trojé  divipo  numne  vexit , 

Omaiaquf  e  Utìs  rerum  veftigia  terris  ^ 
M€  io  nelle  mie  flan^  finfi  g  diit  la  Sirena  cantaflc  cofe  iomiglianti 
a  quelle  ,  che  &  leggono  in  Liu^ezio  ,  fecondo  la  falfa  dottrma  d'^E- 
picnro:  in  quefb  gni^  é  prefb  Riccardo^  e  poi  portato  dal  fonno  e 
dsdU  morte  gemelli  g  e  condotto  »  non  in  mezzo  al  mar  morto,  ma 
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fovra  la  più  alta  parte  del  monte  Libano f  perchè  il  monte  ùffxì&czV 
ambizione  >^  e  la  fuperbia ,  e  i  cedri  del  Libano  ^^  fotta  i.  quali  è  collo^ 
cato  a  giacere  >  Cogliono  fignifìcar  la  potenza  •  Ed  in  quella  guifa  io 
volli  figurare  T  animo  d^imo  invitto  cavaliere  i  vago  della  cognizione 
delle  cofe  >  il  quale  non  folameute  (la  prefo  dal  piacer  fenfuale  ,  ma 
ritenuto  ancora  dal  foverchio  defiderio  d'onore^  e  di  grandezza  monda- 
na ;  e*l  luogo ,  dove  egli  fu  portato  da  Armida  i  è  quel  medefmio  de^ 
fcritto  da  Luciano  nel  fno  libretto  De  Dea  Sirya  ,  dove  fu  adorata 
quella  favolofa  Dea  innamorata  d' Adone  »  che  ne'miflerl  de' Gentili 
era  Venere ,  benché  fofTe  chiamata  divina  Dea  deHa  cailità  ;  e  queflo 
luogo  > .  e  la  fnnilitudine  del  mifterio  era  convenienti ffimo  ad  Armida  ^ 
flimata  vergine»  e  nondimeno oltie  modo  accefa dell'amor  di  Riccardo 
quafi  d' nn  nuovo  Adone  »  Si  legge  ancora  nel  medefimo  libro  del  fiume 
Adone  9^  e>  s' io  non  m' inganna»  la  favola  ^  con  aflai  acconcia  maniera 
s' adatta  alla  perfona  d' Armida  »  figurata  maga  »  e  Saracina  della  mC'» 
defima  provincia  i  nella  quale  fu  adorata  la  Dea  Siria  ;  e  perawentura 
non  è  inconveniente  >  cbe  in  quelF  età  vi  rimanefifero  alcune  reliquie 
della  gentilità  »  e  dell'idolatria.  Or  fé  vorrem  paragonare queSo mon- 
te a  quel  del  mcMido  nuovo  »  per  tutte  quede  cagioni  il  Libano  farà 
più  opportuno»  e  ancora  per  l'opportunità  della  guerra  »  nella  quale 
Riccardo  fi  trova  quali  prefeate  »  e  fui  fatto  può  dar  ajuto  agli  ami- 
ci y.  fenza  ajuto  della  fortuna  y  aMa  quale  ,  per  opinione  ancora  de' 
.Gentili ,  la  Provvidenza  non  concede  luogo  >  fé  non  nelle  piccole  cofe  ; 
,perehè  le  grandi  >  non  folamente  k  grandiffime  ,  Iddio  le  riferba  a  fé 
àeflb».  a  guifa  di  Re»  che  apera  per  miai/lri  ignobili  le  cofe  più  baflé: 
dovea  dunque  Riccardo  ^(fcr  ricondotta  non  daMa  fortuna  y  né  pec 
fua  favore»  ma  coir  ajuto  della  fapienza  »  dalla  prudenza  »  e  dalla  csir 
rità  »  figurata  nella  perfona  del  governatore  »  e  deHa  madre  r  Okre  a 
ciò  non  era  convenevole  y  che  in  nn  poema ,  iàtt^  ad  imitazione  dell' 
Iliade  d'Omero  ,  fi  leggefifero  cosi  lunghi  e  fiivolofi  errori  fi^appo^ 
sella  guerra  iacra  ,.  e  l'unità  ancora  del  luògo  doveva  concorrere  eoo 
quella  dell'azione  •  Ma  feguitiamo  a  parlare  dell'allegorie  »  poiché  X 
occafione  »  e  qnella»  che  è  quafi  comoditi  dell'ordine  »  ha  ricercai  y 
che  prima  parliamo  dell'  iAoria  »  e  dell'  allegoria  »  e  poi  della  favola  ' 
£' degna  axicora  di  confiderazione  l'allegoria  di  Filaliteo  »  la  quale  é 
congiunta  coll'iftoria  de' fonti  dei  Giordano  »  e  della  fiala  ^  come  il 
legge  in  Giofefib  Ebreo  ;  e  ft  in  quella  de'  dnque  fonti  »  prefa  da  S* 
Bernardo  e  da  S.  Tommafo  r  è  mirabile  l'allegoria  per  fé  «eifa  »  ben- 
ché non  fc  ne  tfovi  cofaalcnna  fcritta  negl'  iftorici  r  in  qnefta  »  do- 
ve è  accompagnata  l'ima  coli' altra  >  non  So  che  più  fi  pofTa  defi- 
derare  »  fc  le  cofe  falfe  »  e  le  vane  folamente  non  fono  le  defidc- 
rate  •  Era  il  Panfo  tenuto  »  per  comun  parere  ,  il  principio  de^foòn 
del  Giordano  »  come  dice  Groièffa  nel  libro  primo  deil'  antichità  Giu- 
daica •  Quella  è  un' alti/finoia  qxvù3l  d'uà  monte  »  fotto  la  quale  s'apre 
una  profondiffima  valk  f  quafi  per  ricetto  deli' acque  >  che  fiillana  ia 
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kì  delle  rupi ,  e  vi  fknno  quafi  uno  ftagno,  e  dalle  radici  d'una  fpe* 
Jonca  efcono  i  fonti  $  i  qvtali  fon  creduti  principio  del  Giordano  «  Ma 
Gioièfib  ftiniò  >  che  derivaflero  piuttofto  dalia  Fiala ,  la  quale  è  un  la< 
;o  in  forma  di  ruota i  in  cui  Tonda  è  fempre  ritenuta  fra  le  rive>^  che 
[bno  quafi  labbri  d' un  vafo  ,  non  mancando  giammai  ,  né  crefcendo  ; 
e  già  non  fi  fapeva  >  che  quel  foife  il  principio  del  Giordano  j  ma  da 
Filippo  Tetrarca  della  Traconitide  fu  avvertito  ,  perciocché  gittando 
4tllt  paglie  nella  Fiala  ^  furono  poi  trovate  nel  Panio»  dal  quale  pri- 
ma fi  credeva  nafcere  il  Giordano  *  £'  dùnque  defcritta  da  me  ,   coli* 
autorità  di  tanto  icrittore  >  non  folamente  la  Fiala  ,  e  il  Panio>  e  V 
origine  del  Giordano  >  ma  Ifuo  corfo»  col  quale  prima  divide  lapa^ 
lude  Semichinite  >  poi  mifura  per  mezzo  il  lago  di  Genefar  >  ultima* 
mente  entra  nel  Jago  AsÙLÌitc  ;  né  contentandomi  della  femplice  narra- 
zione  iftorica  >  aggiungo  una  mifteriofa  defcrizione  delF  acque  ,  che  fi 
raccogliono  >  e  corrono  fotterra  ;  imitando  in  ciò  la  maravigliofa  favo' 
la  di  Vergilio  nel  ouarto  della  Georgica  ,  benché  non  folamente  Ver^ 
gilio  in  quefta  guifa  defcriveffe  T origine  de' fiumi  >  ma   Ha  opinione 
toccata  da  Strabone  nella  geografia  >  dove  egli  dice  >  che  il  mar  Caf- 
pio  fi  congtunge  fotterra  con  gli  altri  ;  é  feguita  ancora  da  S.  Bafilio 
nel  Genefii  e  ptima  da  Platone  nel  Gorgia  i  dove  egli  defcrive  il  Tar- 
taro» ei  quattro  fiumi  >  che  efcono  dal  Tartaro;  e  de' fonti  dell' Ocea- 
no fi  legge  nella  meteora  d'Ariftotile  j  che  fofTe  antica  opinione  de* 
teologi  Gentili  ;  e  de' fonti  dell' Abifib  fi  fa  menzione  nelle  Sacre  Let- 
tere :  quantunque  le  opinioni  del  coucettacolo  dell'acque  fotto  terra 
iiano  con  ragioni  irrepugnabili  riprovate  da  Ariftotile  nella  meteora  » 
nondimeno  quefie  cofe  fi  deono  intender' allegoricamente ,  come  in  par- 
te furono  interpetrate  da   Niccolò  Damafceuo  g  e  da  Olimpiodoro  , 
interprete  d'Arifiotilcj  nelmedefimo  luogo  della  meteora.  £  s'io  non 
m' ingatmo  s  in  quefia  guifii  i  teologi  »  e  i  filofofi  tnifieriofi  vollero  fi- 
gnificarci  la  vicendevole  trafmutazione  degli  elementi»  facendo  l'acqua 
principio  degli  altri  ,  fecondo  l'opinione  di  Talete  Milcfio  -  E  perchè 
^ir  acqua  i  e- al  fuoco  ^  più  che  a  tutti  gli  altri  >  conviene  il  purgare  $ 
aggiungo  alcune  cofe  della  purgazione  degli  animi  »  feguendo  in  ciò  1' 
opinione  di  Platone  >   e  de' Platonici  >  e  narro  le  pene  dell'anime  im- 
^purgabili  ,  che  fon  precipitate  nel  Tartaro  .    Ma  queftc  cofe  fono  di* 
moflratc  da  Filaliteoi  il  quale  è  quafi  figura  dell'umana  fapienza>  pe- 
rò in  fua  perfona  non  è  inconveniente  il  dir  alarne  cofe   fecondo  le 
opinioni  de' Gentili»  non  fecondo  la  verità  cònofciùta  folamente  e  di- 
moftrata  da*  teologi  cridiani  4  Fingo  un  mago  >  cioè  un  filofofo  natu- 
rale ,  cònofdtore  de'  fecreti  della  natura  j  perciocché  per  autorità  an- 
cora di  S.Girolamo  due  fon  le  fpezie  de' magi,  l'una  buona  ,  e  mal- 
vagia l'altra*  E  buoni  magi   fufono  i  Re  d*  Oriente,  che  vennero  gui- 
dati dalla  ftclla  al  prefepio  di  Crifto  ;  e  della  progenie  dì  coftoro  deri- 
vò l'origine  di  Filaliteo  ♦  amipo  de'Criftiani  ,  e  di  Pietro  eremita  ,  fi- 
gurato per  la  vera  Sapienza  «  volendo  in  quefia  guifa  dinotare  la  con- 
*  cor- 
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eordia  p  che  per  opera  de'  nofiri  reologì  è  fra  la  fìlofofìa  naturale  ^ 
la  divina  teologia!  a  cui  mete  Taltre  fcienze  fono  fóttordinate :  enei 
formare  la  perlona  di  quello  mago,  figurato  perla  (apienza  de' Gen- 
tili >  tocco  alcune  cofe  dette  da  AriAotJfe  nella  mefafffica  ,  dov'egli 
parla  degli  antichi  magi,  ed  efpofteda  Afeflandro  Afrodifeor  e  da  Fi- 
loponOf  e  da  S.  Toramafo  fuoi  comemacori  ;.  toco  ancora  T  opinione 
dì  Parmenide  ,  e  de'Pittagorici  ,  i  quali  ,  come  dice  Ariftotile  negl' 
ifteffi  libri  delia  metafifica  >^  fecero  l'Uno,  die  è  principio  di  numero  ^ 
fbftanza>  riponendo  r  numeri  >  che  da  lui  derivano,  net  predicamenta 
della  foftanza>  non  in  quel  della  quantità  .  Le  danze  ,:  oltre  a  mol^ 
altre»  fi  leggono  aggfunte  nel  libro  duodecimo  : 

Ma  ikWun  ricercando  alti  veft^i'r 

Av'uien  ,  cb'  al  fommogli  altri  e  me  fofpìnga^ 

Sol  per  finirmi  all'Un ,  c^ba  nulla  parte  , 

Ed  unir  puà  ciò  ,   cbe  fi  fparge' ,  e  pariti 
Egli  e  quel ,   eh'  è  fublime  ,  '  anTii  fuperìto ,. 

E  quel ,  cbe  non  è  lui  ,  da  lui  dijgiunto  r 

E^  faìfo  r  e  nulla  y  e'n  lui  diviene  eterno 

(  J^afi  parte  di  lui  )  chi  feco  è  giunto  ^ 

NoTvider  gli  avi  miei  r  ned  io  difcerno 

l^eW  altijfima  nube  H  vero  appunto  : 

Che  fon  fra  H  fuo  fplendore  e  i  lumi  noftri 

Di  dièci  Jpere  i  lumino  fi  cbioftri  ^ 
Ko  V  vider  gli  avi  miei  ,  cbe  magi  appella 

Il  mondo  ancora: ,  e  fcettro  aveano  e  regno» 

Neir  Oriente  ,  infin  cbe  nuova  fiella 

Agli  eftren^  di  lor  fu  fcorta  e  fegno , 

An^  ciafcun  de'n^ri ,.  innanzi  a  quella 

Felice  età  ,  fu  di  mirarla  indegno 

Nel  proprio  volto  ,.  e  Tu  maefid  vefufla  y 

Sol  vide  rorme  y  e  la  fita  man  robufta^ 
Ne*^quaf  verfi  parlando  di  Dio  ,  di  cui  non^  fi  vede  aftra  ,.  che  fa  mar-' 
no  ,  e  le  veftigia  ,.  feguito>  Topinione  d'Orfeo  ,  antichjflfJmo  poeta 
Greco  ,  ed  annoverato  fra*  magf,  if  quafe  oltre  agli  altri  fuor  poemi  # 
fcrifle  'quello  Intitofato  De  Dea  ,  in  cui  s' efponc  quefto  miftero  a 
Mufeo  y  eh'  egli  diiama  fua  figliuolo  ^  I  verit  iii  latino^  cosi  furono» 
trafportatf  t 

Fili  cfiendanr  tibi  y  quandoquiJem  vìdeo  ejus 

Veftìgia  y  &  manunr  robuftam  potentis  Dei; 

Jpfum  enim  wn  pojfum  afpicere^  nubei  enim^  eum  circum^ 
miti 

j^amum  adrelìqua  ^  Stant  autem  decem  Orbef 

Homìmbus  »  Non  enim  quifpiam  mortakum^  vidert^ 

Poffit  eum  y  qui  mx^tdiiut^  imperata 

Nfiumgenitus  y  (tc^ 

In 
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In  qiiefia  guJfa  volle  Orfeo  dimoftrarci ,  che  noi  non  vegliamo  DJó^ 
ma  vegliamo  la  fua  operazione  pocentiffima>  che  egli  chiama  d^ra^  e 
la (knilicudine  fua  iroprella  in  tutte  le  cofe,  detta  daini  vtfìigta^  ne  ia 
altra  maniera  poliamo  conofccrlo,  o  vederlo ,  fé  non  per  qucfta,  che 
è  a  p  fteriorì:  e  fé  non  m' inganno i  non  è  Orfeo  in  quefta  fua  dottri- 
na molto  diiTomigliante  ia'noftri  teologi  9  i  quali  dichiarano  quel  che 
fia  Vigere  Dcum  fack  ad  factcm  >  if  vìdcrt  ^us  pofiemra  *  e  oltre  a 
quello  p  che  n'è  fcritto  da  S. Paolo ^  e  da  S.Dionigi ,  il  quale  vuolj 
che  per  mezzo  degli  Angeli  ibfle  mandata  la  legi5lazione  a  Mosè;  t 
da  Gregorio  Nazianzeno  >  ^  dagli  altri  teologi ,  fi  può  vedere  quel 
che  ditoorre  Gregorio  Magno  nel  decimo  ottavo  libro  >    fovra  il  decir 
mo  ottavo  cap.  di  Giob^  dove  a  noi  pare  >  che  egli  conchiuda  ,   che 
gli  uomini  in  quefta  vita  non  polTano  vedere  Dio  per  T  incirconfcitto 
hime  dell'eternità  »  ma  per  alcune  cirponfcritte  immagini  ,  Come  dice 
TApoftolo»  Ma  non  più  di  quefto  >  perchè  la  più  diftima  rifoluzione 
ìj  legge  nella  prima  parte  della  Somma  di  San  Tommafo  alla  queftio^ 
ne  duodecima  •  Si  pocrejbbono  interpetrare  ancora  minutamente  l'altre 
cole  defcritte  nell*  abitazione  di  Filaliteo  ,   fondata  fovra  fette  colon- 
ne >  a  fimilitudine  di  quella  della  Sapienza  >  di  cui  fcriflfe  Salomone  : 
ma  dirò  folamente  >  per  iichivar  il  iaftidio  i  che  effendo  la  vita  con- 
tcni piativa    in  terra  imitazione  della  cejefte  >  ho  figurata  la  cafa  del- 
la contemplazione  fimijgliante  alla  città  di  Dio  nello    fplendore  ,  e 
nella  luce  delle  ^emme  preziofe  ,  fupponendo  ,  quafi  per  pavimento» 
la  caftità>  e  l'innocenza  della  vita  >  figurata  col  iegno  d'arn^ej'ino»  e 
d'unicorno  .   Or  paffiamo  all'altre  cofe^  né  trala^iamo  gli  fpecchi» 
de'  quali  jfi  fa  menzione  nel  canto  decimoquarto  : 
O  quanti  ni"  apparian  lucidi  jpe^ti 
Cìnti  d'(fr.fitjto  »  in  cui  lo. Sii  rìjplenda^ 
E  conte  mìa  era  la  viva  iuce , 
Onde  rifulge  il  glorilo  Duce  ! 
JS  anima  è  qud  jcrìftauo  e  petro  e  terfo , 
Jn  cui  fiamme^ta  il  Sol  tremante  e  vago  ; 
Ma  s\è  jdi  macchie  tenebrcfe  afperfo , 
Non  riceve  del  del  la  chiara  ifmnagp  ; 
Tcrgafi  \  e  '/  fuo  penfier  a  Dio  Converfo  > 
Sarà  quafi  dìvin  ,  quafi  prefagp  ; 
Ma  quel  eh'  all'alma  peccatrice  apparve p 
JS'  falfo  inganno  di  mentite  larve . 
L'anima  è  aifomigliata  allo  fpecchio  da  S.Bafilio  •  perchè,  ficcome  lo 
fpecchio  puro  e  incido  rende  l' imma^ne  fomigliaote  ai  vero ,  cosi 
r  anima  purgata  da^  peccati  agevolmente  fuol    eflcre  illuftrata  dalla 
grazia  di  Dio,  e  jan^iveder  Jc  cofe  Aitwe;  e  ciò  fi  dice  #  o  fi  predice^ 
avendo  riguardo  ^h  vifione  che  doveva  apparire  a  Goffredo  ,  la  qnal 
non  fi  può  paragonare  con  fogni  demonici  9    e  pàrtìcoJarnaentc  cori 
fluello  ^  mandato  da  Giove  a  Agamennone  ,    fé  non  hi  quel  modo  $ 
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cbe  de*  contrari  fogliamo  far  paragone  ,  acciocché  Timo  meglio  fi  conch 
fca  per  l'altro  ;  perciocché  in  quello  Agamennone  è  ingannato  »  in 
quefio  Goffredo  fatto  fìcuro  della  vittoria  ;  però  in  quefla  parte  é  affiti 
fomigliaute  a  quel  di  Scipione  »  interpetrato  da  Macrobio  ;  ma  rifer* 
biamo  la  vifione  >  come  parte  principaliflima  per  V  ultima  .  Or  cocn* 
derinfi  quelle  parole  : 

O  quanti  h"  apùarìan  lucidi  fpcgìi 
Cìnti  d"  or  fino  ,  in  cui  lo  Sol  rifpknda  ! 
nelle  quali  s' ha  riguardo  al  Sacramento  della  Comunione  >  la  quàl  do 
vean  prenderai  criftiani  avabti  l'aifalto  ;  perciocché  ,  ficcome  dice 
S.Tommafo  i  nell'opufcolo  cinquantefimo  ottavo  >  nel  Sacramento  di 
Crifto  lo  fpecchio  è  detto  immagine  della  fua  bontà  ;  e  benché  fi  fpcz- 
7A(k  in  molte  parti  i  nondimeno  una  fola  faccia  appare  in  tutte  :  co 
si  »  benché  fia  divifo  il  pane  in  diverfe  parti  j  in  ciafcuna  è  l'unità  di 
Dio  •  Ma  mentre  io  m' affretto  di  venire  alla  vifione  di  Gofiredo  j  e 
di  terminar  il  ragionamento  dell* allegoria  ,  m'avveggìo  d'aver  lafcis- 
ta  addietro  la  ftatua  veduta  da  Nabucdonofor  in  viiìone  ;  il  che  affai 
più  mi  fpiacerebbe  >  s'ella  omai  non  foffe  ad  ogni  uom  pubblica  e 
divulgata  .  Tacerò  dunque  quel  che  fi  porrebbe  difcorrer  della  muta- 
zione delle  monarchie  ;  ma  non  lafcer^  addietro  quelle  danze  dell' aN 
meria  celefte  >  fé  cosi  é  lecito  di  chiamarla  ^  le  quali  già  fi  leggevano 
nel  fettimo  canto  i  ed  ora  molto  accrefqiute  fi  leggono  neir  ottfivo  ^  e 
fofi  quefte  : 

V  Angelo  ,  cbe  fu  gtà  cuftode  eletto 
.     Dall'alta  Provvidenza  al  buon  Raimondo 
Jnfin  dal  primo  dì  ,  cbe  pargoletto 
Se  ^n  venne  a  far  fi  peregri  n  del  mondo  ^ 
Or  cbe  di  nuovo  il  Re  del  Ciel  gli  ba  detto , 
Cbe  prenda  in  fé  della  difefa  il  pondo , 
Se  »  vola  air  alta  Reggia  ,  ov^  ei  raccogli^ 
Divine  torme ,  arme  celefti ,  e  fpoglìe  \ 
Qm  mille  e  mille  egli  ritrova    e  mille 
Dejlrier  veloci ,  pia  di  cervo  ,  o  damma  ^ 
Pia  d'augel  ^  cbe  trapajja  aure  tranquille  ^ 
più  di  turbo  »  cb*  al  fulmine  s*  infiamma  ; 
^ui  fon  ruote  di  fuoco  ,  e  di  faville , 
^ carri  alati  di  color  di  fiamma^ 
Seggi  ,  verghe  y  f ecuri ,  V  feudi  ,  e  lance  ^ 
E  da  pefare  altrui  divine  lance . 
Legganfi  colle  fegucnti ,    e  confiderifi  dal  difcreto  lettore  ,  che  fé  Tao* 
crefoimento  é  tanto  più  lodevole  j  quanto  é  di  cofe  migliori  »  quefto 
è  lodevolifiSmo  >  perché  é  di  ottime  ;  e  di  ciò  non  a  me  ,  ma  al  di» 
vino  Areopagita   fi  dia  la  lode  »  il  quale  nel  capo  decimo  quarto  del- 
la  celefte  Jerarchia  ,  dichiara  non  folaroente  molte  dell' immagini ,  o^ 
delle  cofe  dcfcritte  in  quefio  canto  ^  ma  rende  la  ragicMie  >  perdià 
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oucftc  ,  e  molte  altre  iramagini  ,  eh*  io  tralafcio  per  brevità  ,  fiano 
/tate  in  quella  guifa  figurate  dalla  iàcra  geologia  .  Dal  roedefimo 
laogo  e  quafi  armario  fon  cavate  Tarme  di  luce  ,  delle  quali  fi  leg- 
gè  in  S. Paolo,  e  negT interpetri  fuoi  tutto  ciò,  ch'io  poteffì  riferire: 
a  me  bada  folamente  di  render  la  cagione  ,  che  a  ciò  m'induÀe  ;  e 
quella  non  fu  altra  ,  che  V  imitazione  de'  poeti  ,  i  quali  mifleriofa- 
mente  armarono  Achille  ,  ed  £nea  ,  eroi  de*  gentili  >  e  peravventura 
r  arme  altro  non  figni£cano  appo  loro  >  che  P  abito  della  fortezza , 
acquiilata  non  tanto  per  natura  i  o  per  efercitazione  ^  quanto  per 
divino  favore  .  Per  divina  grazia  adunque  s*acqui(lano  Tarme  di  lu- 
ce ,  o  fìano  le  virtù  ,  o  le  buone  operazioni  ,  che  ballano  a  vincer 
pQtefiates  umhrarum  »  &  tm^brarum  fimilmente  :  però  è  detto  a  Ric- 
cardo : 

Veftì^  invitto  Signor  ,  virtù  dall'alto. 
Parole  tradotte  da  quelle  Indue  virtutem  ab  alto  ,  coUe  quali  fi  di- 
moerà ,  che  nonr^r^ofbi  far  abito  e  fermo  ,  e  coftante  delia  virtù  , 
fenza  la  grazia  divina  ;  e  di  quelle  arme  egli  non  fi  velie  i  fé  non 
dipoi  che  egli  ha  bevuto  nel  fonte  della  cognizione  di  Dio  :  perchè 
la  cognizione  dee  precedere  T opere,  poi  in  tal  guifa  armato  è  mara« 
vigliofo  nelTafpetto,  nelT  operazione  ,  è  nella  vittoria  ,  però  di  lui 
conveoevolmente  fi  fcrivono  quc'  verfi  nel  canto  vigefimo  primo  ; 
^al  gloria  è  d'oro  incoronar  le  fronti^ 

Là  dov'  ffgli  4^  fuoi  parte  ,  e  dìfgìungc  ì 

Cosi  diceva  ,  e  quei  frondofi  monti 

Maravigliarfi  allo  fplendor  da  lunge  : 

Maravigliarli  il  gran  torrente  e  i  fonti , 

Ove  quel  lume  inujitato  aggmnge 

D*oro,  e  d'elettro  ;  e  la  frondofa  valle 

Mirò  fparfo  S  raggi  il  wro  calle . 
Or  lafciamo  da  parte  tutti  gli  ajuti  della  cognizioue  $  e  privianci  quafi 
della  villa  ,   e  delT  intelletto  •  come  infegna  S.  Dionigi  Areopagita 
nella  fua  millica  teologia ,  per  entrare  in  quella  lucidilfima  e  divi* 
na  caligine,  nella  quale  polliamo  vedere  ,  e  conofcere  Iddio  ,  che  fu- 
pera  ogni  afpetto  ,  ed  ogni  cognizione  ,  non  con  altro  modo ,  fé  non 
col  non  intendere  ;  e  perselo  fare  molto  fono  migliori  le  negazioni , 
che  r affermazioni  ,  perchè  T  affermazioni  ,  cominciando  dall^  prime 
cofe,  per  quelle  di  mezzo  pervengono  alTeflreme  ;  ma  le  negazioni, 
cominciando  dalTellreme  ,    afcendono  alle  prime  ,    togliendo  e  ri- 
movendo Oitte  le  cofe,  a  guifa  di  vellimenta  •  acctocch'una  ignoranza 
nuda  ,  t  fenz' alcun  velo,  c'illullri  a  veder  Tocculta  caligine,  la  qua- 
le fupera  ogni  effenza,  evince  di  gran  lunga  ogni  luce,  edognifplen- 
dorè  ,  nella  quale  è  ancora  un  fìlenzio ,  che  fupera  ogni  armonia  ;  e 
quello  filenzio  è  pace,  come  afferma  Giuffino  martire: 
Tale  era  la  ft^gion  ,  che  tanti  afftijfe 
Oper.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  IV.  T  t  Fidi 
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Fidi  gìéerrkri ,  e  sì  turbato  il  cìvlo ,  ,  ^ 

Quando  il  Signig  ,  cb'  in  lui  fue  fiellf  affijff, 

E  [piegò  tarìa^  «mf  un  piccid  uh^ 

E  librando  la  terra  al  mar  preferire 

I  fuoi  co/i^ni  s  e  temprò  fiamme  ,  e  gelo , 

Lafsè  dormia  (  fé  dim  a  noi  coMìenfi  ) 

Formando  i  Jinmacri  a'  ntftri  fenfi . 
Sovra  gli  occulti  lumi  ,  je^i  lumi  ardenti, 

E  Valtofuon  deW  armonia  fuperna  p 

Calìgine  è  lafsù  4"  ùmbre  lucenti , 

In  cui  s^involve  il  Re ,  ch'il  ciel  governa , 

E  nelP entrar  delPanimofe  menti. 

Negando  s'apre  ,   e  ^^ivi  è  pace  eterna  ^ 

Quivi  Iddìo  pò  fé  in  fulgide  tenebre , 

E*n  profondo  plen^iìo  alte  latebre . 
E*  dietto  E  nelP entrar  delV  animcfe  menti  ,  Negando  s'apre  ,   per  di- 
iBoflrarci  ,  che  afcendiamoa'^ucfta  ofcuriflmia  ,  e  lucidiflima  cìTenzai 
e  v^*  entriamo  coUe  negazioni  ;  e  fii  quefta  ftrada  tenuta  ancora  da'ii* 
lofofi  y  e  particolarmente  da  Plotino  %  il  qnal  non  folamcntc  ebbe  ar- 
dimoito  di  fcrìverCf  che  Dio  nonfofTe  intelletto,  ma  che  Dio  nonibf^ 
fé;  e  quefta  negazione  di  Dio»  che  par  &ttacon  empia  dottrina  aprK 
ma  viftt  ,  peravventura  non  è  empia ,  snella  è  bene  interpretata ,  per- 
ciocché egli  nega>  che  Dio  fia,  volendo  dimoftrarcì  >  eh'  egli  non  è 
nella  latitudine  degli  enti  ,  ma  fovra  l'ente,  e    fovra   l'cffenza  fupc- 
reflenziale  ,  e  fuperfuflatiziate  ,  come  dicono  i  fìlofbfi  >  e  i  teologi  • 
Laonde  il  Pico  revoca  in  dubbio  >  fc  *1  bene  fi  converta  coir  ente,o 
pur  scegli  fìa  fovra  Tente  ,   e  di  ciò  lungamente  qucfiiosia.  Alcuno 
adunque  negando  >  può  afcendere  in  queda  guiia  ^all' infime  cofe  alle 
fupremc  ;  Dio  non  è  materiale  ,    no»  è  corporeo ,  non  è  vifibilc , 
non  è  animale  ,   non  è  vitale  >  non  è  mente  ,  non  vita  ,   infottama 
Dio  non  è  :  ma  fa  negazione  è  fofpetta  ^'empietà  ,  avendo  egli  dct« 
to  di  fé  (leiTo  :  Ego  fum  qui  fum  :   e  quefbo  baili  in  quanto  alle  ne- 
gazioni •  Ma  in  quel  che  appartiene  al  fonno  di  Dio  >    fi  leggono  io 
una  epiAola  >    che  ferive   il  xiivino   Areopagita  a  Tito    Pontefice  > 
quefle    parole  :    Dicìmus  divìnum   fomnum    effe  Dei  fecretìonem  ab 
iis  ,  tgu^  provìdentia  lulbernantur  >  &  communitatis  privathne  ;  ligi- 
lìam  autem    frmidendi  ns  ,    qu^e  infiitutionts  ,    &  faUrtis  indigeta 
attentìone  .   Né  ibldmente  fit  figurato   Iddio  addormentato  da'  »cri 
teologi  ,  ma  ebbro  ,   ed  alienato  della  mente  :  ebbro  è  detto  Iddio 
per  r  abbondanza  di  tutt'  i  beni  ,   la  quale  ridonda  fuori  per  tatti  1 
beni  ^  Sì  leggono  ancora  in  ^uefto  teologo  >  ed  in  &  Agoftiu)  >  al* 
Cuùe  cofe  deir  ignoranza  ,  e  della  ftoltizia  di   Dio  ,  le  quali  poifi^io 
ricever    varie    ma  pietofe  interpctrazioni  ;    ma    io  fGbivailck>rifQ^ 
magini  non  convenevoli  ,  mi  fono  acquietato  nel  ÌomLO  dì  Dio  »  e 
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non  i^a  voluto  figurar  V  altre  *  immagitii  più  arditamente  >  uè  ddcri* 
ver  la  difcordìa  ,  o  la  contcià  degli  Angeli  j  quantutKj^ue  fi  kgga 
nelle  ^cre  Lettere  >  che  ali*  Angelo  del  popolo  d' liraelle  fece  reU^ 
fteQza  il  principe  de'  Perii  >  e  cke  V  Aagiol  Michele  gli  venne  iu 
a;)ttto  ;.  e  poco  appreflb  >  eh*  egli  tornava  per  combattere  contro  il 
principe  de'  Perfiani  ;  hqndc  S-  Gregorio  nel  vigefimo  quinto  capò 
fovra  Giob  ,  par  che  dubiti  >  come  pofTa  eiler  guerra  nel  cielo  »  do* 
ve  è  fomma  pace  »  e  afponde  al  dubbio  r  Rf/ìf  ergo  ^icìtut! ,  quod 
cantra  fi  Angeli  venìuot ,  quia  fidieMarttm  Jiii  geHtmn  viciffim  merita 
contraatcunt  ,  n^vn  fiAIrmes  Spiritus  eifékm  ^ntihés  priucipiantes  ,  ne- 
quaquam  prò  iì^ufte  agmrihm  dcctrtant  ;  JfJ  eormn  falìa  jufie  }udi' 
cantes  exarmnant  &c*  quorum  tamcn  omnium  ima  viatoria  efi  ,  fui  fié* 
per  fi  opificis  voluotas  fimma  .  £  quefla  difficulcà  neii*i(letfb  modo  è 
riiToInta  nella  prima  parte  della  Somma  da  S.TomtDafo;  Jaonde  la 
contefa  degli  Dei  d' Onderò  non  farebbe  a£&tto  fenza  difefa.  Ma  io» 
come  ho  detto  >  non  ho  voluto  efiére  ardito  foverchiamente ,  né  porre 
Tb  bitandi  aleuti  merito  del  popolo  infedele  contro  il  crifliano  i 
quantunque  il  TriiUno  fingeflie  >  che  alcuni  Angeli  favoreggia  (fero  i 
Goti  y  altri  i  Romani  >  nella  contefa  édV  Imperio  •  Ma  avendo  deferita 
la  calcine»  ed  il  fonoo  di  Dio  per  dhnoflrare  >  ch'^egli  era  feparato» 
ed  aveva  quail  abbandonato  la  provvidenza  r  e1  governo  de*  crifliani 
e  per  quefla  cagicme  erano  in  grandiflimo  pericolo  »  ed  in  fomma  de^ 
clinazione  ,  torno  fubito  a  defcriver  la  prowidaiza  >  ed  il  governo 
di  Dio  quafi  deflo  dalle  preghiere  del  fuo  pietofo  ed  invitto 
capitano  ,  come  fi  può  confidkrare  neir  ultima  fianza  det  decimo 
nono  canto  : 

Con  quefio  al  fuo  fedci  per  grafia  apparfo 

Gira  egU  il  mondo  in  maeflate  adorno  y 

Regni  y  città ,  contefe ,  e  tutte  quattro 

Parti  rimira,  e  noti  pur  Tilc  o  Battrc 
E  nella  feconda  ftanza  del  canto  feguente  : 
Ma  vigilando  ne W  eterna  he  ce 

Sedeva  al  fuo  governo  il  Re  del  mondo .  > 

E  nella  prima  del  decim' ottavo  fi  legge  fimilmente? 

Benché  nel  fuo  divino  alto  governo 

Non  abhian  parte  i  fati ,  e  i  cafi  incerti^ 

Gli  otfbi  rìvolfi  da  quei  curvi  legni , 

D'Efperia  eftrema  a* conéattuti  regni. 
Dovsr  /i  può  forfè  deliderare  la  dichiarazione  Ai  quel  che  fia  il  gnar- 
dar  di  Dio  >  o'I  rivolger  gli  occhi  in  altra  pane  .  E  beticfiè  fi  potef- 
fao  addurre  molte  efoofiziOTi  de*^  teologi,  bifferà  qi^fla  dì  &  Gregorio 
p^  molte  -  Leggoflfi  nel  terzo  isipo  del  vigefìmo  ottavo  capo  fopra 
<liob  cuefte  parole  :  l^e  enim  finet  mundi  mtaetur  ,  &  omnia  y  qu^ 
fàk  cono  funi  ,  refpicit .  Refpicere  Dei  efi  ea,  qua  amiffa  ,'sSt  perdita 
.     -  Tt    X  fue- 
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fuerant^  ad  fuam  gratiam  reformare  ;  ^urnh  fcriptum  eft:  Rex,quife^ 
det  in  folio  judicii ,  dìjjipat  omne  malum  intuitu  fuo. 
Or  paulamo  a' fogni  >  ed  alle  vtfioni:  ed  prima  ci  s' apprefeata  quel  di 
Clorinda  maravigliofo ,  e  »  s' io  non  fono  errato  »  baftevole  a  &r  più 
belle  l'altre  cofe  di  quel  medefimo  canto.  Confiderì  il  lettore  le  ùm- 
ze  aggiunte  nel  xv.  canto  cominciando  da  quella: 


Vifio  nel  fogno  avea  con  fpoglìe  eccelle 
Una  pianta  >  che  fpiega  i  rami  al  cielo  ; 

^ual  ned  Aiéflro  giammai  ^  ne  Borea  fveJfei 

^  fece  arida  ancor  la  fiamma  eH  geh  : 
J^al  che  fia  quel  cultory  ch'ivi  la  fcelfe  > 
Sembra  pa^ar  deW  alte  nubi  il  velo  > 
PaSfar"  Olimpo ,  Atlante ,  e  Pelìo ,  e  Pindo  , 
E  n*avria  maraviglia  il  Siro^  e  r Indo. 

e  le  fegnenti.  La  pianta  fignifica  la  Croce  j  la  quale  fii  fatta»  come  li 
fcrive  ,  di  legni  incorrotttbili  ,  come  fono  il  cedro ,  e  il  ciprcffo  :  il 
iònte  figura  il  Battefmio  >  al  quale  Tinfedel  guerriera  vedeva  venir 
le  diverfe  nazioni  di  tutta  il  mondo  ,  e  elU  non  pareva  >  che  potefic 
riiblverfi  al  battezzarfi  i  e  coli*  una  e  coir  altra  figura  imitai  S.Ci* 
priano  i  quanto  la  memoria  poteva  >  fenza  il  libro  >  in  cui  fi  leggono 
gì*  infrafcrìtti  verfi: 

EJi  locus  >  ex  omni  medium ,  quem  credimus  >  orbe  ,■ 
:  Golgotba  }$ui(3ei  patrio  eognomme  dicunt  > 
Hoc  ego  de  fterili  fuccifum  robore  lignum  j 
Piantai um  memini  fruSfus  genuijfe  falùbres  : 
Il  gigante  è  figura  di  Crifto  >  come  dichiara  Tiftefib  S.  Cipriano*  nelf 
altre  fue  opere;  e  dal  carro  di  fuoco,  fovra  1  quale  è  rapita  al  Cielo» 
è  fignificato  il  Battefimo ,  fecondo  il  medefìmo  autore  ;  e  fotte  qucfie 
maravigliofe  figure  da  lei  non  intele  >  la  guerriera  antivede  la  fot 
morte  >  e  la  fua  non  creduta  converfione  •  Abbiam  lafciato  »  neirulth 
ma  parte,  la  vifione  di  Goffredo >  della  quale  fi  leggono  alcune  poche 
cofe  neiriflorie  db'Tedefchi»  eia  deicrizione  della  celede Geruiakm' 
me  >  perchè  efiendo  quefto  il  fine  deli*  umana  peregrinazione  >  doveva 
ancora  terminare  ilcfagionanoenta  dell*  allegorie.  Benché  neirefpoO- 
zione  fola  del  vigefimo  canto  fi  poteifero  fcrivere  molti  libri  »  òxò 
nondimeno»  come  il  peregrino  vago  di  ripofo»  il  quale  quanto  più  s* 
avvicina  all'albergo  »  tanto  più  s'affretta  ,  e  cerca  di  raccorciare  K 
viaggio  ;  e  ftringendomi  neceffità  di  configjio  >  riftringerò  in  poche 
le  molte  cofe  »  che  fi  poffono  difcx^rt-erc  in  qucfia  ampiflin^a  materia  • 
Altri  all'ampie  promefife  potrà  ampiamente  loddisfare,  dame  oaupato 
d'infinite  follecitudini  »  e  della  perfona  cagionevole  ,  fi  dee  prender  » 
quafi  foverchio  ^  quel  che  in  quello  foggetco  di  fcrivct^  mi  farà  coo^ 
'  ..  cedih 
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ceduto  •  Due  fono  le  porte  da  Omero  e  da  Vcrgilio  figurate  ncU* 
Inferno;  Funa  d'avorio  >  d'ebano  l'altra;  da  quella  efcono  i  fo- 
gni fàìù  9  da  quefta  i  veri  ;  e  ciò  fiufero  »  avendo  riguardo  alla 
natura  dell'avorio  ,  la  qu^e  ,  eflèndo  aflai  denfa  »  non  trafpare  ; 
ma  il  corno»  per  la  fua  trafparenza  >  rende  più  agevolmente  le 
immagini  •  Altri  ,  come  Servio  >  vogliono  ,  che  la  porta  di  corno 
(ignifichi  gli  occhi  j  quella  d'avorio  la  bocca;  ma  per  gli  occhi 
non  vediamo  fé  non  le  vere  cpfe  »  per  la  bocca  udiamo  a^i  fpefìb 
le  falfe  >  quali  fogliono  cffere  i  fi:^ni  raccontati .  Efee  nondimeno 
Enea  dall'Inferno  per  la  porta  d'avorio  »  che  è  la  più  ornata  ,  per 
cui  fogliono  ufcir  le  faife  vitioni  ,  perchè  le. menzogne  alcune  voi* 
te  s' adornano  più  della  verità  •  Ma  il  mio  Goffredo  entra  nella  città 
divina  per  una  porta  di  zaffiro  »  come  fi  legge  in  qiiei  verfi  : 

I 

Non  luìjge  idi' aurea  porta  ,  omtefce  il  Sole, 

E*  porta  S  Tiafflro  in  Oriente , 

Che  fol  per  graTja  avanti  aprir  fi  fuole  > 

Cbe^  fi  dtfferri  Pufcio  al  dì  nascente*  ì   ;  ì 

Di  quefla  efcono  i  fogni  »  onde  egli  vuole       • 

Le  tenebre  illuftrar  fumana  ménte . 

Ed  ora  quel  che  al  pio  signor  ^fcende ,     • 

Vali  dorate  in  veìfo  lui  difienae. 

• 
E  la  figura  a  me  |>ar  convenevole  >  okre  a  ciaicun  altra  ,  così  per 
ia  trafparenza  del  zaffiro  ,  e  per  la  fimilitudine  j  che  egli  ha  con 
gli  occhi  ,  come  perchè  le  figure  >  che  ci  dimoftrano  la  verità  delle 
cofe  celefli  e  divine  i  deono  efièr  lucidiffime  i  e  fplendidiffime  mol<* 
to  •  E  perchè  due  fono  le  porte  da'  Platonici  figurate  nel  cielo  >  co* 
me  fi  legge  nel  fogno  di  Scipione  ,  interpetrato  da  Macrobio  9  e 
nella  fpofizione  di  Filopono  fovra  le  meteore  >  l'una  nel  Cancro > 
per  la  quale  dìfcendono  l'anime  nel  corpo  »  l'altra  nel  Capricorno» 
per  cui  l'anime  fon  credute  ritornare  al  cielo  ;  entra  Gofiredo  ndla 
celefle  Gerufalemme  per  la  porta  del  Capricorno  »  e  fi  trova  nel  cìr* 
colo  latteo  •  Fin  qui  ho  filofofiito  poetando  >  ad  emulazione  de' 
t>oeti  Gentili  >  ma  non  fenza  grande  autorità  de*  criftiani  teologi  ; 
perchè  S.  Tommafo  ,  prmcipe  degli  icolafiici  ,  negli  opufcoli  dice , 
che  l'anime  fon  dette  ritornare  al  cielo  per  lo  circolo  latteo  cioè  per 
lo  candore  della  gfufiizia  »  e  dell'innocenza.  Ora  infieme  co'facri 
teologi  efponiamo  la  vifìone  ài  Goffredo  .  Sant'Agoftino  nel  libro 
della  città  di  Dio  ci  deferi  ve  duo  amori  >  l'uno  terreno  »  l'altro 
celefie  ;  dal  terreno  vuol  ,  che  fia  fatta  la  terrena  Gerufalemme»  dai 
cek&e  la  ceteile  ;  e  da  quello  principio  comincia  la  vifione  di  Gof^ 
fredo  •  come  fi  legee  in  quelle  iUnze  del  vigefimo  ; 
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N^uUa  m/ù  ^fion  nd  fonM  offerfe 
Immìmui  dei  veri  fuc^ntt  r  icue:^.      k  . 

Pia  ai  quejia  j   cV  a  lui  dorTner{da  apirfr    . 
1  ffcreti  del  cielo  ,  e.delk  {Ielle  ;   . 

AoTif  i  divini  »  e  quA^  «  ÌP^  »  ^^  /^^jf^ 
Mifisrì  d'opre  antiche  e  di  novella  ^ 
E  'njteme  g/i  apparì  fa  terra  >  e  1  ciflo ,  . 
.  Come  in  teatro  4   a  cui  fi  fyuarci  H  velo  • 
Vi/k  repente  ufcir  due  v^^i  Jbnori^ 
,    /E  quinci  e  ^indi  fair  cùnirario  il  volo  % 
E  l*im  girar,  con  incoranti  errori 
La  terra  ,  e  non  partir  daW  umH  fuoh  i 
E  l'/tbro  dremdar  ^ì  eterfti  rori. 
Del  del  fublime  ,   e  gir  di  polo  in  polo. 
Con  ali  pia  del  Sol  lucenti,   e  prefte  ; 
Fabbro  immorsai  d' ab  a  città  celefte  •. 


In  quefla  guifa  Goffredo  vtéc  &tt«  fa  terrena  città  dal  terreno 
amore  >  e  gli  appariicona  m  vifionc  gli  adulterj  ,  e  le  fornicazioni  > 
e  Tidolatrie  di  David  ,  di  Salofmonc  ,.  e  degli  altri  Re  di  Gerufalcm- 
me  ,  e  d'Ifrael/c  y  n^^'qiuti  fu  divjfa  il  regno  ,  e  la  ctittività  del 
popolo  Ebreo  >  e  la  difperTiciie  okre  aJi'  EÌifrate  ,  e  '1  regno  traf- 
portato  dalla.  Tribù  di  Giudea  negli  Idumei  ,  e  la  vendetta  di  Cri- 
fio  >  ^  molte  kftrc  cofe  anancviglfofe  gii  appaf  HTcono  ,  quafr  predi- 
zioni* del  tcmpa  futuro  •  Poi  difceiidc  dal  ddo  la  oeiefte  Gmifc 
kmme  #.  come  è  figurata  neir  ApocaSiflì  #  di  sfigura  q«ttdì:a  ^  o  perii 
i}i|attca  Vangeli  ^  o  per  le  quattro  virtù  morali  ,  o  debba  efler  io 
queflo  mondo  ,  com*  è.  opinione  d'afcuni  ,  o  fokfj)e!ite  «eiralw 
vita  >  cocBc  è  la  comune  fentenza  ;  e  rifgtiardando  Goffredo  il  fl^ 
aravigliofò  afpetto  della  celefte  e  gfonodà  Gena^sdemmc  »  fé  gli 
iàxmo  avanti  gJi  occhi  duo  mòdi  e  quafi  ftiade  iìi  falirvi  ;  I'ubh 
è  la  fcala  ài  Giacob  ^  la  cui  efpofizione  £  trova  'm  molti  fcritto- 
ri  •  e  particolarmente  in  San  Ginegorio  ,  (bvra  il  qaarto  capo  di 
Giob  y  e  qtiefta  figuifica  la  contemplazione  •  L^  altro  xnodo  è  quel 
della  fune  di  fpfencforf  vififcili  ^  e  d'im^iGi)ili  r  che  figura  il  divi- 
no»  Areopagjta  a  fimigliaBza  delk  fune  Omerica  «^  colta  qnal  Gio- 
ve ,  pio  de'  Gentili  >  può  tirare  a  fc  tutte  le  cofe  >  ed  egli  da 
niuna  e  tirato  i  e  con  quefta  è  figntficato  Tamore  dette  cofe  divine* 
cAe  ci  rapifcc  a  fé  ;  perocdiè  Iddio  >  come  infegna  Ariftotife  ncUi 
inctafifica  ,  muove  come  amato  y  e  defiderato  >.  ed  il  ratta  altro  no» 
è  che  ecceflR)  d' amone  ^  Goffredo  non  afccnde  per  la  fcala  dtl'^ 
la  eoatemplazioiié  ^  ma  >è  rapita  colla  ifìane  delP  amore  ^  pcscbi 
era  uomo  impiegato  «If  aaioae^  e  ison  occirpata  odk  cpao» 
plazione  ;  e  perchè  Tamore  fu  di  carità  >  vede  l' anima  del  padre , 
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€  di  quelli  >  e  ^  bau  militato  pn  Ctì&o  ^  e  i  Paiucfici  j;  e  gl'ii» 
pcratori  criftiani  più  gìorìoii  ^  e  rimira  la^  cdcflc  GcrwfeJtìniHe  i 
non  più  in  forma  quadra  »  tom*  è  coflvenieittr  alk  vrrtù  de'  coftii^ 
mi  >  ma  in  rotolala  figura  ,  com"  è  dcfcrivra  dal  divino  Ajttopagi* 
ta  nella  celefte  Gicrarcbia  ;  perdoccluè  qctdh  figura  è  più  idonvet 
niente  alla  contemplatone  ^  non  effendo  il  contensplave  altro  ^  ch« 
UQ  ritorno  dell'intelletto  in  fe  fteflxy  >  ed  int  JD^  ^  nel  qual  ritor^ 
co  egli  fa  un  giro ,  laddove ,  penfkmlo  alle  cofe ,  che  fono  hsfc* 
tìott^  e  fuori  di  fin  >  fi  muove  con  moro  obblìqfiio  ^  o  retto  •  Qui 
Goffredo  vede  molte  <:ofe  ,  non  folo  appartenenti  al  futuro  fcigu^^ 
ma  alla  futura  beatitudiiie  ^  e  fatto  certo  della  fua  glorlofa  vitto- 
ria >  e  della  predeftinazione  con  maravigliofa  ed  infolita  grazia  > 
ode  r  armonia  degli  Angeli  ,  che  lodano  Dio  con  que'  nomi  ,  che 
fon  dichiarati  dall'  Areopagira  nel  libro  De  Dìvtms  tiomìnibus  .  Al  fi- 
ne ,  chinando  gli  occhi  alla  terra  ,  vede  quello  piccoliflimo  globo ,  e 
fi  conferma  nella  coflantifllma  opinione  d'afpirare  al  regno  celefte  , 
ed  alla  gloria  immortale: 

E  dìf degnò ,  che  pur  all'  omlre  ,  a  ì  fumi 

La  noftra  folle  umanità  /*  affiffc , 

Servo  imperio  (per andò  ,   e  muta  fama. 

Né  miri  il  cìet^  cV  a  fé  n^  alletta  e  chiama . 
Quefto  è  il  fine  dell'allegorie  ,  col  quale  ,  difvelandofi  nell'eterna 
luce  del  cielo  ,  l'ombre  delle  figure,  deono  tutte  ceflare ,  e  illu- 
firarfi  perpetuamente  .  Ora  ibvfa  alle  coie  dette  poffiamo  impor- 
re j  quali  fuggello  fovra  fuggello  ,  l'autorità  di  Agoftino  ,  e  di 
Gregorio  Santo  in  alcuni  luoghi  ,  dove  particolarmente  trattano 
dell'  allegoria  •  San  Gregorio  nel  fecondo  e  nel  terzo  capo  della 
fua  epiftola  efpofitoria  delle  morali  fovra  Giob  3  vuol  che  quelle 
parole  di  Giob  Ekgtt  fufpendium  anima  me  a  >  &  mortem  offa 
mea ,  debbano  eiTer  allegoricamente  interpetrate  ,  perchè  non  è 
credibile  ^  che  Tuomo  pazientifl^mo  »  il  qual  meritava  da  Dio  eter- 
ni premi  della  fua  pazienza  ,  avefle  deliberato  di  finir  la  vita  cosi 
mìfcramcnte,  perchè  alcuna  volta  le  parole  non  debbono  effere  in- 
tefe  fecondo  la  lettera  ,  anzi  le  parole  della  lettera  s'impugnano 
apertamente  ;  e  fimilmente  quelle  altre  Pereat  dìes ,  in  qua  natus 
fum  ,  &  nox  ,  in  qua  di5ìum  eft  ,  conceptus  eft  homo  .  E  quell'al- 
tre ,  che  fogg funge  appreflb  Occupet  eum  caligo  ,  &  involvatur 
amaritudine  .  Laonde ,  per  fup  giudizio  ,  le  parole  ,  che  fi  di- 
ftruggono  nella  fuperficie  ,  deono  effere  intefe  profondamente  :  e  in 
quefta  guifa  ibvra  i  fondamenti  dell'  iftoria  conviene  fabbricar 
coir  allegoria  una  fabbrica  intellettuale  ,  o  della  mente  ,  che  vo- 
giiam  dirla  ;  la  qual  ,  quafi  fentenza  del  graviffimo  Padre  ,  può 
ìcrvir  non  Solamente  per  efpofizione  a'  teologi  ,  ma  per  ammae- 
ilramento  a'  poeti ,    ed  a  quelli   particolarmenre  ,    che  non  vana^ 

men- 
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mente  vogliono  poetare  :.  imperocché  >  s*  è  lecito  a'  facri  teologi 
nelle  Szacc  Lettere  fegiiir  altro  fenfo  »  die  il  letterale  >  ciò  più  age- 
volmente a'  poeti  dovrebbe  efler  conceduto  ;  e  Sant'  Agofiino  >  nel 
libro  delia  vera  Religione  prima  avea  detto  :  Divina  ProvidcntU 
paraboUs  &  fimìlitudimbus  nobifcum  guodammodo  lufit  .  Difiingua- 
mus  igìtur  >  ^uam  fidcm  deheamus  biftoriof ,  &  quam  fidem  dcbca* 
mus  intelligenti^  »  Laonde  al  poeta  ancora  >  il  quale  è  quafi  di- 
vino nel]'  imitazione  >  fi  dee  concedere  »  eh'  egli  fcherzi  colle 
favole  >  e  colle  fimilitudini  «  lafciando  parte  airjfloria  »  e  parte 
air  allegoria  . 


//  fine  M  Libro  Frimo  \ 
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SOFR.A  LA  CERVSALEMME 
D    I 

TORQUATO  TASSO. 

DA  LUI  MEDESIMO  RIFORMATA, 
llBR.0     SECONDO, 

fìel  ^u^le  fi  tratta  della  Favola ,  e  delC  altre  ^atti 
delia  qualità  ,  e  della  iptantiti  . 


fccome  nel  giudizio  dell'Areopago  quegli  ofatori 
«rano  in  maggior  pregio  >  i  quali  non  parlavano 
per  conmovex  l'animo  de* giudici  coli' ira,  o  col- 
la mifericordia  ,  o  col  timore  »  o  coll'aaìmofìtà, 
o  con  gii  altri  Affetti  ,  che  fenza  il  fcme  ancora 
delle  Bollre  parole  fogliono  germogliare  nella  na- 
tura umana  »  per  iè  mcdefima  di  loro  feconda 
ed  abbondevol  mcAto  i  ma  per  dimoftrar  la  verità 
non  apparente  ,  della  quale  ,  come  di  colà  occul- 
ta ed  incerta  fr  dubitava  ,  cosi  ndle  liei  .  e  nelle  quiftioni  ,  che 
fono  iàcre  in  materia  di  lettere  *  e  di  iludj  .  la  vittoria  i  propofta 
non  a  colui  ,  che  vince  di  malevolenza  *  o  di  malediccnza  >  o  fu* 
pera  Cou  lo  Crepito  delle  parole  fovetcbje»  oppugnando  le  più  vere 
lentenze  ,  ed  alle  migliori  ragioni  quafi  ricalcitrando  ,  ma  a  quel 
rolamenc«  *  c^  può  meglio  ritrovare  il  vero  .  e  ritrovato  ..  meglio 
provarlo  con  gli  argomenti  .  e  colle  parole  iUuflrariò  :  e  fé  in  quo- 
Aa  contefa  mi  è  lecito  dì  giudicar  dell'opere  mJe  »  e  di  me  Acffo:, 
ne  farà  giudice  quella  parte  di  me  .  die  non  è  jwrturbata  dagli  afièt- 
ti  ,  né  impedir;!  dalle  paflìoni  >  ed  all'iutelletto  itaio  proprio,  quali 
a  nuovo  Areopagita  ,  farà  conceduto  il  dar  quefta  fentenza  almeno 
£no  a  tanto  >  che  egli  medesimo  dell'altrui  giudizio  ù  contenti ,  o 
altri  non  ricufi  fìnceramente  di  giudicarne . 

La  favola,  eh' è  prima  fra  le  parti  della  qualità*  e  forma  >  e  quaft 
anima  del  poema  .  farà  it  principal  foggetto  ,  e  qitafi  la  materia  di 
,  Oper.  di  Torq.  Taflb .  Vol.IV.  Vu  que- 
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auefk)  fecondo  libro  »    nei  quale  non  fo  comparazione  fra  la  favola 
eir  Iliade  ^^oHeir  Eneide  ,  e  qiidla  del  nfiófoema  >  uè  taf  ardono 
GOP  alojn^alna  q  delie  quove^  o  delle  tir$ìcMc,  o  greche  To  la^ne* 
o  barbare ,  o  pur  tofcane ,  fé  non  per  accidente  ,  e  qiiafi  ^ti*o  ricer- 
cando ;  ma  per  fc  •  t  ie  m^AtùmA  è  ^^ra^ooara  ^  e  fi  ifiopfid^rano  le 
mutazioni  ,  e  le  cagioni  deiraverta  in'quefla  guint  mutata  e  variata, 
e  fatta  a  fé  fleifa  in  parte  diilimigliante  •  Dico  adunque ,  che  Aftonio 
4areco  fofifla ,  da  Ridolfo  Agricola  donato  alla  lingua  latina  »  nel  defì- 
nir  la  favola >  fegue  l'opinione  dell'autore  ad  Erennio >  il  qual  volle i 
cbe  la  ^voh  noQ  cópttncffe  in  fe|:as'a^unf  ài  vrre^  odi  vm(iiiHe* 
SiQiiWnre  Afconìo  iefinifc^  ì$  favola  un  falfo  parlare  ,  che  tìnge  il 
vero,  del  quale  fi  fervono  i  retori  comunemente ,   perch'egli  è  mol* 
to  acconcio  agli  awercfniefiti ,  ed*  alt*  amfn^eftxar  quolli,  che  XKm  fan- 
no ;  e  quefta  vuole ,  eh*  abbia  avuta  origine  da*  poeti ,  '  è  n'  annovera 
varie  fpecie ,  con  v^rj  itami  p  aleuta  detta  Sibaritica ,  aitila  di  Cilicia ,  al- 
tra Cipriana;  vuoi  nondimeno ,  che T ufanza ab!)ia  ottenuto ,  ch'ella  fia 
Efopica,  perchè  Efo^per  iuo  parere,  e  meglio  di  ciafcun'.akro fcrif* 
fé  le  favore  •  JLe  divìde  ancora  altrimenti  ,  non  dalle  «Oiipioni  ,  appo 
le  quali  Girono  tratte  ,  ma  dai  fogg^rto  r  o  dal  modo  detl' imitare  > 
chiamandone  alcune  ragionevoli  >  altre  morali' >  altre  midc  ;  e  ragio* 
nevpli  fono  quelle  p  in  cui  fi  finge  >  che  l'uomo  faccia  alcuna  cola  ; 
morali  qociie  ,  te  cni  U  cofiumè  degli  animali  itn0<mcmii^im» 
to;  e  TOifle  fon  dcttt  altre  favole >  perch'elle  cougiunjgonQ  infemc  il 
tnoraie  col  ragionevole  .   Ma  ik1  nome  di  favolale  peravveoòiira  ìa 
quefiir  lingua  e  nella  latina  alcuna  equivocazione  ji  ptrchè  iiefla  fr^ 
ca  ha  divexifi  nomi^  ed  alcuna  volta  è  détta  /<£^c'»  altn  hiyK  ì  H 
Axiflatile  udia  poetica  e*  infera  a  formate  quella  »  che  da  I«i  ne» 
defiino  è  detta  /t^d'^;,  alla  quale  non  défcwvterrebbe.  pachnente  iloo- 
tm  a  A^tum^ntov  dell'altra^  eh' egli^hìaacut  rh  K^ ,  tratta  nd  f^ 
cxmdo  (kfla  rettorica  ,>  come  di  ìcofa  accomodata  alla  perfuaHofie  >  ed 
apparteiiente  agli  ammaeflrahiefici  de' retori;.  eTuna  coQviefie^  cb6 
)iece£brìainente  %  verifithile»  l'altra  *  per  opioionc  de' retori  >  non 
bà  parte  di  verilkoile  ;   il  che  agevolmente  ii  concede  »    pur  che 
air  incontro  (ia  conceduto  ^  che   quello  nosne  %  male  int^pretato 
dal  fbfìfla  9  fia   in   queda  guifa  dilHnto  .   La  favola  dunque  j  che 
vda*  <xreci  è  detta  m^%^  >  non  è  necefiaricmente  vera  »   mk  falia  > 
^na  veri fiitiife  dee  forraarfi  faiza  &II0  .  Quclk  ^  eh*  e  detta  Atvoji 
non  4^  (ìnrigJjante  a)  vero  >   nondimeno  da' Greci  .fu    ferittaia  pro* 
fa  >  ^11^  in  verfo  j  quantunque  quefti  nomi  fiaoo  fi» ti  confuft  da' 
Greci  ,  e  da  Platone  medefimo  »    il  ^uak  nel    dialogo    ótW  im- 
mortalità deir  aaitnà  par  eh'  ufi  .aoa^^  ,  e   Aóyo^  »   fenza  difieren* 
ra  ,  Or  iafciamo  a'  retxM-i  qiieAa  ,  ch^  ^ .  detta  har^o^  :    trattiamo 
dell' altra»  o  (la  diverfa  di  fpeeie  fblamente  »  t)  pur  di  genere  ìm  gui* 
fa  ,  ch'ella  eqirivocainente  fia  favola  ;  quella  ^  AtSilotilc  è  detta  , 
imitazione  dell'azione  »  «ti  qu^  nwkt  JmtaTihM  ficcome  dell'altro 
j  .  .  di  far 
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di  hviàz  >  e  pcm^^morant  akaùKi  àqp^eu»,  o  moldplickà  ói  ùgniG^ 
dato  )  '  ktondec  pare  >^  cke  nonrk  qe  poftì  du  éotcriiUL  »  o  fcienaa  di> 
moftratjva»  nella  quale  >  peti  tt^MdtitiO' %k  Asiifetìie  meddìnio  »  e  d'A- 
verroe  fuo  comentatore ,  non Jbannò  kibgo  gli  eqiim>ci  ;  e  ciò  partii 
colarmente  è  oiTervato  dal  Patrìzio  >  nel  terzo  libro  della  Deca  difpu- 
rata  9  nel  quale  mimer»  fei  iignlficazioni  tra  fc  differenti  di  quefto  no- 
me imitazione  r  e  ciaictta&  di  loro  in  diverft  Gioghi  «data  da  Arinoti- 
le  •  Io  a  quefta  oppofizione  non  po^  rifpon^ere^  con'  modo»  che  più 
mi  foddisfaccia  >  di  queHo»  coi  quale  già  tUpoCi  dia  roedeiiiDa  •  Dico 
adunque ,  che  de-generi  alami  fono  uni^^od  >  altri  equivoci  >  altri  ana- 
log]  1  come  afferma  il  medefima  Patrìzio  ;  e  di  queftì  >  cofc^  infegnano 
Ammonio  ed  Ale£andrt>  A£x)difeo  »  e  gli  altri  Peripatetici»  ch'efpo- 
fera  la  logica  di  ArHkrtile>  atcfmi  ione  panicipati  parimente  dalie  fpe- 
zie  in  guifa>  che  il  genere  non  ft  dice  più  dell'una  fpecte  »  che  deir 
altra»  né  prima;  e  si  fatti  ibno  1  generi  nnivod»  com'è  quel  dell'ani- 
male» che  fi  com parte  eguahnente  al  leone»  al  cavallo»  ed  all'elefan- 
fe^  né  prima  all'una»  cbe  all' alerà  ipezie.  Altri  generi»  i  quali»  ben-* 
che  non  fiano  afi&tto  equivoci  ,  nondimeno  non  fi  compartono  egual* 
mente  a  tìnttt  le  fpezie  ;  ma  prima  dell'  una  »  e  poi  dell'  altre  fon  pre*- 
dicati.  Siami  lecito  ufare  in  qu^a  lingua  i  termini  de'fiilofofi»  e  de*^ 
logici  i  poidiè  non  me  ne  ibvvengono  altri  più  atti  a  diclìiarare  i  con« 
cetti»  de' quali  ora  m' è necefiario  di  parlare.  Fra qBe"" generi >  die  più 
o  prima  u>no  participati  da  unz  fpecie  »  che  dall'  altea  »  è  l' imitazio* 
ne  per  giudizio  di  Ariftotite  medefimo  ;  il  quale  Aimo  »  che  nel  mod6 
d' imitare  drammatico»  o  rapprefentativo,  che  vogliam  dirloys'  imiti  più 
cbc  con  tutti  gli  altri .  S' imita  poi  col  modo  >  cbe  è  mifio  di  narra^^ 
zione  e  d'imitazione  ,  tenuto  da' poeti  epici  ,  più  che  non  s'imita 
colla  femplice  narrazione  da'  poeti  ditirambìici  »  «iati  Tempre  a  ragio* 
sarc  nella  propria  perfona  :  ma  nel  modo  >  mifto  »  quello  dimoilra 
più  coir  imltazi^me  »  eh' è  fatto  con  maggior  energia  •  S'imita  final* 
n^nt€  collo  fcrivere  »  e  col  parlare  »  in  qualunque  maniera  fi  feriva , 
e  il  ragioni;  perchè  ficcoime  le  lettere  fono  imitaz'oni»  ed  immagini > 
per  giudizio  di  Platone  nel  Fedro»  delle  noflre  parole;  cosile  i»role 
iofoo  note  de'nc^ri  penfieri  ,  e  delle  paffioni  >  che  fono  nell'' animo  : 
e  ck5  efprefTamente  è  afiermato  da  Ariftotife  neÙa  perièrmenia  :  e  ri-r 
ccfcandofi  la  cagione  ^  perchè  tm  cieco  nato  mm  pofia  fcriutre  ^  né 
uno  »  che  d  nafce  fordo  »  Àvellare  »  benché  l'uno  abbia^  le  mani  ^ 
colle  quali  fi  faive»  l'altro  la  lingua»  di' è  iftromento  del  ragionare; 
quefta  fola  ragione  e' ne  può  rendere  »  perchè  non  pc^no  imitare  • 
Kon  vede  il  cieco  >  però  non  potendo  imitarci' altrui  fcritture  »  noci 
può  fcri?ett  >  flou  ode  il  htéa  ^^  e  non  potendo :ifiiitaie  F altrui  pa« 
iole,  m»  ^fM  :  all'^lttccmtrò  rwmo  >  die  abbia,  fl  fentiaiento  del^ 
h  Vifta  ,  qnanttmque  fton-^ppua  kggcre  ,  piiò  nondimeno  finivere  > 
ibrmando  i  caratteri  per  Imitazione  $  e  di  dò  fi  trovano  efemp>  iUu* 
§tfì  di  poeti  Greci  riferiti  da  Ateneo^  nd  decimo  libro  del  coaviio  de* 
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Extrtma  éffert  oihii  figura  tertia. 
Qucfio  medefimo  fece  Agatone  poeta  tragico  nel  Telefo  ,  nel  quaCr 
ancora  nn  ignorante  dì  lettere  dichiara  la  pittuca  del  ^jtune  dì  Tc< 
Jeo  j  e  Teodette  ancora  introduce  no  uoma  rozzo  ,  che  fa  la  pJtcu- 
ta  deli'iftefTo  >  come  lì  piiò  redere  nel  decimo  libro  pur  dianzi  citato. 
Per  giudizio  dunque  d'Euripide,  d'Agatoae  ,  e  di  Teodette  ,  vk  d^ 
più  Jamolì  poeti  della  Grecia  *  un  uomo  ,  che  non  fappia  teggen, 
»è  pur  conofca  ì  caratteri  per  nome  >  può  fame  la  pittura ,  per  con* 
ieguence  fcriver  per  imitazioue  >.  ma  fcnza  imitazìoac  aè  iaìwà  li 
può ,  né  parlare  .  E'  dunque  l'imitazione  un  genere  il  quale  fi  dice 
dì  tutte  le  fcritture  ,  come  di  &e  fpezic;  genere  nondinacue  nonani- 
voco ,  noa  equivoco  ,  ma  quali,  mezzo  tra  l'univoco  e  l'equivo- 
co ,  che  da'  Greci  fìi  detto  analogo  ;  e  quefto  genere  ,  per  opioioae 
de'  Peripatetici  >  uon.dice  una  natura  comune  ,  ma  Jjgni£ca  fecondo 
il  prima  ,  ed  ìi  poi  >  come  dichiara  Temiftio,  particolarmente  od 
terzo  della  £(ìca  ,  parlando  dell'infinito  *  'ù  quale  è  nella  grandezza, 
nel  moto  >  e  nel  tempo  :  ma  con  certo  ordine  fra  loro  ,  ù.  ritiovcrà 
prima  nell'imo;,  por  negli  altri  .  Similmente  l' imitazione  noa  è  uà 
genere  comune  alle  parole  o  fciolte  ,  o  legate  dal  numero- r  ed  alla 
mufìca  ^  ed  al  balla,,  ovvero  al  niifurato  movimento  degl' iftttioiii ^ 
ma  ù  ricroTO  ordinacamente  prima  ne'  vcrfi  ,  poi  nel  fuoa<t  i  e  ne' no* 
vimenii  > .  die  Ìbao  i  tre  firnmentì  >  co*  quali  imita  U  poeta  :  pcT& 
conebiudiamo  ,  eh'  eflenda  quefio  genere  aiialc%0\> .  non.  doveva  più 
ei&r  efchvfo^  dalk  poetica  ,.  ch'egizi  Iòne  da'  li^i  .della  £lica,  ovve- 
ro :da  quelli  dell'anima^.  A  torcale  .dtuique  liprefo  4fN>flotile  ,  ii 
9iale  coNa  £ia:dotrrina.medefima-.,agevoJtseate  può  dfer  difefo  ^.ei 
m;qud:  libro-  deD'arte  poetica  i.  che;  daDr' ingiuri^  de*  t^pii  ci  è  (iioa- 
fo.i  infegna  l' artificio dr* quei  poetói  .folaancM»  i.  «he  h^nno  la  ftv»- 
la  ,  e  fono  perfetti  e  ccunpiuti  poeitri  ;  perchè  la  ^ola  è  quali  il 
primo  aualogato  ia  ^leflo  genere  d' imicazioue  #  e  rìmitazi<»te  iari> 
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per  mU  opinione  ,  definita ,  non  raffomiglianza  >  come  dagli  altri  è 
definita  >  né  i*  imitare  farà  V  ifteflb  «  che  raiTomigliare  ;  perchè  la  fi* 
itiilitudìne  può  efiere  per  natura  ^  e  per  fortuna  ,  ed  a  cafo  ;  tutta- 
volta  la  fimilitudine  li  htn ,  non  è  imitazione  ,  ma  quella  firoilitu- 
dine  folamente  è  imitazione  >  la  quale  è  &tta  con  iftudio  ,  e  con  ar? 
tificio  •  Dico  adunque  ,  che  V  imitazione  è  artificiofa  fimilitudine  >  e 
l'imitare  è  ftudiodi  raflbmigliare  :  e  perchè  quel  che  non  è  ,  non  può 
jmitar(i  ,  né  ràiTomiglì^rfi  ,  il  falfb  »  che  non  è  >  non  può  eflere  raflb* 
migliato  •  Non  è  adunque  imitazione  del.  HKo  ».  ficcome  non  è  in- 
venzione :  che  è  adunque  quel  che  è  imitato  dall'arte  ?  il  vero  fola* 

fiilfificatrlc 
i  metalli  ; 

_  _   corrompe _ 

re  della  lana  ,  o  della  fi^a  *  Ma  ciò  fi  può  affermare  d' alcune  arti , 
e  d'alcune  imitazioni  >   non  di  tutte  >  perocché  alcun' altre  non  fono 
falfificatrici  ,  ma  introducendovi  nuova  forma  >  fiinno  perfetta  la  ma- 
teria  >  come  è  >  per  mio  avvifo ,  quella  deirorefice  ,    il  qual  purga 
Toro  f  e  nell'oro  fcolpifce  l'immagine  di  Pirro  >  e  di  Alefiandro.  E 
quella  immagine  direnx)  noi  ,  eh'  ella  fia  vera  ,  o  falla  f  vera  fenza 
dubbio  iarà  l'immagine  j  s'ella  fie  fimigliante  alla  naturale  >  benché 
il  Ke  ivi  fcolpico  ed  effigiato  non  fia  vero  Re  ,  ma  finto  ;  finto  di- 
co >   piuttofto  che  falfo  9    feguendo  in  ciò  l'opinione  di  Santo, Ago- 
flino  ,  il  quale  nel  libro  De  vera  Religione  ,  ricercando  altro  >  toc- 
cò alcune  cofe  appartenenti  a  quella  materia  »  e  difie  :  Si  emm  falfi-^ 
tas  ex  Hs  fft  ,  quie  tmìtantur  unum  ,  non  in   quantum  ìd  imitantur  , 
fcd  in  quantum  adimphre  non  pojfunt ,  illa  efl  veritas  »  quée  adimple* 
re  petuit  .  Le  cofe  vere  adunque  fono  l' imitate  ,   e  la  falfità  non  è 
neli* intenzione  dell'artefice  >  che  fi  sforza  di  rafibmigliarle  >  ma  nel 
difetto  dell'imitazione  ;  però  ella  Ai  ex  toto  genere ,  ed  in  Aia  natura 
condannata  da  Platone  ;  ma  come  pofia  efier   difefa  o  colla  dottrina 
d*  Ariftotije ,  o  in  altra  guifa  ,  appreflb  mi  sforzerò  di  moftrare  .  Or 
ballici  di  aver  dimofirato  »  che  la  favola   fia  imitazione  di  vera  azio- 
ne y  e  confideriamo  »  come  in  quefta  correzione  9  e  auafi  riforma  del- 
la mia  favola  »  jo  abbia  fuperato  me  (lefib  »  così  nelk  qualità  di  raf- 
fomigliarla  più  al  vero  >  come  ncir altre  parti  di  efla  .  Già  s'è  det- 
to ,    che  il  principio  ,  ed  il  fine  della  favola  è  più  fomigliante  al  ve- 
ro •  E'  più  fomigliante  il  principio  per  la  ragunanza  de' principi ,  che 
fi  fa  in  Cefarea  /dove  fi  canta  la  Meffa  dello  Spirito  Santa,  per  la 
menzione  del  concilio  di  Chiaramonte  ,  per  la  narrazione  dell'origine 
de' Turchi,  e  dell'imperio  degl'infedeli  divifo  in  due  potentiffimi  ti- 
ranni ,  per  l'accurata  defcrizione  òiùlt  provincie  ,  e  particolarmente 
dalla  Paleftina  ,  per  la  memoria  di  molte  iftorie  ,  e  di  molti  fignori» 
che  veramente  guerreggiarono  nell'  imprefa  ,  i  quali  nel  primo  poema 
erano  traJafciati  ,  ed  al  fine  per  la  difefa  delle  navi  ,   per  la  contefa 
fatta  per  l'acque  ,  e  per  la  gloriofa  vittoria  riportata  da'  criftiani  nel 
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Iicb  d' Aicalona  .  A  qucfle  o^c  fi  poflboo  aggiungere  lioii  iblaacme 
}a   narrazione  de'  criftiani  fcaccìati  da  GeruiaknKiie  »  é  la  vanirà  del 
fótriarca  neirefercito  ;  ma  i  £Umr  cantaci  con  tana  omihà  da'  kA* 
dati  crìiltani  «  e  la  ritrovata  della   lancia  ,    benché  ìnterferifa  negH 
epifod)  >  e  moke  altre  cofc  ,  che  io  tralascio  per  brevità  :  ma  fé  te 
cofe  vere  foflero  da  me  narrate  oc»  modo  iftorico  >  non  meriterei  lan«^ 
de  alcuna  di  poeta  >  ma  avendole  io  trattate  eoo*  maniera  poetica  >  e 
coirecceiTo  delia  verità  ricercata  la  maraviglia  ,  in  ^eile  coiè  ,  ntìk 
qnali  ho  più  coiYfervata  f  immagine  dèli' iftoria ,  e  quaii  rafpetfo  della 
verità  >  in  quelt'iftefler  ho  meritata  maggior  lode  di  mirabile  artificio 
poetico  ;  la  quale  perawentura  hi  vano  fi  ricercar  àx  altra  mìtatìoùrr 
che  da  quella  del  vero  ;   perocché  non   fi  può  conoicer  T  eccellenza 
dell'imitazione  ,  £e  prima  non  s'ba  cognizione  dalla  verità  ;  e  ciò 
dichiara  AriAotik  medefimo  coirefempio  de'  pittori  ,.  e  dell'  hnmflgf-- 
ni  ,  ntì  fcoudo  capitoto  della  poetica  r  ov'egFi  trama  dell' origine 
delk  poefia  .  Le  fue  parole  nella  lingua  latina  furono  in  qnefta  gni* 
fa  trafportate  :  EUnìm  qua  ipfi  cum  molefiU  affìcimus  ,  forum  imagt^ 
MS  afféhre  faUas  gaadentrs  iirtuemur  r  ^t  fcrarum  formns  trucuknta^ 
fum  >  Cétdavcrumque .   Hujus  vero  ratio  flt  ,  ^d  non  frium  pbìhfo-^ 
pbis  ,  fid  c^tetìs  ntortédikéS  addifcere  jucundìffmmm  ffi  ,  qmamffiamr 
modkum  hi  communìcet^t  :  iikoque  bsmpooiR  imagws  4onfcìpìentfS  gaa^ 
dint  ,   ^fiiam  ex  iifarum  contemfM^ùm   accidit  ,   ut  dìfcant  unum* 
q$éodque  ,  &  in  ciì  ^idfit  iUud  probe  ratiocin^ntur  ;  aìioqum  fi  verm9 
formai  ntutìquam  h^pexÌHcnt  ,  mtlam  ommm>  voluftàtTm  préeheret  inn^ 
tdtio  ,  pTéeUrquam    vcl  optjkio  y  vel  colore  r  vel  fa  fi  ai/qua  rottone  ^ 
In  qiiefta  gjiiifa  ancora  ,   chi  non  avrà  confiderate  le  vere  azióni,  eie 
vere  perfoM  negP  iftorici  >  non  avrà  compiuta  foda  dell' imitazfone 
poetica  .    Tanto  s' ingannano  r  per  ghidicio  d' Ariflotitt  ,    coloro  f 
|fuaìi  non  vogliono ,  che  fi  pofla  formar  favola  dì  cofa  trattara  neir 
Gloria  ,   iot" qsalt  è  principaliffirao  il  Caftelvetro  :  la  vera    perfonar 
adunque  farà  con  maggior  diletto  riconosciuta  nell'azione  .  Or  con*^ 
fideriamo  V  ahre  regofe  ,   e  qnafi   leggi  ,  le  qnall  Ar ifiorile  prefcrive 
alla  fevola  del  poema  eroico,  e  fra  l'altre  la  prima  è  qncfla,  fcrirt» 
colle  iiìt  mcdefmic  parole  nel  capo  rigefimfefecondò  ,  «ef  quale  tgM 
tratta  dell' epepe^  ,  e  rfeiremica  imitazione  ;  fc  qua*  m  ^leffaguif^ 
fi  leggono  f rafpwtate  nella  lingua  latftia  :  De  narratha  vero  ,-  &  per 
Mitmerof  imitatione  y  quod  ipfie  quoque  fahulée  ,  non  fecus  oc  in  trago^ 
dìts  aSfus  confiftere  deheant  „  pariterque  eirca  unam  ,  eamque  integrami 
Mtqne  perfelìam  aSìronem  verfari  j  princìpio  fcilìcet ,  medio  ,  fineqne  con^ 
fiantem  >  a  qua  fané ,  vekt  af  integro  animah  r  voluptas  quidam  peoiliarif 
pr^ifeatur  >  omnìno  tHamfeftftm  efi  ^  Dee  dtmque  per  qnwa  fegge  K  riftote* 
Hciil  poema  ercHCO>  non  altrimtwi  che  la  tragedia,  eflfercom^poftodSim' 
azioAeirttera  e  perfetta,  laqnafe  abbia  il  prihelpk) >  ilmezzorcdilfiae; 
e  prima  nel  capitolo  quinto,  parlando  della  tragedia >  ^to  ci  afvevail 
roecteikno  ammaeftramcnto  >  con  parole  divcrfe  :  Tragmdiam  imitati^ 
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hfatis .  Siquìdcm  if  tQtim  dicìtur  mégnitudm  carfps .  Totum  wro  eft , 
pnd  frittcipfum  ,  mfdmm  ,  4t^ue  fiinm  h^Ut  :  prìwipìum  ilkéd  f^e  di- 
cùous  »  qmd  f$09$  necfff^iopQ^  almd  fft  ;  centra  guad  pofierìm  alifuèd 
ifff^  velfi^ri  wtHm  ifi  ;  jwem  bték  «mtrér'mm  Umd  iffim  ,  qwd  pofi 
diud  Mtum  cB  ejff  ntfc  Bario  >  vfl  phrumqM  :  pafi  hoc  autfm  diud  nul^^ 
lum  ;  medium  »  qiéod  dtquQ  poHi^hs  aUqw  pf^w  ^  •  Dei:et  autem  rìtff 
céutfHtaf.  f^iAas  miun»  temew  Wfiflib^t  inithim  fnm^re  »  nec  ita  teme- 
re Étbilikt  termìnari.  #f/  vcn>  fupfadì^if  partibus  -  JB'  dwqMC  Jcggc  co* 
amnementc  dm  dn  Ariftotik  «Ila  cngtflj»  »  e4  9\y  epòpeja  »  cke  T 
imi(azJo«e  fin  dì  nn'  ^z^ione  t^xt^  ed  jpcera  1  la  qfx^k  ^k!^^  il  pf  ipci* 
pio«  il  incKZo»  ^  il  ^e;  l^^nde  io  iiK>d9  i4cupo  noQ  è  X^ko  il  co^ 
miociare  jl  poema  j  o  auxmxmlo  ttcmerariitnifiatf  ;  ina  p«r  .fua,  opinio 
ac»  jl  prìocipJo  dee  prei]MÌ«rii  dallpcoie  prime  ^.terminando  oeir  ete- 
rne >  e  QualttQqjoc  vorrà  obUisarfi  alle  regale >  ed  ^gli  ammaedrameuei 
ArUbcclici»  necd&fiainetite  priiaaia  )a,  q««fto  ^.cbe  a^  alcun  ikto  iuk 
ol>bltgato  j  e  benché  figli  fia  dato.^ìa»  0r»gcdia  f  ^4  airepg^eja  co- 
fitiuifiiQcnce  »  poQdimeno  eoa  maggior  Qbòligo  d^óOTeryazion^  :è  dara 
air  epopea  •  ficcoioe  a  quel  poema  j  che  per  gindiiùQ  del  mederò 
Acjftotiie*  tieUVifteflo  libro,  concieoe  molce  cra^ie#  «  per  ^  natu* 
ra  è  atto  >a  crefccre  in  maggior  grandez^sa  .  JUaonde  molco  più  gli  ii 
erouviene  IVeATcr  tutto  ed  intero  ,  e  riguardevole  per  graadezza  t  che 
DO0  fa.  alla  triglia  »  la  quale  >  ie  aoh  imperfetta  ^  almeno  aiTai  pie- 
ciola  è  ili  (ita  comparazione  :  e  iè  alcuno  defukra  le  parole  ide^e  d' 

,  (oa  quelle  nel  capitolo  quartodecimo  :  Jn  primis  cavendinn^ 
cùntMtum  ffidpfjie  propriutn  in  tragedia  CQnfingamus  :  t^km  v^ro  r^ 
dtcimui  »  qm  ampkrfs  contint^  fatisi  :  ex^m^i  gratis  9  fi  qt^is  Maais 
totam  umcam  veliì  compicHi  féAuìam ;  ibi  €nim,%.pr^^r  poematis  Um^ 
tuéànem  «  partes  ipff  di^técntcm  fkfiipiunf  m^tudiwm  *  Queile  fono 
le  kggi  di  Ariftotile*  che  mi  giova jii  replicarlo  j.  e  liuefto  è  T  obbli- 
go» ch'agli  impone  a  chi  vuole  fcriver  fecondo  le  regole;  nondimeno 
nel  vigtimo  fecondo  capitolo  addotto  di  fopra^  jod^ndp  Ornerò^  fog: 
^nngfi.  k  feguen^i  parole  :  J^amobrem  >  p^mM^mdfmfiéperius  dixmus  ^ 
cb  ia  0tÌ4$iff  prie  Cdfteris  divims  Homerus  videtur  ,  quoa  Mlkm  qftid^m 
aiicqum  principio  »  medio  >  fif^  awfia^s  a  fotum  fcrihere  minima  ^fi  Ogg^'ef 
jks .  Siquidcm  vel  nimis  m^num  evsfiirum  .^que  pf^rceptu  difficHceiir 
fiimavk  t  pel  fi  ad jufiam  magnitudii^em  perfirÌH^£et ,  i^ulc^ta  nìmia 
varietétte  futurum .  E"  duftqiie ,  per  fcntenza  d*  Arifliptile ,  Qn^ro  divir 
tìoty  il  quale  avendo  iatt^  clezioQe  di  unA  i^mofiffiasai^erra,  cbeave^ 
va  11  prkicipio  j  il  mezzo  ^  ed  il  j6(ie#  non  volle  Icriverla  rutta  i  ma 
una  £ui  panie  ;  maqwefla  è  loda  piHttofto  della  divinità  »  che  ddUVarcificto 
d*  Omero  ;  perchè  fé  egli  ave^e  'wlmo  fi:ciwf e  artifiaoiameote  non  avreb- 
be tcàla^ctata  addietro  akuna  paitedf  tuttala  giKira>^a  tutta  mterawern 
te  Ja  ci  àvnebbe  decritta  ;  o.piutt&flK>  Omefo,>.  i)encbèiegli  fcriueflt 
difioaisent?  i  ;kxide  conteoltoarci&tio.aticors,  p^rchè^gU  fchivòdaJl' 
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tm  laro  il  &ffJdiodclla  foverchia  lunghezza  >  dall'altro  la  varietà  rrap. 
pò  inculcata:  e  iè  ciò  è  vero,  chi  noa  può  participare  della  fua  divi* 
pieà  ,  dovrebbe  almeno  fomigliarlo  nell'arte  .  Diremo  adunque,  che 
Omero  artificiofameote  non  ilcrìffc  il  tutto,  ma  la  parte;  o  pur  dire- 
mo» che  Omero,  non  ifcriflè  tutta  la  gtKrra,  ma  una  parte  della  guer- 
ra ,  nella  quale  nondimeno  conlìfleva  tutta  ona  iotera  azione  d' Achit 
le  adirato;  e  quefla  azione  ha  il  principio  ,  il  mezzo ,  ed  il  line  .  Il 
to  per  l'amore  dì  Brìièida  >  coltagli  ingiurio* 
f  e  il  fine  la  pace  fatta  tra  loro  colla  morte  d' 
Patroclo;   l'altre  cofe  foco  trapofte  in  mex- 
ro ,  non  il  tutto  ,  ma  il  tutto  troppo  lungo  , 
ie  delle  membra,  ch'avrebbono  &tto  il  tutto 
tè  fchivar  l'oppoHzìoac  di  Dion  Crifofiomo 
fa  Trt^aaa ,  ntlìx  quale  egli a'Trojani  flsfor- 
Troja  non  foflc  prcfe  e  rainata  da' Greci,  e 
'Omero»  djmoftra  il  fuo  artificio  imperfetto. 
,  cht  cercano  d'ingannare':  le  Tue  parole  foo 
di£Ìafuat,  quemadmodum  dixi,  non  acct^M- 
,  quoid  tmdaciffimus  bomiaum  fuerit  ad  menda' 
US  confidem  ,    &  ja^iahundus  in  mehdaciii  di- 
E  poco  appreflb  fogiungc  :  Suat  tnim  vdà 
•bumana  mendacia,  &  va/de  credihilia  ,  fi  coaferantur  ad  ea»  qua  de 
divina  6"  immenfa  natura  mentitus  efi  ;  asm  cum  hftitmffet  MIum  S- 
cere,  quod  gefiùm  eh -ah  Acbìvis  adverfut  Trojaaos  ,  non  flatim  incepit 
a  primordio  t  fed  ^liu/rde,  id  fere  quoacràwf  faciunt  ruetftieates ,  ìmpè' 
cantei  t  &  c.rrcumplicantes  ,  (y  aìhil  ordine  diccre  valente!  ,   mìnu!  enim 
ila  manifeftì  fiunt  ;  fin  minus ,  ah  ipfi>  negocio  redargttuntur .  Htec  vìd^ 
re  licet  t  &  in  judidis ,  &  alièi  fieri  ,  uhi  artificfofe  me/if/untur  •  Atqù 
fa^a  vere  bftendere  volunt ,  uri  quidqaatn  faSìum  eft ,  ita  recitant,  pri- 
mum  primo  ,  jicùtidum  fecundo ,  &  alia  fimiliter  ex  ordine  .   Una  hoc 
isitur  eft  caùfa,  quod  non  Jecundum  naturam  exorfus  efì  poema  ;  aiterà 
auttm  quod  be^i  initìum  tf  finem  maxime  ftuduit  dfeur^re,  &  ctntra- 
riam  inducere  de  Ulis  opinionem,  unde  neque  principìum>  neqi/t  finemait' 
fus  efì  de  illis  quidquam  d'rSiurum;  fid  ficuhi  &  meminit ,  faàt  ointtr, 
breviterque;  [eque  manifcflum  facit ,  quod  rem  pertarhet;  neqtte  e/timi» 
bit  audàx  fuit  ,   ncque  potati  spedite  diccre  .  Soggiunge  por  :  Ne^ 
^itur  ea  ,   fute  de  Helen^  raptu  acciderunt ,   Homerus  co^ejìim  diìàt , 
ncque  iibertate  in  iUis  ufus  eft,  xequede  civìtatis  ettpu^natione ;  tametji, 
tit  dixiy  audacigìmts  cfi;  ffd  faccttbuit  vi^us ,  quod  jam  contraria  verii 
diccret ,  tì"  circa  totiut  wgocij  fummam  mentitus  eft .  In  quefta  guilà  è 
rifiutato  da  Dion  Crffoilomo  il  gindts^io  d'Omero  ,  ed  incolpato  di 
mehzoena ,  non  male  in  tutto,  ni  ingiuriofamente  ,  fé  in  qumo  giu- 
dìzio ti  ricerca  non  l'anllìctodel  poeta,  ia  qaamoi  poeta  ,< ma  he  ve- 
rità del  fattb,  quafi  da  un  iflorjco^;    perchè  -Omero  è  ripréfo  icone  i- 
borico,  il  cui  officio  è  di^iver  la  verità  delle  cofeì&tte  ^oon  cerne 
■   .  poe- 
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]>ocea,  a  cui  s' appartiene  fcrivere  il  ircrifimile»  ed  ingannare  calla  J>u< 
già  a  giovamento  ed  utiJìti  degr  ingannati  >  come  dice  Gorgia  Leon- 
tiso  appredb  Platone»  e  dopo  lui  Annotile»  e  moiri  altri  »  ^e  io  tra^ 
Jafcio  per  brevità  :  non  merita  dunque  Omero  alcun  biafimo  »  avendo 
^etto  la  bugia  per  giovare  a* Greci;  ma  laude  d* ottimo  ed  eo^Ilentif*- 
iimo  poeta  j  ficcòme  colui  »  che  per  giudizio  d'Arilbeile  prima  infe- 
gnò  di  dir  h  biigìa»  fé  pur  è  bugia  la  £ua  j  il  che  più  diiiintamente 
appreflb  fie  conuderato  «   Ma  Dion  Crifoftomo  parla    come  oratore 
Apatico  j  ed  amico  della  gloria  degli  A  fiatici  »   jnvidiofo  di  quella  de' 
Greci  j  e  deir  Europei  ;  però  cerca  d*  ofcufar  la  gloria  della  contraria 
nazione  j  e  ^' infinge,  di  iton  conofcer' il  lecito   e  laude vole  artificio  d*^ 
Omero  >    fimile  a  quello  de' capitani  4eglj  eferciti  «  che  negli  (tratta- 
gemmi  ingannano  non  fplamente  gli  avverfarj  >  ma  i  fuoi  medefimi 
coir  opinione  della  vittoria  .    Nondimeno  nell*  imputazioAe    datagli 
Dion CriibAomo  in  due  cofemaiiifefliflìmamente»noudjròfe  inganna» 
ma  diilimulando  vuole  ingannarfi  ;  1!  una  è  dtlV  jntenzbne  d' Omero  ;  1* 
altra  della  ibmma  delle  cofe:  perchè  T  intenzione  d'Omero  non  fu  di 
fcriver  tutta  la  guerra  Troiana  *  ma  quella  parte  folamente ,  nella  quar 
lei  Greci  per  lo  fdcgno  d' Achille  >  ritirato  dal  gveae^lare  «  furono 
fuperati  da*Trojani^  ed  ebbero  bifognodel  fuoajuto  «  Dunque   nella 
fomma  delle  cofe    Omero  molto  più  s'avvicina -alla  verità  >  ed  alla 
comune  opinione»  che  non  h  Dion  Crifoflomo»  il  qual  divirò  il  fatto 
altrimenti  che  non  era  ieguito  >  con  orazione  aflai  probabile  «  e  con- 
veqiente  ad  oratore  piuttotio  Ai eniefe ,  dbe  Afiatico;  fiilia  nondimeno  « 
per  tefUmoniodegl'i^lgi'Icl  co^  ancidbii  come  moderni  >  i  quali  ci  nar- 
ttXQDO  la  guerra  di  Tcoja^  Segui  nondimeno,  com^  egli  dice  »  la  rela- 
zione  d' un  facerdote  Egizio  della  Pre^tura  Onufiti  »  dal  quale  ave- 
va  inrefo  l'iftoria  delia  guerra  fra' Greci  *  Trojapi  »  eh*  era  delle  più 
mìodeme  cofe,  che  fi  trov^fièro  fcrittc  «e'tempj,  e  uelje:  colonne  de- 
gli Egizi;  e  ficcotne  colui  narrava»  Elena  «  quanfunqaf:  .rapita  da  A- 
leffiindro  »  non  giunfe  a  T«oja  »  ma  fu  trafportata  in  Egitto  ;  Ja  qua!' 
^opinione  fegni  ancora  Euripide  •  che  defcrive  Elena  pudica  ed  one- 
fiz  molto  >  ficcome  colei  «  che  per  la  vergogna ,  e  per  la  pudicizia  fu 
jripiijtata  Dea  da^  Greci»  ed  oltreciòci  racconta  nel  le  Aie  tragedie»  che 
Bitta  non  folle  condotta  a  Troja  »  ma  fé  ne  r imanefiè  con  Tamo  Re 
d*^  Egitto ,  e  che  incorno  a  Troja  non  fi  combateife  per  Elena»  jna  per 
lo  fimolacro  d*  Elefta  »  eh*  ivi  fantafticatoente  appariva  :  vaga  <  mara- 
vigliofa  opinione  veranoente  »  la  <]ual  Dion  Crifoflomo  non  ardifi:e  d" 
interièrire  fra  T  altre  cofe  verifimiimente  raccontate»  in  alcune  delle 
quali  feguita  il  teftimonio  de' làccrdof  i  egizj  vani  e  bugiardi  neirifto- 
ria  ,  e  ^\  difprezajo  de'  Greci  ingannevoli  »  oltra  ogni  cftimazione  »  e 
contrari  alle  veriflime  ifiorie  degli  Ebrei,  da' quali  Tautorità  d'Omero 
sicm  è  difprezza^  in  quelle  contefe»  chVefli  banno  con  gli  Egizj.  Ma 
io  ora  non  difputo  della  verità  del  fatto»  ma  deli' artificio  de!  poeta  , 
il  quale  fegul  la  verità  >  e  la  fama  di  que'tempi,  benché  in  alcune  co- 
Oper.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  IV,  X  x  fé , 
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fé  ,  non  ooiae  iftorico  »  tna  come  poeta  volefife  accrescer  U  rìpntnki' 
nede'G^rcci)  e  la  gloria  d' AchiJIe  •  t  cercalTe  il  diietto  ,  ed  il  giov^ 
mento  in  quella  s^'^a  >  che  a  poèta  è  conveniefits  >  al  q\ak  ,  amt 
ftbblam  deu«  ,  feÈondo  l'opinione  degli  antichi',  fi  conviene  Udir  la 
biigia  per  giovare ,  come  anciora  il  concede  a'  Màgiftrflti  àclìt  Kt^h. 
biiche  ,  a'  principi,  agi' imperadcMri •  ed  a' medici  nel  dir  la  URdfeitui 
«'fanciulli  :  ptrò  leggiamo  in  Lucrezio: 

Sfd  vfiutt  pueris  aifyntbèa  Petra-  n^identes 
Cum  ddte  eotuuthtr ,  prkf  oras  >  pofii^s  ciwHtn , 
Gont'mguwt  metlìs  4uki  flaXf^que  ìiqtioìrey 
Ut  puerùràm  4f(as  impr^vkU  UtdìficeHtr»  < 

Ldhrorum  tettus  :  htereM  pffpùlvt  amatum  ■■ 
Jlhfynthi  latkfm  >  dtcvptàqttff  mn  caùktiur , 
Sek  potitts  tali  a  taSlu  recitata  vetefcàt . 
E*  dunque  la  bugia  detta  da  Omero  laudevole  >  anziché  m  ;  e  «muc 
giudrca  Ariftotile  nella  poetica  ,  jtgli  priaift  fnfegoò  come  dov«fle 
éfler  detta  ',  né  PJat&ne ,  o  Socrate  nel!'  Ippia  dialogo  ,  òv'  ^1  ttittii 
della  bugi»  ,  fu  di  Contraria  opinione  i  petx>i:cbé  Socrate  I|ufuidiiìuiid6 
col  fofìfta  dice  ,  che  i  bugiardi  in  quelle  <:ofe  ,  delle  quali  dk«M 
)a  bugia»  fiano  prudenti ,  potenti  ,  fcienti  >  «d  òltreciò  i^pieuti»  t 
^he  '1  buono  fia  potente  nel  mentirle  ,  il  malvagio  impotente  .'  vuolt 
oltreciò  >  che  nell'  aftrologia  il  buono  aftrologb  fia  bugiardo  *  oltre  a 
tutti  gli  altri  ;  le  quali  cofe  egli  non  tanto  a^rma  >  quanto  o^in- 
gè  l'avverfark)  ad  afiermarl&  ;  ma  còncbìude  al  fine,  cfae  ranimai  li 
qual  pets^  per  igmMa»za  ,  é  i^ej^iot  di  quella  ,  che  pecca  fapeudo; 
benché  queita  conduiione  i  non  bene  luterpretMa ,  fia  fai  fa ,  e  didsumo- 
fa  opinione  ,  ma  da  buono  interprete  rice'^e  kiofia  efpofizfone  :  però 
Marfdio  FiÈhio  dice ,  che  neirani  l' errore  i^aviDlontario  è  peggior  del 
voldurario  :  tua  quefia  coufeguenza  ndu  dee  eflfer  tirata  quiafi  a  fora 
dagli  at^ti  dell'arti  a  quei  de"  coftumi»  <e  fé  da  Socrate  à  dedotta»  i 
perché  egli  vuol  lafciar'il  fofìfta  «(Miviafó  ftalk  quiiliòues  «bì  feou 
dubbio  fiCcomi  A^le  còfe  appartenenti  a*  coftumt  l'errore  involoo- 
tarlo  é  men  btatìutevole  ,  co$i  negli  arti&j  con  minor  bìafimo  &  pecca 
votontariamente .  Óra  non  fi  <|uiÌlioMi  di  cofa  appaiten^tita  al  coltt- 
me  ,  Ida  all'artificio;  però  fensui  dubbio  la  hugia  di  Omero fc  dttn 
bugia  ,  perché  fu  volontaria ,  e  fu  ancota  illuftre  :  onde  dì  lui  lì  può 
dire,  che  fbffe  J^etiélìde  tnendàx  :  ma  per  un'altra  ragióne  fi  può 
aflTermare  ,  ch'egli  nòA  fingelf^  con  ineenzicne  4\  mentire  »  pencfai  il 
poeta  non  ^onfideA  i  partKxilafi ,  ma  ruiiiverfel«>  «e  quafi  i'idta»  la 
quale  non  è  nelle  cofe  pattlcdati  :  però  Arfftotile  dMTe ,  Che  la  pot6* 
iera  cofa  più  fildfofica  e  più  spiente  dell' iftorf»  .  Conlkleriadio dun- 
que l' artificio  <dX)mtro  ,  ed  òfiarao  d'aflfermare  ,  ch'egli  tralafciitfc 
tttòlte  còfé  (kil  '  pMntipfo  e  del  fine  della  gUettta,  tioA  per  afoondtrla 
venta  idèi  fatto,  ma  per  ifchiVar  la  fovtrdiia  lungtekta  ,  o  la  wftà 
trop|)ò  liictìicata  .  Ma  ,  qual  Ifc  ut  foflc  la  -cagióne  ,  OméftXbk 
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fmXftJjf  im^ttofl©  TOOlt^  IcK^atwj  «rf  ammiratori^  >  ete  ihqIm  ègu*- 

ci  o  imitatori  ;  fra'  Latini  Liksibq  ,  Stwia.  ?  Silk)  Itulicp  ho»  vol^ 
fero  fcguirc  il  fu^  t(€mi>ì^>  ;  p^rpcehè,  Lupano  pr^fe  g  trattar  tuttala 
guerra  civile  fr«  C«iiir«  e  Pompeo  j  5»iPiQ  tutta  la  Tc(>ftoa,  fta  iTe- 
bani  e  gli  Argivi  ;  SUiQ  Italico  t«t»  la:  fi^conda  Affflcapa ,  tra  i 
Romani  ed  ApniUJe  j  4^'  quali  liiiino*  per  miaavvifo  »  dìfprezzò 
il  primo  ammaeftramentQ  d«oci  da  Ariftotik  deU' Integrità  dcfr  azio- 
ne ,  nw  Bìwìq  «Bcora  a  «ggujigliaodo  la  perf«%wne  d*  Om^ro  *  potè 
fclMvafegli  eilrewi,  ncll'uo  dCquatl  è  ìf  Oifticfro ,  iicil*»Itro  rincul- 
erà wi§tà  *  9  brevità  .  Lu«iqo  ,  fqggwdo  la  foverchia  lunghezza  ^ 
oltre  A  tut^i  gli  altri  i  inculcato  nella  brevità  ,  e  còme  pare  a  Quin- 
tUiaao  %  piwttofto  jpuò  cflfcrc  annoverato  fra  gli  oratori  ,  che  fra*  poe- 
ti ;  Silio  è  «flaj  pii^  ibmigliante  «d  Omero  ,  ed  a  Virgilio  ,  ch'egli 
non  fi  fijeijna  d'imitare  ^pertjmentc  ,  e  feoz'ìtlcana  diffiniulazione  , 
ma  neir ampiezza  dall'argomento  è  più  didnnile  ad  Qmero  ,  che  a 
Vifgitio  ;  5taiJO  che.  per  la  qualità  del  foggetto  poteva  aflomigliarfi 
ad  Omero  neiruDo  e  nell'altro  f^o  poema  ,  nei  primo  ,  cioè  nella 
Tebaìde  ^  volle  dcfcriver  tutta  la  guerra  Telana  *  non  una  fua  parto? 
ibhmcnte  n  né  di  dd  contento  >  non  comincia  dafle  proffime  cagioni 
detta  gttcFfa  »  w»  éAk  renokote  ^  e  dubita  s'egli  debba  cominciar 
dalle  remotifliooie  ^  come  fi  legge  iu  qoe'verfi;    * 

Irte  Dtt^  ?  Gntis  w  canam  primorSa  £fét  ? 
Sydofms  raptus  >  &  ioixoraiiU  paSìum 
JUgis  Agenf»M^  ì  Jìrutantemqw  ^equoroi  Cadmum  ? 
Ij>nga  retri  ferks ,  trepidum  fi  Martis  aperti 
jig/rkoiam  kfandis  coniientem  pretta  fukis 
iJSs^^iiam  :  penitufyM  fiquar  >  ^i^  Carmine  muri» 

Vtik  graves  ir^e  cogitata  in  nmnia  Baccbo, 
J^jfoJ  fievif  )uH9nis  opus  ,  cui  fumpferit  arcus 
JafeH»  AtAamas  j  tur  non  e^avcrit  ingens 
Jomum  >  fccio  safura  PaUmarn  mater  > 
4Ìtqu^  iékù  jam  wuno  germtus  »  if  pr^pera  Cadmi 
PreterOffe  finam  :  Iww  mibi  carmnis  efi$ 
OedipoAff  confusa  dùmus  . 
Lafciando  addietro  nondimeno  T  origine  remotiilima  della  città  di  TO' 
ht ,  e  ddkt  gente  Tebana  >  mette  per  termine  del  Aio  poema  la  cafii 
d'Edìppo»  e  comincia  dalie  fue  furie  >  e  dalle  maledizioni  »  come  fi 
l^ge  nel  prindpia  della  narrazione  ; 

Jmpia  >  jfam  merita  fcrutatm  lutmna  dextrdg 
/         Mcrferéa  étterna  aamha$um  noBtpudwem 

Oeé:èpodes  »  lùugaque  anmam  fui  morte  trdiehat , 
E  CDofiima  mdti  libri  ,  prima  ch'egli  conduca  i  fette  Re  foeco  h 
xmia  di  Tebe  *  Con  ordine  ibmigliante  >  ma  diffimUifiuno  »  <iuet 

Xx    z  tfOme- 
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d'Omero,  s'aveva  propofto  di  cantare  tutte  razioni  d*  Achille  nell' 
AchilieJde,  come  egli  dice  apertamente: 

j^anquam  aSia  wrì  ,  tmdtum  iacfyta  confa 
Meonh  ,  fed  plura  vacata  ;  mi  ire  per  ornar 
(Sic  amor  efl )  HJroa  vfHf  ,  Scyroquc  Utentem 
Dulìcbia  profrrrc  tuhi  ,  nec  in  HsÈìwc  tra^ 
Sijìere  >  [ed  tota  ytyemm  (kducere  Tre^a, 
Qnali  egli  o  non  ^cefle  fifma  dell'autorità  d'Omero  >  o  non  aveflé 
veduto  quel  >  che  Ariflotife  icriiTe  in  quefia  materia  »  biafimaailo  i 
pbecr ,  ì  quali  avevano  fatto^  ì  lor  pocmf  di  motte  azioni-  d'Ercole, 
o  di  Tefco  .  Ma  '1  Boccaccio  con  più  fottife  avvedimento  nella  fua 
Tefeidc  tratta  nna  fola  azione  dì  Tcfea  »  eh' è  fa  guerra  moffa  da  lui 
contfa  leAmazoni»  e  la  vittoria  riportatane  ,  la  quale  tutravolta  non 
e  la  principale  azione  >  ma  dà  «codione  all'  azione  prfticipale ,  cioè 
alla  battaglia,  fatta  per  amore  fra  Areitar  e  Fafemone  ,  l' un  de' 
quali  è  &voreggìato  da  Venere  ,  l'altro  da  Warte  ^  II  Triflìnopoì» 
come  abbiamo  Icrìtto  negki  eroici'^  più:  in  ciò-  iìmigliante  a  Silio  Itti- 
co »  che  ad  Otnero  ,  feriva  turta  la  guerra  fra "^  Romani  eGotr,e 
defcrfve  nou  folamence  l'efpugnazione  di  Roma  >  ma  qnella  di  Napo- 
li ,  e  di  moFte  attce  città  :  laonde  io^  il  gusle  >  dopo  Omero ,  non 
vedeva  le  vefligia  d'alcun'altro.  che  mi  fkceflè  la  ftrada,  fé  nonl'Ab' 
manni ,  poeta  d'argomento  in  tutto  finto-  e  ^volofo  «  e  però  libero 
nel  poetare  >  e  i^gnorea^tO'  deN'azfone  ,  n'maff  dubbici ,  fé  in  ifio* 
ria  non  folamente  vera  >  ma  di  rivercnda  autorità  >  mi  fofle  concedu- 
ta la  medelTma  libertà- ,  o  licenza  ,  ed  al  fine  ele0ì  lina-  via  di  mezzo 
fra  Taudacla  ed  il  rimore ,  e  fra  la  diviiirtà-  dì  Omero  e  rarti6cio 
degli  altri  più  fomiglianri  ail'ifloria  .  Non  propofi^  dniiquedi  rratnre 
tutta  la  guerra  ,  come  avevan  fatta  prima  Lucano  y  Stazio  ,  Silfo» 
ed  il  Trinino  >  ma  una  parte  della  guerra  folamente  ,  ed  ia  ciò  iiii  fi- 
milead  Omero >.  névolii  defcnvere  l'efpognazione  di  molte  città,  ben- 
ché faceOI  di  loro  afeima  breve  menzione  r  come  aveva  fatto  Omero 
fimilmente  delle  città  efpugnate  da  AchìUe  >-  me  tra  tutte  eledì  Geni- 
falemme  per  foggetto  del  mio  poema  >  e  déUa  mia  azlene,  ed  accam- 
pai, per  cosi  dire*  in  quefta  facicat  tutte  le  forze  del  mìo  ingegno» 
e  dell'artificio  ,  qualunque  egli  folfe  y  ed  m  qualunque  maniera  ufi* 
to,  eleggendo  il  tutto  comandato  da  Ariftotilc  >.  e  tenuto  ncceflàrìo 
da  Dion  CrifoflomD  ;  if  qtnde  però  non'  h  tutto  moJtipiicc  r  né  di 
foverdiia  lunghezza  >  onde  io  per  queita  cagione  fofir  corretto  a  ^' 
Jafciarae  alcuna  deUe  parti  principali  :  ed  in  quefla  guiOt  mi  arvifal 
di  fchìvare  non  folamente  il  faftidio  >  ma  rinenlcata  varietà;  né  volli 
dar  principio  al  mio  poema  dal  primo  anno  della  guerra  »  come  ave- 
van fatto  gli  altri  poeti  meno  eccellenti  ;  rsa.  avendo  Omero  comin- 
ciato dal  nono  >  Virgilio  dal  festino  degli  errorii  io  cominciai  finii- 
dal  .fello  della  guerra  «  che  fu-  F  ultimo  >  e  terminato  ccH'elpu- 
le  di  Gerufalemme .  In  qucfto  folo  fui  dirimile  ad  Omero» 

eh' 


LIBRO  SE 
ch'io  non  volli  tralafciare  l'eipugni 
fiu  mofle  l'autorità  di  Dk>n  CrifoA 
tiflìmo  *  e  da  non  eflere  difprezzato 
ve  centra  Omero  >  perciocché  egli  t 
ià  paniièAa  la  fua  intenzione  .>  Prd 
atgfaifqs/e  drRdtraviffet  aadirCt  quia 
re  j  quam  urht  e%pugnatÌonem  ì  neqm 
ftraéilìas  ,  qui  partim  ad  Deorum  a 
font  prò  liheris ,  &  uxorOuf ,  weque  r. 
£ìas  1  &  Regina!  ad  fervitutem  t  &  i 
fcrlver  liberameute  il  tnio giudizio,  i 
Criroftomo  al>bia  parlato  non  folami 
Illa  prc^u-ia  opinione  ,  percbè  in  i 
dando  Omero  oltre  a  tutti  gli  altri  i 
maravi^liofd  {  ma  io  quena  dice  i 
perchc-non  è  alcuno  fornito  di  si  p 
lì  avveda  della  verità  *  e  non  delìder 

«rpugnazione  di  Troja ,  però  queilo  argomento  *  tralafciato  da  Omc^ 
ro,  £u  poi  trattato  da  Trofodoro.  e  da  Quinto  Calabro  »  e  da  Virgi- 
lio j  principe  de' poeti ,  narrato  per  epifodio  nel  fecondo  libro  della 
fua  divina  e  Tempre  maravigliofa  Eneide  .  Volli  nondimeno  ndla 
quafi  riforma  dì  quello  nuovo  poema  lafciare,  ntm  dico  il  fine  ,  ma 
alcuna  cofa  congiunta  col  fine  ,  e  non  necelTaria  alla  perfezione  del 
tutto,  e  qùefta  fu  refpugnazioae  della  corre  di  David,  la  quale  nel-^ 
la  prima  favola  era  efpugnata»  ma  in  quella  nuovamente  riformata  il 
termine  della  &vola  .  e  l'ultimo  confine  è  ,  non  fa  Regia  del  Sqlda> 
no,  o  il  caftello  dall'armi  barbare  occupato»  ma  il  facto  Tempio  del- 
la Refurrezione»  ed  il  Sepolcro  di  Criflo»  colla  fofpcnfione  delle  fpo- 
glie  ofiili»  e  coli' adempimento  del  voto  oli  quell'invittillSmo  principe 
oc' principi  ,  e  duce  de' duci  crifliani  .  Kiun  fine  più.  màgniSco  di 
quefioi  niunpiùgloriofo*  niunpiùreIigiofo,e  piùfomiglratueaquello, 
eh*  è  nel  cielo ,  poteva  da  me  per  ingegno  »  oartifJciopoeticoeflère  fcric- 
to,  oimmaginato;  ed  inqueflagiiifadimofltai,  che  queilamianonila 
terrena-,  ma  la  celefle  Gemfalemmei  il  cui  fine  qùb  c  ripofto  nelle  co» 
fé  terune:,  ma  nelle  fpirihiali  è  collocato;.  Oltre  a  quefto  ,  lafciando 
la  Corre  non  cfpugnata  ,  .io  lafciava  una  fortezza  fifnile  a  quella  di 
Trojan  detta  Mium  da' latini  ,  della  quale  non  fi  legge  nell'Iliade  , 
come  ella  foffc  gittata  a  terra  dalle  macchine»  e  dalle  fiamme  de' Gre- 
ci vittoriofi;  e  kfciava  parimeiipe  il  Re  veccbiilìmo  e  mìferabtlenoti 
uccifo»  ne  dar*  vincitori  ìagfuriaro-  £  adunque  il  mio  poema  in  parte 
fimile  4^rilJade,  in  panlediffimile:  ma  in  quelle  coie  mcdefimc,  net 
le  quali  ipià  diffbmigliante»  non  è  contrario  ad  alcuna  legge  Arìfiote- 
iica  I  o  ad  akon  ammaeftramcnto  .filofbfico  ,  perchè  ciò  non  è  awe* 
auto  per  difetto  d' artificio  «  ma  perchè  il  foggetto  pretb  dall'iftoria 
co^  noerc^Vit  ,  cosi  configliava  Dion  Crifbflomo  ,  prudentitSmo  fé" 

nato^ 


--    -    •        "     '    "    "^    '  -Z    1   :0   : 

chi .  Q  ^f  nn  fola»  cot 
tutti  eli  altri  Udit^i* 

7  i  QQVdìmODft  OQD  ,b« 

ii»ava  proprio  dell' «• 
%  X  t^c,  foAO  contra  le 
ì^tm.  mi  curo  4i'IaSt>i 
9(lbUt>  e  fjc'po&Qti  ; 
{iKÌla  di&rcuHt»  dn 
ctM  delia  moitititdme 
ceoDcontarlì  di  $iQctn 
:iiQ  éeti'  cocellefitiffino 
ora  ^  conte  rlj.  legge  in 
Tegm.  pei^  ùdUòri  dell' 
ne  tragJjalciisifciìDx 
tte  a'  Kc  >  e  quefla  Qpj> 
propoainic;Dto  d'Qae< 
la  gfaviOìmafencenaa: 
ySion.dttoftmmutifirtim  ^rmtpaziim  »<(««/  printtpt  fii^ 

colta  tjiiale  Ajìflotlte  die  6»   a'iJbri  della  dmna   f^«£o&^  i  Mttittì 
ifrùtcipei  fjfe  hMttm  noA  efi  ;  mus  ergo  fii  Priaceps .  Con  quefta  fentcn^ 
^>  dico,  die fitve^riUotik  alla  Aia  divina Tilofoqa;  con  qucfla  tncon 
Hy/àQ  quaft  principio, 3Ì  uuo.pQCOta  >  bq)^  primQ  cauta; 
J?i^»  4  (ispem  4v^d  ^  e  qugfi  harfo 

"  '  ■  Nff»(.#  prfit^o  ati^in^ejty.  al  premio  è  fcarfà»  . 
Loreto  è  qufli  ck'un  foh  ha  pojio  avante, 
£  <l&  Ili  detto  qi^i  oltra  il  piopoaimcnto  »  per  diniòitrare  >  cbe  io 
HiOQaii  fon moltoi  cmeato  det  giudizio,  di  inolct  .  Qca  cotifìdccando  la 
iuivl|imdiue>.^;ta  dÀffimilitudiiitì.dfl  mio  paesiJ  ec^Mliade,  dico*  che 
U  Huo  FP^nu'  è  lujEto  >1  e  parte  >'parte  della  gueria  Soriana  «  tatto 
«ella  guoria  di  OcHt&Iemme.,  e  <per  qiie&  cagiot^.'^ù  £iailo.ad  0- 
Qiero  d'alcuni de'Iodatij^  emen  fimiread  alcuni'  altri::  né.  d^ibicetòiliad* 
durre  iti  queAo  propofìto  quel cbc  dice  Ari0otile  nella  tòpica  ,  ch'é  miglio 
n.quetcbcpiùs'aflbmigha  all'otlinso^  laonde,  eflinida per  &o giuwzio 
iKeinopoetN»  i'  Ilìade ,  quel  dÓTràeffere  flinntomtglio»  ',  che  pia  gli  è 
i'>(aigliuicc;irà  io  cerco  di  togliere  il  fecondo  ^hiogoàl  più  fimilc.  ne  di 
conftx«iarl9 ,  iterchékvnooaEdifca  di  cacciaci' Eneide  da  ua'ancka- poflcf' 
lioB^e-i  e  qttaiì  da  regnpi  per^agkn  di.gncftt  ginflamente  ocoi^o; 
s»k  pjuttcrflo  recberò  V  i^xa  addotta  coQtro  T  argomento  da  Anfio* 
tiie  iflstfb  ,  neU'  ifte0b  lucgio  della  topica  .  Che  noa  è.  &rapre  vero  > 

clic 
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die  H  fimile  all'ecòelleatiflìaiò  fi»  piti  eccetlcdte  ,  penHii  ■,'it  dio  foT- 
fé»  la  ichni*  ,  dt'è  pià^finuie  aU'tiomò^^i  tinti  ^i  àìtvi  «liinMirv  fi 
«bmt>be  a  tatti  gli  altri  uncé^orre .  AJcuhi  a(to)M)ue  4ianiH>  volato  raf 
^omigtiare  Omero  la  quclfe  cofe  <,  n^lle  >qttsli  Ottiè»)-  è  jontn  Iodato  •; 
oè  puth^  4ico,  ^  •ragjonevoimence  poAttUd'^-merkàr  biaì(ìoK>(fai  gi«di- 
ce  uttAìt  ad  Ariftarco  >  o  «Imeno  4a  ^n  Asdotro  kccote^  «ondinieno 
in-^loane  «ofepiù  fo^  il  gtodizio,  «  Il  4t<»ro  <di  =  Ver^ilio ,  «  Ja  nae: 
Aft<delU  Roanm  elocailotie;  Ma  neiriiiivtaziOBe  ,'o<fieÌIs  4i^«fiaDie»> 
ne  >deHa  ftvola nticora ,  «eUa  qaale  Oitftrb  novi  fU  a^pei-ato  ^  uè  pe^ 
rapvttentumia^a^iatò  ^  l'eflère  ifmtliif&no  tKf  Ohierò^  foKc^^bn •qual» 
clic  diftoffi)  M  «roprioKitfticb::  )ttftò>  Virgilio  -  vbli& -tfi^f^  «l^ufte  «dh 
ie  cnniirii  Vón  Oaierd^  «e  dòn  gli  »ltt4!  pòttth  G»!^  >  ^aléuAe  pr&pi^e  ^ 
e  iit  pn>prìa  >p«f fezIofiètdèif'aFre ^fca^ Il  d^H^K «ì^  iktaé\- 

ti  ^ibsi,  ^ttd  -òhe  in  poòhi  y  e^i^  riftrettamènte  aveA»  fcvìtro  Bfiodo 
«tette  btfbgfte  dei  eoùvado  .  AH^iflCoritrd  gli  errod  ,  e  le  «gfierre  ;  che 
Onieró  a«ip»(TìinMn«fyte  aveva  tianktcbi.  qoaiiaiitoilto  l^'bri ,  -egli  riftrin- 
iiìtt  «fedid^^>t£taièii«ey^«é«i^^^ofl<(rvat(»  da  SerVJo  ,  <t  ««{agli  àléri  gra- 
tulici .4»  (mcbra  ,  ad  fntfieazioM'dt  Véi^gilio  ,  tha  éoti  un  altro  «Ad- 
do, vdlU  a\(ere/«teiit>é  cofe  óomirni  cott  Othtro,  «linttre' proiptiie  >  e  da 
ppòptìó 'ìitti(k»i  fùtmatt  :  -è  avehdo  vo!Nh^  >  idhe  la  «lia  Xitniiìtleteme 
lisi  ìmAifSmti  all'Iliade  nel  namero  de' libri ,  dlmoìfkeiiò  ,  i>arla<ido 
deli'onità  della  favola,  in  qual  gnifa  t*i  f<a  compiaéitrto > di  ufare  M 
proprio  ìirtifìefo»  o  di  efer-cUare  i)  proporlo  ingeno  in  tjuc^  kudevole 
i»perazkiifie  .  L*tiflità  delk  &vòla  è  ra|ttra  kgge  lovlolabilnMfiM  , 
coH'efempio  di  Ometo,  còitiandWid  da  Àrfftocite,  perdoccfaé  egli>di- 
ce  :  V»4  nam^  tft  fàbula ,  ntìn  aufemy  ut  MknulU  ptètmt  ,  fi  'C'&cm 
Wimif  a^ifofr»  fit  :  tnmSà  i*iitM  »  mìr^meque  Jffermmai^a  gpttfre  acciiùéh fi, 
tx  ^lAbus  fané  ifU4ie^am_  tùtttum  cnfkuutit  unum  .  SimU  ratìom 
tmius  «MiftW>  a^fies  font  »  -ex^  ftdlmt  umMi  nunquarH  fis* -à^h  ^  Quapf»- 
pter  omms  hi  piccai  w^mtìtf  >poktt^ ,  qiàcitnqtte^  véi  BN>àtkìaa  »  w/ 
Tbeffida ,  Ctetffa^i  id  'genw  pcmtata  C9H^HKt»ti.»  ut  frtr  utuimtum  jk 
•n^vcules  '  nrtam  ^wm  ipfiut*  i/àhtv  ^pfaMafn  ^iftìm^fiM  -Èrpei: 

Ehidttio  d!  Atìixmk  «»na  è  -là  -ftv<ok  /  «Oh  pìirtì^  tìh  {k  d'nmi  pet- 
itìk  folìffnenre,  p^rodehi  pitò  aweti^e,  dbe  dla'titi  iutmò  ^(ck>  fian!^- 
tt  tatìkt  azfOùi  judeteniffiinue  di  gtmvi,  delle'qffàli'floa  fi  ^iiò  cd(h- 
Àrtaire  un'aziòae  fbla>.  S' ingaìiriarono -dunq^  qiie*  pò^i ,  i^he  fàv9- 
•k^'mroao  di  fittole  >r  t  di  tei»,  -è  p^chè  utìd€  SM>fé,  «da  antto- 
m  elHoiarauò  là  Hvólà^  «ffe^jS}  liX <tWgevMÌ6"i  Ma  ')ìtt«iftò  <erl»dre  «dt» 
Arifto^le  oegli  «Mtidui  Yipt«lb«  fu  itWeitJto ,.  o  «dn  iA^fvato  ila'  poe- 
ti' delta  noftrà  llngu»  ,  peHshé^l  S6ic0à:èì(yktì{k''PriìitÀU  W«H>ki>c 
èàpqì  'il  'Gffaido  roncole;  fna nellià  tefekle  la  Ikvofei  ;6  toinpone d'u- 
na at^e  di  Tefet>4  e  d^ana  d'Atekk^ptr  si  ^rtb Maluin-à >  die  lia  fi- 
«ola  be  riefee  una, dìIIa  qatUe  VéJtàóae d*A*diii  f^Xe  il  M  ffrinclpafe 

lt>tendìbAn<odd^fll,^a  CAila^uerm  làna^^Te^ocoMn)  ieAiM- 
«OnifKi  dmztXOi  Wtiat  à<à«)^ifine  .  NelPÉlfétìte^atl-iaCOtivrà,  (mH 
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le,  e  così  di  genere  iadctermiqate  ,  die  di 
[l'azione  ,  ed  una  &«ola  folamoite  ;  p^ 
imitatoj-i  d'Omero  »  dei  quak  ndl'iU 
na  ArìftotiJe .  Bomerum  wro,  gm  ut  ima' 
fttofue»  fivff  ik  artis  ,  fioe  naturte  funìt , 

idffraat ,  in  eam  compegit  ,  vem  grotte  , 
)f  in  Tracum  foUe£iÌomJìmfU8f  ii^oaUm . 
quefto  amnucih'aQioito  polSamo  eStt  fr 
idcUa  pcrfona  ..nella  htrohi  principile, 
I  alcune  folameotc,  acciocché  non  paja', 
il  poOna  1  del.  quale  queila.  fiaila  kgse.: 
»  una  iMÌus  httitati»  tfi  m  alìis  ìimtatricir 
bus  artiéus  ,  itn  &  fnhuliwn  vu^iket  ,  f  «tf  aSiianis  /adatto  fit  .  mw 
ejufdemque  intfgrte  ejfe  ■  Dee  dtioqne  la  favola  dfer  Qoa  y  ed  hnÌtazio> 
ne  d' una  azione  folamente  ,  per  cfprefla  fencqoza  data  m  quefio  ìiiO' 
go  dal  maeflro  de' Peripatetici  ,'^aiixi  dal  nutcfìro  di  «>loro  >  eie  fan- 
no, come  parve  a  Pante .  Ma  alcuni  ,  ooa  baftando  loro  ,  cbe  k  &• 
vola  fia  jmicazione  d'un* azione  folamente,  vogliono  ancora  .  che  pet 
opini<uie  d' Ariflotije,  el'a  debba  eflèr  d'una  pcrfona  (<Ja>  fta'qualiè 
il  Caftelvetro  nell'  efpofizione  di  queflo  te0o  ;  egli  nondiioeno  cftima 
altrimente ,  ed  adduce  quella  ragione  ,  eh'  cnendo  l' iftorìa  lacoato  d' 
una  o  dì  molte  azioni .  d*  una  o  dì  molte  pedone  ,  la  poefia  fiBiil- 
mente  ,  la  qual  è  ra Somiglianza  dell' iftpria  ,  può  eflèr  d'una  .  e  di 
molte  azioni,  d'una,  edi  molte  perfone  .*  ma  in  due  cofe.  per  mb 
«wifoi  5* inganna  il  Caftelvetro.  L'una  è,  che  da  queflo  luogo  d'A* 
lìftotìlc  fi  raccolga,  che  la  favola  debba  cfler imitazione  di  un'azione 
d'una  perfona  iolamcnte;  perciocché  le  parole d' Arifiotile ,  replian- 
dole,  fon  qneile:  Dfcet  iiititr  ,  quemadrua^tm  una  unim  ùmtafn  é 
in  aliìs  imitatrici^u^  art'tws  ,  ita  &  fabul0m  vidrlrcet  :  qua  «^Mutf 
imtatio  JU  ,  ttniut  ejufdcmqut  ìntegra  cjjt  .  Dalle  quali  fi  raccoglie, 
cbe  la  àvola  ancora,  come  l'altre  arti  imitatrici  ,  debba  elTet  imiti* 
zione  d!  un'  azione  fola  neceflarìamente  ,  ma  fion  impone  la  me- 
defima  neceffità  ncU'  unità  della  perfona  ,  della  quale  non  fi  & 
menzione  alcuna  io  quefto  luogo ,  anzi  per  virtù  dell' argomoito 
prefo  dal  fimile,  fé  l'altre  arti  imitatrici  non. imitano  necclTariafncote 
un'azione  di  una  perfona  fola  ,  la  iàvofa  tlon  dee  imitarla  ,  ma  può 
fanttare  un'azione  di  mplie  perfone.  <^cfto  fenfo  pìuttofio  .  per  mio 
^indizio  ,  il  può  raccogliere  da  quefte  parole  di.  Arillotile  .  L'akro 
errore  del  Cavelvetro  è,  che  la  poefia  poifa  eifer  imitazione  di  nn'a- 
zìone  o  di  nooltc,  d' una  o  di  ài  molte  perfone;  il  quale  dalle  ftlTe 
propofizioni  deriva  tielbi  conclnlione;  dal  falfo  fi  raccoglie  il  Alfo*  H 
fillogìfmo  é  quefto  :  l' jfioria  é  racoontamvnto  d' una  o  di  molte  azio- 
ni, o  d'una  o  di  molte  perfone;  la  poeQa^.raflÌMiigtianza  dcll'ifio* 
ria:  adunque,  ec.  paopché  io  concedendo  h  maggiore  «  nìego  la  lo^ 

nore. 
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nore,  la  quale  è  Alfa*  per  mfa  opinione,  awengachè  la  poefia  none 
raiIbBiigliaaza  dell' iftoria  ,   ma  ddls  verità  :  ni  fi  può  dire  jn  modo 
alcuno,  che  la  poefia  imiti  riftoriai  emendo  la  poelia  molto  più  an- 
tica- e    veneranda  delPiftoria;  oltrecìÒ'è  ;incbn?enìente,  il: dire,  che  I* 
nniverfak  fia  ritratto  dal  particolare;  ma-la -pÓefia  fta Tuli' uni vtrfaJe  ; 
dunque  non  può  ùtr  ritratto  dall'-iftorJa , 'là  ^ital  cDhfiftc  ne' particola- 
ri :  aflai  più  convenevolmente  fì  può-  afièrihàr 
£itco  ad  imitazione,  o  a  ftmiliffldine  dell' univt 
è  degli  univerlkli,  nonde'paiticolari,  ì  quali 
za  dìÉirJdea.  A  qiidli  Aie  errori  del  Caftelve 
gere  il  terzo  ,  commeflb  da  lui  nell'erpofìEiot 
fwrclocdiè  egli  crede,  che  l'Iliade  di  Omero, 
contengano  le  azioni  di  molte  perfone';  ed  ine 
gaana-;  perocché  la  guerra  latta  intorno  a 
Eteocle  Ke  di    Tebe  ,   fuo    frateHo  ,  non 

folameote  ,  elTendo  guerreggiata  coH'aiuto  di  fei  altri  Re ,  né  fola- 
mente  d'EwocIc  fegiiito^a'fiioi  Tebani ,  e  fìiperato  al  fine  da  Tefeo 
coir  armi  degli  Atenrefì,  i  quali,  mal  grado  dc'Tebanì  ,  vollero  fcp- 
pcllìre  ì  corpi  dc^ii  Argi»i  uecifi  nella  battaglia;  ma  dell'Iliade  d'O- 
mero fi  pOTta  contrarifl^piBione  ,  ch'ella  fra  azione  di  una  perfona 
^blamente,  cioè  d'Accbflle  adirato  ;   e  quefta  opinione  fu  difefa  acu- 
tamence  dallo  Sperone  ,   mentre  egli  vioe  ,   il  quale  in  quella   guifà 
diilingueva:  razione  è  tma  d'uno  ,  o  una  di  molti  i  o  fon  molte  a- 
zioni  di  uno,  o  molte  dì  molti;  l'azione  una  d' titio  è  l'oggetto  della 
poefia  ;  l'azione  una  di  molti  è  materia  dell'iftorla  ;  molte  azioui'di 
uno  ibn  trattate  dallo  fctittore  delle  vite:  molte  azioni  di  molti  non 
poffòno  convenevolmente  cflTerè  trattati:  da  alcuno'fcrittorc.  Diftingiie- 
va  ^li  r  non  folamcntc  il  foggett9  dd  poeta  da  quel  dell'  iftorico  ,' 
nta  quel  dell' iftorico  da  quel  delio-  fcrittore  delle  vite,  benché  tratti 
<la  una  parte  dell'iftoria)  tratta. dtfa  parte  diverfa,  efeparata  dali'aN 
tre;  chiamava  iftorico  THC^did^,  il-quale  fcrHTe  la  guerra  fatta  tra  gli 
Ateoiefi  e  quelli   del   PelopontiR)  ;  o  pur  Saluftio  ,  che  fece  iftoria 
dcjla  congiura  di  Catilina.e  della  gtrerra  htti  da' Romani  in  Affri- 
ca coacro  Giugurta  .   Scrittori  delle  vite  furono ,  per  fua  opinione  , 
PlucarcOr  e  Suetonioj  ^e  fervono  molte  azione  di  un  uomo  folo  ; 
la  quale  opinione  in  parte  io  non  rilìiuto,  perocché  lo  fcrittore  delle 
vite,  nel  fuo  modo  dì  trattare,  è  diverfo  dall' iftorico,  ficcomc  colui, 
che  nella  narrazione  delle  cofe  non  fegue  l'ordine  de' tempi  ,  o  dell' 
azìoqì ,  ma  de'cofiumi,  e  ciò  fi  può  oficrvare  nelle  vite  di  Plutarco  , 
gravillìmo  fcrittore,  il  quale  pare,  che  nelle  vite  ci  voglia  principal- 
mente defcriwrre  I  coftumi ,   e  nel  fecondo  luogo  l'azioni  ,  e  quafi  in 
grazia  de"c<rilumi;   e  ciò  iì  raccoglie  ancora  efpreffamente  dalle  fue 
parole  nel  principio  della  vita  di  Aleflandro  II  grande:  Alexamiri Re- 
git  vitam   èr  C.  defarìs  ,  a  guo  efi  Pompejus  opprHfm,-boc  commenta- 
rio iùfcripturi ,  oh  mimerofas  res  eorum  ^efias ,  nibiì  prafabimar  ■  alìud  i' 
Oper.  di  Torq.  Taffo .  VoI.IV.  X  x  ^uam 
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I  omaia  >  aefue  fingìllatim  foBm 
uF  ,  fed  femingamas  plfraqm , 
•iat ,  fréfvftas  co»fcrièimiii  ;  ». 
utei ,  «*■/  vitia  reprtrfentiaiit ,  y^ii 
f  jocus  aiiquii  citms  fpecicm  tdat 
xàm^  acies ,  ^urbimn  exfn^atìO' 
ìtu  >  rx  qfiihus  ebàcent  merts ,  ima- 
"•is  laboram  m^tsp€T9  ;  itti  ctmt' 
"tittmuTi  M  CMJ^fy;  pcr.btee  infor- 
eertamtm  permittéiffiMf .  Sutìmti 
iute»  non  iegtKndo.i' orditele' 
,  per  fpeàes  .  ConcedieniotduD* 
e  lo  u:nttGre  delle  vite  ;  ma  ^v 
L  fecondo  la  noioltitiKlhK ,  d'uBt- 
^.dell'azioni  pubbliche  j  o  piivt- 
urne  ;    però  Je  private  e  donifr 
Ielle  vite  ,  laddove  le  pubUiche 
e  afiaj  pieno  ,  fono  proprie  dell' 
rire  il  coftume  :  ■  &  fpcciss  Mwf* 
urne  a  me  parve  di  raccogliere  > 
\  maniera  tenuta  da  Suetooio  >  e 
da  Plutarco  :   ma  in  quella  parte  >  nella  quale  Io  Sper(»ie  afièrnui 
che  le  molte  azioni  di  naolci  non  fono  convenevoi  foggecto  né  d' ifio- 
rico-i  né  d'alerò  icrittore,  par  che  egli  condaiiai  Livio. apertancaKj 
il  quale  fcriffe  l'iAorie  de' Romani;  né  Livio  foio,  ma  it  fuo  Seuo&o- 
te  ancora  nell'iilocia  De  Rebus  Cnecanìcis \  perchè  l'altra,  bcÌU  qua* 
le  fi  tratta  refpedizióue  di  Ciro  minore  contro  Arta&rfe  fuofraidlo, 
era  da  lui  olrremodo  lodata,  e  con  maraviglia  commcndaear  .  Lodavi 
àncora  il  modo  oflcrvato  da  Tucidide  ,  e  lU  Polibio  ,  e  difendeva  £• 
rodoto  ;   a  Livio  fuo  Padovano  non  ftniofirava  molto  amico  >  &dè 
perchè  era  più  amico  della  verità  ■  Ma  lafciando  ora  da  parte  il  cm^ 
tar  dell' iftoria,  nel  foggctto  dal  poema,  ch'egli  debba  ef&r  una  foli 
azione  d'un  Iblo,  fovra  l'ifteflb  fondaiqeoto  fabbricavano  le  \oto  opi- 
nioui  lo  Sperone,  ed  il  Caftelvetro,  dicendo,  che'l  foggecco  di^poca 
dee  dTer  maravìgliofo  dtrea  tutti  gli  altri:  ma  un'azione,  d'un. Tote 
può  eilér  trattata  con  grande  e  maravigLiofoaFtificto;  laddove  lettol> 
te  azioni  d'un  folo,  o  le  molte  di  molti  ,  non  pajono  .maravigjiofe  ■ 
Dunque ,  non  per  neceiTità  ,  ma  per  dimoftrazione  d'eccelleBZa  dee  U 
&vola,  epica  eflere  imitazione  d' una  azione  fola  d' un  folo  .*  fin.  ^i  ^ 
rano  concordi .  Aggiungeva  Io  Sperone  con  molto  giudizio ,  die  adls 
fàvola  dell'Iliade  è  maravigljofa  l'unità  della  perfona  ;    quel  die  boa 
paxvc  ai   Caflelvetro,  perciocché  prima  che  Achille  efca  a  cocnfatf- 
tcre  contra  i  TrojanJ,  fono  rotti  i  Greci,  feriti  i  più  vaJorofi  eroi  dell' 
eferdta  Greco.,  morto  Patroclo  con  molti  altri  valorofiflìmi  in  opcia 
d'arme,  e  dìdiiarìdima  fama;  laonde  Achille  rìpoita  la,  vùtoriaouafi 
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fòk>  ìfi  ima  ibla   gioaroata  >  e  deli')opccaEioni   degli  aJtrj  non   d  fa 
féà  mtnzicfot ,  dafx>icfaò  egli  l'é  armato  .    SimiJe  àrtjfioio  <li<mo- 
irò  iieirOdì^»    perciocdiè  VÌHXk  fieixte  cotti  i  coni^gni  ;  «  laon- 
de è  corretta  di  fabbrìcarfi  la  Jiaye  egli   medeftmo  >    colia  «qimf  4 
parte  dali'Ifoia  di  Caliplo  r  ed^  eifendoi  poi    rotta  aiiGora-  la  na* 
ve  p   iblo  •  junt^rago  >  e  nel  -digiaao  dì  note  giorni  a£^ato>  igmi- 
do»  e  quait  morto  »  è  gittaio ^nelT ifbla  de'feaci  «  dalla  qn^lc  tìcoth 
dotto  alla  foa  patria  >  ocoide  i  drudi  fensa  i  i&ioi  cotnptgnt  >  t^fcnz^ 
ajoto  ilranieco  •  Takbè  mtia  h  ^voki  à^«&ioiie  fola  di  un  i<>lo>  e  ptr^ 
ciò  muove  grandiiffima  Maraviglia  •  Mancava  »  per  ùv^  opitiiòne  y  ^irefia 
maraviglia  a  Virilio,  il  quale  conduce  Enea  in  Italia  coU'armata  de^ 
Troiani,  e  poi  il  congiunge  in  lega  con  gli   Arcadi  ,   e  oo^Tofcani  , 
coir  aiuto  de' quali  >  dopo  toolte  battaglie  >  ajppena*  è  virtorioib .  £* 
diAique»   per  fDoav^dfa^  la  favola  deiriliade  >  èdeirOdìflia>'un'azìo« 
ne  d'ijm  (olo  eroe»  ciafcima  per  ie  considerata  ;  tua  TEbeideièpiuttodo 
un'azione  di  molti»  però  ha  ibggettb  oonvenienite  air iftortcb»  anziché 
no  •  Quefta  oppofixioue  fatta   ^llo  Sperone  all'Eneide  di  Vir^iUo  > 
^nolto  più  fi  poteva  &re  al  mio  poema  y  penoccbc' Goffredo  vìnce  im 
compagnia  di  molti  >  e  pare>  cbe non  polla  vincer  fenica  RfiScar^o ,  né 
Aicdsrdo  può  vincere  fotto  altro  ìmperfOi  cbe  lotto  qiicl  di  Goffrè^  ; 
dunque  alcuno  di  loro  non  bafta  per  fe  alla  vittoria  ;  ma  il  fufireiino 
capitano  ha  bìfogno  dell'invirciflSmo  guerriero  ^,  <:be  fia  efeanoW  de' 
«^iuoi  comandamenti  »  e  Tinv^ilfimo  gfiierriero  non  pitò  vincer,  fé  non 
f)reflaw  ubbidienza  al  cai^'tano  ,  e  f  una  e  l'altro  ricerca  1  compagtiii, 
^  l'efercito.  E  benché  queia  Éivola  fiapiù  verifimile»  ^antoèpià  V6> 
Tifimik  pare  più   oonv^eniemse  Ibggettodeiriftorico»  e  men  convenirli 
^  poeta  >  in  cui  fi  ricerca,  la  maraviglia  ;  Io  rispondo ^  s^ è  lecitoli rf- 
ipondere  >  che  &  iL  foggctto  è  verifimile>»  Riconveniente  al  poeta»  non 
all'iftoficD^  a  cui  non  fi  idà  per  materia  il  ^erifimile  ;^  ma  il  vero;   e 
^'egli  iKm  e  tanto  mamvigliofo»  quaMo  quel  d'Omero»  perchè  in  lui 
ii  ^fcrive  un' azione  di  molti»  per  alam'altra  ragione  può  eifer'egual* 
sdente  »  o  più  ,  maravigtiofo  »  come  io  con  irrepugnabili  ragioni  mi 
di  moftrare  .  Dico  advmque»  che  io  fio»  nìega  »  che  nel  mio 
poema  la  Àvola  £a  imitazione  d*  Una  azione  di  molti  ,  co- 
rame è  rArgoaaiuica  di  Apcdoniov  e  di  Valerio  Fiacco  »  e  la  Tebaide 
^i  Suzio»  e  come  alcuni  hanno  afferniato  »  che  fiaj'lliade  d'Omei^; 
perciocché  non  è  necefiario»  né  fempre  convenevole  >  che  Tazione  fia 
«na  d'nno  in  numero;  ma  bafta  cti'ella  ila  d'^Uno  in^  genere  ,  oome 
-irebbe  uim  azione  dc'Rom^i^  o  ^e' Greci»  o  pur' un' asione di  molti 
cavalieri  radunati  iniiemc  fotK>  nn  capitano  ;  perchè  >  come  la  perfe- 
zione del  coro  »  o  dcMa  città  »  o  dell^  efercito  cbnfifte  nell*  unione  di 
^     aiolte  unità  »  cosi  amx>ra  l' eccellenza  deir aziona  può  <:onfi(lere  nell' 
tmione  di  molti  agenti  ed  operanti  >  fra"  quali  nondimeno  una  è  fem- 
jpre  il  prìndpale  .  £  fé  nella  tragedia  »  la  cui  unità  è  molto  pki  icm* 
pljce  0  che  quella  dell' epopeja  ,  è  neceffaria  h  moltitudine  delle  per- 
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ebbe  a  quella  fus:  vecchtf^ 
I  o  pocbi.  erano  i  recr- 
ic.fie  ncc^àrja  nel  poema 
afì  compods  di  molte  fa* 
ide  Colla  (uà  doccrhia  pof* 
k  degli  agend  nel  poema 
e  ;  ma  J'unrtàdeir azione 
ioni  ;  dunque  fimilmcnte 
;a  di  .molti  ;  e  fe  alcuno 
volefic  ridurre  J'aztonedel 
crebbe  la  perfezione  di  qittl 
eopria  eccellenza .  Laonde 
;e  èriprcfoda  Ariftotile  ne! 
va  di  ridurre  h  forma,  del* 
i,  quavto  più  fi  poteva  , 
:jrtadjnanza  >  e  della  ci»à 
□uè  iarà  lodcTolilUma  nel 
poema  epico  *  la  quale  larà  compoua  di  moke  azioni,  e  di  molte  jper* 
ifoae  ;  però  non  contento  del  numero  ddl'  azioni  »  e  de'cavaHeri  eoa- 
teouti  nel  piìm9  poema  .  io  ne  ho  voluto  aggiunger  mold  akri  ^  fa* 
cendo  ìb  queÀa  guifa  la  teflkura  più  aibpia  e  più  magnifica,  fìccome 
panno  di  feta,  e  d'pro,  in  cui  noniblamcÉte  ibno  riguardali  i  rlca* 
mi  ,  ,o,le  fignre  maedrevotineme  .mteflntìc  per  entiD  ,  ma  lì  conlidera 
;mcora  t-  quanto  egU  lìa  lungo,  e  largo  ^  Aggionri  dunque  k  perfona 
di  <iiovauni  amm'ìi'aglio ,  ad  imitazione  di  queSa  dìNdlorcj  ccIcIh-z- 
.U  da  Omero  ;  e .  colla  perfona  di  Ruperto  d'Anià  imitai  quella  di 
Patroclo  ;   co' due  Roberd  rapprefentai  più.  eipre&mente  i  due  Ajad 
nella  dikfa  delle  navi;  eoa  Guglieimo»  principe  degtì  arcieci   lagleTr, 
ia^i«igliai  Teucra: £3git»rÌo  ;  eoa  Tancredi  Diomede.  coaRtìmon- 
dd  Uliue  ,  benché  manchi  ancora  luia  parte  di  un  aOàlto  nortann) , 
Aella  quale  quefta  .fìmìljtudioe  fi  vedrebbe  più  e^redla  .  Riccardo  i 
Ael  valore  eguale  ed  i\chille  ;  Lo&edo  è  imniagÈoe  di  Fenice;  ì  fertc 
duci  Napoletani  fono  ricratci  da' capitani  de'Mirmidonì,  Goffredo  nef- 
Ja  ^dignità  è  ^fì  ad.  Agamennone' ,  ma  nella,  virtù.  l' avanza  Senzsfx- 
ìiagone  ;   Baldovino  ba.  quald^e  iìmilitudinB  con  iMenelao  ;  dall'ahr» 
Jaso,  ]>ikcaho  é  più  finale  »  Priamo ,  che  non  era  Aladtno,  e  conia 
moltitadide  ancora  de'  figliuoli  può  rafibratgliarlo  ,  fra'  qualì-Argfftc 
ad  Ettore  e  Cclebipp  a  TroÌl«  può  cilèr  paragonato;  Solimano,  che 
viuK  invitato: ,.  in  qwfto  almeno  è  ibmigliag^e  a  Sarpedone,  e  nel  va- 
lore di  gran  Ivngft ^peripcs  ;  ^ff^gnocxe  pud  rappreibirarla-peribna 
d'Antenore;  Ltfgei>i««  e  ^Furii^btuDa  fono  perfune  ibrmate  ad  imitazione 
d'Aindromedai,  e  d'fi^uba  ;  tì^icear  è  fimile.ad  Eicna,.  almeno  nella  con- 
tezza de'prìueipi  ccìfiiqniy^i  qiiaji  da  lei  fbtjo  dhat^àti  ,  e  per  nome 
fignificati  al  vecchio  Re  ,  che  dalla  torre  mirava  la  battaglia  del  fi- 
-£liuolo  .  lu  qucda  guifa  ,  ad  imitazione  d'Omero  ^  ho  aocrefdiia 
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V  ampiezza  >  e  la  varietà  della  teftura  »  ed  il  numero  delle  perfone  in* 
trodotce  >  ma  fé  alcuno  defiderò  mai  neir  Iliade  Pencefilea  >  non  può 
de(l4eraT  nella  mia  Gerufalemme  la  perfona  finta  d'una  guerriera  j  ad 
imitazione  delle  Amazoni  ;  né  fo  conofcere  la  cagione  ,  per  la  quale 
Pentefilea  fi  rimanefle  tra  le  cofe  da  Omero  tralafciate  ,  perchè  doven- 
do il  poeta  cercar  la  maraviglia  ,  niuna  cofa  ci  par  più  maravigliofa 
deir  ardire  >  o  della  fortezza  femminile  ;  laonde  Virgilio  occupò  que- 
iU  parte  dd  maravigliofo  ,  della  quale  Omero  s*  era  dimenticato  ; 
licmdimena  Tazione  d'Achille  è  più  maravigliofa  di  quella  d*  Enea ,  e 
fatta  quafi  fenza  compagnia  ^  e  più  maravigliofa  ancora  di  quella  del 
mio  Riccardo  •  Ma  fé  vogliamo  aver  fotti!  riguardo  al  vero  >  e'  àppa« 
rirà  manifeflamenre ,  che  il  valor  d'Achille  appare  maravigliofo  per 
la  difcordia  9  con  grandiffima  depreffione  della  &ma  e  dell*  onore 
d'Agamennone  >  il  quale  comandava  agli  altri ,  e  per  dignità  era  fu- 
periore  a  dafcuno  :  laonde  in  quanto  al  cofhime  >  Tnno  e  Taltro  me- 
rita riprenfione  ;  e  fé  la  ragione  nell'animo  è  limile  alla  regia  pote- 
rla »  e  T  irafcibile  appetito  alla  fortezza  del  guerriero  ,  a  me  pare , 
che  Omero  colla  perfona  di  Agamennone  ci  métta  innanzi  agli  oc- 
chi ima  figura  della  ragione  depravata»  e  con  quella  d'Achille  l'im- 
magine deir  ira  fmoderata  9  e  trapaflante  i  termini  prefcritti  dalla  ra- 
gione >  e  nella  difcordia  fra  l'uno  e  l'altro,  nella  quale  Agamenno- 
ne fupplichevolmente  chiede  V  ajuto  d' Achille  ,  ed  Achille  oftitrata- 
mente  il  niega>  non  par,  che  s'abbia  riguardo  alla  dignità  regia  trop- 
po abbaifata  ,  e  quafi  invilita  ,  né  al  decoro  del  cavai  iero  troppo  in- 
fuperbito  >  da  cui  tutte  le  cofe  fi  dicono  ,  e  fi  fanno  con  orgoglio ,  e 
con  difmifura  ;  e  fé  il  poema  eroico  ,  ficcome  parve  ad  Ariuotile  , 
fomiglia  il  corpo  d'un  animale.  Achille  farà  in  quel  corpo  fimile  ad 
un  membro ,  il  quale  non  abbia  proporzione  coli' altre  membra,  co- 
me leggiamo  nell'iftorie  ,  ch'era  la  mano  d'Aria  Re  de'Perfiani  ,  il 
quale  per  quefia  cagione  fu  detto  Longimano  •  Era  dunque  Achille 
quafi  un.bracck> ,  o  una  mano  fmifurata  di  queir efercito  ,  ed  Aga^ 
mennone  quafi  un  capo  fcemo  ed  imperfetto  :  e  fc  per  quefia  difmi- 
fura il  poema  è  oltra  mifura  maravigliofo ,  io  mi  contento  d'aver  colle 
picciole  mifure  del  mio  ingegno  diminuito  nel  mio  poema  quel  che 
poteva  parer  maravigliofo  fovercWaraente  .  Cercò  dunque  il  mirabile 
Omero  nella  difcordia ,  e  nella  difproporzione ,  io  nella  proporzione , 
e  nella  concordia*  Laonde  da  me  fu  fchivato  il  fovcrchio  dell'ira  in 
Riccardo,  come  .fi  dee  fchivar  nella  mufica  il  fovrano  ,  o  altra  voce, 
che  dall'altre  difeordatuJo  fola  quafi  fi  faccia  fentire  ,  ed  empia  di 
ftrepito  gli  orecchi  degli  afcoltanti  -  E'  dunque  Goffredo  figura  ,  e  non 
della  ragione  diftorta  e  fcema  ,  ma  della  diritta  ed  incera  e  co- 
lante nel  confervar  la  dignità  ,  ma  fevera  ,  anzi  che  no;  ma  Ric- 
cardo è  immagine  della  parte  irafcibile  ,  nella  quale  è  ripofta  T am- 
bizione ,  ed  il  defio  di  onore  ,  però  fa  molte  contefe  con  la  ragio- 
ne ,  ma  non  tanto  ,   che  niegbi   di  preflarlc  obbedienza  .  Laonde 
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in   qutùc   due  perfoue   fi  vede  cfprcffii    e  qnafi  colorata  T  effigie 
dellMntellettQ  »  il  quale  comanda  altft  potenza  irafcibile  con  modo 
(  come  giudico  Ariftotile  ne'  libri  politici  >  e  San  Tommdb  fuo  efpo- 
fitore^  non  cirtadineAx)  %  ma  reale  >  e  conveniente  a  iignore  •  In  que- 
lla gnifa  vuole  eifer  ubbidito  Gofifrodo>  in  quefla  mectefìma  tibbidifce 
Riccardo  ^  fira  1  quale  ed  Achille  e  quefta  differenza  >  che  Tuno  ft 
ritira  dall' efercico  per. non  combatter  >  e  pecdnacemente  niega  Taju^ 
to  ;   r  altro  fchiva  la  prigione  per  defiderio  di  gueiteggiare  ;  però  (ì 
sioftra  prontidlmo  a  dar  il  foccorfo  ;  rimo  velociffimo  per  natura  » 
e  tardi(£mo  a  muoverfi  j^  T altro  in  tutte  le  Aie  operazioni  fi  moflfa 
veloce  egualmente  e  conforme  a  ie  medeiìmo  .  L*uno  e  F  altro  con* 
cede  molto  all'amicizia  ;  ma  quel  per  vendicar  l'amico  non  rìcufa 
di  morire»  quelli  per  far  vendetta  del  fuo  fedeliffimo  compagno  non 
£ì  cura  del  regno  >  perocché  indugiando  >  e  negando  l'ajato  j  fcgtijfa 
la  giornata  con  grande  uccifione  di  tutte  le  parti  >  dopo  la  qirale  gli 
farebbe  ilato  agevole  T occupare  l'imperio  (kll'Afia  j  come  gli  era 
predetto  ;.  ma  egli  antepone  Tami^  all'imperio  >  e  l'amico  morto 
prima  aveva  antepofta  la  libertà  dell' aunico  alk  confervazione  ddla 
vita  .   Laonde  negli   offici  dell'  amkizia  fono  quafi  eguali  :  dtreciò 
Riccardo  concede  all'amico  la  gloria  d' ana  nobiiiffima  azione  >  della 
quale  priva  fé  medefimo»    e  lo  dichiara  Aiperiore  al  Aio  propria 
fratello  ;  quel  che  aveva  negato  di  fare  Scipione  Africano  il  mag* 
giore  A  il  quale  ^  e0endo  dimandata   la  provincia  dell'  Afia  ,  e  la- 
guerra  contro  Antfooo  da  Scipfooeiiio^atello  >  e  da  Lelio  fuo  ami- 
co >   concedette  pia  airamor  del  fratello»  che  all'amicizia  ^^^  Riccard(x 
all'incontro  più  concede  all'amifià  •  E  dunque  Riccardo  matav^iofe 
neir obbedienza  >  maravigliofo  ncU'^amicizia  »  però  la  maraviglia  è  £nn- 
pre  congiunta  conia  laude »^  e  col  decoro  d'un  nobiliflmio  cavaliero  1- 
taliano>  il  quale  pretti  obbcdknza  ad  un  ginftiffimo  Re  firanìero.  Or 
confideriamo  »  fé  fa  compagnia  p^a  diminttir  la  maraviglia  della  pc^ 
6)na  figurata  >  o  far  che  l'az^ione  ^  quafi  divenuta:  di  molti  >  non  fia 
cionvcniente  a  poema  eroico  .  A  mio  giadizia  e  impoffibile  >.  che  nel 
poema  eroico  fia  V  azicMie  di  un  folo  in  guiia  >.  che  alcun  altro  non  v^abbia 
alcuna  parte.  Però  queir  azione  è  filmata  m^liore  ».  ucUa  quale  luehi 
fon  congj[unti>  e  concordemente  s'afiaticano»  come iadìco nel  <feciìmQfr^ 
timo  canto  del  mio  poema  in  perfoiUk^M^oberta  il  grandie  t 
Deb  p^nbè  ralkntaie  if  vofirtt  /for^o 
Dice  y  a  ecmpagnìf.  io  Colo  m  voft  mi  sfar^^ 
Né  pojfo  far  per  entro  il  muro  >  r  fopr^r 
Affe^  navi  nemeber  U  ùaffo^  eH  calle ,.    . 
Cbe^  la  virtH  d'imam  nr  vatt  fadopta > 
\B  per pivercbtd^  arSr  s^^ijogawta  efaile^ 
Ma  dì  molti  coi^unti  è  nó^oi^f^a  ^ 
Ke'^qaalf  verfi  imfcaf  Omero>  che  ih  perfbna  di  Sarpedooe  Hot  co- 
fe  ikmglianti  >  nel  duodecima  jdell'^Iliacfe  ; 
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O  Im^  y  cor  fic  dimìttitis  ftrcnuam  fortitudinem  ì 
Disile  auUm  miti  ffi ,  éf  fortiffimo  txiJÌMii , 
Soii  ntfnp€9$ti  facete  ad  navts  viam  j 
fSed  fefiéimm  t  mukérnm  autim  opus  meUus. 
Anzi  >   iiccome  è  co&  da  imon  principe  Taver  moki  ie^oaci  s  così 
^uefla  lode  è  da  Omero  attribuita  ad  Enea  ;  laonde  non  è  maraviglia  » 
cbe  Virgilio  ,tnco»  il  àccia  arguir  da' moki,  I  verfi  d'Omero  fi  leg'* 
gono  nel  decimoterzo  deir  IHade  : 

Sk  Enea  animus  in  pe^orìbus  ìtetatus  fft^ 
Ut  vidit  €Qpiarum  nndtìtudinem  fequentem  ìpfum . 
Nondimeno  fé  T  azione  d' Aiace ,  anzi  degli  Aiaci,  è  fempre  accompa- 
gnata ,  e  fc  quella  di  Enea  ancora  ,  e  degli  altri  ha  molti  feguaci , 
parve  copvenevole  ad  Omero  ;,  che  Achille  fofTe  folo  ,  fé  non  néV  a- 
zk>ne,  almenatu:lla  lande  detrazione:  perchè  »  iiccome  il  Sole  Ut  fparir 
col  fuo  lume  le  fielle,  co»  il  valor  d*  AdiUleofcurava  quel  di  ciafcun  altro; 
onde  benché  egli  combatteffe  in  compagnia  de*  Mirmidoni,  ^t  loro,  quando 
egli  combaete^non  fi  &  quafi  menzione  ;  volle  nondimeno  in  nn  luc^  coli' 
autorità  di  Achille  meckfmio  dimofirar  la  neceilìtà  della  compagnia  : 
dice  adunque  Achille  medefimo  a'  Mirmidoni  nel  libro  vigefimo  dd^ 
riliade: 

Difficile  vero  nubi  eflf  &  forti  licei  esenti, 
.  ,  Tot  hominex  infequi ,  éf  cum  omnibus  pugnare  ; 

Ne  mars  guidem,  qui  e  fi  Deus  immortMis^  ncque  Minerva, 
Tanti  prmH  ìf^equetur  aciem ,  &  pugnet ,  ec. 
Così  diceva  »  conibreando  i  fuoì  compagni  a  combatter  feco  ;  dunque 
egli  ancora  elefle  di  combatter  accompagnato  >  benché  nella  maravi^ 
gjiofa  perfecuziotie  d'  Ettore  non  volefle  conipagnia  d"  alcimo  »  né 
ajuto  per  ucciderlo  «  Combatte  dunque  Achille  folo  contra  un  {<> 
\o9  con  molti  contra  moki  ;  ma  con  moki  feguaci ,  ed  inferiori,  peroc« 
che  ^11  non  guerreggia  mai  nella  compagnia  degli  Aiad  »  o  di  Dfo^ 
pede»  o  d*  Agamennone  >  o  d' Ulill'c;  ma  il  mio  Riccardo  combatte; 
non  folo  fegnito  da^fiioi  compagni  »  ma  neirafialfo  della cktà^  e  nel^ 
b  battaglia  canapaie  combatte  con  tutti  gli  attiri  eferck  1  ;  né  folamen* 
tetTaaione  fua  e  riguardévole,  ma  quella  ancora  di  Gofi'edo,  di  Tan* 
credi  ,  ^i  Roberto  il  Normando  ,  é  d*  alcuni  altri  ;-  laonde  in  quefla 
parte  Riccardo  é  men  maravigliolo  d' Achille  ;  ed  io  ^vk  contento  niei«^ 
rimitazioae  d'Omero  eflet  inferiore  al  principe  de' Greci  poeti ,  quan- 
tunque abbia  alcuna  volta  voluto  figurar  Riccardo  piò  maraviglioro  d^ 
Achille  medefimo ,  perdié  egli  non  folo  perfegue  gì'  infedeli  dentro  il 
torrente  Cedron,  ficcome  Achille  prima  avea  fatto  nel  fiume  Xanto  , 
X9a  gli  fegue  ancora  fin  dentro  il  mare  tempei!ofo^  e  prende  Ta^rmata 
de*  Saracini ,  nella  quale  azione  é  peravventura  ammirabllifiimo  »  t 
fenza  paragone  , .  e  fenza  efempio  »  come  fi  legge  nel  vigefimoquarto 
ed  ultino  canto: 

Gli  eaccia  U  gran  Bkejtrdo  e  butte  a  ter^o 

In 
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la  quei  de' venti  proceilo/h  alèer^o . 
Pieno  era  il  mar  ^  correaate  navi , 
e  quel  che  fegue  .  In  qucfia  guiià  neir  azione  uoa  di  molti  *  ecaUest 
tiffima  e  maravigliofilOìnia  è  1'  azione  dì  Riccardo  *  eccejlcfitiffima 
e  pntdenctfflma  quella  di  Gofircdo;  Ia(mdc.  bcoobclìa  icdaa  laann* 
viglia  di  Riccardo  per  l'obbedienza,  non  fi  dimiAuìIcc  la  laude;  e 
come  esecutore  e  mìfliftdo  di  pnidcntHiìnio  capitano ,  eoa  la  pruda- 
tiiCma  efecuzjone  adempie  ì  comandamenti  ,  fovvieoc  a'compagni* 
vince  i  nemici*  e.iupcra  di  gran  lunga  refpettazjonc  .  AmnairabiliUh 
mo  dunque  e  lauda biliflimo  è  nell'armi  di  luce  >' portate  miilerio 
famente  dal  cielo*  e  nella  ielva  fpaventoià  per  gl'iucauci  »  nella  valle 
formidabile  per  ^'antica  religioqe>  Tiel  iùime  ripieno  di  corpi  idorti  * 
nel  ponte  lubrico  del  fangtie  de' nemici»  nella  àxtk,  dagli  aitci  colle 
macchine  ,  e  da  lui  fenza  macchine  efpugnata  ,  nel  ceiapio  dagl'  iofe* 
deli  contaminato,  nel  campo  fanguinoìo  d'AfcaIwia  ,  ncU'ajutodato 
al  capitano  co^l  opportunamente  ,  nel  lido  del  mare  facto  quali  ver' 
miglio,  nel  mare  ìAeiTo  divenuto  tempefiofo*  e  cootra  la  vÌoIeoxa<le' 
venti  ,  e  dellji  fortuna  intrepido  e  fiairo  ,  e  di  fé  fle&>  »  per  fovee* 
chia  ^nimodtà  ,  quali  .non  curante  ;  laonck  in  una  fola  giornata  in 
mare  ed  in  terra  è  vittorìofo  ,  e  fconfige  Tefercito  de'neiiuci,* 
prende  le  macchine,  e  l'armata  ,.  e  delle  fpoglie  marittime  e  deUe 
terreflri  può  innalzar  trofei  degni  d'eterna  fama;  ma  più  che  in  altri 
terribile  azione  è  Rendevole  nel  feguir  con  gli  altri  il  trionfo  di  Gof- 
fredo: però  di  lui  fi  tace  nel  fine,  per.  non  dimimrir  la  gloria  del  a* 
pitano,  s' ella  poteÀe  eOer  diminuita  per  alcun  paragone  ài  &v«la  ,  e 
d'i'ftoria  .  Ma  fé  crediamoad  alcundegl'  inorici  pùù  modomi,  cgliool 
miracolo  del  fermare  il  Sole  ,  fupera  tutte  l'altre  maraviglie  de'fitoi 
tempi,  o  de'noftrl;  imitatore  e  quafi  emulo  di  Giofuè  ,  ediCark) 
Magno,  del  quale  nell'iftoria  di  Turpioo,  vera  o  àvolofa  che  iJi, 
fi  narra  l'ìftei^  miracolo,  e  quello  ancora  .dell'afte  .  die  froudngit- 
reno  avaiiti  la  battaglia  ,  a  giiifa  d'alberi  germogliasti  :  'nell'iucóii 
medellma  fi  racconta  la  battaglia  fra  Orlando  o'I  ^andiOìmo  gigUKA 
Ferrarù  ,.che  da' romanzatori  è  defcritto picciolo,  anzi  che-no;  mio 
feguito  l'ifioria,  o  la  favola  che  Ha,  di  Turptno.  Ho  focmate  Mhioqi» 
le  pcrfoiue  di  Goffredo ,  e  di  Riccardo  ,  a  mio  pocere  ,  eccellenciffi- 
me,  ma  l'una  con  ^naeftà  di  foprano  imperio  ,  l'altra  con  decoro  di 
iza  :  né  già  biafjmo  Omero , 
xchè  la  fua  intensione  non  Ai 
)uon  guerriero ,  ma  di  moAtar* 
incipi.  deriva  ne'foggetti  ,  6}r- 
bile  e  maraviglio^- azione;  p^ 

^uutur.AchivPé^  .    . 

non  fol  maravigliofo  »  ma  gK>> 
allora  più  ci  omova-,  eh'  egli 
è  prc- 
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è  pre^o  da  (tmili;  tuctavolta egli  non  imita  i  fimili,  né  ì  peggiori»  ma 
i  migliori  f  come  dice  Ariftotile,  ma  non  volle  pera vventura  imitargli 
ottimi;  e  per  giodizìo  di  Platone  nel  So€(k>  l'imitazione  none  biio- 
st«  né  Itudevole»  s'ella  non  è  Hmigliame  alla  cofa  imitata:  peròdeli* 
imjca^loiie,  di' egli  chiama  arti  Immaginaria,  e  facitrice  de*  fimulacri , 
pone  due  fpczie;  Tuna»  che  fa  T opera,  fecondo  la  mifura  dell' cfem- 
piare,  nella  lunghezza,  nella  larghezza,  e  nella  profondità,  e  la  raf* 
fomiglia  ancora  colla  convenevolezza  de' colori  ;  l'altra  fpecie  fingfc  , 
0 dipinge  T opere  fecondo  l'apparenza;  però  alcune  volte  fa  fe  mem- 
bra fiiperiori  più  piccioJe,  che  non  fi  conviene,  d'inferiori  più  gran- 
di }  perciocché  quelle  fon  riguardate  di  lontano ,  quefte  dappreflb  ;  ed 
in  que^  gnifa  ,  iafciando  addietro  la  verità,  accomoda  a'ilmolacri; 
non  le  vero  mifore,  ma  quelle,  che  ci  pajono  più  belle;  e  quello  ar- 
tificio, per  fuo  awifo  è  fimile  all'arte  de'preftigatori ,  e  fa  quafi  un 
fknofma ,  in  cambio  d*  una  immagine ,  e  d' un  ritratto  :  e  fé  i  pittori 
e  gli  fcultori  fono  Ibttopofti  a  quefta  oppofizione  ,  vi  fono  foggetti 
parimente  i  poeti ,  i  quali  fingono  le  perfone  maggiori  del  vtro .  Non 
doveva  dunque  Omero  Imitare  i  migliori,  ma  i  limili  ,  cioè  gli  uomi- 
ni, come  fono;  meno  errò  nondimeno  imitando  i  migliori,  che  s'egli 
avelTe  imitati  gli  ottimi ,  i  quali  non  fi  veggioiio ,  né  fi  ritrovano .  Ma 
a  quefta  oppofizione  ailai  acuta  non  confentì  Senofonte,  perocché  egli 
nel  formare  il  fuo  Ciro  ebbe  riguardo ,  non  alla  verità  delle  cofe,  ma  ali* 
idea  d*un  Re  eccellentifiimo  •  Ariftotile  ancora  nella  poetica  fi  mo- 
(Irò  più  fovorevole  all'opinione  di  Senofonte  ,  lodando  più  i  pittori  ^ 
ed  i  poeti ,  che  fingono  i  migliori  ;  anzi  Platone  ifleffo  nel  dialogo  del 
Ginfto,  e  delle  Leggi  ,  par  che  non  ripugni  a  quella  più  approvata 
fentenza,  ricevendo  l'epopeja,  che  è  imitazione  de' migliori,  e  rifiu- 
tando la  commedia,  che  de' peggiori  é  imitazione  ,  e  particolarmente 
nel  quinto  delle  Leggi  c*infcgna,  che  T  imitazione  deeefTer  delle  cofe 
beHiflime  ,  e  fé  ciò  non  fi  può  ,  delle  congiuntiffime  ;  le  parole  fon 
quelle  :  Sed  par  eft ,  ut  arbitrar ,  in  fingulh ,  //  qui  exemplar  proponat , 
ad  ctqus  RrnHìtudìnem  opus  fieri  debeat  ^  nìbil  omnino  pr altere at  ,  quod 
Mt  veriffimam  ^f  convemat  pulcbrìtudìnem  :  fi  quìs  autcm  ex  bis  non-^ 
métta  imitane  àjfequi  nequit  ,  quàe  fupra  vires  funt^  préetermittat  ;  4S 
quod  bis  proxìmum  eft ,  eorumque ,  qute  -fieri  convenit ,  cognatijfimum  onh 
m  fiudio  profequatur  ,  permittatque  legislatorem  voluntati  fua  finem 
imponcre  J  quo  foBo ,  communtter  cum  ìlio  confideret  quid  ex  di^ìs  con- 
feràt ,  quidve  ferendis  legtbus  adverfetur .  Nam  opus  fibi  ipfi  confentìens 
artifex  omnis  ubique  agere  debet ,  etiam  in  re  minima  ,  fi  modo  fit  lau-^ 
dem  confecuts^rus .  Ma  io  ftimo,  che  fia  vera  la  dottrina  di  Platone  in 
<iuel,  da' egli  dice,  che  l'immagine  dovrebbe  efler  fomigliante  all' efem- 
plare;  nondimeno  l'efemplare  non  é  alcun  uomo,  o  principe  partico- 
lare, ma  l'idea  dell'uomo,  o  del  buon  principe:  però  chi  vorrà  fare 
l'opera  fomigliante  all'  idea ,  formerà',  non  folamente  le  perfone  miglio- 
ri, ma  ottime.  Oltreciò,  fé  la  bugia  officiofa  é  lecita  in  modo  alcuno, 
Oger.  di  Torq.  TafTo .  Voi.  IV.  Y  y  e  le- 
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è  lecita  ancora  Tartc  ,  che  fa  rimniagiai  maggiori  e  migliori  del  ve- 
ro, s'ella  può  giovare  coll'ecceffo  della  verità  ,  molto  più  che  colia 
verità  medefima:  e  di  ciò  s'avvide  Plutarco  in  quel  libro,  fpcflb  da  noi 
citato ,  dicendo ,  che  di  quefto  sì  giovevole  inganno  folamentc  i  popo- 
li roz.zi  e  quafì  barbari  non  fono  capaci  *  Ho  formato  adunque ,  a 
mio  potere  ,  eccellentiffime  perfone,  avendo  maggior  riguardo  all' 
idea  5  che  ali  iftoria^  €  con  quefta  a^iunta  àt\  mio  poema  ho  cerca* 
todi  foddi^fare^  non  folo  a  me  fieilb»  ma  agli  ammaedramenti  Pittagori* 
ci  9  Platonici  >  ed  Ariflotelici  »  ricordandomi  affai  fpeffo  di  quelle  pa« 
role  di  ^Plutarco:  Jd  namquetn  primis  é^quumefi^  &  non  par um  condu- 
cibile ,  ut  tum  demum  poema  dignìtaUm ,  robur ,  &  fidem  obtineat ,  dum 
cantatur  ad  lyram  ,  aut  in  fcbolis  exercendi  fiudio  traSìatur  ,  Ji  cum 
Pythagor^e  ,  &  Platonis  decretis  confentiat  .  Né  fo  perchè  egli  fi  di* 
mencicafle  d'Ariftotile  ,  Ja  cui  autorità  a  quella  di  Pittagora  ^  e  di 
Platone  medeiimo  fi  può  anteporre  .  £  perchè  io  ilimava  >  che  nel 
poema  eroico  l'amore  fofie  convenevpl  fogge  ttOj  non  ho  mutata  opi- 
nione ;  ma  oltre  a  tutti  gli  altri  ho  filmato  convenevole  e  degno  di 
maraviglia  l'amor  dell* amicizia  >  del  quale  il  primo  poema  era  quali 
privo  ,  però  colle  perfone  di  Riccardo  ,  e  di  Ruperto  d' Anfa  p  ho 
voluto  imitare  quella  d' Achille ,  e  di  Patroclo  j  tanto  da  Platone  lo- 
data nel  Fedro  >  dialogo  della  bellezza  9  lafciando  l'cfempiod^Alceik 
alle  tragedie  p  o  a  nuovo  poema  eroico  ^  nel  quale  altri  >  più  di  ne 
fortunato j  po(fà  efercitare  il  fuo  ingegno.  Intorno  ajl' unità  del  poe- 
ma refiano  ancora  poche  cofe  »  ed  abbiamo  già  detto  >  che  V  unità 
dell'  azione  e  della  favola  non  è  determinata  dall'  unità  della  per- 
fona  >  perchè  d*  una  perfona  fola  fi  pofibno  narrare  molte  azio« 
ni  ;  molto  meno  dall'  unità  dd  luogo  >  o  del  tempo  j  perchè  nel 
medefimo  tempo  pofibno  avvenire  molte  cofe ,  che  non  hanno  tra  fé 
convenienza  alcuna  ^  come  Ja  guerra  di  Cipri  ^  o  le  guerre  civili  di 
Francia  3  e  nel  medefimo  luogo  fimilmente  ;  ma  l'unità  della  iavola 
fi  prende  dall'unità  della  forma,  e  del  fine  ,  come  difij  ne' libri  degli 
eroici  ;  nondimeno  ^  il  luogo  >  e  il  tempo  concorrono  a  quefia  uniti , 
perchè  le  cofe  fatte  in  minore  fpazio  di  tempo  ,  e  di  luogo  ,  fono 
più  unite  ;  oltreciò  hanno  più  del  maravigliofo  >  come  l'azione  di 
I-eonida  a  Termopile,  di  cui  fi  legge; 
JLfionida ,  cb*  a^Jìioi  lieto  propofe 

Un  duro  prandio ,  una  terribil  cena  p 

E'n  poca  pia^Pia  fe^  mirabil  cofe  • 
Perchè  oltre  all'altre  cagioni ,  che  rendono  quella  gloriofa  azione 
degna  d'eterna  maraviglia  ,  è  lo  fpazio  d'un  giorno  ,  l'anguftia  del 
luogo,  in  cui  fu  quafi  riftretta.  Mirabil  fu  in  quefto  il  giudizio,  cT 
arte  d'Omero,  che  avendo  fatto  dnc  poemi  l'Iliade ,  elOdiflea,  l'a* 
zione  dell'uno  riftriufe  ocl  pacfe  intomo  a  Troja  ,  quella  dell' altro 
allargò  negli  ampiflìmi  fpazj  del  mare  ,  e  delle  navigazioni  d'UMe, 
dclk  quali  è  vecchia  lite  fra' gramatici  >  5* elle  foflcro.nel  mediterra- 
neo. 
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tìto  ,  o  neir  oceano  ;  all'una    ed  air  altra  azione  nondimeno  deter- 
/nino  breviffitno  fpario  di  tempo  ,  e  quella  dell'  Iliade  ,  come  alcuni 
^ap/fcrvanto,  non  paffa  il  numero  di  dodici  giorni,  come  fi  raccoglie  da 
giic*  wrfi  del  vigefimoprimo  libro  dell'  Iliade  :    ' 

Vndecim  autem  dtes  anlnmm  ohUdiahat  cum  amkìs  fuh 
Revtrfus  e  Lemno  ;  duodecimo  vero  iffum  rttrfus 
b%  manus  AcbilUs  Deus  injecìt . 
I^erciocchè  dalla  prigionia  di  riardano  ,  figliuòlo  di  Priamo,  pirfo,  e 
venduto  da  Achille  in  Lemno,  fino  al  giorno  della  battaglia,  n'erano 
t^affati  undici  altri,  benché  la  prefiira  di   Dardano  fofle  avanti  la  ve- 
nuta di  Crifa  facerdote  alJ*efercito  ;   laonde  forfè  l'azione  è  riftretta 
in  minor  numero  di  undici  giorni  ;  ma  l'azione  d'Enea,  ficcome  ha  il 
luogo  ampiflìmo  j  così  non  può  efler  fatta  in  meno  d'una  ftagione  : 
l'azione  ancora  del  mio  poema  ricerca  una  flagione  intera  ,  coftiin* 
ciando  dal  giorno  facro  della  Pentecoftc  ,  fino  al  mezzo  d'Agofto, 
come  fi  legge  in  quella  Iknza: 

Già  riportava  il  Sole  i  dì  corretti  9 
E  col  leon  Nemeù  volgeafi  attorno  , 
È  con  gli  firalijhoi  di  luce  ardenti. 
Dall' ori^onte  fiottava  il  giorno  ^        \      ' 
E  nel  luogo  ancora  è  più  ampia  ,  quantunque  io  Tabbia  riftretca  nel 
yacfc  intomo  a  Gerufalemme,  perchè  le  cofc  principali  feguono  nell' 
^flFedio,  o  in  Joppe,  ch'è  il  porto  di  Gerufalcmmc  ,  o  ne'lidi  d'Afca- 
Iona>^citrà  viciniflima;  e  pl^r  quefta  cagione  ancora  rimofU  le  naviga- 
zioni, e  le  maraviglie  dell'oceano  ,  lafciandomi  intero  il  foggetto  per 
un  altro  poema ,  fenza  partirmi  dal  monte  Libano  ,  e  dove  fuimpsi« 
gionato  Riccardo,  e  dalle  parti  più  propinque  della  Palefiinar.  In  una 
Cagione  adunque,  e  ne'  Iu(^hi  non  remoti  da  Gerufalemme,  è  conte- 
tinta  Fazione  del  mio  poema.  Tanto  in  quefta  parte  ancora  dell'uni-- 
xà  cede  di  perfezione  al  maggiore  e  più  magnifico  poema  del  pria- 
cipe  de' Greci  poeti.  Dico,  the  l'Iliade  é  maggiore  e  più  magnifico; 
^  per  quefta  cagione  Omero  nell* Iliade  fu  affomigliato  al  Sole  orien- 
-te,  nell'Odiflea  all'occidente  ,  perchè  in  qnel  poema  forfè  Thigegno 
de!  poeta,  o  la  grandezza  almeno  ,  o  la  £5icondia  comincio  a  declina- 
re -  Tanto  fia  detto  dell'unità; or  conftderiamo  le  parti  della  favola  - 
Le  parti  della  favola  fono  tre,  come  abbiam  detto  nel  difcorfo  degli 
eroici,  cioè  la  peripezia,  ragniziòne  ,  e  la  paflione,  che  vogJiam dir- 
la .   Peripezia  è  mutazione  della  fortuna  profpera  neli'avverfa ,  o  dall' 
avverta  nella  profpera  .  Agnizione  è  un  paflaggio  dall'  ignomnza  nella 
cognizione,  o  da  qticl,  che  non  fi  fa,  a  quel,  eh' è manifefto .  Paffio- 
ne  è  una  perturbazione  dolorofa  delle  pcrfone,  che  fanno  l'azione,  o 
per  morte,  o  per  ferite  ,  o  per  cofe  fimigliaoti  ;  e  perchè  abbiam  detto 
qii  effe  efler  parti  ^etta  ftvola,  fi  dee  intencferc ,  che  fian  parti  delle  fa- 
vole doppie  ,  o  implicate  j  perchè  alle  favole^femplici  poflbn  mancare 
afailic  di  quelle  parti .  Favola  ifeppia  ed  rmplicata  chiamo  quella , 
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nella  quale  la  mutazione  della  fortuna  è  congiunta  col  riconofctmento  : 
femplice  quella  3  che  non  ha  quefla  mutazione  di  fortuna  j  o  almeoo 
in  lei  ella  non  è  congiunta  coir  agnizione  :  quella  io  dico  quafi  dubi- 
tando >  perchè   A riftotile  chiama  £ivola  femplice   ed  atifettuofa  Tllia^ 
de  j  doppia  e  morta  TOdilfea  ;  perchè  neirOdiffea  la  mutazione  del- 
la fortuna  è  congiunta  con  molte  agnizioni  d'Uliife  ,  il  quale  in  mdr 
te  guife  è  ricoaofciuto  dal  cane  »  da*  ^migliari  >  dal  figliuolo  »  e  dalla 
moglJe  >  e  con  quefto  riconofcimento  è  quafi  congiunta  >  o  dipendente 
la  mutazione  della  fortuna  >  ma  neir  iliade  non  v'è  agnizicxie  »  e  per 
quella  cagione  la  favola  è  £^mplice  ;  non  ardifco  di  negare  >  che  vi  ila 
la  peripezia  j  benché  in  alcun  luogo  par  che  fi  raccogHa  altra  opinio- 
ne dalle  parole  di   Arillotile  :  ma  confiderinfi  que'  teili  .  Bfdem  pra- 
Urea  gemribus  epopeja  ,  ifuìbus  tragcffdia  ,  conRet  e  fi  wcejfe ,  etenim  vel 
fimpìicem,  vel  complicìtam  >  vel  moralem  >  vel  patbeticam  banceffe  opor- 
tet  >  cui  tot  idem  eafdemq.ue  parte  5  y  prater  barmomam  ^  &  apparaiumf 
refpondent ,  ut  quàe  pertpetiìs  ,    agnìtionìbus  ,  affe^ibm  ,   aabuc  etiam 
fententia  >  &  dizione  y  egregtts  quidem  omnibus ,  indigere  videatur .  QuU 
bus  Jane  cun^is  &  ante  atìos  &  pleniffime  Homerus  vates  utìtur  ;  jf- 
quidem  utroque  poemate  bnec  omnia  con^xus  eft  »  ut  enim  Mas  fimplex 
&  patbeticum  conttnet  genus  ,  fic  Odijjea  impUcìtum  ,  ut  qua  €igmtioni- 
bus  y  &  per  totum  mirata  fit  .  Da'  quai  ttiki  molte  cole  poflìam  /ac- 
cogliere y  e  prima  >.  che  T armonia >  e  l'apparato»  come  parti  ellrlnie^ 
che  »  non  concorrono  a  conllituir  le  fpecie  deirepopeja  ,  e  deUa  tra* 
gedia  ;.  ma  V  altre  quattro  parti  proprie  detta  poefia  >  che  fonemi»  k? 
vola,  il  codume».  la  fentenza  ,  e  T  elocuzione  >.  a  cui  corrifpondono  nel 
numero  altrettanti  generi  >  il  lèmplice  y  il  doppio  >  il  patetico  >  ed  il 
morato  »  i  quali  fi  me&olano  infieme  in  molti  modi  ;  perchè  il  poema 
può  elTer  kmplicej  e  patetico  femplice  ,  e  morato  ;  doppio  3  e  pa^ 
fetico    doppia ,    e  morato  •    l^\    femplice   e  morato  non  adduce 
efempio ,  né  del  doppio   e  patetico  ,    aln^no    ne'  poemi  cfOmep 
xo  ;   ma  dell' altre  due  fpecie  adduce  T  efempio  ^  perchè    femplier 
e  patetica  è    V  Iliade  y   doppia  y  e  morata   T  Odiffea  .    Raccogliaf 
mo  appreffo   aifei    chiaramente  >    che    TOdilfea  è  doppia   per  IV 
gnizione  »  T  Iliade  femplice  »  perchè  è  priva  di  agnizione  ;  ma  ooh 
il    raccoglie  cosi    efprelfamente  ,    ch'ella    Ila  priva   di    peripezia  ^ 
Alcuni  hanno  giudicato  ,  ch'ella  abbia  molte  peripezie  ,    altri  eh' 
ella  abbia  la    peripezia  in  molti   litoghi  ,  fra'  quali  è  il  Robertelio 
neir  efpofizione  di  quello  luogo  ,   perchè  fpefle  volte  i  Trojanr  fona 
vincitori ,  .ed  i  Greci  vinti  j  ed  all'  incontro,  fpefib  i  Greci  vincitori ,  e 
vinti  i  Troiani  ;  e  forfè  non  è  conveniente  ,  che  fe  l'Odiflea  ha  molte 
agnizioni ,  l'Iliade  abbia  molte  peripezie  ;  ma  io >. benché  abbia o^r' 
vatotn  quel  di  vaio  poema  molte  viciffitudini  ^  )?/r»/ip,  &  reflantis  fw- 
'tuna  >  come  dice  S«eca ,  nondimeno  confiderò  una   fola  principale  e 
grandiffima  mutazione  colla  morte  di  Ettore  ,  colla  quale  le  forze  de' 
Troiani  dianzi  vitioriofiT  fono  in  guifa  abbattiue  da  Achille  >  che  noo 
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poiTono  più  riforgcre  :  perchè  T  altre  battaglie  prima  fatte  non  fono 
quafi  degne  di  confiderazione ,  paragonate  a  quella  »  o  almeno  non  dan« 
no  r inclinazione  ultima»  e  l'ultimo  crollo»  per  così  dire  »  alla  fortu* 
na  de'  Troiani  •  Conchiudo  adunque  »   che  1  Iliade  abbia  la  peripezia 
fenza   l'agnizione  .  Ripugna  all'autorità  d'Ariflotile  il  Callelvetro» 
adducendo  all'  incontra  >  che  nell'  Iliade  Glauco  è  riconofciuto  da  Dio- 
mede dopo  una  lunga  narrazione  delle  Àvole  di  Bellorofonte  >  dalla 
quale  agnizione  ne  fegue  l'amicizia  >  e  la  pace   fra  l'uno  e  l'altro 
con  la  permutazione  dell'armi;  ma»  per  mia  opinione»  l'oppofizione 
non  è  di  molto  valore»  perchè  l'agnizione  non  è  nella  perfona  prin- 
cipale» eh' è  quella  d'Achille»  né  opera  alcuna  mutazione  nella  favo- 
la» e  pare  agnizione  epifodica»  anzi  che  no;  ma  l'agnizioni  dell' ()dif* 
fea  fono  agnizioni  della  perfona  d'Uliife»  e  ciafcuna  d'eflé  è  di  molta 
importanza  alla  compofizione  della  favola*  Non  rimane  adunque  l' Ilia- 
de d' efler  femplice  favola  per  quella  »  o  per  altra  agnizione  si  fatta  ; 
laonde  nella  mia  Gerufalemme  io  volli  introdurre  l'agnizione  nella  per- 
fona di  Clorinda  »  la  quale  eflendo  agnizione  epifodica  »  e  di  perfona  » 
che  neir  azione  non  è  la  principale  »  non  toglie  la  fua  femplicità  alla 
Àvola  »  perchè  »  per  opinione  d'Ariflotile  »  lodatiffima  è  la  favola  ^i- 
ca  3  la  quale  fia  femplice  ed  afiettuofa  ;  all'incontro  nella  tragedia» 
come  ofTerva  il  Caftel vetro»  affai  è  lodata  la  favola  doppia  e  pateti- 
ca» o  afTettuofa  ;  e  tale  »   fé  non  m'inganno  »  è  l'Bdippo  tiranno  di 
Sofocle  favola  oltre  a  tutte  le  tragiche  perfettiflima .  Non  biaimierei  non- 
dimeno nel  poema  eroico  quefla  fpezie  doppia  ed  afièttuofa  »  e  fé  la 
mutazione  fola  della  fortuna  poteiTe  far  la  favola  doppia  »  doppia  ed 
aflTetcuofa  farebbe  peravventura  l'Iliade  »   ma  fé  v'è  neceflaria  Tagni- 
xicmt  »   pare  che  l'agnizione  fìa  parte  più  conveniente  alle  cofe  dome- 
niche» che  alle  pubbliche  .  C  perchè  nella  tragedia  »  benché  fi  trat- 
tino gli  avvenimenti  orribili  e  miferabili  »  e  le  mutazioni  della  perfo- 
na reale  »  nondimeno  quefli  medefimi  fogliono  piuttoflo  fuccedere  nelln 
cala  reale»  e  per  domeftico  afiare»  che  nella  città»  o  nel  pubblico  per 
pubblica  cagione  ;  quinci  avviene  »  che  l'agnizione  fia  parte  propria 
della  tragedia  :  o  di  que*  poemi  eroici  »  che  hanno  molto  del  oomefll- 
.co>  com'è  l'Odiflea;  perchè  nell'Odiflca  la  cafa  d'Uliife  era  fignoreg- 
giata  ,  e  depredata  da'  proci  »  e  le  fue  proprie  poiTeflioni  »  e  la  muta- 
zione della  fortuna  congiunta  al  riconofcimento  è  mutazione  piuttollo 
della  cafa  »  che  della  città»  o  dello  flato  pubblico  .  Oppone  fmiilmentc 
il  Caftel\^etro  ad  Ariflotile  ,   che  l'Iliade  non  fia  dolorofa  ,   perchè  le 
morti  »   e  le  ferite  non  fono  fra^amici  »  com'egli  ha  infegnato  ;  ma 
ira'  nemici  -  Quefla  oppofizione  farebbe  affai  buona  ,  s' ella  foffe  fatta 


cccellentiffimo  poema  »  femplice  ed  affettuofo,  ad  imitazione  del  qua- 
le ,  femplice  ed  affettuofo  è  il  mio  poema .  E  perchè  la  mutazione 
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della  fortuna  ègrandiflìma  neH'lliade,  nella  quale  ì  Greci  vìnti,  e  cac- 
ciati in  fuga,  crfl' aiuto  d'Achille  aquiftaio  la  vittoria  ,  non  mi  com 
tentai  del  mio  primo  poema  ,  eftimando,  che  non  foffe  grande  l'indi- 
riazione,  o  la  depreflìorie  dé'ci'iftrani  i  riè  riguardevole  la  nratazfoiie, 
perciocché  i  mutamenti,  ì  quali  non  fi  fanno  con- grandiffima  varietà 
di  fortuna  ,  neri  pajono  maravigliofi  ■  Era  dunque  «eceflaiio  ,  che  le 
forze  de'criftiani,  abbattute,  rifórgctTcro  ;  però  alle  piaghe  ricevute  Ìi 
Goffredo  nell'aiTalto,  e  dagli  altri  capitani  ,  all' incendio  delle  macchi- 
ne, agl'impedimenti  della  felvs  ,■  aggmnfi  due  t>  tre  fconfitte  datea' 
criftiani  dagl'infedeli;  l'una  colla  prefa  del  porro  di  Joppe  ,  e  colla 
perdita  delle  navi  ;  l'altre  dne  colle  ferite  di  Baldtirno  ,  d'  Unicbero, 
di  Lutoldo,  di  Guglielmo,  e  di  tanti  altri  vaforofi  cavalieri  ;  e  colla 
morte  di  Rupcrto  d'Anfa  le  batraglìé  appreflb  ri  torrente  Cedron. 
Sopraggiùnge  ancora  l'efercito  degPfnfedeli  molto  prima  ;  laonde  la 
ragunanza  non  è  oziofa  ,  né  fatta  in  vano  :  per  tutte  quefte  cagioni 
etìirao  d'aver  tanto  fiiperato  me  flcffb,  quantoccdoil  princrpcde'Grt' 
ci  poeti  -  Conofco  nondimeno,  che  nel  mio  poema  la  mutazione  della 
fortuna,  per  la  perdita  del  porto  ,  e  delle  navi  ,■  può  parer' affai  i?- 
gnardevole  ,  perdendofi  in  quefta  gm'là  la  fperanZa  del  rftorno  ;  ma 
nell'  Iliade  d'Omero  è  acccfa  una  nave  folamente,  eh'  è  quella  di  fw- 
tefilao,  già  morto  nello  fmontar  delle  navi  ne'^lidì  efeH'Afia  ;  l'altre 
col  valor  de'due  Alaci  principalmente  fon  difefe  rfal  fuoco,  fincheft'' 
'troclo  eftingue  rincendfo  :  a  quella  imftazione  ne?  mio  poema  è  fola- 
mente  abbruciata  la  nave  df  Gug!ieJm&  ,  cBe  nelle  prime  battaglfe  lat- 
te iicH'Afia  rimafe  parimente  nccifo .  L'altre  fon  prima  difèfé  da'diie 
Roberti,  poi  if  terzo  eftingue  la  fiamma  girl  apprefà  :ma  al  fine  cof- 
fe ritirata  notturna  rimangono  in  preda  de'nemicf,  fignori  del  mare,  e 
de'lìdi  marittimi,  e  per  qnefta  cagione  formidabili  nella  vfttoria  -  Ih 
quefta  gnifa  adunque  le  forze  dé'criftlanr  erOTo  m  manifeffa  declina- 
zione, e  quafì  vicine  alla  cadura  ,  eJ  alla  ruina  ,  sì  per  rinfclice  e 
fanguinòfo  aifafro  dato  alla  città  ,  e  per  la-  ferita  di  Gofftedò,  edegfi 
altri  princìpi,  e  per  l'incendio  delle  maccKiftc-,  e  per  gl'incanti d'Ofi- 
lì,  come  pef  la  perdita  del  porto,  edelleriavi,  epcrthic  o  tre  fotte 
ficcvnte,  e  per  la  pennrfa  dell'acgne,  e  per  la  giunta  dell* efercìto in- 
fedele ,  ed  ultimamente  per  fa  morte  di  Rupcrto  d'Anlà  ;:  qhsa3ù  ri- 
forgono  fiibitamenre  coirajuto  di  Riccardo,  che  veflito  d'armìf  df  luce 
litorna  a  gnerreggfare  ,  e  fuperando  gì' impedimenti  umani  e  diabo- 
lici, acquilta  maravigliofa  vittoria  de' nemici  .  Tanto  fiia  detto  della 
peripezia,  e  deiragnìrionc,  che  fon  le  due  parti  della  favora  i  Nelfe 
terza,  ch*è  detta  perturbazione  ,  moflrerÒ  d'aver  fegnito  fimJImenrci! 
,  maeffro  di  coloro  che  fanno  ,  e  l'efcnipiò 
glifo  ,  priircfirf  della  greca,  e  della  latina  poelìa, 
iicc  Ariffotilc:  Pertnrbatio  vero  efiaéfio  letìftrd, 
i  cum  nfcffi  cruci at US  ,  ^aìtiera  ^  ct^eraqur  èujai 
Qucila  terz?:  parte  non  è  prtjprla  della  tragedia-, 
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come  ilimò  Apfino  retore  ,  ed  il  RoberteIJo  nella  fpofiziotie  di  que- 
llo luogo  ;  ma  conviene  alla  tragedia»  ed  airepopeja  ,  per  giudizio 
d'Ariflotile  medefimo»  il  quale»  eccettuatone  l'apparato  >  e  la  mufi* 
ca  ^  accomuna  tutte  l'altre  parti  della  qualità  fra  la  tragedia  e  V 
epopeja  :  né  voglio  ora  affaticarmi  in  dichiarare  >  fé  da  quelle  paro* 
le  fi  pofla  raccoglier  »  che  le  morti  lì  pollano  fare  jn  jfcena  contro  il 
precetto  d'Orazio: 

Nec  coram  populo  natos  Medea  tructdet  ; 
Seguendo  nondimeno  l'autorità  di  Euripide  nella  tragedia  così  chia* 
mata,  e  di  Seneca  nell' Ercole  forfennato;  o  pur  fé  ciò  fi  debba  in- 
tendere de'corpi  morti  portati  nella  £:ena  »  come  avviene  àtX  corpo 
morto  d' Ipolito  nella  tragedia  di  quello  nome  fatta  prima  da  Euripi- 
de, e  poi  da  Seneca  ;  o  nelle  Supplichevoli  d'Euripide  »  ed  in  altre! 
tragedie  de' Greci»  o  de^ Latini  ;  o  pure  fé  ciò  fi  debba  intendere  del* 
le  voci  »    che  s' odono  in  palco  >   benché  fian  àtttt  in  cofe  »   le  quali 
fanno  manifefta  la  morte»  come  fon  quelle  di  Clitenneftra  ;  perchè  il 
quiilionare  di  ciò  s'appartiene  alla  tragedia  folamente  »   ma  nell'epo* 
peja  fono  fempre  narrate;  quella  parte  nondimeno  ricerca  grandiffima 
efficacia  »  ed  energia  »  che  metta  quafi  le  cofe  avanti  gli  occhi  :  e  quan- 
to  io  in  ciò  mi  fia  affaticato  di  raffomigliarml  a' principi  della  greca» 
€  della  latina  poefia  »    il  benigno  lettore  con  difcreto  giudizio  per  fé 
niedefimo  potrà  ellimarlo  »  ed  io  medefimo  nel  terzo  addurrò  alcuni 
iuoghi  fatti  a  quella  imitazione»  oltre  a  quelli»  che  ora  io  propongo 
da  confìderare .  Due  fono  ì  luoghi  ecceflìvamente  trattati  da  quelli  due 
grandiflìmi  poeti;  l'uno  da  Omero  nella  morte  di  Ettore  »  l'altro  da 
Virgilio  in  quella  di  Mezenzio»  e  di  Laufo»  perché  quella  di  Turno 
a  tutti  non  pìaf^  egualmente;  anzi  la  fua  fiiga»  come  quella  di  Etto* 
re  >  da  tutti  non  é  lodata  •  Io  non  perché  biafimi  la  fuga  di  Ettore. , 
o  di  Turno  )  o  perché  la  ilimi  fenza  difela»  ma  perché  é  più  lodevole 
la  morte  intrepida  »   fenza  paura  »  ho  deicritti  Argante  e  Solimano 
intrepidi  fino  alla  morte .  Nella  morte  di  Argante  imito  quella  di  Et« 
tore;  neiruccifione  di  Solimano  »  e  di  Amurai  to  »  l'uccifione  di  Me- 
zenzio» e  di  Laulb.  Nella  prima  Argante  nella  fuga  non  fomiglia  ad 
Ettore^  perocché  egli  non  vuol  fuggire;  ma  quello  timore  del  fuggire 
fi  defcrive  nella  periona  di  un  fuo  fratello  giovane  e  delicato  »  al  qua- 
le era  più  conveniente  »  e  quelli  cosi  é  uccito  al  fonte  di  Siloé  »  come, 
il  principe  de'  Trojani  a  quello  di  Xanto ,  o  di  Scamandro  ;  ma  nella 
difefa  della  patria  e  della  fua  fede  Argante  è  fimiliffimo  ad  Ettore  > 
e  per  quefio  meritevole  delle  lagrime  »  e  de*  lamenti  della  moglie  »  e 
della  madre»  e  dell'altre  donne  Saracine»  le  quali  effendo  innocenti  ^ 
bendié  infedeli»  poffono  muover  gran  compaflione;  e  laddove  la  per- 
fona  di  Argante  prima  non  era  miferabile  »  ora  é  divenuto  miferabilif- 
iimo  »  perché  di  foldato  (Iraniero  e  mercenario  »  é  divenuto  figliuolo 
di  Re  »  e  di  Regina  crifliana  »  e  principe  naturale  di  quella  città  ^ 
-e  diienfore  del  padre ,  amatore  della  moglie  »  e  collante  nella  difefa  » 
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e  nella  fede  ,  e  però  qiicila  pietà  ^   che'  fi  Biegà  alla  legge ,  lii  pti5 
concedere  alla  natura»  ed  alFuinanità  .^I  Jamentf  di  LVrgeria,  diTunc- 
brioa,  e  di  Erminia  fono  afiai  fomigliantfa'  quelli  di  Andrbtncda  ,  e 
di  Ecuba,  e  di  EIcna-  Ma  qui  mi  fifa  qiiafr  ali* itìcontraroppòfitio-'' 
ne  fatta,  da  Diòn  Crifoftomo  «i  Omero  ^  nell^ora^iotìe  fua  ebfàmata 
il  Aùiéncoma;  le  parole  fon  «futfte  :   DefunSium  vero  memòria  bonth 
rate  9  non  lacrymi  ;  nm  eaim  decet  bhlmotgener^ós  tt  ^eneròfi  ;  ne^ 
gue  Homcfum  laudaverìm^  igmti,  dìcit  irrigai am  ejjfe  arenam ,  or  n^rma 
Acbivorutn  iacrytm  ;  fed  ilk^^uìdem  fOHkam  frcutùP  eft  Dokptatm  s 
latwntatÌMum  e7fcetimtun9tcfientans^  vos  vero  ferie  ^d^  ^uoa  ttecìàtt;  "- 
moderate  .   Nella  quale  opinione  Dion  Crifofromo  l)eravveflmrà*  rfon  ' 
merita  d!c(fcr  ripiefa ,  come  filofofoj  nondimeno  io^^Itre  voltt  fio 
dife&  la  parte  contraria  >  come  più  umana  \^  più  dctottiodata' all^ 
vita  civile,  e  rifiutata  T altra,  come  troppo  rìgida y  ^  ^evern^;  eil  t)fa 
fimilsmite  dico  alcuna  cofa  delia  cómmìièrazioite ,  e  della  purgazióne 
degU^  affetti  i  come  di  materia  a  quefto  gitidizio appartenente;  tìia  pri- 
ma confniera  tquelic  parole-  dì  Dione  :  Ilk  qutdent  poetkarh  fecùtùt  c^^ 
voluptatem^  laMentathmtm  excellentiam  cfieiUéffS  :  coffe  qtiatt  non  ìcf 
niega ,  cbe  al  poetai  m  quanto  poetai  nou  fi  convenga  il  ct^zi  (^tl^  * 
ilo  diletto >  e  molti  de* moderni  1* hanno  ricercato  co' lamenti' amòfofii 
o  fatti  in  morte  tleglt  amanti  »  fra' quali,  poflbeffere  annoveratolo  me* 
defimo;  giudico  nondimeno  ,  che  fi  debba  fchivare  In  iì  fkttt  querele 
il  foverchiò,  e  tutto  quella  ,  cfae  di- languido  e  d'etifein minato  fi  può  ' 
vituperar^  nell'amorofe  paflbni;  però  in  quefta  parte  ,    ton  gM'rikì 
affa j  maturo  1^.  ho  Voluto  moderar  me  Aeffó^  fed  il  mio  poemìi  >  cotH^ 
dendo  ammoderni  poeti  la  vaniffima.  laudt  di  un^a^ttata  p}a<ìevafe22À; 
mangiamenti  fatti  nella  morteéegli  amici,  «de*  ^gliuolj  f  ^fièlTc^ 
fequie  i .  tton  ho  yokto  lafciare  acM^retro  T  imitazione  de*  Grèeis  tf  à^ 
Latini;  nendimeoa  ho  voluto  pilrgdre  gli  affetti  ,  ^guehd(y^piutH^' 
fi  giudizio  di  Ariflotilc,  edcgli  altri  Peri  patetici ,  che  qtièl  di  Mft^^ 
ne.e  degli  Accademici,  e  degli  Stoici,  e  degli 'BpJcMrel  y  i  ^tiSi^ 
comiche  j^eir  altre  cofe  fiano  mòltt>  difeordi  ,  paiono  ccbeOfdki^^''1ii* 

3uel  y.  che  appartiene  alfa  vacuità  degli  affetti  ,  ed  klIa'^tnui^Willità^'' 
egli  animi  •  Plittone ,  dal  quale  come  da  ampìfiìmo  fonte  fon  ^ft^^' 
vate  molte  S^ttf  di  filofoiknti,. ne' dialoghi  delle  aLefegi  ^^hièlés^cffe 
daMegislatore ,  e  da'magiftrati  fia  impouo  modo  af  mòvimeAYd*!  m 
alla  perturbazione  degli  anmi  ,  e  biafuna  J  jtoeei  ,  i  ^ita*?^  Mùfltlty' 
tutti  .ftUx*ltri^  fogliono  commovetlo,  e  perturbarlo;  e part Jeolarinérfté  * 
nel  («timo  dMlogo  commetta  a'iwvì,  ed  a* forcttf^ri  1* Imfrazionfc tìcf^ 
le  cefe  ridicole  ^  e  da -Scherzo,  concedendo  a^magf^ra^r,  «^  a'dtti^ 
t^i  M  tragedia  i  ma  la  tragedia  d'ottima  imitazione  ^j  ^pierò  fi  légg^" 
Def^rmstm  v^r^  forporum  (^  eogitaticmm  wotuf,^  adrìfum,  &tih 
•  njauii,ém .verl^\  tM^tu  ,  faitati<me  tmnilms  bujt^mdi  iftiìfiitì^mhs  ffc- 
Eìatìt,,  ^n^der^H  j  &  c^ncfcere  heerffr  efi  ;  nam  feria  fnértdìckVts , 
éf  onmifto  contraria  fine  tontrarys  cognofcere  quìdem  Hnpoi^hile  efi  fiqm 
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ptmdm^fi  frtismi ;  fieri  amem^an^  mimme  pògiènt ,  fi  ^»o  paBoivin 
rutif^  partìcèpes  €isfifitri  fmm  ;  fcd  hac  hujus^gnatm  cogmfcémda  Jnnt  ^ 
m  prùpter  iffM'émtMm  ri^kmhm  Miqmd  agmtm^  ,  aia  dkatur  »  cum 
mmmc  oporUst  :  ffrvi  igitur  ,  &  per$ffim  petto  conduci  Ulia  imtenr 
tur  i  ftudUtm  vera  èffis  $mUm$  adbèheatm  .  Nec  udeo  iifer  fit  civis  , 
fcu  vir,  fru  mtdm  $  fm  iUfcePt  ^,cnmi$t$ir  >  feJ  nova  femper  in  hit 
app/ureat  imité$tio,  étt^e  ita  ad  rifum  fptSkmtes  ludi^  qui  comcsdì^  vo- 
ciando apprìlantur  j  rattow  ,  tS  hgt  dìMitifint  .  Tragedie  vero  poe- 
tte^  ij^  res,  ut  aptfrt ,  fitrias  nànéimt  ^1%  mi  fic  mterrogcnt  :  lìcet  ne , 
0  mmci  s  in  re^onem  >  dvitmtemque  vejvnan  nobit  venire  »  poemataque 
noftra  ad  vos  perverte  %  an  aliter  vobis  ik  re  tragica  vìfum  eft  ?  quid 
aa  hiec  divims  vtris  reSìe  noi  refpomkkìnms  ?  Nam  mihi  quìdem  ita 
nÀdctur  :  Nat  vero  »  o  viri  optimi,  traff^  quatm  pdeberrìnue  tt  op* 
tinue^  quoad  firn  potefi,>fumur  poeta  ,  nempe  muverfa  Refpuèéii^ba  tuh 
ftra  picberrima-  optmueque  wtat  iwiitatìo  efk  y.  q^m  rem  mt  certe 
trasft^am  veriffimamarJniramur  ^  Poeta  ergo  voi  eftìs  ,  poet^  qèo^e 
ejefdem  paematit  ipfijunmt ,  &  quafi  arnuk  ad  opus  pmkbefrtimtun  tnh 
mdka  contendimi  9  quodfola^  k»  vera  ,ut  fperamttt  >  fete^  terficere  è 
£  benché  mxA^  gdìa  appaantoigaiio  piutcodb  ali'  uracaziotie^  dé^joiighk»- 
j\  ^  <kc  mIol  puigaziMe  degli* aDiau.  ;  nomiiiiicsia.  fono;  materie  aiTal 
omgiuMe^  ma  noU*  iftcflb  dkdogo  >  poco  prima  »  avea  proftòoJe  px^ 
6c  ,\t  l  coocenei  flebili  »  da'ipaali  gli: ànimi  tpjaù  mktmtW  i^no  ol^ 
iroDodo  commoifi  ralle  lagdma  ,  e  perturbati  ,  abrogando  la  prima 
^gCs  che  0gli  pttmmtifa^^  iLe.<parék  fon  qùefie.  :   In  ncftfit  vffro  ci- 
vitat^t  ferme  mmdàed  %.  a^  brjtviter  dicam  ^  hoc  ita  fit  ;  mme  po^a^ 
qiiam  weai^afHi  qufpiam  facrd  fhmt  »  non  uum.,  fed  multi  joknt  ehù* 
ri  eonvemre  ^  pd  nm  ptope  orM  fieterint .»-  tmftramiis  vocihus  facram 
rem:iemerani  ^  qtdppt.  mmtnf,  mmterifqi^  ,  et  cmkèeaibui  fiebinhts  au^ 
dienl^um  \  it^i^nt*.^  ammót  ^^*  qui  turàam  ad .  laerymas  vihementiu% 
cemmmtiet  %  ififìorUe  pramim  mfert;  bone  nos  iegem  mmne  airogaUmus } 
&  fi  qnerulam  orationem  àtediri  a  itvibus  quamtoque  c^teat ,  non  fau^ 
ftìsiiàuì0atiiim^f(demnit0$tmn.diebis  ,   fed  nefi^if  pctius  convenire  dìcer 
mt  ^iSeguir^oiìgli  Accademici  i' opinione  di  Phitione  ,  e  Proclo  par* 
ticebmcncc  >ìiid  libro  ikUe .  qnifliònr  poetiche  Jiiaima  i  poeti  ia^ 
oaàk  dna  eok  ;  ttcU'ioMaaioocdd' peggiori  ,  t  nrila  perturbazione 
degli  alRcti  :  Èfi  quidem^nom?^  inàtatio .  jUcumUffima  y  fednoh.efi 
▼auffvrif^f/  id.ià  non^Htetinet  ad  refie  ii^ituendaat  bominum  titam  . 
£  r  ideOo*  Proclo  nella  qnaetA  qnifiione  dice  :  b  erit  i^ur  ,  fecundum^ 
typof  a  PhfpiH  MMptUatà^Jmafatifmem  poeta  ,  ^  fnbtata  onini  va-^ 
rifij^e  imitittioms  ^et^it  faniàm  Defirum.  &  èoinmum  vìrorum  lauda- 
tore E  poco  .appreflb  ibggiuofe  .•  Imitatio  fit  honorum  vìrorum  ,  &  fi 
quando  cotanti  inutari^tHumt^m^^^  •  ^f  i^ 

prolmm%  ut  faltem  jmtjttiù  inn  fit  defperata  ^ìmfrobitatìs  ,  qu^e  corrigi 
nequea^*  hte^nM  parole  »  fé  come  dal  Aobertello  ibno  riferitt  nel 
Qpcr.diTorq.Taflb*  VohlV.  Zx  co- 
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comento  fuo déiU  poctie^ >  Così.  foITcfo  iUtte.  bciì..cotéfkntt  49i^i  4 
cademid  detla  Cruica- >  >e<lBeli  aJtrÌLmier.<ifq)iDfitori:r  o  almeno  o 
tretcacoriv  non  ftTitbbomo  £icte. tante ioppoljziooJ'.jillai.per&^«.-/d}T» 
credi,  coUa  quale  «' ioliìu  la  perturbatione.degU  amai»tt.>.  che  ritfiu 
diilla  difperazione ,  ncorrooo  'alia  peoitcnza  ;  de' qitftli .  anca  fi  pvò  <i 
re.  'ParrlMdo-come  crjftjanc  teologo ;.  •.   •'.    .  i...>  .   .     j;;    i    <.   . ,). 


#•  •  '»*  »■«.  -»  » 


i.  * 


Che  t^  nùvantauow  akri  firfctti .     ,  ,  •;  :.t.  ^ 


•  f  *  / 


'  E  com'io  diffi  t  elpritDOKbii  il  coftuoie  dei  poumi 
rot cimo  coéhrai e  negli  uomini  ,  de'qùsdi  è.  proprio  ii  ptccaire  i  Ma 
rìiìoiiiiamo  a''filofa&  ^  Gli  Sitoici  dicono  >  ,c  Clcqrooè  ctm  gli  Stoici 
ndla  terza  Tufculoiu  ;  Per^atetki  familiéircs  nofhi  >  quibus  nHfH^  ^ 
uberisis ,  mbil  eruditius  ,  nihil  gravius  ,  mcdiocritatts  vtl  perturìfotìth 
num,  vel  morborum  ammsmbkfatis  nofiprobaMt\pjmw..€mm\nkdum^ 
ftiam  fntdhcf^  j  magnum  e^\.  £  ncNa  quinta  Tufciflami^  <  J^mirca 
-mollis  &  enervata  putandatft.  Pftipatnìcm'um  raHot  i\  &  6ratio  »  qm 
per  tur  bari  anknos  mceffe  ejfe  dtcw^  >  féd  àdbécfft  mod^m  qiéfmdam  , 
'fuemidtfétpagrcìJi  nom  <xp(wtirt.  Ecefro,!  fe  tutti  gH  Jifltckr  fabo  per 
natara  maligni >  e'  fomiglfanti^. nell'anima  a'nx>rbi'!deli'Cnim»  >  cd<alie 
malattie  >  nbn  è  ragioneuole  »  che  in  nuMJo  àloìoo  iì  poi&  lodaie  la 
mediocrità  del  aule.  Gli  £pccui:ét:ai|corti  >  iegiMidoi  Deaodnìto  vox 
meno  nelle  cofe  moiali  »  che  nelle  natnraii  ^  kxfaraoQ:  la  tranq^Hlità 
dell'animo»  Ma  Atiitotile  ftitnito^d-akiflaoio  itige^o^r^^i 
-gfadjzio  dotato  >  conobbe  >  che'iion  tutti  ^  afttdipno.  per  natua 
malvagi 9  ma  alcuni  ènoiìi >  anziché  no»  prodotti ^fof^t)^ 
tura;  fra' quali  ^  ^uon  ^altrimenti  cbe  fòglia  iirioglio'^ftìél  grana >.£>- 
glioiK)  germogliar' alcune  paflioai,  che  paiono  airer  dd .  Wligoo*  >  co- 
me i^ invidia  >  e  la  malevolenm.  Infegnò  aiknqun  irxdie'i5\.ptasa&ro 
gli  animi  dagli  affetti  j  e. comandò  «  dm  neUflrtragràafiHf^K^  ^cAa 
pargs£foiie>'ma  dd  modo  fono  difcordi:  ^gfì  i cfpoocflìri  i>  i^Alod^m^Ji- 
no  y  che  là  purgazione  nafca  dalla  confumidine  >^  pèiidic  j^^tnifav^^- 
leqliali  fiamo  avvezzi,  meno  ìo^ikpcaorjcxMMS^ 
re  l'orror  ddle  morti  ^fiai  e  meno  fnolperti«bare>iii%uardanU  ,>  ebe 
ibuo  ufati  a  fpettacoli  cosi  fatti  »  Cvodia  pafte^^ièiientè  j^  penarci 
conffgliano  ai  leggere^  ed  alTafcoltaic  ii poeti ,  ioe'ifaali  e»  mvazii* 
mo  alle  colè  orribili^  e  miferatoi  y  e  per\  quefla ;cagiQnr;poi^ttet  fiamo 
meno  comrooffi  :  akri  ftimano  ,^xhe  deiia  pertfnia£iò»e  a vjiwii^a» fatili 
ch6  avviene  del  ^o  inikcquato^^d^divifoi  fra  iholti  inedie  imen(^i^)k 
offendere*  Altri  ;  ^a^quaUi^i^ Boccaccio  nel 3pHn€it>iG  dell' ìAmno , 
ed  ìfk  quef  delle  cento  novdkv  hanno  opintonc  >  che  Fdempk)^  deU' 
Altrirì  «alwiità/e.il^  cofidfcer  di  aver  compagni  sdle «ifede.^  pofla 
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alleggcfk  le  nofoe/M^  Sth^Totemafaiicirottaivo  della,  politica  ,  ikh 
^>  Atéotik  patii  (ìmilsmnvt  della  purgu^ioHe  degli  animi  «  ghidicà  » 
che  la  purgazione  delle  paflicmi  ùbceRe^  cxxat  T^tne  medichisi  JQ0Ì12 
contrarla  contrarìp  cwantur  *  ..Vuol  dunque  p  che  cìafcuna  paffione  lia 
purgam  dal  Tito  cotuncvio  ;  però  uà  hiibkote  por  la  pjfafpcrità  della 
fortuna,  leggendo  i  cafidt  Priamo  i  o  par  .quelli  d' Agamennone  ,  e 
di  Edlppo,  e  di  Tirile,  quafi  fatto  avveduto  dell' umanità  ,  tempere- 
rà  r  orgoglio  ,  e  la  fu  per  bla  ,  che  fude  aoaJ^mpagnace  i  fortunati . 
Air  incontro,  altri  tròppa  timido j;  e  data. iir  preda  alk  dhTperazione, 
diverrà  ardito  e  coraggiofo,  coi^derando  con  gli.efemp)  di  Uliife  , 
e  di  Enea,  le  varie  mutazioni  della  fortuna  ;.  in  queilo  ÓeCo  modo  , 
non  iblola  confiderazione  degli  avvenimenti»  maJa  varietà  de^con- 
àtm\  pti^'  putgare  inanimo  dalle  paflbni  .  Si  |H}i%ajdi4aqtie  cia£ciina 
pia(Hofie;col'fuo  con  travio  >  non  folamente  6  ricoprQi>  come,  dice  il 
Petrarca :t*'  j  ...--:  .;  .; 


\  • 


E  guind  4vvìen  %  €bc  V  animo  cìafcuna 
.  Sféa  paffion  (otto  il  contrario  manto 
Ricopra  coHa  vifla  or  èbiara  ,-pr  iknma 


«  1 


»  k' 


;\ 


E  farebbe  per  queua  ragione  conveaetme  >  che  .a' troppo  malinco» 
nici  ù  rapprdentaife la  commedia^  a' troppo. Ikci  k  tragedia^  Ma  fic- 
come  nd  corpo  ,  non.  folamente  Contraria  contrari^  curant^r ,  ma 
per  giudizio  dflppocrate  ancora  :  SimUia  finàUbus  cuxakfyr  :  ptt  mìo 
avvilo  la.  purgazione  degli  animi  non  folanteme  jft  <  può .  fare  da'con« 
trarj  >  ma  da'iknUi  ;  è  perdiè  alarne,  cofe  purgano  il  corpo  per  ec* 
octifo,  fra  le  quali  è  il  mele,  e  il  latte >  e  H  \tino,  ejl.moib  y  ftcre- 
dKtma  ad  Ariflotile  in  queUa  particella' de*  problemi  wdov' egli  parla 
delle  cofe  medicinali;  fimihnenae  il.  terrore,  eJamiiericordìa,  e  Tirane 
l'amocr,e  V altre  pacioni. pedono,  fc  io  non^Mn^amio  >  pui^garci  V  animo , 
nohi  per  contraria  qualità,  ma  ]^r  eccedo  ^  e  l!una  e  l'aUca  manie* 
-ta^  ;di  purgasìone  conviene  non  iblo^  >aUa  tragedia  ,*  ma  alla  'còmknedia  : 
e: benché  lia  o|>iiiiooe  di  Erizio  ,  che  le  cofe  vedute  muovano  nuag* 
jgiormìente;  humdcper  queih>  la  tragedia,  iàic  le rapprdènta ,  dovreb- 
be.  efltr  pia  muta  aUa  purgazione  degli  animi  ;  nondimeno  per  opinio- 
sic  di  iSan  Ibmmafo  qeir  ottavo  della  politica  ,  Je  parole  ,  che  fouo 
iìnóbolji  dette^Gofe,  più  muovono  degli  Spettacoli  /  e  fé  quella  x>pinio« 
«ns/iè ^mra: ,  Tepope^  non  fiirà  meno  atta  alla  purgaEianj^draU  animi» 
^nz&  molto  :i»^,  percbèdla  piùd  vale  dell'udito  >  cheè  lenfo  della 
Stipimi  ^  ed  ^rumenca  della  purgazione  fitofofica  .  Rirga  dunque 
J' epopejai' animo  coir eceflb  delle  fimili  «qualità,  non  lolamcoce colle 
i»miTi&».Ma  (fira  tu%tV^ì  modi  del  purgare  gli  animi ,  ^obiliffimo  è 
quella r:il^'quale  fi  fa  colfei laudi  divine >  come  c'infegna'Pbitarco  ,  e 
•eoa  q|tc&(  purgazwofe  T ecodleatlffiofeo  poetar^  a  guiia  di  .ottimo  me- 
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4t9e  PQ^  ÌP^f£ft^<^  6^  animi  nobilk&mi  ;  e  fé  l'eiempio- 
^v^e.M'j^t;  Gwtjfj  ,  l'ubbiatto  io  Virgilio  ,t  tmm  me 
.  «imJiltiOi  CDme.fi  legge  udrottavo  4eir<Bneiiie  >        '^ 


i 


^ikfcukaf  &  faSia  fn'Uttf  ì.  ^  prèma  ttovt^icdff'^ 
1   t  Ml0»fim.>  manu  >  gepmnofyu^  prenmiì  elifmt  lof^m  ; 
»  l]t  hUo  f^pas  fd^m  difieccfit  ufbe$  t 

^     *^^  y**  Etnyfi^o  fatis  Jtmms  kriff^éC^,  ^  j 

,  ,    PertuJMi  >  ce 


V  :. 


!!  Mc^i  ckmpi  libmtgtjattti  delle  landi  degl^  |<Mii  de:  Gcfottfi  fi  pof- 
Amo  racc^iere  da'  cori  delie  tragedie  'greche  >  t  latine  ;  ma  io 
nel  mip.  rifonxi^o  poema  non  mi  fon  dimenticato  di  quella  ecoeileih 
fiffima  maniera  del  purgare  gli  animi  •  Legganfi  tìftl  yigefimo  camo 
q^iéic  iSanze  >  e  le  feguenti  :  .  u  . 


*'A  .;., 


Ma  SMfot^  anmnia  ctm  dolci  tempre 
.Dap$»rc  fnnti  è  fu  nel  tìflo  ìnteja^ 
v      -Dwff  non  è  ptnlMbai  chi  turH  o  ftfìBpre  v     -   .  ^ 

Hum  t  ^  i  cori  ,  e  faccia  idi' alme  off^fa  r     >  ^ 

.    Shfìvè  par  ^  che  fmfuri  il  corfo  ,   e  temptt  .       r      = 
:  "  ì  S^StÀ  i  .rotando  la  fua  loinpa  accefa 
Tra^Aiammt.  ardenti'  e  lucidi  tri^aUis 
:  E  faccia  ^  Re  del  Oel  concerni  >  e  talli.. 


»  »    I  ' 


*t     Traiiiamme,  arieti'  e  luctdi^€ti&allì^ 


fuùH  divertì 
Ile 


Jl  gran  Re  delle  fielle  ivi  s'adora, 

E  in  angeliche  note  i  fanti  ver  fi 

Volta  Regffadel  Ci^  fan  piti  finora  • 

Tu^'l  Mio  ,  e  rUn  ,  tu  Luce  ,  e  luce  verfi^  - 

Tu  Sci  ,Ju  Stella  >  forta  anzi  Perora,      . 

Tu  foco  e  fiamma  fei ,  che  V alme  accendi ;>    . ,,  , 

Tu  SantQ  amor,  che  a  noi  per  noi  difcendi  t...  » 

Tacdo  quello ,   che   forive  il  divino  Areopagìta  della   purgazio- 

>  9^4.' 4eiri]lt^f azione  ,  e  delift  perfi^zione  d^Ii  juiitui  >  ooBfiecofe 

9>..(e9logj;  ftiù  convenienti  ,  ma  non  poifo  tralasciare  .addietro  l'opi- 

jlenuv di,  Simplicio  ne*  libri  del  Ciclo ,  il  quale. ,..  benehè  fi,.»»ifc- 

^.^oibA>  :GencJle  ,  anzi  che  no. ,  ftimò  nondimeaPi,  ^  il  ^e»^ 

r^  alfetmofo  alle,  cofe  divine. e  cekfii  fbfle  oUre  a.  tutti  gli  altn 

'  <:o«vent4iite  -  ,  Ot.  eoafideriamo  V  affettuofa  e  patetica  •  n^orte  di  So- 

Ìima«Of* .  e  .df  Amorakq  »  ad.  illutazione,  del  Mezenzio^*.  e-^ei  L** 

'fy  di ... Virgilio...  JUcperfoue  .  alleiate  non  iogliori  mUfìViiX  con- 

.1^  -  paffio- 


^ 


L  I  B  R  Ò  -S  E  C  Ó  N  D  O.  tll 
pai&on«  della  loro  '  iufelieità  j  taonde  ,  ptt  gkidhÈio  xl' Ariftotik  , 
fioa  ibno  con vemTen te  "fóggèttó  di*ttà  favola  thagfca  j  iil  ciirqtiel 
che  principalmente  fi  fichiecfe  ,  ^  k  mìfecicordiaj  ed  4f  terrore  . 
Ma  fi  può  dubitare  ,  fé  nel  poema  eroico  il  poeta  poffii  o  deb- 
ba muover  compa'ffiofte  per  J'tnfortuhio  di  pcrfona  fccllerata  ,  per- 
chè da  quella  di  Mtócnzio  ,  e  "à\  Lairib  la  tìcerca^  Virgilio  :  e  fc 
i  crudeli  tkaoni  fonp  fcelieraci  ,  è  fceHerato^^  Mezenzio  per  la  ctu* 
deità  ,  e  per  la  tirannide  ,  fcellcrato  ancora  per  lo  difprezzo 
degli  Dei  y  perciocché  egli  è  chiamato  con  un  jggiimto  quafi  per- 
petuo ,  Contemptor  Drtmm  ;  nondimeno  >^  oonipe  foggiamo  appreflb 
Macrobio  nel  terzo  libro  de'  Saturnali  ,  AÌ  capitolo  quinto  ,  non 
fu  detto  Mczenzio  difprezzator  degl'  Iddìi  ,  perchè  fenza  rifpetto 
degli  f>cì  folTe  empio'  negli  uomini  ,  altrimenti '^qiidlo  aggiunto 
molto:  più' f]  com'errebbe  a  Bttfiride  >  più  di  Mezenzio  cradele  > 
benché  Virgilio  fi  contentàiTe  di  chiamarla  Ji/4rMb/<f  ;  ma  la  Vera 
cagione  di  qudfto  nome  fi  legge  nel  primo  libro  ifeiroripihi  di  Ca- 
tone :  Att  etiim  M^entìum  Rutulis  imperàffe  ,  ut  fibì  ^fferent ,  quas 
Diif  primìtias  offerebant  ,  &  Latìnos  omnes  fimìlìs  imperii  metu  ita 
vovijfe  :  Juppìter  fi  tOi  ma^ts  cordi  efl  >  nos  ea  *  UH  dare  potius  , 
yuJm  Me^entio  ^  uti  -  nos  viSiores  facias  :  ftp  qu^d  dmno$  bon(h 
res  fibi  exegerat  ,  mefìto  Miuì  eft  a  Virgiho  C(mtemptor  Deorum  . 
Hinc  pia  illa  exnlti^io  :  Hec-funt  fpoUa  y  ^  de  Rew  fuperbo-  primi- 
tia  .  Fu  fuperbia  dunque  di'  MézcnzFO  quella  i  phe>  il  mofie  a  ri- 
cercare gli  onori  divini  ^  la  qnale  è  vizio  >  ma  vizio  comune  a 
molti  uomini  grandi  >  e  valorofi  »  e  quafi  comportevole  in  quella 
età  »  nella  quale  I  Gentilr^  e  i  valofofi  erano  annoverati  fra  gli 
Dei  ;  più  mi  offende  la  crndeltà  di,  Mezenzi^»  di  cui  in  quefta  gui- 
fa  ragiona  Evandro  : 

Quid  memorem  ìnfandas  Céedei  ,  qmd  faBià  tyranni 
Efferam  ?  Dii  capiti  tpfita  ,  gencrìque  refervent . 
Mortua  qaih  etiam  p$ngebat  corpora  vivis , 
Component  manibufque  moìHts  %  atque  oribuf  ora 
[  Tormenti  gen^s  J  é^  faHìf  ,  taboque  ftuentes 
Complexu  in  mijero  ,  longa  fic  morte  necabat . 


■'.  ' 


'  'Nondimeno'  fon  còk  dette  dd  nemico  ;  comunque  fia  , '  Mezcn* ^ 
isìó  ,'  ptt  k>  dK^rezz*  dcgU  Der ,  e  per  la  crudeltà  odiofo ,  muo- 
ve cortpafTiotte  appreflb  Virgilio  -  l!4è  già  avrò  ardimento  *  di  affer- 
mare >  c^  e^lf  non  fotìfe  fcellerato  ^  perchè  non  fu^  fraudolen- 
te ;  né  d'approvare  ropinrotte  di  Dante  ,^  e  dello  Sperofifc  i  il 
quale  difendeva  qnefta  condulìcMie  :  Che  noti  poleflfe >  dfc«  fcetìe- 
raggine  feaza  frauda  ;  ma  dirò  piàttofto  $  che  1^  perfona>d4'  Mc- 
zenzio fi  confiderà  come  correlativa  a^^tìelia- del  flgltatflo*^  Itr^ 

-  cioc- 
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ciocché  de' relativi  non  fi  può  confidcrarc  Tuno  >  fenra  T altro; 
Jteondc  e€tnéo  Laufo  pictofo  >  Mfezfcnzio  >  che  gli  è  padre  ,  «  pa« 
dre  amorevolle  >  partecipa  io  qualche  modo  di .  quel  aifirito  ^  e  dd« 
la  pietà  >  Àeè  nel  figliuolo  ;  e  quaotiuKjuc  la  pérfona  41  Me- 
zcnzio  per  fé  ftefla  non  pofla  muòvere  la  commiferazione  ,  eoa- 
giunta  a  quella  di  Laufo  può  muoverla  .  Po£bno  iòltreciò  fiiir  Me- 
zeuxio  non  indegno  di  miferia>rdia  il  valore  dell* animo  >  e  del 
corpo  %  dimoftrato  quafi  egualmente  in  quella  battaglia  .  Però  eoo 
lagrime  ancora  può  efier  tetta  la  morte  del  tiranno  i  quando  egli 
ficuro  di  morire  >  parla  magnaniibamente  col  -  fila  nemico  : 

4 

H>ftìs  amare  quid  hcrèpìtar  ,   tnort^mque^  mìnarìs  ? 
HidUtìn  in  Cdede  nefas  :  me  fic  ad  pr^ììa  veni, 
Nfc  tccum  meus  hac  pepìgit  mìhi  fenderà  Laufus.^ 
Unum  hoc  pVy  fi  qua  efi  vi^ìs  venia  bdfliius  ^  oro  ^ 
Corpus  bufìÈQ  patiare  tegi  .  Scio  acerba  tmorum 
Circun^are  odia  »   bunc  orù  defende  fureremo;' 
Et  me  confort em  nati  concede  f  efulcro . 


•  1 


E^  dunque  degno  di  compalEbne  >  come  padre  di  LatiÌ£>  >  e  per 
l^amor  vicendevole,  partecipe  della  fiia  pietà  ,  e  non  ienza  '  rdi* 
gione  ,  perchè  il  deuderar  la  fcpoJtura  è  argomenta  di  religione  • 
In  qiiefia  iftefik  guifa  muove  pietà  Solimano  colla  fita  motte  >  e  fi 
può  cottfiderare  >  non  come  imperador  de*  Turchi  >  ma  i^me  prin- 
cipe vaJbrofb  >  e  padre  di  valorofo  e  pietófo  figlhioicx^  pctchc 
Amoralta ,  e  Solimano  ifteflb  >  qùantimque  foffera  privi  delle  virtù 
teologiche  >  non  erano  ienza  le  virtù  naturali  >  e  quelle  de*  cbffmnf; 
e  Tuno  in  più  luoghi  è  defcritto  forte  ed  intrepido  cavaUerò;  dell' 

akro  fi  legge  particolarmente: 

•  <  t  ». 

Ma  ^ì  buon  figJiuoìo  >  a  cui  ptct^  peretta     ^       \  * 

Nega  fua  difpietata  iniqua  ìeg^e  ^ 

Se  dunque  in  Amoralto  era  alcuna  colpa  ,  la  roTpa  i  rigettata 
nel  legislatore  ;  ufando  il  poeta  quella  p  che  da*^ retori  é  detta  fran-^ 
sfatio  criminir  >  ed  in  quefta  guifa  la  fna  perfona  è  attififima  a  muo» 
vere  la  pietà  :  e  perche  oltre  a  tutte  Maitre  a^ionf  è  IbdevòliMnia 
la  diffela  >  che  fa  il  figliuola  del.,  padre  ^  per  la  qnafc  ù  efpbne 
alfa  morte  >.  landevolifiima  è  Ja  morte  di  Laufo  >  e  con  mofta  lan* 
de  degna  di  molta  compaflllone  :  é  degna  fimifmerite  di  laude  e 
di  pietà  la  morte  di  Amoralto  ,  che  ad  hnitazionc.  di  VirgiBo  e 
defcritta  ;  merita  ancora  laude  l'azione  df  Me2en2io'>  e  quella  ài 
Solimano  nel  cercar  vendetta  del  figliuolo  >  per  la  quale  non  rico* 
fauQ  di  efporfi  di  nuovo  a  certifllmo  pericola  della  morte  >   e  per 

qiie% 
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^leftst  Hled^fima  castone.  la  morte  lè  afièttnofi^a  ,  ed  atni  a  iauo< 
vere  la  «MT'^ricoi'dia  ;.e  forfè  tantoyiù  la  perfora  di  SolimaiK>,  guaff- 
to  eUii  è.Qieno  fojggéuia  sdì' oppoQiiàm  di  crudcità  ;  non  fi  leggen. 
òo  »  eh*  egH  fuori  della,  battaglia  ave^o  alcuna-  a»fa  crude!  mence  , 
.0  (ànguinoÉMnente  operato  .  Peiò  ndVi&tih  modo  magnaaimafflente 
ragiona  ncJla  morte.; 

Che'  rhMrmerì .  a  mf  nfmkù  acntfoì - 

.  .       t      Sitali  la  fmrte  Jia.  vngpgnae  f(^rm\  r    -  '  r 

NulUi  colpa  è  il  morir  ,.e  mon  riferbo 
^ejla  mìfera  vita  ad  altro  giorno . 
Né  tu  dd  fangtéC  gicwml  fiéperbo  9 
Altra  col  mio  figlimi  di  fpoglie  adorno 
Pietà  ^ui  patteggiaci  ;  e  più  non  dijfe , 
Ma  V  colpo  atte/e  ^  o^d' altri  il  cor  trafijfe. 

In  qucfta  guifa  ,  volendo  io  far  la  favola  affcttuofa ,  ho  cerca- 
to di  muover  la  compafllone  ancora  da'  nemici  »  (limando  3  che  a* 
cavalieri  criftiani  fi  convenga  la  pietà  ufata  ancora  ne^  barbari  ,  e 
n^gV  infedeli  ;  laonde  non  debbo  meritar  biafìmo  »  perchè  io  abbia 
voluto  in  tutti  i  modi  ,  e  da  tutte  le  perfone  la  mifericordia  •  E 
ie  per  ciò  fare  ho  formate  le  perfone  de'  barbari  migliori ,  che  in 
effetto  non  fono  »  ciò  dee  a  me  eifer  conceduto  più  agevolmente  > 
cbe  agi' iftor JC!  r  j^  ì  quali  fcrivono  molte  cofe  con  dioltfi  laude  de' 
principi  Turchi  ,  e  degli  Affricanì  ,  e  de'  Perfi  ,.  e  de'  Tartari  :  e 
chi  non  fa  quanto  da'  noflri  iilorlci  fìa  laudato  il  Tamerlaoo  » 
Ifn^ielle  »  lo  ScirifiTo  »  e  Solimano  ?  Anzi  di  Selim  medefimo  non 
fi  può  dire  »  come  di  Buiiride  ,  eh'  egli  £a  illaudato  ;  ma  nella 
perfona  dd  Soldano  da  me  defcritto  »  fi  può  oltreciò  confederare 
r  efempio  d' Amafì  >  antichiffimo  Re  dell'  Egitto  >  il  quale ,  già  de- 
pofto  dal  regno  »  veggendo  condurre  un  fuo  amico  alla  morte  » 
lagrimò  ,  ma  non  pianfe  per  la  morte  del  figliuolo  ;  quafi  l'eflre- 
ma  calamità  non  ricerchi  le  lagrime  »  ma  induri  l'animo  nel  dolo- 
re :  per  quefla  cagione  ancora  il  conte  Ugolino  appreffo  Dante  dice 
di  &  medefimo  : 

Jo  non  piangeva  y  sì  dentro  impetrai  - 

Solimano  pjangc  adunque  la  morte  d'un  giovane  fuo  famigliare  , 
come  fi  l^g^  nel  decimo  canto  : 

t   Ammolli  il  for  ,  cbe  fu  dur  marmo  avanti , 
Onde  il  piatito  ftillò  nel  fne^:(p  alT  ira  t 


Tu  piangi,  Solìman ,  tu  cbe  dift rutti 
.  Vedejii  i  regni  tuoi  con  gli  occbi  afciutti  ? 


Enel* 
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£  nella  morte  del  figliuolo  fimìlm^te  «  con  dico  >  ck*  egli  k« 
grimafle  >  ma  che  fpargendo  il  &ngue  in  vece  di  piamo  »  difp^ 
rafie  in  un  medefimo  tempo  della  vita  e  della  vittoria  •  In  qoe* 
fio  modo  >  come  ho  detto  ,  nella  perturbazione  ,  che  è  la  teru 
parte  della  &voIa  i  ho  ricercata  la  compafficme  da*  principi  infedeli , 
e  da*  fedeli ,  ficcome  Omero  la  cercò  da*  Greci  >  e  da'  Barbari ,  ma 
più  da'  fedeli ,  e  più  «  che  da  tutte  1* altre  perfone  >  e  dagli  altri 
avvenimenti  >  dalla  morte  di  Ruperto  d' Anfa  j  laudata ,  e  Jagrima* 
ta  poeticamente ,  quanto  ho  giudicato  efler  conveniente  •  E  qui  fia 
a  fine  al  ragionamento  della  favola  • 


//  fine  del  Libro  fecondo  del  gmdtzjo  fcfra 

/la  Qerufatemme . 
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VAìiDO  p€f  forti.  a<V'Veni^e ,  chs  per  H 
defiderh  mio  4*  onorare  le  lodi  delle  qualité 
di  l\  S.  Jllu/hre  ,  pojie  nelle  n/irtuofè  operai. 
J(ioni  ,  che  di  lei  faranno  fede  finche  'ui^é 
il  mondo  ,  io  foffl  hiafìmato  di  temerità ,  co» 
me  di  troppo  ardito  deftderio  di  porre  la  bocca 
alla  tromba  della  fama  jua  >  che-  con  fi  gran 
fiato  rifuoH4  per  ciafcuna  fartt'à*^ Italia  s  rimettami  la  colpa 
la  fingolar  benignità  di  Foflra  Signoria  ,  mio  gran  Signore  s 
la  epaaU  le  fa  ufare  la  domefiiche^^a  della  hontà  naturale 
con  ogn*  uno  :  con  Va  quat  dolce  efca  piglia  l  cuòri ,  gli  Jni» 
mi  ,  i  pen fieri  y  e  la  ''volontà  degli  uomini  ad  onorarla  ,  e 
con  ogni  offer^an^a  riaver  ir  e  l'antico  fplendore  della  famiglia 
fua  ,  tanto  illuftre  per  i  lampi  della  fua  nobiltà  ,  e  per  la 
gloria ,  .  o-^^voot  del  fuo  nome  ,  della  fita  prudenj^a  ,  e  del 
fuo  ^valore  .  E  ,  perchè  diffidi  cofa  è  il  ritenere ,  che  la  've-'  ■ 
rttà  non  faccia  nella  bocca  con  la  lingua  il  dovuto  ufficio , 
piti,  e  piit  *volte-  y-  da  che-  io  evenni ,  molti  anni  fono ,  a 
godere  la  fianca  di  Pa*via  ,  a  me  tanto  gioconda  e  grata , 
fui  infiammato  fempre  fopra  ogni  affetto  di  cuore  ,  di  mente  , 
e  d' animo  y  e  di  deftderio  di  celebrar  quanto  udifva  ognigior» 
no  la  mera*viglia  mia  per  tutta  la  città  delle  lodi ,  deW  ono- 
re y  e  de'  meriti  di  Fofira  Signoria  »  Onde  pochi  pari ,  nifi 
fuTf^  fuperum  ca'valiere  a  lei  fi  può  ritrovare  ,  Con  lei  par 


Àaa 


nato 


$9o 
nato  ì^ufo  di  tutte  le  qualità^  che  Jt  ricercano  in  comiutt 
gentiluomo  .    fìon  fi,  tofiofi  Jcuoprono  l*  inimicìi(ie  y  me  ìì 
jithito  la  crudeltà  delle  paffloni  non  fia  mitigata  dalla  doUer» 
:^a  delle  fue  maniere  >  e   dal  precedere  della  fua  prudenza , 
Cedono  >  e  'ubidifcono  le  ofìnioni  altrui  alla  fua  £ra^ia  \.  ài 
filo  grado  y  al  fito  giudicM  :  e  ^vien  da  ogn  uno  riguardata 
non  come  ca^valiere    della   nobillUlìma   Accademia  del  SeUt 
ma  come  ejfo  Sole  ,   che  da  lumi  altrui  ,   non  lo  rice'vendo 
egli  altronde  .  ^efte ,   e  molte  altre  anioni  di   K.  S»  tutu 
nobili  >  tutte  illuftri  ,   tutte  degne  di  eterna  gloria  ,  mi  4^ 
curano  >   che  ,  fi  a^veM  acqutftato  qualche   biafìmo  di  trofei 
arMto  y  maggior  lode  di  giudizio  debba  fperarne ,  a'vendo  giu" 
dicata  connjeniente  occafione  di  foddisfar  in  parte  al  giujlo  àe» 
fiderio  mio  >  col  dedicar  al  nome  Jlluftre  di  V,  S*  Il  RituU 
do  i   opera    «   fatica   di  quel  nobilifftmo  ingegno  del  Siiotf 
Torquato  Taffo  ,   il  qual  con  ogni  mio   lìudio  y    e  diligenza 
ho  proccurato  ^  che  efia  ornato  y  e  abbellito  y  conforme  ala» 
fiderio  fuo  >  e  àll'obUige  >   che  con  ejfo  tengo  d*  amicÌJ(ta  ,  t 
d*  tìfferrvan^a  {ingoiare  delle  fue  qualità  >  delle  fue  ^irtn , 
V  Juo  disino  intelleto  . 
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Ó 1^  m'era  tìuóVo  »  benìgni^mi   kttoti  é  die  iì& 
come  nefluoa  aauone  umana  mai  fu  in  ogni  pzt* 
te  perfetta  >  così  ancora  a  nefllina  mai  mancaro» 
no  j  fuoi  riprenfori  é  Laonde  >  quando  diedi  pri» 
cipio  a  queft*  opera  >  là  quale  ora  è  per  venire 
alle  voftre  mani  i  e  quando  di  Camparla  mi  dìi* 
po(i>  chiaramente  prevvidj  «  che  alcuno  ^  anzi  nx>I<* 
ti  farebbono  ibti  >  i  quali  Tuna  e  T  altra  mia 
deliberazione  avriano  biafimata  :  giudicando  poco 
convenevole  a  perfona  »  che  per   attendere  agli  fiudj  delle  leggi  in 
Padova  dimori ,   fpendere  il  tempo  in  cofe  tali  :  e  difconveoevolifli* 
mo  ad   un  giovine  della  mia  età  s  la  quale  noti  ancora  a*  dician« 
nove  anni  arriva  >    prefumere  tant*  oltre  di   fé   ftefTó  »    che  ardifca 
mandare  le  primizie  fue  al  cofpetto  degli  uomini  »   ad  eiTer  giudi* 
care  da  tanta.^  va/ietà   di  pareri  :  nulladimenò  $    fpinto  dal   mio  gè* 
nio  9  il    quale  alla  poefia  fovra  ad   ogn*  altra  cofa   m'inchina  »  e 
dair  efortazioui  dell'  onòrafiflSmo    M.  E^nefe  Cattaneo  ^    non  meno 
nello  fcrivere  $  che  nello  fcolpire  eccellente  a  elfehdo   poi  in  quefia 
opinione    confermato  da   M.  Cefare  Pave(i  ^  gentiluomo  nella  poe* 
iia  »  e  nelle    più  gravi  lettere  di   filoiòfia    degno   di    molta  lode  % 
ofai  di  pormi  a  queft'  imprefa  >  ancorché  fapem  ,   che  ciò  non  fa» 
rebbe  per   piacere  a  mio   padre  $  il  quale  e  per   la   lunga  età  >  e 
per  li    moiri   e   varj   negozj  ^    che    per   le   m;ni   paiTati  gli    ibno  » 
conofcendo  T  in  (labilità  della   fornma  «  e  la  varietà  de*  tempi .  pre* 
fenti  >     avqrebbe    deliderato  j    eh*  a    più   faldi   (ludj   mi   folfi  atte- 
nuto »    co*  quali  quello   m*  avelli   io     pofTuto    acquiflare   %    eh*  egli 
colla  poetìa  j    e  molto  piii  col    correr    delle  poite  iu  fervigio  de* 

pria.* 


princìpi  avendo  già  acquiftato  >  per  la  malignità  della  fua  forte 
perde  »  Qè  ancora  ,ba  potuto  ricuperare  :  ficcbè  avmA>  ia  im^ 
fermo  appoggiò  ^  cofn*  è  h  icienza  delle  Ic^gi  3  non  doveffi  |oi 
incorrere  in  quegV  incomodi ,  ne*  quali  egli...  è  alcuna  -  volta  *Tn* 
corfo  •  Ma  >  fendo  (lata  di  maggior  forza  io  me  la  .mia  nìtan^ 
le  Inchinazione  ,  e  il  defiderio  di  farmi  conoscere  (  if  cbe  £orfe 
più  Éicilmente  fuccede  per  lo  mezzo  della  poefia  j  cbe  per  quel- 
lo delle  leggi  )  e  Tefortazioni  di  moki  amiti  miei  ^  cominciai 
a  dare  effetto  al  mio  penfiero  ,  cercabdo  di  '  tener  quello  afco^ 
fo  a  mio  padre  .  Ma  non  era  giunto  ancora  di  grande  fpazb  a 
quel  termine  ,  che  nella  mente  propofto  m'avea  ,  eh'  egli  ne  ia 
chiariflimo  ,  ed  ancorché  molto  li  pefaffe  ,  pure  fi  rifolvè  alla  fine 
di  lafciarrai  correre  ,  dóve  il  giovanil'  ardore  mi  trafportava  >  fic- 
chè  avendo  nello  fpazio  di  dieci  mefi  condotto  a  fine  quello  poema 
.(  come  il  Sig.  Tommafo  Lomellino  gentiluomo  onoratifiimo  »  e  ài' 
pulitiflìmi  collumi ,  ed  altri  molti  render  ne  poflbno  téftimonio  ) 
e  moftrandolo  a  i  clarifllmi  Sig.  Molhio  ,•  e  Vcniero  ,  il  valor 
de'  quali  fupera  di  gran  lunga  la  grandiffima  fama  y  fui  da  loro 
dbrtato  caldamente  a  darlo  fuori  ;  e  fi  pud  vtd^t  una  ietterà  del 
predetto  Sig;  Veniero  fcricta  in  quella  malteria  a  mio  padre  >  il 
^nale  (cnzsL  T  autorità  1.  ed  il  parere  di  quefll  dottiffimi  e  giù* 
^dicipnOìmi  gentiluonuni  noti  m*  avrebbe  giammai  ciò  perme0b  ,  an- 
corché dal  Danefe  ,  e  dal-  Pavefe  »  il  giudici^  de'  quali  è  però  da 
luì  molto  (limato»  ne  gli  fofie  prima  fiato  fcritto  >  -non  avell- 
alo egli  veduto  ie  non  parte  dell'  opera  mia  •  Viene  dunque  ii 
mio  Rinaldo  a  dimofirarfi  al  vc^ro  cofpetto  ,■  ficuro  ^to  lo  k^ 
do  di  tali  autorità  dair  arme  delle  maledicenze  altrui  ^  Pregherà 
ben  voi  >  gentilifiìmi  lettori  ,  che  lo  vogliate  coofiderare  ,  come 
parto  d'un  giovinetto  >  il  quale  ,  fé  vedrà  y  che  quefia  fna  pfi- 
ma  fatica  grata  vi  fia  »  s'affittlcberà  di  darvi  un  giort^  co&  préi 
^egna.  di  venire  nelle  voftre  mani  s  e  eh'  a  lui  loda  mag^ore  po^ 
h  recare  «  Né  credo  $  che  vi  farà  grave  •  che  io  >  difcoilatorm 
alquanto  dalla  vin  de'  moderni  ,  a  que'  migliori  antichi  piuttofto 
mi  fia  voluto  accodare  :  che  non  però  mi  vedrete  afiretto  alle  pm 
fevere  leggi  d' Ariftotile  >  le  quali  fpcfib  bamK>  refo  a  voi  poco 
graci  quei  poemi  >  ^che  per  altro,  gratifiimi  vi  farebbona  fiati  ^ 
ma  folamente  quei  precetti  di  lui  ho  feguito  f  i  quali  a  voi  noti 
togiiono  il  diletto  ;  com'  è  V  ufare  fpefib  gli  epiibdj  ,  ed  introdu* 
cendo  la  parlar  altri  9  fpc^liarO  della  perfona  di  poeta  ,  e  far  che 
vi  iMifcano  Tagnizioni  y  e  le  peripezie  >  o  neceflariamente  i  6  ve- 
rifimilnaente  ,  e  che  4fi  fiano  i  cofiumi  >  e  '1  diicorfo  efprcffi  •  £'  'ben 
vero  >  che  neir  ordire  il  mìo  poema  mi  fono  afiacicato  ancora  un 
poco  in  far  à  j  che  la  fitvola  foile  una  >  fé  non  fimtsufnente  t 
almeno  largamente  confiderara  ;  e  ancora  che  alcune  fsmi  di  efit 
pofiano  parere  gzì^t  j  e  non  tali  >  che  feado  tdtet  via  U  tutto 

fi  dir 


&  'diAruggeiTc  «   lùcoomt   taeljando  im  membro  al  corpo  mnano  > 
qud  manca»  ed  imperfetm . diviene  ;  £000  però  quefte  parti  tali  • 
die  fé  jnoQ  ciaibina  per  (e  ^  alioeno  tutte  jnfieme  fanno  Don  pie- 
dolo  affetto  -p    e  fonile  a  quello  ;  che  faimor  1  capelli  ,   la  barba  , 
ed  «Itri  péli   in  cflb  ooqK>  »  Je*  quali   fé  uno  n'è  ìtntf>  iridi  ^  non 
ne  ticefc  apparente  nocunorato  ;  ma  fé  »olti  >  bmtcifliifto  »  ^  dif* 
tmoe  jie  rimane  .  'Ma  io  dcfiderapd ,  che  le  mie  eofe  uè  da*  feveri 
§loSo&   iegiacf  xi'Ariftotilé  /-  e*  fafiino    Mtianzi  gli    oorhi^  il  per-' 
éDtDo  elempio   di  VirgtLb  »  e  d'Omero  9  né  riguaidano  mal  al  di- 
letto v  ed  a  ^piel  die  richieggono  i  coftuini  d*{)ggtdl  :  né  da  1  trop- 
po àffeÈionati  deirAriofto  folTero  giudicate  ;    perocché  quelli  con^ 
cader  oon   mi  vorranno  »    che  alcun  poema  uà  degno    di   loda  > 
nel   qual  fia  qualche  parte  ,  che    non  faccia  apparente  efifetto  ,  la 
qual  tolta  via  non  però  ruini  il  tutto  >  ancorché  molti  de' tali  mem- 
bri fiano    nel  Furiofo  >    e  nell*  Amadigi  »  ed  alcuno  negli    antichi 
greci  9  e  latini  :  queft*  altri  gravemente  mi  riprenderanno  >   che  non 
uft  ne*  principi  de*  canti  quelle  moralità  9  e  que'  proemj  ,  che  ufa 
fempre  TAriodo  >  e  tanto  pia  ,  che  mio  padre  >    uomo  di  queir 
autorità  9   e  di  quel  valore  »  che  il  mondo  fa  ,  anch*  egli  talvolta 
da  queft*  ufanza  s*é  lafciato  trafportare  •    Benché  dair  altra  parte 
né  11   principe  de*  poeti  Virgilio  >  né  Omero  >    né  gli  altri  antichi 
gli  abbiano  ufati  ,  e  Ariftotile  chiaramente  dica  nella   fua  poetica 
(  la  quale  ora    con    gloria  di  fé  >    e  ftupore  »    ed   invidia    altrui 
efpone  in   Padova   T  eloquentifllmo  Sigonio  )  che  tanto    il  poeta  é 
migliore  0  quanto  imita   più  »  e  tanto  imita    più  >    quanto  meno 
egli  come   poeta  parla  »  e  più   introduca  altri  a  parlare  ,    il  qual 
precetto  ha  beniilimo  fervato   il  Danefe  in  un  fuo  poema  compo- 
Ìh>  ad  imitazione   degli  antichi  »    e  fecondo   la  ilrada  ,    che  infe- 
gna  Ariftotile ,   per  la  quale  ancora  me  egli  efortò  a  camminare  » 
Ma  non  1*  hanno  già  fervato  coloro  1  che  tutte  le  moralità  »  e  le 
fentenze  dicono  in  perfona  del  poet^ ,  e  fempre  *  nel   principio  de* 
canti  f  che  oltreché  ciò  facendo  non  imitano  ,   pare  che  fmno  tal- 
mente privi    d*  invenzione  9    che  non    fappiano  tali  cofe   in    altra 
parte  Ipcare  >  che  nel  principio  del  canto  ,    e  come  quefto  ad  al- 
cuni potrebbe  parere  fovcrchia   ambizione  di   voler   moftrarfi  dot- 
to >  o  pur  d*eflcre   (  fcherzando  )    piacevole    e  faceto  tenuto  dal 
vol^  ;  così  forfè  non  é  fenz*  a£fezione  »   ed  io  credo  ,    che  vero 
fia  dò  >  che  il  dottìflimo  Sig  •  Pigna  dice   in  quefta  materia  >    che 
r  Arìoiio   tali  proemi    non  avrebbe  fatto  9    fé  non  aveife  ftimato  , 
che  trattando  di  varj  cavalieri  ^   e  di  varie  azioni  >   e  tralafciando 
fpeifo  una  cofa  ,  e  ripigliandone  un*  altra  >  crIìt  era   neceffarlo  ren- 
der talvolta  docili  gli  auditori  ,  il  che  quafi  fempre  in  tali  proemi 
fi  fa  ,  proponendo  quel  che   nel   canto  fi  dee  trattare  :  congiun- 
gendo le   cofe  »  che  5*  hanno  a  dire  >  con  quelle  ,    che  già  det- 
te fi  fono  ;  «  la  medefima    cagione  (  oltre  l' ufanza  )    ha  molTo 

mio 


f94 
.mio  padre  «i  foiitarlo  .    Mar  io  »  /die   tratto  di   un   ùA  canliip. 

iie  »   riftringeudo  (  per  quanto  i  farefenti  tempi  ocnuportano  )  tutti 

; j  fnoi  fatti  a  un*  azione  »    e  con  •  perpetuo  e    adii  .jnterrotto  fib 

tdfo  il    mio  poema  ,   non  A>  per  qual  cagione  ci6  mi  dovelC 

lare  ;  e,  tanto   più»  cbe   vedeva  :la   mia  opàiionc  dal  Venieio, 

dal  ^Molino»    e   dal  Taflb  effere  approvaa*    Tautorìtàide' quali 

può  molto  appo  dafcnna  perfona  .    Sapeva  ofttedò  qucfla  e^ 

'prima  fiata  opinione  deUa  sperone  «    il  qiule  tutte  l'arti ,  t  le 

iciettze  interamente   pòfflede. .    Non    ti  fpiaccia  ^mque  di  «ed» 

re  il  mio  Ubaldo  parte  jid  inùtj^ione   degli  ancicht  »   e  parte  t 

quella  de*  moderni  componitori-  ;  <  il.  quale  fé  da  Voi  £uà  fcen^ 

mente  accolto  »,   uA'  altr^  vc^  in    qiolfe  pacti  .migliorato  fi  li» 

icerà  vedipse.r  i  -, 
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AROOMENTO 


A. 

Emula  del  CDgino  il  chiaro  nome 
Rinaldo  >  e  difpon  T  attimo  guerriero 
Ad  afte  imprefe  ,  ond*  egli  ancor  fi  nome  , 
£  in  ciò  5*otfrono  a  lui  Tarme  ,  ci  deftriefo. 
Del  cavallo  incantato  intende  ,  e  come 
Domar  da  lui  fi  debba  »  e  in  quel  fentiero 
Trova  Clarice  »  n'arde  ,  e  vince  i  fiioi» 
E  l'accompagna  al  fuo  caftcl  dipoi. 


ANTOifeUciàfféL. 

Che  giovinetto  ancor 
f offri  Riuéddo^ 

E  come  Htrajfe  inpe^ 
rìgjlìcfi  errori 

Defir  di  gloria  »  ed 
amor  ufo  caido: 

jtìlorcbè  vinti  dal  gran  Carlo  i  Mori, 
Mqflraroilcor,  pìi  che  le  forTie  $  [aldo , 
E  Trinano,  Agolante,  eU fiero Ahnonte 
Re  fior  fognando  ucci  fi  in  Jifpramonte . 

Mufay  che  "n  to^xp  M  ^^^o  fingente 
UmH  cantafti  le  mie  fiamme  accefej 
Sicché  ftando  le  felve  alfuono  intente  9 
Eco  a  ridir  t  amato  nomeapprefe: 
Or^  eh' ad  opra  maggior  ftmovo  la  mente  p 
Ed  audace  m' accingo  ad  alte  imprefe , 
Ver  me  cotanto  il  tuo  favor  /*  accrefca  « 
eh*  air 4tddoppiara  pefo  egual  riefca . 
Oper-  di  Torq-  Taflb .  Voi.  I V. 


Forfè  un  giorno  ardirai  de*  cibari  fregi 
Del  gran  JJdtji  Efienfeorusr  mie  carte. 
Onde  merci  mI  fuo  valor  fi  pregi, 
E  viva  il  vofiro  Mome  im  ogni  parte. 
Non  perch'  io  filmi ,  eh'  a'fuoifatti  egregi 
Pojfa  dar  me  umano  ingegno  :  od  arte , 
eh'  egli  è  taltch'altrui  dona  egloria,  e  vita, 
E  vola  al  Qelfen^a  terren4  dita. 

4 
E  voi,  f acro  Signor ,  eh* adorno  avete 

D^^firo  la  chioma,  e  di  virtute  il  core, 

E  sì  lucidi  rag;gt  ornai  fp^rgete , 

Che  fé  n'ofcura  ogni  più  chiaro  onore  : 

f^^ndo  a  i  gravi  penfier  la  via  chiudete , 

Prefiate  ed  mìo  cantar  irato  favore , 

Ch'ivi  vedrete  almen 9  le  nonefprejfo. 

Adombrato  in  altrui  forfè  voi  fiejjo . 

'     5 
Ma  quando  il  crin  di  tre  corone  cinto 

V  avrà  r  empia  Erefia  doma  già  vijh , 

E  fpif^r  (pria  da  fanto  amor  Jofjnnloì 

Contra  l"  Egitto  i  Principi  di  Crtfiog 

Onde  il  fiero  Ottomano  opùreffo  >  e  vinto 

Vi  cedaafor^a  U  fuo  mal  fatto  acquiffo  ; 

Cangiar  la  lira  in  ttibajt  ^n  maggior  carme 

Dir  tenterò  le  vofire  imprefe  »  e  Tarme. 

Bbb 
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CiÀ  Carlo  M^gno-itt  pièt  battasjìe  -ay^a 
Domo»  e  ripreso  K.f'^?^'^  -Ajjrkam^ 

"E  pf  opra  ti'  Orlando  mai  giacfa     <.  _ 
Efìinto  ^mofite\  e  'Ifuo  fmtej Trojané  : 
Pur  in . sìlfio  4^n  fi  dìfffrTde^_ 
He' forti  luùgbi  ancpr  lo  Jìuol  Pagano  » 
Che  molti  in  riva  al  mar ,  molti  fra  ferra 
Pria  V  occupò  nel  cominciar  la  guerra. 


hieKe 


foro    > 
civa^t 

Maro 


tmpo. 

9 

Ma  fempf^il  -primo  onore ,  il  primo  vanto 
in  generale ,  e  in  ftngolar  èattj^Ua 
Rapporta  Orlando  il  giovi/tetto,  e  intanto 
Gli  SticbìEroi)  d'alfe  prodezze  ^SS^^^g^'^i 
Guerriero  aloun  non  e  feroce  tanto. 
Né  pìapra  fatta  per  incanto  ^  o  maglia  » 
Cy  al  fao  valor  refifta  ;  e  ^arteifiejjh 
Avria  forfè  la  palma  a  luì  concejjo . 

IO 

O  quante  volte  ^  e.  quante  ei  fece  fola 
A  miìle  ^avalier  volger  le  piante , 
E  quante  ancor  readf Ite  ììterren  fuofo 
_Del  Mauro f angue  e  aldo,  e  rofjeggiante .; 
gitante  volte  colmò  d'.efìremo.  duolo 
ò:  ■  Oh^rriti  feguaci  d'Agoìante ,  ' 
CJ''' aliar  ^li  vi'dc  fanguiflofi  movtit 
Dc'duci  lor  più  glofi/yì ,  e  conti* 


Tofio  la  v^a  fama.flfuo.'vaiprft^.,  _  ' 
,  4p  ì' Opre  jue  va  dmigando  intorm^, . 
Pkciola  è  prima,  poi  divìen  maggmi , 
eh'  ac^ijiaforie  ogndr  di,?iorno  i^  gtomo- 
Ovunque  awvti-fpa.rge  alt9^r<^>f>  " 
B  finge  quel  d'ogni  [virtute  ,adortt.9  K 
Col  vero  ilfalfe  machia.  fS.  in  ojaKÌe  forile.   \ 
Si  mojìra  altrui,  ne  mai  r/pofa ,  o  dormf.    ' 

■Fraglt  ahri  mltt,^Jeì J^gHuol'^'./fymt 
Ella  giungeall'orsefbia^^ifktiiegrip 
Del  valorofo  fito  ci^ingQ  q5»W  ■-  :  ì 
A  -ùarte  a  parte  gli,af^iSati  fregi',  '\ 
Subito  a  queli' illufire  alto  gi»;iofjet  : 
Ck'  ka  nella  'ghria  pc^tf  f  f^nmi.  pre^\ 
Invidia  accende, wperff a  il  p^pto , ,  ■ 
Cbe  negli  alteri  Jpìrti  ba  fol  ricetto .  1 
■    ■     .       ■  ti:.  V.:,..     /  ,>^;,-:     ' 

E  tal  invidia  ha  hi.  hi^,  mi^ìarptefe. 
Perchè  gli  parche  'lfi<^  de'fuoi  wn^aaiù, 
Quando  V  uom  devejra  l'armate  ft^iert' 
Sofrir  di  Marte  i  gloriofi  i/^anai»   ' 
Ei  confumi  in  fugace  ,   e  van  .pìaerre, 
Involto  in  mfdhi  e , delicati  panaèt?  - 
Quafivìl.donna^be''Jcord'o:(iokaèttgi,   , 
E  fdl  adopri  la  conocchia ,  e  ì'  ago . 
.  ■     '-■■    ■     -      M    ■ 

Da  guefie  cure  combattuto  giDapì 
E  foffiir  tr/i^g!  dal  pra^uuk.  ««•*  ^ 
D'eper  guardato  ver^nifo  femcif. 
Ch'induce  Vtdtruivi^  m.{uk^o£vrt? 
Crede .  cb'ogwMradd*ti,efcÌaglia  rt^tat 
In  tai  voci  la  lingua  j»  fufi  tifnòrti  ".. 
Come  de'fuoi  maggior  le  lucìd' opre  r  ■' 
Colle  tenebre  fue~guefii  ricopre  ! 

!-...■ 

Tra  fé  tai  cofè  rivolgeva  ^meorok-   . 
Quando  il  tetto  teal  l^'.offia  tex^y-. 
£  da  Parigi  ufcìo  ,  ebe  guhi  aHimf  ■ 
Jnjteme  cofla  madre  avta  Tafbfirgp'  ' 

.  E  camminane,  in  breve  fpa^^eu'^ 

Gismfe  d'un  prato  i»  fai  fiorita  ttigé, 

Cbe  fi  giacca  tra  molte- piante  àfi^a> 

Ond'era  poi  formato  uneofcoombrofo. 

Q£'- 


CANTO 

•16    '■'■       -»       ' 
O/rùi ,  perchè  gli  pare  acconcio  H  ìcco 
j  lamsntapji,  f  non  tenie  eifer  v'rjio , 
■    Sifi'ym^t  ^fiedftf  'njuou  langaido ,  ejhcà , 
0}i  comincia  a  tiìrtbgliofo,  e  trifìo-:-'' 
fJib,  perchè;  lajfo  *  un  viva  ardr/ife  foco 
DidwfTi  di  'vergógna  ì  e  d^ird  mj0)\ 
Afo»  tìt'ardf,  S'véìge  inpot^e  or.àe  ftàvellà 
Di  m's  rtiaifih  tiént'ot/a,  o  imo.ìa ,  o  fella  ? 

Poich' oprar  non  pofs' io  t  de  S  me  s'oda  . 
CMfAiàgtofia  t  ed^nor  novella  alcuna  , 
O  cùfot  OH^d^ii  f '■<?'*  "'  acguifti ,  e  loda , 
E  vùafai^  'r^^afi  ofcta'a  f  e  Bruna: 
P(^a£èè't»/rfo)»fal,  che  lieto  goda 
Dì  taiapÌffiite,o  par  di  mia  fortuna  ; 
Mjilpiù'tSt'cavatìero,  al  Gei  più  in  ^ra , 
Che  veglia  il  Sòl  tra  quanto  fc^da,e  gira . 

Deb ,  perchè  almeni  ofcurafiirpe  umile 
4nffion-diede ,  0^  padre  ignoto  il  fato , 
Ofenwma  non  fon  tenera,  e  vile  ? 
Che  noa a»drei d'infamia  tal  macchiato. 
Perùoecb*  m  fangttr  illu^re ,  e  ignorile. 
In  tems  J^alti  parenti  ed  mondo  nato 
La  viltà- Ji  raddoppia M  ep'rà  Jifcorge» 
Cbfùischrojl  cui  grado  Mto  non  forge  , 
.-.      t^'     ■ 

Ah,  quanto  a  me  de'  miei  maggior  gradito 
Poco  è  il  valor ,  o  la  'uirtit  Juprema . 
J^aatad'&rJójido  a  tìoedi  (angue  unito 
L'ar^minmcPiPla  poffan^a  efirema'. 
Egiior  di^-fìno  acciarànto,  evifiita, 
Vaitv.  k^mcheforxe  ató«tey  e  fcema, 
■E  coi^  intatta  jua-fulmnea  fpada 
Fa,  cy.Affricd faperkaumtfen vada . 

Jo  qua/i  all'odio  t  alla  lafcivia ,  agli  agi 
Nato  /»  vani  foggiotw  il  tempo  j pendo  ; 
E,nflle  molli  piume,  8  ne' palagi 
Sicun^  tutto  intero  il  fanno  prendo ,  . 
E  per  fiorire  matjriat  ddoff^ 
Ttmpa  tnig&or ,  età  pia  ferma  attenda 
A  i  materni  cóafhrti ^  tda  ^e'pregbiì 
Cui  vini  pettoindegmi'è,  cbrfi  pirgfii. 


PRIMO. 


3^7 


Nel  medefmo  troncone  un'  armatura 
Vide  di  gemme ,  e  dar  chiara  ;  e  lucè  irte  ', 
Che  par  di  tempra  adamantina  ,^  dura  , 
Ed  opra  dì  man  dotta,  e  diligente . 
Cervo  ,  che  fonie  di  dolc*  acqua  ,  e  pura 
l 'rovi ,  allorch'  è  di  magnar  fete  ardente , 
Od  uomo,  ci»  rimiri  air  improirjtfo 
Jlcaro  volto ,  che  gli  ha  il  cor  conqnifo  '» . 
■  13  ■ 

Non  fi  rallegra  »  come  il  cavaliero , 
Che  così  larga  firada  aprir  vedea. 
Per  mandare  ad  effetto  ilfuo  penfiero. 
Che  tutto  intento  a  adoprar  Vartne  ave4  ; 
Corre  dove  sbuffando  il  bel  defttierò   - 
Colla  bocca  jpumofa  il  fren  mordea, 
E  lo  iRfiioglie ,  e  per  la  briglia  il  prende , 
E  nelt  arcion  Jenz'  oprar fìt^a  afcinde . 
24    ■■■■■-'■    ■ 

Ma  l' arme ,  che  facean  quali  trofeo 
C  Sacro  al  gran  Marte  )  t  albero  pempofh 
Diftaccò  prima ,  e  adorno  fen  rendeo 
Di  tal  ventura  Jtapido  ,  r  gitjofoi 
Conefce  ben,  che  chi  quell* a^me  fèo » 
Fu  di  fervirlo  fil  vago ,  e  bramofo , 
Ch'erano  a'membri  fuoi  comode .  edotte  , 
Qual  fé  pr  lui  Vukan  l^aveffe  fatte . 
25 

Oltra  che  dello  feudo  il  campo  aurato 
Da  ibarrata pantera  adormfcorge* 
Che  con  guardo  crudeh  cùn  rabM^ato 
Fekt  terror  a  i  rimiranti  porge  : 
Hata  bocca,  9  l'ifH^ion  tinto, e  macchiato 
Difangue  t  e  fu  t^o*  piedi  in  aria  forge  i 
Già  td  ii^ntf  acquilo  Cavo,  e  poi 
La  portar  molti  a^  nipoti  fuoi  ■ 

.     Bbb    2."  Poi- 
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■  A-gueMif-mgrmfMiit,  edigiviifMia .    Ha  ««Art  fw^r,.  tamfi<m,7; , 

' aiìai'viii'h aaiffUtu , s'likfirier>g,rit.      Di  tui  xm  à  la  fi» x<!»liti);d<i&^ 
^B-nMfjcffrtha  fd^palitì^Umnt:    Oénx aghiac{ia.,o^3«x)lsri.«i,am 


Cb'hi'ittie impatti  àt/lmftìmta 

.  O^^  àr^lmfiftmalt,  ferventi , 

'Oademai'idtrireMrlA'ixfa 
Fniii'r*pi i-fili^, -e  r^itomntiì 

E'  Jif-ffronì  Miniar  talSi  t  ptagati, 
£W<t  M  y»*,  v*iJ,  ratUMpiaìp^ 
PerJfSm-i'iifiMirffr  ^dfrfttìf^^ 


£  M»w>»  trem4rfyJ:,firu^;jf^4fm- 
3* 


Non.fifmmrrt  y.fiè.  «fi  ttp^^S'MR- 
Ma  'd'Mrdeinte.)d(ff,:.<iiit^afg  Mfct 

£,«»  p«:/«r,  (tósTc  .-z«i^T,»yf^' 
Jtectpultiitni  é'onomta^JiJfm^'.  -i 


■  <c 
}« 

*    imaiièt  pi'i^  tafjfiilitópri^-hjfniii, 
'   'Edh'!$iiftrr>u'fiÌiUitpnfim= 

jtìlor- Piiittìcé'  ìjK^biOi'M'-ìifl  fipoitff;    •■) 
In  vki'PiS''l^iiéciìfta-ÌMfftÌiftio^e ; .     '■ 
Cirtràln'liJìcflói'aiMmtny-.ófctlU^ 
Ilà»i>l/MJif'i'é'i''iiwtiatlra  McMi, 

DiiPiil(ii<i»ipeefìiy  tii-ttu SrttOKfiimft , 

Ma  hn'ii^isiài'piift'WpiAfifpiifii 

}J 

Bar^iy'ì'^ièt  tiiìfiiii»'tiiUa  fitrdin 

■Bfiji'j:»  m^ ■uaftr  MoM  rutuir»,   . 

B  ■m'^if  le  fUr'oiart  Jtgghtfiiìiri. 

-^Tifio-if'pffi^àfit  ak^riifatifrat    - 
Sl^tpurWUH^M.  ittuo  ^HtU.d^ns- 
ExatSimii-,  etftmrtnefift'curiti 
Qx  tfi^nr  impUfiH  imdilìin'riiUitna, 

■  'B'liHiHirdi>pò))Krte  Mnrferfaliia^ 

XÌIì\rHf'p)ffi',  fnàndo^eriuìagiinn 

>  Wfttaeplài-cUrnilmiifcrxf  Mmtt, 
.'m»t¥ì'i'menir'fì&"fdicìlmiitf,- 
'-■fHB^^Iì'^:^'/»!  gfaii»  i»  terra, 

CP^ìSIiÀflief^tì^ìlHert^'nptìite,- 
--Wìf  h-'H-^Mlitl-Him  fil  tanl»    ■ 

ftm^ìfKiiBó  Ettótfc  UfilK  Ka»to . 

flf'W'V»*'**'''***  ■  cb'n  tsittli  Igintii, 
•»i<  Àr«>'^i4»  htipejj^  tofa,    ■ 
MiaMìS^Timìcia'vimti'natn,  • 
OiWitSit'fhìaiiaiiit  H  fmifìnfa. 
'Smm'i/o  il  vtor-fù  aW'  ptMift-  Nola 
Spinto  air.^dmtiih  Pén^S^.,  . 
Ci'àltin'  ttiì  irOiitat  »m  ■fUnUiutmtM, 
MH-ttii  fìgftt^ffdlirrmiitiitr'ìt^i.: 


&    N-:t..O   l'PTRjl    MjO.! 


a» 


Setto  té  Jtg^aUor  fUfl  ifi^f^fbflrìfft 
Fudal-maga&itììi^uk^vtcàatato^  '■ 
Gbe:tiaa-pòt^.^t>i^tf^\GivaUero  \ 
PfrintedHH't  apfr^i^  ,ejjl^.4omalo;' 

eSf  Mòjjaiigimxiii  vale,  ^t^rp.;: ,.  •;_; 
D'jtmadiitimtfaffl\d,V"ì^  ■»'?*'.»,i 
£,  l'in.  ■Mjtr.Mdtf.  afi^jiipfrifSi,  .,, ■  ' 

.  O.fori  .ahtUM  Ms<evuL*  «('i?,'<<^(MJ?  • 
«- 

DtpOtfbi^iMiiO^la.infl^oftfa.fece:,,  \- 

■  Nn  JiJ'lcmu»  fii,ffi^^r.sf4ll^fj  i^ 
Ma.Ja  ^i'iiffìKi/f.-  twri  mfk-ti  «;««iw , 

.  GHiifiioieUt  tammO^f-fifiiSvifl  i 
OaiieJafegti/xiaiiecmp^tlfiHÌUri.Ufe^^  ■•■ 
Cbe'l.  tteapur.  pnfiffi-  è  ^i  sgi^ff  v  ;    • 

EuOmitt  it  Jeftritr  fsutfr-dm^i',  -^ 

Hli 
Do 

ait 

Ne. 
Uè 
Jlf 
On 

E'-, 
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Non  avrà  detto  ancor  quejie  parole , 
/fl  pjù  folta  i 
t  i/Soif»  ■ 

almarnoo'velta-, 
veenìe- fao/ff 
f  talvolta, 
appajo/r  fofe- 
te^rtiofe . 


V   ^    ^-o 


>*• 


i  fa^i  artieati': 
-ione/Ili  • 

/fr<'.,..ft.y>iyif,  • 


Rinaldo  intanto  pr  (a  felva  caccia 
n[uodeftritr,-per  vKlmglv,  ejforte, 
ria  traccia, 
aguelìo  il  porte  , 
Inaura  faccia  , 
^,  r  conforte  r 
;  e  coli  inva/to' 
fil'Oceano* 
.  •  SO- 
Jilhc.  fuirerha  appiè  d'un  fonte  fcefe  , 
che  fé  Merlino  r 
ed  acqua  prtfe 
iel  cammino^ 
rifate  acce  fé 
h  mattutino' 
'<ntt  incbiefta» 
tfiafiit. 


Ed  in 
Leggi 
Che  I 
Ed  i 
E  li 
E  la 

a'ove  e  igar^one,artiva,tiia„vKÌiiMk 
E  gran  lane  del.  iifco.addkito^ló^Ai 

Vien  dietro  alci fovra  un  cmìoHoaff^  "_ 
'  Che  veloce  fen  vacomefaetta\  •• .  -  \ 
Di  nuovo  abito  adorna  ia  flrail»-^^. 
Una  dijpojta  ,  e  vaga  gìovinetta\. 
Dal  cui  dardo  ferita  ^  e  pofcifr^ec^a: 
Fu  la  fugace,  e  timida  cenxtta.-,- 
Dal  dardo ,  ch'ella  £  liwàat  rìnit^A 
Tutto  kjjfe  entro  la.ffall^]  4eif4-  :. 

Mira  il  leggiadro  altero  portatrif«t4:  :  :■. 
Rinaldo,  e'nfieme!lvam.di(ike^,,^ 
E  vede  il  crin  parte  ondfg^ar  ^vem,  . 
Partein  belli  aurei nodiavvolffi,  C^i0f^ 
Elavefle,  cuifregìa  oroyed^mtt-i- 
ioltolafualirafpar  l'tbitrmo  0»»^.  1 
^lata alquanto ,  e  dijioprir  oil'miKv 
Lagamba  .e'ipiede  fnpreSo  afuiimtbii'. 

Lai 
Po 
11, 
E 
E 
Gr 
E 
Ri. 
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5« 

V'ir  mmiSowfik  Dille  sfUif acque 
DaltitKMtii  Atinnmi,  ÙiaM,       ' 
TiOft^  BÌ\/ìùp>,  tiit^  - 

A  lui  la  tua  httà  rat 4 . 
SjtanforHflpMoàttmii  ^ 

Figmma  aimrifa ,  e  mei  ^', 

VeJent/if  in  Jeha  folirari 
Sì  0^0  afpem,  e  firm, 

57  .      . 

DrUiMa  MCkhaggìo  amrcfo, 
JMct/óentepniliocAìalcor^ìl'fieiide 
Cm -grata  forali,  eit  Imp^-to  nafcofi, 
Saa^d  flK  albergo  hfingando  prende  , 
Jtl  f«tnn  hàS  alten ,  imperiofi 
^^fie  a  fucati frtn  del  con,  e'hegge. 
Ad  fffir  àltnpenjier  ponendo  legie . 

58  . 

Ma  come  iati  -,  tBt  pronto  era,  ed  audace, 
E  fortuna  nel  crin  prender  hp:a , 
EtMIopìù,  quanfera  più  vivace 
S«rIdokearJor^chel-4magnaccendea; 
Difi:  frapperei  il  del  falute ,  e  face 
Sempre,  gualche  vi /late,  0  Donna,  0  Dea, 
E  teme  vt  fé  già  leggiadra ,  t  Mia 
Olii  ieàta  or  wi  faccia  ogni  fieli  a, 

E  l'alta  iraria,  affa  ùdU  del  vifi 
Pari  felicità  dal  del  ve  data , 
Ardìfco  dir  ;  cbe  non  è  in  Paradifo 
Alma  a  voi pìi  lieta  ,  e  pìii  beata. 
Che  fiìtijin  guellcln  voi ,  ch'egli  m'è  awifo, 
Ch'Angiola  fiate  di  lafiù  mandata; 
Onde  perme  feTice  io  mi  terrei 
Difpender;  voi  fervendo,  i  giorni  miei. 

Ma  dappeicbè  mojìrarvi  il  Ciel  cortcfe 

^  K'^  ■''  '"'*''*'  ^^"^  **  '"*  voluto , 
FaccfUDifi  6r  per  voi  chiaro,  e  pale  fé 
Quelychéfln  quinafcofo  eimhatenuto, 
Coavfndo-taltre  qualitati  intere, 
Co'ni^~0^lle  apparenti  ho  già  veduto. 
Rinarra  'fol,  che  con  onor  divini 
Voi  aita  Dea  rlverifca,  e  a  voi  m'inchini . 


N    T    O       P    R    J    M    O. 
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M  par. 
D'un 
E  qua 
J^uant 
Il  che 
E  di, 
Indi  n 

Cbetuttealcorlefurfiammelle,,eflr«li. 

■    61.       

?ioftfot. 
Ne  va' 
Ma  di 
Come  . 
Ben  è  'i 
E  dij 
Ei,cbe 
Orfeg 

Noa  fa 
Jn  un 
Ne  me 
E  comi 

Reftat 
Ma  eh 
Voi ,  fee  V  vojtrojervtf  w'  avete  offèrto  ^ 

AVor  RwaUo  a  lei  così 

Tra^Q  r.orii/it  io  da  ( 

Che  i' imperiai  fetie  in 
.  Lafciando  altrui  d'Ita 

Amoge  è  padre  m/o,  Jt 

Opre  al  grado  l'aliar 

Cbiaramonte  il  cognome 

Solo  difervir  voièramo/b,  e  caldo.. 

Chi  de'  vojìr}  avi  invitti , 
Non  ha  [entità  i'onor. 
S'è.  tejlimoti  dell'apre 
Ogni  remota  piaggia  , 
E  chi  4' OrJando ,  alle 
Frinii  difefa  centra  i, 
Ma  di  voi  nulla  ancor  f 
Cosi  a  luid-ffe  la  d^n^el'.a  accorta,. 

E  con 


L-   D     0. 


05 
Ella  Vfditlt  i  /*» ,  xfi'  rim'     .  „ 
SmriJnJo,  a  giaddo  II  vam  tfpttlo, 
fi  &li  M'-'  Bonn.  l'U  Citi  raccoift 
Tmto  étrérc  ,  t  valor  mi  vofln  petu  , 
CV  ad  Orlando,  In  cuìporn  il  tallo  volfl , 
Che  fi  rkhiiJe  a  caiutlìcr  perfino , 
Nt  tilt  par  nel  sran  meftlcr  di  Marie, 
Mofrate qàv^ra  poffanta  in  parte. 

70  . 
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B'iffjt  ;  Alto  guerriero,  4  prwd  a^U  t>aj[a  ruti  fé,  cht  f  éntortfa  fa^f  t 
Gi^  tfitte  tàfif  abhìjlm  la  virtàvofir^  ,      $e  vie»  celata  ,■  pUt  ferve ,  e  /'  ^nao^^ 
^fM  nulla  è  di  néf  che  no»  fia  certa.    Siccome  fuoco  fi*9l  -fbiuf»  infortì. 


Cb'  qg^i  vfnt0  rimat  h  gente  n^r^. 
E  che  la  palma  fol  dtt  vfijì  wrM» 


Cb'/xrde  pi^  t3^Uo,f^hamaggii»poj[ajtia. 

E  che  la  palma  joi  d4  vfip  merta,  /Pui^ihuerriej^cbeofètcb' afc^  gma 

Ceffi  ^nat  émaue  fi  turièiltiofira^  Softo  joe^mfa ,  e  tig^da  femhìaiiia 

E  poicbè  cejja  la  cagtone  injwrm*    ,  ^   Scorger  non  pwte ,  e  crede  al  finto  volto , 
CeM*ilf**''ortCb'0gniuomvi(ffdere^ntf'^  Si  trova  fif -mille  acerke  pene  invidio. 

Come  allo  » ,  cb'  afpro  rìgire 

Leva  ali  Ì  indurato  Cdcgno , 

Se  Netti  •  delicato  Ù  con 

Scorge  h  ontìnuo  fegno  ; 

La  furti  cb'4ppar  di  fuore 

Par  che  per  certo  pcgw , 

Coli  al  i  farfcempt ,  eprtd^ 

Jtiotet  e,  igg/i  affretti'! pkdf. 


'  Raddolcendo  lo  fguar^,  e  l^favelU; 
Ei,,  cbf  primi  m  v£ipMlUi/iri  inm^ 
re  ;  Condur  al  fin ,  per  farfi grato  a  quelU, 
fé.  Ai  dolci  amam  ^ittvÌH  Stm^j^^»^ 
r.      E  eia  cbf  hrama^  a.femed^^ntega.^ 


Fine  dei  Canto  Primo.     •  ■  •  '■'■■  ^^mj^"^ 


■'■C-.A  K- 


.,"■    .    ^  ."  V     ■'    A  R  G:0:.M.,&N'T-:0.  ...■'^^;■v,   "  i^V.^,;;^ 

I*artitq  da  Clarice  il  buoirRinaldo  -  <     ;    -i    ,^  -i^^  . 

■     '    .  '   ;  IDiìè  guerrier  trova  ,  ed  u»  «mliti  combattei  ,  ■■  ,      '.  -  ' 

_  Van  poi  cìafcun  di  loro  ajditò  «  e  &ldo  >  ,     ■    -_■ 

.->  .  Ove  ffoJiero  il  corridore  abbatte  :  ,  ■;,._.      '     -  ] 

Rinaldo  il  vince,  e 'I  doma ,  e  d'umpr  cat4o  " . 
.,       '  ,        ■  Per  Io  fendo  un  guerriero  itx  terra  batte,  \  ■      /.\ 

■    ,  Qttt]  -difcade  la  «rada  a  viva  forza,  \  ,.        -; 

^  ì   E  coli' arme  Ifbliero  il  vince  ,  e  sforza..  ,  ■    .  ' 

" '^  ■'■     '  ART^  RhMo^neì  j0a  fotraff 

partirai  [ente  Accompa^nt 

-,  ^  E  dice  :  Oi 

Vai  fetta accefo  anco    p^r  forzai 

partirli  il  core ,  Come  vuoi  ti 

Titilla  t  ebe  t'aloM  we  4  '  ■  -  '.  ^i 

/'■v    '       .     pre^a  alxj.e  rifiore.  I^<^^  perchè,  ìaffQ\, a  quel  parlar  nrtffe.^ 
r     »f    ''ti-u    ...,-■'       ;  -,  A  quelle  dola ,  ed  armrofe  note 

'orre^h-^frimafo,  egtàjtpente    .       ììon  rimario  conlei^^écuim'accefe   , 

^^h^à^Hna,  diAtà  fatto  è  fervo,        J«  ^^  preghiere  fuefeflì  gir  vote, 
, .  ,^    ,  „•  E  me  frnvsto  a  ricajar  sfóryiajtft 

yi'lmrj  cféra  più  chUnfsha  cervo.        Mifero  1  e  lunge  dal  mio  ben  tirajti. 

5 


iti  volte,  e  fette  addietro  il  corjìervolve»  ^t^tace  ,e  china  aterrai  hrm,e*lvolto , 
E  per  tornar  verfo  il  fuo  bea  s^  invia.         Poi  così  ancora  ìtfuo  parlar  ripigliai 
Ptfcia  tutto  al  contrario  fi  rifofve ,  Ahf,qnantoì  quel defir  fallace  t  ejìoltOt 


Ed  oltre  fegue  la  primiera  via  ;  Che  tornar  a  Clarice  or  mì  confisfia, 

Iflahil  è  viepiù  ,    cb'al  vento  polve»  E 'n  quanti  errori  il  mio  dtfcorfo  involto, 

È  ben  par,  che  d'amor  feguace  ei  fia  i    Lajfo,  poich'ai  fuo  peggio  ognors*appiglia  ì 
Fm  dìverfi  penfierì ,  e  in  un  non  ferma        An^i  donna  sì  chiara  *  e  sì  gentile 
Pur  breve  f pallio  l'egra  mente  in/erma  •       Appetir  non  deve  uomo  ofcuro ,  e  vHc . 

Ccc    X  Uè 


■'N     ^À  '  L  '  D*     O 

MàMli  'ì^l,  eb'ht  uà  fyta^t  éhit 

jQuatJih^  mèfcbiaà  ancw  tefi  ttpenk 
Op^'^'rXàVcfètartee^Iimpre^ì 
ComfaphfrimirKf  ^hr  non  fm  paj&B/f 
Ed-éLp9ghÌ'4c€^'iìifiét  ìtfeì - 
Chme  nu^fapend''  ì6  r  tmta.rc^^ 
Conte  a'  lut  voiontarìaìa-méiiia't} 
'  li 
,  Segue  intanto  Rìnatào  il  fiioifia^k, 
,    Ne  puf  l'alma ,  olenHmh*a  aJ^mpùfi, 
*     E  giUftoe  u  '  ddl  notturno  vmìd»  ram 

•Face  Jttmifchermoi^ufrcM'altajt^Wjis, 
,     ^ivi  fcorge  nelfam\ ■  eé^i  H>a^  A^jio 
Copria  di  vtjkalhr.verdfi, '■editai, 
A ffi^  dm' guerriera  eh'ticarfifim 
Rendean  cài  cifro  vt^otvfo  i^t  franco. 

L' mviiàn  ftiffri  ce»  parlar  cort^, 

t    Ed  et  l'invito  hr  r/cufa-alfuxnto; 
Ma  non  giovando  il  rieufari  /ifcrfi 

.    A/fin  di^feUa ,  r  lor  fi  mife  accwitt: 
Poiché  ciafcuno  il  natrmento  prtfs , 

f     Jl ragionar,  cb^avean  Jafet ate,  istaaio 
Ripigliaro  dì  nmvo  j  etjueltalmi 
^al  conveniaji  a  sì  ffnomtéfeim- 
14. 

'  A  cafo  venne  al  Buon  Rinaldt  deUt, 
Cb^aHa  ventura  gf^  dinari  déàm, 
Uno  di  hr ,  che  cava^ty  'perfetio 
Tenuto,  ed  appettato  4m-Jfolitn. 

,'    Alhr  rijpofecon  turbata  affetto: 
Deb  cangia  omaiìBaroni  -catì^htfnf"'*' 
Cbe  tal  ventura  foto  a  mecMvieiif^ 

^    E  folte  fei  ,fe  tè-  tentar,  la  pe4-  - 
15 
R/fe  Rinaldi^ ,  e  diffe  :  Aif^mrirf 
Del  Sol  farò  ccn  tjftei  cavam-aft^'- 
Nèlàfiiarlò  aitrtti  v^  .,'nè  di0tirt 
XJfò  fon  io  iì  grave  itt^ufU  vtJ^éU- 
JJhlìer  io  SpagntfOi  »oa  ppòffiUitf* 
Cb'ahrì  gli  parli  ^in\sì  or^ogli^a^f't 
O^de  tratta  la  fpadai  ^-^ì mTUh 
(  ^'P)o  Pimpreja  a  tìiir.  tuJafcertii  • 


CANTO        SECONDO. 
i6 
M  Air  compagna  .era  un  gmtU  Bjroofi      J 
De-' più.  pregrati,  nell'Ja^fe.r^no-,,   , 
Forte,  e J ardii»  ^dMfli  paragofje ». 
E  '^  motti  famo^MJ^i  più  degoo;  ;, 
Egli  avca  €<>l  dé^riet  fatta  ten^oiie\ 
E  van  gii  fra  tornata  ogni  disegno  ,\ 
Bencbè  tiwt  giffe  aUa  ventura  fi  fvioi 
Ma.  di  gufftrièr.me/iajjff,  ^rdito^  ftiioh , 

17- 
S^^ii  che. 'del  corner  la  fonia  bavifU», 
Laforxa,  e*baloftuol  morio^ecos^itifo. 
Sicché  .foieva  dir  j  che  fefe ,  acquifio 
Di  vita-  allor,  non.fe/ido  anch'egli.occifo  : 
Vdto.al  Pagai» ,  che  d'elmoigià  provvifìo, 
E  utiaacciaai  gari^an,  con  fii'ro  vifo, 
G^dijfe:^  JiUoguerrier ,  afcoUa ,  afpetta , 
UoB  correre  a  ferir  epa  tanta  fretta . 
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Non  tf  fdegnar  ift  così  ^rana  impeefa 
Ca^p^^..aveJ',  perchè  non .  poco  fia » 
Se  tu  coa.Mva  tal  prendi  contcfa, 
■jùaedo  un. foi gner riera  in  compagnia, 
li  Pagan  ,  che  difdegno  ha  l'alma  accefa , 
E  che  finir  tal  lite  ornai  dejìa; 

Jui ritronca  sparlar ,  e'I brando  Jìrìnge , 
verfo  il  fier  gar^òn  .ratto  fi  Jpioge . 

Tutta  la  fua  poffanZ^t  in  un  raccoglie , 
E  poi  dechina  giù  l'onibil  fpada , 
Nfl  fòrte  fendo  l'avverfario  coglie, 
B  glifi  manda  in  due  farti  in  falla  firada; 
Pajfa  oltre  H  colpo ,  ed  all'elmetto  toglie 
ijl  pel  àmifro ,  e  fa,,  ch'a  terra  cada , 
ìion  rompe  quel ,  ma  nella  fpallafcende , 
E  tacefaK .  <bf  la  copre  alquanto  fende . 

zo 
Pofio  per  fegno  a  campì  ivi  giaceva 
Sajfo  d'immenfo  pim.do  antico ,  e  graffo , 
Con  ma»,  i-ohtijìa   alhr  Rinaldo  il  leva, 
(Làrtt'akri.oon  l'avria  di  loco  mojj'o) 
Stretta  l'tdffrrutt  e  poi  l'alba,  efoileva. 
Ed  ai  nemico  fuo  l'avventa  addogo ,  , 
Coicoip^il  hracfio  accopagnairdo,  einfiemff 
j^ui  é9egiungpndo  k  Jue  for^e  ejìreme . . 


Non  morì  gi^,  ma  come  morto,  interra 
Un  ora  giacque  i  e  man  non  moffe\.o  piede  , 
RinaUo,  eoe  finita  aver  la  guerra 
Con  afpfa  morte  del  Pdgan  fifredf, 
Alhfdegnoy  alfutor  il  petto' ferra ^ 
Ed  affètto  gentil  Valma  ^ifi^dei 
Sicch' alt  amente  et  fé  n'affiiise'i'e'lt^nat 
Che  pietade.  a  valor  ^mpr^  compagna  • 

Rinvenuto 

Sijenta  , 

Purfiring  i 

E,ver  Ri 

Ma  il  h 

Tempra  l  » 

E  le  non 

Aia  pria 


Di, 
Hai 

i'' 

Som 
Dm 

Tal  gii  Cillaro  fu ,  pria 
Con  for^a ,.  ed  arte  l'A 
E  taf,  prima  che  loru 
Queifuro,  ond'eìl'alto^ 
mahencbètal,  benché  t. 
Furia  dall'imo  centro  t 
Raddoppia  al  Paladin 
E  de  fi  a  in  JfoUer  poco 

Prima  verfo  jffoUer  s'invraB^arHih  .'  ~ 
E  quei  l'attende  e-"'  '  — '-  -  '~  ""t» 
VaJìafracaJJa  Pa 
£  V  corfo  fua  perà . 
Non  fu  l*Ihero  a. 

Ed  a  dar  loco  a  i  \  '- 

Sicehè  quel  non  ì%  ^to-. 

Centra  di  lui,cb'ai  itto. 


Rtmafero  a  mt^' fatti  ambo  contenti  ^ 
Efiù  che'l  éuon  Rinaldo  anco  Jfolìero  ; 
MactmeJlSol  co  fuoi bei r^ì ardenti 
Ruppe  dell'atra  mite  il  vehnero  , 
A  Ù'varfi  i  guerrier  pi^ri»  ne  lenti 
Nonfitró ,  ed  a  montar  Jovra'l  deflrìero , 
//  Britanno  vtterrier  ,  eb'a  loro  è  [corta  , 
eli  guida  tmantrv  per  la  via  più  corta  . 

^/V»rw,  onde  ircotfer  maS  non  folca 
Seoffarfi  ( come  eihr  narra  perfìtadaj 
J^ejtiy  che  fen^a  feudo  ir  ne  -oedea 
Rmaldo\  e  fen^a  iattcia ,  efìn^ajpada. 
Gli  diffe  :  Credi  tu  la  belva  rea 
Domarg inerme t  0  dt  morir  f abrada? 
E  quelli  ^  liti:  Nel  cor  tònfjfon  rarmì. 
Onde  il  fòrte  non  è  chi  mai  difarmi . 

^  i^JS'af&  loco  infanto  giunge 
La  beilJf  compagnia ,  quivi  l'I^kfe 
Lfa  lor  ro0ie  c&nthtiato  ,  e'I  deftrier  punge; 
Ma- digli  alt  ri  ciafeun  fuWerba  fcefe  > 
E  idfìfit  il  cm-ììshtr-ìndi  non  lungr» 
Cb'à  pii  i>»gliono' far  tafprr  contefe, 
Perpriirm^^y  emeglis  ancor  rìtrarf, 
E  più  velotr  intorno  ra^sJrarB' 
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Ferro  d 

EcbìHt 
Ma  pà 
Gì  Us 


37. 


Rinal^t  cb(.  Céder,  vede  MìflierOt 
E  che.fu4  vita  'alfin.nandrìa  Ben  to^o  > 
Perchè  ^^e a  dt^ejò-  in-'ftd  fentiero 
Prive  m  fofje  ,'■  H  primo  arfiir  depilo , 
R^rttèKÌÌ  paffo  drizzò  verfo  il  defirieroj 
£  -gòme  giunta  fu  taat<f  a'aceofia , 
<A^Ì  piteffe  ferir ,  il  pugno  ftriafe  » 
lòdi  (a  iìJaao  iatpftaojajpinje: 

Coft  t/d.  forzaM  camene  il  de firìerto<;C4» 
Cire^ueUche  prìàtiUtOpoì  mai  no  gli  avveitnet 
Dt  vermìglio  colar  tìnfe  U  èocca 
Ilfaa^e  »  ci  "        n  copia  a  terra  venne . 
Fuor  d'itrco  j  prefio  mai  non  fiocca  > 

Né  fi  prffto.^  hatte  h  penne  t    k 

Corpi  pre^  I  r  ver  lai  fi  volfe, 

-E  ■£ò*ìU'ntia_  glifi  braccia  mfe . 

Si  ritira  H  guerriero ,  e  ^  r addata 
M  pu^^'ì  e  lo  coJpiìce  m  falla  fronte t 
Voltb'Éó^dò  i.cakifpifige  a  coppia  » 
Cbrà^riàngètt^Q  a  terra  ogni  alto  monte 


41 

No/t  perciò  i  piedi  a  f^rh  «^«p  itf^am , . 
Magroffa  guercia,  e tant' entro  fotterra 
Afcofa ,  guanto  forge  alta-  dal  piano  , 
E'  da  lorcoltatTOtta,!  e  j>oJla  a  term< 
Rinaldo  quei  colTuna ,  e  l'altra  mano  > 
Pria ,  che  gli  tiri  aje^gli  Jìringe ,  e  afferra. 
Cerca  Bajardo  tifctr  di  guèjio  impaccio  t 
Ma  troppo  è  forte  del  nemico  il  braccio  ■ 

Muove  ìnàamo  le  gamie,  ìndarno^ancora 

Per  morderlo  ver  luì  la  bocca  volta,  1 . . 
Si  crolla  indarno,  e  s'alza,  fibuffa»  efiwa 
Sparse  annitrendo  l'ira  deatro  acfnta..  . . 
Duro  tal  Zf'S^  ^""À"  fP^^  d'(fr4 ,    • 
Con  gran  vigore  alfn,  eoa  forza  miolta} 
Ma  eoa  arte  maggior  a  terr^  U  pone 
L'alt9  figliuol  defvidorqfe  AJ^ne  ■   .  . 
44 
Siccome  il  mar ,  che  dianzi  alto  fremetjdo  * 


Et  .rashrait^  ifpàjpi'  '"'  lff>Ì9  f^de . 
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.       ,  ^   .' 

E^a  rwpan  rtforto,  alhrchèfn 
è^,4fftrkr  pigna  il ^ovìnetto  artùtOy^ 
B  vedendo»  ch'ornai  doma  fovea* 

ostava  pfr'trfiitpor  cheto t  etnfarritOt 

•  Cbe'n  memlva  •juovfnìli  et  mti  credea. 

Che  foffe  tal  valore  injieme  unito , 

Rinata  Io  faluta  ,  e  chiede  ftit-  \-   7 

S'aìcwn  rh  male  ancor  forfè  l'annoi. 

47         ■■,.'.'. 

Edintefoy  che  no  ^^prendm».  il  calle» 
Ove  torfe  ti  deflrìer.  la  hr  vejitura,  - 
Che  fuor  di  quella  fekia  in.  tma  valle 
Glifcorfe  alfine safaiprpffinda ,  pfcttra  : 
Scontrano  ivi  un  guerrkricbe  verdini  gialle 
Lff  foprawefii  awft  full'- armatura,  ' 
E  dimoflra  all'affetto  alto 3  e  fttperh 
Effer  di  gran  vkore,  e  di  gran  nerèq,. 
48 


L     13  "  Ov 


JFtt  dal  guerriero  e/ffa^  nel  petti-  ceSt  | 
itbuon  Rinaldo 'fitaji  a  terra  fpiOts,  ' 
Ch'era  quel  forte,  i  v'alonfo  mito," 
i^rade  wlte."a9tezra  adreffer  tinto, 
sfolla  lancia, tgU  a  m  perche  Hv^o 
"'conforma  iaf7''ihebetttavrehl>et^infìi, 
Seiditfa^^men  fina  era  Pelm^m, 
Pur  di  Jelld  lo  trajfe  al  fuo  éfpettt. 

Suhito  i»  piedi-  lo  firanirr  r'forfe, 
X)*  infinito  fìupore/iagonibro  i  e  pknt, 
eh  rade  voltf  fai' cafo  gli  occorfe, 
,E'gli(icforft,f  q^analo  il  creeUtte  wm. 
.  E'ir  forte  fcu^o  ^-.  awerfark  porfe, 
,  Dicendo:  Or,  (^ifft/ier,  afcito  ap^ta 
Son  dalf  ^bh^o\r^  y  tu  colta  fpìuia, 
Se  pur  lo  vuoi ,  guadagnar  dei  la^Ttà . 

JfoUer,  f he-,  mcfirifr^- vi  paragone 
Degno  compagno  di  JRr^'*'  ^a-^- 


■OW     .„  . 

Dine  a  lui  veftó  :  Ame, 
EdU 


50      . 
Ciò  .«tAtti^riWAi,  proita'y:ali$rr,efiraoo- 
Ri^K^,  e  fr.:^- vinsi,,  egli  tuo  fia; 
MwfpetmtofiàTrverfarti.M-pìanot-  ■ 
S'oiafmnor  mm'.è  la  for^a  «?«,.•.   . 
Detto  casi  y^ tolfe .Mioacia  in  vtanbs 
E  t>refe.al  corfo  un  gran  fpaiih^t^.via* 
Ea.m  queftémfé  ancvt  .velfe.  St^rd^y 
ValtM.'Buréa,  h'ulU_  S\hp.  piih'J:afdff 


Fine   del  Canro  SecoirglO; 


Ed  a  fràttcsr^i  il'pij^ 
Jo  limprefe-  mJ^gior.  voi 
Sarete;  e  cosioftio , 
E  ymeomìneiie  flpè^ig 

Ed  agirai^  il  fh'rfo  or 

Affièd  fanno  ferir,  fan» 
Amho  kaa  pojfeàft  memèra ,  ardito  (91  > 
jimh.Jpip^e  ik/tsi^UMé^  t£wr^  l 
San,  tjuavdo  è  d'uopo^  -dar  luo^aiU^^i^ 
Talti^or  coh^nYfoìpi^-ot^^'ìfnfi4v 
Sen^a  vantaggio  alcun  pu&itarjttvt-i  ' 

.  JPuì  'fi  cmìMaÀ  rWM'Jf^lSytiff 
E3  ^aff.^olutÌ>iò^4l^  t^r!. 

L^jtudac^  J(ÌìaH...th! aaiR*É ìhmie^ù.^^ 

Di'^fici  1/ 

EMpt  r 

Talché  NI 

E  tì.Xo  f 

cA'fgl*  >'■ 

Colite 


,a-.Tp,T,t'i5R(  ffiWìff|"t 
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.  Rbaldo  ,  ed  Ifolier  dopo  l'ac^uifio 

D'onOf  >  ftiino  il  viaggio  in  compagnia.  - 
Per  lo  fetido  d'Amor  che  gli  è  poi  vitto, 

•  "  '  E"  colto  in  càmbio  >  e  &  pugna  afpia  ,  e  ri». 

■'  '    *    ■      Convien  ,  che  '1  renda  poi  fdegnofo  ,  e  ttjfto   . 
Per  Clarice  ,  ci  l'abbatte  ,  e  la  fila  vi* 
Seguendo,  l'atta  del  TriSan  guadagna; 
Ma  per  cffa  Ifolier  prima  fi  lagna . 


4Mi 


:  OiCHÈ' partir  ttìia- 
'  no,  eHiuon  JRtn4tdo, 

I  Cade  gii  vinto  avtdn 
tefirm  gaerrien^ 

l' Vtfrait ,  fui  'Ignita^ 
notnò  RjtnfMOOt 

I  B  pei  fcgnùmàur  g/ì 

iffiti/il  fien 

.  Per  metlt  parti,  ir  al  lumitt ,  e  caldo 
;  Cìef^gini  trt.iviJo„tir  aie  algente,  tntt<>. 
Ni  sì^fmnai'^riiroi/^.  ventura  alcuna 
KeTfiiàrb  ^ehii/'onillti  notte  hruna. 

SaW^' à\fih kiidt'Óa  ihanca.fponda  ' 
CaKMii  'tv  alla  Sénni  ittorfo  affrena') 
tf)tVaì>aRcr,'tbc  tirklr  fle  cìAonJa  ■ 
Cai'fiipràwfjla  J' artrapunta ,  e  piena-, 
Cui'Vefh  Jcudo  la  maritiM''o)iJa  '  ' 
.  Miefìfitmcf7o'pìì:MMItt^'>>a''  ; 
CiS^  i'tàerrieri  ,V  àtvhi^le'mtKira , 
E  tériyftfrfo',  edttjTo  n  •t/!lìàffi>>H'if.  ■ 
Oper.diTorq.Taffo.  Voi.  IV. 


Quefii(fc<irtot6nalih)  y&pvt'hp^mfQ, 
Grida,  malvagio  cavalier  villano}     ■ 
Fu  eiidire,  t  ferir  tutu  «impulito. 
Grave  il  ferir  coltunaie  l'dtra  num. 
Raddoppia  ileo^,  enella  tempia  appunto 
Il gar^oncogUe,  r'^nei-cv&it-i'tvano, 
eie  lui  ,cb' allor  <i  tii  nn  pf/iardava , 
Dall' atcion  quafi  tramiriiu  ernia. 

Rinaldo,  che  al  colpir  diapiri  T:p(^ente  '. 
S' era  a  Baiardo  Julia, grappa  fiifo, 
Riforto  fu  dipoi ,  ionie  fi  jevte 
Jn  eotal  modo  Intiuftamenle,  effilfii 
Raggirando  il deflrier fpnn'a  repente. 
Tutto  di  raUia ,   e  di  fiaore  accefo. 
Sprona  il  deftriero  alfua  nemico  addoffo , 
Come  verfo  il  cinghiai  f noie  HMuofi- 
j 

Mafuelconun  fendente  al  capo  im-a, 
E  pei  la  fpadaingiiffchiando  ahtaffa: 
Vallroii  juo'èùoncorjier  -da  parietira» 
Siccbi  feltra^  tKiath  il  t^po.paffa  \  ,  '. 
Jndt  ve*  tìfi vejeèeménte .d gira,        ■ 
Efetttg^fi^cactia,,tturta,  tCijuaSfa, 
Poi  fvS^ditoilpngnttk  iHdifiio  ftalico 


PereuKimh^ 


'a\il-irac^o  manco'' 
Ddd  Lo 
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tofif^  eàl  perno  deUa  (fadà  U  tofctt  A  tot  voci  le  cì^  il  gtovìncito  --.     i 

Hclk  tcmipic^t  nel  vijò-t  e  mlUttffta-n  Per  meravi^lid  inarca.,' e  dtctpiì:  ■ 

Cort- fat^atal  ^  ih"  a  terra  ogni  dta.  ronca  Non  fu  'i/^oft/fon^jì^a  me  negletti, 

AoHa-^tata^  ì'inì'coit^uaS'a*'epf&?t*  Cbe'lferro'^^ajB  contra  ì  ^epiertoci, 

"    "  '     -  "  "        '"  ■             '  "   '  -     -^  ..      •          -      '■    '      rf^j, 


Di  piaga  doppia  0  'juel  rende  vermiglio ,  Ne  mai  vìflo  altra  volta  aver  ti  ert^ . 

i^ntfe  fan  pugaa  t  À/fi  gusrvieri  atroée  t  Q^^f>  fenttrsò>  ì 
jttfm?  Pfgta  ancor  fanno  i  defirieri  >        Per  meravigUa  \. 

■  B  ^uèfìo  a  qtieSo ,  ^■qmtto  -a  quejio  nuocr .  E  ìMentameute. 
^Onurtit  caldi  e  morfi  orrendi  »  e  fieri  i     Prende  a  t^fàr 

Ma  BajardO  alla  fin  il  più  feroce  Tutto  coti  gli  oca 

Tra  gli  animai ,  wo»  foh  intra  i  corfierì ,  Dell'  error  cbiar 

Maiuia  coli*  urto  Jol  ralerofofopra  i  Scorge  h  feudo , 

B  fotto  va  V  Signor ,  refia  egli  fopra .  Effer  fiato  cagion  di  gu.-'Jio  efrore. 
■    8  .      .  *J         , 

Jbtfo  V  Skaore  Onde  dke  ■  Signore  »  un  cavaSen 

e 'l  dritto  ìkaccio  f  Tanto  ifillan  t^aafo  tit  j»  mteh 

trtVi  e  vigore,  ^Cb'' anco  eine  va  di  gueW ififegu  dlm, 

U  quello  impaccio  ^  Ch'adornate ,  fu  quel  »  chesiàw'ofi^h 

t  vene  fteort  Edh^  cui  l'ira ,  e  'IgiuftofdfgM  ,epn 

avria  at ghiaccio  ;  la  djfììaguer  daH'.un  l' altro  mteje, 

on  men  che  forte ,  Dallo  feudo  ingannato  al  primo  k»aèi 

■>do  ci  gijje  a  morte ,  A  ferirti  non  fui  pigro  ,  né  tam . 

■9  .       ■• -M  ■  ■  ■     .-  - 

Smonta  ti  Bt&onct  ehdìfgrava,  e  ancora  Yoìeva  oltre  feguire  ,.e'l  tutto,  air^ 

Con  mano  iileva,  ond'eglifiefo  giace  »  Di  ^uelvUlan  guerriero,  a  parie  affj; 

Potfi  ritira  indietro  ;  e  gii  dice  :  Ora  Ma  Rinaldo,  che  'Oede  ilJax'gui'Upi'i^ 

finiam  la  guerra,  fé  così  ti  piace.  In  molta  copia  da,piti'ia'un4_f4Tt!, 

Quegli ,  che  'n  fiato  tal  fi  trova  allord ,  VuQl,prta  che  fegua  il,  r_efio,.al^'{(o^'4'' 

Chr  éramar  dee  più  cb'' il  tignarla  pace  ^  Cbe  jfélier,  cbe  fapea  Ja^  medici  i'"'> 

Con  atto  umile  ti  capo. a  lui  chinando  ì  Laqualgìà  tra' guerrieri  in  prmfiit, 

Gli  porfe  per  la  punta  il  forte  brando  >  I^a  cura  prenda  delle  pi^èefiè. 
iq  '        ■       ^S       ../    '■  ■- 

B^-^e^  Gurrrìer  »  mi  chiamo  wntq  Poiché  d'ogni  f uà  piàg4  ei  fnGfrAtei  ' 

No»  fniae  che  di  vahr ,  dtcortefia.  Così  ragiona  il  cavaliero  epm: 

Cbe  già  farei  nriferamnte  efìinto  >  lo  men  venta  di  U  dopde  uffetS^^ 

Se  non  n^ aitava  tua  bontà  natia;  Si  tien  da  Carlo  il  popolo  ■^r^i'^» 

E  credo  ,  che  ^altr' ier  tuftS fp'nto  Né  l'orride  atpì  appena  ave4j4^^' 

■  D*altrjf  eagione,  e  non  da  viliaitia.  Che  donzella  trovai  ^afpetUf  (#«»' 

A  farmi  <ft( anta  aihr  tu  mi  facefii.  Da  cui  presto  fui  \^b* k  la^f^i 

^ando  i  mfirigavalli  ambo  uccidefii  •  A/ fuo  cafieì,  eh' in  riva  a  SeaB40' 

il 
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[hgii^I  P^omfij^  e  ^  più  ancor  m'ef^rfi 
,"  l)\4jJicuY4^rtì  ini  ogni  part^  il  calh  ;    ' 
Cosl/yfifien^ìi' anaiam^  Imgbì^dtverfi 
>  li^tmi^oci  4(i  ostiQT  ^po  hfpatlc,^ 
:  Ovfpcr  lei  fatiche  afpr^  fiffi^rfi  ; 
Gikfìtgiama  al/ine  uà  gipm^  h  una  inaile  a 
Ouivi^fcóàrr/amo  un  Cìtvaìhfr  firocf^ 
iTiuaì  mi  diffe  con  fupjfrbavocc-x 

17 
Dammi:  tofto^^uenier  fjuejìa  donx,ella^ 
MèpunforepucarcA^tiei^  cb^ìo  cbie^gio^ 
pAcòè^  pofcì^  noo  f(fl  perderai  quella , 
^t(l  f  avverrai  fé  fqn,  ^atfuì)  via  peggio^ 
Òa/^  sì  vjgaySì  ìe^ìadra^  e  èetta 
A  te^ì^ónfìcónvìefir  (fer^ueh  ^^*  io  veggio) 
Quakià  effa^  belU^,  edio gagliardo Jono , 
Tu  pèY  lei  fembrt  irìtftiìe^  »  non  hiono  * 

Air  altero  parlar  di  quel  fuperho 
Diedi  io  rijpofid  qual  fi  convehia  9 
HkeMio  :  Colla  lancia  or  mi  riferii 
A  pfùpar  qual  in  te  là  for^a  fia^ 
Bfn  creder^:;  che  l^ po£^an^a  ^'  e'I  nerho 
HHp^dlér  de^ia  alla  "tua  cortefia . 
Chrpià'parokì  alfin  fi  viene  a  gioJìra$ 
E  (^««ki  d^  nd  lafua  t^ìrtù  qui  mofira . 

//  primo  incontro  ^  ancorché  fiero  %  e  greve  $ 
Numit^p  di  'nói  fuor  del  cavallo , 
Bfn  )^ì  fette  càlui  piaga  riceve , 
C&V  toff&'i^gij^nge  al  color  verde  5  e  giallo^ 
^^  md^^coftùfce^  che  non  leve 
^^imtKfor4  (  accorto  del  fuù  fallo  ) 
Vìh"  me  fmtkndo\  coli* intera  lancia 
Pttfsò  Jkètf^  al  mio  defirier^  la  pancia  m 

Poi  fatto  la  donzella  il  palafrc^no 
VfcfUe^'MiSta  hi  un  medtft^  pmiè^ 
E  vèfoce^pn  vay  ficcbè  Y  hateno^ 
Efife»ft^:^f»nà  àveor  ì^  avrebbe  giunto  * 
,-  Api^  i^refio,  di'fiupor  ripieno^ 

[,^^4ta^  infime^i^t  di  dolor  conmntùf 

-  ^Mhf  S^tllpagéata  ebbi  CóMi 
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x.t^' 


Cinque  volte  ba  te  notte  ilfuo  fieltato 
Manto  difiefo  per  h  Cifihint^m^  : . 
Bd  altrettante  Febo  a  Hai  rjKai(^ 
Ha  nd  candido^feno  à  Jifta  ffom^^^  -^,  j 
Da  cb^:  incotsk  incik/ha  portmift^^t 
Per  vendìcarmìf^ddlavuiA4cmé9%\\  ^y, 
m  rkrcvardiJttp  ttefiigilm^mc^^^i. 

Ho  mai  potuta  ^  ^  ptàr  vbi  mtd  i(^.m$.Y 

Ciò  fenteHtio  RìnaUnt  attor  s"  avvila  » 
Cbè.^efli  fi  cavaììer  va4^l^r£^^i.. 
Che  dì  vcrdf^  t  e  di  gittUo-  bjfyJf  ^ikìjfa  » 
Cui  lofiud»  d'Autor  tolfff  ff^t^nt^tif» 
Onde  ùfr  tuigrjtdir  i^  narr4  in  qUA^gu^a 
Ebtfe  lo  feudo ,  ed  /«  eh  ttt/>ÉijAfi0i4itd^  ; 
Del  campo  chiede  poi  nqVfUAvéJcm^  ». 
E  come  ^igg^  ì  Saraekt.fsH»it4i>».  \ 

E  come  «»  cife  gueprìer  <tal*,o  valore 
GlifenAré  in  W4  »  ed^Ur^  fattrprom*  ■ 
Dal  campo  fi  aparta»  .©orVyi»  ftiw» 
Molto  pia  chiaro  far  p'atrìa',  ch*attnf0vf* 
E ^gk ahi:  Di "ftefiodahbìo^t»  J- 
Tramati  »  elacaffcn^  cb'a  ciò  mk^wstkve 
Pienamente  djrè;  ma  pria  ti^fia^ìay 
eh'  allapriraa  dimattda^odibjfaccià 

Tien  Cr^rlo  ta  campagna  in  fuo  dominò  ; 
■E  te  ftrade  del  mar  li^de»  èU-ìitO'i.  ? 
K  e* forti  hcbì  il  camt»  Saraeinà.    - 
'^ijta  dentro  rìncbiujo  ì-tmalmut^t 
He  foccorCo  fi  trova  étcìm  ■vicino^  •  ^ 
Che  far  lo  pojfa  in  tal  perkSo  ardati  ; 
E  forge  (ornai  giunto  aW  eprema  finite ) 
In  faccia  orrenda  la  futura  moHe  *<■   :• 

Di  Garha  intanto  il  ke  (cb^è  Sohin  detto  ) 
£d^  Arxìl4  a  Signore  il  crudo  AtJiiitbt»  ^ 
De*  Mori  feudo  fon  i  fUe^i^  perfetto    i 
Cavaliere  quefti  orrihik  gigante i^'    <•  ^ 
Prd'  Paladìn  d*  Urtando  ttguAtinat^ 
Kult^èi  che^pìti  valer  fi  pregi  i  e^tank 


V         « 


Siech*^fuo  >nùm&  U  campo  ìmerfa  t^ma  « 
XiUt^nt  AtlMeté'iìmdSohìt^n'bantema. 


f\ 
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Sim^enprftrl.  Afia  inlotiif  mane, 
EiinfeDulian.  Tishti,'t(i..^iMA, 
'P'itimm'i./lRsdi  Tm  Oikmi,, 
E  ^aataltra  pii/qrti  etagilKatik , 
Bfap(a  mgli<i  mafUkuit.^  t'Ikaà 
Vince  ancoìif  babilonia  fln^ulSoìdm 

Già  twifitor.  altìer  fìfi  ritornava^ . 
ly  cjìili  Jjiogiie  ajornp  ,f.'<^ié(o. 
Quand'iti  a  c<^o,u4i,  (fcj.li»iti 
Uà  tempio  in  Imàft^allor,  margvi^, 
Tempio  della  Beltà  ^uel.fijmmiv*, 
Perchè,  di  bei  ritratti^erap^riìfefo, 
Buivi  eran  piate  k.fiihv^i.i  M(, 
Che  firn  ,o[mo,,»iia.oéi«tm  t  lèttik . 

Fi  fino  cingati  <t.fii,le\piiprigitie 
D'kbì  Jecal  dipiafe,.4,M>pri>;^. 
Le  form-ria  natura,. o  ì-i/i^fi^ii 
Pcrcìixcbe  ma  fax  ornile  mis-tmà. 
iHi.tìi  mago  i  viigfki-  deiU!i/\m, 

Xbejea  gli  effetti  fi -gran  f<iptpilj0 , 
V'adopròglireìfpìrti,  e-mfliiitfi;..: 
Oninde  fere  hj  g(iardi4<fiim^<i 
.34 

E  iKjfit/t  può  veder  qufl^cf  euff^ 
Il  ricco  tempie  in  fi  di  yiigt,i.i  klii 
Se  con  due  helw  pna  nOìi,^e^*^/ltni, 
E  npit  le  vtiiceinMisfile^Jii^l^  ;  -^  -  ) 
Ma  non  prodijSi  iSfipì  <afii4,l*)m, 
CEfia  par  dfpiefats  .^j,(r(^  (jf* 
Che  muwere  a  tetror  F-ranfiiréfi^' 
Ed  all'ardite  rr(  lui  fari-À  It  /if<. 


^  e    'A    N    f    0 

;j6  , 

Jì  ttiMpio  ^irttlii:i.^ttard>ùm  uicìjcì]  ' 

Jitltì  a  mirar  lì  hi  l/iìiiir  fi  inrfr,'  :}, 
S  ■Sfatili  peiifiér  pi/k  :  in'  Mlh  i  : 
Cht  quelli  liifta  àlhr  Ha  !Ur  dhìfi.  .;' 
U^prim'uro  ariiot^jbffUi'dt'jìò;  ■  '; 
"Funia  ^ttibì  t'i/fìiii  ^a^t'd',  f  heìl^-i4, 
Ch^ynfo  CUrhrfa  ■pià'-cìii'a  t  e  prozia < 

37 
Ancorct^'i»'Cììtr}nea  tìatura"accoltì 
Ag^i^:ivi4ofiit  tiktì  atteri ,  erarèt 
Vaatt-hifitl  ilifil  formati  vòlti, 
Cèfi/'vì^w-'^piòi-w  iettit  l^Jfa  gli  pare', 
jQ^et^felernott  ^'ètt'd  varj,  e  moiri, 
CSe  fi  veggifió  il'iemph  intano  erndre, 
£■  più  Id'an'aìtrtf  ancor  hs^adro ,  e  Vagì 
NmftM^egto'i/i  tal  Hugo  il  mago. 

Sottt'^iva^i'rileatti  ili  lettre  d'arò. 
Làpt^rìàiM'^^i  e^t-fànvue  è  dichiarato , 
E '^tHindo' dee  della  belTe^^a  loro 
U  mondo  tkm  far  etrtife  fato  ; 
Mdfni  ^artte  farah  i  fonò,  o  pur  fon 
B&Me  giahimtti  dì'ijago  afpetto,' e  grato  i 
Una,  the  fotfò  mvea  Clarice  fcritto, 
Hiittir  dtt.mlòSignafe arfo,  e  trafitto. 

Orfijpt^Jin  Ite/Uno' ì  0  perciòccb'elta 
VivF't  tdèdifu"eta  nel  primofiore , 
Sinìlilfiiòté-fliirar  di  pojj'edeìla . 
(CbeaóHàjpeme  ixrtoì ttàfce  l'amore) 
'Oi-Hv^DiticeP  'faille  in  effer  iella , 
Pèklei  ftloi  arfe  d'amòrofo  ardere, 
•'L'dttr^'ieii  pregia- ì}  molto,  edammira, 
Ma^^trifòtdrlieate  arde,  efofpira, 
40 
Toiiit'ètfillilllmiii  volle',  che  fojpefa 
Erafreffò'fattiirgemmifio  ,  e  facto, 
Ot^ln'^hiaro  crlftal làirtpadi  accefà 
PeH-lMnti^  S'X:iprigtta  aifimulàcro, 
VMS»  fnfiia  eira  m  'cH  falldce  refa 
Jfiti'^nintHl  fiipef  del  morto  Anacrb, 
Che  csA-itmè  itma^uel  Veiròmaite , 
Zoroliftf^éovtli' novello  'Aitante.'  " 


40  6 


IL        R      I      N      ,A      L   .  D      p 

Ve ns abolire  pur  celle  fue  gei^tì  ìndottf, 
Vili  t  e  poco  atte  al  hi  im^ier  di  HarU^ 
Che  fidfn  le  corna  a  fua  fu^erhifi  ntJf , 
E  l' ulto  orgoglio  JUo  àomoihgraafarU; 
Ma  [e  4ormr  mtt  hrama  eterna  nUU  ^ 
Ed  ba  dì  f4fi4  mente  alcuna  parte ,  : 
Tra  nof  r}ìoglÌe  giammai  piò  non  ricerchi. 


Io  fai  cottdizhnì  ho  gl^  proùffjio 
Jn  npitte  di  Francdrdo  al  magno  Carlo, 
uè  gli  ho  t^fttto  il  rimanente  afcofto , 
Cbf  s^e^-ricf/ferà  di^  foddi farlo , 
£'  l'invitto  mio  Sir  fermo,  f  difpofio 
Di  cotjgiur^rfì  a"  Morì  »  e  dì  fpógliarlo 

Di  guanto  tieìte>  e  poi  Claricf  torfi,  ^    ^  - 

mJ grado  ^  ci^citn ,  che  voglia  opporci ,    N.è  la  fìta^^orte' con  mint^Ccvpf  ^mk 


Ma  Benigna  rìfpofta  il  Re  «9*  ha  dato , 
Piena  di  cortefia  ,  piena  di  fpene  > 
Alfia  nulla  ba  conclufo,  e  f'è  fcufato, 
Coe  y.  rifolvernM   4  lai  non  fi  conviene  : 
Onde  ad  Ivon?  io  ne  fon  pofcia  andato , 
A  cui  difpor  di  ciò  più  s'appartiene  : 
Rifpofi'bdgueUbepriacb'affermKoniegbi, 
Vuol  fupff  ,  fé  Clarice  il  cor  vi  pieghi- 

48. 

Vuol  pria,  cbefirifafva,  effo  mi  dice, 
Saper  t  guai  la  (creila  aggia  penfiero , 
j5  guai  di  lor  l-  antica  gei^itrice,  , 
Ch'ha fovra  lei  tnepiù  d'ogni  altro  impero  ; 
Mi  muffì  io  fieffo  a  ritrovar  Clarice, 
Per  far  quanto  convìe^fi  a  mejfaggierp, 
M  quei ,  ebf  ''  Re  mi  diede  in  compagnia  3 
Nel pajfar .l' alpi  mi  fmarrìr  la  via- 
49 

Or  que^4*  P  eavaliero,  è  la  caponff , 
Che  Ufi  traffe  dal  campo  h  quefie  partì, 
E  diete  alto  principio  aloiio  fermane , 
Percioech'ia  tutfoappien  bramo  pagarti, 
E  pewh'ancor  venendo  Poccafione, 
(  Se  vali  in  ciò}  pofft  eoa  quella  oprarti. 
Onde  non  fdegni  i/t  Afa  effer  Rema  , 
Né  tiri  Fntaeia  atl*  ultima  rui^a  : 
50 

Mentre  parlava  il  càvaUer  Pagano, 
D^ir^I^^ldo  ardeva,  tr  didifpetto,  : 
E  due,  0  tue  •^heafarli  un  fiero,  efiram 
Cimeo  ^  qa^  dallo  f degno  afiretta  •  _ 
Poiché  fitacque,dìffe;  Ahi^  quanto;  tnfanot  E  fé 
E  ciecoi  il  tuo  Signore  ha  tin1eikit&,  Spett 
Se  pur  fi  frrde  con  fuajfa^'^  >  ^  ^^ Arfrf  Du^) 
Patrefpape»t»  a' c/tvéter S 0ram'm\     Che  t 


Cosi  detto  da  ?»*■(  comiata  prende , 
Cd  eavaliero  Ifpanoin  compagnia. 
Il  qual  di  gir  con  lui  tattto  cbnteRde,' 
Ch'  ei  gli  concede  giteli  che  inen  4fM; 
Tacito  vanne  ,  e  rarìa  'Otcrhtì^)iecaé 
Di  cheto /beo,  che  del  petto  ùjtìàt 
Di  cheto  foco  ne'fàfpiriacCoSù, 
Che  muti  ufciah.  dal  cor  ti  a  pj^i^e  l^s . 

Vclve,P  rivolve  quanto  dianzi  gli  fti 
Della  Sirena  H  cavafier  panatoci 
Egli  apre  in  quefta  Amor  coti  dora  chiafii 
A  penfier  varjil  core arfo  ,,'e  pianto, 
Defira,  e  fpera,  a'n  an  duhèfffo  fan, 
Da  varj  affetti  o^flittQ ,  e  tÒHturyó, 
Ed  ora  quello  a  qtìefto ,  ■  qr  qùefic  'aptlk 
Cede,  e  fan  nel  fuo  petto  afjirO^lk^'. 
54 

Non  quando  avvlen ,  ch^  t/ell'  aereo  ri^u 
j^pro  furore  i  venti  a  pógKalirtt-  -    | 
E  n  dubbio  flato  all' l^ihiicb  fàì^ .'    1 
OrVunoceda  ,  or  raltta.e  fi'ét}' 
Gira  intorno  sì  fpe^o  il  mohiffe^t 
Che  d'alto  tnoftra  a  nói  qual  attràjl^f 
Come  a  dìverjì  /(ffettt  egUffSèntt 
Raggira,  e  piega  TagltaYd'aitt^k] \. 
■  «    .        ■■  '^  ■  -*•'■•:. 

Conoci 
Gran 

Sitt  t  • 

E  lo, 


e 
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Su  ratto  cantra  Palivo  a  dirimpetto 
in  tifia  altera  audace  *  e  minacàófa  t 
Tftmn  coir  una  man  lo  feudo  Jìretto , 
E  poltra  tn'iffia  pon  (ancia  aerSòJag 
Dì  ferrò  ella,  none,  ma  del  perfetto.   ■ 
M«iftroèpur  opra  t  come  ogni  altra  cofa  : 
torper  mezz°  attraverfa  un  ^reve  motto  t 
Vun  Trijtan  eSce ,'  e  V  altro  Lancillotto , 

Spiran  vìve  dal  lucido  metallo 
Le  facce ^  ove  il  valor  {colpito  fiede , 
Aifiitrir  folto  loro  oeni  cavallo 
Dinfti ,  che  co' pie  fa  terra  fiede , 
laS  dijcoflo  poi  breve  intervallo , 
Ampio ,  e  vaso  pilaftro  alzar  ]Ì  vede» 
Ove:  ne'  hianchi  ,  e  he»  politi  marmi 
Son  ferita  in  note  d'oro  alquanti  carmi . 

...  5» 
Wra  Rinaldo  la  Mi' opra  >  e*atanto 
f^o'uoj  ed  alto  fluporeMcor  gii  affale  t 
L  opra^h'alPaltre  toglie  il  pregio^  'Ivanto^ 
Cui  Fidia  alcuna  mai  non  fece  eguale , 
O  'I  mio  Danefe  t  eh!  a  lui  fovraot  tanto 
•S' erge ,  quanto  egli,  fovra  gli  altri  fale  ; 
Jh^  r^itarda  il  marmo  ia^  terra  fitto  »     Ch'ecceda 

E  d?  fogni 
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M  Paladìut  che  gii  più  volte  av9a  .  .•     , 
Di  tal  ventura  l' alta  fama  udif9,p 
Biffe  alP  Jfpan,  che  nulla  ne  fapea  » 
E  flava  tutto  Jjupido .,  ,ff  fmarrifo  : 
Che 'l  gran  mago  Merlin  (folv  potea 
Tai  cofe  far  )  coloro  aveà  fcolpito  > 
E  fatte  ancor  le  flrane  lance ,  e  poi 
Datele  in  dono  a'duf  famofi  Eroi. 
■  fo 

Ma  che  le  pofe  qui  morti  i  guerrieri, 
V  da  lui  popi  anco  i  ritratti  foro  » 
Fittcb' altri  duo^  viepiù  nell'arme  fieri 
Vengano  a  trarle  dalle  man  cofloro. 
Ciò  fera tado  r  I/pan,  che  traili  alteri 
Portava  U  vanto  »  diffe  :  Or  forfè  foro 
Ti  parerò  piò  ,  che  parer  non  foglio , 
Pur  sì  ftrana  ventttra  io  tentar  voglio . 

Cos)  detto  i 
E  di  Tr$ 
Ma  V  fuo 
E  col  cale 
O  quante 
Fece  in  Fr 


E  vede  >  che  cos)  dicea  lo  fcritto  ; 

oiÀ  91^  Us'ran  Lancilhttoyl  gran  Tri/ìatti 
efireme . 
juejìo  piano 
nha,  e  geme 
(ira  mano 
\fi  infieme , 
furo 
Ot  e  duro* 


64 

Poavi  Rinaldo  ancb'ei  tofio  la  man» 
Con  fomma  forza ,  e  con  dubhiofa  ménte  : 
China 'l capo  la  ftatua  di  Trtpano,. 
E 'l  pugno  aprendo,  l'afia  a  lui  contènte. 
L'afta  da  molti  giti  tirata  invaw. 
Ora  concede  al  cavalier  poffentff  » 
E  gli  s' inchina  t  che 'l  fuo  gran  valore 
Fu  di  quel  di  Rinaldo  affai  minore . 
65 
ntro:  acerhù    Semplice  infante  non  si  lieto  cogli» 
fd  intere, 
e- di  nerba 
fere, 
•iferbor    ■ 
,  e  potere, 
la  prova, 
rfi  giova . 


Fine  del  Ca...Q  Terzo. 


th  rampollo  il  frutto  caro, 
t  né  con  sì  ingorde  voglie 
co  tefor  povero  avaro , 
pronte  brame  allegro  toglie 
La  grave  antenna^h' altri  invanbramaro; 
Ma  perchè  ilpiàfermarfia  lornongi^va , 
Sen  vanno  a  ritrovar  ventura  nova  ■ 


CAN- 


M  .O    -)■    JI    A     U    p       O    'I     y.     h    ù 

L^go  le  rive  della  Seuna  attera  ^ 


,-il*  DUO»!     KmSIUO  J'     CU     imiip    UCTl-VUrniU,   ■  "   "■ 


.vti«  fa  <i..A.-J."-.tìjieai.<JJ'duo"iaihpion  con  piigna  Wrt""'>  '  "  '•'■""  '  . 
.;'.■'•■>" ^-  "■'  "  '  s5à>otti i  efcorri,  e  dopp  urt  tinW»^»"™  *»V  , 

»■■■•'.■>■■  'r-  '■'=  ■' ;Ua'eflriin  gliela  toglie  .  el'lafcitMpeit*,»-'  f-»»'' , 


.Ji!ftVMri^.,»<H(lift''ji ,»  4f  »)(*>  jentitto,  .  ' 

E  Ik  vHa'it'aV^eilirf'àl  Gèl  fpi^Uta  .    ~ 

Sar»v-g^ì  thnieltc  ahMriaiet/itìy    J 

It-chiayò'^flii'ii'dfmiificiflremiitì,  • 
ToccfkJn-a'ttlfipi  k^fìvm  iorìi;^  •- 
Moke  •l'aìta'kiiHiniiìi  gl'irati  venti,  '. 
.ff.'f  /* '  csrf"» ' l'affi*!»  ^tacque  firdti 
E-'r-^epii)i'Mlf  ftàgitàiiti  Hofr  ■ 
Gìti^X^mìi  pffd,  e  lafcktette''Nitife ^  '^ 


K    T    O      Q^  U    A    R.    T 


C    A 

-  .,  i 

Salvate aitrff più iaj[f,  tmeno  waatei 
I  jVf  Dama  reat  pofar  fi' vrde , 
i  Pana  dì  rìverefi^a,  t  mattiate, 
i\  Che  nel  senh[o^^  e  grave  'tipetto  ecc^ 
j  lepiève^^oJttngTaiìai edìnbeìtafe,' 
I  te  fan  pcfàa  fedendo  un  cerchio  alteif 
'  Donzelle  vaghe  oltre  0^  umànpenpero. 

Tal  neìjeren  J'eftinl^.tKtle ■fiele ,  ■    :     . 
Per  lejtrade  del  Cielo  aperte  ,  -e  ielle  • 
Sai  carìro  gir  la  fÌMia  ^n^  dal\Sole  , 
intorno  cìnta  di  lmemti^e)ìe : .< ^  ^ 

Tal  Tetide  menar  :dfllci  sajòle  t. 
Colle  fste  Ninfe  leggiadrftte , .  efitlle  ^ 
Tirata  da^ delfin  per^l^afi^ip  mare  ,, 
Quando  fcn  fonde  più  tranquille^  chiare  * 

8, 
L'alta  i4SÀì  (ìieM')iyja_dri«feetti , 
Trétjff.^dimlì  tru  con  gr^i^ia  unita.,^ 
Piag^f^ àvri^-quai  fon  fiù  duri  fetti» 
DiJkinei'i'MniW).  èhm  ferjt/i ,   .,   ■ -,  . 
E  9M«-i»!«^»,>  ed  amorfi,  ^et ti 


i: 
jSeÌev4  coltilM>re  'a1ta~a«Bera, 
Del  Re  di  Francia,  GaSfima  difta,; 
Jtt  quella  degna ,  ed  onOrata^bìerd  ' 
La  dowtfll»  da  ha  tanto  £utUl, 
CVaé^rto  fen  Ji^a^r  la  npieraì 
eh' Trihuardanti  4  fé  leggiadra  allettai 
Qufe^iauelta  atPimprotvifo  feorta, 
Ji'uova  fiantma  fentìo  nelPalrna  forta . 

ewfo 
ti  tira, 
.(fifo. 
vra. 


IO  gira, 
udito 


Ojitù 


!ft*WM«'«'V .'  poÌA.  ''*/„w  ad  fr4; 
OH-Jsir'P mfUfi^'iWnmaì  . 


:f0ifo£0, 

i  ardendo  ufcio , 

aquel/upoco, 

toiedsfo  rio 

indo  apfiocoappotci , 

rcbt.^  l'accende , 

i  gocciando  fiende . 


-  Jfennae^, 
Oattamala  hit 
È  ricercando' in 
&iafi  tutto  Jet  i 
Ni  meu  dal  dm 
In  luìx  che  dal 
■£  come  dentro, 
Sof^ira ,  thi^fi  ) 

È  dice  nlaffo)  i 
Quefla  belfexxa ,  in  cui  mio  core  alberga  ? 
Rimari  fm?»  l'i  lavila  nùt, 
Oual  privata  di  fronde  arida  verga  ? 
Mi  crude  fteKe,  ahi  forte  iniqua ,  rrìa, 
Ouandofari,  che  fuor  del  dmhemer^a? 
S^ltri  degni  miehen,  d'ogni  ilùagicja 
Codr^,o  quando  ^ìmfnfar^tfh'nimt^'» 


«0  IL       RI      N 

Corali*»  Vi**"!'*"»''^  '^i»"*!  fp^'O'^ 

Mn'fiàtìi  vii- torri  ■^uffHaWrramia.i\ 
Cbt  di  fruire  il  mi  hi  Sol  m'avan%a  ? 

St'-iKiniihiiìii-Smtiìaaimptrh.o  rtpo, 
OgesMie'i  rH'òr^oA'.li^r^M  i»àtt-tloiMfo , 
Ortds^ad^àk  ^parj^^^^ufUa^ndegko, 
Stadi  'A'dftgUfile-  il  mfini  flato, 
TtU'oìtoit'm'ha\cèfài)i'vahn,  eingcpio 
Venir  nim  pofft  tdf»  tanto  intmato  : 

-  Ditn^ttf'-fòltAg^^th^.  det^nùo  tnd.  radice , 
Mwra,  ma  pria'jiivpnia  mìa  Clarice. 

I  ^arrìfrefa  c<^i  ■■■   ^ 

mai-,  eèg  ym'dn^r,'- 
i'  e  kàti  imenei 

;  vódi  or  ceafìfeti}- 

fhiaiikfir^ifùel, 

'Tal  ^ìijwr'faftoi  'j9^\  Ifolier  raccenùa , 
Ed  ìndi  arrejìa  l'tiequìjtata  antenna. 

'•■'"■•-  ^"  ■--■■'  "'I9-    •■  ■  '■'  '     '      - 
Giunto  099i  dtwlìrr  faWto  corona 
Jtì'rìCcò' itfiirra» in  èella  Jihiera  urtiti , 
Cin' altero JeàìMante  a  hr-'ragìona 
•  '£>glP'dilfidai)^gitì!'a  in  detti  ardilU 
JlMafari^ffè  Oren  nato  in  Bajttja,  ^ 
'jilhr^lmteiido/ 1  perigHoJì  inviti ,       ' 
■^jédaditf,  Imd'ha piagato  Upetto; 
Di  darvi  cojìui  prefo  or  vi  prometto , 
T'»..'".  ■■•.  1...V    10  ■■■'    '■  '       •  ■■>  ■'- 
^GiiDXteouéiegfiai'TcOffo  anhihavallo , 

Dà tìtt^ift4%rt\- l'altra  tia'^ella parte, 
'■l^ejfttit  'pdfe  di' lur ''là -lamia  infallol 
'..  ''Ma  diff'erenrf  ftir  di  forza ,  t  d'arte*, 
:  'Ckel'aldncia  dVren  ,perlo  metaVa'ì 
Sfupy,^ndo\  pUntonotl raff'en'a fO'patie , 
E  iafi'iiìidtn  i/Iter, ''di'*aòpoa>ìa>fa 
^ii'tfra  tornk  ippetir  l'aria,  e  Torà. 


A      L      D      0. 

^ .,  ,-  ^  ,"^x     ^  21...    .;     ' 
^rf  'quella, poi  t.v^'l  'giovinetto  iro^i^ 
Lo  fcu^o.aprept'^m'lV  àlM'l"^, 
Lofcudq'ilfhf^  M  prima  in  «nipijjM 
Da^ci<fait>,(fiJìo,irfl>l.fiilm  éftji, 
Kè'i>iml^,tie^t(;l(ifttifmelUmgiiiii, 
J^.iiet.  temprato  adam'antino.araefet 
Onde.fOn  *W.>  'l'S'^.  't'd'  M', 
Della  prima  amorosa ,  il  cor  gl"impiait . 

Diflò  faterete.  fthf>,4lt.0-fii<>mti, 
2n  tutti, ^'nit^.fior<ìr,Taì}lfìaiti{è^, 
O  Juperh  Aridati,.  ij^dftido-fftiito , 
11  tuo  fig/iuflo^.i/  t^pié  w«^. 
Onde.  a.  ebi\/eì^,  lue  ratta. t^lotntt, 
CorreJU  incontro  f^  férT^oJàgiOi 
Ma  ftordito.,:t.H<l!'>4in!tt!<t,plM<'ltf', 
E  danno  a  danno,li^onta  ontaa^Mi'j^:. 

-,  ; ...  \-  ::..,l■^v■,i»l,■^,,-,M■v;-  '■ 

Rinaldo  l'afta  'àtfo'i  faida,  t4M"t 
Di  mim»>titr^4^  j'nfU'/tvimfr'ws; 
Ma  verfi^luiMàil^^contraiiajfiìtri 

.  L'orgogliofo  Caheà'.pfffo  f'W'i'' 
Il  lìmi  cosigli  pa*lifMviitl~m'"- 
(  Mettrtvittf'fa  iw^fi'.ltt't^nli^'l 
Al  prin»  toipt  *i!f<i  di  ««ji*#/ir<. 
Or  c'erto  f ne  la  ìf^ttaglìa  Kojìrà. 

.■  rv.i*.  ..'•    ■m\/<''   i 

Coli  ^  dìffei.e.imfeg/<ì  lipm-  ■■ 
j^antoeonforme  àldir.,(t,^,i{]!t^lff^i 
Contrario,  cbtpett^ojulnijfòh^i 

..  Perde  la\guerraal  còlpfgsniSfrki» 
Allor  Rinaldo-in.'fe.;r<ic,c^i,\t$l«li- 
Spìi/fetontradt^Utaltrf  tf/«<ii/M»i 

-  .E  nella  torma }^,£a(cii,:jisl'filtt{, 
L'afpro  tronco  ft^'^l  girando  io  wti. 

Nel,fiinr.-fnim  tiui.A',^liiitlt.,'iim 
,fli'iii>^dga,^9. 

'Mìforo^eìii  v<.U 
.(.Utjhttragget, 

Che  mai  non  fé 

Ptr  lajptteTri 

Saitb.  sì -fòrte  ^ 

SI  effe  al  lungo  colpir  del  gno  »«;"■ 


QUARTO. 

Così  pipiate  4i  coiot'iH 

"■■  I^Mlt  aannf ,  eneJk 
<  GpinUrni  uffrtiklòn  \ 

'  '^0x0^  la  enwiM^>iw ^ 
E.  tìtmt  vario'iì^^lfui^i 
Z>if(Vff  ri  va^jitaàor,' 

'  .  ,-  ..  V,  -  ::.S:3Jrj': 
Mentre  dura  la  pugaa  t 

,  Uff  cavà^sr  tó-jS^io^  /'  ■ 

Va'  a^a^affetra^  e  ^^^ 
Con-  qtiefia,  U  f^aSn  ^ 
Né  tal  pf^fno  afcojtt.  i 
Ma  eou-iai  d'iti .  ad  i 

^^ncìc^trap4j[4,kfaeatrfìlJieroErmSdo  Or  qui  vedrai  dì  tìge  v't 

liOà^^  f/'àra^sKVntra'l  kéovit  Martf  ^  E  di  iiftfvittf  inStme' i 

K^ykè^MeU^àfcH/a  Ucn^ohande»  Tiftiwtè^  rejtr.ea»  t 

E^-tr^ii^ì"Ìà'via  dritta  fi  parte .  A  cui  fòttrartf  ufffai.  fjr 

J^u^'.fioì^'èr'tìctio  pifpei^  iV  aria  fìaitda  ,  Mentre  igair^  d*  rìdv 
Nr-  ìòmovendo  à  ^fuejid. ,  ttd  quella  p^rte  ,    Così  /Hetiva-  autor  »  V*  t 

Gff^dttUa'^da  -m  g^  rf^  cvntejót  ■  Rinaldo  per  U  io^eà'f) 

V\tù:fé^'rat4  in  facft^  femfor- appefii^  ■  E  la MagfMt t'i^utrUr'. 

...  ■;,.  ■.■■■■■.^yVi^  J.-  ,           ,-  .    .'i  ,  .,..  .  ;,_  ^-_  _  ,».-.}4.  ■ 

gai  J^fgli  M  grave  co^r  fi 

ce^ prove,  ^^cemm^  cadere i  e  h 

'i'^'w   '.  Se  noi  ri$enf4  Fai(/iai 

tpiovet  Cb'k^Mifta.pt^a.  c^W 

hnfi  lagni  Ma  ^u^  ehbei  ^- hf , 

wve;  PertMlpÌ8taJ9^atcia\ 

'jata,  L'4niico  fiiùf  gli  fu  d' 

r  e^t^iakt .  Ed  ei  ne  wjf<  poi  firof 

trenofa        Non  perciò  impone  ti  ca 
vl»M»  Seif.giitd'aiier^:  trmci 

iu^n»f4 ,  . eie quelf  eoofs uom,  fi 
ttf  m^  Era ,  edi^coftpiòpmpn 
du£>lricf4  ,  Feroiegii  piasp  I4  dejirt 
^,  ■  ■  Edanfi9rpoi  >  m^-  ^n 
•pauràp  (  '. jShA  a.  Ribalda,  fi:  «ffott 
mmai  CbefidUjkUa^delf^ri 
.,,.'.■  ...■.^.;"  iBce 


'ili  "l^  L'^     41  "U'N    OATJL'/f   B     OD 

~    41 


.\"Lff»Và*t^e,t  rìtetmtt Adtmi 
Ni'^  .'(tìfn'lu  fati  dpfarà  lif,, 
.  '  thrftfl-m'fiilmoftea  il  Paiadint:. 

■  t^J^u/tm^ifnpp^tir'ftrla.,  cniia: 
A  ^ahràtìàpì  fifa  èanverjè 
Lelfi^ii  apsrì  tai  ^trèotan^ptft; 
.  41      . 
^m'Rfhu.ttlk  cui  ficltn-^m 

■  Lìétb  focace  il  GaìhydrmpM^t, 

Ir'itiìs.  voglie  Md'^r^ti.ìia^tt 
Ora  mr^dr^  Jiimf  cou  Jan  iaftjj, 
Ch'iavHlMoiili  tinnir  réjmlifi, 
,    -Dell' i^hr Dame tci^brfèa-vitnmStìi, 
.    Vita  metianticriii 'litui 'Jfartf  ma. 

Ma  Mei,  che puttftmiioijf^ab 

^L'alme  più  faggleiri^f  a  fimMi , 

'  H  mlir  Votrrti'ett^iiolMi/iiiiiii: 

Si  cMtieHpi  .vt^ainlti'jij^fèiiiiiti: 

fftttflt  fm^appr  it  Htframm,  Ut, 

CS'flrnefn'urtr^l'imroMiSi:, 

,    (Stlipfiid  ognsrvcfjilifci^di^ 

■SM prmtitfetwirh  tg^foii^ 

,  Cori  diffi  i^li;''ff!ii  A/  iltm^^fi- 

•  Vlaritr,  èbefirgimfa.ìiìfiiiifMHp 

Re0  IlìipiJii  VI  t  Hnaiùt,  'fA.i/s-'t 

■  Itfanifiealeif-.iafeimiMm'l»'^'' 
'•  Beh  USuiha-it^gtMo'Vffiie^'^' 

Ma  ìiìtm  ^tt  rtafiì^  -^hfiew» 
Ch'Ulhftìaf  hi  Aiii^U'rimiim-' 
incbi  pfeiatt  ,'{f~»iSiiiìit>ite0' 


■:-»^- 


.e    A   NjTaO    ì5Q.!UjA    RjTtO.  ^,^ij 


lìgMrrter.cte  Kilftja'apittì  figl^.    , 
.Sriiw  del  lAnl,  ck' tutto  J^Jìtt»»  •tfC'"' 
E-ibe  th  lei  'paventa  i^i.fiìtlgn^ 
tra  fé  fi.  dante ,  e  fi.  liaentà:  anoita , 
E  perchè  di  venir  fece ^iKn-  0eg9i,\ 
Bfgomici.^l  nuiMtìrdHkfittr^  fmra:. 
Con  dolci  mài  aleìc^rtefe.ptirit, 
E  f<i  toa  umilti  '.unta.fimatl*.-  : 

£  gii  Ace  J ; -Agjtof j« ,  ^iotuh  -vii. -v^i^:. , 
Sì  fpictatt  mattìr,  ..si  gtitfX  i>§<mno I   , 
Peàbi  If, hici.'M^Uebti. tiferei, 
RJafre  della  digli»  iifatra  fxmwk^ 
Forfè  fitti  '  util  Msiiro .  -..e  '/. W«  iene 
JS^,  ib'ot  vtfemha  iiiftffKr.ttii'idaiim . 
Deb  (  perOiti  rnfcinsate  il  tald".  piloto , 
E  ialrveni!hi\..t{vipn(t»  at<li/««t'-  . 

<3».«ii;'*Wfc*».t^W.!Ì4  per,  iikr4iii/tfvi , 
f  j*5i  ^iil^ftài/  tfrrt»  (  JJ^Mi  fiaji^oi , 

.Oie.fiiàtiiMxa^li  deggittmii  .doni. 
Cb'i*egliiiitiii<viSiiriì:,t 'lw.v' annoi}  ; 
jiu^j  potere  bett.fifitrjt.jiarvfi 
Cbe.i-!tm  mite  ttpMdetà  di,  ^ii. 

Cbi:nmpi^iSk-^Sol^dfglk(«(hmnl  . 

lnJi)j<ig^4elÀ^li.leirapltr>     ^    • 
Hsxnma  ^  .■^•wifiìlle.e  ^unl  teS^en  » 
.lìièt^uSaU.da.vaii  -(ieco  appetita, \ 
,  Ma  da.fiìvdem^,  e, da  gm^cia  ìitierii , 
RijaHntimta.cU^vlPai^tK  u^o, 
:,Cimt(>i<lf,fi,,  m^tactr^kendoilvero, 
<v  VUmMents'^.vk  Me.il  nme, 
éJnperfriiMimkc,  H'aurfrekiom  • 

?f  50 
Cuae-alhr  i.tbe  im»«ii  tnà.-kc""'  „ . , 
>.  MofitMr  kfcitoAf  «■;(%#,<  "amk'  flfi''  ' 
%    S'i  aiMM\<md(irM^>\fi^m<^»f'>    ..'. 
'^  ;'.£.•».  eBan4-<mieii<(f.<lt't:;^mìk?j 
'j,     C<ai-^t^/Kapfitl'ir4tili,<vmMdtnti, 
^IrrMiid'ifmtt.'dr-^éilM.vitif  fttttUef ,  , 

Si  -HSX^iUi^tiJIlhtlmi'fimf^'.A 


m 


1 


N 


O 


Con  gli  fpron  tenta  t  eiolla  hrigl't a  invado  j( 
Perc^  «  piei^  fi  ^'■^'  il  fuo  BajarM, 
Nèi^a/^aj}  muove  a  ^urftajo  a  quella  mano 
Con  ognisfou^l  Pala^fhrSt'gliardf:  a' 
Di  eh'  e^li  j^tft  per  la  i^&ia  injaìf/À 
Ornai  l&  hatir-fenz  akttntifguardo  ^- 
Ma  quelli  y  qaa^  grave  inutfl_  p^Ort    -r  ; 
Sea^iace»oltre  il  fuo  filli  pef  .terrìi  fiej<i\  ' 


r\ 


'  Cai  JimihaenU  i'tcgìiì  occhi  firn! 

Vi  furor  fiamau  or>liìtmtìc  alligtj 
'Che  col  ranciTmmtrir ,  col  fiero  fmu 

De'Pifdi,  imirtn  p  famaf'fjtm,. 

Pofe  fu'^fia  ofriiile  giuiàr^a 
: ,  lr.itKpli«t\iiierrrer  la  ém^ellelu 
Pallida ,  e  tramortita ,  e  pofàa  tm^ 
.^li  taedefofo -fucila  carretta: 
Ijaper  vaga  wicttl  di  nufna  hri^a 
Bjmtmta  mfeììa^gìi  va  tHetro  ìttfrtìla; 
Ma  ti  veloci  van.  I^accefe  tote , 
Cèenagliofcii  fiitirla  appena  ilpult. 

RiaalilD  l'angt,  f  .dì  furor  s'infimm, 
Dar  note  poteitth':aIfa  jì/a  émnaùta, 
Che  ft  tje  va  ^ual  tìtrùtieitadamu, 
Cb^  aggia  il  lupo  crifdel  pur  mo  r^a . 
M^ero!  ite  liti  mw  r  rimila  Jrawu 
Della  gia^y,  ci  \ 

Ma  fatto  ornai  \ 

•ffeeim  fù^  denti  j 


pine  dei  Canto  Quarto. 


,-.o>\.u:;.,.v.t;v.'.'.v,- 


,^..^;(p'■«•  ■ 


.-.;Sc'È'^ 
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^  <  II 

Mentre  daUc  fm  ture  actmpmato 

jCjtmmiiia  ,  pur  venif  ti'épprtffo  [t^tf 

Voce»  cbrfemirM  d'ttomm^o ^e turhtn^ 

Che  gU  fisàe  torefcbie  n  fmn  Mttitt, 

Vanimófo  gmrrier  vcrfo  qtiel  Utt 

Sprona  l'agii  MvaiJo  mmaatinfith, 

Forfè  ^mcofiorto^  da  fpraa^a  twu. 

Che  dagiì  amanti  mai  mn  s'allontau. 

n 

Ed  un  vago ,  e  hellijfimo  garzone 
V^de»  che  fatto  US  fin  fiefo  gìacea, 
Ed  era  di  (va  etÀ  nella  fiagione         1 
Sacra ,  e  dicata  alla  Ciprigna  Dm, 
Quando  a  fua  voglia  .Amordinmtl^^, 
Ne  del  fiorir  del  pelo  in  lui  parta 
Pur  fegno  alenala  netto^  bianco  ilmti 
^vea  qual  terfo  a-^rio,  o  puro^^t. 

Involto  in  paftoral  candida  peliti 
Sparfa  di  nere  macchie,  egbfi^m, 
E  le  chiome  guaìor  luci^  ,  e  liéc, 
Mirto,  ed  alloro  in  un  gHeireoniMi, 
I  Jjcn  f (temati  pie ,  le  gamh  fmlk 
Sino  al  ginocchio  ricoprendo  orofivo 
Di  cftojo  azzttrro,  e  tfitel  con  ami  «Mi 
Era  dipM  legato  in  mille  w^.        i 
14  -  I 

Tal  forfè  Endìnàone  a  Cintta  parve     1 
Qualar  dal  primo  giro  ella  d'^e(t, 
Di  fogifi  cinta  ,  e  di  notturne  lantt  I 
E  fecQ  Pare  dolcemeijte  fpefe: 
Tal  fuor  delPócean  fovente  afforvf, 
D'ftn  candido  fplendor  le  gote  ate4'' 
La  fielfa  cara  àltamorofa  Diva, 
Chfi'l porno  evinto  innanxi  tempaami- 

7,7  fl 
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ma  manca 
icor  la  vita 
I  fianca, 
tefmarrita , 
f  rinfranca , 
,  ed  aita; 
<iìona, 
s'abbàdon^' 
« 
J  t  iu  fin  dì  gir  cercando 

,  ovunque  Apollo  Ulufirì, 
ìcmo  imbiaca  i  capi,  f  quando 
ta  di  rofe ,  e  di  ligufiri  ; 
lui  pie  volte*  il  Sol  girando 
fengli  annifi/gaci ,  e  i  luftrt, 
9reja,  fé  non  trova  prima 
fftotpenfier  fi  fade  in  ciìjta . 

Che  poi  non  teme ,  fc  trovar  la  paotf. 
Di  non  la  riaver  malgratU  altrui, 
Peni  soerrierfon  tra  Boote , 

Ed  er  giunti  a  i  danni  fui  ; 

Che  Italie  fue  for^  noie , 

È  a  trdìr  s*avan:^a  in  lai . 

Con  la  via  prende  attravfrfo , 

Neh  fé  cure  fommerjo . 

IO 

Così  .  teafiexì  involto, 

E  fi  a  alcun  per  via , 

Noi  ìli  parla,  e  quafitdto 

La]  Wpar  cbegUfìa  ; 

Ma^o,  e  intento  aelf untato  volto, 
Tutr altro  injieme,  fé  medefmo  obblia, 
E  fé  pur  Jcorge  alcuno ,  a  lui  novella 
Richiede  fol  Sila  fua  donna  Mia . 
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LaS9^^C94)  pOfcbè  veu^H  Amorfi  t 
.  Ann»  -f^ogaìtmo  ktne  inviditi,. 
CmXt  tut  fiamme  a  penetrarmi  il  core  i 
A  tmbar  la  mia  facCt  eH  ttùo  ripojò  j 
Dtb  qaai vanto ,  qual gloria,  e  qualMiare 
IÌ'4^pftii,  o.qualtrÌoi^oaUo,  epotOpofùì 
iy»oerimpafiorHprefo,  ed  avvinto  j 
C^alfineonero  primier  fi  die  per  vinto  : 

J7 
Jo  non  ctedea ,  cbv  gli  tuoi  firaìì  iafefir 
Fusero  a  paftoral  ruftìco  petto» 
Non  fendo  quei  di  Giove  anco  molefii 
Aifignoéil  capanna ,  al  baffo  tetto  ; 
Mapoicbèfare  (otmè\)tu  pur  voleftì 
Coli  la  prova  in  così  vii  [oggetto , 
Non  dovevi  il  mio  core  in  loco  porre, 
Vfen^a  fpeme  ognot  fé  fteffo  ahborre . 

i8 
7'apeHido  SiinoT,  tu  ditleale, 
Ci/ejoito  ornerà  di  ben  copri  il  mal  vero  , 
Oggetto  defti  impare ,  e  difeguale , 
^  Onde  appieno  nii^i^ga)  almo  penfiero. 
_Ì)ré,  mìe  ftelle  crudeWt  or  quando  tale 
Scempio  fa  vifio  ,  e  così  firano ,  e  fiero  ? 
4^e  dove  in  altri  amor  da  fpeme  nafce  e 
Dal  nonjperare  in  me  t'avviva ,  e  p^ce . 

Segue  il  ro^':;o  montoa  la  pecorella , 
Scorto  da  jpeme ,  p?r  gli  erhofi  campì  ; 
Segue  ilcohmho  alla  diurna  ftella  , 
La  cara  amica ,  edaìnotturni  lampi: 
Combatte  il  toro  alla  Jìagìon  novella , 
De  fpeme  tratto ,  e  par  che  d'ira  avvampi: 
Sempr'èfperan^a  t  ov'è  d'Amor  il  foco, 

-^j^Uain  mena,  masi  ben  quefio  ha  loco  . 
20 

Mentre  in  foavi  note  et  fi  dàlea , 
Stava-^Rinaldo  alte  querele  rrtt(nto  > 
10  ìa  pietà  >  che  del  fanciullo  avea^ 
Maggior  io  luì  rendeva  il  fuo  tormento  t 

,&9-penfar  a  *  fuoi  cafi  il  (onducea , 

■^fuo  perduta  bcne^  al  gaudio  fpento. 
Poiché  fi.  Jaeque  t  a  l**i  cortefe  dijje^ 

Z^'ihtà  avendo  nel  bel  volto  fijfe  : 
Qpct.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  IV. 
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lo  fino  un.CAva^er  ,.  cui  fin 
E'ildefijoo,  ed  Affiorerai 
che  vivo  finora  in  me^n^ol 
Poco  a  me  fteffo ,  e  meno  < 
Narra  dunque  Ìl  tuo  duol 
Aduom,  che  da  egital  pene, 
Perchè  recar  eiajcun  dejfi 
Nelle  fventure  fue  txouar  . 

A  quei  detti  cortefi.  il  giovi 
Verfo  Rinaldo  al^an^  Ù 
Per  cui  rigando  ti  puro  a 
Stendea  nel  grembo  un  te^ 
eli  diffe:  Cavalier,  s'bai, 
lyudir  quant'Amor  fiami  ì. 
E  quanto  la  fortuna  empì. 
Dalcorfierfcendiy  epofati 

Ch'io  Jet  dir^t  poiché  qual 
Servo  d'Amore  1  edei  dite 
Ma  vedrai  bene  ni  fin  ,  ci 
Son  fenxa  paragone ,  e  fen 
E  che  quel  duolo  ,  onde  ^ 
E  nullo  a  par  del  mio  gravi 
Ben  caro  avrà ,  che  tu  mi 
Qual  pa£ion  t'affiì^a ,  eqi 

L4  dove  già  l'aka  Numan 
Ch'osò  benfpeffo  al  gran  pop 
Coltintrepido  ferro  audace 
E  fé  del  Latin  Jangue  un. 
Dove  or  per  abitar  ufan  ) 
Solo  i  paiftor  del  territorio 
Nacqui  io ,  ma  folto  ftella  . 
Val  più  ricco  uotn ,  ch'in  qu 
^  Fff 


?'9 


SoUatio  già,  quando  cottceffa  et  riera 
Oa^fecoli  miglior  pìii'iìhertdte , 
1  giovinetti ,  ch'ella  Primavera 
Erano ^antì  dì  lot  verde  etate, 
.Ancb'ejji  entrar  confufamente  i»  fcbiera 
Colle  "vagbe  d^n^eìk  innamorate , 

E  infeme  gareggiar  nel  dolce  gioco;  Quanto  pia  dolce  viltà  '  à 

Ma  e»  Tufo  cotreffe  appoco  appoco .  Sench'ella  fojfe  di  mìa  m 
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Lajfo;  no»  pfima  in  lei gR occhi  ìàU 
Che  per  fop  un  timo-  fieddo  i«l(Sf,, 
Pallidi!,  ed  óggbiactìato'io  éttnté 
Allof4,  efiii^"  '  j. 

Qùajfìnuntta  y-_ 

È^C'ontra  il  gt  J^' 

Spargendo  il  '' 

l^è  aentrò,  o  ^^^ 

Non  co»oIih*ìò  I 
Afegni  (oimè  ,i,, 

Mijero:  dava 
Ejca  foavé,  e 

Benmen^tevvic      _  ^  , 

S'ogni  rimedio  era  già  fardo,  e  limi 
Edogai  sformo  van  ,  ché'l  cl'ujojlm: 
S'era  in  tutto  di  me  fatto  Signore. 

Conofceva  il  mio  errar  ,  vedeva  ajerfr 
Quanto  allo  ftatò  inio  J!  convernSi 
Io  donna  di'tal  [angfie ,  e' di  tjt mirti, 
Vinfane  voglie  aver  locate,  e  f^l-. 
Volea  per  calle  faticojo ,  e i^  cito 
^'(SX"'"  P""  ch'altro  mal  di  ifòfymjli:; 
Ma  mi  forcava  il  nucìdial  tiranno 
Gir  volontario  a  procacciarmi  danno. 

Non  COI!  fonte  di  chiar'acqiia  pitr'd, 
A  fianco  cervo  ,  ed  affetaio  ^rtids. 
Né  tanto  al  gregge  il  fiata, .elapnlim 
Piace,  ch'è  fparfa  ancor  à 
Nètantoilre^Otelafrcfca  :> 

A  pellcgrin,  cb'erranc/o  ìli 
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SÌÉhftròpofcUt  et  giuochi  anco  fi  fero.  l 

Péik^  aon^elk,  fato,  (he  vidiMhr4_ 
Molte  t  che  baci  alla  mia  donna  dkr^  » 
B  cbf  gli  ricever  più  Cffrì_  ancora , 
Arfi  di  dolce  invidia  >  e  nel  perifiero    . 
Mi  formai  grate  frodìad  c^-a  ad  ora^ 
Percb^  sparve  {ihgawoavveoturoj'al)     ' 
P'cjj'er  fra  hro  al  hel  giuoco  amarofo ,. 

Vìtìmamente  al  corjo  poi  fi  venite  *  , 

Di  cfti  teneva  Olinda  il  pregio  in.  mano  . 

10  m'accinfi  al  certame  3  e  non  ritenne 

11  corpo  fianco  l'appetito  infaao  • 
ATaggitinfe  a  i  pieai  Amor  veloci  penne , 
E  t»Ì  i-enS  tandar facile t  e  piano^ 

.  Talché  gii  altri  precorji  ,  e  gtunfi  dove 
Sedeaii  l'altf  bellezze  altere ,  e  nove . 

■    38 
Come  fai  si  vicino  al  mio  bel  Sole ,  J 

Un  gelato  tremar  tojio  m'ajfalfe , 
Talch'io  mi  dtbattea  ficcarne  Juole 
Tenero.  sruaCo  in  riva  all'acque  f alfe , 
J^afi  lafciò  le  rriemèra  vote ,  e  fole , 
L.aìma  >  che  sii  ocdbi  bei  [offrir  non  valfe , 
.jiìfin  mi  por^  jimor  ■  cotanto  ardire  r 
Ch'in  parte  foddisfeci  al  miodefire . 

E  con  fubita  afitt^ta  dì'Catkre  i 

fìnffnd}>  i  nel  fuo  fsn  quafi  mi  fiefi. 
Or  ihipciria  inai  dir  quanto  piacere,. 
E,  qifai  dolc^^za  in  queìrijiante  ìoprcfii 
Ma'Jjtn  deggio  S  ciò  punto  godere» 
hìi^hbèfu  Cagion,  che  più  m" acce  fi, 
Cb^P^ndo  era  pria,  non  fu  in  me  dramma 
Da  ìndi  ih  qua',  fé  non  ai  foco,  e  fiamma. 

4P 
Poi  tidfi  il  pregio ,  e  lieve  in  torlo  fìrinfi    j 
ftik* 
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Deliberai  (  femmìnil  vefta  prefa) 
Tra  h  donxdlf  ancb'ip  faefcbiarmi, quando 

■  Vengono  ìnfiemè  a  placida  contesa  , 
L' una  foavi  baci  all'  altra  dando , 
Per  poter  pofcia  (o  temeraria  imprefa, 
Ca^iòn/ih'ìofià  d'ogni  mio  bene  in  bando  l) 
Congmnget  tolla  mia  la  rofea  bocca. 
Onde  Amor  mille  flrali  avventa ,  efcofca. 

49 
E  rm  penfat/a  hn  poter  ciò  fare 
Sicuramente ,  pc\-cbè^t  pelo  ancora, 
Che  fuol  più  ferma  età  [eco  apportare. 
Non  mi  fpuntai)a  dalle  ^uaace  fuora  i 
Vcfti  trovai  d' oro  fregate  «  e  care , 
E  moia  altri  ornantenti  in  poco  d' ora  / 
E  [oh  il  tutta  ad  un  compagno  diffl. 
Con  cui  d'eftremo  amor  congiunto  vìQì. 
SO 
Così  al  tempia  ne  venni  ,  o-ve  fi  fea 
Jd'  amorofo  duello  ,  e  già  eoi  volto 
In  tm  tanSdo  vèl  (  guanto  potea  t 
Senxa  tipetto  dar}  cbiufo,  ed  involto  i 
Delle  donne  lòfiuol,  etié  cónCorrea 
Inferni  ttl  dólce  giuoco,-  era  s}  folto t 
Che  tronfu  ch*ìl  ntàontmtffa  me  chiedej^t 
0  in  ttóofcermi  pur  cara  freadeffe. 


Onde  tra- ìor'fciircf  iomi'méfcbèai-,  - 
Donna  creduto  daUf  dotine  anch'io. 
Molte  abbracciai  di  lorj  molte  bdciai. 
Con  poca' &oja  r'f,  con  tmaor  defiò-. 
Sin  cb'  aaOlinda  alfìn  puf  arrivai ,    ■ 
Stabile  tìggeuo  d'^ni.penfifirmio. 
Cui  com' edera  tronco  H  eolio  i^inf. 
Indi  le  labbra  defio^e- fpì^    . 

Con  voglia  cofì  tngprdd,  a^tuofa-. 
Con  si  fervidi' baci  i  vvon  si  Jfe^, 
Spinto  da  for^a  im^Pka ,  «d  wnotvfa. 
Nelle  fuf  ìtdfM^lemhiabhrajmffrtffi; 
Cb'  allor  quafi  Rapita  ,-^fiffeu^ai~ 
Ella  fijsò  ne' miei  gB  oaéì  fikùfi^^i: 
Onde  io  cangiai  ,ptìr  nel  medefmo  ^ante. 
In  color  mille  il  tìmido  fembiante  • 

Il  che  forfè  il  fofpetio  a  dóppie  refe 
Maggiore  in  lei-tìi  quel  cbeprima^iera , 
Talché  più  fifa  a  rimirarmi  prefr , 
Ed  a/fin  mi  conobbe  (  abi  fonte^  fiera  !  J 
Onde  le  luci  di  furore  acccfe , 
Dijje  con  voce  in  unha^a,é:d  altera: 
CA)me  a  tal  tradimenUt^-unqua  penfafti. 
Come  falfo  villan  tant'oltra  ojafiiì 

Sgombra  or  fu  vinili  qua,  togliti  ratto 
Da  queflù  rtgno ,  e  più  non  t'acci^arli. 

.  E  s' all'  audace ,  ■  e  fcellerato  fatto 
Quelle  pene  non  dò ,  che  dovrei -darti, 
E  cosi  leggiermente  otti  ti  tratto^  - 
Fo  per  n»n  dar  materia  ondf  altri  parli: 
Ben  Itt  tua  morte  a  nt.  farla  gradita 
Non  meno  ,  an^i  vif pia  della  tìùa  vita* 

Ma  perchè' lajfo  ti  racemto  eiòpìeiiO' 
Quel,  che  dure  già  fa  tanto  a  f atiri; , 
E  ch'or  è  duro  a^r^ordar  non  «imo, 
Siccbè''l  cor  fento  in  OiUU  parti  aprine 
Uceidef'  vri  vois'io  ì-  «m  pae  ft«w 
Alla  man  difpeYatai  M  al  d^firit  - 
Dopo  molta  fatica,  (^  ntil/if  .pvgèi , 
Quel  mio  e»mpa^o,a  cui  mìttn^i^  >if4i. 
•     Ed 
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£*/  a  vftùf  w  frangiar  «  jtf?/  ia^fi^s  »  i.  ! 

Oif'^  (fe<pur  a  ver  (à\fa>va''dfCf)\'  ..,'\ 

Uff  aafrpi  »  fidi  fra  Ì'sp)i^.igÌ^.'faflKfe\  ^ 

-■.     Cb'à»  a'fm  y>)fw7f /«lcaft?;Ffl^i\\      ■ 
Da  ua.Mtrfi&  ff^ltto^\AmorprcSce ,' . 
E  eoa  (Wtft?  rtfpQ^^  jétil.  eoafigH      . 
Dà  neW avveratati i  e  -ne' perìgli  ,•  \ 

Edog^-Apptmfo;^  ^Hat^hh^apfe  U porno» 
Tra  vfamiii^jfewm  ■y'^cci>i(h,e>pfirff^rim* 
Che  ^mKÌ  Jfpfj[(t. fot i(^wn, colle. athrao 
Giafem-h-c^pefè^  /imjt^egtiò.ll.famm'mo.i 
Of  éiitnm:tMi^ufPrie^ifuaI  dannotofcorno 
Ti  faccia  Aiìf ór f„i)  "^i  tuo  erudii ^ejiino  , 
Cir!-aioàty  .^tpoi.  n  andremo  al  loco  [acro. 
Per  riekkder-:  epnfigìio  ai  fimulacro . 

58. 

'  Rmalda  h cafifjtol .pia .hevemeate 
NatfK)9^.»K  e  "^eme  pai  ìa.via  pigliaro , 
Né  moho  ffrf  cit"  aitero  >  ed. eminente 
li  coile ,  e -.poi  l(y  fpeco  amor  mirare: 
Occupava  l'entrata  un  foco  fff(knte. 
Aita  colonna  dì  forteto  acciaro 
Gii  fiana  a  dirimpetto  in  terra  fìtta, 
E  t^eratal  fenten^^  in  Càrmff ritta  > 

59 

A  leaii  dAmr^  coiur^a  è  V  pajfo , 
Agli  -t^ri  no  per  fw??!? .  H  vivo  foco  *. 
E.ra  *l «Me  d'un  netto  ,  e  vivo  [affo. 
Vago,  e  lucente  del  color  dì  croco  t 
Opra  d'incanto ,-  gidimofirava  al  baffo , 
Tatfe  feo^ite  in.  ^parente  loco 
Ler  littorie,  -d[  Amor ,  g^i  alti  trofei  m 

'   Cb''egli-.M^it$è;Coatra  $  (elefli  Dei . 
60 
Ploriado  i^  ch'il. pailor  tal  nome  avea) 
Cb^era.neH'afnorfm.jiéit  e  leale, 

■    Saèito  entrò  dove  più  il  foco  ardeat 

'l   Con  gjfaads. ardirei  alla  p-aa  fede  eguale  ; 

' .  Ed  andar  per  un  ^re  a  lui  parea, 
Sottili^m,  e.  pHTo  i  T?  forfè  quaU 
E'  r  elemento  .men  condenfo,  e^eve, 
(Jf'^i  nitrì  forvolò  fpeaito  ,  e  lieve . 


Ct^  u  I  >r  T  o . 


Da  tre  leggiadri ,  evaghiS^e^otì^-, 
eh'  alla  cura  'del  loco  èrano  elet{Ì\ 
Del  f^retr^tp  arcie^r  jiai,  ede^iDti, 
Amitofuro  raccolti- i  gìoviifeiti^ 
Edalf'altar  menati  ^.u' preghi,,  e  w>ti, 
Dovean  porgere  al  Dìo  con  puri  ^ettì. 
Come  da  quei,  (J^'ivigliav/aocóndutti, 
Erano  appieno  fimm^^firaft ,  fffirut^i . 

Ma  U  Palatino,  in  ad  verace  fede 
Per  rara  grafia  osnorcrefce^d^hhond^t 
Ciò  fi  fdegna  di  far ,  perchè,  non -crede» 
Che  divin  Numein  fé  quell'or  ofiffoffdaf 
Ma  fpirto  aereo ,  e  dell' infernafed^  ^  . 
Che  narrando  ti  futuro  altrui\  sponda  ■ 
Onde  in,  difparte  alquanto  ei  fi..rttira , 
E  V  vaneggiar  di  quei  tacendo  jp':ra  - 
64 

E  hen  avria  l' Jdol  fdeSnatp  alquanto 
Ogni  rifpe^a  al  cavMter  negato, . 
Ma  da  Merlino  allorché  fi^ l'incanto, 
A  rìfpcndsr  maìfempre  eì.fu.^K^ta, . 
E  per  fimil  cagma  tanto,  'nè^qtfaato 
Del  ver  tacer  altrui  gli  era  vìetafo , 
Che  7  faggio  m4gp  il  tutto  ffÀ;previfio , 
E fimilmeate al  tutto  avea^p'^y^'fio , 
65 

Va  Candido  torci  ,  ^  fatto  'ìjKfo 
Del  grave  aratro  non  genupa  aacora. 
Ed  avsa  nuovamente  il- petto ^cfefo 
Di  quel  foave  ardor,  che.»\tnjfaiaora,^ 
Sendo  a  giacer  fovra  l'aitar  Jijìefo-a 
Sacrifìcaro  al  Dio,  eh* ivi s' athra i 
Ed  a  te  ptfcia ,  0  fua  ve^iiofi*  madre. 
Due  comm  biancbijpme ,  e  leggiadre . 
Fini- 
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Fmi0  fJ  f aerato ,  reco  fi  fcuote 
Lofpffco,  e  par  cbe  V  fuolàal  fondo  trem» 
E  cm  fratta  romor  S  voci  ignote. 
Tutto  d^intorm  ornai  rimbomba»  e  geme: 
Così  s"  jti^ho  lo  fiede  ,  e  lo  percuote» 
Il  mar  troia  ttrrtbtlmente  freme  ^ 
Crolla  la  ftatuail  capo ,  e  batte  Pali , 
Suonanglì  a  tergo  Parco»  egli  aturei  firaU . 

67 

<^ìnci  il  Dio  cosi  poi  la  lìngua  fiiogSe  : 
Segui  Rinaldo  il  tuo  defir  ■primiero  » 
DI  ve/ièr  chiaro  in  arjme»  epa  tua  moglie 
Clarice  allora ,  e  pago  il  tuo  pen fiero  : 


N      A      L      D      O 

Fu  Malagigi»  acciocché  piò  fìmih  v 
AfP  onorato  Marciai  mefiierot  * 

^el  ^i'^  fui  carro  te  la  tdfe .  e  p« 
Salva»  ed  dlefal'ha  rendutMaifuà. 

^J^,*/io^*»^>fi&ti  l'arme  ancm> 
Cb  ejje  ti  condurranno  al  fin  bramai 
Perchè  (Jehben  noi  fai  »  né  Hcmfàwi) 
Sei  di  f angue  real  al  mondo  nato , 
Ad  oracolo  tal  rimate  allora 
Dubbiofo  ognun  dì  lor  »  ma  confolato, 
E  f cacciò  de*  mar  tir  la  fchhra  fa  a, 
Ch'intorno  intorno  ^ (or fé  gli  era  actàt. 
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ARGOMENTO. 

Rinaldo  4  io  compagnia  Florindo  alTuncoi 
Fa  paflaggio  in   Italia  ,  e  pofcia  ^aodo 

^    Sono  al  Òmpo  fcdel  ,  Florindo  giunto 
A  Carlo  è  cavalicr  :  la  fpada  Orlando 
Gli  cinge  .   Atlante  il  Saracin  defunto 
Lafcia  a  Rinaldo  il  formidabìl  brando  ■ 
Ha  pugna  con  Orlando,   e  Tha  il  compagno 
Con  molti ,  e  fan  d'onore  ambi  guadagno  . 


ARTON^rantroi 
dm^  garzoni  injìemff 

E  prenJon  verfo  Italia 
il  lop  cammino , 

Là  V*  è  già  preffo  alle 
ruine  eflreme 

Da  Carlo  aftretto  il 
Campo  Saracino  t 

Zb*  ivi  di  fare  eccelfe  imprese  han  [peme , 
t>ìnanxi  al  gran  figlimi  del  buon  Pipino , 
E  vuol  Florindo  dalla  regia  mano 

Tor  di  cavalleria  l'ordin  fovrano. 
% 

Àttravcrfando  van  tutto  '/  pae^e , 
Che  Giulio  ornò  di  molti  fregi  pria, 
E  fftperano  ancor  l'Alpi  fcopefe  , 
Per  cui  s'aprì  la  malagevol  via , 
Con  nuovo  modo  il  gran  Cartaginefe , 
T^oma,  portando  ateguerr' afpra t  erìa^ 
Vider  d' Italia  poi  l' almo  terreno , 
Ancor  dì\ritereaxa%  ed'onor  pieno. 


Salve  d'illajlri  palme  ,  e  A  trofei 
Promncia  adornale  d'opre  ahe^  leggiadre. 
Salve  d'irhttti  Eroi  ,  di  Semid^, 
D' arme^  d'ingegm  ancor  feconda  madre. 
Che  jìendefiì  a^i  ECperj,  ai  Nabatei, 
L'altere  iafegne ,  e  le  mitrici  fauadre, 

■  E  d'ogmfor^  o0  fùre^^ando  il  pondo , 
E  giufìa,  efìne  dm  legge  al  mondo . 

Così  Rinaldo  va  parìanéì ,  e  'ntorno 
Intanto  gira  il  guardo  dejìofo , 
Ed  ognor  piii  vede  il  paefe  adorno 
Di  ricche  ville,  e  vago,  e  dilettolo; 
Ma  mn  trova»  ventura  in  ^w/  contorno , 
Ov' et  col  faticar  prenda  r/pofo. 
Ed  ove  moftrar  pojj'a  il  fuo  valore» 
E  la  virtù  del  generoso  core  * 

Gran  parte  trapaffar  d'Italia ,  e  mai 
Non  poterò  incontrar  ventura  alcuna , 
Benché  del  lor  cammin  fecero  ajftà 
Al  freddo  lume  dell'argentea  Luna, 
Giunfero  alfin  to'  mattutini  rat 
La  dove  il  Franco,  e  V  Saracin  s'aduna, 
E  vide  tremolar  l'infegne  altere     ■  -  '  '■ 
Al  ventole  fiammeggiar  l'armate  fcbìere . 
S'al' 
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$*é$ìz4e4  ti  Sol  dai  maf  coWore  4  paro  *  Chi  con  rohufta  man  la  fpada  ^ 


Né  di  nuìn  cipria  Ig  gote  ardenti  ^ 
E  ferendo  per  aritto  il  vario  acciaro , 
MiUe  formava  in  Gel  lampi  If^centi» 
E  con  Hn  fornfear  tremalo  ^  e  chiaro 
Feanon  ingrata  cffeCa  agli  occhi  intenti  ^ 
Talch  Ù  Campo  fembrava  Etna  ^  qualora 
1,'aer  con  fpejfì fochi  orna ,  e  folora  ^ 

7 


In  fiammeggiaotì  rote,  o  tafta  »Mr/, 
E  chi  lottando  alla  vittoria  afpiri  » 
B  diverfe  arnie  paragoni,  e  Uri, 
Chi  con  gran  foria  n  tal  difem  tifi, 
Chi  d'arte  militar  rivolga  i  libri  ^ 
Chi  muova  tutto  armato  ilpìedt  alcorfn, 
Chi  volga,  0  lente  aduncorfierilmrfii! 

1% 


Carlo  in  tre  parti  il  Campo  avca  divìfo ,  Deb  come  in  tfdtto  or  è  l'antica  norm, 


Ed  ei  tenea  con  una  un  picciol  mante , 
iiamo  s'era  colValtra  al  piano  affifo , 
eli  flava  colla  ter^a  Amone  a  fronte; 
Vejercito  infedel  domo^  e  confuifo, 
E  cinto  intona ,  e  cbiufo  in  Afpr amante 
Ben  molti  ancor  Vf  fon  de*  Sor  acini. 
Che  ftan  ne' farti  luoghi  ivi  vicini  • 

a 

Poichè'l  Campo  da  lunge  eU^r  mirato^ 
E  Joddisfatto  al  lor  defire  in  parte  ; 
Florindo  iene  frutto ,  ed  informato 
.  Di  quel  9  che  dìeggfa  far  dall'altra  parte , 
A  dritto  fé  ne  va  ,^  dove  attendato 
S'era  il  gran  Carlo  in  elevata  part€  ; 
Ma  Rinaldo y  che  gir  feco  non  volle. 
Si  fermò  già  nel  piano  appiè  d'i^^  colle  ^ 

Pajfa  Florindo  tra  l'altere  fjuadre ,  v 
Adorne  di  valor ,  di  ferro  cinte  j 
Ed  a  varie  fatiche ,  opre  leggiadre  * 
Tutte  le  vede  in  util  nmio  accinte  : 
J^nci  P anime  vili ,  ofcure,  ed  adre^ 
Cui  Po^ÌQ  piace  %  fon  cacciate ,  efpinte  : 
jQuiiii  Vener  non  ha,  né  Bacco  loco. 
Ne  dado  infame  »  od  altro  inlttil  gioco . 

IO 

J^ivi  fi  vede  fol  chi  dal  forte  arco 
Avventi  ftrai  con  certa  afpr  a  percojfa , 
Chi  di  feudo  coperto ,  e  a  arme  carco , 
Poggi  in  loco  erto  con  deflrcTiza ,  e  poffa  » 
Chi  porti  il  deftro  fuo  terreno  incarco 
Con  lieve  falto  oltra  ben  larga  faJTa , 
Chi  muova  a  Marciai  feroce  off  alto 
OH  e^pri  piombati  cefii  or  baffo  ^  or  alto . 


E ^uel  buon  ufo,  eguei  bei  moSfpiì, 
Com'or  nel  guerreggiar  drverfa  fom 
Sì  ferba  Coirne  )  tra  le  Crìfiiane  fftìi! 
Or  chi  celebri  Bacco ,  o  inutil  dormii 
Chi  tutti  aggia  ipenfieri  al  giuoco  inttnth 
Chi  ne*  piacer  Venerei  impieghi ,  f  Jpftó 
l,e  for^ ,  è  fol  de*  campi  in  o^m  .Vìw/<ì. 

CJee  meraviglia  è  poiy  fe'l  rioferpe^te, 
Sotto  cui  Grecia  ornai  languenàimrf, 
Qr^gliofo  minaccia  aWOccidcnU  % 
Èparp  che' l  prema  gid,  che  già  il  itwt^ 
Ma  dove  or  fuor  di  firada  inutilmcnti 
Mi  torcon  giufio  fdcMP  ,  afpro  èkt) 
Dove  Amqr,  e  pietà  mi  trafportaUÌ 
Deh  torniamo  a  calcar  le  vie  lafcià!(> 

Florindo ,  uno  fcudier  tolto  tnfuàfmta 
Si  fa  condurre  al  tadìglìon  di  Carh . 
Giunto  alle  guardie  deUa  ref^ta  p^té, 
Prega>ch'entro  al  Signor  vo^lian  muirk^ 
Come  il  Re  vide  con  maniera  accorta, 
Chini  f  ginocchi  alfupl,  prefe  amrdh 
Jndt  fatto  le  guance  alquanto  rojffi 
Riverente ,  ecfumil  tai  voci  m^d  J 

Str,  qui  vengb'io  dalla  tua  fama  tram 
Che  guafiun  nuotfi  Sol  rifpleiuk ,  cvij^^ 
Per  ejfer  di  tua  man  cavalìcr  fàtth 
Benigno  adunque  il  mìa  ckfire  epp^à- 
Carfy,  del  fuo  parlar  hen  fodJi^édtQi 
E  della  nobil  fua  femhiania  vaga, 
Cavalier  fello ,  ancor fbè  nonfapcfft 
Dirgli  appieno ,  onde  wigine  ^^/w#' 
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_     46        . 
^rt^S  Tlwtttdì ,  '€he  la  man  '^0rhujéo  , 
JJ invitta  tàutt M Dìo mhììfira in  terra»  -, 
Sia  qwUa,  cbt  gli  cìnga  ^I-fianco  il  huntdo» 
JJetv't  e  feiice  augurio  in  ijgm^i/err^ .  , 
il  Paladin  ^  fio  glie  graiot  ttfaadà 
Detti  -CQTtef't  /mtt^Tt  moU  f  atterra» 
Ed  ai&anCarla^ea  alui^ra;iie'reti^t 
Jad^yfziuovoJIJjrcoJÌri^eìidei 

V*  cavaBrr ,  che  y w  vàSn  »'  Spetta  . 
Ed  Ì9*  ^b'ain^  dj^itor  fegtiaci/uxmo» 
Fer  ia  fua  face  ,  e  per  Jafuafaetta 
J>'f^r  cambiti  fuoi  ^rato' akhiaaio , 
Oade  crdflT^rm  dando  mitrai  Teletta 
M  tuo  e(^ttovta/itener  ■vociatilo, 
Cb^ ■afctnder nùn pé V nsmo  averooncre^ 
Se  tton^è  dace^c  aon^i  è  [corta  Amore  - 

Dunque  falcati  dé'tmitfiérrterfi  trova, 
Cfcr  memico  d  Amor  fi- mojirì ,  e  fia  \ 
E  eie  voglia  negar;  t>enga  alla  prova* 
Cb^  a  lui  colParvif  in  man  rìfpqfìo  fia  • 
Parve  propefìa  tal  le^adra  nova  » 
E  ©V  chi  coafradirBÌ  ornai  defia . 
Carh  vufi  poi;  che  fia  l'alta  propofta 
Per  US  fin  fM-Jfo  a  S  arami  efpqfta, 

Tq/lodi  ciò'fi'fparfe  fama  t  e-aoìtì. 
Che  ne  lacci  d'Amor  non  futon  m^i, 
JE  ibe  fe''n  qafili  pur  piffero  involti, 
Ed  afpri ,  e  durici  pì^varo  affiti» 
£d  effhndone'gfA  Ukeri,  efctoJtì, 
Ffffiikmenteteneao  gli  antichi  guai, 
£>ifptfer  d'-adoppor  f^a,  elafpada\ 
Fercbèd^Ampr  la  gloria  a  terra  cadif. 

Càfh  ^  preffo  al  pia>io  era  difiefo» 
Jatono  cinto  da* fuoi  duci  aiteri , 
Per  rìfguardar  come  l'incarco  prefo 
Mantenefiaa  gf  incaniti  gfter rieri  y    . 
Rinaldo  a  cai  toccava  il  primo  pefo  i 
.Attendeva  itila  gìoftra  i  cavalieri. 
Prima  i  à  tettìf  Gualtìer  dà  Monlionv, 
£  primo  arco  a  lafcraf  [carco  Parerne . 
Oper.  di  Torg  Taflb .  Voi.  IV. 


Dai  fren  la  mano  »  f  dalla  fl^a  Ujiiede 
OH  leva  iÌ£oìpoavverfi),eìpitr s'affetta» 
E  ferina  isfelia ,  e  t'orna  a  gioftra  uopa  » 
Maìuogi  dal  cavai/o  al  pian  fi  trova- 
ci 
Molti,  t^^eTantTAmoi'  fiiùt  e  dìvoìt;\ 
Spiatì  dainmdia»  tdapenfierfuperho» 
Vennero  a  giofira  aHor,  ma  i^iarvpti 
l  cavalli  M  colpir  grave ,  ed  acei-ho  » 
Tu  primiero  col  tergi  il  fia^  percaoti» 
Benché [tt /li  gran  forT^a,  e  Sgran  nerh , 
Ojier  Riccardo,  e  poi [eg^ati  appr^o 
Drufo,  jéCiflio ,  Orion»  Pulioi»^  e  Breffo . 

Tofto  dopo  cofhr  gioftra  Gìfmoiido  » 
T(^o  è  dopo  coflor  [ojpinto  a  tert^a. 
Cadde  ancor  [eco  Oria ,  che  ftir^hndo , 
pervoler  troppo,  il  colpo  falla ,  ederra» 
Arban  [uo  maggm  frate  ora  è  fecondo  , 
Cb'  Orin  prima,  epa  lai  Rinaldo  atterra  » 
Bene  Aldrimante  il  ter^o  hr germano 
Venne  ter^o  a  Cader  t^efo  al  piano  ^ 
^% 

lontre  Rinaldo  fa  si  facilmente 
Verftì  il  Cielo,  a  coftor  volger  le  piante. 
Ecco  a  pugna  venir  chiaro ,  t  lucente 
Di  forte  acciaro  il  Saracino  Atlante; 
Sembra  egli  aW  apparir  torre  eminente , 
Sembrali  de;^rier,cb'ba [otto alto  elefante. 
Tutto  di  Marciai  [degno  *'  accende  ■ 
Jl ^rrier  »  fome  in  lui  k  luà intende. 
Ggg  Sen- 
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Sinisp/irlafp  fcnia  pur  dirai:  Guarda p  JE  dSa  de^ra  i4àrfi  lancia  il  htjmà, 
RattQ  mma  dfincpntn  Uficr  Pagano^    Cb*a  catena  di  ferro  avvinta  pene, 


Ne  f»en  ratto  di  tó  f^Uro  ritarda^ 
MafAfiaindriiia  m>n  mai  forfa  invano  p 
De*  eirfoftaijtì  pgnun  fifpffo  jg^arda , 
Qtud  de*  duo*  degj^ta  fiverfarfi  alfiano^ 
Vatte  a  quelìì  per  dfébio  ^  eperfofpetto , 
Perirap  ehrama  4$ijuefiiilfor  neìpetto^ 

V 

Con  ^uetwgor.  con  aneUe  tmlìe  pronte  p 

Con  età  cothirfi  Achille  p  e^l  forte  Ettorrcp 
lAp  ve  aj  fonde  tra  nubi  il  f acro  fmnte 
Ideo  f  aerea  tefiap  e'IXanto  fetore  p 
Con  ^Ikfi  con  maggtpr  nelP ampia  fronte  p 
VeMonfiquefti  al  P^i^o  f contro  a  corre  p 
Bful  colpo  crudel  con  tanta  for^a  p 
(^w ^ir  tre  voltepO  quattro  a  po^^ra^doria» 

^/  fcontrano  i  cavalli  ^  e^lfier  Bajardo^ 
J^uanto  minor  B  cotanto  ancor  piif  forte  p 
Lr altro  difiendf  fon  urtar  gallar  do  f 
E  ddh  in  oreda  alla  gelata  morte  ; 
//  Pa^n  fi  drizza  p  ma  knto .  e  fardo  p 
Che  0i  prefe  il  aeftrier  le  gambe  a  forte . 
Intanto  il  cavalier  lui  non  offende^ 
^  colfintegra  lancia  d  pian  difcendet 

>9 


Siccb^a^errar  pie  fajia  »  e  lei  ttroìài 
Quafi  per  terra  il  cavalier  Jìfienà, 
ndi  man  gliela  cava  »  %n&  gntauib 
j^UaJontanp  Fusbertaaltifrrmé\ 
Rinaldo p  or  d^e  farmi  chi  tìjoccomì 
Come  potrai  te  inerme  a  morte  tmtì 

Pe^de  et  la  lancia  p  ben  non  ferdt  *Am 
Peròp  ma  più  che  mai  ratto  ^  e  veloce, 
Si  fottragge  faltando  al  gran  fum. 
Con  cui  giù  decbinava  il  ferro  4tm, 
^ceruk  n  ferro  con  impeto ,  e  tmitt. 
Pur  al  terren  più  cVal  nemico  or  mu 
Ne  fìprefio  il  Pagan  Pal^a,  cbtmstn 
4^iòfap  Rinaldo  jotto  lui  non  eatrh 

JBntra  Rinaldo  p  ^  col  pugnai  fcrcuoti 
La  mano  oftìl  tra"  nervi  acerbaatntf 
Poi  gli  elfi  afferra  della  fpada,  t  fcttst\ 
Di  Tei  la  d^ra  attor  poco  pojfeMCt 
Jlfier  gigante  contra^ar  nd  fUOtCf 
E  lafua  morte  ornai  vede  frefenUt 
Vede  mefcbìn  nella  fua  Jpada  Mj, 
fj acerba  morte  jua  vivap  edeffreSd» 

?4 


Rìde  fi  fuperbo  Atlante  p  e  lui  minaccia  ^  fluei^  ch'audace  ftimar  viepiù  ^  ch(f^^ 


Come  da  (ella  al  pian  dfcejo  il  vedep 
E  dalfodro  Pmberta  altero  caccia  p 
Fmberta  il  brando ,  cVogniprfxXP  ccces^f 
Rinaldo  perfo  jfuel  polta  la  faccia  p 
E  innanzi  il  dritto  p  f  dietrdln^affco  piede 
Ben  fermo  in  terra ,  e  tafta  a  mewprefa  ^ 
Cor  aggiro  fi  muove  alla  fonteja  # 

IP 

Tutto  feroce  t'dffi'ican  fi  lancia  # 

Ed  a  trovare  il  va  con  un  man  dritto  ; 
Ma  in  mezzo  Hforfo  d^U^awerfa  lancia  p 
Gli  è  tronco  il  cade  p  e  l'omero  trafittop 
S'aliar  a  tutto  athr  lofiuol  di  Francia  p 
Ma  fi  conturba  H  Saracino  afflitto  ; 
Freme  il  gigante  p  e  e^  rabbioja  fiamma  p 
X'^  guance ptgU  ocebiorr^Umenteif^amma. 


fi  cavalien  a  hr  ancor  novello, 
PercbeHvedeano  andar  con  difvejste^i 
SemCaver  fpada  cdV  orrido  duello  p 
Ora  il  fermo  fiimar  pari  al  t^4S^V 
Talde/frezzap  e  palor  pedenà  in  ì*^ 
Che  fia  Rinaldo  alcun  di  krm  crcif 
Penebè  fappiano  il  vanto  p  ilìudfidi^^ 

/ilza  il  guerriero  intanto  ilfuo  rtM^ 
Braccio p  Per  eftirpar  germe  sì  rio, 
B  dove  il  C0po  termina  col  hfio> 
Il  gran  corpo  diwfcp  e  dfpartiOf 
Delle  gelate  membra  inutil  fuftOf 
Valma  vermiglia  involta  ìnfanfftP 
E  ftridendo  n'^artéò  nel  cieco  Avfft»' 
Làp  uèH  duolo  pl'orrore  p  il  pianto  et^f 
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V^a  raccdiSd,  ^cefc  infid  Jeflrìero 
Rinaldo^  ma  Fuìberta  u  brando  tlctt0 
Sì  cwfi  prima  f  poicbèH  t^oto  altero  ^ 
Ch^  già  fece  egli  9  or  ha  fortito  effetto  ^ 
Avendo  tolto  a  for^a  ad  uom  sì  fiero  $ 
Da  cut  fiaterà  a  duhhj  pafji  eletto  ^ 
La  ben  guemita ,  e  ben  temprata  fpada  # 
Z>ifMÌnonè,  che  meglio  punga 9  orada^ 

Ottoìi,  che  fi  dolca  9  cbe*l  Pagan  tronca 
Il  fuo  dem  gli  avejfe  $  e  il  loco  tolto  , 
Vedendo!  fen^a  nome  ignobil  tronco , 
Nel  proprio  [angue  orribilmente  involto  $ 

.  Sprona  tldeftrier  9  or  refi  a  ilgrojjo  tronco  ^ 
Ma  cadde  da  Rinaldo  in  fronte  colto  , 
J^uinci  poi  fu  daWeptpio  ferro  efiinto 
irTnam  Ugon ,  non  che  di  fella  fpìnto  - 

Qucfìi  il  nemico  in  petto  ave  a  colpito  ^ 
t.  quafi  tratto  al  pian  dal  fuo  cavallo  $ 
Dall'altra  parte  il  Paladin  (ferito 
Sol  l'aere ,  el  vento)  rafia  corje  in  fallo  : 
Onde  daWira ,  e  dalfuror  rapito^ 
Poi  fuccife  in  brevìffimo  intervallo  f 
E  quafi  in  un  ifiante  a  lui  recìfe 
Jl  capo ,  eH  brando  fino  d  cor  gli  mife^ 

jQStel  ferrò ,  eb'ad  Ùgon  il  cor  trafijje  # 
^l  cor  trafifie  infieme  al  magno  Carlo  $ 
Perciocché  lui  s  mentre  in  fua  corte  viffe  , 
Cotanto  amò,  cbenon  potea  più  amarlo; 
Or  non  vorrìa ,  cbe  invendicato  gijfe  $ 
E  dentro  è  rofo  da  mordace  tarlo  $    . 
Da  defir  di  vendetta  ei  dentro  è  rofo  ^ 
Uè  puote  il  fuo  penfier  tener  afcofo  è 

Jda  rivolto  ad  Orlando ,  il  quat  dal  lato 
Manco  gli  flava ,  ^  lui  così  ragiona  i 
O  da  me  qual  figliuolf  nipote  amato  9 
O  foftegpo  maggior  di  mia  corona  $ 
Vedi  ben  tu,  com'empìa  man  privato 
D'Ugone  oritave ,  e  comVt  n  abbandona  $ 
Ouand'era  la  fua  età  nel  fuo  bel  fiore  , 
Esn colmo  ifuoifervigi ^  eU noftro  amore ^ 
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^i  quanto  ax'dita  fu  y  qiuntd  fu  forte, 
Abi  quanto  buono  f  ahi  quanto  a  noi  fedele  i 
Ed  è  ben  dritto  Coirne  fì^b'alla  fua  morte 
Tutta  Francia  fi  lag^e^  e  fi  querele*^ 
Ma  cbi  per  J'ajpra  Jua  fpietata  forte 
Sparger  pianti  9  ffcfpir  ^  fparger  querele  , 
Dee  pie  d'ambo  duo  noi^  sgambo  duo' noi 
Deg^am^iu  cb^altri,  a  igra^fervigifuoì  ? 

Dunque  tm  sì  meritevol  e  ovatterò 
Morirà  invendicato  f  e  tu'l  vedrai  ? 
Tu^  cbe'l  forte  Troiano  $  jtìmonte  il  fiero 
Vincefti  g  or  di  coftui  temenza  avrai? 
Deb  rompi  amai  Porgogfio  a  quefio  altero , 
Deb  fa  del  ncflro  Ugfia  vendetta  ornai, 
E  follevd  qual  pria  Tónor  di  Francia, 
Cb' Sbattuto  or  fifta  dalfalttm  lancia  r 

Cortduefii  detti  i  e  iort  molti  altri  fpinfe 
Il  forte  Orlando  $  contrai  forte  ^  efirano, 
che  ^itegji  prima  a  giqfira  non  s*accinfe. 
Non  ewttdo  al  pu^ar  facile  f  e  vano^ 
Ne  fello  or  volentieri  né  farlo  ei  finfe, 
jirt^i  il  fuo  penfier  dijfe  aperto ,  e  ptano; 
Ma  Carlo  il  prega  $  e  Contradir  non  giova  > 
Onde  convieni  che  al  fuo  voler  fi  mova* 

44 
Egli  era  armato  t  e  fol  V ardita  fronte 

Non  ricopria  colf  onorato  Jncarco , 

Ma  fattofi  recar  felmo  d rimonte , 

Tofio  di  quel  fi  refe  achrno ,  e  carco  » 

Rinaldo  i  cb'M  quartier  conobbe  il  Conte, 

Cb*a  fcontrar  lo  venia  $  non  fu giÀ  parco , 

In  allentar  la  brig}ia$  oprar  to  fprone , 

Deto  di  sì  bramata  occafione  - 

45 
Mufa  3  ór  per  noi  riapra  Elicona  *  é^l  fanto 
Voftro  favor  pia  largo  jt  me  fi  prefti. 
Onde  con  ni4ovofiil  m'innalzi  tanto. 
Ch'ai  gran  /oggetto  inferior  non  refti  : 
E  tu  Minerua  ancor  reggi  ilnm  canto. 
Come  la  man  de' duo'  campion  reggeftì^ 
Cbe  non  men  puoi  nell'una  $  e  f  altra  parte 
Darforxà  altrui^h' Apollo  ifiemeye  Marte  • 

Ggg    X  Non 
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ììhn  ^utmmaì  nt^Ji  ondofi  umidi  re^ 
"S*invefion  con  furor  sì  violento 
I>uo^  veloci  wmìcì  armati  legni , 
S^nti  V  da  remi ,  o  da  fecondo  vento , 
Che  fun  4teWaItro  imprime  aperti  fegnì^ 
*£  ne  rindwnha  il  liquido  elemento , 
Comecofhr^  cVa  colpi  orrendi^  e  erudii 
<jon  fpaventevol  fuon  fenden  gli  feudi  • 
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JFenderfi  i  ferrei  feudi  y  e  cadde  a  terra 

Brigjiìador  prima ,  epofcia^ancor  Bajardo, 

Tcfio  drinarfi  i  duo  fotgor  di  guerna , 

AV  punto  fun  fu  più  dètr altro  tardo . 

Ognsen  nell'armi  Js  raccoglie ,  e  ferra , 

jidopra  ogni  arte  ^  edufa  ogni  rtfguardo 

A  ripararfij  ed  a  ferir  prowipo , 

Cbe'l  valor  già  delPinimico  ha  vìfio^ 

Si  copre  il  petto  collo  feudo  Orlando  , 
Pcrge  innanzi  col  ferro  il  braccio  deftrOy 
Rinaldo  intorno  a  lui  fi  va  girando  ^ 
Tutto  veloce  j  tutto  lieve  y  e  defiro. 
Di  farla  difcoprir  fempre  tentando  ; 
Ma  fempre  trova  quel  cauto  y  e  maeftro: 
.Ne  per  finte ,  oper  cenni  unqua  fi  move , 
^Nè  cangia  Hp  affoco  drr^ailferro  altrove^ 
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^.Ecco  mentre  Rinaldo  aggira,  e  tenta 

Di  poterlo  ferir  (ma  jempre  invano  ) 

Scoperto  alqtsanto  il  f  etto  aJui  prefenta. 

Ratto  egH  fpinge  allor  Tarmata  Mano: 

Al  capo  accenna  s  e  moftra  cura  intenta 

J>i  colpir  quella  parte  ^Ifuo  germano  , 

Poi  declinando  il  ferro  s  ai  petto  giunge  , 

Trapaffa  ogni  armale  lievemente  il  punge . 
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Pur  fi  ridve ,  e  poggia  in  tal  furore , 
Che  in  fé  non  cape  omai^  ne  trova  loca, 
Gli  occhi Mce fi  travolge ^  e  mandarmi 
Dalla  vifiera  un  sfollante  foco , 
Fa  'Co^  denti ,  fremendo ,  ^lìto  romre. 
Che  tanto  dirò  mai  ,  sbe  non  fiapocoì 
Tal  forfè  è  Giove  allor  .ch'il  Cicléjjmg, 
V  ifolgor  minacciando  irato  afferra. 

Rinaldo ,  che  venirfi  addojjo  mira 
Il  fiero  Conte  in  si  terribH  faccia , 
Nello  feudo  fi  chiude ,  e  ft  ritira 
Dalcolpo^ve  opra  Orlàdo  ambe  le  km. 
Così  5^ umido  vento  iratofpira , 
Ed  inimica  pioggia  mI  fuol  minaccia} 
Il  peregrin ,  che  vede  il  nembo  ojcm. 
Ver  quel  fchermo  fi  fa  di  tetto,  o  mtii. 

Ma  per  la  troppo  furia  in  manf  vdje 
^l  forte  Orlando  la  tagliente  ff oda. 
Pur  Ji  pi  aito  lo  feudo  oppofio  colfc , 
^^Onde  convien,  che  rotto  in pe^^ cada; 
PoìfcefeaWelmo,  e'I  irei  cimier  gli  ulfc, 
Cbìufe  benVelmo  al fuo  furor  la  gradai 
Rinaldo  foftener fi  attor  non  puotc, 
.Ma  con  ambi  i  ginocchi  ilfuolpcrcaou. 
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Pur  tàflo  fi  driii(ò  pia  che  mai  fop 

Fiero y  erabhiofo.ilgr/infigliuoldJ»(^i 
E  nella  fpalla  il  fuo  cugm  fercojfc, 
.  Sicch^inai  il .  difartnò  fin  .al  gallone  ; 
E  gli  avria  Parme  dei  fuo  fangn^  f4^ 
Fatte  y  ma,gliel:vietòja  fatarne 9 
Ch'Orlando  -y  quale  Achille^  oCiff^o,  ^m 
La  pelle  xontra'l  ferro  ebbe  ficM* 
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w  J^lpià  y  cbefafigue  attor  dal  petto  fparfe  Or  xhi narrar  potrebbe  ut  parte  4  paftt 
Tra  dagli  occhi  ,  orribile  in  fembian^a^      Le  ior  per  coffe  orrlUli^  e  dfmfCf 
Non  ^àfchermirjf  non  piò  con  arte  aitarfcy 
Ma  ben  vuol  tutta  oprar  la  fua  pojjan^à  , 
Dove  dall'elmo  il  cimierfuole  alzar/ e  f 
Piede  con  forza,  eb'ogm  for^a ^ avanza , 
'Orlando  al  colpo  orrendo  ilcapoincbjna  , 
^  Co'pir  trabédlat  e  ^uafial  fian  rovina  • 


Onde  di .  rotte  piaftre  w  e  maglie  fparff 
Tutto  intorno. fi  terren  firicoperfcì 
Cln  pur  ombrar  Valta  poffan^a ,  eìerif' 
A  cuifimile  il  del  giammai  ^nonfcfff^- 
Il  del,  che  de' mortali  i  fatti,  ti f 
lOr  congnie  occhi ,  or  con  un  foldipf^' 
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J/eftrritù  Criftìano ,  e'I  Sar/tcmo 
Tutto  ftupifce  a  quel  pugnar  sì  fiero , 
Tra  fé  rivolge  il  figlio  Ji  Pipiw, 
Chi  jia.  quel  forte  ^incognito  g/uer riero , 
Or  Francardo  Tefiima  i  ed  or  Mambrino  ^ 
Ora  fovra  Chiarello  ei  fa  penfiero , 
-De"  quai  Paltò  valor  con  chiara  tromba 
Oltra  V Eufrate  j  edoltra  il  Nil  rimbomba* 

R/naldo  }n  quefto ,  cb'afejìejfo  vede 
Ferito  alquanto  il  de ftro  fianco ,  colpetto , 
E  cottofce  s  ch'Orlando  indarno  fiede  > 
Che  non  ne  fegue  alcun  bramato  effetto. 
Tenta  nuovo  partito ,  e  certo  crede  » 
5V5//  vien  feco  a  gjuerreggiar  piùfiretto. 
Di  fuperarlo  al  giuoco  della  lotta  j 
Tanto  ha  la  mano  esercitata  ,  e  dotta . 

JQue^i  ciò  fcorge ,  e  non  fi  fchiva  punto  ^ 
jinsii  mofira  »  cb^a  lui  non  manco  piaccia  j 
Ecco ,  che  Vuno  alPaltro  è  già  congiunto 
Colle  man  s  colle  gambe ,  e  colla  faccia , 
V afferra  OrladoameTiZP  il  collo  appunto , 
JOnaldo  lui  con  ambedue  le  braccia 
Sotto  de' fianchi  attraverCando  cinge  f 
Lo  fcuote ,  e  g^ra  *  lo  folleva ,  e  jpinge . 
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£dorxol  deftro  pie  gli  atroince  il  manco. 

Ed  or  col  mento  Isomero  gli  preme  • 

Or  perchè'l  fiato  pur  gli  venga  manco  % 

Lo  siringe  a  fianchi  colle  for^e  eflreme , 

Orlando  a  lui  (col  core  ardito ,  e  franco 

Varte  accoppiando^  la  gran  poffa  infieme) 

Il  collo  calca  sì  pefante^  e  ^reve^ 

Cbclfuo  pondo  a  Tifeo  forfè  e  più  lieve  • 
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Hon  puùte  Vun  Tjdtro  gittaf  per  terra  $ 
E  quanto  il  vigor  manca  $  il  furor  crefce  $ 
Pur  anelanti  foftinata  guerra 
Seguons  né  lor  difegno  alcun  riefce, 
E  gfà  lo  fpirto  lor  fi  chiude  ^  e  ferra , 
Già  per  tutto  ilfuaorfifpande,  edefce  ; 
uUfin  tornan  di  nuovo  al  primo  affatto  j 

JSc^  a  girare  il  ferro  or  baffo ,  or  alto . 
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Tornano  /il  frimo  affalto ,  empiano /incora 
Torna  A  tremar  confpaventevolfuono. 
Manda  Paria  per  coffa  adora  adora, 
f)ual  dalle  rotte  nubi  orribil  tuono , 
Non  più  foffrir  puote  'Igran  Carlo  allora , 
Ch'i  duo'guerrier ,  chlnfieme  a  front  e  fono 
Menino  a  certo  fin  la  pugna  incerta , 
JPoic'hanno  appieno  lor  poffan^a  efperta  • 

6x 

Egli  depoflo  avea  l'odio ,  e*l  rancore , 
Che  dianzi  ^vea  contrari  guerrier  ijirano , 
Sol  per  cagion  delfalto  fuo  valore , 

.Ch*or  ha  veduto  viepiù  chiaro,  e  piano. 
Che  fe'l  frenare  i  fubiti  del  core, 
E  primi  moti  non  è  in  noftra  mano. 
Può  bene  il  faggio  con  miglior  dìfcorfo 
Porre  agli  affretti  rei  poi  duro  morfo . 

Ejempre  awien ,  che  così  alberghi,  e  regne 
Vamor  della  virtude  in  nobii petto, 
Ch*appoco  appoco  il  fin  confuma ,  efpegne 
D^ira,  e  di  [degno  ogni  rabbiofo  affetto  : 
Perchè  avvìnte  fra  Tor  fon  Valme  degne 
D'un  legame  d'amor  jì  forte ,  e  ftretto , 
Che  fciCàfo  talor  pur  le  difgtungfi , 
Tofto  quel  le  refiringe  ,  e  ricongiunge , 

64 

Il  f^gioRe,  e" ha  Pira  in  amor  volta, 
Sofpinge  il  corridor  tra  i  duo^ guerrieri  , 
Croffa  sbarra  partir  Così  talvolta 
Suol  duo*  d'ira  infiammati  afpri  defirieri  ; 
Prena  egli  coltafpetto  ,  ove  è  raccolta 
Divina  maeftà  gli  aninn  alteri. 
Indi  con  modi  accorti  a  parlar  mojfe  , 
E  lor  d'ogni  rio  f degno  ambidtto*  fcoffe  ; 

JD/  sì  lieve  cagion  nato  ornai  ceffi 
Lo  f degno ,  ed  oltre  più  non  vi  trajporte , 
E  poiché  moftro  aveto  a  fegnì  efprejfs , 
^uant*ognun  di  voi  fia  pugnace ,  e  forte, 
bftrate  or  di  faper  ancor  voi  fiejffi 
Vincer ,  s'awien ,  che  la  ragione  il  porte  % 
E  fendo  chiara  ornai  la  virtù  vofira  , 
Date ,  vi  prego,  luogo  a  nuova  giofira  • 

Abbrac- 
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Cèe  Ira  voi  le  dìfcwdtc  or  fian  compite  • 
Cm  concedete  a  me,  eh"  in  donvelcbero, 
Vagp  di  veder  face  ove  era  lite  : 
B  tu  dimmi  Anco  degno  ejiran guerriero  , 
Cb  baila  manforte  quai  le  brame  ardite , 
Tuo  nome,  ejangue  >  ond^  io  conofca  aperto  , 
CavaPer  di  tal  pregio  ,  e  di  tal  merto  • 

JRìnaìdo  alhr  :  Non  già  foftìene  ^  e  Sire, 
Tanto  conoCcitor  mìo  baffo  fiato  > 
Ne  fingano  rojfor  to  potrei  dire 
Mio  nome  tra*  guerrier  nuir  or  pregiato  ^ 
Nel  refio  poi  fon  pronto  ad  ejeguire  > 
Ouanto  vedrò ,  co  a  te  fa  caro  ,  e  grato  > 
Eccedo  vofentier  la  palma,  e  7  pregio 
^  quefio  invitto  caiialiero  egregto  • 

X^osì  Scendo  r  umile,  e  riverente 
Va  per  baciare  al  fuo  cugm  la  mano  -, 
Ma  quegli  la  ritira  t  e  noi  confente  t 
Anxfil  r  accolte  in  cortefe  atto  umano  r 
E  di  quellabattag/ia  il  fa  vincente  ir 
E  lieva  al  Cielo  il  fua  valor  Jovrano  y 
Che  poiché  in  arme  non  può  fuperarlo  ^ 
^meno  in  cortefia  tenta  avanzarlo  » 
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E  fendogU  recata  un^  armatura  ^ 
Onde  avea  già  fpogliato  un  duce  Moro  r 
CbWadi  tempra  adamantina  s  e  dura  r 
A  fcagfie  fatte  con  fot t il  lavoro  y 
E  fopravvefia  ave  a  di  feta  a^ura 
Ripida t  ed  afpra  per  argento  r  edoro  , 
AL  cavdier  ^rano  in  dhn  la  diede  9 
Poicy  indoro  la  fua  rotta  gli  vede^ 

Ma  ne  corte/e  indo  punto  moflrarf 
Di  hi  vuol  meno  il  gran  figliuol  d" Amone  r 
An^i  dal  fuo  fumerò  una  fé  dar  fi 
Leggiadra  fpoglia  d'Affrican  leone , 
€U;e  bianchi  peli  avea  tra  fulvi  fparfi, 
E  giaifSr  dona  d^un  gentil  Barone. 
Per  le grojfe  unghie  cTor^perTàureatefiar 
£  per  li  folti  velli  è  grave  quefta . 
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Oyn  tal  dato  ad  Orlando  UcanAìùftnJk 
Delfalta  cortefia ^  che  gli  badìmltté. 
Grifone  intanto  il  Magan:^  attere 
ImpaTJente  i  cavalieri  a  gicftra, 
E  fivra  un  gran  cavallo  intento  rende 
Ogni  occhio  a  fé  con  vaga  altera  rmjlra, 
J^fii  arrogava  al  fuo  valor  cotanto , 
Ct^  fi  crede  a  d' aver  mU^  arme  ti  vento. 

Gioì  ver  cqfiui  Rinaldo  fi  movea. 
Ma  Florindo  il  gar^on  vi  s'interfHfe, 
Dicendogli,  ch'in  arme ei fatto^avta 
Opre,  che  fempre  fian  meravigììofe, 
B  ch'ora  il  loco  a  lui  ceder  mvca, 
E  curarfi  le  piaghe  fanguinofe , 
A  lui  T  che  fin  allor  riguaraatore 
Stato  era  fot  dell'  alto  Juo  valore . 

Ecco ,  0  Grifone  y  chi  ti  toglie  pm 
Di  quel  tanf  o^goglicfo  tuo  penfero. 
Mifero  1  tu  cadendo  a  terra  vai 
Al  prim^  colpo  d'un  novei  guerrimr 
tu,  che  d" Orlando  più  ti pre^  éfféif 
Per  mano  d""  un  fanciul  premi  il  fentim: 
Florindo  abhatte  pofcia  anco  Anffi^h 
Avinq,  Avorio,  Anfelmo^  e  DH^rity* 

74 

Solmon  di  Scolta ,  jtìhrfo  d^IngMlttm 

Cedono  ancora,  e''!  J?arigìn  Viftagno, 
Ed  aftri  molti  dopa  -^uejii  atterra 
Florindo,  e  fa  di  gloria  alto  guadai^' 
Rinaldo  df  allegre^X,^  if  cor  difftfra, 
Tai  cofefar  vedendo  al  (ito  {en^eff^' 
Intanto  ha  fine  colla ^iofira  il  j^f 
E  Carlo  al  Campo  fa  co'fuoi  f'aerM(^* 
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Ma  prima  et  tenta  ben  di  ritenere 

J  due  guerrier  per  breve  fpaiso  dnttnOf 

E  di  Rinaldo  ancor  tenta  f opere 

La  patria  s  il  nome^  *l  rimanente  4f^i 

Ma  nonpuote  di  ciò  nutt a  ottenere  t 

Onde  ai  defir,  ed  al  pregar  fon  frf^ 

E  dambo  i  cavtdier  le  fcufe  accetta  t 

B  color  quinci  poifen  vanno  in  jrtiti- 
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Dove  dal  padre  Ugorie  è  pianto  vanno 
Rinaldo  *  c*ì  fuo  Florindo  apprdlb  no  rio  • 
Incanoui  sucrrìer  piangono  il  danno 
Di  tal>  die  con  Rinaldo  in  provai  ulcio: 
Fu  vinto ,  e  h  cagion  del  grave  affiinn^ 
Narrogli.  e  pofcia  il  viver  fuo  finìO' 
Nel  cortese  palazzo  Euridice 
Indi  gli  accoglie  *  e  chi  fondollo  dice. 


ARTONSIÌduo*g0fr. 

rifr^poicbèfabatiao 

Dove    impkgtir    ftù 
gitivi  il  lor  valore , 

Percìocclv  i  Morìe»- 
tro  alcafieljiftanm 

Rìocbìufi.edapugiiaT 
mrn  ejcoafmre , 

Nuove  venture  a  ritrovar  fen  va/tw. 

Spiati  da  cura»  e  da  defir  Sonore , 

Cb'  al  petto  saldo  è  fiimolo  pungente , 

Ne  cbefiian  uegbìttofi  unqua  coafeMte. 

Veggfiao  intanto  da  facette  accefe 
.  E^er  divifi  largamente  i  campi  » 
E  cb'alle  ccfe  lorfem^ianze  han  refe , 
Mal gratk  della  natte ,  amici  lampi  : 
Sento»  Poreccbie  da  un  lamento  offèfe , 
J^al  uom,  che  d'ira,  e  di  More  avvampi 
KS  fempre  crvfce  Ìl  lamentevol  fwmo , 
B  già  vicini  i  lumi  ardenti  pino . 


Scorgono  ^ora  un  uom  già  carco  d'anni 
Giunto  ove  cader  fstolPumans  vita  ■ 
Involto  in  neri,  ed  avgtfciojì  panni. 
Colla  faccia  di  duci  toma  ,  e  fntarrita  » 
Cbe  in  duro  fegno  de^interni  ^anni , 
E  dalla  rabbia  dentro  il  petto  unita , 
Cerne ,  fofpira  t  ed  altamente  pianw. 
Batte  ilflffguarcia  Hermes  il  v^o froge. 

Era  coftuì  del  morto  Ugoue  il  patùv, 
Cbe  dft  paterno  amor  tratto  fegufo , 
Col  figlio  infieme  le  Fr ance  fi  (quadre* 
Già  vecchio,  ed  al  pugnar  pigro,  ere/Ho: 
Ben  ebbe  in  Cielo  fieUe  ofcure,  edadre. 
Poiché  con  gli  occhi  proprj  Ìl  cafo  rio 
Venne  a  veder  del  mtfero  figliuolo , 
Evedendol,  maggior  fece  il  fuo  duolo. 
S 


Come  egli  fcorge  il  tronco  corpo  amato , 
Cbefar^b'm  me^o  un  rio  di  f^gue giaccia. 
Cader  tofio  fi  lafcia ,  e  fui  piagato 
Bufto  i'affiìgge,  e'I prende  it^ra  le  braccia. 
Lo  cìnge,  efiringe,  e  nel  Juo  manco  lato , 
OoV  ferito  piti ,  pofa  la  faccia: 
E  così  ftaffl  fuor  de* fenfiufcito , 
Sovrdl  morto  giacenà»  tramortito . 

Alftn 


lym  tetto  pafi(^at  ffberwo  U,^(t'-^ 
FerR  i  ^uerrjer  cpntrà  ToÌ^sbU  Ìma  f. 
^prapof,  eh  heìhfcm  ^ntit 
DetTaloa  vini  a  o^nì  of^hra  ft  rj^i 
Attraverfando  pieji.(^£ffe.tf  rtìtt^ 
Chtf{frp  f9  feiva  fojttarta»  e  hr^, 

Noft  rkevp  del  Sòl  lamico  tfijl»> 

■■-    H   .   .■,;..,  i  .■/■ 

■  Per  ^uejìa.va  eoo  torto  l>^c,df.imm>, 
«,(6,  Serpendo uo'rio t  £h?aa  vip^.^^^W 
ira,  ChW riguardaci  cgìa.:'m,  futffi^M' 
fa,  Nlnfdrf)sfppW^àJej^fa4r4 '(}¥'• 
f/f;  Forma  poffia  di  fé  la^o  ritofu^o-^ , 
•:eir,do    ^tt(S$f  l'acque  munracco^,-^  \W'' 

E  jol  tajì»  e  gtnfprì  4  luìfans»^"- 

'  Mir^o  ì  e 
r?  Né  cofa  i 
f/4  Nidìa  di 
lore  ?    Ogni  pari  i 

eprf}    Sempre  h  l 

lioja  f    Sempre  or  1 

nyà .    Sempre  il. 


CANTO 

i6 

MmffV  fw  fcn  vann"  cltra  ig^cmancttì^ 
Vegjikm  itapfurfJUo  un  atra  pip^ltiira  » 
E  fior  mtoTM  a  quella  in  tm  rift retti 
MMì^uerrier  con  mefta  faccia  ^cura . 
Che  jrpfaarciano  i  crin ,  hattonpi  petti , 
(Qì^fi  if^^  gt'mgonAri  acerha  cura  ) 
Èfan  con  nuovo  ;  eii  angtfciofq  pianto 
Tutti  intorno  fuonar  la  feiva  intanto . 

D Vf  così  tnvo  fajfo ,  e  trafparente 


SETTI 


Era  ilfepolcro ,  che  /copriva  altrui 
Qual  fottil  vetro ,  p  Rio  puro ,  e  lucente  $ 
CJó  che  avea  dentro  più  ripofto  in  tui , 
Sicché  d'amh  i  gfterrier  le  lied  intente 
Penetrar  toflo  nTpcteti  fui . 
E  vi  mirar  (quafì  incrrdibìl  cofa) 
Donna  leggiadra  in  vifta ,  ed  ^morofa  • 

EVa  fra  morta ,  e  così  morta  ancora 
Arder  parca  d'amor  laTerra,^  e^l,Cielo$ 
E  dal  hi  petto  >  per  la  fpallafuora  , 
Gli  ùfcia  pungente i  e  fanguìnofo  telo  ;. 
SemBfava  il  volto  fuo  neve  »  eh* allora 
Scuota  Gtunon  daltaj^bì acetato  velo , 
Gli  'occhi  avea  chiufìjoencbè  cbìuR^  in  loro 
Si  fcoprìva  d^Amor  tutto  il  teforo  • . 

19 
Mentre  i  guerrieri  a  rimirar  fi  ftanno    ^ 
L^  bella  donna  9  cbe  fepoka  giace  ^ 
Un  dì  color ,  che  cerchio  aWarca  fanno  ^ 
E  più  degli  altri  in  pianto  fi  dtsface  ; 
Nel  cor  rincBìufo  il  fuo  gravofo  affanno , 
Cbe  t^ansf  piò  »  issando  la  lingua ^  tace  $ 
S'arnA  la  tefid^  e  in  un  cavallo  afccje , 
Rd  a  lor  in  tal  modo  a  dir  ei  priffe: 

zo 
Signor  ^  guefi^ac^ua^  cbe  ^uì  ùrejfo  ftagna  y 
Guftar  convienvì ,  ed  ella  ha  tal  valore  , 
Cb'a  éfualun^ue  uom  le  labbra  indi  fi  bagnat 
Nuovo  acerbo  marthr  defta  nel  corcy  . 
Onde  convien ,  cb*a  pianger  ^ui  rimagna 
Quefta  eftinta  donrella  a  tutte  tore  ; 
Demqtti  fen^a  tardar  di  lei  bevete  » 
O' ihàrir  di  mia  man  pur  v'eleggete. 
Opcr.  di  Torq.  Taflb .  Voi.  I V. 


H    O.  4iì 

Rìfe  Rinaldo  in  modo  abero^^  e  ^^^* 
Orsù  vengbianto  ornai ^  guerriere ,  aU^àrmt  * 
Cbe  fé  tu  brami  inimicizie  $  e  rijfe. 
Ch'abbi  frofMtmmo^  tua  wgfiaparmìr  t 
E  pt perii  tue  mani  a  me  fiefcrifi 
Il  Cieì  ia  wmte^  or  ici  wn  pfto  a  diemm . 
In  ^fio  dir  volturo  ambo  i  d^rpfri  ^ . 
U  forfen  a  ferir  fi  audaci^  e  peH  • 

%% 

Sanano  al  ùetto  Pun^  Palfro  édlà  tefià 

I  colpi ,  ed  ambo  auei  vanno  ad  effetto  • 
Cadde  Rinaldo  alla  percojfa  infeftéà 
Cbe  lo  v^nne  a  ferir  fovra  Pelmetto; 
Ma  la  lancia  fatai»  fbY$pùfcid  arrefta^ 
All'altro  cavmier  trafigge  il  petto  p 

E  lo  diflende  dal  corfier  lontano 
Tutto  tremante^  e  fa^uinofo  ai  pianò • 

Rinaldo  d^ira^  e  di  furore  accefo  ,• 
Leggeriffimo  sbalza  ^  e  fi  folkva,' 
E  rjpofar  non  vsu>l,  fé  cbi  tba  cffefo 
Prima  di  vita  con  tua  man  non  (èva  ; 
Ma  come  vide  quel  mefcbin  di/ìefo, 
Cbe  nel  fuo  f angue  involto  al  pian  giaceva» 
L'ira ',yi  furor  dal  petto  a  lui  fuggi 0  9 
V'pictì^de  in  fua  vece  a  por  fi  gio . 

•    24 

Sopra  gli  va ,  P elmo  gli  cava»  ^  slaccia  » 
Perche  torni  nefenfi  ond'era  ufcito» 
Come  dal  Paria  gli  è  tocca  la  faccia , 
Aprendo  gli  occbi  il  cavalier  ferito  » 
Un  profondo  fofpir  dal  petto  caccia . 
Onde  a  Rinaldo  è'I  cor  più  intenerito , 
Gli  chiede  nondimeno  perchè  mantcgna 
Quel  rio  co  fiume  »  e  gueU^sfanza  indegna  • 

Ma  quegli  allor  :  Perchè  fervato  or  fia 
Quefto  cefi  urne  appienda  me  faprai. 
Se  co/ìceìp)  da  morte  egli  mi  fia , 
Che  mijovrafta^  e  mi  rapifce  ornai  ^ 
E  fe^  pur  ti  parrà  l^ufan^a  ria  $  ^ 

II  mio  crudel  de/Un  n'incolperai , 

Cbe  la  prima  cagìofi^  fiata  è  del  tutto , 
E  mba  fatto  amator  delPaltrui  lutto . . 

Hbh  5/- 


R     A     t     D 


ij  dai  t^nofcù  pmd» 

itf  pace,  f  la  mta  ^(^4 
delp  cU  fmk  aìifmdo 
xmomparah'fl  tjcya: 
amor  fiato  giocondo 

' in  forme  firane  ,eYa}fe 
lOfo^iie  H  petto  affat^e, 

gfr  (ohente 
ffe  fehe  iitt&rao  ; 
t  con  più  cocente 
t  dal  caldo  giorno. 
•  dwerfamente 
ti  parte  adorno , 
"oh  a  prima  tifla 
ialtrfii  coatrtfia. 


tdora  f 

fago, 
ognora, 
a  vago  t 
mora , 
vifo, 
cifo. 


?il*£^i9ift^éavt»eitxbì*ìf^simtaà, 

B  ^£»efrede*!fit^fruiafffrtmt 
'■'JE'  chi  m\a£fi^  À  cerrùtTn  jidfe 

JDiOAdo,'  cViaie  reirdo  ^pra  mute 
In  caa^deì[h9atmi'fm\  efwm, 
Permcehk  BrhàUaAirtù^TcMtÙ 
itów»  /  $pde  ut  i  p'mterh^cm  '. 
tv 
Ctiiia  hràmd  veder  di  ciò  t  effetto , 
pria  che  meco  ne  tappa  altnparalt', 
£  perchi  fa ,  ebefempre  il  mio  riceftt 
i^efiotiiOjgb'eraa^ptk  cocente  Set, 
Mólto  prima  w  view  ,  enei  fntif^u 
Bcfcos'ajconde,  ov'i^fpettar  mimf, 
Vi  vet^o  io  p(fci4  gi)ì  fudato ,  p  /Jjfci 
HeWerhofo  terreo  iAfiindo  Hji^c». 

JQumci  non  mólto  poi  mtiopèrfih  fen^ 
U*  non  Jh  che,  dose  s* allaga  fetida, 
Allor  /Occhino  acuto  dardo  awtpie, 
perchè  peido,  che  fera  /p? /^f(y<A», 
J7  dardo  fin  va  ratto ,  e  m>le0o, 
E  tiene  il ftto  cammm  tra  fronda,  cfraiJi< 
Skch'  a  Clizia  nel  petto  affin  f  mft , 
£  lei  piagando  c^ni  mio  bene  nce^(- 

Cadde elia (ahi lajfa!  )  aUaperfé^aatm 
Solo  un  languido  oimè  mandane^  fiof ii 
■Mi  penetra  nel corT  amata  voce, 
Non  SÌA  ùerò ,  eh' io  la  cpti^CA  t^i- 
U  donde,  tacito  è  il  fuon  cérn  vt(oa> 
E  veSfìoCabi  vifla^amara  d^aUa0«^ 
La  hello  doma  mìa,  ehedehAlef^i' 
Verfamh  infeme  coita  vita  itftn^^ 

Ratto  m'inchino  a  lei ,  Ìa'preR<à>n-fi9, 
E  colle  mìe  le  care  iahbra  aC(éot 
Cerco  di  porre  al  fangue  ufìente  frm> 
Acciocch*  ella  voti  mora  aìtr^n  i*^'^"' 
Pria  che  r^;lma  ^r vf^^mt^f"^' 
Di  voler  favellane  So  fon.  d^j»^' 
E  fo  s),  tb'effa  fcopre  i  Itimi  afìUffl'- 
Ed  ode  il  mio  parlar,  vede  il  mio^i"'-'- 
Vtè 


CASTTOk      S --^- 

•  Pe^'Ji  a 

(i      Nell'J^ar.fMri  fretta  via  i'aperfe: 

X^dl  4a  tei,  rÌ9  defiinocr  nvfcom^^na  ? 
37 
(    I}fb  •Ì0H4  mia.»  Àeb  non  fuggire,  afpetta,' 
r       7W»  Jo  correre  voglio  ogni  afpra  forff  ; 

I>eb  non  iifilafciar  foh  utiì  gran  fratta 
I       Emph»  ed qdio^ò  s. me petlattm motte:  , 

MiralUiaitfteii  »  -mira  la  tua  vendetta 
1       <^'i<ffax<o<^^inwefiejfo»epujlo,  eforte» 

Hon  m'f: negar  il  jol  degli  occhi  tuoi, 
I        Se.  pmirmi  ^Hl  forfè  non  vim . 

i« 

MHtt  tene^  il  gfiatdo  in  me  Cónverfa  * 
Cke.pajJa*tdo  per  gli  occhi  aUor  tn'aggiù^. 
Dice  :  ^i"»  mio»  poiché  deftin  perverfo 
Così  rapidamente  or  ne  difgiuage , 
Non  ejjfjr,  prego  ^  a  ì  miei  ^firi  avverso» 
.Se  pur  dì  »e  falche  pietà  ti  punge  > 
.S"'  l'.timor  mìo  prema  sì  degno  or  merla  » 
Fa^ehediquefiaMmennevadactrta^ 

ifa^  jffcW^JWrr/ffl  almen  vada  ^cura  t  Ma  parendomi  poi  luojio  difforme 

Cbe.i^at  ch'io  farò  fredda,  e  di  ghiaccio,  jPueJìo  almia  durò  flato\  ed  àttg^ofo, 

Brfìmia ,  empia  caj}on  dì  miajventura  *  rei ,  che  quel  magò  h  rendeo  n/i^hne  > 

^       i.iSfìwsf  fia  teca  jo^ittata  al  faero  laccio.  Ed  ofcuro  lo  fece,-  e  ie;ifhrofo,-  '  \ 

,  J^alh*  ti  ptegPiO  dolce  ttnka  cura  Togliendo  a  lui  ciò  cheptea^lòìfme 
I        £H  fuefio  core;  e  qtà fendendo  il hr accia    Per  irew  Jpazio  dal  pe^ér  ttotofòi 
.Mi.ei^fe  il  collo,  e  chiufe  i  vaghi  rai ,      Col  gran  poter ,  eh* al  juon\delle  parole 

Per oonsli aprir dip<ù (Jajfo !)  giamt/kó*  Muovelaterra,  e%corJ6arrefta.aiS(àe * 
40           '  .-         .  . 

<Cridù  io  m^ro  allor  :  Vana  temenza  V 

TJ prefe  il  core ,  0. mia  Sletta  moglie,  j 

£}eìf, -che  ad  vano  fofpetto,  un  timor  jenza  ,. 
.  Dritta  cacone  alcuna  UT .m  ti  toglie, 

\  Deh,  ch'una  folfalfffmta  cfedenja  ' 
'■Or  mi-  porge  Cé^ion  d'eterne  doglie .'  1 

.^Jiifffra'de'jvortai  vita  fallace , 
'  jSitd-«g>u  Ci^Q  repnsin  fog^iace . 
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Mal  nuovo  infanto  d^ijitefl'ac^ua'rnjìeme  Cd  gran  ji^ìo  ti'Atjonfoi^i  rimax 


A 

L 

P      Q 

ìiorfer' 

jjitr, 

OniT 

Dldi 

^ 

Fatti 

Di  a 

Fiori  fido  ,a  lui  già  e/'4imrjo«i«to.jivmt«, 
E .  cotnff  ceira.  l'odorante  (anf-  .  ,  1 

Lf  fere  ósnor  per  hatHralf  tftir^«  . 
Nf'cefpfi^i,  nefierpiy.  e  mUe  tam;      I 
Così  da  cura  generofa  j]>int9  .     . 
C;i-ca  ognun  ai  Cdfior  nuova aweaim. 
Or  per  rttonfe ,  or  per  bofcq ,  Or  pr  piaam. 
SS 


Col  duro  wvtr  mio  fia  terthtnato , 

pA  fianuu  Ai ettfìnr..  rh/^piange,  e  sfms  ^ 

iero  fiato  ■ 

ile  efireme 

nancdnte.  fiato . 
1 1  'alma ,  e  quella 

^  t  pari  fiella. 

48. 

MrtOt  ch'eifu,  color ,  che  in  mefii  accestì  21  ter^o  giorno  ailor  ^  ch'il  fot  i^tiUio^ 

Dìifogavaoo.  H  dml  chin[e  nelpetto»         Dall'Orto,  e  daJi'OccaJo  è  ffir'mnn, 
■    Pcjerofifjf.  a'^uertili  lamenti,    .  Videro  il  mar  Tirren.  pUctdo ,  t  f-mt 

Uberi  4n{;or- dal gfàve  htterno  affatto»     Il  bel  lito  ferir  tacitamente t 

Alcun ^di  ìor-non  e»  ciw  fi  rammenti       .  E  fi  trovaro  in  un  fiorito  piano,  ■ 

Appie.n  JfUa  cagione  >  ond'era  aftretto      Di  tanti ,  e  più  color  vago  >  e  ridila, 

A  lamctttarfit  f  l'tm  l'altro  rimira,         .  Di  quante  grafie  adorno,  èl  caro  sfw, 

DuhbiOt  ffofpefo-te^lpsnfitrvolve^fgtra.  ^Cbem^avcl'alma^''l  cor  derno. >  tcv^iè^, 
■    49 
Rinaldo  y  cìfera  affai  dogliofo,  e  trifto 

Del  cafo  eccorfo  al  mif'r  cavaliero , 

Molto  fi,  r^Ucgiò, -com^ ebbe  viflo 

Liberi  quefti  'dal'ìncanto  fiero , 

E  del  lor  dubbio,  e  d:ì  fof petto avvifio 

Conto»  e  chiaro  lor  fece  il  cafo  intiero 

^ùei  gli  refera  aHor  graiie  infinite', 

\E'per  fokbligp'hv  gli  offrir  le  vite . 

'so 

Veggono  (a  dir  mhabìl  cofi )  intanto 

Z^varfi  un  gran  fepolcro  alto  da'   ' 

E  in  un  momento  4  quel  primiero. ^^ 

Effer  poi  meffo  da  invifibil  mano: 

Si  maraviglia^  ognun  del  kuovo  incanto  ^ 

E  lor  par  cafo  inufitatOt.c  ftrano 

Lo. fi upor  crebbe,  che  da  lor  fu  fcorto 

Giacervi  dentro  il  c^valier  già  tftorto . 


54 
J^ìvì  fi  vede  il  bel.gar^o» ,  ch'^ii^e 
.  spietato  difco ,  onde  tal  fornkfk  ircjf  t 
.  E  quel  cui  folle  errar  a  tmfte  fpt^i, 
Mifer ,  che  di  fé  fieffo  invan  -s'ucfifi, 
E  chi  dì  dolce  amor  farfe,  el'4\^' 
O  bella  Diva,  il.  cor-  rmlle ,  .<  .csrltj'^^ 
J*cr  cui  fu  Marte ,  «rV  tuo  Vulc^a  hfiì4'* 
.  E  colle  felve  il  ter^o  Ciel  cangjt^' 

intanto       Quivi  il  nardo ,  VacantOail gìglio -.ilp-^- 
dal  piano  j    veggonfi  il  vago  crin  l'eia  jpiegari  > 
fro  accanto  ,  Ed^ alt  ri  fior,  di  cui  sull'altre  hcv 
Volle  giammai  l'alma  satura  ornarSì 
'  Tra  i  quai  con  ntormor.ar.  foatìe  1  *  f^ 
Sen  va  limpido  rio  ferpesao  al  «W» 
pieno  il  bel  corno  di  coralli  ,  e  d'aurt. 
Onde  T et i  non  ha  maggior  tef/furo^- 


e    «    IJI  T  >0  ''•  S 

JQtàvi  ''■ 

Difii. 

23è/fe 

J^iattc  rimirai  i«eìii  il- ìm  àJoriM ,        l 
^f/fd>,  eht-  ut  M'  'fw  doma 
M  M  giardia ,  Jme  giàfti-fo^iorno 
J  j/m  nofiti  parnti  'Adamo ,  ed  Eva, 
Sfìttìr.  pwo  h/itttn  ft/onar  un  corno. 
Che  dokimenti;  l'aria  ferctiotna , 
E  mder  poi  ixnir  due  damigelle , 
l^agix,  k^giadr,,  a  m;raviglìa  lille.       i 

Ha  l'axa  ì 'bei  capeW  al  capo  avvolti-.'  Pauà;tM^.,.i}'i  P  ■-,->.";.  .  ■'  :  M'. 
Partiti  in  trtccr  in  maefifrvTZJi,  iS^  !Z  '/^  '''."^V  V  ''  "  '" 
E  pA  ^li  tiene  in  fottH  rete  acalt  ot'èACliu   '^"^"P'^l^filp^T  ■}-  '^ 

CWi /,««,.  Lerktafovrainòdi;  '  oÀfpZaif'Z'Tr'^"'^"-     '    '  ;' 
J/altra  ad  arte  ir  glifi,  :,nlm;,  efcioll       C>\.,r  J.         f  X  ■'*? '«/"""«SXtórrt"'-^ 

Purpurea  feia  tefta  a  tìoli  d'oro'  r„,„.    ti     •      ^  **, ,    ■       M' •• 

L'^I^U^i^miria^uErfcZde.ecelai^ZcflVZ'h^^^ 
Gonaa    ch-èdel  color  dei j'acro  alloro        IntcSdfl\JT  V^""*"  '"^''\\ 
Sparfa  di  gemme,  afue/lj  ilcorpovela.     OndeZleì^iff'c^'r'yi  V'^^ 
Ardieanduf,  jom  i  déìrier  loro  uZ^,,     'T^'*  mfievs-  u^mh  "  »     > 

Aj^rrrfin  aJpièdWg?nlea,eÌa.  ' "--"'-"J ^a^be membra ,  am^Hf.^.,:.   ,) 

Tutti  i  hHfiudieri  alla  évìfa. 
Con  futfii  vanno  d'un  ^ejj'a  luifa. 
io 

C'unte  quefie  a  i  guerrieri ,  adamloprìa  l 
Fanno  ìàehìn 

Paricbicsìoé  '„fi^  '' 

Ad  auuri  di  i  ,' 

Rinaldo  altttr-  ^  ■ 

Negar  fé  fia  f,y    . 

J3  eggiam ,  .]Ui  „j,-. 


U9  IL       it.     I     K     A     I.     D    O 

•  «a  71 

la,      '  VeS^Jiià  cbie^a^ar^^  t  MHm, 
nva ,        Che  fan  feco  dimora  in  attapa^afa,-  ' 

E  come  H  ftmmiml  le^ìadro  coro 
riva*      Così  da* cavalter  ficw fi  fUa . 
fa  Élla  -a  ■qafdftti'  rìjpmdfnih  foro, 

«Wrf  ,      Diffs  '  li  {aprHe-allor ,.  cbvtfwpttìf^, 
P^cia  in  fianca  mntrande  inà^tìKu, 
've .  Ove  apparata  è  im  fupetéa  cetra  ^ 

67  7» 

S^  alza  appunto  nel  me^o  ornatu  altare  1  Carerà  infieme  il  ìi<éil  df  appetirti 
Ricco  d'oro,  e  dì  gemme  a  maravi^Jiar  In  far  alhr  jervi^»  ad^^^Barm, 
Ove  dt  donna  un  Bel  ritratto  appare ,  Chi  fcarca  hr  della  corata  H  fitti, 
Che  fol Je  ftejfa ,  e  nulV  altra  fimiglia  :  Chi  di  fìiada,  epiMuafeameìgdhsi, 
Ve^^fi  in  lei  t/ra^ie  divine,  e  rare,-  Altra  felmo,efofìffdoirSèracfÌJtti!', 
Sgiiard' umanfcbiaràfronte^allegre ciglia.  Altra  il  refto  lor  trae  fina  affifim, 
Aria  gentil,  benigno  onejlo  rifa.  Altra  le  mani  lar  da  vafi  aurati 

E  par ,  df'  accodila  ognan  con  tratavìfo  ,      Sparge  de'liqaor  varj,  .ed  oiioratì- 

Tiene  aperte  le  mani  in  modo  tale,  Venfidovi^elle- nella  -menfa  accaftif 
Che  fi  moftra  al  donar  pronta ,  edufata ,  S^ affidano  a  igaerrìer,  tent^  altre  Ijoh  aiTt 
U  attravirfaper  me^Z°  anmott9  fil  ^uale  lìi  farla  ricca,  elieta  appen  éfkai^ 
Ha  tal fenten^a  in  lettre  d'or  fegnata  :  Produce  grato  algu/ìo  ntnatrsatau, 
Tra  le  figlie  dì  Dio  ,  nata  immortale  Lo  fpnmaote  liquor  di  Bacco  intanU 
Son  io  non  men  d'ogni  virtù  pregiata,  ATifcbian  vettt\iltre aticor ioffa^ijfid^b 
N^  finza  aver  di  nte'  ripieno  il  core.  Ed  altrettante  a  i  lor  focaR  *cc0i' 

Afcender  può  mai  l'uomo  a  vero  onore-      Reodon  concordi  i  muficifinmtsè. 

69  74 

J'endon  dipoi  dalle  parti  pia  Beffe  Come  co  i  cHi  fh ,  come  ce  i  w^^ 
Molte  ìfnmojgin  ritratte  in  ttìttiilati.        Doma  lafete,  eCimpòttk^afàni!, 
Di  fejfo,  è  volto  fott  diverfr  queHe  ,  Efifceprir,  ledati  i  bianchi  iitSì 

E ^li  ahiti  tra  ioro'ban  variati,  J  bei  tappéÙ  adorni'' ìtatireniLam: 

NeJo,^e  fai  le  avria  ^a  fatte  Apelle ,    Biffe  ver  hr  rho/ta-a  ì  pelh^f-ht 
■O  fé  taf  le  facete  oggi  ti  Sahnati ,  Baron.,^eIeÌ^chffivftivfy'^^eSa' 

Che  coi  colorì,  f  col^nae^  atidace  Mtsfggiarfeifér/rxg:Ont','Si^i['f^ 

Scorna  a  natura ,'  invidia  agli  alfrifat^ .    f^uel,cbe^oco  anz}  a  meWi  fé^-nf- 

■^=»  7$  -  . 

Gom?  nel  hei  delle  dipinte  ^arte  Di  Napoli  dttj  ,  clv'a.riva  al^Mrf 

La  vìfiàicaval^r  hanno  appaia,  ■  Siede  ijuindi:V4 

E  della  r^i  falda  'parte a  par*r  Donna,. fbe  fa 

La  mìram  ricibezi^' *^'^^'  ^''^f^'  Virtuti  adorna 

.Cbfédoho  a  leT,  cee^li'dri^de,  *-|wrfr*      Che  firpra  tutti 

Sendo'tral'^no,'-e  f altro inmezto entrata,  ■  A  cortìfia,  lì 
"  Di  ebi l'imnietgin fia y c^e  "readeadorno  ■-'■  Ed.ifn^iò-vìnee 

Valtre,  edi  OfiJyrre  -appefe  intorno .  HAe  gtammm  fi 
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Scado  alla  cartejia  pcfc'm  fatrafo, 
CbiamoUo,  adergo  della  òa^Ufa, 
£  l'ìmm/^in  di  lei  fovra  toraato 
^tar  Jri^  dota  ad  ogìiar  Jifìia, 
'Siitralfe  poi  ciafcun ,  che  mai  fia  fiato 
Raro  tra  più  eorteji,  «  che  pur  jia, 
£d  i  ritratti  loro  iatorno  appefe , 
Sicché  il  muro  più  -vago  indi  Ji  refe. 

Lafcia  dipoi  ,  che  in  cwtejia  fifpendd 
JnquefioalBergc  tanto  arseato,  ed  oro» 
Cèe  vea  Jìa  fempre,  bcacbe  il  Sol  rifphuda 
Mule  SKtlteor'wl  Cancro,  ed  or  nel  Toro. 
Né  crederò  •  eh' a  cot al  pregio  afcenda 
^Itrot  Ctd  Rfpojfegga,  ampio  teforo , 
M  vuol,  che  le  rjccbe^^e ,  e  V  loco  ifteffo 
Sia  governato  ognor  dal  jiojìro  fejfo. 
79 

D^  don^fllf  però  d' alti  parenti 
Nelt  Italia  felice  al  mondo  nate , 
£^  gitali  a  note^  ed  ad  ignote  genti 
No»  fol  ricetto  dar  fiano  obbligate , 
Ada  cercar  anco  co'penfierì  intenti 
Dfgffaa  »  cb' ad  albergar  fempre  menate 
Sian  qui  donne,  e  donzelle,  e  cavalieri , 
Del  paefe  così  »  f  oi»;.'  ftranieri . 
80 

Vred  anco ,  cb'ognor  vada  a^uejlo  effètto 
Una  f  oppia  di  lor  U  prejto  il  iito , 
L^  qua!  tenti  condurre  al  fuo  ricetto 
Ognun  •  che  paffa ,  con  cortefe  invito  : 
E  perchè  non  le  eunga  al  cor  fofpetto 
DelVonor  fuo ,  eoe  non  le  fia  rapito, 
J/jcdmtò  il  montPt  e  intorno  ancor  fei  mìgla 

Con  nuova >  ed  ìncredihil  meraviglia. 


Comeìl mar fcacciad'uom  le  libbra  ejlinte. 
Come  fcaccia  paftor  le  infette  agmellc. 
Coti  con  for^a  xon  veduta  fpinte 
£>a  quefio  fpa^  fon  le  damigelle. 
Che  dall'amore  *  e  d/d gran  premio  vinte, 
Mifere  furo  al  proprio  onor  rubelle  • 
JE  quinci  avvien,  che  i  padri  noftri  poi 
Non  bau  ,  mentre ftiam  qià  »  cura  di  noi . 
«i 

Fé  dipoi  la  Regina  jilba  nomata» 
Per  mofirar/ì  cortefe  in  ogni  cofa, 
E  per  farji  a  coloro  amica  «  e  S^^a  • 
Che  van  cercando  ogni  ventura  afc<fa  s 
Una  barca  mirabile  incarftata. 
Ch'ella  chiamò  la  barca  awentarofa, 
Perciocch'ognun ,  in  lei  di  gir  fi  fida. 
Sempre  a  qualche  ventura  in  breve  guida  > 
84 

Sen:(a  noccbiett  fol  dalVincanto  fcotta 
Sen  va  la  barca  per  tondofo  mare , 
£  gli  erranti  gaerrier  ficura  porta 
Là  dove  il  lor  ardir  pojffìn  moftrare , 
Come  Cfe'l  vojìro  core  a  ciò  v'eforta  ) 
Voi  potrete.  Signori ,  ancor  provare  , 
Che  la  barca  tengbiam  quinci  vicina  » 
Dove  col  noftro  Tito  il  mar  confina . 
85 

Or  l'ordin ,  che  tra  noi  ferhar  fogliamo , 
Riman,  che  fol  vi  dica ,  ed  egli  e  quejìo  : 
Ch'ogni  anno  tra  noi  tutte  una  eleggiamo , 
Ch'abbia  a  regger  poi  l'altre  ilpenfier  deflo  ; 
A  quanfella  n'impon  tutte  ubbidiamo ,  - 
(Pur  che  comandi  il  lecito,  e  l'onefioj 
Jo ,  che  per  nome  Euridice  fon  detta , 

Al  degno  grado  fui  poco  at.xi  eletta. 
Fu 
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Ma  ptrcU  tìnta  ai  iftllmiUh 
Sorgiti  la  mite  I  fi!  ii'cgmii  fi  g^ 
A  ripofar  fitW  tuiagffdte  pklaff 
Simi'il  Cult  mfirafft  il  tum  lui' 


Fine  dei  Canto  Settimo . 
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ARGOMENTO. 

Rinaldo  nel  palazzo  i  volti  mira 

Di  quei  >  dt'eflèr  doveaa  corcefì  al  mondo- 
Afccnde  poi  la  &tal  barca  .  e  gira 
La  preda  ,  n' manda  empj  corfari  al  fondo. 
Per  Clarice  Francardo  a  pugna  il  tira  > 
Che  n'ha  ritratto  il  yiib  almo,  e  giocondo. 
Florindo  uccide  poi  Francardo  il  forte , 
E  Rinaldo  a  Cbiarel  dona  la  morte . 


W  [vegliata  V^rora 
al  dolce  canto 

De'  lafchettì  au$eì  , 
Vt^a  forgeat 

E  colle  rofee  mani  il 
fofco  malto 

DHla  notte Jauarcìa- 

.    va,  e  dijjoìvea , 

I  fuoi  tffori  vagheggiando  intanto, 
L'aria,  l*  acqua,  il  tetren  lieto  rìdea. 


S  giò  verfava  dal  bel  volto  il  Cielo , 
F'ormato  in  perle  il  mattutino  gìelo, 

2 

J^uando  iguerrier ,  Lfciato  ti  pigro  letto , 
f^eftir  le  membra  di  lucente  acciaro , 
£'n  compagnia  del  mbil  drappelletto, 
_^  rimirar  quei  éei  ritratti  andaro , 
Cbe^rama  ognun  di  lor ,  che  gli  fia  detto 
X>i  quelli  Eroi  futuri  il  nome  chiaro , 
X>e'  fuai ,  ciò  ch'ebbe  Alba  di  dtre  in  ufo , 
/>/  bocca  in  bocca  poi  s'era  diffufo, 
Ópcr./di'Torq.Taffo.  VoI.lV. 


Cosi  di  bocca  in  bocca  era  difcefa 
Di  ^uei  cortefi  Eroi  fijìoria  vera, 
eh*  Euridice  /"  aveva  anch'  ella  iutefa , 
E  renderne  fapea  notizia  intera,    ■■■ 
Onde  per  appagar  la  brama  accefa , 
Che  di  par  giva  in  quella  coppia  altera. 
Or  ne' ritratti,  or  ne* fuoi  volti fijfe 
Le  luci  avendo,  alfin  così  le  dijfei 

Deiiùio',  che  lafsàftanno ,  a  cui  lucente 
Porpora  facra  il  f^cro  capo  adorna. 


jQueJìo  Ippolito  fia  \dall'  Occidente 
NótOfJìn  dove  il  Sol  nafce ,  edaggion 
Brcof  Gonzaga  quel,  ch'unitamente 


Potranno  all'  Erefia  fiaccar'  le  corna , 
Ed  atti  ad  alte  imprefe ,  a  irave  pondo , 
Regger  infien»  colla  Cbiefa  il  mondo . 
5 
Mirate  quel ,  che  dalle  pia  vicine 
Parti  prejfo  /*  aitar  facrato  pende , 
^  cui  non  men  di  lucido  oftro  il  crine , 
Che  di  regal  onor  la  faccia  fplende  : 
Adorneran  coftui  grafie  divine , 
E  qufl,  che  più  fimile  a  Dio  Puom  rende. 
Del  f angue  Efienfe  fia  Luigi  detto. 
Giovine  ancora ,  a  fammi  gradi  elètto . 
Hi  Ma 
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ili^  fra  tati  gli  alteri ,  e  degni  pregi , 
Che  Tempre  mceran  quaì  fiamme  accefe^ 
Nulla  farà ,  che  wa  più  i/lufiri ,  e  fregi 
Dell'alta  cortefia,  cFognor  palefe 
Farà  con  milk ,  e  mille  fatti  egregi 
In  mille  ceca/toni  t  in  mille  impreje: 
Onde  darà  /oggetto  a  bronci ,  a  marmi  $ 
A  dotte  prof  e  ^  ed  a  vivaci  carmi . 

7 


Fia  quel  9  nel  cui  benigno ,  ^  e  pag^  ^pnt^ 
Splende  di  cortefia  J  chiaro  Udme^ 
Scipione  da  Ga^uol ,  fido  ricetto 
D' ogni  virtù ,  d'ogni  gentil  ccflumet 
Che  ficuro  dal  vofgar  ftuol  negletto 
Al  del  l'innalzerà  con  falde  pium, 
A  Minerva  f  alle  Mufe^  aFeboamm, 
De'buonfojiegno ,  a'  vi^j  afpro  nemico . 


Volgete  gli  occhi  a  quel\  ch'in  vifta  pare  QueU  che  moftradefiò  di  gloria  apem 
Figliuoidi  Marte ,  an^ipur  Marte  ifiejfo,    £$el  volto,  e  aperta  /'  una,  et  dir  a  «w/ro, 


Or  chi  potrà  coftui  tanto  lodare  i 
eh  aifuoi  merti  divin  giunga  mai  prejfo  ? 
Per  quefto  il  Pò  n^ andrà  più  lieto,e  ornare. 
Non  filo  i  fiumi  inehtneranfì  ad  ejp)  : 
Sarà  il  fecondo  Alfonjó,  e  V  ricco  freno 
Di  Ferrara  terrà  felice  appieno . 

L'altro  fevero  il  volto,  e  grave  il  ciglio , 
E  adorno  s) ,  cK  maejlà  regale , 
Del  gran  Maria  Francefca  Jarà  figlio  ^ 
Maggior  del  padre  in  pace ^n  guerra  eguale. 
Sotto  'Icui  faggio  ìmperiqunqua  in  periglio 
Urbin  non  fia  d' alcun  gravofo  male  9 
Ma  fiorirà  per  l^alme  fue  contrade 
Una  lieta  »  felice ,  ed  aurea  et  ade . 

9 
Da  tanto  g^nitor  prodotto  al  mondo 

Fia  quelgarì^on ,  cb*jn  volto  è  così  fiero , 

Che  Jqft erra  di  mille  guerre  il  pondo,  . 

E  et  e f creiti  mille  avrà  l'impero, 

Folgor  delParmi,  a  nu/P  altro  fecondo , 

Prudente  duce,  audace  cavafiero^ 

Né  mai  morrà ,  fé  mai  non  muor  colui  9 

Che  ne'  cor  vive .  e  nel/e  bocche  altrui  # 

IO 

De* duo* quindi  lontan giovani invifia 
Lafacra  mitra  ha  runj^altro  ha  lafpada. 
Un  Annibal  di  Capua  :  onde  di  trsfta  . 
Convien ,  che  lieta  Roma  un  tempo  vada  ; 
V  altro,  che  la  fortezza  al  pnno  mifla 
Avendo  i  al  Cm  fi  farà  larga  firada, 
E*  Stanislavo  ,  di  Tarnovio  Cotìte , 
Che  fiar  potrà  co'pi^  famofi  a  fronte  • 


Sarà  Fulvio  Rangone ,  il  cui  gran  mm 
Lo  farà  noto  alprojffsmo,  ealloatano; 
L'altro  ;  eh*  al  vero  onor  per  cammn  c^rtù 
N'andrà  raro  fcrittore,  e  capitano, 
Ercol  Fregofo  ai  mondo  noto ,  e  qmh, 
Che  par  sì  uman  ,fia  Sforma  Santimlk. 

li 
Or  rimirate  da  queir  altro  canta , 

Ov^  il  hello  del  òel  tutf  è  raccolto , 

Sicch^  il  Sol  non  ne,  vide  unqua  altrcttatitot 

Il  Sol ,  cui  nulla  di  mirare  è  tolto;. 

Coleìych'  ha  ducal  cerchio ,  e  ducdmaMo^ 

Ma  reali  maniere  ,  e  real  volto , 

Vittoria  fia  del  gran  f angue  Parmjtt 

Magnanima,  gentil^  faggia,  ecorìffc, 

14 

Lucrezia  Eftenfe  è  l'altra  9  icuicrkJ'orù 
Lacci,  e  reti  far an  delcaflo  Àmtti 
Nelle  cui  chiare  luci  ogni  teforo 
Del  Cielo  riporrà  P  alto  fattore , 
Per  cui  Minerva ,  e  di  Parnafo  il  (oro 
Nonfofe  loda ,  0  hiaffnaavran  ma^t^* 
Loda,  perchè  da  lei  fiano  imtaU% 
Biafimo ,  fendo  vinte  »  e  fuperaff- 

15 

Le  due  fian  fue  germane  %  e  belle  Ja^^^ 
E  d'ogni  raropen  ricche  »  ed  altera 
Per  quefte  de'  mortai  fallaci  pi^^ 
Scorte  di  gire  a  Dio  fidate  ,  e  vcftl 
V alt  ranche  par,  che  l'aria  intomo  irrOlff 
Ond'  Amor  fé  medefmo  accende,  ^tf^ 
Claudia  Rangona  fia,ché  nongiidtriitt 
Ma  faran  chiara  i  proprj  fcrittì  ffà* 


e  A 

^fu  da  Ut  fine  aìfuo  din  impcpo , 
Che  dffftò  ne  iguerrìcr  diletto  eguale  ; 
Quelli,  che pà  tra  loro avean  difpofto 
Difolcar  lojpumante  ondofofale , 
Cbieg^iono  umili  al  vagoftuol ,  che  tofto 
Ij>rpconceda  in  grafia  il pin  fatale  > 
Né  ciòfufol  da  quelle  a  lor  conceffo , 
jMa  cari  doni  ancor  largiti  appreffo  • 

£hhe  Rinaldo ,  ondejen  vada  ornato 
Ilfuo  Bajardo  ^  fella ,  e  fornimento , 
J^i fpeffe gemme fparfo ,  etempefiato, 
Siccb'oQni  occhio  rende  a  pago,  e  contento  : 
Jlmorjo  alla  gemina  è  lavorato , 
Z^ftaffe  ancora ,  e  fon  dì  puro  argento , 
JDeinfteJfo  metallo  è'igrojjo  arcione, 
T^ago  dintagli  ad  ogni  paragone . 

18 

Diero  la  Florìndo  ancor ,  perchè  gli  copra 
LSarmc ,  vaga ,  e  mirabilfopravvefta , 
Cfa  più  ricchi  lavar  fen  già  difopra 
JDì  vario  ftame ,  in  varj  modi  tefia  : 
Ne  forfè  Irene  bella  unque  fece  opra , 
Non  cb*Aragne,o  Mìnerva^eguale  a  quefta 

.  JzÀpiìtto  coir  ago  ban  mani  indù  flrì 
JDetlafuora  del  Sol  l'imprefe  illufiri . 

59 
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Mi 


Stan  le  figlie  d$  Ntohe  in  vìfofmortf 
Davanti  a  lei ,  fovra  ifraternipetti , 
j^al  di  duohqual  di  tema,  e  qualdi  mùrtt 
Scorti  avendo  negli  atti  varj  affetti. 
Una,  ch'apre  lalabbr a,  onde  conforte 
La  madre  forfè  con  pietoji  detti , 
Riceve  in  quefia  il  dardo  in  bocca ,  e  pare 
Formar  fi  a  meT^o  tronco  ilfuo  parlare  ^ 

ZI 

Ad  un  a^tra  3  che  ftende  il  braccio  dritto, 
Quafidar  V(%lia  allaforella  dita  , 
Si  vede  quello ,  e  1  petto  ancor  trafitto 
D'un  dardo fol con  doùpìa ,  ajpra  ferita. 
Col  ferro  entro  in  un  fianco  ajcofo ,  e  fitto 
Giace  la  ter^a  languida ,  ejmarrita , 
Cui  daftrale  è  confijfa  una  in  quel  modo  , 
Che  legno  a  legno  falda  f aldo  chiodo . 

Mofira  la  quinta  avir  timor  tmmenfo , 
La  mantenendo  in  mefio  atto,  edimejfo; 
Col  piede  aliato  ,  e  'l  corpo  in  aria  eflenfo  , 
Valtraforeìla  ilfuo  fuggire  efpreffo  : 
Sifcorge  in  Niobe  duol  grave  >  ed  intenfo  , 
Mentre  nafconde  colfuo  corpo  fteffo 
L 'ultima  figlia ,  che  tremante  fembr a , 
Coprir  lefue  colle  materne  membra . 


J^riel,  chf  con  maggior  arte  ;  e  maggior  cura  Sen  vanno  al  lido  i  duo'^uer rieri  infieme , 


E  rendon  quivi  il  fatai  legno  carco . 
Quel ,  come  f ente  il  pondo  il  qual  lo  preme. 
Si  muove  quafifiraU  ch'efca  dall'arco , 
Frange  fi  l'onda ,  e  mormorando  freme , 
Tutta  fpumante  Cotto  'l  curvo  ine  arco ,. 
Intantofug^e  ,efidileguaillito , 
Sicchì  aa^ occhi  omai  tutto  èfparito  * 

Già  tutto  è  mare ,  e  Cielo  dogni  canto , 
Che  quanto  cala  il  Sol,  tanto  il  mar  poggia, 
Tien  dritto  ilfuo  cammin  la  barca  intanto, 
Senxa  alternar  la  vela  adoria ,  0  poggia , 
Sen  va  per  l'alto  mar  moffa  aa  incanto , 
Con  ratto  corfo ,  e  non  ufat a  foggia , 
P affando  d'uno  in  altro  equoreo] eno , 
TaUh'ufcitaelta  è  gtà  dal  mar  Tirreno -^ 

fii    X  VoU 


^utvi  il  faggio  maefiro  intefio  avea , 
ra  di  Niobe  la  crudelfventura , 
T^alch'opra  naturale  altrui parea  : 
JPiangeva  i  figli  (nel  cui  volto  ofcura 
JVlorte  viva ,  ed^fpreffafivedea) 

,  JLe  manftrìngendo ,  e  con  dogliofo  affetto 
.^dl  del  volgendo  il  minacciante  a f pepò . 

20 

Sc^^g^fi  altrove  in  àbito  fuccinto 
C^on  faretra  pendente  almanco  lato , 
CZon  crine  fciolto  i  e  parte  in  nodi  avvinto 
T" cader  l'arco  la  Dea  curvo ,  e  piegato , 
Par  ch'ondeggi  il  capei  daWaurafpinto , 
Cb^ella  piova  furor  dal  volto  irato , . 
40b^orribilmMtefifcbi ,  r  ch'ali  metta ,   . 
Al^nfreferidendo  il  Ciel  va  lafaetta  • 
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Vcl^jifi  omm  &  nàih  fregi  adorno 
Tacito  9  e  muto  il  Cielo ,  e  tolto  il  Sole 
(  Col  torci  il  volto  fuo)  n  aveva  il  giorno  ^ 
J^uSdofen  tiro  unfuon  quàl  di  par  de  $  (no, 
J^al  duomo,  a  cuiviie fatto  oltraggio^ [cor* 
Cbe  di  ciò  colle  (irida  alto  fi  duole , 
Z,a  barca  verfoH  fuon  ratta  fi  dri:^^a , 
S/ccbè  più  ratto  mai  delfin  non  guizza  • 

Viaer ,  come  fur  preffó  i  due  guerrieri  t 
Due  legni  in  un  congiunti ,  ed  abbordati  ; 
E  duno  in  altro  poi  da  masnadieri 
Varj  arnefi  effer  mejfi  ^  e  trasportati , 
E  infieme  ancora  donne ,  e  cavalieri , 
Ma  Sciolte  Quelle  van^  quefii  legali: 
1  vincitifri  lor  fembian^a  accufa 
Per  carfari ,  e  per  gente  al  malfempre  ufa^ 

Tra  lor  fi  fc  agli  a  dal  gar^on  feguìtó 
Rinaldo ,  e  Jgnda ,  e  gli  minaccia  forte  j 
Un ,  che  più  fembra  di  lor  tutti  ardito  ^ 
E  duce  della  barbara  coorte  ; 
Diffe  :  Avete  mai  più^  compagni ,  udito  , 
Ch'uom  vada  a  ricercar  la  propria  morte  ? 
Or  vedetelo  in  quefli  s  i  qu ai  non  fanno 
Come  altramente  prccacciarfi  danno . 

Indi  volto  a  Rinaldo  :  Orsù  mefcbìno 
Tratti  queft'arme ,  e  datti  a  me  prigione , 
Così  fuggirai  fot  fé  il  tuo  defiino , . 
X  Ch'esimio  volere)  e  fia^  ch'io  ti  perdane: 
Per  parole  $  parole  al  Saracino 
Già  non  rendette  il granfigUuol  d Amone  s 
Ma  neJlpetto  .dov'ha  V anima  albergo 
Cacciogli  il  ferro ,  e  fello  ufcir  Ja  tergo . 

Come  i'avventan  fufurrando  al  vifo 
Virate  pecchie  infieme  unitamente 
Ai  villane] ,  cV  aggi  a  il  Re  hro  uccifo  ^ 
Per  vendicarlo  dTmorir  contenta  J 
Così  cantra  Rinaldo  alfimprovvifo 
Muove  gridando  la  villana  gente  $ 
E  fé  fu  tarda  alla  colui  difefa  $ 
Tarda  non  è  per  far  a  quefio  aff'efa.  ^ 
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Mi  ferì ,  dove  gite  ^  a  tor  la  pena 
Forfè  s  che  rnerta  il vofiro  oprar  sìtGn$> 
J^ejì'impeto  a  morfr  tutti  vi  mena, 
E  non  a  vendicare  il  duce  morto; 
Rinaldo  quanta  bafor^a,  quanta  ha  iena, 
J^anto  èa  valore  ^  qui  dimoftrafcorto^ 
E  fa  njiejjo  il  fuo  Florindù  ancora, 
Vago  ei  non  wen^  che  si  ria  gente  motA. 

Ma  gamie ,  iujii ,  e  fatiguinoff  teftc 
Già  fi  veggìon  per  Paria  anelar  ballane, 
S' ad  doppi an  fcmpre  le  percome  infiflc, 

:  Lampeggia,  e  tuona  l'uno^e  Ymtro  brande 
Elmo  9  0- feudo  nonèy  che  quelli  amfiu 
J^al  volta  ratti  in  giù  vengon  calanà^ 
Nèfojo  arma  non  è,  eh' a  lor  reftjla. 
Ma  non  gli  può  foffrirc  ancor  la  vifia. 

Il  gran  figlio  d^ Amone  otto  n'uccife 
ColPotto  prime  orribili  percoffe. 
Poi  colla  nona  ad  un  y^lmo  divlfii 
£  le  chiome  gli  fé  fanguigne ,  e  roffc  ; 
X^uel  ritirato  al  crin  la  man  fi  mifc , 
Per  veder  s' ampia  la  ferita  pffe  ; 
Ma  mentre  ei  tocca  la  pr innera  piagai 
Nuovo  colpo  Maggior  Jaman.gl'ifnfìtiiai 

Fior  in  do  il  fovr aggiunge  ^  e  cPuh  riverfo^ 
L'albata  mano  a  lui  troncando  ia^lid, 
Quii  furiofof  e  nella  rabbia  ìmmctjot 
Allor  contrae  Baron  ratto  fi  fca^^Ai 
Tira  gran  colpi  a  dritto  y  ^datfjtvcrjh 
E  tutto  fi  difci^e  ^  e  fi  sbart^Udt 
Cauto  il  guerrier  di  punta  ilferrotH^^i 
Gli  aggiii-  e  al  cor^è  leccia  fangueìn^^^ 

Vccife  poi  LicOj  Burihante^  e  OrfpltOf 
Divife  il  primo  dalla  f palla  al  iaath 
f  Al  fecondo  partì  per  me:(^oH  wfo , 
Recife  al  terzo  il  dritto  àraccio  ,e1inan(^ 
Avrebbe  Alferno  ancor  di  vita  tolto  ^ 
Ma  gltel  Vietar  Polerìc^,  e  Lar^^^ 
Che  dar  volendo  a  lor  compagna  ^^'^* 
Colla  morte  comun  gli  porfer  vita^ 

Se» 
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S^ah'MO  i  Aió'campìonfiralu  cF ai  baffo 
.  JfOtQ  avventi  fulminando  Giove  > 
^  quell'alto  furor  >  a  quel  fracaffo^ 
A  quelle  rare  j  e  non  più  vìfte  prove  ; 
.  Già  quafi  ogni  pagan  di  vita  è  caffo  $ 
Né  pia  farmi  dannofe  indarno  move  j 
£  chifruifce  ancor  yaura  vitale 
Si  crede  al  mar,  conia  mengr  ave  maU  ^ 

37 
Già  S  tutto  il  vìllan  barbaro  ftuoh 

Solo  un  vìvo  ne^legni  era  rìmafo  » 

E  verfo  lui  fen  già.  Rinaldo  a  volò  > 

.  Per  mandar  la  fua  vita  anCo  aWoccafò  ; 

Ma  lo  fot tr affé  a  quelPeftremo  dudo 

Jmprovvifo  configlio  >  an^i  pur  cafo , 

Ch'impetrò  hre-je  fpa^io  alla  fua  morte 

Con  Jttti  umili  x  e  con  parole  accorte  * 

Dipoi  dice  :  S^inor ,  voftro  defltnù 
Col  morir  noftro  quel  di  voi  procura  $ 
E  v'induce  a  far  onta  al  gran  Mambrino , 
Al  piò  forte  uom  >  che  feffe  mai  natura , 
Al  maggior  Re^  del  popò/  Saracino , 
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jQuì  gii  tronca  Rinaldo  tlfuo  pariarCp 
J^^i  dice  :  La  vita  or  ti  dono  io. 
Perchè  tu  poffa  al  tuo  Signor  narrarr 
Degli  altri  fìioi  minifiri  il  cafo  rio  > 
E  sYt  di  lor  vorrà  vendetta  fare  ^ 
E  di  combatter  nofco  aèvràdefio^ 
Digli  %  che  fiam  guerrter  dal  magno  Carlo, 
Ch'in  ciò  pronti  faremo  ad  appagarlo ^ 

^uefli  Florìndo ,  io  fon  Rinaldo  detto 
"^i  Chiaromonte ,  efinfigiiuol  d' Amone, 
Che  lui  non .  temo ,  ene  vedrà  l'effetto 

fuando  venirà  meco  al  paragone  ; 
^cbi  temer  deve  uom^y^  da  cui  negletto 
Sia  (qual  da  lui  )  ^onefto-y  e  la  ragione  ? 
Orsù  prendi  il  tuo  hgnoy  e  quinci  parti, 
Pokb'  ha  voluto  a  morte  il  Ciel fottrarti  ^ 

4J 
5/  volge  poi  con  più  fé  rena  faccia  $ 

Dove  le  dame^  e  i  cavalier  fi  ftanno  , 

'  E  dal  lor  petto  ancor  dubbìofo  fc accia 

Con  corte  fi  parole  il  grave  affanno  ; 

Indi  le  man  colle  [uè  man  at  slaccia 


Ch'ha  dì  noi ,  qual  di  fervi  amica  cura ,    A  coloro ,  eh*  a  tergo  avvinte  V hanno; 
E  vorrà  farne  in  tutto  afpi^a  vendetta  ^   ^Efa  rèftejjo  il  buon  F brindo  ancora  ^ 


^al  airoffefa^  alfuo  valor  s'ietta 

2Ìoi  futn  minifiri  ave  amo  a  for^a  prefe  > 
Per  condurle  a  lui  poi  quefte  donzelle  $ 
Cb'ei  manda  a  corfeggiare  ogni  pacfe  % 
Sol  per  averne  di  leggiadre^  e  belle  ^ 
Or  come  avrà  delle  mortali  offe  fé , 
Che  tutti  eftinti  ci  ha  %  vere  novelle  > 
ìion  vedrà  fuo  defir  contento ,  e  fa^io , 
Sinché  di  voi  non  aggia  fatto  Jìra^io  é 

40 

£i  ben  faprà  la  nofira  avverfa  forte  » 
Bench'uccida  or  qui  me  la  voftramano. 
Saprà  non  men ,  chi  n'abbia  pofto  a  morte% 
Sia  dì  Cri  fio  feguace  ^  0  fià  Pagano , 
PercVungrà  mago ^che  gli  alberga  in  Cort^ 
Jl  tutto  gli  farà  palefe ,  e  piano  ; 
Ma  fé  da  voi  lafciato  in  vita  fono  i 
Spero  impetrarvi  a  tanto  err or  perdono  * 


Sicfh'ogni  nodo  è  fciolto  in  poco  d'ora  ^ 

44 
htefero  ambo  pòi  >  come  fi  chiame 

Di  quelli  ogni  guerriero  i  ogni  donzella  g 

E  che^oteì ,  che  fra  t ut f  altre  Dame 

Riportava  la  palma  in  ejjer  betla\ 

Pojfedeva  d'Arabia  il  gran  Reame  > 

Figlia  dì  Pandion  *  detta  Aurffìella  : 

E  cìafcun  d'effi  alla  comun  preghiera 

Dìeae  non  men  di  fé  notizia  intiera  • 

41 
Dopo  lungo  parlar  i  due  Baroni 

Tornar  di  nuovo  all'incantata  harùa^ 

E  ricufar  della  Regina  idoni^ 

Ch'ella  dar  lor  tolea  con  man  non  parca  f 

7/  legno  ^  com'al  fianco  aggia  gli  fproni  9 

Ratto  fi  muove  >  e  V  mar  Jolcando  varca, 

E  fatto  gran  cammin  >  volge  alla  terra 

ti  corfo,   e  colla  prora  il  lito  afferra  é 

Come 
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gìlMtV 

ito  affretta, 

punto 

appena, 

:oBgìuHto 

arena, 

fcuSeri 

'■  defirierì . 
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Noti  pria  dal  ìegm  ognun  fu  d'ifmcntatOt 
Che  ^uel  ratto  iafàò  la  terra  a  tergo, 
E  dall'incanto  per  lo  mar  guidato. 
Tornò  veloce  nell'antico  aliergo . 
Veggiono  intanto  i  cavalieri  aliato  f 
D'un  vago  piano  in  fui  fiorito  tergo. 
Un  padiglion  ,  cbe  qual  palagio  grande 
Superbo  intorno  fi  dilata,  efpande. 
48 

Verfi)  l'altera  ,  e  ricca  tenda  ì  paffi 
La  bella  coppia  immantinente  torfe , 
Giunto  u'per  larga  porta  entro  in  lei  vaj^. 
Gli  occhi  per  tutto  raggirando  porfe , 
E  di  lucenti  alabafìrim  fafit 
Un  gran  filaflro  in  me^o  alzato  fcorfe  , 
Sovra  del  fualfcolpita  in4reccia^'tt  gonna. 
Si  vedea  vaga ,  e  giovinetta  deana . 

49 

J^/w  gr4n  facrificio  allor  fi  fea  , 
Com'era  ftU  del  popolo  Ajiano , 
Cbe  fowente  onorar  (  floltoj  folea 
Con  vani  facrific} ,  un  Idol  vano  . 
Tra  le  velate  corna  ti  bue  cadea 
Ferito ,  e  fean  di  f angue  umido  il  pian» 
Le  femplici  agne ,  4  l'umil  pecorelle 
Trafitte  nella  gola  e  guejie ,  e  fucile . 
30 

Da  viva  fiamma  ufcian  chiari  fp!cndorÌ, 
Oad'cra  adoino ,  e  rijplendente  il  loco , 
Né  men  ch'accefi  raggi,  ^raii  odori 
Spirava  fn  fumo  accolti  il  facts  foco  : 
Salendo  il  fumo  al  del,  con  vary errori 
Si  mejcbiava  nell'aria  appoco  appoco , 
Nell'immagin  Rimddo  i  lumi  gira, 
E  la  cottcjce  tofio ,  e  «e  fifpira , 
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Cottofce  gli  cechi  »  onde  avvenienti  Amt 
Il  primo  firal,  cb'ancor  gli  punge  Afcitn, 
Ed  onde  mbffe  infieme  ti  dolce  arére, 
Ch'^nor  l'infiamma  d'amorofo  affetti!: 
Ccnvfce  i  crin,  co'quaigliawinfeilcert, 
Siccb'anco  egli  è  tra  sì  bei  nodi  firetit, 
La  chiara  fronte ,  e  l'aria  del  hi  vìfo. 
La  bocca,  e'I  dolce  lampeggiar  ddr'/fo. 

Mentre  fifo  contempla  il  gran  camptOKt 
L'amato  oggetto  d'ogni  fuo  persero, 
Un  cavalier  di  quei  del  padiglione, 
Cb' ha  grand. Jìmo  corpo,  affetto  aìtm, 
Atti  Juperèi,  e  fguardo  di  Hone, 
Ed  inquieto  fembra ,  audace,  e  firn. 
Volta  a  Rinaldo  l'orgoglivfa  faccia. 
Con  tal  detti  lo  fgrida ,  e  lo  minaccia: 

Villan  guerrier,  perchè  d'arcion  ncffcnìi, 
E  non  adori  la  divina  immago? 
Come  alla  mia  prefen^a  audacia  freni, 
Di  rimirar  cai  i'afpetto  vago? 
Orsù ,  poiché' l  tu' error  chiaro  ccmpren/i, 
Se  pur  non  fei  della  tua  morte  veia. 
Scendi ,  efcfnda  anco  il  tuo  ccmpa^nottco, 
E  fate  facrificio  infieme  or  meco . 

54 

Vo' ,  che  conferì  ancor,  che  tra'mrtdi. 
D'amar  cofa  si  degna  io  folo  iairltì,' 
E  cbe  alcun  altro  per  bellezze  taìi'. 
Degno  non  è  d'aver  pene  f^eito . 
Chi  fei  tu,  dijfe  allor  Rinaldo ^  ef^ 
Sono  i  tuJ  merti  ì  Or  di  ciòfatnn&ttTf^' 
Ch'in  quSto  al  primo,  teco  io  già  marma. 
Ma  nel  fecondo  fin  ad  or  tùfcordo. 

Se  noi  fait  fin  Francardó,'e  fcnSiirert 
D'Armenia,  e  bafti  ciò,  cctui  TÌfrcji; 
Al  gran  figlio  d'Amane  ifftorno'l  (ere 
Fervendo  il  fangue  allor ,  tojio  s'ucttjh 
Jndi  al  volto  poi  corfe ,  e  d'un  (ohrt 
Di  vìva  fiamma  rojjeggiante  il  refe, 
'Sicché  fé  del  Pagano  alla  prop(^^ 
^tera,  e  convenevole  fifpofia: 
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lo  dirò  hn^  ch^ffi  più  d'altro  ìtidcgno 
Di  locar  tu  tal  luo^o  i  pcnfier  tuoi  » 
;    E  tei  diméflr^rà  con  clnarù  ffgno 
'    J^uffiamiafpada,  oror,  s't^r  w  tuvtioi . 
Non  ^où  rode  tarlo  arìdo  iegno , 
Come  quei  rofe  l'ira  addetti  fuoit  • 
Onde  imbracciato  il  mant^  in  Imfifca^ia, 
;    E  foi  col  brando  corre  alla  battaglia . 

.  ^tde  Rinaldo  pìen  ai  [degno ,  e  dice  : 
Va  t'arma  pur^  né  ti  pigliar  tal  fretta; 
E  quegli  a  lui  :  J^ejla  miafpada  ultrice 
Baflerà  fola  a  far  la  mia  vendetta  : 
Abi ,  rìfponde  Rinaldo ,  ei  fi  dijdice 
Così  Regnar  ad  uom ,  cb'cnor  n\afpetta  ; 
V altro  più  non  attende >  eU  ferro  tira , 
Ma  B^rdo  da  parte  ei  ratto  gira  • 

^iitdi  dice  :  Guerrier ,  teco  giammai 
Mon  pugnerò  f  fé  tu  pr imitar  non  t'armi  ^ 
CavMiere  fon  io  9   he  lu^ potrai 

■    Colla  tua  villania  villano  farmi . 
H  Saracino  a  lui  :  Tu  falli  affai  » 
Se  tu  credi  in  tal  modo  unqua  placarmi , 
JB  in  quefio  tanti  colpi  orrendi  mena , 

'   Sicché  Rinaldo  fen  difende  appena. 

J^on  pai  Flortndo  aìlor  ciò  più  Coprire  » 
Ma  dlgiujìo  di f degno  arma  il  coraggio  ^ 
^'  E  gli  mce  :  Pagan  privo- d'ardire , 
[    Che  vantaggio  cerchi  or  nel  difvant àggio  ? 

I^o^i  volgiti  a  me,  s'hai  pur  defire 
^     -Di  dar  del  tuo  valor  sì  chiaro  faggio  ^ 
^  Che  tu  non  merti ,  ch'il  tuo  corpo  cada 
'*^  Per  la  coftui  sì  degna  invitta  fpada . 

:V  60 

Q^l  orfo  $  che  colui ,  che  l'ha  percofjo 
'  x!)/  sbranar  con  gli  unghipn  rabbtofo  tenta  , 
fc  ;  S'altri  in  quefio  lo  fiede ,  ei  tofto  acldojjò 
r;f  (^11  primiero  lafciando  )  a.  lui  s'avventa  ; 
;:  Tale  il  P^an  verfo  Florindo  moffo^ 
hi  '  La  ckftrat  ch'era  aWalfrui  danno  intenta, 
v;  Contra  lui  dri:(Za ,  e^lerudo  ferro  inchina, 
f^^  Che  con  nuovo  furor  in  giù  rovina . 
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Florindo  al  branda  ofiil  Io  feudo  ojfone^, 
E  qMl  ne  taglia  Voi  quanto  ne  prende, 
Giàge  al  traccio^  i'impiaga,ed  dv  arcione 
Qmnà  o^i  anm  rompendo^rrìhilfcmde, 
A  quel  colpir  sì  grave  il  fier  Barone 
D'iraMcor,  ditojfore  d  v$lf^  accende, 
Sutìe  ^afft  finnd^a ,  r  Y  ferro  flringe , 
BoMuagr^m  fendente  il ^ da,  e  fpinge. 

Parte  del  colpo  fuUa  fpada  tojfe 
Il  Re  Pagan ,  non  però  vano  il  refe  -, 
Che  per  quei  dritto  a  me^a  tempia  ti  colfc, 
E  di  piaga  mortd  quìxA  Vdffeje, 
Goccia UM  il  f angue  in  roffo  f malto  volfe 
Jl  verde ,  ed  ei  tremando  al  pian  fiftefe , 
Con  quelromor,  che  fuol  ben  grave  fa jfo. 
Che  da  un  mote  fi  [picchi^  caggia  al  bajfo . 

Color ,  che  dalla  tenda  eram  itfienti 
A  rimirar  ia  peri^i&fa  pietra , 
Ad  armarfi  non  fur  pigri  ^  né  4enti  » 
Giacer  vedendo  e f angue  H  Re  per  terra . 
Altri  lance ,  altri  fpade ,  altri  pungenti 
Spiedi  con  ratta  man  fubìto  afferra , 
Altri  Varme  fi  vefie  a  fua  dìff,fa , 
Per  far  ficuro  all'inimico  offefa . 

64 

Tutti  precorre  il  forte  Re  Chiarello , 
Ch'era  con  gli  altri  allor  nel  padiglione  ; 
Fu  cugin  di  Francar  do ,  e  fu  fratello 
Del  fuperbo  Mambrin  uuefto  Campione  : 
Conducea  jeco  a  par  d'ir f ut 0  vello 
Coperto,  e  fiero  in  vifia  un  gran  leone 
Sanguigno  i  dentice  i  crudi  unghion  rapaci. 
Cui  lucon  gli  occhi  com* ardenti  faci  • 

^5 
Egli  avea  già  la  generofa  fera 

Vinta  colf  arme  a  dubbia  pu^na  atroce  ; 

E  con  Isifingbe  la  natura  altera 

Poi  d$  lei  doma,  e  l'animo  feroce 

Ondata  fempre  fida  ai  fianco  gli  era , 

E  l'ubbidiva  a\cenni ,  ed  alla  voce  > 

Perciò  dagli  ftranier ,  perciò  dafuoi 

Il  guerrier  dal  Leon  fu  detto  poi . 

RinaU 
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RinaUo  vei'  cofttd  f prona  B^^do ,  l 
Pria^bV$  agli  altri  ilbtaFiortdo  affagjHa, 
D  off  altra  parte  il  Saracing/igHariio 
Con  un  ferreo  hafion  viene  a  bdtte^ì(t  : 
Hon  è  jUon  ad  aiutarlo  tardo , 
Ma  fovra  il  Palaain  ratto  fi  Ce  agli  a , 
E  muove  contra  lui  Paciste  ir  anche , 
Poi  co'dinti  il  deftrìer  prende  neWanchfe. 

D'un  riverfo  Rinaldo  al  Leon  tira  » 
E  *n  cima  della  fronte  il  fere ,  e  fugnc  9 
Poi  contra  il fier  Chiarello  il  brando  gira , 
E  dun fendente  fovra  telmo  il  giunge , 
Raddoppia  il  colpo  con  pia  f degno  »  ed  ira , 
,Elo  feudo  per  mezzo  apre,  e  difgiun^, 
Pajfa  oltra  il  ferrose*! braccio  ancor  colpifce, 
E  febben  non  Tmpiaga  \  ei  loftordfce  • 

€S 

Si  rinfranca  Chiarello,  e  pofcia  offende 
Con  due  percojfe  al  Palaain  la  faccia , 
E  le  branche  il  Leon  di  nuovo  fìende, 
E  di  piagarlo  colf  unghion  procaccia  ; 
Rinaldo  acofior  nuoce,  e  fé  difende, 
E  quando  fere  Tun ,  F altro  minaccia, 
Prejlo  ha  rocchio^  la  mS,prefto  il  deftriero , 
Sicurijfffmo  il^or,  faldo  il  penfiero. 

Sempre  ',  che  cala  il  colpo  il  fìer  Pagano , 
Egli  ajchivarlo  e  già  parato ,  contentò, 
Bajardo  quel  Leon  fi  tien  lontano. 
Con  calcitrar  continuo ,  e  violento , 
E^ pronto  altofperon ,  pronto  alla  mano , 
Salta  dì  qua ,  di  là ,qùal fiamma ,  0  vento  > 
Talché  de'colpì  fuoi  la  maggior  parte 
Commette  al  Paura  il  Saracino  Marte  • 

Ma  s^avvien  mai ,  che  Hnim/co  coglia , 
Spezza  ogni  acciar ,  la  carne ,  e  Vof\a  pefta, 
Rinaldo  lui  ferir  puote  a  fua  voglia , 
E  l'ave  già  piagato  in  petto,  e  'n  tifi  a. 
Tuttavia  d'arme ,  e  di  vigor  lo  (paglia , 
E  con  nuove  percoffe  ognor  Hnfefta , 
Onde  quel  morto  alfin  cadde  per  terra, 
j^al  torre  f  cui  di  Giove  il  telo  atterra. 


D     O 

Mfier  Leon»  che  del  fuo fanm  iy^ 
Giace  nel  piam>9  e  morto  ejfer  lo  fccjrfi, 
Dagrandamor ,  da  gran  furor  fùfpkùi 
Per  vendicarb  immantinente  corfe  ^ 
Ma  tofiofu  con  due  fioccate  efttBto^ 
E  morendo,  il  terren  rahbicfo  morffi 
E  fé  con  alto,  orribile  mugito 
Rifonar  fonde»  e  Parenofo  Uto. 

Da  ìndi  in  qua  fu  del  Barone  imprtU 
Sempre  un  fulvo  leon  d'orrendo  affHIù, 
La  pantera  lafciò ,  ch'avea  gtà  prefà 
A  portar  nello  feudo,  efultelmetto  : 
Florindo  intanto  fa  crudel  contefa, 
Da  molti  cavalier  cinto ,  ed  aft retto, 
E  folgorando  intorno  il  ferro  gira, 
E  coraggiofo  alla  vittoria  afpira  • 

lì 

Il  drappello  per  meTiXP  era  ornai [cm. 
Quando  tra  loro  il  Paladin  fi  ft^Ct 
ETcon  pojfanza ,  e  con  furore  efircao 
Quattro  cafà  partì ,  cinque  recide: 
Spn  dal  valor  di  quefii  Eroi  fuprem 
Tofio  le  genti  Saracine  uccìfe, 
E  5^ alcun  vivo  pur  rimane  ^  alp(à 
La  fua  falute  *  e  la  fua  vita  crea. 

74 
Come  Rinaldo  voto  il  campo  fcorgft 

Dal  pilaftro  la  jiatua  focile,  t  H^^ 
Ed  a  lei  mille  baci  ardenti  ft>r^i 
Spinto  dal  vano  error ,  che  lo  C09^tà> 
Del  dilettofo ingannaci  non  s'accori^ 
Perchè  la  min  con  immote  ciglia  • 
Che  vivo  crede ,  everoilfalfo,  tl'omà' 
Oh  dolce  froda ,  che  gli  amanti  in^^^^- 

75 
Se  n'avvede  alfin  poi,   ne  gtà  gli  ì  p^^ 

Di  conofcer  il  vero ,  anzi  f^  duole  ; 

Ma  (penti  nel  profondo  umor  fdàt^y 

Sendo  i  vapori,  onde  f%  forvia  il  S^' 

(Del  ritratto  un  defirier  prima  a^r4V4W 

Segue  il  compagno ,  che  partir  pm^ 

A  ricercar  albergo ,  ov'  ogni  fi ^ga 

Ld  medica  gli  curi,  0  Parte  maga^ 

P9tcbc 
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t6 
JPoicbè.  Fhrimdà  fu  d^l  tutto  fano^    ; 
Pw  molte  Mrti  g^  dcW  j^fia  et  ranch  » 
Opprimendo  il  malvagio  ^  ed  il  villano , 
Ed  Ucortcfff  eUhuonfempreefaltando 
Colla  Rngua  ^^li  a^itti,  e  coUa  mano 
Ora  conflgUo  p  ed  or  aita  dando , 
TaUbèlornome  all'uno  p  e  all'altro  poh 

Scn  ^4  fuir^li  dfU^fam^  a  volo, 
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^runaimonte  il  ftiperio^  e  Cofianfino 
fifalp>B  allor  Rinaldo  a  mortepofe: 
Di  Chiarello  germani ,  e  ìR  Mambrino  » 
Agli  uomini  %  ed  a  Dio  genti  oiSofe* 
Tendea  quefti  al  mal  catfto  pellegrino  r 
Sotto  grate  accoglie n^e  infidie  afcofe  > 
Qwvi  fon  for^a  aperta  altrm  la  vita 
T^^eva  »  0  pur  la  Uberto  graéta^ 


Fiat  del  Canto  Ottavo» 


Opcf.  di  Torq.  Taflb .  Vói.  IV. 
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ARGOMENTO. 

Poiché  Florindo  è  delle  piaghe  fano. 
Seguendo  il  fuo  cammiu  Rinaldo  arriva. 
Dove  i  guerrier  di  Floriana  al  piano 
Da  lor  fon  poHi  >  ella  arde  in  6amma  viva 
Della  beltà  del  Paladin  foprano» 
Seco  r invita  ,  egli  d'andar  non  lchiva> 
Narra  come  Ginamo  uccife  ,  e  giace 
Con  efla  ,  un  fogno  poi  partire  il  face. 


ONDA  due  volte  avea 
la  faccia  adorna 

I  MofirataanofUDea, 
cbf  nacqiif  in  Deh  > 

Ed  altrettante  coltar- 
gentee  corna 

Era  apparita  men  Ith 
cente  in  Cielo . 

Duo' fe^nt  fcorji  avea  colui ,  cb^ aggiorna  ^ 

Jl  mondo  indi  fgomhrando  il  fofco  velo , 

Da  che  Florindo,e  H  gran  figlimi  d'Amane 

Uccifero  $  guerrier  del  padiglione . 
z 

jQuan4oinun  vago  piano,  ove  da  colte 
Piante  fcendea  l' om^ra  foave ,  e  grata. 
Ritrovar  v^be  Dame  in  fcbiera  accolte , 
Cbe  tenean  di  guerrier  fcorta  onorata , 
Molte  eran  le  donzella  >  e  poi  di  molte 
Rare  eccellente  era  ciafcuna  ornata, 
E  degli  abiti  l' arte,  e  la  riccbejx^ 
Congiunta  aveano  alla  natia  hellexpia. 


Una  per6  così  tra  tutte  loro. 
Come  Diana  infra  le  Ninfe  fpleeà , 
Qual  volta  in  care  dan^f  '^  ""'S"  ("" 
Guida ,  e  per  Cinto  ilpajfoaltefajnà; 
Cbe  fpiega  all'  aure  liete  i  bei  cria  i«t, 
E  la  faretra  agli  omeri  fofpeiuie  : 
Latona  intanto  un  tacito  dolchrt 
Correr  fi  fente  per  le  vene  al  con. 
4 

Come  da  lunge  in  sì  fuperho  afpfttt 
sparir  cojìei  vide  i  duo'  Baroni, 
Cbeben  ciafcun  d'ejjer  guerrier  pp* 
Sembra,  cbe  raro  a  luì  fi  paragoni. 
Alandogli  ambo  a  pregar  per  un  valili"' 
Che  fi  vogUaa  provar  co* fuoi  camm'' 
Percb'  ella  veder  brama  a  chiara  i4"' 
S'è 'llor  valor /jual  lafemht^X.amf''- 

Venne  il  valletto,  «'  la  don^ellt  ''  "W"''''  ■ 
E  V  imbafcìata  a  i  duo' guerrieri  tfm< 
Gli  dà  grata  rtCpofia  ,  e  gli  d'auné^ 
Cbifia  la  Dama^il  buon  figliuolo  d'/if''- 
E  quegli  allora  :  A  noi  coftei  comandi. 
Ed  alla  Media  freno,  e  leg^i  i^"'' 
Floriana  fi  noma ,  e  fin  ad  era 
Maritai  nodo  no»  la  ftringe  anc»»- 
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6 
C^iò  detto 9  alla  Rfina  egli  rapporta. 
Che  i  duo'  Baron  fon  ai  gìoftrar  contenti  9 
La  Dama  allora  i  [noi  guerrieri  eforta , 
E  defia  in  lor  brame  d'onore  ardenti  : 
Con  dolci  detti 9  con  maniera  accorta, 
Cb'  al  cor  fon  caldi  Jìimoli  pungenti  : 
TalcF  a  gara  genti  fé  oMun  di  quefti 
Prima  effer  tenta ,  che  la  lancia  arrefti . 

7 
Caìaffo  il  poderofo,  e'I  deflrolrnante 
Si  moffer  prima  al  fin  di  quejia  parte  / 
Ma  tofto  rivolt  aro  ai  Gel  le  piante , 
Per  man  de^  duoguerrìer  più  cari  a  Marte, 
Dopo  cofioro,  Albernìo ,  edOdrìmante, 
Venuti  onde  le  piagge  il  Tigre  parte , 
Stampar  la  terra  colle  fpaìie  >  e  colto 
Fu  fotta  U  petto  quel,  quefti  nel  volto  ^ 

£ran  quivi  fra  gli  altri  Argo,  ed  AndrogUo, 
Compagni  in  gféet  reggiar  d'alta  poffan^a  j 
Ma  d  alterezpia  tal,  di  tanto  orgoglio , 
Cb^  affai  ce  de  a  la  for^a  air  arroganza  - 
J^e/ti  avean  nello  feudo  orrido  jcoglio , 
CBe  frange  l'onde,  efovra  V  mare  avanza  $ 
Intorno  a  cui  fcritto  era  in  auree  note 
Un  cot al  motto  ;  Rompe ,  cb'  il  percuote  * 

Volendo  indi  inferir ,  che  V  tor  valor f 
Ad  ogni  incontro  fier  faldo  refi  ava  ^ 
E  che  più,  ^b*  al  ferito  i  d  feritore 
Isella  percojfa  danno  ^  e  mal  tornava  * 
Ahi  (]ualfuperho ,  ahi  qual  fallace  errore 
Il  lùm^  di  ragion  loro  adombrava, 
CbeyintiordaFlorindog  e' da  Rinaldo^ 
£>cbil  pianta  fembrar ,  non  f cogitò  faldo  - 

la 
Lucindói  e  Plorìndan  duo*  catalleri 
Per  giovenil  bellezza  ^  Dame  ^rati  i  - 
Infieme  furon  pòi  dagli  flranìeri 
Lunge  daUor  (Cavalli  al  piart  g/ettati , 
E  lor  fer  compagnia  móùi  guerrieri 
Della  Cortei  più  degni  ^  ej>iu  pregiati. 
Onde  fol  degli  eftrani  ogm  donXpUa 

\    Con  meravt^a ,  e  cononor  favella  ^ 
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Ala  fovra  tutti  la  gentil  Regfna 
E'  d" ammirargli ,  e  d'onorarci  vaga. 
Ogni  cofa,  cb'e  in  lor  le  par  divina, 
E  'n  tutto  pienamente  ella  s^ appaga , 
Pur  a  Rinaldo  più  Pajfetto  inetta , 
Di  quel,  ch'avvenir  dee  quafiprefaga , 
E  più  le  fembjra  del  compagno  dejìro. 
Più  forte ,  ed  in  ferir  miglior  maejlro  • 

iz 

Come  uom ,  cui  gtà  novella  febbre  algente 
Deggia  ajfalir  tra  breve  fpaìjo  d'ora , 
UnTieve  freddo  non  continuo  fente 
Scorrerfi  per  le  mpnbra  ad  ora  ad  ora- 
Così  coftei  nell'alma,  e  nettamente 
Prova  deWamor  nuovo  ignoto  ancora 

I  leggieri  principi ,  e  i  primi  affetti^ 
Ch'oprano  a  volta  in  lei  dwerfi  effetti  • 

ti 
Ella  (  e  non  bene  la  cagton  n'intende  ) 
D'ogni  bel  colpo  fuo  lieta  diviene , 
E  fé  talvolta  alcun  lui  punto  offende , 

II  f angue  Je  l'agghiaccia  entro  le  vene , 
Sempre  nuove  bellezza  i^  l^i  Comprende , 
Sempre  più  fi fo  in  lui  lo  fguarao  tiene  9 
Èfo'^ 
A 

Ma  die  fortuna  al  fuo  deftre  effetto. 
Che  l*uhìmo  g^errier  >  che^  al  pian  conquifo 
Cadde ,  a  Rinaldo  fé  sballar  f elmetto , 
Rompendo  ì  ferrei  lacci  aWimprotvifo  : 
Al  fubito  apparir  del  Vago  aj petto 
Parve  ^  che  fé  Papriffe  iJparadifo , 
E  vide  entro  lo  fpaTJp  d'un  fol  volto  , 
j^uanto  in  mi  Watt  ri  è  di  beh ^  raccolto  * 

Sembrava  a  lei ,  ch'Amor  quivi  locato 
Tutte  Jefue  vittrici  infe^ne  aveffe, 
E  quale  in  carro  fuol  di  palme  ornato 
Trionfatot  altieri  lieto  fede fie , 
P  areale  ancor  i  che  net  fuo  manco  lato 
Tutte  lauree  quadretta  indi  fpendefte  $ 
E  l annoda jfe  al  collo  Un  forte  laccio , 
ùrave  infolito  sì ,  ma  Caro  impaccio  # 

K  k  k    %  Bionda 


mprt;  più  pio  m  lui  io  jguaraoi 

fol  brama  veder  fé  corrifponde 
quel  chiappar,  quel  che  l'elmétto  i 
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Lucidi ,  e  vìvi  quelli ,  e  quefte  arcate  ^ 
Fronte  ben  larga ,  adoma  a  meraviglia 
JD'aherezZ^  ^iril,  di  maefiate^ 
Cuccia  leggiadra  in  un  hiSca^  e  vermìglia^ 
Piume  naj  centi  allor  y  crefpe,  ed  aurate, 
Nafo  aguilin ,  de' Regi  fegno  altero , 
Traggpn  tutti  in  fiupor  del  cavaliere . 

Oltre  ciò ,  larghe  (palle ,  ed  ampio  pe^to  i 
Braccia  lunghe  fnodate  >  e  mufcolofc , 
Ventre  piano  traverfo ,  a  i  fianchi  fir etto , 
Camhe  diritte ,  edagtli ,  e  nerho^e  > 
Mobil  vivacità  >  ch'in  giovinetto 
Grafia  aggiunge  ,  e  decoro  alV altre  cofe  , 
Grata  fiere^iza ,  altero  portamenti 
Unite  con  mirabìl  temvr amento  4 

J^al  mefavffgTfa  è  poi^  (e  la  Regina, 
in  cm  brame  gentil  fot  trovan  loco , 
Già  fatta  ornai  d'Amor  preda  y  e  rapina  , 
Efca  diviene  S  sì  noMl  fòco  ? 
Senfella  farfi  il  cor  nuova  fucina  i 
B  crefcervi  la  fiamma  appoco  appoco  y 
Pur  come  fia  ael  fuo  mal  proprio  vaga 
D'arder  piùfempre,  e  di  languir  f  appaga^ 

Hort  può  foffrir  la  giovinetta  amante  ^ 
Ch'indi  il  fuo  cato  ben  faccia  partita  y 
Ma  con  benigno ,  e  placido  fembianfe  y 
Ajeco  rimaner  anéo  gllnvita. 
Preghiere  ag^mnfe  poi  sì  calde ,  e  tante  ^ 
Ch'ella  da  tbro  alfin  pur  obbedita  ^ 
s'invia  ver  la  citi  ade ,  e  per  lo  freno 
Gli  conduce  Rinaldo  H  palafreno  .' 

io 

J!  palagio  re  al  frattanto  adótnó 
Con  magnìfica  pompa  appien  fi  rendei 
Chi  razzi  aurati  per  le  mura  intorno 
AW eburnee  cornici  alto  fofpende. 
Chi  bei  tappeti ,  che  potriano  fcofno 
Far  a  tutftdtrì ,  pnr  le  fpoglìe  fiende  / 
Chi  loca  al  lumie  fuo  dipinti  quadri^ 
Vivi  rit fatti  de^t  antichi  padri , 


Stefi  per  lungo  poi  vi  mette  [opra , 
Vi  mette  vafi  preziofi^  e  finì  ^ 
Ma  vatj  cTt  materia  ^  e  Varj  ^optd, 
Ove  de  i  Re  di  Media  ì  pellegrini 
Fatti  i  perchè  alto  obbliolor  non  ricopra, 
Veggonfi  ìmpreffi  in  puro  af genio ,  tdm , 
Con  or  din  lungo  ^  e  con  Jottil  lavori. 

Ci  unta  al  tetto  te  ah  dì  fella  tòlta 
Fu  la  Regina  dal  figliuol  d Amone, 
E  fu  per  troppa  gioja  al  core  amhi 
Sor  giunta  ancor  da  nuova  pajjkm, 
'  allor  fé  n'ufcio  Palma  difctclta 
terre/Ire  fu  a  bella  prìgtonr, 
Ma  qual  più  dolce  i  e  più  foave  rmtc 
Le  potè  a  dar  benigno  Crelc  infortì 

Floriana  ad  ognór  corte  fé  ftile 
Ufata  di  ferbat  con  gli  firanm^ 
Ma  più  che  Mai  cortefie  y  e  piif  gtné 
Or  Ji  ditnoflra  ad  affibo  i  cavétti; 
Amot  il  fa,  che  s'è'l  cor  baffo,  ah 
Defta  in  lui  ìiobil  brame ,  alti  mffri; 
Ma  xV  regio ,  e  fotran  t  viepà  hcmè 
A  virtù  vera,  e  più  pregiato  il  ma. 

Vifìeffo  fanrio  ì  fuoi  Baroli  ancora^ 
Ne  fembra  d^onoratgli  alcun  refth, 
Perciocché  il  lor  valor  dipende  ò^é 
Da  quel  di  lei,  come  da  f onte im) 
Ma  venut^era  ornai  la  folti  a  ora  n 
Che  n(f  Conduce  naturai  defiù 
A  rifiorar  con  cibi  il  corpo  jfdncoì 
Perchè  al  lu Ago  digiuni  non  ver^afMJt^^* 

S^afftdoHo  alle  menfe ,  è  Fhtiànd 
Ponji  alìincontro  il  fuo  gradito  MàiiU 
E  come  fuol  ìioccbier  la  tramontana  ^ 
Mira  i  begli  occhiai  dolce  almùfté\(0i 
E  d'un  ^ca  d'amor  fallace ,  ^  v^^ 
Pafce  Id mente  afflitta i  eTalm^err^^ 
Il  corpo  noy  cVWe  maggior  defrti 
JL' altro  minor  non  fajji  allor  ftnti^'. 
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Mufiio  ita  dia 0  at  fuon  delf  aurea  cetrd 
Scioglie  la  dotta  lìngua  in  dolci  accenti , 
JE  col  favor ,  cb'  e^i  da  Febo  impetra  $. 
Dona  principio  a  i  mufici  concenti  ; 
Soave  sì  3  eh"  un  cor  d*orfay  e  di  pietra 
Avria  commoQa^  e  raffrenato  i  venti , 
^lorcbè  'l  fajjo  cavo  Eolo  dijferra, 
E  de  fi  a  tira  in  lor  gli  accende  a  guerra  • 

Canta  egli  come  dalla  mdffd  informa 
Traffe  natura  il  fé  me  delle  co}  e , 
jE  come  in  vagh&^  ^  ben  compofie  forme 
Jl  mondo  qual  veggiam  tutto  difpofci 
Dando  perpetue  leggi  i  e  certe  norme 
^  focoy  adariai  a  terra,  ad  acque  ondofcs 
In  un  gtunger^do  con  difcorde  pace 
J^anto  dpparfuoriyC  quanto  afcoflo  giace . 

Segue,  cb'ejjendo  omai  Vetà  delForoi 
Deir  argentoy  e  del  rame  ite  in  dìf parte  i 
Per  ddr  Giove  a'  mortai  giufto  martore  $ 
Fé  Sommerger  la  terra  in  ogni  parte  $ 
M  cbe  da  Pirra  $  e  dal  conforte  foro 
Le  fatai  pietre  dopo  l  tergo  fparte  $ 
Onde  il  genere  uman  fu  ricovrato  t 
Stuoi  duro,  alle  fot  icbe  avvezzo  ^  ^  nàto  a 

jV^  tacque  le  tue  fiamme  $  o  htòndo  Dìo  *. 
Né  le  piagbe  »  cb"  Amor  ti  fé  profonde  % 
£  qual  cangiò  lungo  il  paterno  rio , 
Dafneje  braccia^  i  crin  in  ramile* nff^de% 
Come  in  giuvenca  poi  fu  convers^  lo  > 
Come  giunge  del  Nilo  aW  alte  fponde  $ 
D'Argo  non  menoi  e  di  Siringa  dijj? 
JL'  afpraforte,cbe  loro  U  del  preferitole  * 

30 

^ai  cofe  ancori  ma  cori  più  dolce  carltot 
Ho  già  j  Veniero  »  a  te  fpiegar  fentito  > 
E  vifio  ufcir  del  falfo  fondo  intanto 
J  marin  pefci  >  ed  inSfmbrar  il  lito  $ 
£  quafi  astretti  da  ben  forte  iriCdnto 
J  yarj  dugei  ,  per  appagar  F  udito , 
HeW  impeto  maggior  frenare  il  voto  $ 
JEfermartiJi  intorno  a  fluolo  a  ftuolo^ 


51 


451 


Trae  (già  ùenato  )  delld  Hotte  tare 
Fiori  dna  in  parlar  vario  >  e  giocondo  $ 
E  non  tnen  per  J'oreccbie  il  lungo  amore 
Bee^bepergli  occbi^e'l  màda  alcorprofodo 
Molte  cofe  or  di  Carlo,  or  del  valore 
Chiede  d'Orlando  sì  famofo  al  mondo , 
De^proùr)  fatti  fuoi  cbieae  non  meno  ^ 
Cb'ei  iejjer  fuo  l'ave  a  già  detto  appieno  - 

Dolce  lo  piegai  Deb  fé  non  vi  pefa. 
Ditemi  quel,  rb*ancor  fanciullo  ef[endo$ 
Fefìi  di  ix)jìra  madre  alla  difeja, 
Vonor  qudfi  perduto  a  lei  rendendo  $ 
Io  già  fentii  parlar  di  quefta  imprefa  $ 
Se  pur  colla  memoria  al  ver  m'apprendo  $ 
Anzi  il  mio  geriitor  da  un  cavaliero  % 
Ch'allor  tornava  a  noi  dal  Franco  impero  * 

Rinaldo  d  lei  :  Bencbè  noh  punto  fid 
Di  sì  degni  uditor  degno  il  foggetto 
Per  me  narrato  il  tutto  ora  vi  fia , 
Poicbè  fono  a  ciò  far  da  voi  coflretto  $ 
Alla  mia  volontade,  alhtà  mia 
Rijguafdo  abbiate  voi,  non  alPeffettOt 
Ch'affai  picciolo  fu ,  ma  pur  allora 
Scorfi  tre  luflri  io  n^n  aveva  ancora  « 

Gìndmo  di  Bajona  il  MagaHz^fè 
Già  fu  rivai  del  mio  parente  AmoHè  $ 
Ch'ambo  dvèàfdlme  per  miamadre  decere 
Allorché  l'uno  %  e  T altro  era  garzone  * 
Coftor  dopo  diverfe  altre  contefe^ 
Vennero  irifieme  a  fingolar  tenzone  $ 
Ì>oz^  Ginamo ,  da  vii  tema  fpinto  $ 
Ceffè  ad  Amon  tamatA>  e  die ffi vinto» 

35 

Md  Podio  contro  Amon  ferbò  rincbiùfo 

Sempre  5  cbe  al  cor  gli  fu  continuo  tarlo  % 
E  c^m'è  di  fua  Jiirpe  invecchiato  ufo  > 
Cercò  di  vita  a  tradimento  trdrlo^ 
Pur  fempre  il  fuo  defir  reftò  delujo; 
Alfin  dopo  UH  gran  tempo  il  magno  Carlo 
Nel  fuo  natal  corte  bandita  tenne , 
Facendo  alcuni  dì  fefla  foknne . 
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Jl   Re  mìr^smdo  U  fiorita  corte , 
Un  di ,  eh' a  c^o  a  mctjja  ritrovoffe  > 
A  nuova  vaglia  aprio  del  cor  le  porte , 
Indi  eoa  ver  ^li  altri  a  parlar  moffe  : 
O  de^ìmeì  fidi jcbiera  invitta,  e  forte , 
Armey^foftegni  miei  y  mìe guardffy  epoffe: 
Vorrei  >  cb^alcun  di  voi  qui  fi  vantajje 
Z>*  alcuna  cofa  >  cb"^  a  mìo  prò  tornajje  • 

37 

Ctajiun  dì  quei  Baroni  aliar  fi  diede 

Un  vanto  >  altri  fuperho  ,  altri  mode  fio , 
Sor] e  il  mio  genitor  fra  quelli  in  piede. 
Per  f:^  vantare,  e  *l  vanto  fito fu queflo : 
D'aver  tre^li,  Jn  cui  di  gi^  fi  vede 
Notile  Jpìrto ,.  a  fritti  eroici  de  fio , 
Che  fian  fempre  con  lui  fida  difefa , 
Dd  Franco  impero,  e  della  [anta  Cbtefa^ 
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Perdoni  a  me,  fé  fbo  la  cofa  aperta , 
E  di  quanto  è  tra  noi  narrato  il  tutta, 

,  E  tu  perdona  a  lei,  che  ben  la  metti, 
Potcbè  né  nato  cosi  nobil frutto: 
E  funqua  bai  la  d'Amor  poffan^a  efpert^, 
Sai,  cb'a  t ai  falli  aforT^a  è  Vuorn  c^ndutta: 
Ti  prego  ancor,  eh' a  me  tu  fendei  mi 
Figli ,  cbe  loro  ornai  nutrir  non  dei  • 

E  fé  non  che  fin  qui  n^a  ritenuto 
Di  non  turbar  altrui  git^a  cagmet 
Tu  da  me  fteffo  avrefti  ciò  faputo  . 
Già  molto  prima  in  altra  ocCé^im: 
Pur  or  più  d'ogni  cofa  ba  in  me  potuti^ 
Paterno  affetto,  degna  ambi^^one. 
Così  diffe  egli,  eU  fuo  dir  molto  fpucp 
^faggio  Fie^  che  non  però  fi  tac^t' 
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t^u  di  mio  Padre  il  vanto  ^  Carlo  grato.  Ma  pìu  cVàd  altro  penetrai  neWtm 
*"  '   '  "*  "^       ^  "^  '  Piatto  quefie  parole  al  padre  nm  3 

Pur  ^i  rìfpoje  irato  :  h  falfo  eftim 
Sluanto  tu  dici,  t  te  malvagpo,  e  rro, 
He  f^uefio ,  0  Conte\  è*l  tradimentoprm, 
Ch'ufcir  da' Magarne  fi  ba^  %.ediÉt'itìi 
Ed  ad  oltran^^a  quando  più  f/^g^ét 
Ciò  ti  vomaraener  con.  ^efiaffaitt* 

44 
Ah  (rìfpoCe  colui  )  Vuom  fag^o  deve 
Ogni  cofa  tentar  prima,,  che  l'amCr 
E  chi  non  ferva  ^ò>  più  fiolto,  ekvc, 
(Ne  credo  )  errar  che  4:oraggwf^-fa^ * 
Io  (hencbè  ai.  te  fanì^Mtjoj^ ,  e  gmt) 
Già  non  vo^rimantf  dì  d'ifcolparme  ^ 
E  dtmofirar,  che  fon  leale,  ettfOf 
Qual  convìenfi  a  mìo  pari^  ^  cMoUtrt^ 

Così  diffe;  e  mofirò  pofcid  eJ^c^jfttte 
Di  tutti  quei  Barm^  dae  sicché  mdl^» 
Cb'aveafattoe  Beatrice'  -(ad^tfo^^ 
Cinedo)'  invelar  per  tma  fua  don^  ^ 
Indi  fìevdendo  ^f  con  Ihttp  afj^r 

'  Guarda  4I  mio  ffmt&re^  <e  glifamA' 
Amm  conofci  quefti  ?  ec^xai  il  ffgn^  r 
Che  del  fao  amor  mi  fa  Beatrierdeg^^ 


E  bette  a  tutti  il  fé  pale  fé,  e  piano , 
eh'  il  vafoyov'era  eifoldi  bere  ufato^ 
Pùrfe  cortcfe  a  lui  di  f  repria  mano  ^ 
Da  qnefi'^atto  fentìjfi  il  cor  piagato 
Profondamente  il  reo  cugìn  di  Gano . 
Ginamo,  cb'in  mal  far  f eco  concorfcr 
Cb^allor,  fenda  ptefente,  il  tutto  fforfe^ 

Kon  può  fiorir  Pinìquo ,  e  fraudolente  , 
Cb'ad  Amonpiù  cb*a  lui  fi  faccia  onore. 
Talché  più  ere f ce,  e  più  diviene  ardente 
Per  noveWefca  il  vecclnoodìo  ,  e  rancore  , 
E  gli  è  tanto  acciecata  aifin  la  mente 
(  Voler  di  I>:0}  dall'ira  y  e  dal  furore  , 
Che  con  KTaligno ,  e  fubita  configlio 
Così  parla  ad  Amony   turbato  il  mìglio  ^ 

Anton  y  non  vo  y  ch'altero  y  e  gIor:ofa 
Tu  ne  vada  di  qìiel ,  che  non  è  tuo. 
Sappi,  che  fempre  al  mìo  voler  bramofo 
Ebbe  Beatrice  ancor  cortfórme  il  fuo  y 
E  dìemmo  fpejfù  effetto  di  n'àfcofo 
A  quely  cVera  il  voler  d*arnbo  noi  duoy 
Sì  ecb'ìndi  nac^ner  poi  quei  tregar^nì , 
Che  n^eifoMy  e  tua  moglie  or  n^  perdoni  ^ 
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J^fitfnol  puoi  mi^)  ^À  fur  tuo  éoM, 
Allorché  lei  mai  grado  fuo  jpofafii:^ 
E  quifii  chiari  iffiimM^  fono , 

•  Ch*a  torto  rwnjognèr  tum 
Or  tohraggio  comune  io  ti  perdono^ 
E  eretto  teit  >  she  ciò  per  pena  iafti . 
Mtfero ,  d  che  riguardi  ?  eccoti ,  prendi , 
Miraci  bene^  e  H  vero  ornai  comprendi. 

Oual  dix}enijje  Amon^  quaie  H  fuo  core 
Foffe^  chi  dirà  nhàì  f% parte  tofio, 
E  come  V  tira  il  fubìto  furore 
Ad  uccider  la  m^iieei  va  difpofio. 
Ma  da  pik  me  fi  in  breve  ffaiìto  d'we 
Di  ciò  quella  awijata  è  4&  nafcsfto , 
JLa  qual  noi  tre  /ratei  menando  feco , 
Si  Jòttraffe  a  quel  primo  impeto  cieco . 

Cìffene  preffo  il  padre  y  ovefiflefe 
Dal  non  giunto  furor  dAmon  ficura , 
Finché  con  chiare  prove  ella  poteffe 
MofirargU  la  fua  fé  camùda  ^  ^  pura^ 
E  queWerror ,  d>^ìn  lui  si  fermo  imprejje 
Lingua  maligna i  ^perfida  natura; 
Verme  a  trovarlo  Malapgt  poi  » 
Ch'era  nipote  a  lei,  cugino  a  noi^ 

49 
La  dJfpofcy  ed  indufjie  egli  a  mandarmi 

<^o*miei  germani  infieme  aUa  reale 

Corte ,  accioccb*  ivi  io  pr&vocaifi  Minarmi 

Ginamo  come  falfo ,  e  disleale . 

Ella  voUe  pm  prima  giurarmi 

D>Jfer  fiata  ^d  Amon  fempre  leale ^ 

Chiamando  in  iefiimonio  il  Re  del  Cielo , 

E .  tenendo  la  man  fuWEvaogeh . 

50 

Giunto  alla  Corte ,  quel  feHon  sfidai , 

Che  qual  figHuol  ancor  pà  mi  volea. 

Ma  lo  rifpinfi  indietro ,  e  gli  wcfirai 

Nel  volto  aperto  queU  che  *l  cor  chiuder. 

Ei  y  che  mi  vide  sì  fanciullo  »  ornai 

Jielta  mia  morte  J^tro  figode^  • 

Ma  pur  f  otto  diverfo ,  e  finto  volto 

L'interno  affetto  Juo  teneva  accolto  •    , 
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7j,  cui  troppofpìaceva  ^i  Smorà^ 
Prendo  l'orma  dal  Me  di  cavaliero , 
E  fimilmesete  i  miei  frattSi  allora 
Il  deguo  grado  .da  hsi  dar  fi  fero. 
Indi  tono  a  sfidar  Ginamo  ancora  > 
Ed  a  chiamarlo  faljv  »  e  men:(pgnero,: 
Ond'ei  con»  xU  me  molto  gli  c^a, 
Mofira  venir  sforsiato  alla,  battaglia  v. 

Drizzo  la  l^mcìa  ^  a  me  rtffe  la  mano  . 
La  ragion,  che  m'empiea  d'alto  ardimelo , 
A  quel  debile  U  ir  accio ,  e  V  colpo  vano 
Refe  il  gran  torto  ^  e  Ifattotr^imento: 
Talché  ferito  a  morte  uà  fui  piano , 
JR^o  in  fella  io,  né  pur  la  Lancia  feptìo. 
Ahi  9iufiizia  di  Dìo  i  Càm'cprì  fpeffo  ^ 
Ch'ilverfifcorga,  erejliilfalfoqpprejfp! 

Per  ucciderlo  allor  corro  veloce^  ; 

Come  lo  veggio  tal  per  terra  fiefo , 
Ma  richiede  Ginamo  in  umil  voce 
D'eJJer  da  tutti ,  anzi  >  che  muora  inttfo. 
Jo  (poiché  l'indugiar  nulla  mi  nuoce) 
In  concederli  ciò  non  fio  fofpefo  ^ 
Perchè  innarr^  U  morir  conpffix  e  dica  * 

^Setraebtor^  Beatrice  effer pudica* 

E  V  fece  ben ,  perche  V  fuo  rio  ritratto,, 
E  modi  fuoi  fur  da  lui  tutti  efpreffi: 
La  gemtrìce  mìa  nell'onorato 
Suo  primo  nome,  allor  così  rimefp; 
Io  ginrai  poi  (fendo  dal  Re  lodato , 
Che  fienaia  brando  oprar  ciò  fatto  aveffi) 
Non  oprar  brando  3  noi  togliendo  a  forza 
A  guerricr  dì  gran  fama ,  e  di  gran  forza* 

Così  dicea  Rinaldo  \  e  la  donzella 
Pendea  dd  fuo  parlar  con  dolce  af etto ^ 
Poiché  chiufe  le  labbra  alla  favella, 
Sorfe  effa  in  pie ,  cangiato  il  vago  afpetto, 
E  da  Jui  pur  fi  fuelk  alfine ,  e  "n  quella 
Senth  fveUerJt  il  cor  da  mezzo  il  petto; 
Mi  fera ,  mentre  dai  fuo  ben  fi  parte  * 
Lafcìa  dktro  di  fé  la  miglior  parie  >    . 

Del 
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Del  fuo  hmgo  viaggio  il  Ur^o  aìmem 
Trafcùrfo  già  l'umida  notte  ave  a  » 
E  *n  maggior  copia  dall' ofcuro  fcM, 
Saimi  queti^  0  pr^ondi  a  mi  piwea; 
La  Regina  fero ,  cui  rio  veleno 
Tacito  per  le  vene  <^nor  ferpea  9    • 
Non  dif^uigU  occhi  fìkcbi  in  preda  alfonno^ 
Che  le  cure  d^amor  dormir  non  ponno . 

57 
Ma  rivolge  a  mW agitata  mente 

Del  nuovo  amator  fuo  l'alta  hltate, 

E 'l  valor  così  raro,  ed  eccellente 

In  così  verde  %  e  giovenile  etate  » 

Le  grafie  sì  diverfe  unitamente. 

Per  meraviglia  giunte ,  ed  adunate  9 

fra  tai  penfieri  ancor  le  fowenia 

J^t^h  cbegiÀ  le  predi ffe  una  fua  zia^ 

58 

Ccfiei  3  ch'era  gran  maga ,  e  degli  af petti 

Del  Cielo  consce  a  tutti  ifecreti , 

Prevedendo  i  maligni ,  e  i  buoni  effetti , 

Che  in  noi  deggiano  oprargli  alti  pianeti. 

Le  diffe  già  9  che  d'amorofi  affetti 

(  Sen^a  che  mortai  cura  unqua  ciò  vieti  ) 

Arder  dove  a  per  un  Baron  Criftiano , 

D'alta  bellezza  >  e  di  valor  Jovr ano . 

59 
E  che  farebbe  a  quel  larga,  e  cortefe 

Del  fiso  fior  virginal  non  pria  toccato , 

Sìcca  inai  poi  compito  il  nono  mefe , 

JN[e  farsa  doppio ,  e  nobil  parto  nato 

Duo' gemelli ,  che  ad  alte ,  e  nuove  imprefe 

Già  deftinava  ìllor  benigno  fato , 

Mafchìo  Vun,  ma  viril femmina  l'altra  ^ 

IfleW arte  militar  perita,  e  fc altra. 

Mentre  priva  la  mente  è  del  rìpofo. 
Privo  di  quello  fon  le  membra  ancora , 
Sempre  le  tiene  in  moto ,  e  del  nojofy 
Letto  cerca  ogni  parte  ad  ora  ad  ora  9 
Drizza  a  i  balcon  fovente  il  deRofo 
Guardo J^e  veggia  sbanco  appar  l'Aurora, 
E  fé  tra  le  fijfure  entra  alcun  lume , 
Tanto  a  noja  Iffon  le  nfolli  piume . 


Come  il  del  fi  comincia  a  cohrarr^ 
E  leferifce  gli  occhi  il  nuovo  gwm, 
Non  vuol  gli  altri ferv'sgs  ella afpcU art , 
Da  fé  fi  vefie ,  e  rende  il  corpo^sbmi 
Troppo  ogni  Dama  fua  i^ra  le  p^^ 
E  te  fa  dolce  %  ma  pungente  fcorm, 
E  la  compunta  loro  appena  ffpcttdt 
eh' a  ritrovar  fenva gli  ofpìti  infntté, 

61 
J^al  parer  fuol  tra  le  minori  pianU 
fticco  di  nuove  fpogjlie^  alto  ctprtSo» 
eh' alzando  fovra  quelle  il  verdemaif 
Crine,  vagheggia  il  bel  t  cb'ornapftfjjc, 
Tale  a  lei  parve  il  fuo  gradito  afmu, 
Tra  molti  in  mezKP  paleggiando  m^Q, 
Che  col  bel  volto  fovra  ognun  s'cr^u, 
JS  mille  rat  di  gloria  isidif porge g* 

Ella  dolce  il  f aluta  »  e  V  mena  pA 
Per  Acatana  ftsa  re  al  cittade , 
Gli  moftra  i  ten^  degl{  antichi  Eni 
Ornar  di  palme  nell^  pt^ca  et  ade  % 
1  gran  (epolcri  de'  maggiori  fisos$ 
J  bei  pallai  $  e  le  diritte  firade$ 
Le  mura  >  P  alte  torri ,  e  le  /ar^^^ 
B  tutto  il  fuo  potere,  e  le  ^mbeiic. 

64 

Mail  cieco  mal  nutrito  ognorfaoanii 
Talch'  ella  a  morte  corre ,  e  fi  dijftcu 
Né  più  regger  d^Amor  l'alta  pojfmiié 
Puote ,  0  da  lui  trovar  pur  breve  f^'» 
Si  cangia  d*or  in  or  nella  feisAuntié} 
Apre  a  parlar  la  bocca,  e  psn^  tm^ 
E  la  voce  troncata  a  nu^o  ^fi^». 
Gli  occhi  travolgere  move  or  piedi^ort^' 

Sovcftte  ancor  con  interrotto  fuosso 

Profondamente  fin  dal  cor  fofpif4» 

Le  lagrime  talor  fu  gli  "ocdn  fif» 

Ma  vergogna  le  affirena  •  e  le  ritM9 

Or  ^uafi  fuor  di  le  3    etdvoliopw 

Staffi^  or  iftéafi  fdeim^a  ilCidfi^^f 

Ma  s"  induce  alia  fin  gufirsnfdict 

Afcoprìr  il  fuo  mal  atta  ntttnct^ 

Qsr* 
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Cara  Elìdofàa  mìay  tu  eh  gìÀ  defti    \  Sbando  tu  pojfa  deWamor  novello 

Alk  mie  membra  il  nutrimento  primo ,  Sveller  d^l  petto  il  radicato  germe , 

E  col  tuo  [angue  aita  a  me  porgeri ,  Ed  a  dejlr  viepiù  le^iadro ,  e  bello 

Cui  non  avtnSto  madre ,  in  madre  eflimoj  ,  Volger  la  mente ,  e  lejperanz^  inferme^ 

Tu  mi  [occorri  or  >  che  novelli  mf^ì  Fallo ,  fottratti  a  quepo  iniquo ,  e  felfo 

Pefir  jen  vanno  del  mìo^  core  ali  imo , ,  f  iranno ,  ancidì  il  veleno/o  verme ^ 

^Ei  non  ben  noto  male  è'nme  sì  forte  $  Che  d'attofcar  la  tua  oneflà  procura^ 

Che  m'ha  condotto  ornai  benprejfo  a  morte*  Sea^a  cui  di  beltà  poco  ji  cura  • 

M/ffra  y  '  tutt'il  male  in  me  procede       •  Ma  ff  non  puoi ,  come  a  pìùfegm  ^fprejjo 

Dall' un  de'duoflranier  ^  ma  dal  maj^ìore.  Veder  gtd  par  mi  y  a  che  t^ affliggi  invano  ? 

Non  vedi  tu  quanfin  belle^^a  eccede  Se  di  sformar  il  del  non  fé  conceffo  ^ 

Ciajcun  mortatele  in  groTiia^  ed  in  valore?  Quefto  è  difetto  del  poter  umano  ^ 

Ahifpn^  {oìmè  \)  Ji  lui  l'immaginfu^de  ^  R  poiché  n'è  per  un  error  pronfeffo 

Ed  affiffa  fi  fta  dentro  l  mio  core^  Dalla  verace  maga  un  ben  fovrano. 

Come  ogni  a^tQ  di  lui  mi  fia  prefetfte^  ,  N<^  invidiare  a  te  medefma^  a  noi 

Come  iffuo  dir  mi  fuona  or  nella  mente»  .  Que'duo^  che  nafcer  denno  iìlufiri  ErJ. 

68  7i 

Sol  r orecchie  appagate  ^  e  ili  occhi  mìei  Così  dtp'ella  ;  e  con  que* detti  fciolfe 
Son  dal  dolce  parlar ,  dal  lungo  afpetto ,     j4lla  Regina  S  vergogna  il  freno , 

Madre ,  tei  dirò  pur ,  madre  vorrei  .  Le  die  mran^a ,  e  di  timor  la  tolfe , 
Spegner  la  fete  dell  acce fo  affetto  ;  Crefcer  la  fiamma ,  el  duolfe  venir  mena , 

Ma  che  dico  io?  la  terra  f apra ^  etnici     Qnde  tqflo  a  penfare  allorji volfe 
Nel  fuo  fonda  maggior  mi  Sa  ricetto^      Di  far  il  fuo  defir  contento  appieno y  . 
-Anri^  jantaoneftày  fh"  a  te  faccia  onta  y     E  di  mandar  per  alcun  modo  un  poco 
E  fé  poi  morir  deggio ,  eccfimì  pronta  •       Nel  figliuolo  dAmon  del  fuo.  gran  foco . 

69  74 

jQ^ì  dà  fine  al  parlar  y  raffrena  il  pianto  Fa  pria  tentar ,  ma  con  maniere  accorte 
Onde  avea  pregni  f  lumi  y  e' Ivifo  inchina  •    Di  trarre  il  Paladin  nella  fu  a  fede  ^ 
JU antica  donna  tra  fé  volge  intanto  Con  pronieffe  di  torlo  per  conforta  ^  ^ 

Ciòy  che  già  detto  fu  dall'indovina ,  ^       ^E  dt  locarlo  nella  regia  fede  y 
JB  ben  consce  a  var}  legni  or  quanto         Che  quando  gìunfi  il  Re  fuo  padre  a  morte 


JE  ben  condce  a  varj  Jegnì  or  quanto 
Immenfo  Jta  l'amor  della  Regina , 


Libera  autoritate  in  ciò  le  diede  ; 


Muta  3  e  fofpefa  fta  breve  ora  y  e  poi  Ma  poiché  cìq  colui  punto  non  ntuove  ^ 

Così  dolce  rifponde  a  ì  detti  fuoi .  Cerca  nuovi  partiti ,  e  ftrade  nuove  f 

70  75 

^&^  9  ^  Signora  mia  (che  tal  ti  tegm)  C^rca  daccrejcer  collo  flucSò ,  e  I-arte 

Non  puofe  opporfi  al  Ciel  for^a  mortale  La  naturai  belt^y  che  in  lei  rifplende  y 

Più  che  de' venti  all'orgogliofo  f degno  Va^ree  chiome  in  vago  ordine  comparte  y 

}n  mexp^  il  mar  più  dtf armato ,  e  frale  :  Bd  ad  ornar  fi  il  rimanente  attende  : 

Ne  d'un  tal  punto  mai  daffare  ilfegno^  Poi  lieta  fi  contempla  a  parte  a  parte 

Che  lo  preffrive  il  fuo  aefiin  fatale ,  JSlelTacciar  y  che  Pimmago  al  vivo  rende . 

PmtIo  cosìy  che'l  variar  de'tempì  Così  augellin  dopoja  pioggia  al  Sole 

jC>i  ciò  mpa  moftro  mille  y  e  milfe  efempj .  Polirfi  i  vanni  ,  ^  v^^hegffarfi  fuole . 

Opcr.  ài  Torq.  Taffo .  Voi.  IV.  L 1 1  Ella 
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R      I      N      A      L      D 


O 

Si 


Ella  mcflra  CoguatiTti  or  co  ijofpìri 
Al  e av alter  k  paghe  fue  pr(;^mde  % 
E  ^ai  fervwfi  Amor  comi  defiri 
Da  i  beiti  occhi  di  lui  nel  cor  le  infonde , 

>  Onde  Rinaldo  in  an»rof%  giri 
Le  luci  volge  9  e'nparteaki  rifpmde. 
Che  febben  altro  ardagli  accende  ilpetto^ 
D'amar  donna  si  bella  e  pur  coftretto  • 

77 
Net  palagio  teak  era  ^n^iardino  t 

Ove  Floriana  ogm  tefor  jpargea  j 
D/!^  fiamy  ivi  fol  del  Paladino  % 
E  da  quelle  di  lei  gir  fi  potea , 
'^uivi  fove^e  il  frefco  mattutino 
Torìana  foktta  fi  godèa , 
La  porta  Uscendo  fi  entrado  ognor  ferrava  9 
Che  fiat  tfmsta  a  lei  molte  aggradava  • 

78 
Mentre  mna  ^a  al  crin  vaga  corona 
Tejfe  ella  quivi  d*  odorate  rofe , 
E  preffo  un  rio  3  che  mormorando  fuona, 
Sen  giace  in  grembo  ali-  erbe  rugiadcfe  » 
E  fedo  intanto ,  e  col  fiio  ben  raffona  p 
Dicendo  in  voci  note ,  affettuofe: 
Ahi ,  quando  farà  mài  Rinaldi  >  eh'  io 
Appaghi  ne'  tuoi  baci  il  defir  mio  ? 

79 
Soggiunge  il  Paladino  >  ed  ode  appunto 

1  cari  detti  della  bella  amante . 

Ahi  come  allora  in  un  medefmo  punto 

Cangiar  Ji  vedf  quefio ,  e  quel  fembtartte , 

Ben  ciafcun  fembra  dal  de  fio  compunto  ^ 

E  mira  P  altro  taci{o  >  e  tremante  > 

Lampeggia  come  V  Sol  nel  chiaro  umore , 

Negli  90nidi  occhi  un  tremulo  fplendore . 

80 

Vun  nel  volto  dell*  altro  i  calè  affetti, 

È  r interno  dolor  lejje  »  e  comprefe  : 

Rife  Venere  in  Cielo ,  e  i  fuoi  diletti 

Versò  potendo  in  lor  larga ,  e  cortefe  9 

E  forfè  del  piacer  de' giovinetti 

Subita  j  e  dolce  invidia  il  cor  leprefe^ 

Talché  quel  giorno  il  fuo  divino  flato 

Jn  quel  ^  Floriana  avria  cangiato . 


Jl  Paladino  in  così  dolce  vita 
Trajfe^  pie  di  colla  real  dom:ella , 
Talché  r  antica  fiamma  era  fopita , 
E  fol  gli  ardeva  il  cor  l*altra  novella  t 
Aifin  Pafirinfea  far  quinci  partita, 
Strana  ventura^  che  gli  avviene  in  quella , 
JLa  qual  il  primo  ardof*  dì  nuovo  accende  y 
Ed  il  fecondo  quafi  affatto  fpenfe . 

Valmaftella  d"  Amor  e  in  Cicl  [piegava. 
Cinta  di  rat  V  aurea  a  chiw9a  atàntt , 
E  V  Sol  di  nuova  luce  il  crin  s'ornava , 
Per  moftrarfi  più  Mio  in  Oriente  ^ 
Quando  a  Rinaldo  ^  che  col  Conno  dava 
Dolce  rtfloro  a  ì  membri  9  ed  alla  mente  ^ 
Apparve  in  fogno  giovinetta  donna , 
Dogliqfa  a^li  atti^  involta  in  biaca^nna. 

Ma  fplendor  tal  /'  ornava  il  mefio  vffo , 
Così  la  fronte  avea  vaga  %  e  ferena , 
Che  nella  prima  vifia  ei  fugli  awìfi 
Veder  r Aurora  >  che  bel  dì  rìmena , 
Pur  difiÀ  rimirando  in  lei  più  f^o. 
Benché  V  fua  lume  fcftenejfe  appena, 
Bfjer  Clarice  Tua  certo  gli  parve 
Veraj  e  non  finta  da  mentite  larve  ^ 

Crede  vederne  i  rai  del  vHo,  e  crede 
Della  favella  udir  le  dolci  note, 
J^el  (fecondo  gli  Par J  la  vifia fiede, 
^uefia  così  P  orecchie  a  lui  perniate  : 
5&/,  che  fincero  amor,  che  pura  fede 
Di  cavaUer  ?  fé  tal  nomar  fi  puote 
Chi  le  parole  jue  commette  al  vento , 
Fraude  ufando  a  chi  l'amai  tradimento  ? 

Dunque  Rinaldo,  fèdimentetifcita 
Chi  te  fempre  ritìen  fijfo  nel  core  ? 
Dtique  hai  d'altra  beltà  tedma  invagbìtat 
E  fprcTiTJ  il  primo  viepiù  degno  anx^e'i 
Deh  torna,  tornaame  d^lce  mia  vita, 
eh' io  tua  mercè  langutfco  a  tutte  tare, 
J^ejìe  fiorirne  (oimè  !)  quefti  fhfpm 
Segno  ti  fian  degli  afpri  mìei  martiri. 

Ma 


ANTO 


Mdfe  'tmio  duoìnm  curit  e  non  t'i^ra44 
V  amor,  crudele ,  il  prifprìo  onor  ti  mov4  > 
M>t ,  fi  dirà  :  Rinaldo  in  Media  ór  hada , 
E  lajcìvi  penfier  nelP  ùfio  cova , 
EperunaPagftaa  y  e  Unciàt  efpada 
P^o  in  mn  cale»  ei  prefa  ba  le^e  nuova  ? 
Coii  detto  a  faa  vifta  ellafitéfe» 
E  mefcbiata  oelt  aria  fi  dìjciotfe . 

h  ■ 

Svegli<ifft  il  cavaliere ,  e  gli  occhi  intorno 
Per  veder  la  fua  Dama  indarno  ^ira» 
S"  infiamma  intanto  di  virano»  ejcorno» 
Ed  apre  il  petto  a  noM  fdegnv  »  fd  ira  : 
Face  il  defir  primiero  in  luì  ritorno , 
E  quell'altro  fi  fuMe»  fi  fi  ritira ^ 
Le  vffie,  e  l'arme  infieme  in  fratta  prende  > 
Ed  adorno  di  lor  t<^o  fi  rende . 

88  - 

Di  Ciarice  il  ritrattò  ecco  veduto 
A  cafo  viene  il  Paìadìn  in  guefiat 
E^t  lo  (guarda  »  e  fla,  penfi^o ,  e  muto , 
E  come  fia  di  pietra  immt^il  refta  ; 
Dopo  gran  fyaiio  alfia,  qual  rinvenuto 
Da  lunga  ftordigìon  P  uomo  fi  4ffia  > 
2'W  con  fiibito  moto  egli  fi  (coffe , 
£  la  voce  ^  f  le  mani  injieme  moffe  • 

89 

Comti  omio  bea»  come  ho  potuto  io  mai 
Fate  al  tuo  tanto  amor  torto  cotale  ? 
£>ebt  poiché  in  merto  io  et  cedeva  affai» 
Effer  chveati  alme/»  in  fede  eguéde . 


NONO. 

Ma  che  \ 
Cavalier 
Ahi  qual 
Cbe'lduol. 


4S9 


Così  detto ,  il  compio  in  fretta  chiama , 
E  faih  armar  della,  ferigaa  fpcgUat 
Indi  io  prega  ,  che  per  quanto  eiPama» 
Alhr  mpr  eoa  luì  quinci  fi  taglia . 
^elt  cheffrvirlo ,  e  compiacerlo  hr^na , 
Si  mofira  ubbidiente  alla  tua  voglia , 
Bea  dolce  il  prega  a  dirgli  lact^tone» 
Nèglien'  èfearfo  i/buon  J^liuol  d'Amane . 
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Come  accorto  nocchiero  i  dolci  accenti^ 

Fugge  delle  Sirene ,  e  tutte  fciorre 

Fole  fue  vele  dif piegate  ai  venti . 

Ed  ogni  temo  ^appreff 

Così  quei  cari  preghi 

Che  lo  potrian  Àal  fu 

Schiva  Rinaldo  t  e  t 

Ma  pur  di  Floriana 

9» 

Che  benché  quelPardm 

Non  è  però,  ch'egli  n 

E  l'alta  fua  beltà, 

E  T  altre  fue  virtù  p 

E  ben  quel  duolo  miztgar  vorria  > 

eh' affalir  deela  in  breve  fpa^io  d'ora  ; 

Ma  perciocch' in  fé  fiejfo  ha  poca. fede. 

Parte  sì  j  eh'  altri  aìlpr  non  fé  n'avvede  • 


Fine  del  Canto  Nono. 


tu    z. 


CAUr 


(5     A    N     T    0 

DEC    I    M    O, 

A  R  G  OMENTO. 

X>ietro  a  Rinaldo ,   ed  a  Floriudo  i  fuoì 
Miglior  guerrieri  Floriana  invia. 
Che  l'arreftin  :  fon  vinti  :  ella  vuol  poi 
Morir  ,  Medea  la  toglie  a  morte  ria» 
Vien  che  Riitaldo  ,  e  'I  fuo  Florindo  annoi  : 
■  Tempefta,  e  fon  difgiunti  :  indi  per  via 
Fasberta ,  e '1  deilrier  fuo  ricovra  ,  e  punto 
D'amor  vince  Grifone  ,  A  Cario  giunto. 


A  'i  fiero  Amor  t  c¥  al 

fin  d'ifci^  t  e  liede 

Gli  occulti  fattuancof 
che  d'occhi  privo  j 

Alla  Rcsirra  chiari  in- 
dt^j  diede 

Del  partir  dell'àmaa- 

"  te  fuggitivo,  - 

La[cumda  hi  d"  acerhi  franai  erede  * 
È  fuor  per  gli  occhi  in  lagrìmofo  rivo 
Ogni  gio'a  /cacciando ,  ond'egro  il  core 
Rimafe.  in  preda  td  fnhito  ddore . 

2 

Da  si  grave  nemico  afflitto  geme 
Jl  cor ,  già  preffo  idi'  ultima  fua  forte , 
Md  te^r>  in  fuo  favor  s' arma  la  fpeme , 
E  fchermo  gli  e  dalla  vicina  morte , 
Raduna  il  duolo  all'  altrui  danno  infieme 
Lo  ftuol  de'fenji  impetutfo,  e  forte , 
£  /a  fperoK^a  in  ^uell'  ajfalto  crudo 
La  r^ioncbiama,  edi  lei  (affi feudo- 


Mentre  orla  fpeme  ilduolpreme^defttm, 
Or  guafi  ^inta  fugge ,  e  f%  ritii-a, 

'  Amor  rìf guarda  la  dubbiffa  gutna, 
Né  quà^  «^  U  col  fuó  favore  affi''"'! 
Ma  Floriana  intanto  apre ,  e  Mnu 
A' lamenti  la  via^  piange^  e  m^f- 
Tal  or  sì  ne'penjtcr  giace  fepoìts. 
Chif  non  vede  j  non  parìa.,  e  mnaicdtt- 

4 
È  fenon  eh" anco  di  vergogna  ìl'frcm, 
Senchèjìa  rotto,  e  non  è  rotto  intuì''!,  \ 
Né  queW  animo  altier  venuto  è' rum, 
Che  la  puote  difior  da  •fmil  lutta. 
Onta  farebbe  al  vago  crine  ,  eulp''- 
Né  lafceria  di  faague  il  tolto  MJmtii. 
Pur  metre  fplende  in  Cid  raggkdiim'-< 
Per  la  real  città  s*  aggira  ìittmo- 

i"  aggira  intorno ,  e  non  con  grsvt  pì'^ 
Qual  ficonviens  a  Donna,  edaRipi'p 
eh'  a  ciò  punto  non  guarda,,  e  V cerp  /«i' 
Dal  furor  trafportato  oltrecammi, 
Onde  Ttòn  mahco  egli  di  lena  é  cS. 
Cèe  fi  a  di  gic^a  P  anima  mefchint, 
E  non  trovando  quefla ,  o  tregua,  b  f< 
Né  quello  anco  in  ripofo  Unqua  f  p^'- 
Ut 


CANTO 

6 

■Coff  àppu/dofkolfarcbi  alBérga^  è  ferra 
in  [e  rio  fhirto  ad  ii^eftarìo  iatento. 
Del  mtaljìiffre  contìnua  intema  guerra  ^ 
Skcm  non  ha  ài  pofa  un  fol  momento , 
E  mentre  [corre  fnriofa ,  £d  erra , 
Porta  /eco  ad  ogni  ora  il  fiso  tormento  : 
O  poffan^a  d*  ./vnor  ,  come  ne.  sfornì , 
Coffiv  in.  noi  delgiadicio  il  nome  ammorbi  ! 

Pur  fi  rUve^ia ,  ed  éfeguifce  intanto 
Ciòy  co*  Mia  vita  fua  giovevol  fia  y 
Che  per  mare  ^  eper  terra  in  ogni  casto 
Molti  guerrìer- dietra  l'amante  invida 
i  fuai  per  ricomùtrio  opfin  poi  guanto 
I>' ekque^a^  di  forza  in  ior  piùfiay 

■   ^  tfw^j  ^^f  iw»  potran  co'iUtti  umani ^ 
i^afciaao  almeno  coli'  armate  mani  ■    . 
8 
Co»  duMia  meitte\  e  con  tremante  petto 
De'fuoi  guerrieri  affetta  ella  il  ritórno , 
J^mI' prigioniero  in  cieca  foffa  tiretto 
^la  fenten^a  il  dejìinato  giorno  ^ 
JB  ienfi  leg^e  nel  penfcfo  afpetto 
J^ai  cure  entro  ntìcorfdcdnn  foggiot^ao . 
.Gli  atti  .dolenti ,  e' l  parlar  torto  danno 
Seffiojtonmen  mI  ^ave  intemo  fatino. 
9 
In^uefU  Sfortuna  atra  procella  ^ 

,   Cai  tvmpefta  m/^arfeguì  dipoi . 
Trdjfe  più  giornTla  reai  donzella , 

.    spettando  qualcun  de  gtienier  fuoH 
Abi^  che  'lùmgo  afpettar  fora  per  ella 
Jl Kfneglio  affai ,  henchlor  cofìl'annoi • 

.    Vivi  vivi,  mtfebina-  in  guè^o  fiato ,  ■ 
E  tifa  r  affettar  foave ,  e  grato* 

IO 

EccOy  che  7  ter^o  di  fei  dt  coloro ,  ■ 
.    Che  dietro  V  Paladin  furon  mandati , 
Ritorno  fir^  poicU  la  fpeme  loro    ■ 
In  tutto  alpn  -gli  aveva  ahhaadonatì , 
Gfe  da  Rinaldo  al  primo  affatto  foro 
Vinti..,  ed- in  molte  parti  ancor  piagati , 

-Con  Ior  volendo  i  mal fuo grado ,  trarlo  ^ 
Percb'  egli  in  cortejia  negava  farlo .  - 


D    E    C    I    M    O. 


i^^ 


Giunti  aW  alta  donzella  $  fei  B^^ai,    . 
Sciolfeunde.ffilamguain  ^uefievoei: 
Regina ,  noi  trovammo  i  due  campioni , 
Cbe ^ano  al  Ior cammin pronti ^  e  veloci^ 
E  prima  con  benigni  umil  fermoniy 
E  Spai  con  parole  afpre ,  e  feroci , 
Ultimamente  coli'  armata  mano 
Tentammo  ricondurli ^  e  fempre  invano. 

12 

^l  cortefe  parlar  cortefemente 
Il  figliuolo  d  Amon  diede  rifpofta , 
E  con  modo'  Cj^ace ,  ed  eloquente 
Purga  t  error  della  partita  afcofìa:    ■ 
Soggiunfe^  eh'  a  lafctarvt  era  dolente  ^ 
E  cb'  al  ritorno  ave  a  l'alma  difpofta  ; 
Ma  che  V  sformava  un  c^o  repentino 
Gir  prima  in  Francia  al  figlio  ai  Pipino- 


Né  diffe  poi ,  c^'  in  fuo  poter  ridevi  •  ■ 
.N'ebbe.,  e  tolto  il  fuggire ,  efardifefa., 
Cb'  egli  certo  «'  avria  morii ,  e  dìjrrùtt)^ 
In  pena  fol  di  iì  arrogante  imprefa  ;  . 
Ma  perchè  troppo  avea  difèrvir  tutti 
I  fervi  vofiri  la  fua  nunte  accefa  ^  ■ 
Volea ,  dando  perdono  al  noflro  ardire , 
Far  pago  hi  qualche  parte  il  fitodefirC' 
15 

Per  r  orecchie  que' détti.  aUa  donzella  . 
Girno  il  cara'a.  ferir  nel  petto  allora. 
J^al da  giafi' arco  fpinte  le  qaadrèMa.y 
Nclfegnoil  punto  a.  colpi  f.  vantahràr 
Slargati  i  lacci. fuùi  /'  a^ota  beUa,  "  - 
In  quel  tempo  volò-dat  tarpo  pm^a^  . 
Pur  dopo  lungo  errar..,  con  tarde-  penne 
Nella  v^ga  pi^igiom  mefta^ ri^nne^.' 
Allor 


4^1 
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L      D      O 


Ito 


Or,  cb'ff  morto  l'Mtore  <mde  vivevi» 
£  t'è  contrario  il  Cielo ,  e  la  fortuna , 
Muori  muori,  infelice ,  e  non  t*i^revi 
Vfcir  eiì  -vita  doierofa ,  e .  bruna , 
Che  ^sianto  asteria  pria  tara  dovevi  » 
Quar^-erafen^a  nota ,  e  macchia  alcuna, 
.Tanto  ora  ejfer  ti  dee  nc^fa ,  e  fchiva , 
De  fuoi  primi  ornamenti  orbata ,  e  priva . 

IO 

Tu ,  fommo  Dio ,  {h''afcolti  $  miei  lamenti , 
£  fin  dal  Cielo  il  mio  dc^  rimiri, 
S'aUe  tue  orecchie  one/ii  preghi  ardati 
Penetrar  mai  fovra  i  fuperni  giri , 
Se  ti  moffer  giammai  devote  menti  > 
^  dar  effetto  a  i  lor  g/t^i  defiri , 
frf ,  cheU  trudel ,  cagion  della  mia  morte. 
Pena  eòn^gna  in  premio  ne  riporte . 


Fa,  giufto  Re,  ch'aera  daiuà  il  tm 

Doni,  che  prenda  i  faci  lamenti  apga, 
E  fi  veggia  prepcfio  altro  amawt  , 
Menano,  e  ch'arda  in  men  vivace^, 
Qifefto  picciol  coi^orto  al  gran  Jdort 
Cbeggio,  Padre  pietra  t  ^tbt^fm; 
^tra  pena  >  altro  J£empio ,  altra  vendetti 
Al  fuo  peccare,  al  imo  morir  ^j^fcttc 

Tu,  che  ben  fai»  Sigaor,  ^ttaatofffàii, 
Punifci  lui ,  feconm  il  fuo  faHirt , 
Perch'unqua  irnma^v^rh  io  utm  fairti 
Stranio  eguaie  al  mio  mena  «  aimia  a^^r, 
Ma  perchè  meno  in  kngp  i  detti.aàà' 
Di  parlar  no,  ben  tempo  è  jù  mim, 
Pongafi  al  dire,  al  far  togiiaftHBi^, 
Troncbifi  ornai  della  mia  tàta.ii.tuyi- 

Così  detto  wi  pugnale  in  fitrìa  ^adf. 
Ch'ai  gr^^m  fi^io  d'Amon^tohtMu, 
E'n  luì  k  [guardo  fifamettìe  mtendt, 
In  lui,  che  tmdo  nella  man  tenia. 
In  guefia  di  rojfor  Je  gpte  accendi, 
Ch'intrepido  furor  ^ivi  (par^, 
E  con  fermezza  non  più  wfta  dtmc, 
Di  jj$èùvo  ancor ^uejie  par^  mvt. 

O  di  cru^  Si&ior  ferro  pietcfo . 
limai,  ch^eifemmi,  atefimarcwàifi 
Ei  me  trafile  etA  partir  afcefo 
Il  cor,  ch'apro  aartirper^  [i^< 
Ta  con  aperta  for^a  il  JàJomfò 
Uccidi ,  com'ucc^a  è  g/À  faa  [pan* 
Che  quanto  il  primo  colpo  a  lui^fi'^' 
Tanto  il  fecondo,  e  pia  gU  fiafu«- 

...Ji  già  Io  privò  d*ogpi  dolciore, 
yh'U  del  con  larga  manurfavammi 
Ma  queflì  gli  torrà  tutto  il  dckrt, 
Che  16  fanno  invidiar  le  pene  jdtni' 
Tu  Caro  letto,  che  J'un  doki  amii 
Teftimonfufti,  mentre  lieta  fuij 
Or,  ch'i  cangiata  in  ria ,laéilMJ0fi' 
T^iatomo  anatr  Iti  Jella  mia  Ànftt» 


CANTO 

E  come  nei  tao  ffn  prima  accogU^i  ì 

.  Le  mie  ^icje ,  /  diktti ,  e  ì  gaui^  tutti , 
Ed  or  tton  meno  accolti  iajteme  bai  guefti 
Sofm  dokrtti,  e  tjuefti  fjiremi  lutti  » 
Oàì  ate<al$  H  mìo  [angue ,  eiittc  m  refti 
Eterno  figno;  e  qui  conglìxiccbi  afciutti 
jìl^ò  la  man  per  far  l'indegno  effetto  , 
E  (rapaffarji  (oìnte  !  )  l'audace ,  petto  • 

Mal  ferro  ^ù  di  hi  hemgnot  e  ph»         < 
L^ciò  di  fé  la  man  caMmh  vota  > 
if  balcon  in  quel  punto  ancor  s'aprio , 
S^u^t  repente  gran  furor  lo  fcuota  : 
Sovra  un  gran  carro  aliar  tofìo  apparso. 
Tratto  da  quattro  augei  di  forma  ignota , 
Un' antica  matrona  all'improvvifo , 
Veiterabile.gli  occhi  y  e  grave  il  vifo. 
x% 

Era  ctfiei  Medea  incantatrice , 
Sorella  al  genltor  della  Regina , 
Che  per  darle  vft^a ,  fida  adjutrice , 
Jn  tanto  mal»  rimedio ,  e  medicina  \ 
Che  già  del  e  {do  occorfo  altinfelice , 
E  deWempia  fua  voglia  era  indovina , 
E  per  giunger  a  tempo  in  fuo  foccorfo , 
Aveafu  quefto  carro  il  Ciel  trafcorfo. 
19 

Come  entra»  e  vede  la  real  nipote. 
Che  di  nuovo  il  pugnai  volea  ricorre , 
.AddoJJo  le  fi  firinge ,  onde  non  puote 
jil  fuo  crudel  difegno  effetto  porre  : 
JLefpru^Z^  alquanto  poi  gli  occhi ,  e  le  gote 
Con  un  liquor,  <:b  al  fuo  martir  [occorre , 
B  mentre  a  lei  di  fcnho  i  lumi  aggrava , 
D'ogni  fovercifio  affanno  il  cor  lejgrava  > 

Z,a  maga ,  che  fapea  le  più  fecretè 
.  Cofe,  né  fera  alcun  fentier  conte[ot 
JL'incantato  liquor  dal  fiume  Lete» 
A.   quejìo  effetto  prima  avea  già  prefo , 
Il  qual  ptìtea  con  dolce  alma  quiete 
Z^  membra  rìflorar ,  e'I  cor  off'e[o  ; 
Ma  la  Regina  [opra'l  carro  p^e , 
Come  donmndo  i  raì  degli  occhi  afiafe , 


uivi  alcun  narra ,  che  de'cbiari  Eroi 


Le 


f  fianxP  fian,  dà  Giove  a  lor  conceffe - 
Pofcia ,  che  l'alme  degl'iftcarcbi  [uoi  : 
Sgravate  Cono ,  onderan  dianzi  oppre£è  : 
Quivi  null'è,  che  tuom  mai  punto  annoi. 
Lieto  dìvien  ciafiun,  che  vi  f'appreffe-; 
E  perchè  il  luogo  fa  sì  flrano  effetto, 
L'ijola  del  piacere  egli  vien  detto . 

La  maga  a  quefla  parte  il  carro  inchina , 
E  come  giunta  v'è,  tofio^l'arrefia, 
E  pofa  [avrà  l'erbe  l. 
Che  dal[aluhre  [onm 
Non  più  la  punge  ta 
Non  più'l  perduto  ha 
Ben  p[o  rn  n^nte  tier 
Ma  non  pero  ne  può 

Jn  quefto  loco,  a  cui 
Con  man  più  lar^a 
A  cui  dintorno  di 
Rai  più  temprati ,  e  ì 
Ove  fiorifion  gemme 
D'argento i pe[ci ,  e. 
Medea  ritenne  la  n 
Seco,  ch'ivi  era  d'e 
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Intanto  al  fuo  cammn  pronto ,  e  veloce  Ecco  precipìtofe  ir  giù  cadendo 

.  Va  con  Flarindo  il granfi^liudd"  Amone  ^  Più  ftelle^  V  hr  cammin  lafciar  fegnét^, 

Avendo  vinto  gid  lo  fiuol  feroce  ^  Come  ra^zi  talor  ,  eh' al  Od  faknè  i 

,  Cb*  osò  di  venir  Ceco  al  paragone ,  Camion  dipoi^  che  F  impeto  è  mancato* 

E  perchè  V  vecchio  amor  lo  fcalda^  e  coce ,  ^Mlor  grida  il  noccbier  :  Zaffo  comf  renalo , 

.  Di  tornar  in  Europa  ei  fi  dìfpone^  Che  ne  sfida  a  battaglia  Edo  ttfiiatOi 

Lafciando  Media  3  e  le  contrade  a  tergo ,  In  q uè  fi  a  per  Vondojo  umido  marty 

Ow  genti  infedeli  ban  loro  albergo.  Gu/^^ante  fcbiera  di  delfini  appare. 

n  4x 

Vprjo  Armenia  coftor  prendon  la  via^  Egli  r  orecchie  ad  ogni  fuono  intente 

Poich'  ban  tutta  la  Media  attraverfata ,  Porge  y  e  raccolto  in  fé  fofpirat  e  tacd 

Verfo  Armenia  maggior^  che  *n  crMda,e  ria  E  fremer  P  onda  dal  piò  baffo  fenu, 

Pugna  avean  dianzi  del  fuo  Rege  orbata  :  Siccome  fiamma  fuol  cbiufa  in  fornace  ^ 

,  Pafjan  quella ,  ed  Ajfiria  y  ed  in  Soria  Che  mentre  e f alar  cerca ,  e^denU 

Giungon ,  che  Siria  fu  già  pria  nomata ,  Scorre^  il  luogo  di  lei  non  è  capacci 

J^iyiaBaruti  in  nave  alfin  entraro  ^  Strider  firepito  egual  s*  ode  noH  mw  x 

EJJendo ilmare^  eU Cieltràquillo^  chiaro .  Di  Giunon  per  Vofcuro  aereo  fm. 

Scorfero  poi^  che  fi  fidaro  ali  acque  ^  Ma  già  latra  fpelonca  Eolo  differra, 

E  le  f piegate  vele  avventi  aprirò^  Scioglie  i  venti^glinfiiga  ^  e  fuor  ghaciai 

L'ifola  vagay  che  gid  tanto  piacque  Vago  ognun  di  cofior  d' orribil  guma t 

Alt  alma  Dea  \  che  regge  il  ter^ogiro ,  Primo  effere  ali  ufcìr  ratto  frocaeda: 

,  E  quella^ov  il  gran  Giove  in  culla  giacque^  Trema  al  furor  tremendo ,  e  par  la  tém , 

.  E  la  JMhreanon  lunge  indi  [coprirò ,  Che  d^  immobile  omai  mobil  fi  faccia  ^ 

Cplla  Sicilia  $  ove  l  aeree  fronti  E  qualtragli  Elementi  or  najca  amort, 

Stendon  fuU^onde  i  tre  famofi  monti .  Il  tutto  involve  un  tenebrofo  orroH* 

39  44 

Mentre  ne  vanno  al  bel  cammìn  contenti  Sin  dal  fuo  fondo  il  mar  foffopra  inKJfo^ 

1  capaUer ,  gli  occhi  girando  intorno , .  E  vien  fpumofo ,  torbido  ,  e  fonante 

Tien  l accorto  nocchiero  ìlumi  intenti  V  aer  da  varie  parti  alhr  percoffo 

Nel  cheto  Ciel  di  mille  fregi  adorno^  Si  vefte  un  nuovo  orribile  fembiantc: 

Mira  egli  i  duo'  Trioni  aftri  lucenti ,  //  noccbier ,  che  venir  fi  vede  add4^ 

Ed  Orione  armato  ali  altrui  fcomo ,  Tanti  fieri  nemici  in  un  ìHante , 

E  ^11  ladi  pioggiofe ,  il  pigro  Arturo  S'armale  sWcinge  alla  dubbila  imprffni 

Sovente  d  naviganti  infefto ,  e  duro .  Ed  invita  i  compagni  a  far  dlfrfa» 

4P  45 

Contempla  il  volto  della  Luna  ancora^  Tofio Ugnavo  fìuoljcb* a  nUlla  è  htmii 

,E  rojfo  il  vede  ^  e  tutto  accefo  in  vìfta^  E  i  marinar  col  fuo  timor  effendi, 

,  Tal  parve  forfè  per  vergogna  allora ,  Ove  non  veda  il  mar  ,  non  s'oda  H  fucm^ 

Ch'ignuda  fu  nelle  frefcbe  onde  vifta  ;  -  Poiché  gli  è  comandilo  a  baffo  fcendfi 

Onde  il  noccbier  fif  turba ,  e  fifcolora ,  J^efii  i  lini  maggior ,  ebe  fci^tì  fino, 

E  ne  rende  la  mente  afflitta  ,  e  trifia ,  Cala,  e  folo  il  trinchetto  il  vento  pmJff 

D'ofcur^  nube  intanto  ella  fi  vela,  J^gU col fifcbìo  altpi comanda ,  eìefUf 

E  /f.  bellti^e  fue  nafconde ,  /  cela .  Climpon,Jiccb'afua  voglia  ognun  fi  r^S' 

Ma 


r 
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CANTO       DECIMO. 

Uàchcptàgìovaomai4'indufiria^  eVarte%  Molti  can  mentì  poi  ^ivot^ ,  e  pure 
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Siìfmpre  crefceH  .vetrm>  impetucfa, 
E  fmda  il  fin  ^aU^ttna^  al l^ altra  parte 
Scorre^  éfual  capitan  vittoriofo  ,  ^ 

Efièor  ffCù  trarrebbe  a  parte  a  parte 
I    Gli  uomini  tutti  nel  jw  fondo  algofe  » 
\   Se  per  mm  ejfer  preda  all'acque  fonde , 
Nm  s'afferraffer  quegli  a  legni ,  a  cofd4 . 

47 
//  tcmpefttfo  mar  fovente  in  alto 

Cotanto  fpinge  i  flutti  fuoi  voraci  9 

Che  par ,  eh-' al  Re  del  del  muovano  ajfalto 

Nettun\fyperbo ,  e  gli  altri  Deifeguaci: 

La  barca  atior  con  ùerigliofo  fasto 

Portata  è  in  ju.  pre£v  l'eteree  faci , 

Scorga  {daU'onde  pmfpmta  ai  profondo  ) 

Tra  dua'^Mtmonti  d'acqua  H  tèrrenfido. 

48 
Jit  men .  de" venti  formidoM  Vira  > 

Né  m^n  l'afflitta  nave  tiirta^  e  conquajfa , 

La  qual  di  qu^  ^  di  là  fovente  gira  >   . 

Come  fovente  ancér  s'ahia  »  ed  abhaffa. 

BQrea  alla  fin  con  tal  ficre^a  fw^  > 

Che  l'albero  mag2Ìor.rampe ,  e  fracajja^ 

E  qaal^  gelido  e^  à  ^  tal  manda  al  core 

De' naviganti  un  gelido  timore  • 

49 
Aln  j  chi  narrar  potrebbe  i  varj  effetti , 

Che  fìmnoi  venti  ^  e  fanPondeJonanti  9 
Deb ,  cèti  mai  dir  potria gl'intenti  affetti 
De^mcfii^  t^  sbigottiti  naviganti, 
Tutff  tiwlgàa  ne'duibiofi  petti 
J^uella  morte  crudeh  ch'hanno  davanti  j 
E  vegS^  l^i  >  ^^^  fpaventofà  faccia 
Qrribu  ^  fovtktjla ,  e  gli  minaccia  • 

5Q 


Ginngon  le  palme  j  e  lepan  gli  occhi  al  deh. 
Ma  ìor  l'han  tolto  (oimè  !J  le  nubi  ofcure^ 
EH  diftefo  d'intorno  orrido  velo  :  ^ 
Scorgo»  talvolta  in  ìor  tttéùve  patere  » 
E  ^i  f corre  per  l'offa  tm  freddo  gelo  » 
S^awìen ,  che  queljtmoftri  in  vifidaccefo^ 
J^afifgli  abbia  i  lor  preghi  àfd^gnoprefo . 

Rinaldo  fatto  apea  nel  palifcbermo , 
De'  marinari  il  piii  fagace  entrare  > 
Ch'in  quel  volea ,  come  Peflremofcbermo , 
Col  fuo  compagno  auda^fl  egliafahare. 
Perch'indi  all'elemento^afeiutto,  e  fermo 
Si  credea  breve  fpa^o  eJfer-  di  mare ,  • 
E  s'era  trafportato  in  quel  primiero ,   » 
Lafpada^H  bel  ritratto^  el  buon  daftriero. 

Ma  il  marinar  9  che  più  3  cbe'l  Paladino , 
E  cbcH  compagno,  ajjaije fieffo amava ^ 
Temendo  pur ,  che  di  foverchio  il  pino  , 
Carco  non  fòÙe  3  s'altrr  ancor  ò*entrava,. 
Sicché  cedeffe  all'impeto  mainino , 
Tagliò  la  fune  9  ond^egU  avvinto  fiava-p 
E  col  battei  fife  tofio  lontano , 
Pregar  lanciando,  e  mmacciarfi invano  * 

54 
La  nave  intanto  il  dritto  lato ,  rV  manca 

Aperto  moftra  al  gran  colpir  dell'onde  y 

Entran  quelle  perruno ,  e  l'altro  fianco , 

Ed  die  prime  feguon  le  feconde  . . 

Viene  ogni  marinar  pallido,  e  bianco. 

Pur  acciocché  V  naviglto  non  s' off  onde ,  . 

O  tenta  d'impedir  fa  firada  al  mare , . 

O'I  legno  vota  pur  dell'acque  amaje  • 

S5 


Ufpira  /ih ri  la  moglie,  dtri  il  figliuolo.  Ecco,  che  d'Aquilon  l'or riM  fiato 

In  cui  Jole  a  già  vagheggiar  fé  fteffo  :  Fa  ^  che  di  timon  privo  il  legno  refta , 

ji/trA  k  fuo  genitor,  che  veccbio^ejhh  *"  ^  ^ 
Lafciò  p  ne  men  da  povertade  oppre^o  : 


Aitrk  4Ìt'cari  amici  il  fido  fìttolo, 
Cb  *^wcf  *  U  fuo  fin  vedvr  non  gli  è  concejfù  : 
4lfi^:»  <^i  Citta  tal  punto  non  preme  > 
V^/^^ 7^ /yi? f  e  di,  fé  foh  teme. 
Op^r.  di  torq.  T^ifo .  VoJ.  IV. 


Ed  è  del  mar  rapito ,  e  fuor  gettato 
L'infelice  nocchier  percojfo  in  •  tefta , 
Laffo ,  non  gli  giovò.  Peffer  legato , 
Con  tal  forza  lo  trajfe  tmda  mokfta , 
Seco  lo  traffe  nel  fuo  fondò ,  e  infieme^ 
TraJJe  nel  fpndo  la  comune  fpem^ . 

M  m  m  Or , 
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On  che  dee  far  in  m^ZK^  Vmde  infane.  Dall'altra  parte  H  huonjiglmld'Mm, 

Privo  del  fuo  rettor  legno  [drucito ,  Per  aitarlo  e  forgia ,  ed  artt  aàpa,  ' 

Vam  rimedjp  e  le  fperanze  vane  3  £  fovente  fé  jiejjò  in  rifcbìo  pane, 

Forano  ornai  »  cbel  cajo  è  già  feguito  :  Ma  riefce  al  defir  contraria  l'opra, 

Ciafiun  de^naviganti  attor  rimane  Cbe'l  mare  al  fuo  difegitoogmrf(^^ 

Opprejfo  dalla  tema ,  ed  invilito ,  E  par ,  che  quello  ornai  nafconda ,  ecvfu, 

.  E  par ,  (he  fredda  mano  ai  cor  gli  ftrìnga ,  Onde  in  Rinaldo  il  duol  cotanto  crtftt, 

Ed  afpro  ^oìaccio  il  corpo  induri  >  e  cinga  ♦  Che  quaft  la  fua  vita  omm  ^imt^^. 

57  6i 

Tu  JqIo  ,  altera  coppia ,  ifgomentartì  ^afi  fi  diede  in  preda  aWaccftte  [alfe 

Vifia  non  fufli  neWeftrema  forte ,  uira  >  e  lo  fdegno  in  fé  jkjfo  rnlo/ro, 

Che  tal  tipiacpéeinvolto^llormofirarti,  Ma  l'amica  ragione  in  lui  prevdc, 

J^al  anco  eri  nel  core  invitto ,  e  forte  ;  E'I  fottrajfe  aì  defir  crudele,  cjkkh 

Magia  fpìnto  ad  un  fcoglio ,  in  mille  parti  Come  il  configlio  opprejfo  in  luì  tifalfc, 

Spezzato  il  legno,  efpongH  uomini  a  morte.  Tutto  U  fuo  gran  vigor  in  un  raccok» 

S'ode  in  quel  punto  in  fuon  flebile,  e  trifto ,  Franfe  col  forte  petto  i  flutti  kfam 

Iffvocar  Macon  altri,  ed  altri  Crìfto.  Oprò  le  gambe,  enfiato,  e  opròlcaéKh 

Rari»  e  aue*rarì  in  varj  modi  allora,  dà  da  lunge  apparìfce  unni  U  t^ra, 

Veggonfs  i  nuotator  per  fan^io  mare.  Che  par,  che  fotto  Tonde  afcofamcki 

J^egli  alza  un  braccio  fol  delTondafuora ,  jillora  ad  ogni  diàhbio  il  petto  ma , 

QuefH  coìfommo  della  fronte  appare ,  E  con  più  forza  i  pie  nmove ,  cfehaccia: 

filtri  moftra  le  gambe ,  e  in  breve  ancora ,  Ecco,  ch'il  molle  $diimo  lito  afferra  » 

,Scor2onfi  quelle  poi  fot  f  acqua  entrare ,  E  chinati  i  ginocchi ,  alta  la  faceta, 

S'ajerra  altri  allofcoglio,altri  ad  un  legno.  Leva  uno  f guardo  riverente  al  Cielo  j 

[tri  fa  del  compagno  a  fé  ritegno  r  E  Dio  ringraT^a  con  devoto  ^tlo. 

59  ^4 

Ma  de^guerrier  l'invitta  coùpìaavea  Ma  ijuando  gli  fowien,  che  refiò  tmtii 

Tavola  lunga,  e  larga  alìor  pigliato,  In  mezz^  Vondt  il  fuo  compagnia  carot 

E  C0II4  dejira  a  quella  s^attenea ,  E  ch'ban  voraci  invidi  flutti  ajforto 

CoW altra  ributtava  il  flutto  irato.  Si  fovrana  beltà,  valor  ii  raro  % 

Ed  alla  forte  man  fempre  aggiungea ,  Men  della  vita  fua  prende  conforto  ^ 

Sofpinto  a  tempo  fuor  gagliardo  fiato ,  Che  prenda  duol  delr altrui  fine  an^* 

S fender  anco  in  quel  punto  in  largo  i  piedi ,  E  partir ia  col  morto  $  giorni  fwi , 

Poi  giunti  in  uno  afe  raccor  gli  vedi,  ^ual  già  fer ,  JLeda,  i  duogemìii\^^^ 

6p  65 

Gran  pezzo  andar 0  i  duo^guerrieri  inviti  p  Mentre  tra  fé  fi  duol  vede  un  ca0^^ 

M^ompendo  a  forza  l*in^eto  marino ,  Ch'indi  vicin  la  froffte  all' aria  A^' 

Da  va  fio  monte  d'acqua  alfin  colpiti  Gltel  moftra  i^  Sol,  che  dal  cele^4^ 

Si  feparar  F brindo ,  e*l  Paladino  ;  Serenando  le  nubi  ornai  fpmtaoà, 

Ma  perchè  quegli  fi  legno ,  ond" ambo  arditi  J  paffl  il  Paladin  drizza  "oer  (pd^^ 

Erano  in  tal  furor  di  reo  deftino^  Icui  piedi  il  Tirreno  irriga^  e  leM> 

Né  con  mani,  0  con  piedi  oprar  può  tanto,  E  fuvvi  accolto  da  Signor  corttfc, 

Che  di  nuovo  afferrar  lo  poff a  alquanto .  E  d'effer  giunto  prejfo  Roma  ìnteff- 
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FutPartmi  M  cavédhi  f  dì  [cudiero 
Moa  meHphfvviflo  ilhuonfigUuold'Amonfi 
E  tutto  ^i  cb'a  lui  faced  mefiifro, 
EUc  anco  iti  dmo  dal  gentil  Barone  » 
T^o  comiato ,  poi  prefc  H  fentiero 
Verfo  la  Fraudai  ove  d'andar difpone i 
E  trovò  fu'ejfo  un  fonte  il  ter^o  giorno 
Un  cavdier  di  lucid^arme  adorno . 

J^efii  ad  dnnofo  pìn  tene  a  legato 
Per  Paure  a  briglia  ilfuo  deftrier  gagUardoi 
E  nel  medefmo  troncò  era  attaccato 
Vago  ritratto^  ov'ei  fiffava  il  guardo: 
Fu  dalNnvitto  Eroe  raffigurato 
Tofio  Carnata  immago  9  e'I  fuo  Bajardoi 
Poi  rifguardando  ilcavaliet  non  manco  i 
Vide   Fmberta  a  lui  pender  dal  fianco . 

,68 
J^l  marinar ,  che  fui  hattel  fuggito 
DelTirato  Nettuno  ave  a  lo  f degno , 
AUfondommdo  il  Paladin  fchémito , 
In  pertgUo  maggior  net  Maggior  legno , 
Come  falvo  fu  giunto  al  molle  lito  ^ 
Di  vender  il  fuo  furto  ei  fé  difegno , 
E  pai  del  prezx^  con  coftui  contenne  > 
Col  guak  a  c^o  a  rifcontrar  fi  venne  * 

6^ 
R/naléìo  alio  ftraniero  aliar  fìchiefe 
Le  cofe  fue  con  dolce  mudo  umtle , 
fistili  i  ch'era  Cu^erbo  3  e  difcortefe, 
D:Jfe  :  Il  faraoni  è  fuor  d^ognì  mio  ftile  > 
5  V//r  fon  tue ,  coll^arme  il  fa  palefe , 
Che  Vadoprar  parole  è  cofa  vile . 
V altro  intendendo  ciò  punto  non  hada^ 
Mafctnde  a  terra,  e  pon  mano  allafpada. 

Ciò  fece  il  Paladin  >  cbe  non  vorrthhe 
Avere  in  pugna  alcuna  alcun  vanta^ìo  > 
Sapendo,  che  colm  non  mai  potrebbe 
Spìngere  il  fuo  Bajardo  a  farti  oltraggio  : 
Aliar  nello  ftranier  lo  f degno  crebbe  ^ 
E  ravverfario  fuo  fiimò  mal  faggio  > 
{^oich^arÀfce  affrontarji  a  paro  a  paro  > 
^c^  Im  si  forte  ^  e  sì  nell'acne  chiaro . 
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Rinaldo  primari  brando  in  opra  mife  9 
Ma  fcbivol  colpo  il  cavaliero  efirano  ^ 
Pofcsa  aliando  la  fpada  aforo  forrìfe  » 
E  dijfe:  Or  guarda  chi  ha  più  dotta  mano. 
La  percojja  crudel  ruppe  ^  fi  divife 
Lo  feudo  i  e  mezzo  ^^  mandò  fui  piano , 
Poi  decbinando  n^lla  manca  cofcia. 
Gli  fé  q$dvi  fentir  gravofa  angofcia . 

lìon  ha  tanta  ira  unQu'è  Kettun  commojfo , 
Se  lui  Maeftro  i  od  Aqudon  perctàote , 
In  quanta  [alfe  il  Paladin  percoffo , 
Siccb*accefe  di  f degno  ambe  le  gote  : 
Divien  lofg^uardo  ardente  >  e  l'occhio  rojfo. 
Ch'altrui  (ol  di  timore  atterrar  puote . 
Or  che  farà  quel  formidabH  brando , 
Che  Con  impeto  tal  vien  già  calando . 

A  forza  apre  la  ftrada  il  colpo  orrendo  i 
Velmo  in  duepe^V  *  ^*^  tre  riman  partito. 
Si  tivfrfa  fejìrano  al  pian  cadendo. 
Piagato  no,  ma  ben  defenjt  ufcito , 
DiWe  Rinaldo  allor  :  Chiaro  comprendo , 
Chabbiam  quefta  batt agita  ornai  fornito  ^ 
Indi  Pusberta%  eH  bel  ritratto  prefe, 
E  fui  caro  deftrier  d'un  fatto  afcefe . 

74 
j[h4elH  lieto  il  riceve ,  e  del  fu' amore 

Akflra  coli'  innitrir  fegno  evidente  3 

E  con  mille  altri  aderti  indi^  fuore 

Scopre  il  piacer,  che  dentro'l petto fente: 

Così  fa  can  fedele  al  fuo  Signore  > 

Jl  qual  di  lufingarlo  ufi  fovente , 

Che  d'intorno  gli  falta ,  e  colla  ^occa , 

E  colla  coda^  dolce  il  bacia  %  e  tocca  • 

Già  fi  partia  Rinaldo^  allorché  fcorf e 
Lo  fendo  fuo  pet  we^z^  ejjer  divifo , 
Onde  il  deftrier  dì  nuovo  indietro  torfe  % 
Là' ve  giaceva  il  cavalier  conquìfo: 
E  fé  ^  che'l  Juo  fcu^r  ^u^Ho  ^i  porfe 
Delfuperho  Baron^  chà  gh  era  awifo. 
Che  fino  fojfe,  e  là  temprato  dò^ 

Bronte  fovea  hncude  il  bracco  moi)e . 
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Era  quivi  intagliata  una  don^^ella 
Da  così  dotta  ,  e  maejirevol  mano. 
Che  giammai  non  fu  vifta  opra  sì  bella  » 
Divìn  pareva  >  e  non  fembiante  umano  : 
Viva  raffembra,  e  U moto,  e  la  favella 
Mancava  folo  aW  artificio  ftrano , 
Ma  fé  non  parla  ancor ,  fé  non  s' è  mojfa , 
Par,  che  non  vogliale  non  che  far  nolpojfa . 

Sì  vivo  in  quello  il  -finto  il  ver  famiglia , 
Benché  di  fpirto  ftan  le  membra  caffè  ^ 
eh"  altri  mirando  in  lei  fi  maraviglia , 
C/yella  non  parli,  più  che  fé  parTajfe . 
Allor  il  vago  feudo  il  guerrier  piglia , 
E  meglio  era  per  lui ,  che  noi  pigjiajfe , 
eh'  ove  folo  lo  tolfe  a  fua  difefa 
Gli  fé  poi  (laffo  )  al  cor  mortai  offe  fa . 

78 
Tolto  lo  feudo  il  cavalier  s' accinge 

Pronti ffimo  di  nuovo  alla  fua  via , 

E  così  caldo  amor  lo  sferra  $  e  fpìnge  9 

che  non  fi  ferma  mai,  ne  fi  difvia. 

Mentre,  ch'Apollo  il  mondo  orna$  e  dipìnge, 

O  ùer  tornar ,  0  perfartir  /'  invia , 

Sol  quando  è  d'aurei  fregi  il  del  conte  fio , 

Pofa,  ne  dorme  ben,  ne  bene  èdefto * 

79 
Jn  fochi  giorni  fcorfe  il  bel  paefe , 

che  quinci  il  mare ,  e  quindi  l'alpe  ferra  : 

Indi  varcando  i  monti ,  al  pian  difcefe , 

E  vide  lieto  la  natia  fua  terra  \ 

Poi  giunto  omai  prejfo  Parigi ,  intefe , 

Che  '/  magno  Re  co*  Cuoi  mapri  di  guerra , 

E  Culle  Dame  fue  V  alta  Reina 

Avean  la  fian's^a  lor  molto  vicina  • 

80 

'Ddla  Città  due  miglia  %  0  tre  lontano , 
Luogo  u'  caccié^ion  femore  abbondava , 
Sovra  un  fiorito ,  e  difettevol  piano , 
Cui  lucido  rufcel dolce  irrigava; 
E  eh'  ivi  contra  ogni  gf^r riero  eflrano , 

.  eh'  ofuo  configlio ,  0  forte  là  guidava , 
Alcun  franco  Baron  veniva  a  gioflra. 
Di  fc  facendo  a  Dame  altera  mofira  • 


Cerne  fu  prejfo,  il  pian  ripieno  fccifc 
Dnluftri  cavalieri  i  e  di  don^tUs, 
1  quai  d'oro ,  d' acciaro  ,  e  di  dìvctft 
Sete  $  ornavan  le  membra  altere^  eklk, 
Altre  vermiglie ,  altre  turchine ,  opfrft, 
Candide  quejie  $  e  verdeggianti  aitclk: 
E  'iSol ,  che  riflettendo  indi  fonila, 
Di  nuova  Iride  vaga  il  del  pinsta. 

8z 

Ma  fendo  vifio  il  Pai  a  din  RinaUo, 
Sul  gran  Bajardo  in  sì  feroce  afpctu^ 
Che  ne  venia  sì  nella  fronte  bdà^ 
Che  mofirava  l'ardir  chiufo  i^lpettù, 
E  sì  fovra  V  deftrier  fondata ,  e  falà, 
Che  parca  muro  in  terra  feda  emth 
Vario  parlar  tra  quei  di  Carlo  nacque, 
E  ciafcun  il  lodò ,  eh'  a  cìafcun  p'mjttc. 

Ma  V  fuperbo  Grifon ,  che  dìfenàd) 
Per  amor  di  Clarice,  a  tutti  il  varco  t 
Sentendo  ciò,  eh' altriinfuomàu, 
Contra  gli  andò  quanto  trarrebbe  un  mh 
E  perchè  nel  penfier  prefijfo  avca 
Di  far  tofte  di  lui  Bajardo  [carco  y 
Gridò  :  Giura  guerrier ,  ch'alia  mìa  Dan 
Cede  in  beltà,  qual  ha  più  pregio iCfam' 

Grifon  già  per  amor  avea  fervilo 
Gran  tempo  innanT^ì  d' Om^r  la  fm^ 
Ma  V  foco  fuo  negletto ,  ed  ifcbenàto 
Fu  dall'  altera  giovinetta  ognora  ^ 
Onde  per  lunga  prova  alfin  chiaritoi 
eh'  accor  tentava  in  rete  il  vento  1  r  to  J 
(Stolto  )  a  fervir  Clarice  egli  avtà  ff^M 
Nèpotea  ciò  Rinaldo  avere  iatcfo* 

Onde  rifpofe  :  Vìi  timor  non  deve 
Giammai  la  lingua  altrui  torcer  dduf^^ 
Né  periglio  y  0  fatica  ^  ancorché pfvi, 
Si  convien  d'ifcbivare  a  cofoalier^} 
Dico  dunque ,  cb^  oltraggio  il  ver  ricftt 
Da  te  non  poco^  e  ciò  moftrarii  fff^^ 
Bella  è  la  Dama  tua  3  ma  molto  ^^ 
A  chi  fé  del  mio  cor  foavi  prede*  ^ 
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Étiir  dtme  ^  a  i  fatti  orrendi  alfin  Jivehne 
JDalle  minacce ,  e  Jair  altere  voci . 
Di  qua  y  di  là  le  due  majjicce  antenne 
Vengon  pomate  dalle  man  feroci  : 
Par  y  eh"  abbiano  i  cavalli  al  fianco  penne , 
Cosi  alt  incontro  van  ratti ,  e  veloci , 
U  aria  fi  rompe  y  e  trema  ancor  la  terra 
^  primo  cominciar  dell'  afpra  guerra . 

Pofe  ilfuo  colpo  a  voto  il  Maganz^fe 
Incauto  troppo  y  e  cor  fé  l^  afta  in  fallo  ^ 
Ma  luì  Rinaldo  a  me^xp  feudo  prefe  > 
JE  lo  fofpinfefuor  del  fuo  cavallo  ; 
Sendo  percojfo^  e  'l  fuol  premendo ,  refe 
^Ito  rimbombo  il  lucido  metallo  ^ 
Come  fuol  fjuilla  ,  che  fuonando  invita 
^ir  orrenda  battaglia  ogni  alma  ardita . 

M 

Rinaldo  allor  dal  d^no  fiuòl  è  cinto  » 
E  fupplicato  a  torfi  vta  /'  elmetto , 
Talché  da\  preghi  lor  forcato  ,  e  vinto 

'   Di  compiacerli  è  mal  fuo  grado  aftretto  : 
Si  f doglie  alfin  que'  laccio  ond*  era  avvìnto 
V  elmojcoùre  la  chioma^  e  V  vago  afpetto , 
Né  men  belìo ,  e  leggiadro  or  fi  cfìmojflra , 
eh'  apparfofiapojjente^  e  forte  ingioftra . 
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Toflo  fu  conofcìuto  il  Cavarero      ^ 
ÀI  dif coprir  i^L  volto ,  e  del  crin  d^oro  ; 
E  chiare  voci  dì  leti^ia^dìero^ 
Con  replicato  fuon  r  amico  coro , 
Che  già  del  (uo  valore  il  grido  altero 
Era  giunto  ali* orecchie  a  tutti  loro. 

'  La  gloria  Covra  lui  fi  fpa^ia  intanto , 
Battendo  i  ali  d*  or  con  dolce  canto . 

Ad  onorar  Rinaldo  ognun  /'  accìnge , 
E  di  farfegli  grato  ognun  procaccia  3 
Altri  là  man  gli  tocca ,  altri  gli  cinge 
Il  collo ,  e  il  petto  con  amìche^r^ccìa  : 
Altri  »  cui  caldo  amor  più  innanzi  fpinge , 
Pien  d^  un  dolce  de  fio  lo  bacia  in  faccia  ; 
Ma  il  padre  Amone  al  petto  ahudto  il  tien^> 
E  fente  alto  diletto  ir  frxt  le  vene . 

Laf ciato  il  padre  il  cavaliero  invitto»   ^ 
De'fuoi  Regi  a  baciar  jen  va  la  mano , 
J^eì  mofirando  l'amor  nel  volto  fcritto , 
L'accoglion  lieti,  e  confembiante  umano  : 
Fan  le  donne  tra  lor  dolce  conflitto 
In  onorare  il  vinci tor  Coprano ,, 
E  in  quanto  è  lor  dall'  onefià  conceffo , 
Gli  moftra  ognuna  il  fuo  voler  efprejfo . 


Fine  del  Canto  Decimo. 


C  A  N- 
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CANTO 

UNDECIMO,  ! 

ARGOMENTO-  I 

In  nobil  fefla  Anfelmo   il   Maganzefe  I 

Per  Alda  bella  il  buon   Rinaldo  uccide  : 
Di  Clarice  in  difgrazia  >   e  del  Fnnccre  I 

Regno  bandito  alfin  ci   fi  divide. 
Alla  {elva  del  Duci  viene  t   t  cortefè 
Guerricr  nel   tragge  ,  e  poi  per  vie  più  fide 
Cammina  ,   e  torna  iti  lui  la  fpeme  ,   e*l  caro 
Florindo  l^lva  da  periglio  amaro. 


faft  in 
fofpir. 


alto 

Clarice  ,  e  gelojìa  fot 
n*  è  cagione , 

Tra  [e  fremette  tac- 
cogfìen^e  mira, 

Cbe  fan  guell'  altre  al 
gr3figiiuol  d' Amone t 

E  s"  arma  incontro  luì  Jt  fdegtio,  ed'ìra. 

Per  V  onta  in  fuo  difnor  fatta  a  Grifone  » 

E  per  veder ,  cbe  nello  feudo  ti  télto 

D' ignota  Dama  porta  impir^o  t  e  fciolto  . 
z 

Non  ti  hafia  crttdel  (  dice  in  fefieffa  ) 
Romper  la  fede ,  e  far  torto  ai  mio  amore  » 
Se  non  mi  fcopri  la  cagione  efprejja 
Del  tuo  grave  fallir  ,  del  mio  dolore  ? 
Poiché  viva  non  puoi ,  mi  mojìri  imprejja 
La  donna  {oimè  !  j  che  ti  poffiede  il  corei 
Edonde  fnò  mi  doglia  (ahi  perchè  ^uefioì) 
Alla  mia  gloria  >  fei  coir  arme  infero . 


Laffot  qud  fatto  i  fior  Tat^ue  è  celato i 
Tal  fotta  cortefia  i   fatto  èellt^a 

.  S"  afconde  in  te  perfido  cor  fpietata, 
Che  t altrui  fede^  'l  puro  amor  àifprf^i: 
Fuggite  donne  (  oimè  !  ì  fucile  il  im 
Semhi/fftte^'l guardo  umilpien£àict\ii, 
Cbe  premetteruù>  vitat  altrui  dan  mnt, 
E  fon  d'un  fido  cof  mal  fide  fcme. 
4 

Ma ,  flotta ,  a  che  fcfpiro  ?  a  che  mì  dofìhi 
Se 'l  più  dolermi,  e'I  fofpirarnonuk^ 
S'egli  è  perfido,  eliei/e,  iocomfo^k, 
Ancor  dunque  farò  fida ,  e  leale? 
Ahi  noafia  ver,  eh"  a  Ifi  fcoprìt  mi  votHh 
Neila  coftan^a  ,  e  nella  fede  eiude- 
Così  detto  tra  fé  ,  prefe  configgo 
Dì  mofirare  a' Rinaldo  irato  il  ci^lii' 

0  di  tema,  e  d' amor  figlia  eruttiti 
FÌQlia  ,  che  V  genitor  Jovente  uccidi , 
All'alte  fue  dolcezze  amaro  f eie, 
Pefte^h' infetti  l'alme ,  in  cai  t'amiu 
Torna  ali'  Inferno  omai  tra  le  (juertld 
Tra  t  afpre  pene ,  e  tra  gli  eterni  firitè . 
Ne  più  turbar  sì  puro  ,  e  cafio  foco, 
Ch'  ivi  non  meri  a  aver  tao  ghiaccio  loco- 
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//  Pdadin ,  cÌtc  fempre^Ji  occhi  porfe 
Sin  da  principio  alla  jua  dolce  amata  > 
Siccome  lampo  in  Ci^f  turbato  [cor fé 
Folg/ftar  l'ir 4  nella  faccia  irata: 
Non  pà  de  la  capone  allor  s' accorfe , 
Che  Li  T^ndeffe  incontro  lui  f degnai  a , 
Pur  cheto  dìf^e  ;  LaSo  ^  or  chi  m'ofcura 
Jl  feren  dell"  angela  figura  ? 

jyunque  farò  per  eoa  lunga  vìa 
Morte  venuto  a  tot  così  nojofa  ? 
Che"  mi  d^  morte  t  inimica  nva  ^ 
Quando  m' appar  fuperba ,  e  difdegnofa . 
S^al  fora  Coirne  !  )  Jeffijfe  urlile ^  e  pia , 
S*  ètal^  fendo  crudele  ed  orgogliosa  ? 
Deby  comefcffrì ,  A^nor^  eh*  ingiujlo  fdegno 
Turbi  i  begli  occbip  ov^  V  tuo  albergo^  e'Tre- 

%  (gno? 

JFfattanto  Carlo  ver  le  rege  mura 
Vuohche  la  nobiJf china  il  cammtn  prenda, 
S,pogUar  fi  vede  allor  la  gran  pianura , 
Prim^t  di  quella  i  epoìdiqu^fia  tenda  ^ 
JBd  ogni  cavali^r ,  cui  dolce  fura , 
P^r  Dama  della  corte  il  petto  accenda  ? 
Pigliar  il  frem  del  defirier  di  quella, 
JMa  con  bel  modo  pria  riporlain  fella . 

9 
^i  reca  ancor  Rinaldo  ir^ra  le  braccia 

Clarice  9  e  la  ripon  fui  palafreno , 

JUa  quella  da  bei  lumi ,  e  dalla  faccia 

Piover  raffembra  allor  fdegno ,  e  veleno  : 

jE  benché  coffa  lingua  immpbil  taccia , 

JE*'l  fuo  tacer  d'afpre  querele  pieno, 

£  cài  eh'  a  lui  non  tog^on  le  parole  ^ 

Jtìegar  fon  gli  attì^  e  con  gli  fguardi  vmI^  t 

IO 

Jl  cavalier  >  eh*  audace  in  tali  imprefe  j 
Coftume  innato ,  e  Cald'  amor  rende  a , 
Mentre  per  gli  occhi  al  cor  fiammelle  accejf 
Dal  Caro  amato  oggetto  egli  traea , 
S>Uid  uomo  in  ornar  cauto  il  tempo  prefe^ 
eh'  afcof amente  ^  lui  g)à  fi  togliea , 
E  mofirando  di  fuor  gP  interm  affetti . 
Sfiolfe  r  accorta  lìngua  in  quefii  detti  ; 
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/ihì/ìuanto  empio  è  colui tch' ad uom  mendico 
Delle  lunghe  fatiche  il  frutto  invola ,    • 
Quanto  crudele ,  e  di  pietà  nemico , 
Chi  negli  affanm  il  m^er  non  conf^a  : 
Quefio  or ,  Signora ,  a  voi  piangendo  dico , 
Perchè  dH  mio  penar  la  dolce ,  e  fola 
Mercè  mi  fi  contende ,  e  mi  fi  toglie 
Qgni  conforto  in  sì  gravofe  doglie . 

iz 

fj  affanno  dunque  in  lungp  error  fdfferto , 
E  quanto  fol  per  voi  nelV  arme  oprai , 
Avrà  per  degno ,  e  per  eflremo  merto 
Sdegno,  eh*  a! cor  mi  fnandi  acerbi  guai  ? 
Sdegno ,  eh'  in  quefto  amaro  fiato  incerto  > 
Pe^  bei  voftri  occhi  ofcura  i  dolci  rai  j 
Da  quai  ùrende  vigor  r  anima  fianca, 
pd  al  duoì  fi  f(atragge ,  e  fi  rinfranca. 

M^firo,  e  qual  cagione  ?  e  quivi  il  corfo 
Volea  di  fue  parole  oltre  feguire , 
Ma  gli  pofe  alla  lingua  allq,ra  il  morfo  » 
V  amata  Jua  così  prendendo  a  dire  : 
Diavi  nelvofiro  mal ,  diavi  foccorfo , 
Chi  vi  die  contra  me  forgia ,  ed  ar air  e, 
Jl  cui  volto  non  fol  nel  cor  portate , 
^afuor  nelVarmeirnpreffo  ancor  moftrate. 

Tu  fiero  Amor  ^  tu ,  che  gli  flrai  di  quefte 
Voci  dri:i^afii  al  cor  del  giovinetto , 
fi  arra  non  men  /'  acerbe  piaghe  irfejle , 
Ch'  impreffer  quelle  a  luì  neW  egro  petto  » 
Che  farle  in  qualche  parte  or  manifejie , 
Alla  mia  Mufa  f  difsgual  joggetto , 
Ne  potrebbe  cantando  alz^rfi  al  vero , 
Qv  alz^r  tu  fol  puoi  /'  altrui  penfiero . 

15 

liei  fofco  fenfo  delle  voci  irate 

fien  tofio  penetrò  l* accorto  amante. 
Benché  foffcfo  fuor  quelle  mandate 
Of curamele ,  injuon  bidfo ,  e  tremante , 
Ed  a  far  conta  a  lei  fua  le  aitate , 
Già  fi  muoveva  con  ^mil  fembìante , 
CV  era  verace  teftimon  del  core , 
B  certo  fegno  dell'  incerto  amore . 

Ma 
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Mifero  cavaììero  >  ì(igiafìam^e 
I?Ì  fortuna ,  e  d'amor  prova  i'offèfi, 
E  per  r^ura  del  dupl  nel  petto  finte 
Gir  pià.crtfieof^  ognor  le  fiamme  accefe . 
E  ^ual  da.  poeo  umore  acciar  fovente , 
Pift  fervido ,  che  pria  tahr  fi  refe , 
Tale  in  lui  da  piacer  fugace ,  e  breve , 
XS ardore ^  e' Id^olmaghor forj^a riceve- 
18 

^^el  sì  hrevc  piacer  ^  che  talcr  prende 
Dal  faro  aggetto ,  e  dall'amata  vrfia  » 
Coljuo  dolce  licor  viepiù  raccende 
Il  focot  e'I  rio  dolor  nell'alma  trijla  : 
Che  l'un  contrario  maggior  l'altro  rende , 
^'l  mal  dal  ben  vigore  t  e  far^a  acquifla , 
Ch'ove  lieve  farebbe  efiendo  igaoto , 

.  S*aggraua  a*  pardon  fon  farfi  noto . 

Sei  volte  il  Sol  della  fifca  ombra  fcofse 
Della  gran  madre  antica  il  duro,  volto , 
Ma  da  Rinaldo  ancor  già  non  pimo^e 
Vombre  del  duolo  >  cnd'ei  vìveva  involto  : 
Pftr  ei  sì  con  Clarice  in  tanto  oprofse. 
Ch'ella  amantt  il  tema  fervido  nvdto , 
Se  non  kale ,  e  nel  fuo  caflo  petto 
Già  rilafsava  roftì^iato  affetto , 

20- 

Non  però  di  color  conforme  il  moli» 
minimo  ve  fi? ,  e'I  placido  penfiero , . 
yini'  lo  [degno,  che  dal  petto  tolle 
^ipon  negli  occhi,  e  nelhel  vifo  altero, 
Onde'l  focoi  e'I  martir  molto  s'efiolle 
Nelnanocente  afflitto  cavatiero , 
Cb'oltra.  lajcor^a  non  penetra  dove 
Face  in  fu  aita  uimor  ptett^f  prove .  . 


Ma  frattanto  ptmpofa.t  e.aMf^*'. 
Nel  palagio  di  Carlo  fi  prepara^ 
La  g^nte  .tutta  a  tot  dihtti  ikfia 
JLa  notte  afpett^t  cgHèlakctMart; 
Chiama  quella  Riaalch  atra,  ewM^i 
Chiama  la  fera  pt»  lucida ,  e  cara,. 
0  fiolta.  de'mortai  fndlace  .mente , 
Che  cieca  il  fuo  pggfor  brama  .^aventi. 

%x 
Già  la  notte  fendendo  umida  Tali, 
Gli  almi,  ed  eterni  fochi  in  Ciekatifiià, 
ZJ  donde  il  bene ,  e'I  mal  tram»  moità, 
Con  varia  forte  ognor  deriva,  e-fcsade; 
Già  foave  armonia  per  le-  reali 
Stanne  altamente  rifonar  s'intende, 
E  concorde  afoavi,  e  dolci  accem 
Va  mifio  al  Cielo  ilfuon  degi'ijhmi!.i- 

X>'alti  guerrier,  di   donne,  aerile  (  i^k 
Il  palagio  real  tofto  è  ripieoo, 
E  come  fuol  tra  le  men  chiare  ^tk 
Splender  Venere ,  e  Giove  in  CifljtTi'a, 
Così  tra'cavalìer ,  tra  le  dannile 
Clarice,  e'ifuoamatorfplentienoanitni 
E  da'bei  lumi  lor  fiammelle  aurate 
Efctm  d'empia  dolcezz*^  avveleniti 
H 

Non  già  Rinaldn  nell'amato  zu/« 
Pietà  vede  pero  del  fuo  martorOr 
Né  ver  lui  lampeggiar  quel  à^  f^"' 
Che  gli  fcopre.  d'-^a»r.  torto  il  tefm- 
Alfin  dif pone  (  ahi  Juroinfa¥fiomM'^-^ 
Ch'Mda  comporta  le.  éfcordie  h^o-, 
Mda  la  beltà  invitar  .vude  a  dolici 
Poicb'ba  hcato  in  lei  la  fita  [pirei^*' 
15  - 

Egli  coftei  con  puro  :ielo  amava  t 
Ed  era  amate  con.  eguale  inetto  > 
Perch'oltre  volte,  quatsdo  in  carie} f** 
Con  lei  nudrito  fu  xla  fandullet'i- 
Sapeva  poi,  eb'apriva  ella,  e  ferrasi 
-  L'empio  cor  di  Clarice,  a  fuo  dil^O'.' 
E  con  bei  modi»  e  con  parlar  feft> 
Dolcemente  di  quelpoJg^a.Uc^-' 
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F/r  Uf  dunque  fi  moffc^  e  la  rtcbiefc 
Di  ballar  fecop  ed eU^  era  a  còpefia^ 
Ha  fu  4^  forte  4nfelmù  flòùganiefe 
Kel  punto  ifiejjo  a  danxa  ancor  richieda . 
^  jildaj  che  V  i£>ppio  invito  a  un  tempo  intefe. 
Chinò  a  terra  lo  (guardone Taureat epa. 
Né  quel  %  né  quefto  col  parlar  ricufa^ 
Ma  tfuendo  ji  fla  dubbia^  e  confufa. 

Il  M^an^efe  aliar  T  altera  fronte , 
Ed  ìnfieme  il  parlar  ver  P  altro  torfe  : 
Cedi  ^arxpn ,  fé  non  da  i  gridi  all'onte , 
E  daìl'  onte  s*  andrà  più  innanzi  forfè  : 

.  Kon  meno  altero  qwt  di  Chiaramonte  » 
Con  fier  femhfante  a  lui  fai  detti  poffe  : 
Cedi  ùur  tu ,  fé  non  verraffi  tofto 
POà  oitre  ancor ,  ch'io  già  ne  fon  difp<fio . 

A/feìmo  folgorando  il  torvo  f guardo , 
Ad  aùrorifo  altor  la  bocca  moffe^ 
E  dijfe  :  Se  tanfofa  un  vii  baflardop 
e  Che  poi  farebbe ,  fé  mio  pari  pi  foffe  ? 
Or  ben  tal  detto  fu  pumente  dardo  % 
CF  ^l  nobii  giovinetto  il  cor  percojjep 
Come  leon  ferito  in  ira  falfe , 
P  H  fuofdegno  fren^^r  punto  non  valfe  * 

Colla  Rnifira  mano  Anfelnn  ft^inge 
He  Uà  gol^ ,  e  il  trar  fiato  a  lui  contende  % 
E  foli'  altra  ilpugffal  dì  Punta  fpinge , 
B  trapalando  il  petto ,  //  cuor  gli  offende  % 

i    Di  roffeggiante  fmalto  il  fuol  dipinge 
Tepieh  rio  »  che  dalla  pia^a  fcende , 

,   E  €cl  f angue  efce  ancar  lo  fpirto  infieme  ^ 
Sicché  V  coirpo  cadendo  il  terren  preme  ^ 

Cerne  farsgtégno  al  pian  cader  tremando 
Jl  M^anTicfe  cavalier  fu  vifioy 

.  Intorno  per  la  fata  ir  rifonando 
Strepito  udiffl  di  pia  voci  mi  fio  ; 
f^u al  fremer  s'ode  ancor  piegU  alvei»  guSdo 
Le  pecchie  infefia  morbo  orrido ,  e  triflo  ; 
E  f  Mal  ne"  b^cbi  ^llor  eh*  in  lor  ferrati 
Spiran  d  Auftro^  odi  Corei  primi  Jiati^ 
ppcr.diTorq.Taflb.  VoUlV. 
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Si  vider  lampeggiar  mille  lucenti 
ferri  in  ^uel  punto  ancor  quai  fochi  4Ccefi, 
E  quinct  correr  d'alta  rabbia  ardenti» 
Contra  Rinaldo ,  Cano ,  egli  altri  t^efi; 
E  quindi  pcfcia  al  fuo  ìoccorjò  intenti 

^  1  fuoi  fratelli  opporji  <  Maganiefi» 
E  col  fior  de"  guerrier  S  Chiaramente 
l! invitto  cavalier^  eh* uccife A/monte • 

/>  pavide  donzelle  i  hr  colorì 
Smarrirò^  opprejfe  dallta fredda  tema^ 
Qome  foglion  talor  vermigli  fiori , 
S'awien^he  troppo  gelili  fifcdda»  e  prema. 


Pallide  i  volti ,  e  Palpitanti  i  cori , 

J^el/e  colpiede  ^  che 

fii  rijìrinjero  interno  alla  Regina  % 


r  — '- '  -    -m--    ^      f, 

mal  fermo  frema , 


f^al  in  porto  dal  mar  fragil  carina . 

Il 

Carlo  tutto  di  f degno  accefo  il  volto , 

Altri  tiene ,  e  riprende ,  aitri  minàccia , 
.  ^  ^  fp^g^^er  in  lor  P  orgoglio  ftolto 
Con  gli  attive  col  Parlar  tenta%  f  minaccia  ; 
Ma  Rinaldi  col  manto  al  braccio  avvolto^ 
Con  tardi  paffi  ^  e  con  ficura  faccia  % 
Verfo  la  p(^ta  if^piè  va  ritirando  ^ 
E  tiene  nella  dejtra  ignudo  il  branda  • 

/  MaganTiefi^  che  sì  audftci  in  prima  ^ 
Gli  erano  addojfo  corfi  a  fargli  ^efa , 
Come  vider  riforti ,  oltre  ogni  ftima , 
Tanti  fieri  campioni  in  ffta  difeja.  $ 
V  ira  frenaro ,  e  quella  furia  prima  ^ 
Pentiti  ornai  di  sì  dubbila  imprefa  ^ 
Pur  col  muover  deW  armi ,  e  colte  voci 
Si  moftravan  da  lunge  affai  feroci  • 

Così  di  can  timido  ftuol  foventCy 
Ch'incontra  V  toro  arda  difdegno^  e  d'ira , 
Correr  per  ajf olirlo  y  e  poi  fi  pente , 
E  latrando  lo  fguarda ,  e  fi  ritira , 
Mentre  in  feroce  afpetto  »  alteramente 

fuel  muove  ipajjjje  gli  occhi  intorno  gira  % 
^,dov'  eì  votge  ìt  tardo ,  e  grave  piede , 
l»a  vile  fchìera  paventando  cede . 

N  u  a  Potè 


N     A  *  L     b    o:- 

'  Fuùr  Vaffertd  £feNfdfm!^;-i^tt^éiai 

Pia  maro  appar^t^Bftì^$n^  lincèa- 
-       -    .      '4* 
Sofpefo  H  P'àì'a^n'-fìftttaHf^  sttenA' 
limeffoj  th'à  C/aricif't^ataànéfyt 
Ala  ^uei  'tornando  dléid/Àiit^tiiià, 
B  profonda  ferita  iì  ìftìr'^if^t, 
Cora' il  mefcb'm  l'empìd  r'^^^atnit^ 
Rimait  trdvhoy  etttortoindtàiào^ai, 
Nonparla ,  opiange ,  raoafofpirgitti^d 
Ave  ogni  varco  di duot'i  cb'è  StUr* ìKcàt- 

4J 

X^a  carta  et  prende^  e  ciò  ch'Amor  gli  dttta  J^al  fuole  fpejjh  cbit/Jo  umorfmnff 
Scrive  allargata  in  umil  note  efprejfoy    ^  cavo  rame,  à  cai  fott' arda  ilf«f. 
Poiché  la  lettra  ehhe  compofta  y  ejcrirta.     Con  rauco  fuon»  con  gorgt^Uarjv^i 
La  manda  a  lei  per  un  fecreto  mejfo  :       Crrjt  fempre  avanzando  appoco  ^tffVii 
^^  colei.  l',un  minaccia y  e  Paltra^itta»     Poi  con  impeto  ratto,  e  viahfie 

^  Crudei  fonando  il  faa  voler  ifiejjo^  Verfarfi  ufcendo  daWat^tijìo  locv, 

OelofiaB%c^ion,  cWl  cor  ripieno  Tal  verfofft  in  lamenti  il  rio  dolmt 

Un  altra  volta  Iba  del  fuo  veleno  •  Di  cui  non  era  piò  capacf  ti  fo¥. 

t9  44 

L'aver  dianzi  veduto  Alda  la  hella'         Accéto  ni^laménìì,  e  ne'foQiiri  '\ 
J^ai  Càfvaliero  a  fé  Jìeffa  preporre.  Suor  efce  il  duolo ,  e^l  C6rfiff(^*^i^i'i 

Sanando  ei  voleva  in  Jtta  prejehza  quella     Ma  quando  fotta  il  fafriode'niartin 
Prima  di  tutte  t altre  a  danx4  torre.        Potè  alfin  Valma  refpìfe^e  rfijtì*»»» 
M  che  per  non  lafciar  p&i  la  donzella         Facendo  e&n'a  fhr^à  a  i  fuor  de  fri  i,  ^ 
Volle  ptitttofìo  Anselmo  a  morte  porre,      Rinaldo  ogni  ikdu^ar  ^/fo' «/<  ^«»''' 
Vera  aWaCcefo  innamorato  core  Solo,  ed  ornato  fui  cavalle  i^S^v 

(LaffafJ  nuova  cagion  d'alto  timore.      Indi  a  vef*iurd'erraatÀtiÌ.cd^i*'iftfi' 


ondi  il  vero 
•  mercede, 
tlu^nghiero, 
ura  fede  ? 
\f  fncero  ì 
ti  creck't. 
efofptriy 
1  dolci  gJri? 
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Vatttiieiit  fUitii  Mui  t'ifcm4  '^"«i 
ffaivktisctpti  j^ofnf.  eaiifa  pdk,  , 
Oadt,  etoiii.Ai-U  cnckl gii  fui>  ■ 

Coli  dtm-  unmte-oM'i  """'  ""'  "fi'  • 

fi  tateathdi^Jwi  a'JfttijM, 
quei  f<«ùt  h  ^an  veloci ,  e  prefte , 
•Sra^JiTmJ*  •  e  vù  fea  cala  ratto 
Lo  fcuJOfOl  fondo  daljta  pefo  tratto . 

48 
jQiliiKt  JUndUh  poi.  fi  porle,  e  piglia 
Altro  camain,  ti  fa  dovei  fi  vada, 
E  mentre  t  ch'otto.vclle iaCiel vermigfia 
^'jtHrora  apparji,  e  perle  di  rugiada 
yerlò   da'hei  cria  d'oro,  e  dalle  ciglia. 
Errò  per  varia,  e  per  iacertafirada, 
A^n  vide  ild)  movo  omhvfa  valle, 
A  cià  pAdaxa  un  piano  ,  e  dritto  catte . 

Ouivi  era  iifimai  d'affai  firaaa  fiuira , 
che  jo^gito  del  traccio  al  mento  Jea, 
Bcon  ferniiania  tetiehofa,  e /cura 
C&  Mchi.^pregni  spianto  alCielvdgea , 
In  ogni  atto,  di  lui  graziola  .cura , 
E  jìudI  ■profondo  impreco  fi  vedea ,    ^ 
La  ■tocca  apriva  .  e  queruli  lamenti 
Quindi  fptt'SfV'  in  .dolotofi  accenti- 
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Da  quel  fiendeÀ  con  pie  dihrta,  e  Irtìi 
Lucido»  e  cbeìo  rio  ira  i'erie  i  eifiari, 
Ed  ógni  occhio  rendeà  Iteu^  e  a^nu 
Colle  Sellezt^  p/e  t  co'fuoi  tefori; 


Dato,  l'areWy  i  pefci  avea  /fargm), 
Le  fpitnde  adorna  de -pììi  hfi  coM, 
E  còl  foave  fuon  df'faoi^crijìaJli , 


rotte» 

- ,  ch'alluma ,  e  pir^e 
dairarmi  ardeado  ufcia^ 
h  affretta  e  fpifige , 
7  dalla  dritta  via, 
ifcio  ,  cb^  intorna  «Bgf , 
nube  ofcura»  e  ria, 
'ì  dell'afpra  fabna , 
'0  Jollevarji  l'alma . 

t  luce  adorno, 
e  a  le  f palle , 
»  e  pia  ritorna 
faufiavalle, 
miglior  (i^omo 
rto  calle  ^ 


vano, 
piove 

céìk. 
Me. 


Pareat  ch'altri  invitale  d  dolci  itSi. 

Rinaldo  all'alto,  ov*il piacer  l'alletti, 
Il  pajfo  indrizz^  t  4d  fhfir  M^tt, 
E  vede  il  fuól  di  viva  ^  efrffiatridk 
Colmo  ^  e  difiori  pòi  fpM-fo,e.é!ìiiàs, 
Oltra  ciò  da  vagb^ma  jdvétta 
Intorno  intorno  coronato ,  e  cuto  ; 
Si  verde  è  l'erba ,  si  la  filva  è  ma, 
Ch'ogni  color  vi  fi  fmarrijce ,  eperà. 

Varia  d'almt  candor<  quivi  Jlvf^, 

Raccefa  già  da'lìeti  rai.  novelkt 
Ed  or  fu  quelle  frondi  ^  ed-^^ju  fujii 
Forman  dolce  armonia  dipinti  ai^, 
Sicché  rapita  dal  cantar  celere 
Oblia  Rinaldo  i  penfieri  egri,  rftUì, 
E  la  fpeme ,  e  l  ardire  ognor  ravàts, 
Grafia ,  che.  largamente  in  Im  èm- 

Mentre  eli  sì  gioconda,  e  si  graditi 
Vifìa  cibava  gli  occhi  ilcMoHerti 
E  quindi  egli  porgeva  airalma  dtii 
E  rifchiarava  il  torbido  penfim. 
Donna  vi  fcorfe ,  che  jin  gù  vef^i' 
Di  verde ^  e  fovra'i  coUeaoeva  infin!' 
Tien quella i lami,  eUvoltoaÌCitli»f*> 
Duali  attenda  A  là  favor  /^»- 
.65 

£'  ferena,  ridente  t  e  Seta  vi  ^'^ 
E  nel  tacere  efprejfe  èa  le  piffole, 

■  Mofhwia  alta  baidto^a  à  Jfemi  m^' 
Glrocchij  eb'apron  lucenti  in  mw^^^ 
Ed  im&fugse  <^m  curala,  et4'^ 
Come  da  Febo  ancor  ia  mHié  /*« 
Rinaldo,  in  lei  mirando .  f/iwff«* 
Manda  per  larga  vìa  ptaetr  g>t^' \ 
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Eì  fa  twn;  éenfieri  j  «  già  gli  fmhrà 

.  V^aàer  Ciance  ìa  fuo  poter  rUutto^ 
£  già  nelle  leggiatire  amate  memha 
Ra£Cor  eit  fudfatka  H  caro  frutto  ; 
B.fe  pur  tra  fr  volge ,  e  fi  rimemlira 
M  colei  felrgitoà  a  lui  cagion  ili  lutto  , 
Coatemfla  ia  parte  la  preferite  nojat 
Coiié  futura  immagmdtd  gioja  • 
61 

Poicb'appagatibagUoichit  dttco  non  meno 
La  far^  appaga ,  e'I  corpo  ciba  *  e  pafce 
Di  guely  che  dal  fecondo  almo  terreno 
Sawa  i  vaghi  arbofeei  prodotto  nafve  >   . 
E  dei  doke  rufcel  gufando  app'isao 
Fa  che  tarìda  Cete  in  tutto  il  la/ce . 
L'orecchie  a  lut  percojfe  intanto  jono 
Ùa.  jirepìtofo  d'arme  orribil  fuono  .  . 
68 

j^amato  teon  »  che  Punghie  »  e  i  denti 
Infanguinato  già  più  dì  non  s'abbia  t 
S'ode  il  muggito  de'cornuti  armenti 
Tiefia  nel  fifro  cuor  defire ,  e  rabbia , 
Fiamma  riverfa  da  torvi  occhi  addenti  ^ 
Fumo  dai  nafo ,  e  fpuma  dalle  Jabbia , 
Batte  la  coda,  e'I  folto  crtn  rabbuffa, 
E  •  Usto  corre  a  faaguinofa  ^t^a  .- 

Coti  al  fero  rimbombi}  appar  focofo 
Rineddo  in  volto/l  cor  muove,  e  raccende ^ 
Ch'avido  di  pugnar  l'odio,  e'I  ripofo 
Gid lungo-troppo ,  onoja,  ò fdegno prende» 
Sfilza  punto  tardar t  fui  poderofo 

.  J^efirier  faltaado ,  leggermente  a/cende , 

.  Et  £j  donde  fuel  fuono  a  lui  ne  viene , 

Volge  il  iUfva/lo ,  è  dritto  il  (orfo  tiene  . 

70 

Vì^'fìiicefo  al  baffo  ad  afpra  guerra 

Star  un  Col  càvalier  con  molti  armati , 

Ch'atto  ai  lor  n'avea  già  pofii  a  terra , 

.  ^kri  del  tutto  morti ,  altri  piagati  j 
.Ahi  come  deftro  ei  fi  rinchiude»  e  ferra 
Sotto  lo  feudo  a  i  color  colpi  irati  ^ 

■\, -Co/m ^ptiff ente  poi^  comefrroee 
^nlaàna  orribtlmeme  H  ferro  atroce - 


D    E    C   ,1    M    O. 
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Or  tatt\ 
Difnqda 
Dipuntt 
E  col  co 
Rinaldo 
Danuoi 
Che  la  1 
Ma  t' ai 

7» 
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Dìfponfi  affine,  e  con  gran  for  /'  aceitjge 
A  dare  al  franco  cavaGer  foccorfo ,   , 
Con  gli  f proni  Bajardo  al  fianco  ftringe  ^ 
"  '    '"  '  '"w  rallenta  il  morfo  : 

cui  curvo  acciarfofinn^e  » 
r/o. 


Ed  alt  .impeto  fuo  rallenta  il  morfo  : 
Quei  cotnefìralj  cui  curvo  acc' 
Muove  il  pie  ratto  a  furiofo 
E  tra'  nemici  va  con  quei  furore , 
Cbe  tra  minori  augej  rapace .  aÌÌ9re .. 
71  ■■ 
Rinaldo  il  ferro  fi) 
Tra  lo  fpaz'o ,  ei 
Al  primo  t  ed  al  [ 
Nel  ventre  y  là»ù 
Cagsiono  ambo  coi 
E  Jan  la  terra  i 
Non  qui  Rinaldo 
Ma  papa  innanzi  1 

Era  ^uìvifrajgli  altri  un  j^ovinetto , 

Cbe  di  peli  dif^mi 
Vuefii  vedendo* 
Fea  ne' componi 
Di  generofo  fmgn 
Sopra  ^li  va  con 
E  con  tmmenfo  ari 
E'I  fere  appunto 

Ferro , 
Pur  fi) 
Sente 
Onde  < 
Con  mi 
Spìnge 
Col  cor 


N     A    if    P     O:   r 

.    A^    ^  , 

<  '  G  »,f»!W  ■.■.,„■  , 

).  M  viitimn, 

rdftìrm-. 

Allw  nel  Palaefìn  ^  luci  iatnde.      i 
Vejìraa»  coìim  t^  «oòii  mtasà^s,', 
,     BMameate  a  ricercar  k-pram 
'.    Dafcapo  ai  pìè.y.con  i^rcatfx^i, 
Talch'  alfiftc  il  conofce . .  f  Itfto  ^ndi 
V  amiche  braccia, e  luì  ael, collo  pgl», 
Dicendo  :  Or  chi  potcafalvarpù  '»  w'4 , 
Se  non  cbìfempre  iÌ£/up(f  .,f  'lem  éi- 
'       78      ■"     '     '  H     ^  ' 

j^uefii  vedendo  il  figlio  al  pìan.fofp'uto  -  O  fratello,  oStgflore»  ofida,  0  cm 
Afor.r,  raè&iofo  a  vendicarlo  mojfe  »  Amico  $  0  primo  onor  ékl  Jecd  «^thì 

eh*  Scorcbè  gli  anni  abhian  domatole  vinto    Vedete  ^uì  chi  di  (e  fieffo  a  pm 
Sua  rohujìezia ,  e  le  corporee  pojfe ,  V  ama ,  vedete  qui  tiorinà>  «/«>     ' 

L'ardir  però  del  cor  feroce  epìnto  Or  nulla  più  mi  fia  grave  t  »à  -""»< 

Nonerainluijcb'altierpiùcbe  maifo£e      Poiché  henipn  Cielo  a  me  v'hata^, 
A^}pra  tarmi  .  e  fiera  ardente  vo^ia       Che  per  voi  gìufia  cura^  alto  fif^i 
Di  fangttinqfo  Marte  ògnor  /'  involta  »      Continuamente  mi  premeva  il  prtfp.     j 

79  84  I 
Aia  qual  gran  foco  e  fen^afor^e  accefó    Rimane  a  quel  parlar  l'alto  guenìm 

Ja  ficca  paglia ,  invan  s' infuria  al  vento ,  J^B^Ì  chi  per  tema,  e  perSupot  i'aàt^é, 

Perchè  nel  colmo  al  fuo  furor  contefo  Ne  certo  e  ben.  Ce  quel  jia  vìvo,  i  vm 

E  V  gir  più  innanzi ,  e  maca  il  nutrimento  :  Corpo,  0  pur  delle  membra  ignuda  ìoiàti 

Tale  et  s*  infuria  invan ,  di  rabbia  accefo ,  Ma  pur  a  mille  fegnt  il  van  pf tiferà/ 

Non  fend'egualla  for^a ,  e  l'ardimento ,  E  7  folle  dubbio  alfin  dal  petto  [pBki> 

.  E  nel  eolio  afpramente  alfin  trafitto^  E'nluimancailfofpettoaigf*''Ì^f'W*' 

^  ter^ìngiunfe^a  lui  dal  del  prefcritto .  E  crefce  ognor  qual  rio  perMt^^^' 

80  85 

//  Palaia  fra  gli  altriìl  dejlrier  caccia  ,  Rinaldo  con  quel  volto  »  econ^i^^^f> 

E  r^a  in.  giro  Jl  fuo  fulmineo  brando,  Concui  s'accoglie  le  più.  care  f/f» 

A  chi  parte  la  (palla  ,  a  chila  faccia,  ZJeto  l'accolfe,  e  de' fuo' interni  t0ett'h 

Altri  manda  dìpefo  a  terra   urtando:  E  nel  volto,  e  nel. dir  mdla^^  4H'- 

i ,  e  fangùinofe  braccia  Poiché  con  mille  efierìo^i  affetti. 

tT  aria  intorno  errando,  Cìafcun  di  loro  il  fuo  piacere  effcft, 

i  il  fuo  compagno  forte ,  ■  Chiede  all'altro  Rinaldo  r  in  qué.méf* 

hrdifce  j  e  pone  a  mòrte .  Dal  tempeflofo  mar  falvato<  f'ertt  < 
■      ■„.....  '■■•''      Xf 


CANTÒ     'U    ti 
^      85 
Com'mciò  gueUi  :  h  mi  "'  l 

ly^tr.  iia/i'  onde  rap  , . 

-  Ptiùbè  al  furor  M  fi, 

E  dal  kgnot  e  da  ve  T 

Pur-  comff  voile  il  fdto 

A  gran  pena  arrivai  i  ì. 

Ma  tanto  avea  bevuta 

JI0  rifrxtvoi,  che  non  > 

.      .      87  ■ 

lo  giaeeafiiai-  di'Henfi ,  e  la  mìa  vita      & 
Già  cdrrcva'aj fuó  fin  fe/tz."  fitfgno, 
S' in  fòrte  coti  r;a  ',  hsignà  aita 
Pòrta  no»' "i' era  dal'ceìefte  regno. 
Ma  ^'uei,  che  mfjfù  da  pietà  irémta^ 
Difi^e  in'  teri^a  a  trionfar  fui  kgnot 
Fece^Y^'^un  capidìer  quindi  pm'ajfet 
eh' alia^if^rte  vk'ma  nii  fortraffe; 
.88 

£ra  c^ttidei  chìànfangttt  altero  GPtdiJJÌ  ancor  ^ 

ly^R  itntichi  Còrnsi)  in  Roma  nato ,  Q^'^  genìtor 
Fam(f<}  in  arme  t  errante  cavalìero»  E'fegtiendo  01 
Che  Scìpion  TA^'dito  era  mmafo  :  Ciò  y  eh"  a  me 

Mi  dì  jette  città  libero  impero  Alhr  quel  non 

Nel  La^io  avea  con  titoJ  dì  'Ducato ,.  Ne  ritenne  il 
S^efii  m' accolfe  ,  e  mi  cònduffe  ijìa  È  non  frenò  ■ 

In  Una  fua  Città',  '  chiamata  Oftia  •  Mi  cinje ,  eftt 

89 

^'medici. d'Ultore  eÙterien^a»  AC  dìfse  poì^ 

Della  fallite  mia  diede  ìl  governo ,  Cb'  efsendov 

i\?i?  lafcià  ojficttì  alcun  di  diligenza ,  Da  un  grofsc 

Carne  il  miioveva  afcofo  t^tto  interno  ;  Cb'  all'  imprm 
Ma  nieàtre.cb'itf  giaceva  ed  egro,  e  fenZ'*  Onde  mia  m. 
Vigor ,  conforta  con  amor  paterno  :  Ed  egli  ne  r 

r>a  biella  parte'fiv  ha  'Ifuo  albergo  il  core.    Nel  tempo  i/i 
Mi  videunfegno.,  che  raffembra  un  fiore .    Fhrindo  no, 
90 

X>ti^  pelìt  ìlfegnal  roffo  tra/pare ,  1 

Come  dft  vetro  uh  fior  d  orto  verm^lìo  » 
Jl  -che  forfè  al  "Signor  fé  rimcnArare 
£>-  UH,  eh'  avéa  già  perduto  ^nico  figlio  ; 
Onde  dal  fommà  all'imo  à  rif^ardare 
Mi  cownciò  con'fijfo  itnmobtt  ciglio ,         ' 
I^emfdndo ,  cb'efjer  fbrfe  io  quél  potea ,' 

.C#f  già  bamhirh  'égtì  ptrduto'  aved'-." 


J^ì 


4Sò 


I 
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Qj^  fi  tacque  il  Romano ,  onde  feguh  » 
eh'  egli  con^do  ave  a  dal  padre  tolto , 
Spronato  (lajfo  )  dal  crudel  defio 
Di  riveder  il  vago  amato  volto  ^ 
E  per  tentar ,  fé  mai  potejje  il  rio 
SdegnOy  fV  ave  a  contr'ejfo  Otinda  accolto. 
Sgombrar  dal  duro ^  ed  agghiacciato  core , 
Con  fervftù ,  con  fede  %  e  con  ^more . 


P    0 
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pli  dijje  ancor ,  eh'  air  apparir  alzimi' 
Senza  cagione  (il  che  gli  parve  ftrm]^ 
Tutti  gli  ft^r  que' cavalieri  htcrt^o^ 
E  r  a]}  aitar  con  impeto  vilìano. 
PerfargU  a  lor  potere  oltra^to ,  t^cm 
Onde  Rinaldo  ad  un  ^  che  fiefo  alpm 
Giacca ,  ne  chiefe  la  cagione ,  t  pd 
Cbififojje  egli,  echi  qffe^li  akrìfuiù^ 


Fine  del  Canto  Undecime  r 


C  AN- 


G     -A      :N 

D  u  o  D  E  e 


A  R  C  O  W  E  N  T 

Oa  «n   ferito  gufrricr  .  com?  Mamhriiio 
Clarice  ha  in   poter  fuo   Rinaldo  afcolta , 
Mentre  va  per  trovarlo  iJ   Paladino, 
Un   eftrano  ha  per  lui  l'ìmprefa  tolta, 
.  E  coIl>iiiicQ  Lelio  al  Saracino 
,  (  I^inati  i  fuoi  coH'ariDe)  ei  l'ha  ritolta, 
.  Van.nc,  con  Malagigi  ,  e  in  dilettofa 
■  Stanza  la ,  fa  per  fiio  CQnfigJio  fpofa  •. 


UEGLlilparUrM 

PaUdioù  mtefa  i 

Non  ^ffioflroffi  altfilf 
bìdir  ritrojh» 

Ma  da  terra  levando 
il  capo  offejo , 


Ch'era  dì  fanv,tfe cai' 
do  t  9  rug/addfo  y.. 

Stilla  dsfira  apppg^Q  t infermo  pe{o ^\     ' 

£  coli"  altra  il  fanptigm  »  e  polverofo, 

Volto  fé  mondo,  indi  la  voce,  e'I j^uardo 

JDehil  rivolfe-  d  cavalfer  j^4gliardo:    , 

fir^nor ,  conv'tcn ,  che  d'dltd  al  mìo  ferimne 
I*rÌttc'iplo  dia ,  per foddisfarvi  in  tutto , 
Jflgraft  Mamhrin^  cb'all'Afia  le^e  impone» 
Or  foj pini 0 d' amor ,  s'è  qui condutto, 
£  [eco  ha  mille  le^nì^  e  di  ptrfone 
S tuoi srojfp,e  forte  ad  ogni  pugna  i/ffirutto. 
Per  far  poi  di  Clarice  intero  acquifìo , 
Cb' 0:il€}an'è ,  né  'l volto jstncor  n'ha vjjìo ^ 

^,    Ppérr.djTofg;Taflb,  VoI.lv/ 


Oltra  di  eia  di  vendicarfi  Brama 
atra  an'guerrierot  il  guai  Rinaldo  è  d^tto^ 
Perchè  sii  tolfe  in m4re ma  fit^  Poma» 
liO  ftuoffor^aado  alla  fua  su^rdia  (letto  i 
E  poi  tre  fuoi  fratti  d'ilUt/ire  fama. 
C'-  uccife  zincar,  con  inimica  ^ètto: 
G'.-4  fon  più  di,  che  'iHe  ^a' legni fcefe^ 
B  'l  p'f*  vicino  porto  a  for^a  prefe , 

4 
E  con  molti  de'faei  fcotjg  nafct^o 
■Sin  d  Parigi,  e  tal  f»fua^  'ventvra^^ 
<^be  Clar'ce  trovò^^.cb' in  ^fj(^<k-M^ 
Prato ^  godeaji  l'0mkra^e  ì^ verdura* 
J^ivi  ardì  di  rapiri^ ,  achi  f^s'^p 
Pi  contradir^d^domortfafpra^edttrfi^ 
Ed  or.  al  maggior  .pdffo  egli  fami}} a* 
yer  l'armata j  cb' entrimi. affaìvìcin^f. 

Ma  pajfando  di  ifftà  i}uefto  guerriero , 
ViaCy  che  fea  d'i  fé  fup'-rba  mofira, 
E  impofe  a  noi ,  chg  tof^o  ei  pr-gioniero 
Foljè  condotto  infra  la  gente  nofl^as 
Ma  troppo  forte  fu ,  troppo  fu  fiero , 
E  troppo  a  ten^po  l' alta  a'ta  vo^ra^ 
Cosi  4'(fe  il  ferito  ^  e  poi  (t  tacjue^ 
^  .qual  prima  difiefo  in  terra  giacque . 
Ooo  Si 


i 


1 


/ 


I 


IL        RINÀLD 


iy;  Jhtte  il  petto  a  Mei  parlar  trafitte 
^ihaldo  y  e  ter  dmr  fremendo  geme , 
•S' accoglie  il  f angue  intorno  al  core  afflitta^ 
E  frea^^  lafcfa  f alt  re  parti  efireme  % 
Pur  quaji  ornai ,  cV  einoH  fi  re^a  dritta  % 
E  cosf  avvìen  >  cb"  og^i  fuo  tnenwro  treme» 
Come  fuol  tremolar  Inonda  tklora,^ 
Cui  lieve  increfpi  molle  >  e  piaci  d'ora* 

1    ; 

Poi  rofso  il  volto  *  t^torhiih  il  femùiante  » 
Con  fiero,  irato  $  e  pmraccevol  ^drdp, 
E  fpefso  nel  girar  si  fiammeggiante , 
Che  di  Giove  par^a  l*  aceefir  dardo  y 
Chiede  atta  aFkrind(y,  e  neW  ifì^Ofife 
Medefmo^  verfo  V  mar  '[prona  Bajardo , 

E  V  indirizza  al  pia  vicino  portò , 
Per  lofentier ,  eh*  è  più  fpedito ,  e  corto . 


O 

II 


^tnfa,  che  fdrfi  allor  Pamante  arà^^ 
Ch'efporfi  a  tifcbio  tal  non  forakuàf] 
Ma  privo  di  ragion  folle  appetito  ^ 
E  dì  ritorte  certtjfima  deftre, 
Pur  quando  alfingìi  manchi  ogm.^h^ 
Voi,  che  lafciar  rimprcfa 3  an(tfmt\ 
Tutto  ifi  fcuote  »  egli  occhi  intornov(k\ 
N^  ben  nel  dubbio  cafo  ei  fi  rifolvc.  ' 

Venite  in  guéflin,  onde  deriva  Ponda, 
Un  guerrier  vede  [ovrun  gran  battei 
Che  si  veloce  ^^  per  la  feconda 
Acìjua  i  cofHe  pef  Varia  alato  at^elki 
Rinaldo,   c^^l tragitti  alPabra  ff^^ 
Con  dólce  hìodà  iimrt  fupplica  quello, 
Che*l  ciavédier  ^gR  fembra  altamdm^ 
Che  già  lo  trajfe  dalla  valle  ofma» 

13 


'  Non  fia  maggior  de'cavàlier  la  ffettk  : 
Gf^ppr  p'Ofi  fpazio  ì  dHungata  (fmai 
J>af  IfiàgjD ,  onde  Mrtì  la  eoppia  eletPa, 

.rMà  pare  al  hr  aèfir  pur  troppo  lento 
Ognidè^hr ,  benché  raffentbri  uni;ento . 

TuMJ^^^ 

OrWni  ^  C'bai^,  or  aitiate  'nju'dri^Jti , 
Nèftimorai  ne  requie  m  lor  vedrefti^ 
^Nè  ^ur  f  calli  dai  hr  pie  fegnati  : 
Pui^àn^e  )nfmbra  fitto  i  colpi  infefil, 

I  petti  di  judo^ ,  di  [puma  i  freni  > 
•  lEXat^ha  /  piedi  fon  afperfi^  e  pieni  i 

Nonfafio^  ofierpo^  o  iSfcofcefo  dorfò 
D'orrido  monte ,  ò  larga ,  e  cupa  fojfa 
Trovan ,  che  porre  a  tanta  furia  ìlmorfo  ^ 
Ed  arreftarli  in  hr  viaggio  poffa  : 
Ltr  ttonca  alfiH  P  impetuofo  eorfo 
yn  gratthrr&nte ,  che  Ctm  p'^ve  fìofia 
V  antico  pontle  ddea  pur  manzi  ^òtto^ 
Togliendo  'Ogni  fofiegno  a  lui  di  fitto . 


f^afi  manca  del  tutto  ^hi  fptran^A, 
Pur  i  preghi  rinforza  or  piò  che  ffU) 
E  cerca  ai  piegarlo  a  fua  pojfania 
Con  inerte ,  e  promeffe  >  ondin  fci  ff^ 
G//  occhi  alfin  lo  firaniero ,  e  così  djr 

Signèr ,  fé  \pur  è  ver ,  che  sì  bramale 
Solcar  fovr*ajl  mio  legno  efto  torrtntti 
Còiìvlen,  cFun  dona  or  z)oi  mipromttié(\ 
Con  fé  dì  poi  (ervarlo  interamenff  • 
Ogni  còfa  faro^  fé  thi  varcate 
Di  lA^  rìfp^  r4ltrà'imp)a2ientei 
Quelli  alla  riva  appreffa  idlor  laìif^^^ 
E  dÌf»fi^HiMl  la  rep$de  carcit^ 

Cme  furon  di  ìà^  PefirHn  ^uerntr^ 
^  Vólto  a  Rinaldo ,  kt  hi  eosì  ra^- 
Signor  9  con  voi  di  venir  cbieggiodfcn 
Certame,  ot/ora  il  gran  defio^infì^r^f 
E  perchè  il  dono  io  ne  riporti  tf/kro, 
ConvferhfFaltra  armatura^  viepH  ^' 
Ch'iovifirbò,  ha  più  di,  fui  guell' deli  ^ 
Vefiiate^  e  ^efia  qui  lafcìar  potrete* 

Stufi- 


^: 


e   A   fi  t  O   ■ 

i& 

Stùpido  il  Pidadin  iirizi4  fa  vifia 
U'ia  verde  armatura  erafofpefa» 
E  ve^  hi  con  doppia  aurata  lifia , 
iMcida  lampeggiar  qual  fiamma  accendi 
He  men  forte  gli  pM',  fhe èellain  vifta t 
E  qual  conyiffifi  a  così  tiubbÌ4  iraprffa  j 
Oatk  lieto  ff  /tarma»  e  la  difpenfffi 
E  grafie  allo  ftr^mem  alte  w  rende  * 

17      ■ 
^uelli4  Plorindo  un  deftrier  do»a  intanto , 
^A'^rf  vergate  If  gamie  a  carhon  fpento , 
Simil l4-codd  t  £t  crim.ejìremi  t  e  l  manto 
Mjfcbio  con  poco  Hero  ha  mplto  argento  t 
et  e  shuffated  ora  a  ^uefiot  ora  a  quel  canto 
Si  volge,  epoft  ch'ai  corfo  inviti  il  ventai 
Gli  [prona  i  fianchi  ajlor ,  gli  batte  H  morto 
li  euan  Plorindit ,  e  gli  rallenta  il  morfo . 
18 
Vijleffj  ancora  i  Jhoi  compari /ero  ^ 
E  così  inficm'  al  maggior,  corfo  andato.» 
Poicbè'l  mtinda  v'M  l  orrido,  t  è  nero 
Manto ,  e  raltrojpogliè  candido,  ecbiafOt 
Pcfa  alt.airh(i ,  oà  4l  corpo  e£Ì  non  diero  > 
AitX*  il  vi4ggÌo  lor  pur  feguitaro 
Al  raggio,  ^enfè  della  bianca  CfiHa , 
Cb^ij^orno  Jifcuotea  la  notte  bruna . 

^lo /coprir  del  Sol  /coprirò  anch'ejt 
L'awerfa  fcbiera  a  lor  non  molto  lunge, 
Rinalà>  aUor  con  raddoppiati ,  e  fp^ 
Colpi  così  afi'fiawbi  il  dejìrier  punge , 
Che  pajja  gli  altrì^prìd^p  alcun  s'4ppre£t 
Et  tra' nemici  impetuoto  ginngi  3 
E  fcvge  in  meXj(.o  4  lor  Clarice,  bella  % 
Cbegra»  efmarrita  mn.J*rfg£fii»fell4- 

%o 
f«  da  Retate.,  ed  ira  infiem^  ei  viptot 
Pur  I4 piatente.  al£ira  ailor  die  loco» 
Onde  ilfemkiante  di  furor  dipinto 
Vibrò  dagli  occhi  fl/of  df  tojco ,  e  foco  ' 
^  tra'  nemici  $1  corridor  fofpìnto 
£>ifi  principio  di  Marte  al  cruda  gioco, 
Reaf  è  i^elice  chi  primer  s*oppone 
^  grm  furor  del  granjigliuol  demone  * 


OUODECIMO. 
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Mufat  or  1 

Cittfo  n't 
De'qu^i 
Mandati 

Dimmi  '  t 

Scelto  d 
Perchè  l 
Non  pur  l'in^egièe  w*»,  ffM  instmìte  rhpr:, 

la  vermiglio  color  portava^  tìnta 
L'incaatat4  armatura  il  Re  fampfi.»  ' 
E  la  fuperba.  tefia  intorno  cinta 
Tene  a  di  fregio  imperiai  pomp^o: 
Hello  feudo  d-imp^efa  avca  dfp*nt4, 
Un  g^an  leon  ferito  »  e  f4ffg¥inofo , 
Che  la  piaga  mirava,  e  v.erjtfcrifto  : 
lo  non  perdono»  e  fò  chi  m'ha  tr.^tot 

jQual  fangutgna  cpntetoi  ai crinf ardenti , 
O  Sirio  appar  é  fdegnq.  accsfo  iftvifia,. 
Che  con  orrida  luce  »  e  eon  cofenti 
Rag^i,  n^cendo  il  mondo  angele  coniKifla, 
E  fin  dal  del  minaccia  all'egre  sfiati 
Morbi,  edagr^veardffrt  riafeienfifta t 
Tal  d't^pri  mali  annuncio  egli  riffilsnd^ 
Confyuallidofplendor ,  nell'ami  orrende. 

»4 

di  v4  dalla  man  defira  il  defiro  Olante  * 
Che  dì  Francar  do  ftt  german  fecondo ,. 
.Ed  Ovpa  format  e  forila  d^  gigante , 
MavagoafpettOy  e crìn tarato,  ebiifndo 
Colui  j  che  forfè  aita  al  magno  Atlante 
Sbando  cangiò  lafpalla  al  grave  pomlv^ 
B  re£e  il  Ciel,  eie  lui  regger  dùvea. 
Per  imprefa  nellarme  ii^ejjò  avea  • 

Dall'altro  lato  va' l  fuperh  Alcaftro» 
Nato  tì(V*ilNilo  impingua  il  verde  Egitto., 
Nel  cui  natale  in  Gel  regnava  ogni  aftro , 
Che  torce  tm 
Porta  un  vf  li 
Frange  k  ^ 
L'ìmprefa  f , 
Congiunto  a> 


4^4 


I 
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R 


N 


D 


ì^è  ri  Signor  degli  Ajlfirj  il  cauto  Altiìrre  f 
Acerbo  d'anni  ^  e  dì  penfier  maturo , 
Una  Sfrutta  %  e  fulminata  torre  $ 
Ha  nello  feudo  in  Canm  verde  cfcuro  . 
Porta  un  fanctul  »  che  fra  le  mani  accorre 
Gli  atcnH  tenta ,  //  Re  de'Sirj  Arturo  s 
J^el  di  Cìltcìa ,  da  fier  difco  eflinto 
Sovr'un  letto  di  fiori  il  hi  giacinto  • 

Atteone  il  famofo ,  ondUm  più  hello 
Non  forfè  allor  la  terra  in  fen  nudrìa  > 
Se  non  che  ferro  dì  pietà  rubelloy 
TagliolU  un  pie ,  del  quale  or  Troppo  ei  già  : 
Pinta  avea  di  Giunon  l'adorno  augello  ^ 
Che  nel  gtéardarfi  i  pie  mefto  apparì  a , 
E  v^era  étn  motto ,  che'l  fuo  grave  duolo 
Accennava  i  dicenda:  In  quefto  folo. 

i8 

Segue  il  faggio  Orìmeno ,  a  cui  fon  noti 
Della  madre  natura  i  ^anfecreti , 
Antivedea  coftui  gli  affetti ,  e  i  moti 
Delle  ffere  celeftiy  e  de'pianetii 
Lepioggie,  e  i  tuoni  j  elofpirarde'Notì, 
E  quando  il  mar  fi  turbi  $  o  pur  s'acqueti , 
Antivede  fua  morte  $  e  deirifteffa 
La  vera  forma  avea  nell'arme  impreffa . 


O 
il 


Ne  tu  da  quefti  vai  molto  lontano  i 
O  Floridor^  cui  la  novella  fpof a 
Col  pianto  indarno ,  e  col  pregare  mam 
Tentò  ritener  feco  in  dolce  pofa  j 
Che  lei  lafciata  >  cb*i^pettando  imm 
Mena  fredde  le  notti,  e  i  dì  pcnfofa, 
Armato  fpiegbì  in  verde  campo  il  firn, 
Che  col  pianto  formò  la  Vea  damrc. 

Vengùh  tccò  anCo  Almetó  t  edOldrifmtitCì 
Che  portan  Cinria,  ed  Atteon  fcotphh 
Ambo  germani ,  ambo  di  for^e  cwitc, 
Ambo  d'aurate  acciar  cirJi,  egmniti: 
Vi  viene  il  Re  de"  Partii  ilfier  CarforU) 
E  f copre  tre  fpinofi  alher  fioriti: 
Eriman  lo  fdegnofos  Alt  in  lo  fcempìot 
Mofira  di  Vefta  imprejjo  il  facrotitap. 

Sovra  un  deflrìfr  viepiù  che  neve  Vaticù 
Di  candid'  arme  altier  ni  va  Filarcoi 
Non  ìmpu^'afta  $  e  non  ba  fpada aliane^ 
J^efli ,  ma  porta  ben  la  ma^^as  àmh 
E  lafu'imprefa  un  Uom  dagli  a/miftancoi 
Di  crejpe  rugh^il  volto  ingombro,  e  Cérco: 
Nìfo,  Alcajto,  Oriony  BrcujfoyeTaumntu 
Cinque  germani ,  baH  per  impreca  Atlani:* 


Va  feco  il  ke  dì  Lidia  ^  e  porta  Un  laure  t  Al  gigante  Lurccn  lo  feudo  indorg 
Gb^alfuoìfparge  di  fronde  un  ricco  nembo  «  In  Campo  azzurro  unO  pellàio  Odi 
Lo  feudo  orna  alfratel  la  pioggia  daura  9 
Cb*accolfe  Danae  femplicetta  in  grembo  : 
Rojfo  ha  lo  jcudo  il  fier  gigante  Old  auro 
Sen^  pittura  »  efol  d argento  ba  il  lembo . 
E  te  tre  Dive  ignude  il  forte  Almeno , 
Che  reige  altier  de"  Cappadoci  il  freno . 

Sen  va  preffo  cofior  l^empio  Odrimafte  $ 
Cui  fol  lej^ge  era  il  fuo  svoler  e  ifiejfo , 
Cbe'I  vero  ,  e  i  fai  fi  Divi  a  parte  a  parte 
Jn  odio  aveva  r  ed  in  dìfpregio  efprejfù: 
Porta  egli  fé  dipinto  ^  e't  fiero  Marte 
Ine atf nato ,  e  da'fu(À  piedi  oppreffo , 
Vaccompagnan  Corin  ,  Pirro  i  ed  Ajace% 
A  i  qum  orna  lo  feudo  un'  aurea  face . 


Al  Re  di  Caria  ,  Arìdontan  l'infiori 
Una  rofa ,  che  s'apre  in  verde  M» 
ti  elio  feudo  d*Aldrtfo  àpfar  l^Akrorii 
Cbefparge  i  fióri ,  e'n  perle  accolto  ilià  t 
Dì  Damafco  il  Signor  moftta  ditinto 
Il  vago  Adon  dm  empia  fera  ffitnìo* 

Olindo  i  e  Florimafi  mfii  ad  un  fdft^f 
D'un  valor,  d'un  parlar ,  d^un  volto  ft^^ 
llamio  un  palo  di  fior  tarj  cor^t^rto, 
Jn  cui  giace  dal  i;/n  Sileno  opprimo* 
Jl  Signor  d'Antiochia ,  //  mefo  ^arto 
Porta  trónco  nel  me^xp  ungranci^h 
Cui  con  più  nodi  uh  motto  tal  i'atW' 
Secco  per  mai  non  rinverdir  m-aff^* 

Tra 


J 
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Tra  qucjiì ,  e  tra  molti  altri ,  onde  corona  Mentre  come  vìllan ,  ché'n  verde  prato 
Larga  fatta  era  intorno  al  Re  gagliardo  >     Stenda  P adunca  falce  in  largo  gira , 
ylrrejiando  il  troncon  Rinaldo  jprona 
Con  furiofo  affalto  il  fuo  Ba'ardo . 
Fuggi  Odrìfmartc ,  cbeU  tuo  giorno  a  nona 
Sì  chiuderà  %  fé  nel  fuggir  feì  tardo , 
Ecco  ^  che  te%  cui  d'ogni  Dio  pia  forte 
Credevi ,  ora  unfolo  uom  conduce  a  morte . 


37 
Sanguigna  trae  dalla  fanguigna  fronte 

Il  forte  vincitor  Pìntera  lancia  ^ 

E  téucon  percuotendo ,  un  largo  fonte 

Ufcir  gli  fa  dalla  pianta  guancia  : 

Là  dove  corron  Stige  %  ed  Acheronte , 

E^l  f evero  Mìnos  Palm;.'  bilancia  , 

Fugg}^  P altero  fpirto  %  e  fé  fuggire 

A  molti  allora  il  lor  tovercbìo  ardire  * 

ir 

JPàffa  fdegnofo  il  cavaliero ,  e  fen^a 
Vita  abbandona  auefti ,  e  fen^a  onore 
Poi  trova  i  due /ratei,  ch'in  apparenza , 
Indifferenti  (ahi  con  che  dolce  errore!) 
Speffo  i  padri  ingannar ,  ma  differenza 
Dura  troppo ,  or  vi  fa  Poflil  furore  > 
Che  fcepia  Floàdan  d'ambe  le  braccia  j 
E  per  mezzo  ad  Olindo  apre  la  faccia  ^ 

39 
Contra  Rinaldo  aliar  fi  muove  AJdrifo , 

Mon  men  ch'irato  il  cor^  fdegnofo  il  ciglio, 

Jktorta  la  madre,  ufcìo  da! t/entre incifo 

jQueglii  e  picciol  fcbivar  Pafpro  perìglio 

Potea  del  ferro ,  ondegli  grande  uccifò 

Poi  fu ,  ne  gli  giovò  forza  ^  0  configlio  i 

JNè  tu  men  gli  giovajìi ,  0  biondo  Apollo  % 

Cui  da  bambino  il  genìtor  f acrollo  * 

40 

Rinaldo  poi  Con  cinque  afpre  ferale 

jQueYmque  frati  un  dopo  l'altro  ùccife , 

Ee  cui  fperanze  alfin  lafciò  jchernite 

Fortuna  t  che  lor  aeftra  un  tempo  arrife . 

E'a^me  nel  corpo  già  tra  lor  si  unite , 

iV^  dfciolte  da  quel  reftar  divìfe^ 

Perchè  Pluton  tutte  albergolle  infiéme 

Nel  cerchio»  ovifuperbì  aggrava,  e  preme • 


Ruota  Rinaldo  intorno  il  brando  irato  a 
Dando  fempre  a  i  Pagani  afpro  martìro  ; 
/  due  compagni  fuoi  dall' altro  lato 
Il  nemico  drappel  fieri  affaliro , 
Come  due  tigri,  cui  digiuno,^ e  rabbia 
Spingan  fra  tori  a  infanguinar  le  labbia . 

41 
E  ben  lo  fan  color ,  che  d'aurea  face 
Portano  il  campo  dello  feudo  adorno , 
De' quali  un  già  vii  bufio  in  terra  giace. 
Privo  del  lume  del  fereno  giorno , 
L'altro  trafitto  il  cor  fi  muore,  e  tace  , 
Penfando  alfuo  natio  dolce  foggiorno , 
Ed  all'amata  móglie  omai  vicina 
Alle  prime  fatiche  di  Lucina. 

Re  flava  il  terzo  ancor  ^  quandil  Romano 
Eroe  ne'danm  fuoi  la  fpada  fir/nfe , 
Mifer ,  la  forza ,  e  lo  fchermìrfi  è  vano 
Contra  colui  y  ch'in  ogni  imprefa  vinfe. 
Già  la  rapace  Morte  alza  la  mano , 
E  V  manto  fquarcia ,  onde  natura  il  cinfe , 
L'alma ,  qual  lieve  fumo ,  0  toc  a  polve  ', 
Nel  puro  aer  fi  mijchia ,  0  p  dìjjolve . 

■         44  . 

Alt  con ,  che  quel  colpo  orribilfcorfe , 

Agghiacciò  di  ftupor  ^  d'ira  s'accejè , 

E  verjo  il  buon  Florindo  il  defirier  tot  fé 

Con  fiere  voglie ,  a  dargli  morte  intefe  ; 

,  Ma  pria  parole  a  lui,  che  colpi  por  fé , 

E^n  ^uefla  guifa  ad  oltraggiar  lo  prefe  : 

Credt  forfè  irne  impune ,  ahi ,  che  s'afpetta 

A  te  gran  pena ,  al  morto  afpra  vendetta. 

'45 
Tu  qui  ìHorrai  fu  auefli  inculii  piani  > 

Ne  rendraigli  occm  anzi  il  morir  contenti» 

Ne  chiuder anti  con  pietofe  mania 

J^i  già  caj[/f  di  luce  i  tuoi  parenti  ; 

Ma  preda  rimarrai  di  lupi,  e  cani, 

Efpofto  all'onde ,  alle  tempere.,  ai  venti. 

Cqyi  detto  il  deftrier  fpronando  puhfe , 

E  d'un  gran  colpo  a  mezz^fi^^do  ilgiunfe  • 

L'em- 


^g^^ 


N.     A 


O 

5!  . 


il  <  tfi-ra  la/mte, 

Mlófo  il  ci^io , 
/«•///»  ufi  f  angue 
iot  e  vermiglio  ; 
freddoi  edefangue» 
ùl  crudo  artiglio  1 
1  un  fola' [guardo 
marofo  daréì^ 

I  '■  efUati  Ovea 

aiadifi  feroce  i 
fen  rimanfa,' 
^lio fi  punta  fUiffce  ; 
ai  pvr  fi  doha  > 
Nipvrctààppfiirtneadefirti^èmen  feroce» 
.An^ g^tìarih  i  fmineikki  offender 
E  da  lor: fi fcbermifct,  ifimfsndf. 
49 


Alfuperbo  parlar  del  fier  Maahi»t 
Alcun  non  è  ,  cl^  ad  ubbidir  ritarài 
Faffi  gran  piazza  intorno,  e  V  SatACm' 
Volge  a  Rinaldo i detti  alterile isfurdi: 
Deh  perchè  leco  non  fon  or  mtfcbìm, 
Carlo, 'e di  Carlo  t  Paladia gt^liardi, 
Con  quanta  sente  nutre  Italid,eFrmii, 
A  provare  if furor  della  mìa  lanciai 

$^ 
/  tuoi  compagni  aìmen  della  tuafmt 
Fian  tefiimon},  e  non  potranno  tòtani. 
Tu  giacendo  vedrai  vicino  a  mortt , 
Dalla  vittrice  man  l' arme  fpc^^atti. 
Rinaldo  a  quello-:  lo  qui  morrò  ijm  fom , 
(S'è  fjfa  in  Ciel)  né  tu  pria  dfi  vantarti, 
O  pur  uccifo  te  (che  Giove  il  voglia) 
Altier  n  andrò  dell' acquifiata  fpt^k. 

Mentre  egli  ancor  erosigli  parla  ,  smjìa 
Il  Re  fuperbo  la  mafficcia  antenui 
E  fpronando  il  eorfier  fopra  la  te^, 
Di  voler  corre  il  Palatino  accenna  ; 
Ma  fi  fottragge  alla  pefcojfa  i^én 
Bajardo  lieve  p'-ù,-  ch'ai  vertìo  pent: 
Rinaldo  nel  pajjar  prejfo  la-  moM 
Tronca  l'aiia  d'un. colpo  alfer  Bt^m- 
54 


Mambrìn0.a^of ,  che  qudfi  [degnò  avendo' r  Indi  o^t  [uo  vigore  in  un  raccolta 
Dì  irar  lafpadaptr  sì  viiimpre[a  r^—"-    -'z- ^ — ; '- 


L'empieirraniedi[angae&:tro  prejnendo-, 
,    Fermo  fiava  a  mtar  f  t^pra  conte[a. 
Si  tr^e  avanti.infier  Jifnbianfe  orrende  r 

rCbe  minacciava-  ^trm  mattale  offefa, 
E  U  folgorante  guardo-  a  i  fuoij'ivo^e  „ 
Ifu&  in  grave  parlar  la  ùnguafcìolfe: 
.  50;  , 

TraSgdtf  ognaio  indietro.,  a  me  s'afpefta 
Vìmpireja  r  ame  v«i  vendicar  conviene  , 
A  me  domar  co(ìui  jcV  in  sì  gran  fretta 
Ad  incontrar  la  morte  audace  viene: 
Voi  gente  infame  ,  vìi  torba  ne^lett^, 

.  Laguaifo  ;i)ta  tempo  è,cbe  Pira  l'ffrene, 
A^ipur,  rjìfìa  volga,  esfoghi  altrove, 

■■'  Statéin  cèfpa^te  a  rjmìfar  ■fme  prove  * 


Decmnail'braccìe ,  e  maggior  colpo  titit 
È  lo  percuote  appunto,  a  me^othi^li, 
L^  ve  per  Ji  retta  via  fi  vede  ,  e  [firii 
L'elmo  ,  che  dtv'  Encelado.  è  frfiltt. 
Temprò  Vulcanj'effe^el brando  alt'ni, 
Ma  china  a  foryi  il  capo  il  Re  ferccf , 
Perirà,  eduol  ftridendoint^prawt- 

Siè  s}  dì  rtébia  3  Tauro  ardendo»^'' 
Me  sì:  percifso  il  mar  dd  verdi  gm, 
Né  sì  ferito  a  morte  il  Leon  ttt^i 
Né  sì  fdem^o.  M  Ciel  tuonando  frtiH' 
All' orrìbH  gridar  s'afcotuie,  efisff 
Ogni  animai,  non  pur  ne  dubbia ,  ettni' 
Si  rrt^elvan  le  fere  a  ftuok  a  Jaaht 
■B  riyol^ngji  ascili  indietro  ilvih' 
Vir* 
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Virato  Rf,  cb"  a  vendicarji  intende  »  l                                            ^bilanfia 

Rigira  il  ferra  in  jumme^mnte  rsta%  ^irdtH» 

V^afiforapet  ed" alto  fuonnerende,  atrifìa,, 

Pmifi  di  Giove  il  fokor  la  percuota  :  ^ì  ,-^iée  : 

^jtaado  dal  braccio  ti  colpo  orrihil  fcende»  ite  -v^ft» 

Par ,  cb'  intorno  ilterren  tutto Jt  fcuota ,  ìpallidire>.t 

Come  avvien  ,fe  i  vapor  feccbi ,  e  rivolti  a  'pojja  , 

Jn  venti  fianno  a  for^a  entro  Jepoltl ..  n^aii'c^ìt . 


Ma'leatno  Paladh ,  che  frotte  aperto 
Jjo  [degno  ofide ,  e'I  rabkiòjo  affetto  % 
Qual cavaliero  in  tal  battaglia  efperto* 
Indi  per  [e  n'  attende  utile  effetto , 
'E  nell'armi  Jt  trencèiufo,  ec»perto, 
£d  in  Ce  ftejjb  J63  raccolto  ,  firetto, 
Facendo  or  collo  Jcudo ,  or  colla  fpaàa , 
Che  htpercoffa  awerfa  indarno  vada- 

Talvolta  ancor  con  lieve ,  e  deftro  folto 
Il  veloce  deffrier  tragse  in  difparte, 
E  così  van  Pimpetacfo  ajfalto 
Rende  non  men  dell'  inimico  Marte  ; 
Pw  vibrando  la  fpada  or  baffo ,  or  Jdto  » 
Si  lo  fchèrmirji  col  ferir  comparte, 
Cbe  n'  e  V  gigante  in  molte  parti  <éefo , 
Ed  egli  ancor  fea  va  falvo ,  ed  illefo . 

Cbi  trf/?*  ha  mai  tidr  ./iffrìcane  aréne, 
.jQuando  il  leòn  l*  alto  elefante  affale  . 
Com'egli  deflro  ad  affrontarlo  viene y' 
Come  dell'  arre ,  e  del  (aitar  sì  vale  , 
Che  màìfctmo  in  un  Mogo  ilpaffo  tiene , 
A^agiro'jempre^parcb'aljtancoaggia  ale, 
Afumbtirto'a  ^^o^e'lgra  Rinaldo  a  ijuel'o 
Potria  raffomìgliar  nel  fier  d»elh . 
•60 
Tra  malie  cobi  alfin  colfe  il  gigante 
Pur  una  volta  ti  Paladino  in  fronte, 
Mentre  fpingtndo  il  corridore  ovante» 
fucine  veni  a  per  fargli  oltraggio,  ed  onte, 
J^aji  iilhr  giacque  daltacciar  pefante 
Oppreffo,  qual  T'^eo  dal  vafio  monte, 
£  com^ilmondo  ofcura  notte  adombre, 
^gVf  occhigli  apparir  tenóre  ,  ed  ombre . 


Temendo  a  fé  rio  fcorno,  ItU/i  ria  morfei,  . 
Jipra  Clarice  il  fuo  gradito  amere  ^ 
E  come  varia  del  pugnar  la  forte.. 
Varia  ella  il  vifo,  varia  ftato^ol  «rft, 
Or  colle  guance  eppar.  pàllide ,  e fmorte , 
Or  di  rofeo  le  f porge  ,'e  bel  colore 
Tal^quando  il  sei  dà  loco  a  Primavera , 
L'ariafajffi nei Mar^oor chiara,  ornerà. 

Intanto  di  lor  far^e  orfèndo  fagffo 
Fanno i  dtfo'cavaiiericb'a  ftimte:fono., 
-Lefpade  nel  girar  femèrano  un  roggio. 
Che  fcorra  il  del  con  Jhepitofo  t'mno: 
Non  è  fempre  t  ifiejfo  il  /or  viag^ . 
ivi?  fempre  fanno  ancor  •l'iffeffojuono , 
Perche  ficcome  or  punta,  or-tóg^o  n'  efce^ 
Diverfoilfuono,e'Uorcaf>imin  riefce- 
H 

Camion  fuW  ampie  fronti ,  -è  Culle  cave' 
Tempie  l'e^pre  percojfe  a  mila  amille , 
Non  quando  r  aria  piti  di  ptcgstaèsràve  ì- 
Verfa  Giunon  sìfpefse  acq^e  fliUe , 
L'armi/ aw!en;cbe  hrera  colpo'agÉrave., 
Spargpn  ■  di  fòco  ~àl  Ciei  vitìe  faville , 
Ed  a'  brandi  la  via  darehbon  fempre , 
S'e&e  non  fùfser  d'incantate  tempte . 
■  .65 

Ecco  il  fiero  Mamhrin  ^  che  folgorane  . 
Tutto  nNli  occhi  di  furore  ordente , 
Alto  Ji  leva,  in  alto  leva  il  brando, 
Bdiapièpoin'avt/allaan  grdn  fendente  ; 
Ma  non  lupetto  il  Poladìn ,  Cbe  ^qutùtido 
Calar  lo j eorge,  e  fibilar  lojente. 
Tira  tojto  daccanto  il  buon  dejìriero, 
E  van  rende  del  reo  l'empio  ^pifo/ìero . 

/; 


^_ 


V 


4S8 


1»' 

i 


i        . 


r 


1 


I 

66 


R      I      N      A      L      D 


W grave  colpo ,  cb^  commejfo  al  vento 
Tira  ilguerrier  col  fuo  gran  pefo  a  baffo  » 
Sovr  afferrato  arcion  mambrìno  ti  mento^ 
Batte  ^  e  la  Cpada  fovr'  un  duro  fajfo . 
Non  è  Bfnafdo  ad  oltraggiar/o  lento  y 
Ma  con  tal  for^a  ìlfiede ,  e  tal  frac  affo , 
E  sì  raddoppia  ognor  V  afpre  per  coffe , 
Ch"  alfin  de  f enfi  i  e  di  vigor  lo  fco£e . 

.Raffend^raìl  Paladin  ^  cheprefo  il  ferro 
Ad  ambe  manjraddóppia  i  colpi  in  fretta , 
Forte  villan  ,  che  Ì  moderofo  cerro 
Brami  t alitar  colla  pefante  accetta: 

,  Pur  tra  fé  volge  alfin  :  Vaneggio ,  ed  erro  ^ 
S'io'creao penetrar  la  tempra  eletta: 
Troncbinfi  i  lacci  air  elmo  ^  il  capo  albuflo  ^ 
Mentre  e  fìordito  il  Saracin  robufto . 

E  ben  avrebbe  il  fuo  defir  a  riva 
Guidando ,  dfìer  gigante  a  morte  pofìo  ^ 
Ma  vide  il  groffo  Jtuol ,  che  ne  veniva 
A  vendicar  il  fuo  Signor  difpofto , 
Onde  rira  temprò ,   cb^  in  hi  bolliva , 
Ed  a  miglior  penfier  $'  apprefe  tojloy 
Cbenell'immenfo  ardir,  ch'in  lui  regnava  ^ 
Luogo  ognor  la  pruden^^a  ancor  trovava . 

69 

Venne  a  Clarice ,  che  del  dolce  guardo 
Gli  dìmofirava  quel ,  che  'I-cor  chiude  a , 
Perch'alia  voce,  edaldeftrier  gagliardo , 
Già  prima  lui  rìconofciuto  avea  : 
E  là  fi  reca  in  groppa  al  fuo  Bajardo , 
Dicendo  :  Non  vi  /piaccia  alma  mia  Dea 
Accettar  Ji  colui  la  pronta  atta , 
Ch^  amapiùilvoftroonoryChelà  fuavita. 

Così  diffe  et ,  che  fiffo  ha  nel  penjtero 
Di  rìtrarfi  al  ficur  colla  doi^ella  ; 
Ma  'Ifovraggtunfe  con  affatto  fiero  ^ 
Come  fuoj  nave  rapida  procella , 
V  awerfa  turba  ;  allor  V  efìran guerriero^ 
Spargendo  già  certo  liquor  tra  quella , 
E  con  fommeffo  mormorar  fra  denti  ^ 
Formava  intanto  non  inteji  accenti . 


O 
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Deggio  V  dire  >  0  tacer  ?  di  quei,  che  prim 
Muoveano  al  PalacBn  fpktata  guerra  ^ 

Teta  or  ciafcun^om'ilcompagnomr'mi 
E  contra  lui  l'arme  fdegnofe  afferra: 
:  Così  tra  lor  converfi  oìtr'^ni  ftima^ 
.  Rendofi  del  f angue  lor  rojja  la  terre. 
Ne  ftupifce  Rinaldo ,  >  ciò  che  veà , 
Agli  occhi  fuoi  mede f mi  appicn  non  cr(à* 

E  penfa  ben  tra  fé  >  che  tal  incanta 
Solo  opra  fi  a  del  mago  a  lui  germn^^ 
Fiffamente  colui  rimira  intanto  t 
Ne  l'immaginar  fuo  gli  fembra  vm^ 
Pur  non  parla  di  ciò»  ma  H  prega  ahjttatìo^ 
Che  disfar  v^lia  qtwll' incanto  jkavo^ 
Che  fora  b/ajmo  lor  fé  si  vilmente 
Uccideffer  sì  forte  >  e  nobil  ffnie* 

73 
Il  farò  ben ,  rifpofi  quelli  allora  f 

E  dal  più  oltre  camminar  fi  tolfe . 

Tre  volte  ai  regni  della  bianca  Jmàt 

Tre  volte  gli  occhi  all'Occidente  vA\t, 

Ed  altrettanti  in  fiacri  detti  ancore 

Lafacr^  lingua  mormorando  fcioifc^ 

Alcun  erbe  non  men  fparfe  tre  vditi 

Che  nel  fen  della  terra  avea  raccdtt» 

74 
Lafcìa  ogni  Saracin  P  afpra  battaglia 

Allor i  ch^a^n  V avrebbe  uccifo\,  e  nmU, 

E  contrari  Pala  din  <jufndi  fi  fcagHé, 

Stupido  tatto ,  e  del  fu*  errore  accnett^t 

Ma  (ftrano  adir)  la  via  gli  vietate  taglia 

Fuoco  d  incanto  aU^  imprawifo  fortOf 

Simile  a  qtieh  che  già  Scamandto  fccffti 

Ch*in  cener  poi  l'aito  Jlìcm  contfrft» 

75 
Nèflella^chc  rifplenda  a  me^ZP  5«^*^' 
O  eh* agita  a  notte  i  erin  di  f angue  e^h 
Ne  Ctefy  cFappaja  di  treSoUadm^ 
Ne  rugiada^  che  rolja  ìndi  fi  w4, 
Né  Vecliffar  di  quel,  che  fuofintùm 
Scuoter  /*  ombre  ^  e  moflrar  color  év^f^ 
Recaro  altrui  giammai  tal  mara^^ià, 

Dualor  ciafeun  del  nuovo  ine ar^ofi^t' 

Di  la 
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Dì  là  fiawtù  i  Pagani  abù  ftmendo  3  O  con  che  lieto  affetto  $  0  con  qud  caro 

E  imnacciiMdù  itftMl  PaiaSno  >  Modo  Rinaldo  il  fuo  cugino  abbraccia  ! 

CV entrai  d  fiè  volea  i$el  foco  orrendo ,  J^Jiafi  il  dolce  piacer  in  pianto  amaro 

Per  forgi^lh  domai"  dal  Sarécino  ;  Accolto  fparge  fidi" allegra  faccia  : 

Ma  lo  /frano  guerrier  la  man  tendendo  ^  Perciocché  ìor  d'amor  perfetto ,  e  raro 

M  preje  ,^V  difiornò  da  quel  cammino  ^  Indiffbluhil  nodo  i  cori  allaccia  $ 

Che  gii  dijje^  cbeH  foco  in  un  fol  punto  ^  Pa  quell'altro  ilmedefmof  indi  daccanto 

Lui  colParm4$  e  le  vefti  avrìa  con/unto^  Clarice f  e'I  fu*amador  ritira  alquanto. 

11  8^ 

t^o  in  janguinùfo  Marte  Ì^vi ,  pmhì  dtCgombrù  ehbe  di  quella  % 

efircitar  gli  fdegnì^  e  l'ire ^  Qon  mille  raì  di  ragion  vìve ^  e  vert  $ 

Quando  non  fia  ehi  con  apu^ia  s  ed  arte  $  Del  rio  fofpetto  Pombra  inìqua ,  e  fella  ^ 

La  iitttagUa  tra  tór  cerchi  impedire:  Che  tendea  le  lor  menti  o/cure^  e  nere: 

E"l  preia  poti  che  [eco  in  altra  parte  $  Così  aperfe  le  labbra  alla  favella , 

Colla  jua  compMPiìa  degni  venire  Principio  ad  ambedue  d'alto  piacere  : 

Ad  oMorare  il  juo  pia  caro  albergò ,  Dire  a  ragt(m  colui  fi  dee  erudente  9 

Che  d'un  bel  colle  preme  il  verde  tergo  *  Chefcorgepiè  di  quefg  ch'egli  baprefente  • 

78  %ì 

Rinaldo  i  ch^oltra  modo  a  lui  de  fia  Colui  %  che  Col  prefente.  e  ed  pacato 

Di  compiacere  t  apùien  ciò  gli  concede  #  Così  bene  ilfutur  mifura^  e  fcorge^ 

Così  partir  fi  ì  e  V altra  compagnia  Che  fé  gli  è  da  Fortuna  apprefentato  0 

Di  ragionar  mòdo  agli  amanti  diede  :  Al  fuo  crine  la  man  veloce  porge  : 

Ondil  barone  alla  jUa  donna  già  Kè  da  nejfuno  error  folle  adombrato , 

Dìmofirando  il  fu'amore^  e  lafuafede  ^  Lafcìandoilpegffo^  del  npglior  s'accorge 

E  purgandofi  in  queU  eh* era  fofpetto  Ciò  vi  dico  %  perche  pojfiate  voi 

Con  aeftro  modo ,  e  con  accefo  affetto  4  prudenti  ^  e  faggi  dìmoflrarin  poi  • 

79  h 

Jifentiery  ch'è  ben  lungo  t  e  difcofcefo  i  Ed  ort  che  vi  fi  porge  e  tempo  t  e  loco 

Pianfembra  »  e  corto  a  i  duofidi  amadori:  Comodo  a  terminar  voftri  martiri  ^ 

Veggonfplendere  alfin ,  qual  raggio  accefo^  Che  fo  ben ,  ch*ambo  in  amorofo  foco  > 

Cbeforgendo  dal  Gange  il  mondo  indori ,  Per  Y altro  ardete ,  é'n  Cafti  i  e  bei  defirì , 

Il  bel  palagio  è  così  bene  intefoi  A  fuel$  eh* avvenir  può  pen fate  un  poco  ^ 

Ch'opra  par  di  celefti  architettori:  A  t  varj  di  fortuna  infiabii  girif 

J^adra  la  forma  $  e  la  materia  è  d*afpro^  Alle  guerre ,  agVincendj  ^  onde  la  Francia 

Per  molti  intagli^  orientai  diafpro •  W andrà  più  giorni  in lagrimcfa guancia  • 

Con  benigne  atcogUenxe ,  e  con  reale  Fia  ben  vittrice  alfin ,  ma  non  d'amore 

Pompa  accolti  ambo  fur  nel  tetto  altero  ^  Piano  i  i^oflri  penjter  per  molti  mefi^ 

E  fubité  curato,  e  del  fuo  male  Mafol  dodìo  ^  d%  rMoia^  e  di  furore  % 

J^afi  guarito  fu  l  Roman  guerriero  ^  E  ai  de  fio  d'afpre  vendette  acc^: 

Fu  la  cena  abbondante  ^  forfè  quale  A  (angue  ^  a  morti  ^  afiragt  atuttefore 

Cleopatra  %  0  Lucullo  un  tempo  fero  l  Cfi  animi  incrudeliti  avremo  intefi$ 

E  qui  lor  poi  talbergator  corte/e  DOqueor^che'l tempo far^ch'a dov'indite. 

Fé  d'ejfer  Mala%igi  alfin  pale)  e  *  Con  laccio  maritale  in  un  v'unite . 

OpcndiTorq/Taflb.  Voi. IV.  Ppp           Ne 
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Né  rhrtémgbìatc  pà  perchè  lontatà  » 

Ed  ignari  ne  pan  voftri  parenti , 

Che  quefti  abufi  fonot  e  follia  e  vant 

Rìfpetti  fol  delle  volgari  genti  : 

E  quel  fommo  Signor  ^  delle  cui  mam 

Opra  fon  gii  alti  Cieli  ^  e  gli  elementi  ^ 

N'in^cfejoly  che  di  concorde  voglie 

Concorra  col  marito  in  un  la  rnp^ie  • 

87 
Spinti  ì  fidi  amador  da  quefii  detti , 

E  dal  defir ,  ch'in  for  n'è  già  di  paro, 

Venner  concordi  a^mar itali  effetti  p 

Ch'in  prefen^a  d'ogMnR  ceìebraro: 

Furo  i  lor  cor  da  gentif  laccio  aft retti, 

Ch'Amore ,  e  Cajutà  dolce  annodaro  ; 

Sorrife  Giove ,  e  con  fecondo  tuono 

Veder  gran  luce ,  udir  fé  lieto  fuono , 

$8 
Già  ne  verna  con  chiari  almi  fplendori 

Cintia%  ver  fondo  in  perle  acjcolto  il  gelo 

P  fen^a  ombre  nopfe  *  e  fenza  orrori  ^ 

Candido  Sfìendea  la  notte  il  wh; 

Già  fpargeva  Imeneo  co  i  vaghi  Amon  ^^ 

Fiori  p  je  frondi  nelfuol  p  canti  nel  Cielo ,  Pria ,  che  di  quel  Sig^siungà  dcff^h 

Quando  dì  prppria  man  Venere  bella        Ch]ho  nel  cor  io ,  tu  netta  from  iti^l^ 

Congiunfe  in  un  ftinaldo,  eladoffZ^ll^* 

Or  che  sì  deflro  il  Cielo  a  voi  fi  ^ra 
Godete  >  0  Cùppia  di  felici  amanti  ^ 
Godete  il  ben  »  che  callo  Amor  vinfpir^ , 
E  tonefie  dolcezze ,  e  i  gauii^  fanti  ^ 

Mcco^  che  tace  omai  la  toc  a  lira  %  ^^ 

Che  cantò  i  vcfiri  ^anm*  e  i  voftri  pianfi^  Ei  Colt  acuto  fgu^rdo  ^  onde  le  c(ft 
Efbe  voi  infietfte  il  defir  voftro^  ed  ip       Mìrandp  oltralafcorzaalantroiiuil^ 
Ho  già  condottg  a  fine  fi  C^nto  mio^^ 

Così  fcherzando ,  io  rifornì  ^àfea 
J^i  Rinaldo  gli  ardori  ^  e  i  dolci  affanni  ^ 
MorcVad  altri  ftudj  il  dì  t^liea 

Helquartp  bén/mcor  de" mei  verdi /mni^ 


Ad  altri  ftudl,  onde  poi  fpim  aveé 
Di  rifiorar  d'apverfa  forte  i  dmì, 
Ingrati  ftuitj ,  dal  cui  pondo  opfr^h 
Ciacfio  igffoto  ad  altrui, grave  ambili, 

Mafemaifia,  ch^a  me  lungoo^ioun^ 
Conceda ,  ed  a  meftejfo  ìt  Citi  m  ttnii, 
^icch\aWomhr4  caf^andoinMfcg^n^ 
Con  Febo  Tore,  e  i  dì  felici  fp^i^ 
Porterò  forfè ,  p  gran  iMÌgi,  intcrm 
I  voftri  onori ,  ofjunque  il  Sol  rifpltnià, 
Con  quella  grazia,  che  m'avrete ififit[4, 
Deftando  a  c^r  di  voi  più  dej^l^a. 

Tu  dell'ingegno  mio ,  delle  fatiche 
Porto  primiero ,  e  caro  frutto  màt9^ 
Picciol  volume ,  nelle  piagge  aprjck, 
Che  Brenta  inonda  in  sì  trev*oiio  né^i 
Così  ti  dian  benigne  fìelle  amcb 
Viver  p  quando  farò  di  vita  orbata  : 
Così  t'accoglia  chiara  fama  in  ftm 
Tra  queip  delle  cui  lodiiifafitimfknù 

93 


Al  cui  nome  gentil ,  vile,  e  ntétio 
Albergo  fei ,  non  auaì  convienfaJ  rf* 
Vanne  a  colui ,  che  fu  dal  deh  eki 
A  darmi  vita  col  fuo  f angue  iM^/ 
Io  per  lui  parlo,  e  Jhiro ,  e  per  lià{(0) 
K  fé  nulla  ho  di  bel,  tutto  è  fup  è$' 

94 


Vedrei  i  difetti  tuoi ,  ch\a  me  nif^f 
Occhio  mal  fan ,  che  fcorge  poco  lifig» 
E  la  man,  che  talor  veraci prcft 
Afi^te  poefie  dt  n^ovo  aggiunge p 
Ti  purgherà ,  quarao  patir  tu  pvÀ> 
^ggmge^  vagheTxa-ét  i  vcrftìté' 


fine  ^el  Rinaldo  • 
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ALLEGORIA 


DEL  RINALDO. 

El  Primo  Càuto ,  in  Rinaldo ,  che  fcntcndo  le  prò* 
ve  d'Orlando  f  e  eh' egli  perciò  ne  vien  tanto  celebnu 
to^  (ì  difpone  a  non  viver  più  in  ozio>  fi  fcopre» 
che  r  emulazione  è  un  grande  ftimolo  a  far  che  Tani- 
mo  generofo  fi  muova  ad  operar  virtuofamente .  Neil' 
innamorarfi  poi  di  Clarice ,  abbattere  i  Tuoi  ^  ed  ac- 
compagnarla al  fuoCaftello>  cifcopre»  quanto  fia« 
mo  facili  ad  accenderli  nelle  fiamme  d'Amore^  le 
quali  accefeci  fanno  poi  operare  virtuofamente ,  per 
piacere  alla  cofa  amata  • 

Nel  Secondo  Canto,  lecjuerele  di  Rinaldodi  non  avere  accettato  Tin- 
vito  di  Clarice  ^  cidimoftra,  in  quanta  guerra  d'animo  fi  trovi  continua* 
niente  un  innamorato  •  Nel  domare  il  deflrier  Bajardo  ci  fcopre  il  ve* 
ro  valore  d'un  prudente  cavaliero^  che  fa  nelle  fue  azioni  fervirfì  dell' oc« 
cafìone,  e  del  tempo  nel  render  vani  j  vantaggi  del  nemico.  Inlfbliero, 
che  vedendo  il  fuo  valore,  vuoleffergli  compagno,  fi  vede ,  comelavir^ 
tu  è  atta  a  farfi  ama^e  per  fé  ftelfa  da  tutti  • 

Nel  Terzo  Canto^  in  Rinaldo ,  che  cerca  di  guadagnar  lo  feudo  d'Amo* 
re  ^  fi  dimoftra  per  quanto  leggieri  cagioni  un  coraggìofo  innamorato  ar* 
rifchia  la  vita  fua;  la  nuova,  cheglivien  data  di  ClaricCj^  ci  djmofira^ 
che  lo  flato  d'amore  è  fempre  pieno  di  continui  travagli .  Per  Ifoliero  ri- 
buttato dall'afta  di  Triftano  fi  ha  >  che  per  condurre  a  fine  Timprefe  dif* 
lìcìli  non  bafta  il  temerario  ardire ,  ma  vi  bifogna  ancora  il  valore  • 

Nel  Quarto  Canto,  Rinaldo,  che  uccide  i  guerrieri  di  Galerana,  e 
ne  mena  via  Clarice  ,  ci  fcopre  la  forza  d' amore ,  e  di  gelofia  infieme , 
che  e' inducono  alle  volte  a  far  cofe ,  le  quali  par  chefìeno  contra  la  co- 
fa  amata  •  Per  Clarice  toltagli  da  Malagigi ,  quando  egli  penfava  dì  go* 
derlaci  Ci  dà  ad  intendere  quanto  i  piaceri  d'amore  fieno  fugaci ,  e  che  be- 
ne fpefib  quando  più  ci  crediamo  efier  vicini  al  defiato  fine  ^  tanto  più 
ce  ne  troviamo  lontani . 

Nel  Quinto  Canto,  ramìclzià,  che  fanno  infieme  Rinaldo ,  e  Florin* 
do,  cipuòfervirpcrefempio,  che  il  trovar  compagno  nelle  miferie,  ta- 
lora non  folo  alleggerifce  il  dolore^  madefta  infieme  colla  mifericordta 
l'affetto  d*amore.  Nel  Tempio  incantato  ci  fidimoftra,  che  non  èco^ 
gran  male ,  al  quale  chi  fpera  in  Dio  non  poffa  trovare  qualche  rimedio . 

Nel  Setto  Canto ,  Florittdo  fatto  cavaliere  da  Carlo ,  ci  ferve  per  efcm- 
jpio  d'un  animo  indirizzato  a  far  acquifto  col  valor  fuo  di  gloriofa  lode . 

Ppp    z  In 
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In  lui^  ed  in  Rinaldo^  che  non  vooF  farfi  conofcere  chi  egli  Ciz,  fi  coqk 

prende ,  chfe  l'ankno  gentroftf  fugge  l'applaufo  popcflarc  ^  t  vuohpiuttofto 

meritare  gli  onori  fenza  ricevergli  ^  che  e&me  fatto  degii|>  in  apparenza; 

fenza  meritargli. 

Nel  SettimoCanto  fi  ha  nel  padre  d'Ugone  Tefempio  4el  grMdea»^ 
re,  che  portano  i  padri  a  i  figliuoli  »  Nel  guerriero  ^  che  guarda:  ilfepola^ 
della  moglie  ^  fi  fcopre  un  animo  ^erchiamente  dato  inpréda'  alfe  paffiom 
d'amore .  In  Rinaldo»  che  dopo  la  pugna  è  condotto  al  bel  palazzo  ^  ciii 
dimofira  ^  che  dopo  le  fatiche  onorate  fuole  Dio  provvedere  Jifuctltagrti 
ftoTO  a  chi  opera  virtuofamente^ 

Nell'Ottavo  Canto ^  per  le  pitture  moftrate a:  Rinaldo ida  ^uridicCi 
fi  comprende  Timn  ortalftà  della  fama  acquiftarfi  colf  opere  di  Kberali- 
tky  e  di  cortefia  •  In  Rinaldo  >  ed  iu  Fraticardo ,  che  per  amor  di'  Clarice 
non  fi  poiibno  fopportare  F  un  Taltro^  fi  moftra ,  che  »n  vero  «Dnattoraco 
è  impaziente  di  ogni  rivale  non  (bla  nel  gotfere»'  ma  nell' amare  kocÀ 
amata  ,^  e  fi  mette  ad  ogni  pericola  per  levarfelo  dinatizf. 

Nel  Nono  Canto  >  in  Floriana  3,  a  cui  era  flato  predetto  ciò,  cfacdovct 
fuccedcre,  fimoftra,  che  Tuomo  cade  facifmeìite  inquelle  cofe^  alle  quali 
è  inchinato  per  fua  natura .  In  Rinaldo^  che  per  veder faliamente  in  fch 
gno  Clarice  3,  fi  parte  da  Floriana  3  fi^m^ra^  che  ui^amafnte  vero  non  fi 
diméiitica  neper  tempa>  neper  lontananziaì  della  cofà  amata  »  e  non  fé 
gli  può  levar  dair  animo  rimmagineimpreflavila  prima  volta,. 

Nel  Canto  Decima,  in  Rinaldi  ^^  che  né  per  pregni  t  né  per  minacce 
s"^ induce  a  tornare  indietro»,  ci  fi  fcopre  la  ferma  coftatuca  d*un  vero  Ca* 
vallerò  nelle  imprefe  d'amorenon  potereifer  vinta  da  alcuna  in  toppa  >  a 
difficoltà  ^  La  fèfla  »  che  fi  fa  del  fuo  arrivo  in  Francia  r  eforta  tutti  a 
portar  fi.  virtuofamente  in  razioni»  acdocchè  poi  vetwama  a  coitiervare 
Tamore,^  e  Benevolenza  di  tutti  i  buoni >  che  le conofcono  >  e  le  fanno. 

"  Neir  Undecima  Canto ,  per  Aniehno^  che  venendo  a  con  tela  con  Rinat 
da  3  e  uceifo  da  luiy  s- impara»  come  il  più  delle  volte  T  uomo  temeraria 
paga  colla  proprìa  vita  l'errore  della  fua  follk».  In  Carlo  ^  che  dà  bando  a 
Rinaldo^  fi  vede  il  vero  ritratto  d' un  giuflifiimo Principe  ^  che  non  lafda 
impunitr  gli  altrui  delitti^.  Florindo  foccorfo  da  lui  ci  dimoflrar  quanta 
buona:  cofafialavere  degli  amicf,  Italia  tempore  luogo, che  noi  mena 
ce  la  penfiamo^^  fono  a  noi  bene  fpcfla  di  giovameli to. 

Nel  Duodecima  Canto ,  per  Mambrina>  che  rapita  Clarice  è  poi  fcoih 
£tto ca i fuoi da  Rinatda» ctfidà'ad intendere , che luomaingiuflo,  ede- 
dito alle  rapine,,  riceve  bene  fpeflb  il  meritata  gaflirga^  e  trova  chi  fiacca 
il  fiio  òrgoglia  contraogni  fua  opinione  ^  Nella  predizione  di  NÉdag^gili 
cfimoflra  quanta  fia  volubile  Io  fiata  delle  cofe  umane .  In  Rinaldo»  che 
fpofi.  Clarice  fi  vede>  che  il  valorofó  perfcverando^  viene  a.. ottenere  il 
hw3ào[o  frutta  delle  Aie  fatiche  - 


X 


T   A   V 


DeTNomi  propr j  »  e  delie  materie  priticIpaU 

concenuce  nel  Rinaldo . 

«  * 

Jl  prima  numero  moflra  il  Canta  :  il  fecondo  la  ftanj^a  • 

AKfefma  di  MagauHAucciTa  di  RiniJtto'  XL  29^ 

Atlante  ucciTa  da  Rinaldo^   VI-  35, 

B 

■ 


Campo  d* Africani  intomo  al  P^n'gr  ^  I.  9, 

Gsrfo  {irJtfge  il  canupò  degli  AfirioMii  ^  I«  6>  ipjage  Orlando  contro  9 
Rinaldo  incognito  pef  vendicare  tigone  ^  VL  40^  gli  fa  ceilkr  dalU 
battaglia.  VI.  64.  fa  sbandire  Ripaldo  dt  Francia  per  la  morte  d'An- 
felmo  di  Maganza.  Xl.  ^6» 

Chiarello  ucdfo  da  Rinaldo  .  Vili.  68. 

Clarice  muove  Kimé>  i  gioftrat.co'iaoi  C9v;aljen\  I.;70'  i9t¥uponits 
idi  lui .  .11.  9'  ccfndottx  via  da  Rinaldo .  IV*  ^f^gelofa  di  ei&i.  XI* 
Xy  xapita  da  Mamhriaa.  XII.  4.  liber^i^.c  ooodbttt  al  Palagio  di 
ACali^ÌgÌ#  f.fpi^ta  da  Rinaldo*  XU*  €$» 


Euridice  riceve  Rioaldc»  e  Florìddo  nella  (uà  Città  ^  VIL  6$*  moftra 
enarra  Joro.divcr/c  lUtf UTC  e  iftorie^*  VUL  5* 


Floriana  raccoglie. Rinaldo  e  FlcrrM0  peUa  fu^  Città-  IX.  .19.  .ipwi- 
norata  di  Rinaldo.  IX. .x5'.  li  Um  Qta  della  Sa»  ptXttàxia"  ìX.  .17. 
cerca  d'ueddcrfi- -X.  *7' 

fiorindo  in  abito  paftdfale*  V.  ij-. racconta  i  Aioi  umori  e  affanni  a 

Rinaldo  «  V,  13,  S'accooipastta  ,fcco  *  e  patfa  per  mezzo  il  fix» 

d'Amo* 


t.  inrende  dall' oracolo  la  fua  ftirpe/e  il  fucceflb  de* 
67.  a  Parigi  con  Rinaldo.  VI.  5.  è  ^tco  Civalino 
0.  VI.  15.  vince  alcuni  Cavalieri  in  gioftnt.  VI.  71. 
o .  Vili.  6i.  rotto  in  mare  da  fortuna .  X.  5j.  affal- 
di Mambriuo  ,  col  focco^'lb  di  Rinaldo  le  uccìde, 
conofcere  a  Rinaldo  >  e  gli  racconta  del  fuo  Icgoag* 
XI.  85.  uccide  alcuni  Duci  di  Mambrino.  XII.46. 
effode'fuoi  amori .  n.27.  iicclfoda  Florindo .  VlU.fii. 


Ifoliero  combatte  con  Rinaldo  ,  e  rtman  perdente*  II.  z£.  al  conqui- 
flo  di  Bajardo  >  da  cui  rcila  abbattuto  .  H-  ;6.  vìnce  un  guerriero 
incognito-  II    55.  è  abbattuto  da  un  eftrano.  IV.  34. 

Malagigi  in  forma  incognita  racconta  a  Rinaldo  l'iftoria  e  ìmprefadi 
Bajardo.  I.  37.  conduce  Rinaldo  con  Clarice  nel  fiio  palagio,  gli 
fcopre  >   e  conHglia  Rinaldo  a  fpoiài  Clarice  .  XII.  80. 


Orlando  valoroib  in  arme  .  I*  9.  combatte  con  Rinaldo.  VI.       45. 
R 

Rinaldo  molTo  da  invidia  della  gloria  d'Orlando'*  fi  parte  di  Parigi' 
1. 14.  ritrova  afmatnra»  ccavatìo.  Lio.  intende  l'avventura  di  Bajai* 
do  I-  4^.  ritrova-Clarice  *  I.  54.  vìnce  i  fooi  Cavalieri.  1. 77. Imi- 
«orato  di  lei.  If.  i-  vìnce  Ifoliero.   II-  ti-  abbatte  e  doma  Bajar- 

'  do.  II.  4J.  combatte  con  un  Saracino,  e  iì  vince.  III.  6.  acquilU 
l'afta  di  Triftano  .  IH.  64.  in  compagnia  d*  Ifoliero  combatte  e  uc- 
cide alami  Cavalieri  d'Alda  e  di  Clarice.  IV.  iS.  conduce  via  Cla- 
rice. IV.  44.  che  gli  vien  tolta.  IV.  59-  trova  Florindo.  V- li.  ac- 
compagnatoli con  elfo  ,  pafla  per  niezzo  il  foco  d*  Amore .  V.  jl 
ha  rifpofta  dall'Oracolo  del  fucceftb  de'fuoi  amori.  V.  67.  vioce 
gioftrando  in  Parigi  alcuni  Cavalieri.  VI. 20.  uccide  AtlaiiteeUgo- 
ne.  VI.  19.  combatte  con  Orlando.  VI.  43,  ad  una  nuova  vcnron 
d'incanto  uccide  un  Cavaliere.  VII.  2Z.  intende  l'iftoria  dell' incan- 
to. VII.  z6.  nel  pakgio  d'Euridice.  VII.  64^  vede  varie  pitture. 
Vlfl.-;.  libera  akuni  prigioni  in  mare.  VIII.  27.  uccìde  Chiarello 
e  il  filo  lione,  e  diflìpa  la  fua  gente  .  Vili.  66.  fcorre  diverti  pa^ 
fi  ,  e  uccide  Brimamoiite  e  Couintino  .  Vili,  yy,  vince  i  Campio- 
ni di  Floriana  .  IX.  6,  raccolto^  e0à  •  IX*  19.  le  rRCContal'ia- 

giuria 


giuria  Atta  a  fua  madre  per  Ginamo  di  Maganza  »  e  da  tffo  vendi* 
cata .  IX.  34*  fi  parte  .  IX.  90.  in  mare  con  pericolo  della  vita  • 
X.  46.  liberacp  j  combatte  con  un  Cavaliero  ,  e  ricupera  le  fue  ar- 
me e  il  fup  cavallo  •  X.  67.  abbatte  Grifone  di  Maganza  »  e  daffi  a 
conofcere  a'  fupi .  X.  87.  in  Parigi  •  X.  90.  uccide  Anfelmo  Magan- 
zeKe..  XL  29.  ^bandito  fi  parte»  XI.  ;6.foccorre  Florindo.  XJ.  6Ì. 
va  per  liberar  Clarice^  e  ritrova  nuova  armatura  .  XII.  14.  uccide 
alcuni  Duci  di  Mambrino  .  XII.  }6.  combatte  con  lo  ilelu^.  XII* 
59.  leva  Clarice  dalle  mani  de'Saracini  .  XII.  69.  la  mena  in  un 
palagio  d'uno  ftraniero ,  il  qual  ppi  è  (coperto  per  Malagigì  fuo 
cugino  ^  e  la  fjppfat  XII.  ^  g^^ 

y 

Ugp^e  uccifo  da  Rilnaldo  .  VI.  iZ. 
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